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Si queni dura nianet scntcnlia judicis, olini

Damnaliim aciumnis , suppliciisque caput

,

Hunc ncque fabrili la\ent crgastula manu
Nec rigidas vexent fossa rnelalla manus :

I-EXICA conlexat : nam caelera quid moror ? onine*

Poenarum facies hic labor unus babet.

I- C. Scaligeri.
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hdiztonc jìOhia nolUt la InlrJa dillo vcglianlt ie(/gi e Convenztoni
degli Siati li' Italia , avtìido adempito a (inaili^ esse prescrivono-
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0cceU€'n'ica ^ybev-erena^c^ma

Gìiunto finalmente a riva del vasto pelago che

presi a solcare, compilando il presente Vocabola-

rio Domestico , la cui piena comparsa in luce è

stata fin qui tardata e impedita da mal augurate

circostanze mie, de' tempi, e della fortuna; non

mi rimaneva più che riporlo sotto la tutela di

ragguardevole personaggio delT onorando nome del

quale potessi mandarlo fregiato e raccomandato

air indulgenza del publico.

E poiché sono perpetuamente grato a favori

fattimi dair Ecc. za Vostra Rev.ma , ed alla som-

ma benevolenza con che Le è piaciuto sempre ac-

coglier me, e le cose mie, ho ardito sperare, vor-

rà concedermi Le intitoli , questo mio lavoro in

significazione di altissima stima, e del riverente,

e alfettuoso ossequio che le debbo.
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Che, se non mi ritenesse la modestia, princi-

pal pregio del nobilissimo animo di Lei, mi farei a

richiamare alla pnblica ammirazione le rare virtù, e

la saldezza di mente con che TE. V.R. nella difficoltà

di tempi burrascosi si meritò la venerazione e V a-

more de' popoli, che resse con tanta giustizia e pie-

tà nelle provincie di Bologna, Forlì ^ Benevento^

Fermo, ed Ascoli. Né tacerei appresso, come ve-

nuta r E. V. R. al Vescovato Faentino, siasi mo-

strata in esso sollecita custoditrice della felicità

del suo gregge , e specchio di virtù splendidissi-

me, che coir altezza degli esempi, e co' secondi

auspici air amore della religione , de' buoni co-

stumi, e de' lodati studi ha sempre incuorato ed

infiammato anche i più tepidi e lenti.

Che se mi è tolto il ragionare di ciò, prego

almeno 1' E. V. R. a degnarsi di ricevere beni-

gnamente r umile offerta, che le fo, non per al-

tro degna d' alcun suo sguardo , che
,

perchè di

ojiera tutta volta alla utilità de giovani studio-

Si
5 (') e perchè ( ciò che fin qui in ogni Voca-

bolario desiderossi vanamente da' buoni ) vi sono

al tutto .sbandite le voci, e frasi inoneste; e per-
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elle r E. V. R. intendentissima 5 coni' è delle più

fine eleganze del nostro volgare y in che scrive

tanto forbitamente, può portare del mio lavoro il

più sano e sicuro giudizio.

E mentre supplico il benedetto Iddio a dona-

re air E. V. R. lunghi e prosperi anni a mag-

gior bene di Santa Chiesa , delle lettere , e de'

suoi fedeli e affezionati servitori , che confidano

vederla meritamente levata a vie più grandi onori-

licenze, con profondissima riverenza le bacio umil-

mente le sacre mani.

Deir Eccellenza Vostra Reverendissima

S. Giovanni in Persicelo , 50 maggio 1850.

ÌJnulxsstmo Devoiisstino ObbUgatissimo Servitore

GIAIVFnAI\T.ESCO RIMBELLÌ



(*) A questo principale intendimento della utilità degli studiosi ha

sempre indiritlo le sue Opere il Compilatore del presente Vocabolario,

come mostrano le sue plaudite Lettere >sulle Invenzioni e Scoperte Italia-

ne ( Modena per Vincenzi e Rossi 1844 , un voi. di p. 520 in 8.» ) ;

r Istruzione Epistolare ( che ebbe piìi che dodici ristampe ) e i Precet-

ti di Poeaia Italiana j che sono le principali cose sue, poste in commer-

cio; trovandosi delle ultime due esemplari in copia nella mia tipografia,

che ne fu V editrice.

V
Giuseppe Tiocchi



PREFAZIOINE

iilililà grandissima , e pressoché non dica la necessità

d' un libro, che contenga in se i vocaboli d'uso domestico ^ e

di giornaliero commercio, oltre a' principali che riguardano arti,

mestieri, o scienze è cosi evidente e dimostrata, massime ne'

luoghi d' Italia fuor di Toscana ove parlansi particolari dialetti
,

che penserei di fare opera perduta a volerne recare le prove.

E a crescere T utilità di esso parmi debba giovare che sia

ordinato a modo da potersi facilmente rinvenire le voci proprie

degli oggetti , o quelle di cui s' ignora la significazione. Ed es-

sendo questo il fine, che ho tentato raggiungere nel presente

libro verrò qui dicendo brevi parole
,
prima della materia onde

r ebbi composto
,
quindi dell' ordine in esso tenuto. Il principal

numero delle voci che lo fornìaoo fu tratto dal Vocabolario della

Crusca , dal Dizionario Enciclopedico dell'Alberti, e da' più re-

putati lessici, e trattali di arti, mestieri, e di cose domestiche,

eh' io m' abbia potuto avere a mano (i). Le definizioni e descri-

zioni degli oggetti sono tolte pressoché tutte da questi; nò le

riformai, che quando mi sembrarono richiederlo la ragione, o

la sana critica.

A (juesle voci tutte non apposi esempi , acciocché il libro

riescisse manesco, e di breve mole: li recai però sempre, allor-

ché registrai nuovi vocaboli , o che mancano nei vocabolari , e

per confermarli coli' autorità , e per mostrarne la forza , e 1' u-

so : (juaudo trovavansi negli esempi epiteti^ avverbii, o altro

che giovasse a meglio chiarire l'idea del sostantivo, a modifi-

carlo, a pnrticolarizzarne l'uso, o a descriverlo con qualche
aggiunto proprio in quel modo , che non si potrebbe ben spie-

gare nella definizione. PS'é piacendomi seguire il metodo di que'
vocabolaristi che recano in mezzo alcune voci, senza spiegarle,
perché comunissime, mi studiai che ogni vocabolo avesse ((uella

(1) » TuUv i professori di Scienze ed Arti hanno un Vocabolario in

malcria della lor professione ; e a questo bisogna star conienli » SalvIiNI.



dichiarazione, che, se non pienamente, almeno approssimativa-

mente ne porgesse l' idea. E polche « troppo acume d' ingegno

» si richiede ad esporre sotto brevità 1' esatta significazione di

» una parola , anche la più comune , e bene spesso ciò riesce

»» quasi impossibile, dipendendo dal luogo, e dalF occasione in

» cui è messa una voce, e da' circostanti rispetti che la fanno

» parere un'altra cosa; » ho dovuto talvolta a sohiiglianza della

Crusca , dell' Alberti , del Gherardini , oltre gli esempi , chia-

mare a soccorso le voci analoghe, approssimative; e quelle e-

ziandio d' alcun dialetto di Toscana, Lombardia, e Romagna (i).

Oltre alle voci ricavate dalle fonti suddette , per quelle, che or

tengonsi dai più derivate da lingue straniere, o di solo uso, e

per le dinotanti cose novellamente introdotte, ed affatto ignorate

dagli antichi , ebbi ricorso a' più eccellenti scrittori fioriti a

questi ultimi tempi, siccome il Monti, il Pindemonte, il Parini

,

il Botta, l'Alfieri, il Nota ec. ; dopo i quali , attenendomi prin-

cipalmente ai Toscani , mi volsi a moltissimi scrittori di poemi
burleschi, di lettere, comedioj satire, dialoghi, novelle e fa-

vole , i quali mi somministrarono in buon dato voci di uso do-

mestico leggiadre, vivaci, sonore, significative, che essendo

utilissime al mio intendimento, e gran parte della lingua viva

registrai alacremente e senza dubitazione alcuna. Poiché, ancor-

ché tali scrittori non siano peranche slati ammessi dalla Crusca ,

vengono però reputati nobilissimi dall' unanime consentimento

di tutta r Italia, e se taluno il fosse meno, non presumo di

metterlo in onore e proporlo alla imitazione altrui, col tome
alcun vocabolo bello, e appropriato, che altrove non si rinver-

rebbe punto. Appresso a ciò non trascurai spigolare ne' viventi

,

purché servissero al mio fine (2) ; avendomi data copiosa messe
il Parenti 5 il Guadagnoli , il Belli, il Bresciani, il Tommaseo,
il Gherardini. A confermare poi l'esistenza di tali voci, e l'u-

fi) In quolibet idiomate est aliguid pulcrum , et in nullo omnia
pulcra ( Da>tk, De Vulgari Eloquio^ cap. XVI. ): e il Tommaslo:
( Pref. al Diz. de' Sinon. e. XIV. t Se un dialello qualunque ha un
» buon vocabolo da prcscjjlare che esprima un' idea da altri vocaboli non
» espressa lo presemi , ed ogni savio scrillorc 1' accellcrà. »

(2) » Quantunque il citare alcuni pochi viventi non sia mancalo chi

abbia fletto essere conlra le regole, e l'esempio degli antichi, che non
solu niuno vivente, ma persone remote dalla presente loro elh citarono,

pure, se spassionatamente si riguarda, (juando ciò di nobili e famosi scrit-

tori si faccia, non torna male, perciocché le citazioni che dai viventi si

Ira gono sono tafite testimonianze dell'uso coricntc, e rappresentano lo

Undio ultimo della lingua, e possono dar lume, come si faccia buon uso
di essa, e degli antichi » Salvimi.
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so fattone 5 non ho che citalo gli scrittori che le adoperarono,

indicando talvolta 1' opera in cui si contengono , e i luoghi , se-

condochè mi soccorrevano la memoria ; e le fatte osservazioni.

Pochissime furono poi le parole che accolsi tolte dall' uso più

generale 5 e più ragionevole (i), riputando doversi andare molto

cauto e riserbato in tale bisogna, per non darne di arbitrarie,

e di strane; e tutte queste avranno la particolare avvertenza

che 1' uso soltanto me le ebbe fornite. Appresso alle dichiarazioni

delle voci; semprechè mi venne falto trovarli e conoscerli , diedi

i nomi delle parti componenti l'arnese, lo strumento, la mac-
china, il corpo, l'oggetto registrato, aggiungendo sovente le

voci significanti alcuna operazione, alcun effetto del medesimo,
o cosa ad esso attinente, collocando in fine i sinonimi, gli ac-

crescitivi ^ i diminutivi, ec, e ciò per amore di brevità, e

perchè sotto una sola rubrica lo studioso possa rinvenire più

materiali da farne suo prò.

Qualunque volta poi ebbi a trattare di arti , o non ancora

introdotte in Toscana, o di strumenti, macchine, e arnesi che

non vi si adoperano ( le quali cose han pure ad avere un nome
)

ne tolsi il vocabolo dagli scrittori che il fornivano, come Scher-

maglio dal Pomey , Redàbolo dal Gallo, Navacce dal Gherardini ,

e somiglianti. Per gli schifiltosi inoltre, che rifiutano tutti i

vocaboli che vengono dalla francese, o da allra favella ho sem-

pre annoiata la loro derivazione ; ma non volli ommellerli al

tulio, li registrai anzi coli' intendimento con cui nelle carte

marittime s'indicano le sirti, e gli scogli; e ciò non tanto,

perchè si debbano evitare, ma per dare il termine equivalente,

e per avvertire lo studioso ad usare di quel vocabolo con grande

(1) » Finalmente i vocaboli proprli de* mestieri , delle arll , delle

professioni, delle scienze son dessi i veri quelli che occorrono per le bot-

teghe
,
per le scuole, per gli uffici, per i mestieri; e vanità sarebbe il

cercarli appresso gli antichi, che delle mille parti non ne hanno le due;

e quelle slesse tolte di bocca al meslier che le usa ; » Damello Bar-

TOLi. — Il Giordani in un frammento di lettera al Grassi scrive. • 1 vo-

boli d' arte sono segni materiali di cose morte, son puglie , son cifre al-

gebriche senza vita, ne colore immutabili , dunque non ci è altro che an-

darli a trovare (dove siauo non importa) e mcilerli in vista. » E il Sa-

CE> TI nelle Rime :

Dobbiam forse aspettar che torni Dante

A insegnarci chiamar la Cioccolata,

Il Te, la Paladina y il Guardinfante.

Cosa che viene in uso alia giornata
,

Bisogna pur che un nome le >i ponga

Perche si sappia come va chiamata.



riserbo; giacché io avviso co' più savii , che le frasi, e le lo-'

dizioni forestiere corrompano le lingue, le parole non mai. E
quindi ne venni recando quante potei raccogliere delle opportune

al mio intendimento 5 studiandomi stare il più che mi fu dato in

mezzo alle scrupolosità dei puristi , e all' ardimentosa larghezza

de' moderni. E quantunque d'alcuna materia, arte, mestiero ec.

sinno per sembrar poche le voci che adunai , si troveranno non-

dimanco in maggior copia delle somministrate da' Vocabolari

Domestici che abbiamo. E questa povertà potrebbe essere anche

apparente , poiché , se in alcun luogo parranno mancare voci che

reputavansi ad esso spettanti , saranno poi collocate ove trattasi

d' altre materie con cui abbiano più stretta attinex}za. Così, per

atto d' esempio, tra i Cibi non trovansi gli animali, i pesci e

r erbe comestibili , perché registrati ove della Storia Naturale

si ragiona. Il più delle voci pertinenti al Sarto non rinvengoniii

sotto questa categoria, perché già collocate fra i Feslimmti , e i

Lavori d' Jgo. Pochi vocaboli leggonsi sotto a Teatri , e ciò per-

ché i più d' essi vennero alluogati ove si trattò della Musica e

de' Balli, e così dicasi del rimanente. Mio divisamento era noa
ripetere i singoli articoli, ma V ordine preso mi strinse a farlo

alcuna volta, per non rimandar sempre il leggitore da un capo
all' altro del libro. Il Martello p. es. é strumento adoperato da'

Falegnami , Fabbri, Muratori, Orefici ec : or registratolo una
volta, doveva poi rimanermene in appresso, talché a chi in solo

un luogo consultasse il libro avesse a dar nell'occhio la mancanza
di voce sì ovvia ? Per questa considerazione adunque preferii

alcune rare ripetizioni , e per maggior comodità de' leggitori

,

e suir esempio di altri Vocabolarii sistematici. Avvertirò ancora,

che giunto alla Storia Naturale osservai con maraviglia e dispet-

to , che la più parte delle schede tolte da altri Vocabolari dice-

vano animale nolo , pesce noto , erba nota. Stimando io vano ed
inutile il definire in tal guisa, mi diedi a rifare questa parte

con luti" altro metodo; e tratte prima le migliori voci della

scienza da ottimi libri, tutti da ciò, amai aggiugnere i nomi del

sistema linneano, con brevi ed esatte descrizioni degli animali
delle piante che ammisi. lien veggo, che non mancherà chi

coglia notarnii di temeiilà , perché non toscano mi accinsi alla

compilazione d'un Vocabolario, che soltanto bene e compiuta-
mente si sarebbe potuto fare in quell' Italiana provincia. Comec-
ché non al)l)ia dissiniulato a me slesso sì grave opponimento ,

ebbi due coiifurti nella mia intrapresa: 1' uno che niun Toscano,
eh' io mi sappia avca finora ad(M>ipiulo al desiderio d' un simile
lavoro comune a lutla T Italia; !' altro assai più possente, che

C salvo qiK'llo ddla Ciiisca ; (juasi nissun altro Vocabolario,
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movendo dall' Accarisio, dall' Alunno e dal Pergamino , e scen-

dendo infino al Cesari , al Costa , al Manuzzi , e allo Zanotti fu

composto da uomini di Toscana , ma da Lombardi, Romagnuoli,

e d' altre provincie d' Italia.

Così avendo io apparecchiata la materia del mio lavoro

,

considerando che i Vocabolari Alfabetici opportunissimi a di-

chiarare altrui la significazione ignorata delle parole che si

cercano in essi, riescono inutili per chi brama un vocabolo

proprio di cosa che non sa , o che essendogli notissima non va-

le ad esprimerla con voce veramente italiana ; e considerando

pure, che, se riparano in parte a questo sconcio i Vocabo-

lari d' un particolare dialetto , non adempiono pienamente la

bisogna, venni in pensiero di compilare un Vocabolario j, che

contenendo le voci d' uso domestico e familiare con quelle d'arti

e mestieri fosse disposto con un ordine metodico, o sistematico

agevole ad essere compreso , e a mettere lo studioso in via da

trovare tosto e sicuramente le voci che gli occorrevano. Ben io

vedea , che un ordine filosofico e strettamente logico era diflìci-

lissimo a stabilirsi, e quasi che io non dica impossibile; come
il provano gì' imperfetti Alberi o Classificazioni d' ogni scibile

tentati da Giulio Polluce, dal Poliziano, da Bacone, dagli En-

ciclopedisti fino al Martignoni , all' Alberti , all' Arrivabene e al

Costa; e scorgeva altresì che in un Vocabolario Domestico, nel

cui Àlbero alcuni rami debbonsi stralciare ed ommeltere , non
avendovi luogo certe arti o scienze , vanno a rimanere come de'

vuoti necessari; o almeno il collegamento de' diversi rami non
può mai apparire sì semplice e naturale , come in una classifica-

zione che ordini tutte quante le parti dell' umano sapere. Egli è

vero nondimeno, che, purché le cose, e i vocaboli di che si ha
d' uopo siano compresi nel libro , poco monta se V ordino non
sia pienamente esatto ; mercecchè , rinvenuta la maleria sotto cui

cade il vocabolo che si rintraccia, viene questo ad essere tro-

valo. Nò fa opponimenlo il dire, che ogni materia di questo
libro procedendo per ordine alfabetico, chi cerca un particolare

vocabolo viene costretto a leggere quasi per intero (juanlo è

spellante ad essa maleria: poiché moltissimo avrà già ottenuto,

allorché questo il conduca a trovare quanto gli occorre con mag-
gior prestezza e fruito di chi abbia a rivolgere (|uasi tutto un
Dizionario disposto alfabeticamente. E panni, che a ciò non porga
sicuro rimedio neanche il metodo pro|)osto nel suo Pronluario
dal eh. prof. Carena ,, di tenere cioè nell' arti o mestieri 1' ordine
suggerito dalla stessa successione delle operazioni che vi si fan-

no , perché chi ignora il vocabolo deve incominciare a leggere
da principio il Capitolo, o Paragrafo che tratta dell' arte o me-
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stiere cui appartiene la cosa ricercata proseguendo fintantoché

in essa si avvenga : o almeno la sua lettura avrà da movere da

quel punto de' lavori dell' arte al quale presuppone sia più pros-

simo il vocabolo di cui va in traccia , ove ne abbia alcun idea
j

o barlume : il che , se giova a qualche ulteriore istruzione dello

studioso ( come anche accade nell' ordine che io presi ) non giova

cerlamenle al subito rinvenimento della dizione di cui si ha

bisogno. Checchessia di ciò:, sarà sempre importantissimo che il

leggitore s' adoperi a formarsi idea chiara e distinta dell' ordine

tenuto nel presente Vocabolario , e per usarne a suo prò , e per

non avere ad attribuire a difetto del compilatore la propria ìna-

bililà a rinvenire le voci. E acciò tale idea possa più facilmente

acquistarsi , mi farò a render ragione come io abbia concepito

quest' ordine , e reputato agevole a comprendersi. Preso adunque

r UOMO per radice e tronco dell' Àlbero che figurai; ripensando,

che questi neli* ottenimento del bene, rispetto al corpo, tender

deve ognora al soddisfacimento de' proprii bisogni ^ sì naturali 9

che fallizii ; e rispetto all' animo deve tendere all' adempimento
de' proprii doveri verso la Divinità, che forma la RELIGIONE;
questi io avvisai poter essere i rami principali di tronco siff'atto^

che poi venni dividendo in moltissimi altri accessorii e subal-

terni, siccome passo a dire più largamente. E prendendo le mosse
dai bisogni nalurali compresi sotto la Filluaria \ cibi e condi-

menti , le bevande
,

gli operatori e le operazioni che loro ri-

sguardano; sotto i Feslimenli le materie ond' essi si formano >

le vesti si da uomOj che da donna, e da bambini, le parti di

esse 5 e gli arnesi di lusso che al vestire si riferiscono. E qui

,

come per necessaria arrota, mi estesi a lavori d'ago e ricamo,
di calze, del filare e dipanare ^ del bucato, e del pettinare. Sotto

Y Abitazione^ recate le suppellettili di Camere, Sale e Gabinetti

e i vari utensili domestici; posi quelli di Cucina, della Mensa
e della Cantina. E perchè a disfamare V uomo necessario è il

collivamenlo dogli erbaggi, delle frutta delle biade; e quello

dell' uve alla fiibbricazione del vino posi seguentemente 1' Agri-
roliura , e (juindi la Caccia, e la Pescagione, come quelle che
f.iiino contribuire la terra , l' aria , e 1' acijua ad imbandire le

mense delle carni de' (|uadrupedi, de' volatili e de' pesci.

Scesi da tullociò a' Bisogni fattizii producitori dell' Arti

Meccaniche
f
ddV Arti liberali, e delle Scienze. Le meccaniche

venni dividendo in necessarie, utili, e dilettevoli. Abbracciai sotto

le prime il jìJugnaio il Fornaio, il Macellaio, il Tessitore, il

Sarto, il Calzolaio, il Cappellaio, il Muratore, il Falegname e

il Fabbro, non senza dare i nomi delle macchine^ dogli ordigni
e slrumenti che essi adoperano , delie loro parti , operazioni

,

e delle persone che in esse si faticano.
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Alle Necessarie seguitando le Jrti utili prima mi si offrì la

Scrittura , siccome quella che giova a serbare i sensi dell' animo

,

e a trasmetterli a lontani , ed a futuri : da questa passai alla

Stampa, che tali sensi rende più duraturi, e quasi che io non

dica eterni ; accompagnandola coli' arti relative de' Gettatori di

caratteri, delle Cartiere, e de' Legatori di libri; collocando ap-

presso quelle del Jlonetiere , Coltellinaio, Oriuolaio > Vetraio

,

Ceraiuolo , Tintore , Conciatore di pelli , Carrozzaio , Orefice ,

Battiloro, Filaloro , Funaio, Linaiuolo e Canapaio.

Dall' Jrti Dilettevoli non prescielsi che poche , e le più con-

faccnti al fine propostomi, e quindi, parlato del Doratore, de'

Balli , e Teatri, venni a' Giuoclii , che quasi arti dilettevoli con-

siderar si possono, e li distinsi in Giuochi di esercizio , destrezza:

di sorte o rischio; di veglia; e fanciulleschi. E poiché dall'Agri-

goltura 5 Caccia, Pescagione e dall'Arti meccaniche in ispecial

modo nascono il Commercio , e la Mercatura venni a dire di

questi, dichiarandone gli strumenti, le azioni, i diritti, i pesi,

le misure ,
1' operazioni e gli operatori. All' arti che più haii

d' uopo della mano, e che diconsi meccaniche soprastando fuor

d' ogni dubbio quelle in che hanno la maggior parte l' ingegno

e la imaginazione e liberali ed ingenue si chiamano : mi serbai

a trattarne parti tamente qui , siccome quelle che reputo na-

te , e inventate dall' uomo , dopo le meccaniche : quelle pre-

ferendo di esse che più all' uso domestico e familiare stretta-

mente si collegano, quali sono la Musica, la Pittura, la ScuU
tura, il Getto in Bronzo, V Incisione , e l' Architettura , sia Ci-

vile , che Militare ; sotto la quale ebbi riposte tutte le Fabbriche

in genere, le parti loro, le materie murarie, di legname, e di

ferro che in esse s' impiegano. Parto ancora de' bisogni faltizii

dell' uomo essendo slate le Scienze che s' accostano tanto all' ar-

ti liberali, anche da quesle tolsi alcun ramo, che innestai nel

mio albero. E innanzi tratto , avuto riguardo allo stato naturale

e primitivo dell' uomo ancora errante sulla vasta selva della

terra , bisognoso di tulio , e soltanto rivolto a difendersi dalT in-

sidie e dagli assniimeiiti de' suoi simili e dalle fiere selvaggie ,

cominciai dalla Guerra. E poiché appresso agli eventi di essa

nascer dovette l'ordine, e l'umana famiglia ebbe a prender

stabilimento sovra norme giuste e positive feci seguitare la Giu-

risprudenza rimediatrice de' mali morali ; cui posi a lato la Me-
divina, che de' fisici riparatrice si ofiVe , non senza aggiungere
alcune cose di Chirurcjia , Veterinaria ed /Irte farmaceutica. E
])iacemi si noti, che ov' ebbi descritto l' uman corpo in tulle

le sue parli esloriori , e anche in ogni allro luogo del Vocabo-
lario , esclusi all'alto le voci scopertamente contrarie all' oncslà ;



XVI

lenendo io con Quintiliano ( 1. 8 e. 3 ) T oneste voci esser sempre

a preferirsi alle turpi , uè all' osceno farsi mai luogo in erudito di-

scorso alcuno. E poiché a maggior incremento , utile e comodità

dell* Arti del Commercio e della Medicina in ispecie venne op-

portunamente inventata 1' arte di valicare i mari ; appresso alla

iMedicina diedi luogo alla Nautica j, cui, come ad essa al tutto

proficua feci tener dietro la Geografia , nella quale mi restrinsi

avvisatamente a porre le sole definizioni generali , reputando

indebito , e forse vano il trattarne al minuto , siccome fecero il

Pomey , il Facciolati , e V Jrrivabene. Che se in un Vocabolario

Domestico si desse luogo a tutti i nomi geografici particolari

,

'

altri vorrebbe poi trovarvi e gli storici, e i mitologici , né saprei

quanto dirittamente. Alla cognizione de' luoghi della terra doven-

do poi accoppiare il navigatore quella de' segni del Cielo posi in

sciruito V Astronomia; e dopo aver considerato il Cielo, siccome

stanza de' pianeti e delle costellazioni , dopo aver osservati i

loro moti, l'eclissi, i fenomeni, e dopo esposte le principali

meteore , discesi a trattare dell' Acque , che sono della naviga-

zione il mezzo opportuno, dalle quali trapassai a ragionare di

quel principalissimo avversario dell' acque il Fuoco. A queste cose

spettanti tutte alla fisica collegai la Naturale Istoria spartita

ne* suoi tre regni Animale, Vegetabile e Minerale , trattando sotto

la Zoologìa de' quadrupedi volatili e pesci, anfibi, serpenti, in-

setti ec. : sotto la Botanica degli alberi , delle piante , de' fiori

,

dell'erbe, biade, de' legumi e delle^ frutta più comuni; non
senza toccar brevemente de' Giardini. Sotto la Mineralogìa , ri-

posi i marmi , le gemme, le pietre preziose, i metalli, i mine-
rali , e le miniere.

Divisato adunque per tal modo quanto giovava 1' Uomo nel

soddisfacimento de' bisogni naturali e fattizii per giungere al

Lene corporale ; a compiere il mio lavoro restava a dire quanto
ne riguarda lo spirito nell' adempimento dei suoi doveri verso
Dio, e p'M-ciò chiusi il Vocabolario colla RELIGIONE, nella qual
parte , lasciate 1' astrattezze teologiche e speculative , ho regi-

strale le voci delle Chiese e loro partii arnesi ed utensili , degli

aljiti e paramenti sacri , de' gradi , e dignità degli Ecclesiastici
,

riti, ulficiafure e libri sacri: ponendo ultimi gli Ordini Religio-

ii , le loro specie , dignità , titoli , vestimenta ^ e luoghi di dimora.
Io spero cpiirjdi , che come già disse il Tommaseo: « i buoni vor-
» ranno lenf:r conto del mio buon volere, che in opera come la

» presente le omniissioni e i difetti sono inevitabili. »

i^XXOCCDCOf^SSa»



ELENCO*
DELIE OPERE CHE HilO PRINCIPAIMERTE SERVITO

ALLA COMPILAZIONE DEL PRESENTE

VOCABOLARIO DOMESTICO

Vocabolario degli Accademici della

Crusca, quarta impressione, 1729

al 1738 : Firenze per Domenico
Maria Manni t. 6 in fogl.

Dizionario universale critico-enciclo-

pedico della lingua italiana del-

l' abate Francesco d' Alberti di

Villanova: Milano per Giovanni

Silvestri 1854 t. 6 in 8.

Dizionario Militare Italiano di Giu-

seppe Grassi , ediz. 2 Torino; soc.

Tip. 1833 voi. 4.

Proposta d' alcune correzioni ed ag-

giunte al Vocabolario della Cru-

sca del Cav. Vincenzo Monti: Mi-

lano I. R. Slamp. 1817 e seg^.

Vocabolario di IMarina dal Cav. Si-

mone Slratico: ISIiiano 1815 1.3.

Dizionario portatile della lingua ita-

liana compilato da Francesco Car-

dinali: Bologna per Iacopo Marsi-

gli 1822 al 28 voi. 2.

Vocabolaiio, gramatica ed ortografia

della lingua volgare d'Alberto Aca-

risio di Cento ec. st. in Cento in

casa dell' Autore del mese di Zu-

gno 1543.

Della Fabbrica del Mondo di M.
Francesco Alunno da Ferrara in

Vinegia 1557 presso Paolo Ghe-
rardo.

Il Memoriale della lingua italiana

del sig. Giacomo Pergamini da
Fossombrone : Venezia 1656 , ap-

presso Guerigli.

Vocabolario Agronomico Italiano

compilato da Gio. Battista Gagliar-

do : Milano per Pietro Agnelli

1804.

Dizionario Tecnico Etimologico com-
pilalo dall' Ab. Aurelio Marchi :

Milano 1828 per Giacomo Pirola.

Dizionario ragionalo di Giurispruden-

za marittima e di Commercio di

Ascanio Baldcssaroni : Livorno

1816 V. 4 per Tommaso Masi.

Alcune Annolazioni al Dizionario

della lingua italiana che si stampa

Qtiest' Elenco non solo giova a mostrare l.i pìii parte delle fonti donde il Coni-
pjlalnre ha tolte le voci registi .ite nel Vocabolario ; ma giova anche a dichiarare le

Anhreìfiatiirc de' nomi defili autori , e loro opere, che Irovansi lungo lutto il libro,
e delle quali sarebbe occorso formare uni non Lieve tavola.

( L' Editore )

\



a Bologna: Modena 1820 per G.

Vincenzi e Comp.

La Piazza universale di tutte le pro-

fessioni del Mondo di Tommaso

Garzoni da Bagnacavallo : Vene-

zia 1616 da Olivier Alberti.

Notizie de' Vocaboli Ecclesiastici col-

la dichiarazione delle Ceremonie

ec. raccolte da Domenico Magri

Maltese : Bologna per Giuseppe

Longhi 1682.

Nuovo Spoglio di Vocaboli tratti da

Autori citati dagli Accademici del-

la Crusca compilato da Luigi Muz-

zi : Bologna, Masi 1815.

Dizionario toscano compilato dal sig.

Adriano Politi sanese : Venezia

1628 presso Benedetto Milocho.

Voci italiane d' autori approvati

dalla Crusca nel Vocabolario di

essa non registrate raccolte dal p.

G. P. Bergantinl: Venezia 1745

presso Pietro Bassaglia.

Nuovo Metodo per la lingua Italiana

più scelta estensivo a tutte le lin-

gue dell' Ab. Girolamo Andrea

Martignoni, Voi. 2 in 4: Milano

siainp. (li Pier Francesco Malale-

*ta 1748 ( Questa copia servì al-

l' Alberti per la compilazione del

Suo Dizionario Universale , ed ha

in margine moltissime postille di

sua mano contenenti belle ed utili

voci , di cui pure ho fatto uso ).

Vocabolario Italiano e Spagnuolo

Composto da Lorenzo Franciosini

fiorentino. In Genova appresso Pie-

tro Marcelli 1636 voi. 2 in in uno.

Prosodia Italiana, ovvero 1' arte con

l'uso degli accenti della volgar fa-

vella d' Italia del p. Placido Spa-

dafora. Voi. 2 , Venezia Baglioni

1820.

Appendice e correzioni al Vocabo-

lario della Crusca e al Dizionario

Eoiclopedico fleir Alberti ce. Mi-

lano tip. C. M De Stefania 1832.

Indice universale nel quale si conten-

gono i nomi di quasi tutte le co-

se del mondo, delle scienze, e del-

le arti co' loro termini principali

del p. Francesco Pomey, portato

dal francese in italiano, e dal tra-

duttore accresciuto ec. Bologna

1742 pel Longhi.

Ortografìa moderna italiana per uso

del seminario di Padova 2 edizio-

ne. ( che ha sulla fine un breve

Vocabolario Domestico riputato la-

voro del Facciolati , ma che con

più di fondamento credesi del For-

cellini) Padova per Giovanni Man-
frè 1745.

Saggio d' un Dizionario Veronese

Italiano: Verona per Marco Mor-
roni 1810.

Il Rimario di Girolamo Rosasco 2.

Edizione Padova tip. del Sem.

1819.

Veneroni , Vocabolario Francese Italia-

no Voi. 2 Venezia per G. M. La-

zaroni 1837.

Modi di dire toscani ricercati nella

loro origine del p. Sebastiano Pao-

li ; per Simone Occhi 1740.

Rimario del sig. Girolamo Ruscelli

col Vocabolario ec. Venezia 1666

per Zaccaria Conzatti.

Dizionario, e Bibliografia della Mu-

sica del Dottor Pietro Llchtenthal.

Milano per Antonio Fontana 1826

voi. 4.

Vocabolario Piemontese italiano del-

l' Ab. Michele Ponza voi. 3 To-

rino stamp. Reale ed Appendice

,

ivi 1833.

L' Annotatore Piemontese della lin-

gua e letteratura italiana Giornale

ec. compilato dall' Ab. Michele

Ponza: Torino 1832 al 40 tipogr.

Favale.

Vocabolario Domestico di lingua ita-

liana compilatodaMonslgnorTom-

maso Azzecchi CappellaDo Segre-



to di S. S. : Roma tip. Aureli

1834.

Lo Slesso accresciuto. Edlz. 2. Ro-

ma tip. Monaldi 1841.

Dizionario domestico sistematico di

Gaetano Arri^abene mantovano :

Brescia per Nicolò Betloni 1809.

Vocabolario domestico latino italiano

dell' Avv. Faustino Corsi : 2. ediz.

Roma tip. Salviucci 1840.

Vocabolario Romagnuolo italiano di

Antonio Morri: Faenza per Pietro

Conti 1840.

Vocabolario Bolognese italiano di

Claudio Ermanno Ferrari 2. ediz.

rifusa ec. Bologna tip. della Vol-

pe 1835.

Dizionario dei termini di Medicina,

Chirurgia , Veterinaria pubblicalo

in Francia ec. , e ridotto ad uso

degl' Italiani ed arricchito dai dot-

tori R, Leone, G. B. Fanlonelii, A.

Omodei , ediz. 2. Milano 1834 so-

cietà degli Annali Univ. di Scien-

ze ed Industiia.

Istituzioni Botaniche compilate dal

Dottor Ottaviano Targioni Tozzet-

ti : Firenze presso Guglielmo Piat-

ti 1813 voi. 5.

Storia Naturale di Buffon nuovamen-

te ordinala e continuata per ope-

ra del Conte di Lacepede Voi. 54
Livorno tip. Vignozzi 1833,

Ornitologia toscana, ossia descrizio-

ne e storia degli uccelli del Doti.

Paolo Savi : Pisa tip. Nistri 1827.

Dialogo de' Giuochi che nelle Veg-
ghie Sanesi si usan di fare del

Materiale Intronato ( Girolamo
Bargagli ): Venezia per Alessan-

dro Cardane 1581.

Pino p. Ermenegildo Elcmcnii di

Storia Naturale degli Animali: Mi-
lano slamp. Reale 1808 voi. 2.

Compendio di Mineralogia moderna
ec. con in fine un Vocabolario de*

lermiai tecnici : Milano per Anto-

nio Fortunato Stella 1819 voi. 5.

Tommaseo Nicolò , Nuovo Diziona-

rio de' Sinonimi della lingua ila-

liana. Firenze pel Vieusseux 1838
al 1840.

Osservazioni intorno ai Vocabolari

della lingua italiana specialmente

per quella parte che riguarda le

definizioni delle cose concernenti

le scierze naturali del prof. Gia-

cinto Carena: Torino presso Giu-

seppe Pomba 1831.

Prontuario di Vocaboli attinenti a pa-

recchie Arti, ed alcuni mestieri,

e cose domestiche, ed altre di uso

comune per saggio d' un Vocabo-

lario metodico della lingua italiana

di Giacinto Carena : Firenze tip.

Galileiana 1840.

Giunte Torinesi al Vocabolario della

Crusca raccolte dal Presidente Con-

te Gio. Battista Somis di Chavrie:

Torino pel Pomba e Comp. 1840,

e 41.

Voci e maniere di dire additiate a

futuri Vocabolaristi da Giovanni

Gherardlni : Milano per Giovanni

Bianchi e Comp. 1838. ( Questo

libro non mi venne alle mani che

stampato giàil^. fase, del presente

Vocabolario ).

Dizionario di erudizione storico Ec-

clesiastica da S. Pietro fino a

giorni nostri compilato da Gaeta-

no Moroni romano primo Aiutante

di Camera di Sua Santllh: Vene-

nezia tip. Emiliana 1840 e segg.

( Questo non è or pervenuto che al

voi. XLVIII ed alla lett, 0. )

Voci toscane usate dal celebre Lo-

renzo Bellini ec. non registrate ne'

dizionari della lingua italiana rac-

colte da ( Floriano Caldani ) :

Padova tip. della Minerva 1828.

Spoglio di Lettere inedite di Loren-

zo Bellini indiritlc ni celebre Ana-

tomico Malpighi : Manoscritto pos-



seduto dal eh. prof. Gaetano At-

V'ita di Benvenuto Cellìni Orefice e

Scultore fiorentino : Pisa pel Ca-

purro 1824.

Il Cuciniere italiano moderno, colle

voci del Pasticciere, Coafelturiere,

Liquorista , Diacciatore : Livorno

1859, fratelli Vignozzi.

Ritonoraia Ecclesiastica, o la scienza

de' sacri riti discussa canonica-

mente e decisa moralmente dal Sac.

Fidalberto , t. 1 ( {/ solo che

si ha a stampa ) Lucca Tip. Ba-
roni 1851.

Dizionario storico portatile degli Or-
dini Beligiosi e Militari ec. : Ve-
nezia 1790 presso Modesto Fenzo.

L' Acerba di Cecco d' Ascoli : Ve-
nezia 1820 per Francesco An-
dreola.

11 Morgante Maggiore di Luigi Pul-

ci : Venezia per Sebastiano Val-
le 1801 voi. 5.

L* Orlando Innamoralo del Baiardo
rifatto da M. Francesco Berni voi,

5. Venezia per Pietro Bernardi

1812.

La Secchia Rapila d' Alessandro

Tassoni: Venezia 1788 per Anto-
nio Zalta.

Il Malmanlilc racquistato di Loren-
zo Lippi : Venezia per Sebastiano
Valle 1804.

Lo Scherno degli Dei poema gioco-

so di Francesco Bracciolini , v. 2;
Firenze presso Pasquale Caselli

1821.

L' Eneide travestila di Ciò. Battista

Lalli; Venezia 1682 presso Stefa-

no Curii.

Satire di Salvator Piosa colle anno-
lezioni di Antonio Maria Salvini:

Amsterd.jm
, 1790.

La Presa di Sanminiato poema eroi-

comico del Dottor Ippolito Neri :

Firenze 1827 per Vincenzo Bat-

telli.

Satire di Iacopo Soldani e di Bene-

detto Menzini : Venezia per Anto-

nio Zana 1789.

Il Torracchione desolalo poema eroi-

comico di Bartolomeo Corsini Voi.

2, Leida per G. Vaderlet, 1822.

Poesie del p. Francesco Moneti voi.

2 : Amsterdam presso Ermanno
Fraymann 1791.

La Bucchereide di Lorenzo Bellini :

Bologna, pei fratelli Masi voi. 2,
1824.

Rime di Cesare Caporali con V Os-

servazioni : Venezia 1662 per il

Conzatti.

La Svinatura di Paol Francesco Car-

li in fine del Ditirambo del Redi:

Livorno 1821 presso Glauco Masi.

Rime di Gio. Santi Saccenti voi. 2:

Firenze per G. Galletti 1830.

Il Ricciardetto poema di Nicolò For-

teguerri: Venezia per Pilleri 1738.

Il Cicerone poema di Giancarlo Pas-

sereni voi. 6: Bassano 1775.

Dizionario nuovo, e copioso di tut-

te le rime sdrucciole, opera data

in luce da Girolamo BaruiFaldi :

Venezia presso Pielro Valvasense

1755.

Bertoldo, Berloldinoe Cacasenno poe-

ma giocoso con note di G. A. Ba-
roni voi. 3 : Bologna pel Masi
1822.

Opere di Giuseppe Parini Milanese

Prose e Poesie in 2 voi. separali :

Milano pel Silvestri 1821.

Favole e Novelle di Lorenzo Pignot-

li aretino: Firenze, Gabinetto Lett.

1817.

Alfieri Vittorio, Opere varie voi. 13:

Italia 1821 , e principalmente le

Tragedie, le Comedic Originali
,

le Traduzioni, le Salire, gli Epi-

grammi , ed il Misogallo.



L' Ilìade d' Omero tradotta dal Cav.

Vincenzo Monti , voi. 2: Bologna

Turchi e Veroli. 1825.

L'Odissea d'Omero tradotta dal Cav.

Ippolito Pindemonte voi. 2: Li-

vorno per Glauco Masi 1822.

Sermoni d'Ippolito Pindemonte: Mi-

lano pel Silvestri 1826.

Aniati Basilio , la Battaglia delle

veccliie colle giovani, canti due

di Francesco Sacchetti ec. edi-

zione 2. Imola 1829 stamp. dei

Seminario; con in fine un elenco

di vocaboli tolti da Scrittori ap-

provati, e che non sono ne' voca-

bolari.

Satire, Epigrammi, Epitaffi del Cav.

Angelo Maria d' Elei : Milano per

Giovanni Silvestri 1841.

I Fiori, Canzonette di Gio. Battista

Montani cremonese: Lodi per G.

B. Oiccsi 1850.

Pananti Dottor Filippo Opere poeti-

che , Milano 1810.
— Avventure e osservazioni sovra le

coste di Barberia : INIilano per A.

F. Stella 1817 voi. 5.

— Il Poeta di Teatro Pvomanzo Poe-

tico , Voi. 2: Milano per Gio-

vanni Silvestri 1817 (^ disse già il

Nicolini^che di questo poeta i mo-

di più acconci s' aveano a ripor-

re nel tesoro della nostra lingua ;

e pensò il Ciampolini nella sua

biografìa., che ciò sarebbesi esegui-

to dall' Accademia alla pubblica-

zione del suo Vocabolario ).

Botta Carlo Storia d'Italia dal 1789

al 1814: Italia 1825 voi. 10.

— Storia dell' Indipendenza d' A-

mcrlca voi. 5. Milano per Gaspc-

re Truffi 1829.
— Storia d' Italia in continuazione

al Guicciardini voi. 12 Capolago

tip. Elvetica 1822 e scgg.

— Lettere , con un ragionamento
sulle memorie di Lady Morgan :

Torino per Pompeo Magnaghi
1841.

Gli amori delle Piante di Erasmo
Darwin tradotti da Giovanni Ghe-
rardini: Milano per P. E. Giusti

1818.

Ricci Cav. Angelo Maria , la Geor-

glca de' Fiori: Milano per Gaeta-

no Schicpaiti 1829.
— Le Conchiglie poema: Roma G.

B. Marini 1850.

Nota Alberto Comedie edizione 2.

Firenze stamp. Granducale voi. G.

Catalogo di Spropositi. Strenna ( del

prof. M. A. Parenti ) dal N. 1

al 10 1859 al 1850: Modena dai

tipi della R. D. Camera. Gli ul-

timi s'intitolano Esercitazioni Fi-

lologiche.

Bresciani p. Antonio, saggio d' al-

cune voci toscane d' Arti , Mestie-

ri e cose domestiche. Dialoghi e

Discorsi: Modena, Soliani 1839

in 8.

— Ammonimenti di Tionide: Par-

ma p»^l Fiaccadori 1858.
— Avviso a chi vuol pigliar moglie:

Modena R. Tip. Cam. 1859.
•— L' Armeria antica di S. M. il

Re Carlo Alberto: Torino pel Ma-
rietti 1841.

— L' Arte di goder sempre trad. :

Mcndrisio tip. Ticinese 1857.

Guadagnoli Dottor Antonio, Poesie

Giocose ; Pisa tip. Nistri 1855.

Belli Giuseppe Gioacchino romano
versi: Roma Salviucci 1859,

Versi inediti di Giuseppe Gioacchino

Belli Romano, Lucca Tip. Giusti

1845.

Le venti giornale dell' Agricoltu-

ra e de' piaceri della Villa di M.
Agostino Gallo: Venezia 1G10 per

Domenico Fraberti ( con infine 19

tavole rappresentanti gV istrumen-

ti rurali co' loro nomi ).

Aiutarcllo a parlar familiarmente
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italiano di Agostino Feda, 2. edlz.

aiiraeiuata : Biella presso Ignazio

Fecia. Torino stanip. Sociale 1843.

Elenco di alcune parole oggidì fre-

quentemente in uso , le quali non

sono ne* Vocabolari italiani (di G.

Bernardoni ): Milano 1812 dai

torchi di G. Bernardoni.

Lo stesso: Palermo per Filippo Sol-

\

li 1855.

Voci italiane ammissibili proscritte

dall' Elenco del sig. Bernardoni

( del Dottor Giovanni Gherardini)

Milano presso Giuseppe Masperi

1812.

Soliani Raschini Antonio , Diziona-

rio Militare: Venezia 1759.

Vecchio e Nuovo Testamento, secon-

do la volgala tradotto in lingua

italiana da Monslej. Antonio Mar-

tini: Venezia 1798, voi. 12.

Saggio di Scherzi Comici del Cav.

Giambattista Zanooi: Firenze 1822.

slamp. del Giglio.

Voci scoperte e difficoltìi incontrate

sul Vocabolario ultimo della Cru-

sca : Venezia 1758.

Nuovo Elenco di Voci e Maniere di

dire biasimate ; e di altre che

sembrano di buona ragione, e man-

cano ne' Vocabolari italiani com-
pilato da Lorenzo Molossi: Parma
presso Filippo Carmignani 1859,

1841.

Sillabario italiano di Lorenzo Molos-

si : nella terza parte contiene una
buona mano di nomi relativi alle

parti del corpo umano , de' Cibi
,

delle Vestij delle parti della Casa^

Suppellettili , Strumenti di Arti :

Parma, per Carmignani 1843.

Dell* Ammaestramento dello Scal-

co di Panonto famoso scalco a

M. Francesco Ridolfì : Venezia

1546. L' autore è fiorentino , e di-

ce essere stato lungamente in Ro-
ma al servizio di Principi e Car-

dinali.

Il Cuoco italiano economico: Livor-

no , Vignozzi 1827.

Guida dell'Educatore, e Letture di

Raffaele Lambruschini : Firenze

1836 e segg.

Baruflaldi Girolamo il Canapaio
,

poemetto didascalico: Milano, tip.

Visai 1825.

Vocabolario Domestico Napoletano e

toscano compilato nello Studio di

Basilio Puoti : Napoli tip. Simo*
niana 1841 , 45.

^es^^^^g^^^^
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TAVOLA DI ALCUNE ABBREVIATURE

CHE SI TROVANO IN QUEST' OPERA.

a. alt. attivo

accr. accrescitivo

acid. agg. addiettivo , aggiunto

assol. assoluto, assolutamente

avv. avverb. avverbio , avverbialmente

comun. comunemente
cr. crusca

dim. diminutivo

f. femminino
frane. francesismo

g. genere
indecl. indeclinabile

m. mascolino
n. neulro

n. p. neutro passivo

p. passivo

part. participio

pegg. peggiorativo

pi. plurale

s. m. sostantivo mascolino

s. f. sostantivo femminino
sin. sinonimo

str. strumento

sup. superlativo

T. termine

V. vedi

V. verbo o voce

V. d. u. voce dell' uso

verb. verbale

voc. ani. voce antica

voc. frane. voce francese

voc. gr. voce greca

voc. ingl.
• voce inglese

voc. lat. voce latina

voc. ted. voce tedesca

volg. volgarmente





BISOGNI NATURALI DELL' UOMO

VITTUARIA

CIBI E COIXDI MENTI

ACETATO , TA : add. che ha preso

r odor dell' aceto.

ACÉTO, s. m. vino inforzato che

serve per condimento.

ACETÓSO, SA: add. di sapor d'a-

ceto, ed anche condito con aceto.

ACETUME, s. ni. cose di sapore aceto-

so , e principalmente quelle che si

conciano coli' accio come capperi,

peperoni
,
pesci marinati, e simili.

ÀCIDO, DA: add. che ha un sapore

acuto e forte come l'aceto, le

frutta immature, e simili.

AFFRICÒGNO -, add. di s;ipore che

ha dell'aspro, e dell'austero come
r iiya alfricogna.

AFREZZA, s. f. sapor aspro, che ha
in se dell' acerbo , come quello

delle pere cotogne.

Afro, A: add. clic ha dell'acerbo

e doli' austero : Lazzo-

AGLIATA, s. f. savore infusovi dentro

dell' a-^dlo.

AGNELLOTTO; s. m. vivanda fatta

di pasta ripiena di carne battuta che

si cuoce in brodo per far mine-

stra.

AGRESTINO, s. m. sorta di salsa.

AGRÈSTO , s. m. liquore che si

cava dall' uva acerba premuta
,

il quale s' insala e si serba per

condimenlo.

a.

AGRIGNO , GNA : add. che ha
dell'agro: Aqreito.

AGRO, GRA : add. aggiunto di uno
dei sapori contrari al dolce , e

proprio delle frutta non ben mature,

AGRODOLCE, voce che s'usa come so*

st. ed agg. vivanda in che gl'ingre-

dienti dolci ed agri rimangono in-

sieme contempcrati.

AGLZZAIVIENTI DELL'APPETITO,
cose ghiotte, saporite che fanno che
altri mangi anche senza fame.

ALLÈSSO , usasi come add. sost. ed
avverblalmen te a lesso : dlcesi per lo

più di quella cottura della carne

che si fa in acqua per allessamen-

to : Lesso : Lessato.

AMARO, RA: add. che ha sapore

contrarlo al dolce, qual sì è quello

dell' assenzio , dell' aloè e slmili.

AMARÓGNOLO, LA: add. che ha
un poco dell' amaro : Amariccio.

AMMORSELLATO , s. n.. manica-

retto di carne minuzzata , e d' uova

dibattute.

ÀNICI IN CAMICIA, anici confetti.

ANIMÈLLA, s. f. una delle parti del

corpo dell' animale, bianca e di

sostanza molle e spugnosa , che è

un mangiar delicato.

ÀNSERI, s. m. pi. (voce dell'uso) e*
stagne bislessale col guscio , ed af-
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fumate sicché prosciughino per

mangiarle seiiz' altra collura.

ANTIPASTO, s. m. dicesi di quelle

vivande che si mettono in tavola nel

pi incipio della mensa avanti l'altre.

ARANCIATA; s. f. confezione d'aran-

cia bollila in zucchero.

ARISTA MISALTATA , lonza di

porco messa in sale, (dicesi per lo

più arista. )

AROMÀTICO, CA: add. che ha

odore e sapor d' aromato.

ARÒMATO, e ARÒMO: s. m. nome
generico d'ogni spezicria e profumo.

ARROSTICCIÀNA.s.f. fetta di carne

di porco arrostita grossolanamente

Bracciuola e più propriamente

Carbonata V.

ARRÒSTO, s. m. vivanda arrostita.

Roslo.

ASCIOLVERE , s. m. il mangiar la

mattina innanzi desinare, far co-

lezionc.

ASPRO, FRA: add. propriamente si

dice del sopore delle frutta acerbe.

ATTACCATURA DEL PANE, il sito

col quale un filo di pane ne ha

toccalo un altro nel forno.

AZZIMÈLLA, s. f. pane fatto di pasta

senza fermento e dicesi propria-

mente a quelle schlacrlatlne tutte

bucale di cui cibansl gli Ebrei du-

mente dell' nova dure che non son
finite d' assodare.

BEPJCUÒCOLO, s. m. pane intriso

con mele, entrovi spezierie, come
pepe, caimella, zafferano, zenzero.

Co fifori ino.

BERLINGÀCCIO, s.m.cibo di farina

stemperata e fattane una falda sul

suolo di rame col testo di sopra

e ben unta sopra e sotto per farla

cuocere e come arrostire e man-
giarla cosi calda.

BERLINGÒZZO, s. m. cibo di farina

con uova, zucchero e anici in forma
rotonda a spicchi : al di fuori in-

vetriato colla chiara d'uovo, tal-

ché posto nel vino non inzuppa.

Ciambella , Bastoncello.

BERUZZO, s. m. cibo che i contadini

prendono sul campo prima del-

l' asciolvere.

BIANCOMANGIARE, s. m. vivanda

di farina e zucchero cotti in latte; il

Politi lo definisce cibo delicatissi-

mo di polpa di cappone pesta, e

zucchero.

BIGNÈ, s. m. (v. d. u. ) dal frane.

( beignct ) fritella di pasta tenera

condita con uova,butiro e zucchero.

BISCOTTINO , s. m. pezzetto di pasta

con zucchero e altro , cotto a mo-
do di biscotto.

rame il tempo della lor Pasqua. BISCOTTO, s. m. pane due volte cotto

BALOGIA , s. f. castagna cotta a

lesso altrimenti detta Succiola
,

Ballotta.

BASINA , s. f. minestra di cavolo.

BASOFFIA, s. f. piatto abbondante

di minestra. Micca.

BASSOTTI , s. m. pi. vivanda fatta di

lasagne maritate o riso o simile,

colla per lo più in forno.

BASTONCÈLLO, s.m. pasta con zuc-

chero e anici, colta in una doppia

forma di ferro e acconciavi entro

a guisa di basloncclll ingraticolati.

BAZZÒTTO, TA: add. mezzo cotto,

fra duro e tenero e dicesi parlicolar-

per IO più ad uso dei mannari.
Ordlnarlamenle è a pani grossi di-

visi nel mezzo per traverso dopo
la prima cottura e cosi divisi ri-

messi in forno perchè si prosciu-

ghino meglio e si conservino nelle

lunglie navigazioni, o ne' lunghi

asscdli , ed anche per anticipata

provvista nelle città e fortezze asse-

diate per alimentare la guarnigione.

BOCCA DI DAMA, specie di pasta de-

licatissima la cui sostanza o polpa

è di mandorle , zucchero e tuor-

li d' uova.

BODÌNO e BUDINO, s. m. e per lo
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più bodino inglese , o all' inglese

(v. d. u.) vivanda nota che si la

in più modi e di più qualità come

d' erbe, di ricolta, di mandorle
,

riso ec. BnESCiA.M.

BÒGLIO, s. m. V. e d'i pane di cioc-

colata. Redi.

BONDIÒLA, s. f. sorta di salame deli-

cato di Parma. Spadafora.

BORBOTTINO, s. ra. manicaretto

apprestato con diligenza e di buon

sapore.

BOZZOLÀO, s. m. Ciambella di zuc-

cherini, Ciambelletta. Berm.
BRACCIATÈLLO , s. m. spezie di

ciambella grande e fatta di fior di fa-

rina intrisa con uova o latte e anici

e rosolata di zucchero: alcuni di-

conla bracciatella.

BRACìUÒLA, s. f. fetta o striscia di

carne di porco o d'altro animale,

che è COSI tagliata per cuocerla sul-

la graticola.

BRAMANGIÈRE, s. m. manicaretto

assai appetitoso.

BRICIOLA, s. f. minuzzolo che casca

dalle cose che si mangiano , ed ò

per lo più del pniie: fìrlcia , Mi-
ca, Bricìoletta,Bricciolo, Briciol ino.

BRUilARLÒLA , s. f. pane grattato

intriso con uova. Spadafora.

BRIGIDINO, s. m. sorta di pastume

fallo con farina, zucchero, ed anici.

BRÒDA, s. f. è propriamente quel su-

perfluo della minestra , il quale si

leva davanti a coloro che han-

no mangiato.

BRODÌ'TTO, s. m. vivanda d'uova

dibattute con brodo, o con ac(jua;

prendesi anche per semplice con-

dimento liquido.

BRUCIATA, s.l. marrone, o castagna

colla arrosto che alcuni chiamano
anche cald' arrosta.

BRUSCO, SCA, add. di sapore che tira

all'aspro, non dispiacevole al gusto

e dicesi per lo più del vino.

BLiCLLLATO , s. m. biscotto a piccole

fette per uso delle famiglie che per

lo più è migliore di quello de' ma-
rinai ; e specie di pastume a uso

di grossa ciambella.

BCFFETTO, agg. di pane, quello cioò

che sopra tutte le s[»ecie è il più

bianco , e fatto di schietto fior di

farina e del miglior grano.

BUSECA, o BUSECCA , s. f. sorta di

vivanda ghiotta come il cervellato.

Spadafora.
BUTIRRO, s. m. la parte più pingue

del latte separata dal siero col di-

batterlo lungamente in una zan-

gola o altro vaso , dicesl anche

Burro specialmente da' fiorentini.

BUTTAGRA, s. f. più comunemente
Butiarga : ovaia di pesce salata e

seccata al fumo o al vento.

CACCHIATELLA, s. f. sorta di pane
della qualità sopraffina, fatta a picce

piccolissime, ossia in varie porzioni

bislunghe debolmente attaccate in-

sieme, e più gonfie o grosse verso

le loro estremità.

CACIO, s. m. latte rappreso insieme

e premuto separato dal sioro^, ca-

cio pecorino Vaccino. Cacio sa-

piente , Cacio serrato , o scnz' oc-

chi. Cacio alluminato. Cacio sbur-

rato. Cacio bacato. Formaggio
,

Giuncata.

CÀCIO FIÓRE o CÀCIO DOLCE

,

il cacio fatto col fiore o presame.

CÀCIO SENZA OCCHI, vale cacio

fillo e serrato.

CACIOLINO , Formaggiuolo.

CACIUÒLA, s. f. e CÀCIUÒLO, s. m.
piccolo cacio tenero schiacciato di

forma tonda. Casatella , Formag-
giuolo.

CALDALESSA, s. f. balogia, succiola,

Tassoni Secchia rap. e. 8. st. li.

Musa iìij che migliacci e caUìcdèsse.

CALDABLIOSTA, s. f. castagna ano-

slita , bruciala. IMagai.otti h.-ttcìc.

CALICIONE, s. ni. niorsclletto fallo

di marzapane.
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CAMANGIÀRE , s. m. ogni erba CAPPONNÀTA, s. f. festa de' con-

buona a mangiare o cru(la_, o cotta. ladini nel parto delle lor mogli

Oggi si usa camangiare quasi per per le quali uccidono e mangiano
ogni cibo, lo che anche diciamo capponi. Politi.

companatico. CARABAZZATA , s. f. vivanda fatta

CAMArsGlARETTO , s. m. manica- d'un niiscuglio di varie cose,

retto appetitoso per risvegliar Pap- CARAMELLA, s. f. (v. frane. ) e-

petito. sprimente io zucchero chiarito e

CANDITO, s. m. lutto ciò che è can- ridotto alP ultimo grado di cottura;

dito come frutta e simili cose. e certe pasticche fatte di zucchero

CANNELLA, s. f. specie d'aromato cotto in tal guisa.

altrimenti detto cinnamomo, che CARBONATA, s. f. fetta di carne

è scorza dei rami d'un albero che di porco insalata cotta in su i car-

nasce nell'Indie Orientali. Ca?ine//a boni, o nella padella.

garofanata. Specie di aromo detto CAFvCIÒFO , s. m. boccia d' una
anche

,
pepe garofanato cipressino specie di cardo , fatta a guisa di

e dal Redi pepe di cioppa. pina , ed è buona a mangiare.
CANNELLINI , s. m. pi. nome Carciòfano , Carciofaia.

che si dà a certi confetti che son CARÒTA , s. f. radice di color rosso

pezzuoli di cannella inzuccherati. o giallo che mangiasi cotta o in

CANNONCINI , s. m. pi. sorta di insalata.

pasta a foggia di cannoncino da CARNE , s. f. propriamente è la parte
cuocersi in diverse maniere. Can- polputa , e il più sovente rossa

noncelli. Fischietti. degli animali : ma si dicono così

CANTÙCCIO, s. m. biscotto a fette talvolta anche tutte le parti molli
di fior di farina con zucchero, e del loro corpo. MoNTl.
chiara d'uova: dicesi anche di pa- CARNE FPvOLLA , carne da man-
ni lunghi e stretti tagliati a fette giare che abbia ammollito il tiglio

e rimessi in forno perchè si prò- e sia diventata tenera,

sciughino meglio e prendano mag- CAPANE GIOSTRATA , o RIFATTA
gior sapore. dicesilacarne avanzata diesi rifrigge.

CAPELLINI, s. m. pi. nome che si CARNE SECCA, s. f. propriamente
dà ad una specie di vermicelli di dicesi a quella del porco conser-
pasta più sottili degli altri. vata nel sale. Carne salata.

CAPIROVADA
, s. f. intingolo di CARNE STRACCA o STANTÌA, s.

capponi e pernici tagliali in pezzi. f. carne che comincia a puzzare.
PoM E Y volg. Ca/?ìro/a. Capriotta. CARNE TIGLIOSA, carne dura,

CAPO DI LATTE, s. m. la parte più contrario di frolla.

gentile del latte, il fior del latte. CARNE verde mezza, vale tra cotta
CAPOCOLLO

, s. m. in molti luoghi e cruda.
dicesi coppa da estate ed è un CASTAGNÀCCIO , s. m. pane o
salume porcino che comnonesi col- schiacciata di farina di castagne.
la coppa del porco cruda insacca- GASSA DI PASTA, pasta a foggia
la e condita Pnos. Fiob. di cassettina tonda o allungata in

CAPPIlKOTTATO
, s. m. manica- cui si chiude il ripieno de' pasticci,

retto di carni già cotte e sminuz- CATRIÒSSO , s. m. ossatura del
late che or diccsi più alla francese cassero de' polli o d'altri uca;lla-

LappìUottala. mi priva di carne. Carcame.



CIBI E CONDIMENTI 13

CAVIALE , s, m. uova del pesce sto-

rione che vengono salate in botti.

CAVOLI SALATI , cavoli conci con

aceto e sale al modo di Germania.

Saiera ut.

CECI MARITATI, quelli che me-
scolansi con fai ina o con paste.

CEDRATO , TA : add. che ha odore,

o sapor di cedro.

CER^VELLÀTA, s. f. sorta di salsiccia

alla milanese, fatta di carne e di

cervello di porco triturati € imbu-

dellati con aromati ed altro.

CHICCA , s. f. V. puerile con cui i

lanciulli intendono significare frat-

ta , ciambelle, confetti e simili.

CIIIOCCIOLÌNO , s. m. focattola , o

schiacclalina fatta a foggia di baco

annodato.

CIALDA , s. f. composizione di fior

di farina , la cui pasta fatta quasi

liquida si strigne in forme o stam-

pe di ferro e cuocesi sulla fiamma.

Cialdeita, dim.

CIALDONE, s. m. cialda con zuc-

chero o mele che tratta dalle forme

COSI calda s' avvolge a guisa di

cartoccio.

CIAMBÈLLA, s. f. cibo di farina

intrisa coli' uova, talvolta con zuc-

chero e burro ridotta a foggia d'a-

nello a spicchi.

CIBREO, s. m. manicaretto fatto per

lo più di colli, e di curatelle di

polli.

CIBO, s. m. qualunque cosa da man-
giare; vicanda y esca

j
pasto y ali-

mento , vitto.

CICCIA, s. f. carne: voce dotta per

vezzo dalle balie, accomodandosi
air imperfetto favellare de' bambini.

CICCIOLO, s. m. avanzo di pezzet-

to di carne dopo che se ne è

tratto lo strutto, Siccìolo, Frìzzolo.

CIPOLLATA, s. f. vivanda fatta di ci-

polle e di zucche trite.

CIVAIA, s. i, nome generico d'ogni
legume.

COCITÒIO, lA; add. aggiunto di

civaie di facile cocitura.

COLEZIÒXE o COLAZIONE , s. f.

il cibarsi parcamente fuor del de-

sinare e della cena com'è l' asciol-

vere della mattina la merenda del

giorno il pusigno dopo la cena.

COMPANÀTICO, s. m. e COMPA-
NATICA : s. f. meno usato ; si

dice di tutte quelle cose che si

mangiano col pane. Camangiare.
CONDIMÉNTO , s. m. tutto ciò che

si adopera a perfezionare il sapor

delle vivande come olio , sale
,

aceto, spezierie ec. Conditura.

CONFETTO, s. m. mandorla, pi-

nocchio, pistacchio, nocciuola , cu-

riandolo, aromalc, o simile, co-

perto di zucchero.

CONFETTURA, s. f. quantità di

confetti , treggea^ confetti di varie

guise.

CONFEZIÓNI^: , s. f. per fruita, fio-

ri, erbe, radici, composte con zuc-

chero o mele, per farle più. dura-

bili e gustose.

CONFORTINO, s. m. pane intriso

con mele; en trovi spezlcria.

CONSERVA , s. f. chiamansi i frutti,

fiori e altre cose contettate nello

zucchero o in altra simile materia.

COPf^TA , s. f. specie di torrone o

confettura fatta di noce e di mele

collo ovvero di mandorle peste e

di mele cotto e pepe. Redi. Voc.

Aret.

COPPIÈTTA, e pi. s. L fila di due

soli pani, e diconsi Piede, o Pic-

ce Coppiette e Pannclle e sonne

tanto di (pjalilìi ordinaria che fine

esopraifine.

CORTÉCCIA, o CRÒSTA; la super-

lìcie esterna e più dina del pane.

Pane crostato o crostuto (che ò

lutto crosta.
)

COSTERÉCCIO, s. m. quella car-

ne che è appiccata colle cosLolc del

porco , staccata per insalare.
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COSTOLA , s. f. dlcesi la carne ar-

resi ita quando si traila delle co-

slole inlere coli' osso. Costcreila
,

Costaiina dim.

COTi(^.:V , s. f. cotenna e propria-

mente la pelle del porco.

COTOCtNATO , s. m; conserva o

conlcltma di mele, o pere cotogne

con miele e zucchero. Melata.

COTOGNINO , INA , add. che ha
odore colore o sapor di cotogno.

COTOLETTE, (v. d. u. ) cosloline

preparate a vicenda in umido.

COTTÌCCIO, CIA: add. diminuì,

di cotto , alquanto cotto.

COVACCINO, s. ra. specie di schiac-

ciata per lo più non lievitata che

si fa cuocere sotto la cenere.

CRE^LV, s. f. fior di latte; ed un
composto di latte, tuorli d'uova,

farina , e zucchero dibattuti in-

sieme , e rappresi al fuoco e dicesi

Crema di cioccolata , di caffè, di

limone ce. secondo il sapore o

r odore predominante sopr' ogni

altro ingrediente che vi sia mesco-

lato; cuocerla, rosolare la crema.

CREN o CRENNO, s. m. (dal Ted.

Krein) radice grossa lunga bianca

tuberosa e bernoccoluta d'una pian-

ta erbacea di sapore molto acre

la quale grattugiala e inforzata col-

l' aceto si mangia per salsa.

CRESENTiNA, s. f. fella di pane

arrostila e poi sopra sparsovi olio,

pepe, sale e simili: in alcuni luoghi

chiamano cos'i le piccole focaccie

o fritte o colte altrimenti.

CRESITXLO, s. m.fritella fatta di

pasta soda la quale in mettendola

n cuocere si raccrcspa : crespel me-

lato dicesi quello che s' intinge

nel mele.

fJlO.STA , s. f. la corteccia del pane.

CROSTATA , s. f. specie di pastic-

cio, riempito per io più di con-

serva di frutti , sovra cui si fan-

no eresie di pasta dolce.

CROSTINO , s. m. fettuccia di pane

arrostita : per lo più i crostini si

apprestano a' conviti con sopra

alcune specie di battuto , ammor-
sellato e intingolo da cui traggono

il nome.

CRUSCA , s. f. buccia di grano o dì

biade macinate separata dalla fari-

na. Seniola.

CRUSCHELLO , s. m. crusca più

minuta che resta in una seconda

stacciatura con istaccio più fìtto ed

ha sempre aderenti molte particel-

le di farina, dicesi anche Tritello

e in alcuni luoghi Semolella.

CRUSCONE, s. m. crusca molto gros-

sa ricavata per mezzo di un largo

slaccio che lascia passare tutta la

farina con la crusca minore.

CUCCIARGLI, s. m. pi. sorta di

marroni biscotti detti in Bologna

Anseri e in Modena Gusciàroli.

Garzoni. Spad.

CURCUSSÙ, e SCURCUSSÙ , s.

m. (v. d. u. ) è farina un poco più

grossa del semolino.

DESCO MOLLE, che i fr. dicono

ambigli ( trovarsi a ) spezie di co-

lezione o di cena senza apparec-

chio, o tale che non può dirsi nò

cena ne desinare.

DESINARE , s. m. ciò che mangiasi

circa il mezzo di.

DESINATA , s. f. dicesi d' ordina-

rio d'un bel desinare.

DIAMARINÀTA , s. f. la conserva

che si fa di marasche.

DIAVOLÓNI, s. m. pi. confetti di

sapore acutissimo composti collo

spirito di cannella, garofani, men-
ta e simili con entrovi per Io più

cartucce su cui sono scrini versetti

graziosi e i numeri del lotto. Dia-

volini.

DOliCE, add. d' ogni gener. aggiunto

di quel sapor che non ha dell'aci-

do , ne dell'amaro né del piccante

acerbo o salalo, Melato^ Zuccheralo-
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DÓLCI , s. m. pi. cose dolci da

manf^Iare. Treggea.

13ÒLC1A, s. f. e meglio DOLCE,
s. m. il sangue del porco raccolto

insieme del quale si latino migliacci.

DOLCIUME, s. m. l. coUoltlvo che

comprende le cose di sapor dolce.

DRÒGHE, s. f. pi. spezieric, dlcon-

si tutte le cose aromatiche come il

Garofano , il Pepe , la Cannella
,

la Noce iMoscada e slmili.

EiMPIREU^L\TICO , add. che ha

odore e sapore di abbruciato.

ERBAGGIO, s. m. ogni sorta d'er-

ba da mangiare. Camangiarc.

ERBOLATO, s. m. spezie di torta

fatta con erbe o di sugo d' erbe.

ERBÙCCIE, s. f. pi. ed ERBUCCI,
s. m. pi. erbe da mangiare odori-

fere e saporite.

FAGILÒLl BAZZOTTI, cavati di

fresco dalle silique ancor verdi.

FARRATA , s. f. torta o focaccia

fatta di farro. Caro. En.
FARINA, s. f. l'intera sostanza de'

granelli di grano o biada macina-
ta senza aver fatto alcuna separa-

zione; quando non è separata dal-

la crusca diccsi tutta farina ;
quan-

do è unita al trileiio si chiama
propriamente farina ;

quando è pri-

va anche del tritello si dice foro
di farina.

FARINATA , s. f. vivanda fatta d'a-

cqua e farina usata da' poveri uo-

mini e da'contadini. Paniccia.
FARRO , specie di biada che si man-

,
già in minestra. Politi.

FAVA , s. f. vivanda fatta di fave

infrante e colta nel legame che
diersi anche Macco.

FAVATA, s. f. Nivanda falla di fiU'a

Favctta, Faverella. C.\ho.

Faverella
, s. f. lave sguscia-

te dalie quali disfatte e Impa-
stale con acqua si fa una vivanda
dello stesso nome; oggi dicesi an-
che Favetta.

FEGATl-XLO, s. m. pezzetto di fe-

gato rinvolto nella rete del suo

animalo.

FELCIÀTA, s. f. (v. d. u.) giun-

cata , forse cosi detta perchè si

adoperano foglie di felce per fare

scolare il siero.

FEMMINÈLLA, s. f. quel fdo vano
e sbiancalo che si trova tra il zaf-

ferano.

FÈRCOLO, e FÈRCULO, s. m.
(v. lai.) vivanda che si porta in

tavola.

FICÀTO e PAN FICÀTO, dlcesi

d' una sorta di pane o piuttosto di

focaccia impastata con polpa di fichi.

FIL DI PANE, si dice a tre pani

attaccati insieme per lo lungo.

FILARE, s. m. dicesl più pani in-

sieme attaccati per linea retta.

Que' tlli che sono il doppio dì

peso e di prezzo diconsi filoni.

FIO PiITA , s. f. ricotta fiorita o capo

di latte o fiore di latte. Segneri.

FOCACCIA
, s. f. pane schiacciato e

messo a cuocere in forno o sotto

le brace, e per corruzione Cofaccia.

FORMA, s. f. pezzo di cacio fatto

in figura circolare che fabbricasi

in Lombardia e dicesi cacio Par-
migiano o Lodigiano.

FORMAG(;iO, V. Cacio.

FORTIGNO, GNA: add. che prin-

cipia ad avere il sapor forte. ^^rc/Zo.

FORTE agg. qualità di sapore come
d' aceto e d' agrumi come di cipol-

le, agli, scalogni, radici, ed anche

del pepe.

FRAMMÉSSO, s. m. dlcesi de' piat-

ti che si mettono in tavola fra

l'uno e l'alito piatto.

FRASTÌNGOLO, specie d'intingolo

che s'inlreccia tra le altre vivande.

Pros. Fior.

FRlCASSr^A, s. f. non fricassù vi-

vanda falla di cose minuzzate e

cotte nella padella e più spesso ii\

guazzetto.
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FRISCÈLLO, s. m. fior di farina CALÉTTA o GALLÉTTA, s. f. pa.

che vola nel macinare che è ama- ne di biscotto tondo e schiacciato,

ro, e pii,dia l'amarezza nello stare Castagnola.

appiccato alle mura del mulino che GAROFANATO , TA : add. vivanda

sempre sono umide : si adopera per in cui sia infuso dentro del garo-

lo più a far paste da impastare fano o che abbia odore di garofano,

e congiungere le cose insieme ed GAROFANO, s. m. aromato di co-

anche a dar la polvere a capegli lor rosso tanè che ha la figura

detta Cipria^ Fuscello. Volalìa. d'un chiodetto onde viene chiodi

FRATTAGLIE, s. f. pi. interiora di garofano , bulletta di garofalo.

de' polli spiccate dall' animale. GATTAFÙRA , s. f. specie di torta

FRITTATA , s. f. vivanda d' uova agra fatta di ricotta. Garzoni.

dibattute e fritte nella padella ; dì- GELATINA , s. f. brodo rappreso e

cesi anche burlescamente Pesce congelato nel quale sieno stati per

d' uova, Frittattone accr. Frittat- lo più cotti piedi, capo e cotenne

tina dim. di porco o altra carne viscosa, e

FRITTATA IN ZÒCCOLI o CO- infusovi entro aceto e vino.

ZÒCCOLI
,

quella in cui sono GHERIGLIO , s. m. la polpa , ossia

mescolali pezzetti di carnesecca la parte interna della noce che è

o di prosciutto. buona a mangiare e si divide ia

FRITTÈLLA, s. f. vivanda di pa- due spicchi.

ste, quasi liquida con erba o mele GHIANDERINO, s. m. spezie di pa-

fritta nella padella. slume ridotto in pallotloline di

FRITTOLE , s. f. pi. fette di coten- cui pestandolo e grattugiandolo si

na di porco bollile, si usa pure in fanno minestre. Semolini.

significato di Frittelle. ìSpada- GINOCCHIÈLLO, s. m. il ginocchio

FORA. del porco spiccato dall' animale.

FRITTUIVIE , s. m. lo strutto, o GIRÈLLO, s. m. il carciofo grosso a

r olio che avanza nella padella cui sieno troncate le foglie e il

dopo aver fritto. gambo, e si usa cotto per vivan-

FFilTTUPiA, s. m. per frittume co- da. Fondi di carciofani.

se fritte o da friggere: sotligliu- GIUNCATA, s. f. latte rappreso e

mi di carnaggi come cervella
,

serrato senza insalare Ira giunchi

granelli o simili soliti a friggersi, tessuti insieme in forma di graticola.

e dicesi pure degli avannotti (pe- GNOCCO, s. m. spezie di pastume

sci fluviali ) od altro pesce minuto grossolano di figura rotonda in

che si fiigge.
^^^nS'*'* ^^ bocconi o morselletti.

FRUTTATA , s, f. vivanda di frutta GRASCIA , s. f. nome generico di

intrise. tutte le cose necessarie al vitto in

FPJ TTP2, e FRUTTA, s. f. pi. non universale che i latini dicevano -(4n-

iJeser, ne' convili s'intende tutto il nona.^

servilo delle fruita. GRASSÈLLO, s. m. pezzuolo di gras-

CAGLIO, s. m. materia colla quale so di carne. AzzocCHl.

si rappif^lia il cacio latta di ven- GRASSO , s. m. materia nel corpo

tricini di bcstiuole piene di latte animale bianca, untuosa, e priva

come d'agnelli, capreiti e simili (Yi senso : Strutto, Distrutto, grasso

che non ancora abbiano pasciuto. cotto e colato ,
ed è per lo più di

Presame , Presura. porco.



CIBI E CONDISIENTI 17

GRUMO , s. m. pallottoline che tal-

volta si trovano nelle vivande non

ben rimescolale fatte di latina ,

massimamente nella polenta. Gru-

molettp^ Trozza.

GUAZZÉTTO , s. m. manicaretto

brodoso di colli e curatcUe di polli

o altre carni già cotte e sminuzzate.

INGREDIÈNTE, s. m. quello che

entra nelle vivande o simile , e le

compone.

INTÌNGOLO, s. m. (non ragù) specie

di manicaretto nel quale si può

intlfi^nere.

INTÌNTO , s. m. la parte umida
delle vivande , in cui si può intin-

gere Il pane.

INSALATA , s. f. cibo d' erbe che si

mangiano condite con sale, aceto

ed olio, per lo piìi crude.

INSÌPIDO, DA; add. che non ha

nessun sapore contrario di sapori-

to. 5c/y;«fo , Sciocco.

INTRÌSO, s. m. JNIescugUo che si

fa di farina e d'altre cose simili

con acf[ua , o altro liquore per far

pane, torte, migliacci, e simili ; ed

anche vivanda mollo tenera e liquida.

KIFFÈLS, e CHIFEL, s. m. (v.

led. ) rocchietto di pane , o pa-

ne fino in cornetti attorcigliati.

Bresciani.

LARDELLINO, s. m. dim. di lar-

dello. LardettOj pezzuol di lardo.

LARDO, s. m. grasso naturale di

porco non strutto ed insalalo.

LARDONE , s. m, carne di porco
grassa •:; insalata.

LASAGNA, s. f. e per lo più lasa-

gne pasta di farina di grano che

si distende sottilissimamente poi si

taglia come in tante piccole stri-

sele
, e si cuoce per cibo nel bro-

do : quelle de' pastai escono dalle

forme, si slendoiìo sopra gratic-

ci , e si seccano per venderle.

LASAGNOTTO, s. m. accr. di la-

sagna.

LATTAIUÒLO, s. m. crema o torta

di latte nel tegame composta di

latte, uova, zucchero, e zafferano,

che 1 contadini portano in regalo

ai padroni. Nel bolognese dicesi

copjìo e cos\ lo chiama il Manfre-
di nelle Lett. de' capponi, de' tac-

chini , coppi per voi divorati.

LATTE DI GALLINA, si chiamano
ancora l'uova sbattute, e cotte in

brodo a bagnomaria.

LATTE FRÉSCO dicesi del latte

rappreso che si mangia collo zuc-

chero.

LATTE DI MANDORLE, si dicono
le mandorle peste e stemperate in

acqua per mettere nelle minestre
e in altre vivande.

LATTICÌNO
, s. m. vivanda di latte.

LAZZO , ZA , agg. di sapor aspro
e astringente come le sorbe acerbe,
le cornie ec.

LEGUME, s. m. tutte quelle gra-

nelle che seminate nascono coi

bacelli e si usano dagli uomini
per cibo come ceci , lenticchie.

LENTÌCCHIE , s. f. pi. sorta di pa-
ste per mlticslra che somigliano al

legume cos'i detto.

LESSO, s. m. per la cosa lessala

cioè cotta in acqua e per lo più
s'intende la carne. Alesso.

MACCATÈLLA, s. f. cibo fatto di

carne pesta come polpetta , ma
ammaccala.

MACE, s. f. e più spesso MÀCIS,
s. m. spoglia reticolata clie è tra

il mallo e il nocciolo della noce
moscata.

INIACCHERÒNI, s. m. pi. vivanda

fatta di pasta di larina di grano
ridotta come i vernùcelli di for-

ma più grossa e con un buco nel

mezzo. Cannelloni.

MACINATURA , s. f. tritume o

rottame di biscotto sgranalo e

ridotto in minuzzolo. Mazza-
muro.
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IVIANDORLÀTO, AMMANDORLÀ- MESSO, s. m. e anche MÉSSA, s. f.

TO , s. m. sorla di pasta di man- volg. portata , servito ,
muta di

dorle e zucchero detta da' frane. vivande.

(Croquent) e croccante nell'uso MÌCCA, s. f. minestra, parola disusata,

forse dallo scrosciare eh' ei fa man- MIDOLLA , s. f. quella parte del

giandolo.

INLVMCARÈTTO , s. m. vivanda

composta di più cose appetitose.

MACCO, s. ra. vivanda grossa di

fave sbucciate, cotte nell' acqua,

ammaccate e ridotte in tenera pa-

sta: e chiamansi macco anche la

polenta.

MARITATO , TA : add. dicesi d una

vivanda unita ad altra cosa. Ani-

melle maritate, Lasagne maritate.

MARITÒZZO, s. m. pagnotta lunga

detta in Firenze Pistola.

MARMELLATA, s. f. (v. d. n.) di-

cesi d' una specie di conserva di

mele, pesche, albicocche passate per

setaccio.

MASCARPÌNA, s. f. qualità di ricot-

ta che si fabbrica nella Lombardia

col latte di vacca.

MASCARPÓNE, s. m. sorta di ric-

cotta che si fabbrica in Lombar-

dia colla crema.

MATASSA DI SALSICCIA, dicesl

un pezzo di salsiccia molto lungo

arrotolato a guisa di matassa.

MARZAPANE , s. m. pasta fatta di

mandorle e zucchero ed anche noc-

ciuoli, pistacchi e simili della qua-

le per lo più sì fanno torte, tor-

Iclh', e simlh*.

MXIiZOLLNO, s. m. cacio d' ottimo

sapore detto cos\ perchè si comin-

cia a fare di marzo.

MELASSA , s. f. ( V. d. u ) residuo

df'llo zucchero raffinato.

MELATA, s. f. vivanda ©conserva fat-

ta fli mele cotte.

MElilADA, s. f. , non ambigàj il

mangiare del dopo pranzo.

MESCOLANZA, s. f. insalata com-
posta di varie erbe mescolale in-

sieme.

pane contenuta dalla corteccia. Mol
lìca.

MIELE, e MELE, s. m. liquore dol-

cissimo e noto prodotto dalle api.

MIGLIACCIO, s. m. specie di vivan-

da simile alla torta fatta del sangue

del porco o d' altro animale ben
disfatto e fritto in padella : forse

COSI detto dall' essere anticamente

fatto con miglio brillato.

MINESTRA , s. f. ( non zuppa ) vi-

Vanda di brodo, entrovi pane o

altro siccome pure chiamasi mine-

stra quella quantità di materia da

fare una minestra cioè quanto n' en-

tra in una scodella,

MINESTRA ACCRESCITIVA, quel-

la delle paste, legumi e simili.

MINESTRA DI LEGUMI PASSATA,
e non purè. Azzoccm.

MINUTO, s. m. minestra fatta d'er-

be cotte e minutamente battute.

MINUZZOLO , s. m. minutissima

parte di checchessia ma più pro-

priamente del pane. Briciolo , Tri'

toh, Minuzzo e Mimizzole. ,

MISALTA , s. f. carne insalata di

porco, avanti ch'ella sia raseiutta,

e secca.

MISTOCCIIÌNO, s. m. schiacciatìna

fatta di farina di castagne.

MONDÌGLIA , s. f. feccia
,

parte

inutile che si leva dalle cose che

si purgano. Nettatura.

MORTADÈLLA, s. f. e MORTADÈL-
LO, s. m. spezie di salsiciotto grosso

più del salame che è proprio di Bo-

logna. Botta.
MORTÌTO, s. m. (v. disusata) spe-

zie di manicaretto.

MÒRSO, s. m. rjuella quantità di

cil)o che si spicca iu una volta coi

denti.
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MOSTACCIUÒLO , s. m. specie di

pane o di pasta con zucchero
,

spezie e altro ec. i migliori ven-

f^ono da Napoli.

MOSTARDA, s. f. mosto cotto con

pomi
,

pere , e pezzi d' arancio

tritati nel quale s'infonde seme di

senape rinvenuto in aceto, e s'usa

come il savore, e la salsa.

MOSCIAMA , È ; e MUSCIMÀNO,
s. m. salumc fatto della parte in-

terna o sia il filetto del tonno.

Menzim.
MUZZO, ZA: a|^£^. di frutta di mezzo

sapore tra il dolce e acetoso.

NÀCCHERE, s. f. pi. piccoli pezzi

di pasta di castagne o di farina

dolce fritti in padella.

NÉCCIO , e NÌCCIO , s. m. specie

di piccola pattona fatta di farina

di castagne per lo più raccolta

in foglie dell' albero dello stesso

fruito.

NÈVOLA, s. f. cialda.

NÓCE INIOSCÀDA, s. f. frutto aro-

matico simile di forma alla nostra

noce sotto il mallo del quale si

ritrova un secondo guscio o mal-

lo retato che si chiama mace o

macis.

OFFELLA , s. f. sorta di vivanda

fatta di pasta di marzapane , o sfo-

gliala ripiena di alcun composto.

OGLIA, s. f. sorta di minestra alla

spagnuola falla con erbe, carni , e

molli itii^rrdienti : diccsi anche

Oglia padrìda , o Oglia potrìta,

ClIIAimERA.

OLIO, s. m. lif|uore tratto dall'uliva

e ogni altro liquore grasso e untuoso

die si tragga da checchessia , Olio

di nocì^ Olio di pesce.

ORLICCIO , s. m. e ORIJCCIA
,

s. f. l'estremità intorno del pane.

Crosta.

OSTICO
, CA i aggiunto di sapore

spiarcntc per amarezza, asprezza e

lazzitadc.

PAGNÒTTA, s. f. chiamasi propria-

mente il pane fatto con molto lie-

vito di pasta assai tenera che riesce

leggerissimo per avere la mollica

tutta bucherata ed è il pane che

dicesi Francese quantunque usato

in molte parti e fansene di più

sorta. Pagnolella. dim.

PANATA , s. f. sorta di minestra

fatta di pane con aggiungervi alle

volte uova, ed anche espressione

di semi di popone con uova.

Panatella.

PANCIA DI PORCO
,

quel lardo

della pancia che ha porzione di

carne unita.

PANNA MONTATA , vivanda ghiot-

ta fatta di capo di latte dibattuto

collo zucchero e che leva in corpo.

Il Pomcy la dice Lattemiele che

è la voce con cui viene indicata

comunemente.

PANE, s. m. cibo comunissimo fatto

di farina di grano, o di biade.

La lavorazione , o manipolazione

del pane in pasta , o sia la per-

fetta mescolanza dell' acqua con la

farina si eseguisce a forza di ma-

no, e di braccia. I pubblici Fornai

e quelli che devono lavorare o co-

me precisamente si dice spianare

una quantità grande di pane , usa-

no alcuna volta lavorarlo co'piedi,

ponendo quella gran massa di pa-

sta, in una pulita, e calda stanza

soprapposta al forno
,

pestandola ,

rivoltandola, e dirompendola co*

piedi passeggiandovi sopra. In al-

cuni luoghi dirompono la pasta

per mezzo d' un addatlato stru-

mento che dicesi Stanga o Gra-

mola , e per( io il [)ane cos'i lavo-

rato si chiama Gramolato.

PANE, s. m. dicesi ad una certa

<|nnntilà di zucchero, di burro ec.

PAiNE ARROSTITO si dice alle fette

di pane rasciulte ed alquanto ab-

bronzale al fuoco.
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PANE ASCIUTTO, vale solo, e

senz'altro camangiare.

PANE ÀZZIMO
,
pane senza fenneti-

to non liuvitato.

PANE BALESTRÒNE, sorta di pa-

ne impastato con mele e con la

mescolanza delie noci e dei fichi

secchi.

PANBOLLITO, v. formata da pane

e bollito, Pappa, Panata, Pancotto.

PAN BUFFETTO o TONDO, quel-

lo in forma piccola e tonda che

suol essere della qualità più. bian-

ca , e migliore e soppratfine , co-

mecché fatto di fior di farina.

PAN^ DI CAPO, uno de' due pani

che sono in capo della piccia.

PAN CASALINGO, pane fatto in casa.

PANCOTTO , s. m. pappa
,

pane

bollito nell'acqua.

PAN DORATO, o PAN UNTO, o

PANE SANTO, si fa di piccole

fette di pane tuffate nel brodo
rinvolte nell'uova sbattute e di poi

fritte nello strutto.

PANELLINO s. m. piccolissimo pane.

PAN FRANCESE chiamasi cosi un
pane di forma circolare forato nel

j{ mezzo a guisa di anello da potersi

infilare con una corda , con le brac-

cia o altro secondo la grandezza
de' pani.

PAN FPiESCO, pane cotto di po-
chissimo tempo dcir islcssa mattina

;

o dell' istessa giornata raffermo e

raffreddato che sia.

PAN FOPtTE , dicesi al pan pepato
-! inferiore o più ordinario. Per lo

piii non v'è nel suo composto che
pepe, noci, fichi secchi e farina di

grano lasciatovi tutto o gran parte

del tritello ed impastato col mele.

PANE GRAMOLATO, si dice in

-pili luoghi un pane assai bianco
meno fermentato del pan toscano

impa.stato più sodo , lavorato per

mezzo d' un ordigno di legno o

stanga delta Gramola questo pane

è comunemente formato in figura

conica o rotonda e cilindrica ancora

con incavi e solchi profondi, e

con dei cornetti rilevati.

PAN GRATTATO, s. m. pane grat-

tugglato e colto in brodo o in

acqua.

PAN INFERIGNO
,
pane di farina e

cruschello detto in alcuni luoghi

Pane bigio o Pane bruno,

PAN LAVATO, pane che affettato

ed arrostito s'inzuppa nell' acqua

e condiscesi con aceto, zucchero e

simili.

PANE MÀZZERO
,
pane azzimo mal

lievito e sodo.

PANE PASTOSO, vale semicrudo.

PAN PEPATO , spezie di pane im-

pastato con miele con aggiunta del

pepe, di zucchero e di pezzetti d'a-

rancio o confettato con miele, i

quali pezzetti quando il pane si

taglia restano nella tagliatura a

simili tud ine d ' occhi

.

PANE RAFFÉRMO, vale cotto da

più d'un giorno.

PAN DI RAMERÌNO, sorta di pane

che si mangia per lo più in qua-

resima fatto di bianchissima farina

impastata con olio nel quale è

soffritto del ramerlno e dell' uva

passa nera, e talvolta anche del

zibibbo. La figura di questo pane

è sempre tonda , ed è più cotto

del pan fino solito venale.

PAN DI SPAGNA, è lo stesso che

la pasta reale con questa sola dif-

ferenza che egli è formato a pani

alti e grandi e lunghi per dispensar-

si tagliato in fette per lo più tra

i dolci alla im(ì delle tavole.

PAN DI TRITELLO, quello nella

sostanza del quale havvi più tritello

che farina come pure chiamasi

pane di crusca quello che ha in

sé più crusca che farina.

PANETTO , 8. m. piccolo pane.

PANÌCCIA, s. f. vivanda fatta d'acqua
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e farina cotta nella pentola al fuo-

co, usata da' poveri uomini e con-

tnfliul. Farinata.

PANICCIO, s, m, cosa intrisa, e

fatta a pfulsa di pane.

PANIMBRÙO , s. in. quasi dicasi

pane in brodo, minestra fatta di

fette di pane tulfaie nel brodo.

PAPPA, s. f. pan bollito, pane cotto in

acqua brodo e simili; e dicesi propria-

mente di quella die si fa a' bambini.

PAPPARDÈLLE, s. f. pi. lasagne

cotte nel brodo ma tagliate più

grandi, altri chiamano pappardelle

la ricotta stemperata con acqua

rosa e uova e farina e poi fritta a

foggia di frittelle.

PAPPOLATA, s. f. vivanda molto
tenera, e quasi liquida che non si

tenga bene insieme.

PASTA , s. f. farina intrisa con
acqua e coagulata col rimenarla.

Termine generico di varie compo-
sizioni fatte con qualche specie di

farina e diverse droghe o ingre-

diente , ad uso di confettura. Pasta
di mandorle. Paste dlconsi anche

^;q[uelie che si fanno da' pastai ad uso
di minestra come 5^mtne, stelline,

capellini , lasagne , maccheroni ec.

PASTADELLA, s. f. sorta di vivan-

da impastata e gentile. Prose fiou.

PASTAREÀLE, s. L cibo latto cori

farina , zucchero e uova , e per lo

più si taglia in fette.

PASTE A VENTO , termine de'Pa-

sticcieri : paste co^'i dette dalla loro

leggierezza e per essere come a

dire piene di vento , e ve ne sono

di più specie e di più nomi se-

condo gì' ingredienti e il capriccio

de'tabbricaiori5/yKm(7/c,BRESCIAM.

PASTELLO, s. m. pez/.uolo di varie

materie ridotte in pasta e poscia

rassodale.

PASTICCA, o PASTÌGLLV, s. f.

cioccolatiino avvolto in catte dora-
te o a fiori.

PASTICÈTTI , s. m. pi. pasticcini

pasticciti alla genovese ,
vivanda

che si riempie di pasta in diverse

piccole forme con entro varii ripie-

ni. V. Tortelie.

PASTÌCCIO, s. ra. vivanda cotta

entro a rinvolto di pasta Pastieciot-

to. accr.

PASTÌGLIA , 5. f. dicesi comunemen-

te di quelle che tengonsi in bocca

per odore e dei cioccolatini. Pasticca.

PASTÌNA, s. f. (v. d. u.) lo stesso

che la pasta reale ma più carica

di zucchero , e d' impasto più deli-

cato fatta a piccole strisele , o gi-

rellini disposti sulla carta, e messi

in forno , o nei fornelli sulle te-

glie di ferro.

PASTINACA, s. f. specie di radice

d' acuto sapore che si mangia cotta.

PASTO , s. m. cosa di cui si pasce

,

alimento; vale anche il desinare,

la cena, un convito, un banchetto.

PASTÓNE; s. m. pezzo grande di

pasta spiccata dalla massa dal qua-

le si spiccano altri pezzetti di pa-

sta pi^r farne il pane.

PASTUME , s. m. nome generico di

tutte le vivande fatte di pasta.

PATATA , s. f . radice tuberosa d'una

pianta la quale si mangia cotta, e

ridotta in farina se ne fa pane, e

ami<lo : dicesi anche Batata.

PATTÒNA, s. f. torta o pane di

farina di castagne detta altrimen-

ti Polenda.

PENNÌTO , s. m. pasta fatta di fari-

na d' orzo e di zucchero , buona a

mollificar la tosse, cagionata da

indVeddatura.

PENZOLO , s. ra. dicesi a più grap-

poli d'uva di sorbe o simili uniti

insieme, detto cosi dall' appicargli

al palco dove pendono , Ciocca

//' uva.

PEPF> , s. m. specie d' aromato pro-

dotto da una pianta dello stesso

nome in grappoli , che son porta-
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ti a noi sGCclii per uso ò'i aroma-

tl?7arc le vivande.

PERCOPÀT\ , s. f. conserva piutto-

sto sussistente , che liquida , fatta

di piMsici sciropati. Beugantini.

PERSICATA, s. f. (v. d. u. ) con-

serva di persiche per lo più slac-

ciate e prosciugate ed anche con-

serva fatta di persiche, zucchero o

simili ingredienti.

PEVERÀDA , s. f. salsa di pepe trito.

Redi-, e si disse anticamenle al brodo.

PÈVERO , s. m. sorta d'intingolo sic-

come salsa o savore fatto di sapa,

pevcrada , farinate spczierle.

PICCATÌOLIO, s. m. spezie di ma-

nicaretto che si fa con carne mi-

nuzzata ed altri ingredienti.

PICCIA , s. f. quattro o più pani at-

taccati^ insieme.

PI ceniANTE , s. m. manicaretto

fatto di carne battuta. V. Cr.

PIETANZA, s. f. per vivanda qua-

lunque e propriamente quel servito

di vivande che si dà alla mensa
òo'i claustrali.

PILÀO , s. m. vivanda che si fa col

riso.

PINOCCIIIÀTO, s. m. confettura di

zucchero e pinocchi.

PINZIMÒNIO, s. m. salsa fatta con

olio pepe e sale per condimento
di sedani ed altri ortaggi che si

mangiano crudi.

PISTACCHIATA, s. f. è la confe-

zione dei pistacchi.

PIZZA , sorta di vivanda o specie di

torlf.'lii di pasta.

PIZZICATA, per sorta di confettura

niiriutissima. Malm. 6. 57.

POLÈNTA, s. f. vivanda fatta d'ac-

qua e di farina di castagne, o di

pran turco a guisa di panicela

,

Prjlcnda.

POLPF/rTA, s. f, vivanda composta
di polpa battuta con alcuni in-

gredienti, come uova, cacio, pan-

grattato ce.

PORRATA, s. f. vivanda fatta di

porri , che sono agrumi del gene-

re delle cipolle.

PORTATA, s. f. ( V. d. u.) muta
di vivande Servilo^ Messo^ Messa.

PORTATO , s. m. e più comune-
mente portata la quantità di vi-

vanda che si porta in una volta

sopra alla mensa.

POSTRÌNCOLO , s. m. sorta di

manicaretto,

POTÀGGIO, s. m. sorta di mine-

stra, Pot faggio y Pottacckio.

PRESAME, s. m. materia che si

mette nel latte colla quale rappi-

gliarlo e farne cacio , fatta di ven-

tricinl di bestiuole piene di latte
,

come d'agnelli, capretti e simili,

che ancora non abbiano pasciuto.

Gaglio, Presura ; si fa ancora con

fior di cardo.

PRESCRITTO, e PROSCIUTTO s.

m. coscia del porco insalata e secca,

PRINCIPI, s. m. pi. si dicono co-

munemente que' piattellini di varie

coserelle che s'imbandiscono colle

minestre.

PROVATÙRA, s.f. sorta di cacio

fatto di latte di vacca.

PRUGNUÒLO, s. m. fungo odoroso,

PUDDÌNGO, PODÌNGO dall' ingle-

se pudding. Specie di manicaretto

fatto di riso, mollica di pane e

uva di Corinto detta passerina.

PUNTINE, s. f. pi. sorta di paste

per minestra cos'i chiamate perchè

fatte a foggia di piccole punte.

QIJARTIJCCIO DI TORTA ,
pez-

zetto di torta tagliato come in fi-

gura di rombo o di mandorla co-

rno suol dirsi.

RAGÀ(;LIE e REGÙGLIE o RIGÀ-
GLIE, s. f. pi. quel che resta

delle vivande in tavola Rrgaglie

,

o Frattaglie di jjolli sono il lega-

to , cuore, collo , ventricchlo.

RÀNCIO, CIA, add, vieto, putrido

per vecchiezza.
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RAPERÒNZOLO, s. m. erba che

si mangia in insalata, forse detta

COSI per avci" la sua barba di figu-

ra alquanto simile alla rapa lunga,

Raperonzo.

RAVIGGIUÒLO, s. m. specie di ca-

cio scliipcclato
,
per lo più di latto

di capra che si la in autunno.

RAVIUOLI, s. m. pi. vivanda in

piccoli pezzetti fatta d' erbe bat-

tute con cacio.

RENDÉVOLE, add. d' ogni genere

che dicesi di cose da mangiare

,

come di certe minestre che cotte si

moltipllcano nella quanlllìi della

massa e danno in certo modo utile

alla famiglia.

RÈSTA, s. f. si dice anche una cer-

ta ([uanlllà di cipolle , o d' agli

,

o simili agrumi intrecciati insieme

col gambo, e per similitudine si

dice di fichi , o altre frutta infil-

zale per seccare o altro.

RESTA DI ^L\RROIST , filza di ca-

stapfne cui guscio seccate e infilzate.

REZZOLA, s. i. la spoglia che cuopre

lo splijolelto, o spicchio dell'arancio.

PiICÒTTA,s. f. fior di latte cavalo dal

siero per mezzo del fuoco : Rlcotlina

dim. ricotta tenera e delicata.

RILIÈVO, e RILEVO, s. m. quello

che avanza alla mensa.

RIPIÈNO, s. m. dicesi da* cuochi a

una mescolanza di diverse carni o

solamente d' erbe , ora ad altri in-

gredienti minutamente tritati e con-

diti che si pone in corpo dei vo-

latili , dei tortellini, ce.

RESO , s. m. biada di cui fanscnc

minestre di varie maniere.

R0(XHIO, s. m. salsiccia contenuta

e legata in una porzione di budello

di porco.

ROCCHIO, s. m. filza o mazzo di

qualuncpic comcstibilc e specialmen-
ic fruita. RocciOy Corona.

ROCCHIO D'A^GLiLLA, pezzo d'an-
guilla marinata, volg. Cazzotti.

RÒCCL\ , s. f. dicesi quella eresia,

o sudiciume ammassato e grosso

che ricuopre le forme del cacio.

ROSBÌFFE, e ROST BÌ'FF, s. m.
dall'inglese Roast òcef che pronun-

ziasi Rosbif, carne di bue arrostita.

ROSTA, s. f. per quantità di beri-

cuocoli o coniettlni attaccati insie-

me più propriamente dicesi Piccia.

SALAME, s. m. dlcesl di carne sa-

lata come prosciutto , salsiciotto
,

mortadella e simili : ma plii par-

ticolarmente della carne più fina

di maiale sottilmente tritata posta

in larghe intestina e condita di

sale e droghe.

SALAMOIA, s. f. acqua salata per

conservarvi entro pesci , ulive , fun-

ghi ec.

SALCRAÙT, e SAL CRAÙT, s. m.

voce e vivanda tedcsea , la quale

è una maniera di cavolo confetta-

to in acelo.

SALE, s. m. uno dei primi compo-
nenti di tutti i misti, dai quali

artificialmente si cava ed in par-

ticolare dell' acqua marina, per

condimento del cibi , e per pre-

servar le cose dalla putretazlonc.

SALÈTTA , s. f. sorta di sai comu-
ne Inferiore e di cattiva (jualiià.

SANGClNx\CClO, s. m. vivanda fat-

ta di sangue di animale e per lo

pili di porco.

SALMASTRO , STRA ; add. che

tiene del salso.

SALSA , 5. f. condimento di più

maniere , che si fa alle vivande

per ags;i unger loro sapore.

SALSHXIA, s. f. carne di maiale

sottilmente tritata, condita di sale

e droghe , e messa a stagionare

entro le intestina dell' istesso ani-

male dopo averle ben ripulite. Il

Tassoni dice che è delta anche

Luranica da Lucca.

SALSICCIONE, s. m. carne di porco

con cotenna trita salata e insacca-
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ta con droghe, volg. Cotichino -,

Cudeghino.

SALSICIÒTTO, s. m. specie di salame.

SALSICllOLO , s. m. pezzo di sal-

siccia il quale si dice anche Rocchio.

SALSO, SA: add. di qualiih e sa-

pore di sale.

SALÙiME, e SALSÙME , s. m. tut-

ti i camangiari che si conservano

col sale.

SALVAGGINA, s. f. carne d'anima-
le salvalico buona a mangiare.

SAPORITO, TA: add. che ha sa-

pore , che è di buon sapore.

SAVOIARDO , s. m. per biscottino

di Savola, o alla savoiarda, sorta di

pasta dolce che si fa d'uova sbat-

tute a lungo con fuscelli;, zucchero
e farina.

SAVÓRE, salsa fatta di noci peste,

pane rinvenuto, agresto premuto
ed altri ingredienti: e cosi chia-

mansi in alcuni luoghi mele e

pere cotte nel mosto per conser-

vare e talvolta prendesi per salsa

o condimento assolutamente.

SBURRATO, TA add. privo della

parte butlrosa, e dicesl propria-
mente del cacio (. v. d. u.

)

SCAPPONÀTA, s. f. convito de' con-
tadini nella nascita de' figliuoli.

SCAMERÌTA, s. f. quella parte della

schiena del porco che è più vicina

alla coscia.

SCANDELLE, s. f. pi. per minutis-

sime gocciole d' olio o di grasso

galleggianti in forma di piccola ma-
clia sopra acqua, o altro liquore.

SCHIACCIATA,e STIACCIATA, s.

f. Focaccia^ specie di pane che dopo
lievito, si schiaccia colla mano per
farlo pi^ sottile affnicliè si cuoca
più presto e faccia minor midolla.

SCIACQ[ ADENTI, s. m. colezlonc
,

o propriamente il mangiare qual-
che cosa per bere con gusto. Malm.

SCOTTA , «. f. il siero rappreso che
avanza alla ricolla.

SCOTENNATO, s. m. quella parte

del grasso che si spicca dal porco

colla cotenna,

SCUÒLA, s. f. spezie di pane me-
scolato con anisi di figura simile

alla spola.

SECCUMI, s. m. pi. si dicono anche

le frutta che si seccano, come fi-

chi , uve ec.

SEGHÌNE, s. f. pi. paste di semo-

lella cosi dette dalla loro forma.

SEMÈLL
,

(v. ted.) s. m. pagnotelle

buffette che s' usano ad intingere

nel Caffè ec. per lo più abbrostite

e riunte di burro. Bresciani.

SEMENTINE, s. f. sorta di paste di

semolclla.

SEMOLA, s. f. crusca

SEMOLÈLLA, s. f. sorta di pasta che

si usa per farne minestra. Redi
lett.

SEMOLÌNO, s. m. sorta di pasta

ridotta in forma di piccolissimi

granellini , che cotta si mangia in

minestra. V. Cr. Ghianderinì.

SÈNAPE, e SÈNAPA, s. f. minu-

tissimo seme d'un' erba che è d'a-

cutissimo sapore e si adopera per

condimento.

SERVITO , s. m. muta di vivanda.

SFAPJNÀTO , TA : add. agg, d' al-

cune frutta che non reggono al

dente come pere, mele e simili le

quali sogliono essere scipite , e

d' ogni colore sbiancato e pallido.

SFOGLIATA, s. f. spezie di torta

fatta di sfoglie di pasta.

SIRÌNGHE, 9. f. pi. paste di par-

ticolar composizione, dette comu-
nemente paste siringate perchè fat-

te uscire da una cannella cui si

addattano varie forme.

SOCCENERÌCCIO , s. m. focaccia

messa a cuocere sotto le bracie.

SOFFRÌTTO, s. m. il soflVlggere ed

anche la vivanda soffritta , e nel-

1' uso un condimento particolare

che si aggiunge a taluna vivanda.

I
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SÒLCIO, s. m. carne sminuzzala e

tritata in modo di salsiccia, e te-

nuta a stazionare in aceto con di-

versi ingredienti.

SOPPRESSÀTO, s. m. e SOPPRES-
SÀTxA. , s. f. sorla di salame o

mortadella della Vinche Coppa d'in-

verno che si fa colla testa del por-

co disossata, lessala, addobbata e

insaccata.

SÒPiRA , s. f. salume fatto della

pancia del pesce tonno, che dice-

si sorra anche fresca.

SOTTIGLIUME , s. m. unione di

cose sonili , e si usa comimemente
per dinotare cibi di poca sostanza.

SOTT' OLIO , dicesi speclahncnie

del Tonno: che bollito nella sala-

moia si stiva in barili e si cuopre

d' olio perchè si conservi.

SPALLA DI INIALVLE dicesi alla

spalla di tal animale insalata co-

me il prosciutto : sono celebri le

spalle di S. Secondo.

SPÈZIERÌE , s. f. pi. miscuglio di

aromati in polvere per condimento
dei cibi. Spezie.

SPÌCCHIO, s. m. una delle parti-

ticene della cipolla dell' aglio o
simili che compongono il bulbo.

SPICCHIO di pera, melarancia, limo-

ne , di mela e simili , cioè una del-

le parti, in che si tagliano per lo

lungo le pere, le mele ec.

SPONGATA , s. f. specie di torta

falla di miele , uva passa
,

pepe,

pignoli, mostarda ed altri ingredien-

ti che è di grande uso in Modena,
e Venezia regalandosi pel Naialc

col pane pepato. Tassom Secch.

rap. e. 12. si. 58. E cinquanta

spongate perfettissime.

SPUMIGLIA, s. f. pasta dolce con-

sistente che rappresenta le sem-
bianze di spuma.

STRACCHINO, s. m. sorta di ca-

cio mollo ghiotto che si usa nel

milanese.

STRACCO , CA : add. dicesi delle

carni d'animali morii allorché co-

minciano a puzzare.

STELLIjNE, s. m. sorla di paste di

semolella cos'i delle dalla loro for-

ma di stelle.

STUFATO
_,

s. m. carne o altra vi-

vanda colta in tegame in una ma-
niera particolare , usasi anche a
modo di aggettivo.

STRÙTTO , DISTRÙTTO , s. m.
grasso collo e colato,. per lo più.

di porco.

SÙCCIOLA , s. f. castagna cotta nel-

l'acqua colla sua scorza. Balogia, v.

SUGHI , s. m. pi. e siighi d' uva ,

sono una certa composizione che

si fa di mosto bollilo con farina

e si usa in molle città di Lombar-
dia. Tassoni c. xii. st. xix E una
misura che tenea un caldaro Li
sughi d\iva non piic visti in cotte.

TAGLIATÈLLI , s. m. pi. si dicono

alcune pasle tagliale in piccoli

pezzi che comunemente si usano
per farne minestre.

TAGLIOLINI , s. m. pi. fila fatte di

paste che si usano per farne minestra.

TAGLIUOLO , s. m. un tagliuolo di

carne , di cacio , ec. cioè un pez-

zetto , o tassello.

TARANTÈLLA , s. f. e TARAN-
TELLO , s. m. nome che in al-

cuni luoghi d' Italia dassi alla ven-

tresca del Tonno posta in salamoia.

TARTARA , s. f. maniera di torla

fatta di pappa , mandorle e zuc-

chero. Tartaretto è una specie di

tartara.

TIERA , s. f, voce provenzale rima-

sta in Romagna per coppia di pani.

TIMBALLO , s. m. specie di bodino

che si riempie d'uccelletti, o co-

ralelK- di polli e slmili.

TOCCHETTO, s. m. guazzetto di

pesce, m.anicarello di vivanda ta-

gliala in pezzetti e ncll' uso per

dimin. di tocco.
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TOMASÈLLA , s. f. specie di polpet- chiarito e ridotto a candidezza e

ta o altra simile vivanda. sodissima consistenza aromatizzata

TÓNDO y add. die dicesi d'una spe- a piacere di vaniglia, cedro, cioc-

cle di pane non solo per essere di colata, caffè. Salviisi.

figura tonda, ma staccato per ogni TÒZZO , s. m. un pezzo per lo più

verso , e non a piccie a filari , ed di pane.

è il pili nobil pane che facciasi a TRAGOTTO , TA ; add. più che

Firenze. cotto , stracotto. ^

TONDÓNE, s. m. cibo di pasta cot- TRAMÈSSO, s. m. e TRAMESSA,
to in padella con olio, burro o s. f. vivanda che si mette tra Tun

lardo COSI detto dalla sua figura servito e l'altro,

tonda e schiacciata. TREGGÈA , s. f. propriamente con-

TONNÌNA , s. f. tonno tagliato a fetti di varie guise e altre galan-

pezzi e riposto ne' barili con sale terie della seconda tavola,

e dlcesi Tonno sotf olio , Tonno TRIONFO o TRIONFI DA TAVO-
sotf aceto. LA, (non Deser) cosi diconsi alcu-

TOPiNl, o SAZIAGHIÒTTI, s. m. ne statue o gruppi di zucchero o

pi. (v. d. u.) spezie di macche- simile con altri abbellimenti che

roni falli con mollica di pane. si pongono sulla tavola del convito.

TORNAGUSTO, s. m. cosa che fac- TRIPPA, s. f. chiamasi il ventre

eia tornare il gusto o la voglia di delle bestie grosse come vitella

,

mari«^iare. bue ec. che tratto da loro, ben

TÓRTA , s. f. spezie di vivanda corn- purgato e condito usasi per vivan-

posta di varie cose battute e me- da , dagli antichi appellata soia-

scolate insieme che si cuoce in teg- mente Ventre.

ghia o in tegame. , TRITÈLLO , s. m. cruschello , la

TORTÌXLE, o TORTELLÈTTE, semola minuta.

oTORTELLÌNE,o TORTINI vo- TUORLO, e TORLO, s. m. la

ci che corrispondono a' Pasticetti parte gialla dell'uovo che ha il

V. frnnc. usala volgarmente. V. suo seggio in mezzo all'albume o

TOPiTÈLLO , s. m. vivanda della chiara-., che anche si dice rosso

slessa maniera che torta, ma in d'uovo.

pf-zzi più piccoli :i lombardi dico- VACCINA, s. f. carne di vacca,

no tortelli o tortellini una mi'ie- VECCHIÓNI, s. m. pi, diconsi i

stra pnrii colare V. marroni secchi e cotti nel vino col

TOR'n::LLÈTTI, e TORTELLÌNI, guscio: il Salvini adopera Vecchio-

s. m. pi. e in Romagna Cappel- ni in significato di Anseri V.

letti ( V. d. u. ) sorta di minestra VENTRESCA, s. f. ventre di porco

usata in Lotnbardla in cui si rlem- ripieno di carne , uova e cacio ed

piono piccole sfoglie di pasta tira- erbe battute insieme e messo in

la pili sottile che sia possibile d'un soppress.T.

ripi'.no particolare, d'uova, ricotte, VERDEMÈZZO aggiunto a cacio si-

prosciutto , midolla, noci moscate, gnifica fra fresco e secco,

spezie ce. e si ricopre piegando VERI-AMORI v. del volgo: pezzetti

la pasta in forma d' un piccolo di zucchero candito mescolali con

rnpprllo. varie droghe e ravvolti in car-

TOill'iONE, e TURRONE, s. m. lucce colorate: i francesi li dicono

conlezionc di mandorle con mde PajnUioUes.
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VERMICÈLLI , s. m. pi. si dicono partirolar cucitura e condimento,

certe file di pasta fatte a quella ZÙCCHERO, s. m. materia dolce di

somiglianza che mangiansi cotti color bianco , die si cava per via

come le lasagne. d' espressione dalle canne della

VITTI!ARLV , s. f. tutto quello che pianta chiamata zucchero.

attiene, ed è necessario al nutrirsi ZÙCCHERO BIANCO, ZUCCHERO
e dicesi anche Vittuaglia e più co- ROSSO , ZUCCHERO ROTTA-
muncmente Vettovaglia. ME, ZUCCHERO FIORETTO, si

UOVA A BERE, che rimangono dicono più spezie di zucchero. Redi.

liquide. ^ ZÙCCHERO CANDITO, zucchero

UOVxV AFFOGATE, e non uova raffinato, e rassodato col calore

in bianco, uova colte e sommerse del fuoco,

nell'acqua bollente, volg. rfù'i?me. ZÙCCHERO CRISTALLINO , v.

UOVA AFFRITTELLATE , uova de' confetturieri; e dicesi dello zuc-

cotte intere nella padella in olio o chero tirato in modo che imita il

f^rasso a foggia delle frittelle. cristallo e le più bolle gemme.
UOVA SODE, cotte finchò siano af- ZÙCCHERO DI PIÙ COTTE, vale

fatto indurite. zucchero più raffinato e migliore.

UOVA TANTOSTE , chiamano i Azzocciil.

fiorentini l' uova colte col burro ZÙCCHERO ROSATO , confettura

sopra fette di pane arrostito. di rose e zucchero , e conserva di

UOVO, e nell'uso anche OVO. Parto zucchero bollito con infusione di

di alcuni animali bisognosi di per- rose. Violato decozione di zucchero

fezione; ma per lo più s'intende di con infusione di viole,

quello della Oallina, la parte gial- ZUCCHERINO, s. m. pasta azzima

la dicesi Tuorlo o Torlo o Rosso intrisa con uova e zucchero tirata

d' novo ^ se l'uovo è cotto si dirà a guisa di vermicelli, ingraticolata

meglio il bianco; meglio la chiara insieme e formala a foggia di

seècrudo: «//^umeò voce scienlilica. ciambelle, volg. dicesi per ogni

UOVO STANTÌO
,
quando è nato sorta di paste dolci.

di più di dieci giorni onde è fa- ZUCCHEROSO , add. che ha in se

cile che si alleri e si putrefaccia. dello zucchero, dolce.

ZAFFERANO, s. m. filetti di color ZUGO, s. m. sorta di fritella fatta

rosso che si trovano in numero di di paste avvolte in tondo o su un

tre dentro al fiore d'una cipolla fuscello e cotta coli' olio in padel-

detta croco e servono per condì- la, e perchè per lo più tali iri-

meiito dei cibi. telie s' immelano di sopra, si dico-

ZAMPONI e ZAMPETTI, s. m. pi. no Zurjhl mimclati.

(v. d. u. ) cos'i dicono a Modena ZUPPA, s. f. propriamente pane tin-

una specie molto ghiotta di salume to nel vino ma si prende ancora

che SI mette entro la pelle delle per pane intinto in brodo e in

zampe de' maiali. qualsivoglia altro li([uore.

ZANZAVERÀTA,s.f.saporetlo, salsa ZUPPA LOMBARDA, sorla di mi-

c simili per condimento di vivande. neslra.

ZEN/F^U), s. m. aromato di sapor ZUPPA SEGRETA, quella che fa

simile al \ìo^c. Genfjiovo. altri in bevendo, mentre abbia

ZINGAULINO, s. m. qualilìi di cacio ancora ilei pane in bocca.

che si fabbrica nel Comasco. ifÙPPETTA, s. f. dim. di Zuppa,

ZIMINO , s. m. sorla di vivanda di Zuppa piccola.
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ABBEVERATÌCCIO, s. m. avanzo
della bevanda.

ABBEVERATO, s. m. quel rima-

Dente del liquore lasciato nel vaso

da chi ha bevuto prima.

ACQUA ARZENTE, e ACQUAR-
ZENTE, acquavite raffinata, qua-
si ardente

,
presso i chimici Alcool

rettificato , o concentrato i Spirito
di vino.

ACQUA CEDRATA, s. f. spezie

d' acqua acconcia collo zucchero

,

e colle scorze di cedro , cedrato, e
simili.

ACQUA DI FRAGOLE, bevanda
fatta con infusione di fragole disfatte.

ACQUA DI LATTE, dìcesi il siero

del latte dopo che n'è stato cava-
to il burro.

ACQUA PANATA, cioè cotta col-

r infusione di midolla di pane ab-
brustolita.

ACQUATO, add. dicasi del vino
ed anche in forza di sostantivo per
una sorta di vino. Innacquato.

ACQUAVITE
, non Acguavita , s.

f. liquore che si cava dal vino
stillato che pur diccsi Spirito di
vino. O^'gidi si dice anche di quel-
lo che si estrac da varie specie di
biade: è detta in chimica alcool
allungato.

ACQUAVITE DI MILLE FIORI,
diccsi di quella composta di più
fiori distillati.

ACQUE ACCONCE o CONCE quel-
lo acque che sono preparate con
zucchero, agro e odori per bere
dehcnlamonto.

ACQUE GELATE , certe acque gra-

devoli composte con sughi di qual-

che fruito come arancio, limone,

fravole ed artifiziosamente conge-

late ad uso di rinfresco nella state.

ACQUERÈLLO, s. m. bevanda fatta

d'acqua messa in sulle vinaccie

,

cavatone prima il vino. Vinello.

ACQUÉTTA, s. f. sorta di vino, cui

per renderlo più gentile si mesco-

la quando è vergine alcuna quan-

tità d' acqua.

AGRESTÀTA, s. f. bevanda fatta

con agresto e zucchero.

AGRO s. m. sugo che si spreme

dalla polpa del limone , del cedro,

e d'altri agrumi simili.

ALBANO, s. m. spezie di vino di

sapor mordente che traesi dall'uva

detta Albana.

ALBATRÌNO, s. m. dicesi del vino

che si fabbrica colle corbezzole.

ALCHÈRMES , s. m. spezie di ro-

solio assai dolce tinto in rosso col

sugo del Chermes.

ALCOÒLE , o ÀLCOOL ; spirito di

vino rettificatissimo ; liquore spiri-

toso tratto dal vino, e dagli altri

liquidi vinosi per mezzo della di-

stillazione.

ALLUME , s. m. sedimento [delle

f(;ccie dell'aceto.

ALOSGIA , s. f. specie di bevanda
spagnuola fatta d' acqua di miele

e di spezie.

AMARÀSCO, s. m. vino fatto di cirie-

gia amarasca.

ANISÈTTO , s. m. acquavite fatta

con inlusione d' anici.

APPANNATO, agg. di aucl vino,
eh' è fiorito nella superficie.

1
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ARAC ARÀCCA , s. m. liquore

spiritoso che sì estrae dallo zuc-

chero nell' Indie Orientali , e lo

stesso che il Rum delle Indie Oc-
cidentali.

ASPRÌNO , s. m. sorta dì vino bian-

co del Regno di Napoli.

BARBARÒSSA, s. f. vino che si fa

dell'uva di tal nome, ed è deli-

calo e odoroso , ma però di poco

spirito e colore.

BEVANDA, s. f. materia da bere o

semplice o composta e per lo più

si dice di cose medicinali.

BEVANDA ACETÀTA, vale fatta

con infusione di aceto.

BEVERONE , s. m. bevaìida compo-

sta di farina o di crusca e d'acqua

che si dà a,' cavalli per ristorar-

li o a' porci per ingrassarli.

BIRRA , s. f. sorta di bevanda che si

compone per lo più di biade con
luppoli ed usanla molto que' popo-

li che ne' loro paesi non hanno
vino. Cervogia.

BORGOGNA , s. m. vino cosi detto

dalla Borgogna provincia della

Francia da cui ci viene.

BRODO, s. m. quell'acqua in cui è

slata cotta la carne; dicesi anche

per ogni sorta di decotto ancorché

non di carne come Brodo di pesci^

Brodo di ceci. Primo brodo- Cuo-
cersi nel suo brodo o nel suo
grasso diccsi di quelle cose che si

pongono a fuoco senz' acqua , ac-

ciocché vengano più saporite es-

sendo cotte in quel sugo che esse

fanno da se o con quel poco d' ac-

qua che vi si mette , se sono poco
sugose.

BRODO CORTO e GROSSO, cioè

di rnolla sostanza.

BRODO DKillASSATO, quello da
cui si è levalo il grasso.

BRODO SCIOCCO LUNGO, acqua
p;»//.a , senza sale.

DULSCIIINO, s. in. colore di vin

rosso coperto o sia molto carico,

come quello del balascio.

BURIANO , s. m. specie di vino fat-

to dell'uva delta Buranesc. Redi.

CACIOTTA, s. f. specie di gelalo

così detto dalla sua forma di pic-

col cacio.

CANARIE, s. m. vino forestiero clie

a noi viene dalle isole Canarie.

Botta.
CANDIÈRO, s. m. sorla di bevanda

fatta d' uova , latte , e zucchero.

CAFFÈ s. m. bevanda nota che si

fa col frutto ( tostato che sia )

d' un albero di tal nome: oggi si

dice Caffè anche alla bottega do-

ve si vende tale bevanda. Caffè nero

neir uso dicesi la bevanda fatta col

caffè solo. Caffè bianco quello che

è mescolato col latte

CENTELLINO , CENTÈLLO, s. m.

piccolo sorso di vino o d' altro

liquore forse la centesima parte d'un

bicchiere. Zinzino.

CERBONÈCA, s. f. vino cattivo,

pessimo.

CERCÓNE, s. m. si dice al vin

guasto perchè in divenir tale si

muove, gira e si volta.

CERVÒGIA, s. f. materia di beve-

raggio che si fa di grano, di vena,

d' orzo e con menta, appio o altre

erbe: ed è una spezie di birra,

Cervosa. Seoeri.
CIOCCOLÀTTE, s. m. pasta com-

posta di varii ingredienti quali so-

no mandorle , cacao , zucchero
,

vaniglia o cannella. Cioccolata

,

Cioccolato, Cioccolate t si prepara

ili diverse maniere ma per lo più

sciolta neir acfjua calda per uso di

bevanda.

CIPRO, s. m. vino forestiero fruttilo

dall' Isola di questo nome. Ho ita.

CLARETTO, s. m. sorta di vino

molto chiaro e mollo bianco.

COLOMBANO, s. m. sorta di vino

bianco.
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CONFETTI GHIACCIATI, dlconsi

anche i sorbetti, confetti liquidi.

CONSU:\IÀTO, s. m. brodo nel cala-

le abbia bollito o pollo o simil

carnaggio tanto che vi si sia consu-

mato dentro.

CORDIALE, s. ra. brodo da bere

con uovo stemperato dentro.

CÒRSO , coir O largo , s. m. no-

me d' una sorla di vino che vie-

ne di Corsica.

CROVÈLLO, s. m. il vino che si

tragge dalle uve fermentate ma
non ispremute.

CULACCINO , s. m. avanzo del vino

clie occupa il fondo del bicchiere.

Centellino.

DECOZIÓNE, s. f. quell'acqua o

quel liquore, nel quale è rimasta

la sostap.za della cosa, clie vi si è

cotta dentro. Decotto.

DIACCIATILA, s. f. (v. d. u. ) be-

vanda d' acqua diacciata. E chla-

mansi pur diacciatine coloro che
vendono ne' teatri i loro rinfreschi.

Bisc. Malm.
DURO , aggiunto di vino contrario

di dolce.

FECCIA, s. f. superfluità e parte

più grossa e peggiore e quasi

escremento di cose liquide e viscose.

FIOR.E , s. m. quella specia di muf-
fa che genera il vino quando è al

fine della botte: il vino che l'ha

dicesi fiorito, che ha il flore.

FONDATA, s. f. fondlglluolo d'un
liquore che resta nel fondo d' un
vaso e per lo più si dice della

feccia dei vino che resta nel fondo

della botto.

FONDIGLIUÒLO, s. m. posatura,

rirnasiiglio di cose liquide.

GELATO , s. m. ( V. d. n. ) liquo-

re, frutto o simile congelato che si

prende a '.jso di rinfresco. Forme
p'-r i fjclati.

GULKHIU), s. m. e GIULÈBBE,
bevanda composta di zucchero bol-

lito in acqua comune o stillata
, o

di sughi d' erbe o di pomi , chia-

rita con albume di uovo.

GRAGNOLATA, s. f. sorta di sor-

betto congelato a modo d'un am-
masso di minutissima gragnuola.

Gramolata e volg. Granita.

GRAMOLATA, s. f. acqua concia

con zucchero sugo di limone cedra-

to o simile congelata a modo di

semolino acciò si possa usare come
bevanda.

GRASPIA , s. f. sorta di vino a for-

mare il quale si fa anche uso de'

graspi.

GRECO, s. m. in pi. GRECHI, nome
di vino che ancorché nasca in Ita-

lia si chiama Greco nascendo da

sorta di vitigno e da' magliuoli

venuti primieramente di Grecia.

GRECHÈTTO, s. m. dim. di Greco,

sorta di vino assai gustoso.

GROSSO , agg. di vino contrario di

sottile e vale non ben purlflcato,

troppo maturo o carico di colore :

alcuni l'usano in significato di Duro.

IDROMÈLE , s. m. bevanda compo-

sta di mele e d' acqua.

IPPOCR.ÀSSO, s. m. vino, in cui

sia stato posto a macerare , o ab-

bia bollito, cannella , zucchero
,

garofani ec.

LÀGRIMA , s. f. sorta di vino rosso

delle falde del Vesuvio, volg. detto

Lacrima Christi.

LATTATA, s. f. (e non semata)
bevanda fatta con mandorle e se-

mi di popone o simili
,

pesti e

stemperati con acqua e colali.

Orzata.

LATTE, s. m. sugo che esce dalle

poppe delle vacclie , capre
,
peco-

re ec. che usasi per bevanda ed

alimento : le sostanze più note di

esso sono cremore o burro , siero,

cacio ; capo di latte o fior di

latte , che è la parte più gentile e

migliore.
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LEÀTICO, s. m. che anche dicesl MOSTO
,

s. m. vino nuovo e non

Aleatico , sona tli vino squisito ne- ancor ben purificato.

10 che per lo più viene di Firenze. MULSA, s. t. e IMÙLSO, s. m. acqua

LÈTTO, s. m. dlcesi della feccia o cotta con mele.

posatiira del vino. ORZATA , s. f. bevanda fatta d'orzo

LIMONEA, s. f. sorta di bevanda cotto , e bevanda rinirescativa fat-

fatta di acqua, zucchero ed acjro di ta di mandorle e seme di popone,

limone. Limonata è (v. d. u.) orzo e zucchero benissimo pesti e

LIQUÓRE, s. m. dlcesi de' vini o liquefatti con acqua e passati per ista*

sjmlh bevande composte per lo più ml^na. Lattala.

collo spirito di vino. OSSIZZACHERA , s. f. bevanda fat-

MADÈRA ; s. m. ed anche Madera la d'aceto e zucchero come 1' os-

secco vino che viene dall'Isola di simielc : oj^gi dlcesi più comune-
Madèra, mente Suzzacchera. Posca.

MADRE , s. f. fondlglluolo , feccia, PANNO, s. m. un certo quasi velo

o letto del vino o dell' aceto quan- che si genera nella superficie del

do è nella bolle. V. Cr. vino o di altro liquori.

MÀLAGA, s. f. sorta di vino che PAPPINA , s. f. sorta di sorbetto

viene a noi dalla Cltlà di Malaga fatto di latte cotto con altri ingre-

In [spagna e si fa da utì' uva del- dienti. Redi.

lo stesso nome che oggi coltivasi PASSO, s. m. liquore fatto coli' uve

anco in Toscana. passe poste in cestelle di vinchi

MALVAGIA, s. f. spezie divino assai alquanto rade e fortemente batiute,

delicato che dicesi anche Malvasia indi spremute,

e Grcchetto. PEVERADA , s. f. è pepe polveriz-

MA^M.MA DEL VINO, posatura, feccia, zato messo nel brodo per fare sal-

fondlgliuolo. sa o savore. I\Io>'Tl PiiOP.

MARZEMINO e MARZIMÌNO, s. PEVERADA, s. f. quell' aapia nella

m. sorta di vino nero, piccante e quale è cotta la carneo altra vivanda

dolce di cui abbonda il Vicentino. cos'i detta dalPuso di porvi il pepe.

MASCHERINO, agg. che si dà da' (io- PICCOLÌTO , s. m. vino che si

rentini al sorbetto composto dillmo- fabbrica nel Friuli,

ne, maraschino o simili che apparisce PISCIANCIO, s. m. sorta di vino
di due colori, Giardino lo dicono detto in Roma Pisciarello V.
i Romani e Arlecchino in Roma- PISCIARELLO, s. m. vino rosso di

gna e altrove. poco colore che fiissi in Bracciano.

MAZZACÀNE, s. f. specie di vino forte. Redi.
MELK:HI\0, s. m. cervogia fatta PÒNCIO, PUNCH , e anche PONCE,

con mele o col miele. G. Vìllam. s. m. (voce ingl.) sorta di bevan-
MISCIIK), s. m. ( v. d. u. ) bevan- da fatta con rhum , accpia calda,

da di latte e cioccolata. sugo di limone e zucchero.
MISIPI, s. m. (v. d. u.) cairò cioc- POLACCiÙNA, s. f. spezie d' acqua-

colatalo; bevanda di caffè mesco- vite rnfllnata.

lato con cioccolata. POSATURA, s. f. per quella parie
MOSCADELLO

, s. m. vino che si che depongono in fondo le coso
cava da una specie d'uva delta cos'i hfjuide. Fondigliuolo.
dal suo sapore che tiene di moscato FOSCA , s. f. bevanda falla di accio
e anche in foiza d'agg. Moscado. e zucchero: Ossizzachera.
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PRESMÒNE, s. m. mosto colante

dall' uve prima dì pigiarle.

RASPATO , s. m. dicesi il vino

fatto d' uva spicciolata mescolativi

i graspi triti e fassene in più ma-
niere; usasi anche come addiettivo.

RATAFIÀ , s. f. sorta di rosolio

debole e dolce.

RAZZÈSE, s. ra. nome d'una specie di

vino che si fa nella riviera di Genova.
RIPICCO , s. m. quella giunta che

si dà a una tazza di cioccolata, o
simile bevande.

ROB , e ROBBO , s. m. voce venuta
d'Arabia dove vale Io stesso che
Sapa sugo di frutti o simili

,
pur-

gato, o cotto fino alla consumazione
di due terzi e rappreso.

ROSOLINO , s. m. o ROS SOLIS

,

specie di acquavite gratissima.

ROSÒLIO, s. m. (v. d. u.) sorta di

liquore composto d'acquavite, zuc-

chero chiarificato e d' altri ingre-

dienti da' quali, o dal colore, o
da altro prende il nome. Le
operazioni de' rosoliai sono di-

stillare Terbe ed altri ingredienti,

porvi li zuccheri, farne i siropati

,

condurre le conserve , indorarli , ri-

llgnerli e chiarificarli. Botta.
PiULLATO, agg. d'una sorta di vi-

no fatta alla Greca.

RUM, e RHUM, spezie d'acquavi-
te o spirito di vino tratto per di-

stillazione dalle canne di zucchero.

Magalotti.
SANGIMIGNÀNO , s. m. sorta di

vino squisito di Romagna.
SANGIOVÈTO, s. m. e SANGIO-

CIlI:.TO , vino vermiglio e piutto-

sto duro.

SAPA
, s. f. mosto cotto e alquanto

condensalo nel bollire che serve
per condimento.

SCOTTA , s. f. il siero non rappre-
so che avanza alla ricotta.

SDOLCINATO, TA: add. diccsi di

vino che ha dolcezza e poco spirito.

SEDIMENTO, s. m. posatura cioè quel'

la parte che depongono in fondo
le cose liquide. Fondata'

SIDRO, s. m. sorta di bevanda fatta

di pere o mele.

SIÈRO, e SIÈRE, s. m. la parte

acquosa del latte.

SORBETTO, s. m. sorta di bevan-

da congelata che per lo più pren-

de nome dagl'ingredienti: e dicesi

sorbetto di limone, cioccolata, di

pesche, fravole ec.

SÓPvSO, s. m. quella quantità di

liquore che si beve in un fiato.

STILLATO , s. m. umore stillato da
consumato di cappone, pane e altri

ingredienti posti a stillare insieme

che si dà agli ammalati.

SVÈRZA , s. f. sorta di vin bianco

dolce e piccante.

TE, s. m. scritto da alcuni THE e

dicesi anche CIA decotto di alcune

foglie d'un arboscello della China,

del Giappone e del Siam : dicesi

pure del decotto di viole
, papa-

vero , camomilla.

TISANA, s. f. bevanda d'orzo cotto

in acqua , o vino fatto con orzo.

Bitta.

TORCHIÀTICO , s. m. il vino che

si trae dalle vinacce spremute al

torchio ( V. d. u. )

TREBBIANO, s. m. specie di vin

bianco per lo pili dolce.

VAIANO, s. m. spezie di vino che

si cava dall' uva di tal nome che

è nera e di grande dolcezza. Varano»

VERDÈA , s. f. nome d' un vino pro-

dotto da uva bianca che si chiama
anch'essa Verdèa.

VERNÀCCIA , s. f. spezie di vino

bianco.

VINÀGRO, s. m. voce ant. e fran-

cese oggi comunemente aceto. M.
Aldobrand.

VINÈLLO , s. m. acqua passata per

le vinacce.

VINÉTTO, VINETTÌNO, s. m. dim.
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di vino , vino di poco colore senza

fumo, ma grazioso.

VINO, s. m. liquore tratto dal frut-

to della vite ad uso di bevanda.

VINO ABlìOCCATO, vale soave al

gusto vino amabile contrario al

brusco e piccante.

VINO AMABILE, vino che pende

piuttosto al dolce.

VINO BIANCO, aggiunto d'una spe-

cie di vino che è opposto al ver-

miglio o nero.

VINO BRUSCO
,

quello di sapore

che tira all'aspro non disprcgie-

vole al gusto.

MNO CHE FILA, che getta sottil-

mente senza far romore a guisa

dell'olio, ciò che accade quando è

guasto.

VINO COPERTO , dlccsi del vino

quando ha assai colore.

VINO CRUDO, non maturo, non fatto.

VINO DOLCE , aggiunto di quel

vino temperalo soave e grato al

gusto clic Uf.n ha nò dell' acido

,

nò dell'amaro, né del piccante.

VINO FATTURATO, si dice di

quello che è alterato con qualche

mistura o concia.

VINO FIORITO, quello che quando è

alla fine della botte comincia ad

aver il fiore e cioè a generar muffa.

VINO FRIZZANTE , vino che nel

berlo si fa sentire in maniera che

pare eh' ci piniL'a : Mordente.
VLNO FUMOSO ," vino nobile , e ge-

neroso che ha molto spirito.

VINO GENEROSO , vale potente

,

gagliardo.

VINO INACQUATO, vale messovi

dell'acqua per temperarlo.

VINOMÈLE, s. m. mele ridotto ad

uso di vino.

VINO PASTEGGIABILE, s.m. che
può usarsi a pasto. Salvim-

VINO PICCANTE, che par che mor-
da e punga. Frizzante^ Mordente.

VINO POLPUTO, vale vino gagliar-

do e di grande sostanza.

VlNOPOTENTE,chehamoltosplrito.
VINO SERBEVOLE , che si può

conservare.

\TNO TIRATO e RISENTITO , vale

piuttosto vino duro ed aspro, che

chiaro e limpido. Dav. Colt.
VINO VECCHIO , che ò di più tem-

po avanti.

VINO VERGINE, quello che non
ha bollilo; o nel lino non ha an-

cora bollito tanto che sia chiaro e

ben fatto.

VINO VERMIGLIO , vale del color

rosso acceso ; nero.

VlNUCCIO, s. m. vino debole, di

poco valore.

VISCIOLÀTO, s. m. liquore tratto

dalle clri^gie visciole.

ZAVAGLIÒNE , s. m. ( v. d. n. )

sorla di jmnch entro cui vengono
sballuti rossi d'uova.

ZINZINO , s. m piccola porzione di

vino o d'altro lifjuore quanta sta-

rebbe nel fondo d'mi bi(chi<'re.
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ABBONDANZIÈRE , s. m. colui che

è sopra l' abbondanza cioè che so-

praslà al provvedimento de' grani

e delle biade detto volg. (^annona).

ABBURATTÀIA, s. f. colei che ab-

buratta la farina.

ACQUACEDRATÀIO, s. ni. quegli

che vende acqua cedrata, antica-

mente COSI chiamavansi i Catfettle-

ri non vendendo altre bevande che
Acque cedrate e Amaraschi.

ACQUA FRESCÀIO, s. ra. (v.d.u.)

vendltor d' acqua fresca indolcita

con llquerizla o miele.

ACQUARLÒLO, od ACQUAIUÒLO,
s. m. colui che porta l'acqua da
vendere per le strade. Cellini.

AROMATÀRIO
, s. m. venditore di

aromati, oggidì propriamente det-

to Droghiere.

BARULLO, s. m. rivenditore che
compra cose da mangiare all'in-

grosso e le rivende con vantaggio
al minuto. Treccone ^ Rivendugliolo.

BECCAIA, s. f. moglie o altra donna
attinente al beccaio, che vende carne.

BECCAIO
, s. m. quegli che uccide

e macella gli animali quadrupedi
per uso di mangiare come Macel-
laio e Gattaio.

liETTOLIERE, s. m. oste che ven-
de il vino al minuto, e alquanto
di cam^ngiare. Taverniere.

BEUfCLOCOLÀIO, s. m. quegli che
fa o vende i IjoricuoroM, o i con-
fortini, CantHcciaiOy Conforfinaio.

BIBHAIO , s. m. BIRRAIUÒLO,
colui che fabbrica , o vende la

birra. ( v.^ d. u.)

BOITIGLIERE, s. m. soprastante

ai vini della mensa. V. Credenzic
re Coìypiere.

BRUCIATÀIO , s. m. quegli che fa

o vende le bruciate (castagne cotte

arrosto ) i suoi arnesi sono il ca'

strino da castrare i marroni , il

padellotto o padella traforata e

fornello per arrostirli, e la lanterna

detta lanterna da bruciataio. Alcu-

ni lo dicono Caldarrostar0.

BURRÀIO, s. ra. (v. d. u.) che fa

o vende burro (butirro).

CACIAIUOLO, s. m. FormaggiaroV.
CAFFETTIÈRE, s. m. (v. d. u.)

il padrone d' una bottega da caffè.

CANOVÀIO, s. m. colui che ha in

custodia la canova, e i vini in

particolare. Canavacio, Cantiniere.

CANTUCCIÀIO, s. m. colui che fa

i cantucci (Biscottini) W. Confor-

tinaio, Bericuocolaio.

CAROTÀIO , s. m. che vende le

carote ( radici commestibili rosse

o gialle).

CIALDONÀIO , s. m. che fa e ven-

de cialde, cialdoni, ostie.

CIAMBELLÀIO , s. m. colui che fa

o vende le ciambelle.

CIOCCOLATTIÈRE, s. m. oggidì

comunemente si dice colui che fab-

brica la cioccolata. Il cioccolattlere

dee mondare ed arrostire il cacao

o le mandorle, pestarlo in un mor-
talo, passarlo sulla pietra con bra-

de sotto , mescolar la cannella o
la vaniglia e lo zucchero colla pa-

sta del cacao e passarne, ripassar-

ne col ruotolo il mescuglio, sulla

pietra, quindi metter la pasta nel-

le forme o modelli di latta per

i
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farne i j^f^^i o mattoni e empierne

le scatlolette.

COCOMERÀIO , s. m. colui che

vende i cocomeri.

CONFETTIÈRE, s. m. confcttatore,

colui che fa o vende i confetti.

CONFETTURIÈRE , s. m. (v. d. u.)

colui che fabbrica o vende confetture.

CONFORTINÀIO , s. m. quegli che

fa o vende confortini. Bericuocolaio.

COPPIERE, e O, s. m. colui che

serve di coppa o che dà a bere.

COVIERE, s. m. cantiniere, sembra

che venga dal Cuvier de' francesi.

CREDENZIÈRE, s. m. quegli che

ha la cura dell'armadio, dentro al

quale si ripongono , e conservano

gli arnesi ed avanzi della mensa,

e vi si imbandiscono i bicchieri,

vasi, piattelli pel servizio della

medesima tavola. Bottigliere.

CRUSCAIO, s. m. colui che compra
crusca per poi rivenderla (v. d. u.).

CUCINIERA. , s. f. cuoca , donna di

cucina.

CUCINIÈPiE, s. m. cuoco, che cuo-

ce le vivanda, che fa la cucina.

CUOCO, s. m. colui che cuoce le

vivande , Cuciniere.

DISPENSIÈRE, e O: s. m. propo-

sto alla cura della dispensa.

DISTILLATÓRE, s. m. quegli che

distilla.

DROGHIÈRE, e O: s. m. chi con-

tratta e vende Droghe. Redi.

ERBAIUÒLO, e ERBARÒLO : s. m.
quegli che vende cavoli, rape, e

simili ortaggi, venditor d'erbe,

Ortolano.

FATTOIÀNO, s. m. colui che lavo-

ra nel fattoio per far l'olio.

FARINAIUÒLO, s. m. venditore di

farina.

FIASCAIO , s. m. quegli che fa o

vende i fiaschi.

FORMAGGIÀRO, e IO , s. m. ar-

tefice o venditore di Formaggio
(v. d. u.).

FORNÀIO, s. m. quegli che fa il

pane e lo cuoce; il fornaio intride

la pasta , inforna , sforna , spaz-
za e rispazza il forno.

FRIGGITÓRE, (v. d. u.) treccone

che frigge il camangiare per le

strade.

FRUMENTIÈRE , s. m. colui che
porta i viveri negli eserciti.

FRUTTARUÒLO , e lUÓLO : s. ra.

colui che fa professione di vender
le frutta.

GRANAIUÒLO, s. ra. granaiuolo che
rivendo il grano.

GRECAIUÒLO^ s. m. colui che ven-

de il via greco.

GUARDAVIVANDE, chi ha cura del-

le vivande.

GUATTERO, s. m. servente del cuoco.

Guattcraccìo ,
pegg. Guatterino dim.

INSALATÀIO, s.m. venditor d'insa-

late, venditor d'ortaggi. Lasca Nov.
Muzzi. N. S.

LASAGNÀIO, s. m. e lA , s. f. che

fa o vende lasagne.

LATTÀIO, s. m. e lA; s. f. (v.d.

u. ) colui o colei che vendr latte.

LIMONAIO, s. m. venditore di limoni.

LOCANDIERE, s.m. che tiene locanda.

LUPINAIO, s. m. chi vende lupini.

MACELLÀIO , e MACELLARO
,

s. m. quegli che uccide gli animali

per cibo. Beccaio, Gattaio.

MESCITÓRE , verb. m. quegli che

versa il vino o altro liquore nel

bicchiere altrui. Coppiere.

MINESTRÀIO, s. m. colui che fa

o dispensa la minestra.

MUGNÀIO, e MULINÀRO, s. m.
quegli che macina grano , biade.

Macinature.

OFFELLÀRO , s. m. ( v. d. u. )

facitore o venditore di olfellc.

OLIÀNDOLO , s. m. che rivende

olio al minuto.

OSTE, s. m. quegli che dà bere,

e mangiare , e alberga altrui per

denari. Albergatore.
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OSTRICÀIO, s. m. colui che vende
ostriche.

PANATTIÈRE , s. m. quegli che fa
,

o che ha in custodia il pane.

PASTÀIO , s. m. ( V. d. u. ) colui

che la le paste e particolarmente

quelle che servono a uso di minestra.

PASTICCIÈRE, s. m. chi fa i pa-
sticci, Pastelliere, oggi più comune-
mente dicesi Pasticciere colui che
fa ogni sorta di vivande per ven-
dere.

PESCIAIUÒLO, s. m. che vende il

pesce, Pescivendolo.

PIZZICÀGNOLO, s. m. che vende
salame, salume, cacio ed altri ca-

manglari. PizzicarolOf Pizzicamo'
lo , Lardatolo.

POLLAIUÒLO, e POLLAIÒLO, s.

m. mercante di polli
; quegli che

nella sua bottega tlen pollami ed
uccellami d* ogni sorta.

RAFFINATORE, s. m. che raffina
lo zucchero.

SALAIUOLO
, s. m. canovaio del

sale ( v. d. u. )
SALSICCIÀIO, s. m. quegli che fa

le salsiccie ( v. d. u.
)

SALUMAIO, s. m. che vende sala-
mi. Monti.

SCALCO, s. m. quegli che ordina il

convito e mette in tavola la vi-
vanda; ed anche quegli che la trin-
cia e serve di coppa, di coltello e
di credenza.

SINISCALCO, s. m. maggiordomo
o maestro di casa ed anche talora
quegli che ha cura della mensa e
che la imbandisce.

SOPRACCUÒCO, s. m. colui che so-

prnmlende ai cuochi. GUARIM.
SORREITIERE, s. m. colui che fa

e vefide sorbetti e altro bevande da
iiutrcsco.

SOTTOCUOCO , s. m. colui che
sta in cucina per aiuto del cuoco.

STRASCINO, s. m. razza di beccaio

vilisslmo e plebeo che vende la

carne per le strade senza tener

bottega.

SUGCIÒLÀIO, s. m. (v. d.u.) ven-

ditore di castagne calde a lesso che
dlconsi succiole.

TAVERNÀIO , s. m. anticamen-

te Taverniere quegli che tiene ta-

verna , Oste, Albergatore.

TRECCOLA, s. f. rivendugliola che

vende o traffica frutte, legumi, erbe

e simili. Trecca.

TRECCÓNE, s. m. rivendugliolo di

frutta, legumi, erbe e simili.

TRATTÓRE, s. m. (v. d. u. ) dice-

si di colui che dà a mangiare

,

Oste.

TRINCIANTE, s. m. quegli che fa

l'ufficio di tagliar le vivande avan-

ti al suo signore.

TORTELLÀIO , s. m. colui che fa

o vende i tortelli.

VENTRAIUÒLA , s. f. donna che

lava e vende i ventri.

VINÀIO , s. m. quegli che tien bot-

tega o magazzino da vendere il vi-

no, Vinaiolo j Vinattiere.

VINATTIÈRE , s. m. quegli che

lien bottega o magazzino e dà be-

re cosi vini nostrali, come forestieri.

VIVANDIÈRE , s. m. colui che ven-

de vivande e dicesi per lo più

di chi le vende a' soldati. Provvi-

sioniere.

ZANAIUÒLO, s. m. colui che prez-

zolato provvede e porta altrui

colla zana ( cesta ) robe da man-
giare.

ZUCGIIERÀIO, s. m. mercante che

vende zucchero.
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AFFAMARE, v. a. indur fame, far

patir faine.

AFFOLTARSI A INIENSA per man-
giar (li molte e varie sorte di vivande.

ALLAPPARE , v. a. produrre qucl-

l'ciletto die fanno le cose molto

acerbe nel volerle mangiare.

ALLEGARE, v. a. quell'etlello che

fanno le cose aspre o agre ai denti,

quali morse gì' intormentiscono onde

si sente difiicolta nel masticare.

ASPREGGIARE, v. a. produrre nel-

la bocca queir effetto clie fanno le

cose aspre a chi le addenta per

mangiarle.

ASSEVÀRE, V. n. ( v. ant.
) per

metaf. divenire quasi immobile per

soverchio desiderio di cosa da man-
giare che si vegga , o che si ricor-

di. Inufjqiare.

BlASCIARE, e BIASCICARE, v.a.

pro[)riamcnte il masticar di chi

non ha denti , ed è proprio dei

vecchi sdentati che volendo masti-

care un cibo se lo rimenano spes-

so per bocca.

BOCCHEGGIARE, v. n. dicesi di

chi mangia di nascosto , e non vor-

rebbe esser veduto da' circostanti
;

il che pur dicesi mangiar sotto la

baviera (visiera.)

CARNESClALARE, e CARNASCIA-
LARE , v. a. far carnevale, darsi

alla crapula ed ai tlilctti.

CENARE, V. n. mangiar di sera la

cena
, ed anche in significato atti-

vo vale mangiar la cena.

CRAPULARE, v. n. mangiare e be-

re disordinatamciUe, far bagordi e

stravizzi.

DENTICCHIARE , v. a. rosecchiare,

masticacchiare , mangiar poco e

adagio e senza appetito.

DESINARE , V. n. mangiare che si

fa circa il mezzo di. Pranzare.
DESINARE a ufo , a squacchera

,

senza pagare, scroccando.

DIGIUNARE , V. n. mangiar quanto,

e quello che conviene per osserva-

re il precetto di S. Chiesa , e

semplicemente per non mangiare e

star digiuno.

DILUVIARE , V. n. per mangiare

strabocchevolmente e disordinata-

mente.

DISORDINARE, v. n. uscir delP or-

dine dovuto e consueto dando nel

troppo in mangiare o bere,

FILARE, V. n. dicesi del cacio e d' ogni

altra cosa viscosa che faccia fila.

L^inOCCÀRE, V. a. mettere altrui

il cibo in bocca.

DIPINZARE, V. a. riempiere a soprab-

bondanza ristringendo fortissima-

mente la materia nel continente, ed

è più proprio del cibo che d'altro,

Himpinzarc.
lNA(xUESTÌRE, e INNAGRESTÌ-
RE , V. n. divenir agio come agre-

sto. V, CR.
INAMARÌUE, V. n. divenir amaro.

INGOLLARE, v. a. inghiottir senza

masticare , e ingordamente, ingoiare.

INSIPIDIRE, V. 11. divenir insipido

senza sapore.

INVIETIRE , V. n. divenir vieto, e

dicesi di Carnesecca , Mandorle,

Pinocchi , e simili. Jnvietarc.

MANGIAR COLE' IMBUTO, man-

giare in fretta.
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MANGIARE, V. a. prendere il cibo

e mandarlo raasticato allo stomaco.

MANGIARE IL PANE SCUSSO, non

mangiare che il solo pane.

MERENDARE , v. n. il mangiar tra

il desinare, e la cena.

MOZZARE I DENTI , dicesi del

sentimento che produce il sover-

chio freddo dei cibi , e delle be-

vande gelate.

PACCHIARE, V. a. mangiar con

ingordigia.

PASTEGGIARE ,
v. n. far pasto

,

banchettare , e per mangiar insie-

me o in conviti.

PILUCCARE ^ V. a. propriamente

spiccare a poco a poco i granelli

deir uva dal grappolo per man-
giarseli.

PUSlGNAPiE , v. n. mangiare dopo

la cena.

RAVVINCIDÌRE , divenir vincido,

dicesi di (juelle cose che per umi-

dità perdono in buona parte la

durezza come di castagne secche

,

cialde e simili. Rinvenire si dice

dell'ammollirsi e rigonfiarsi le cose

secche e passe messe nell'acqua.

Invincidire.

RIGORVERNATÙRA, s. f. la broda o

lavatura delle stoviglie di cucina.

Lancill. Spad.

SAPER DI MUCIDO, dicesi della

carne quando vicina a putrefarsi

acquista cattivo odore.

SBOCCONCELLARE, v. n. mangiar

leggermente, mangiar pochi boc-

coni , andarsi trattenendo col man-
giare , mettere intervallo fra un
boccone e l'altro.

SCROSCIARE , v. n. si dice del for-

mar quel suono eh' esce dal pane
fresco o da altra cosa secca fran-

gibile nel masticarla.

SFAMARE, V. a. e si usa anche in

significato n. p. trar la fame. Satoi'

lare. Saziare.

SFARINARE, v. n. SFARINARSI,
V. n. p. disfarsi in farina.

SGRANELLARE, v. a. spiccare gli

acini o granelli dell'uva dal grap-

polo. AZZOCCHI.

SGRANOCCHIARE, v. n. mangiar

cose che masticandole sgretolino.

SGUSCIARE , V. a. cavar dal guscio

onde si dice fave sgusciate
,

piselli

sgusciati.

SMEMBRÀP.E , V. a. trinciare , ta-

gliar le vivande.

SPICCARE, V. n. si dicesi delle pe-

sche , susine, ed altre frutte che si

dividono agevolmente con mano.

TPJNCIÀRE , v. a. si dice propria-

mente tagliare le carni cotte che

sono in tavola.
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ABBEVERARE, v. a. assaggiare os-

sia por bocca a qualche vaso pie-

no di liquore e beverne alquanto.

ABBOCCARE, V. a. finir d'empiere

i vasi sino alla bocca , o sovrap-

porre la bocca d' un vaso a quel-

la d' un altro.

ACETIRE, v. n. divenire di sapor

forte come 1' aceto, inforzare, ina-

cetire ed è proprio del vino ben-

ché dicasi di molt' altre cose.

ALLAMPANARE , v. n. arder di

sete ed arrabbiare dalla fame.

Salvim.
ALLUNGARE I LIQUORI : vale cre-

scerne la quantità coli' infusione

d' un altro che gli renda più deboli.

AMAREG(il\RE,v. n. divenir amaro.

APPANNARE , v. n. presso i fabbri-

catori di birra , dircsi dello sten-

dersi di (juel cerchio, che fa il

lievito da principio col liquore e

coprirlo interamente.

AVVINAZZARSI , n. p. empiersi di

vino, quasi inebriarsi , divenir brillo.

BÉRE , e BÈVERE , v. a. V atto del

bere ; e ciò che ordinariamente si

beve.

BERE A CANNELLA , COLE' OTRE
ALZATO dicesi quando non si

tengon chiuse le labbra e si trac-

carma a gola aperta.

BERE A CENTELLINI , bere a pic-

coli sorsi di vino , non bere di

seguito.

BERLINGARE, v. n. quasi bere e

linguare , ciarlare , cinguettare,

avendo ben pieno il vrritie ed es-

sendo ben riscaldato dal vino.

BRILLARE DEL VINO; diccsi per

queir effetto che fa il vin generoso

nel rodere la schiuma schizzando

fuor del bicchiere , e mostrando

come dei granellini.

CONCIA , s. f. per T accomodamen-

to che si fa coi vini coli' infonder-

vi checchesia.

DARE IL GOVERNO, l'acconcia-

mento che si fa a' vini mescolando-

vi uve o spicciolate o ammostate

per farli più coloriti o più saporosi.

DAR LA VOLTA dicesi del vino

quando diviene cercone.

DISSETARE, v. a. cavar altrui la

sete: Dissetarsi: n.p. trarsi la sete.

FARE UNA LATTATA , si dice

quando dopo che si è mangiato e

bevuto bene si fa venire in tavola

nuovo vino e nuovi bicchieri per

bere di nuovo.

FAREUNNIPOTINOSULVINELLO,
fare il secondo acquerello o acqua-

liccio il quale è nipote del vino.

FAR NODO ALLA GOLA; attra-

versarsi per l'ugola , diccsi di cibo

o bevanda che prenda la via della

laringe.

FELTRARE, v. n. si dice de' liquo-

ri quando con un panno piegato a

guisa di Sifone o con altro mezzo

se ne cava la parte più sottile.

FIASCIIEGGIARE, v. n. comprar

il vino a fiaschi or in un luogo

or in un altro.

FILARE, V. assol : dicesi del vino

e della botte, quando essendo qua-

si vuota getta sottilmente.

FRIZZAR ni:L VINO, si dice del

pungere e mordere che la il vmo
piccante nel bere.
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GUAZZARE , V. n. dicesi del muo-
versi che fanno i liquori in qua e

in la ne' vasi scemi quando son

mossi.

INACETIRE , V. n. divenir forte,

inacetare , inforzare a guisa d' aceto.

INAGRARE, v. n. divenir agro come
agresto.

lNx\MxARÌRE, V. n. divenir amaro.

INXERCONÌRE, n. p. guastarsi il

vino, divenir cercone , che è il vin

guasto.

INFIASCARE , v. n. mettere il vino

o altro liquore nel fiasco.

INFORTIRE, V. a. per prendere il

sapor forte , inacetire , inforzare.

INFORZARE, v. n. e si usa anche

n. p. divenir forte, acetoso.

INNACQUARE, v. a. e INACQUA-
RE metter l'acqua in qualsivoglia

liquore per temperarlo, e si dice

più propriamente del vino.

INTANFARE, n. p. pigliar dì tan-

fo, tener di muffa.

PASSARE IL VINO, vale alterarsi,

guastarsi.

PIGLIARE IL CAFFÉ, LA CIOC-
COLATA , UN SORBETTO , UN
OVO ce. intendesi del bere e del

cibarsi delle suddette cose.

RABBOCCAR FIASCHI, riempirli

fino alla bocca.

PiIDEPlE , v. n. diccsi del versar de'

vasi quando per troppa pienezza

cominciano a traboccare.

SAPER DI SECCO , si dice del vino

che nelle botti sceme ha preso Po,

dorè del legno.

SBOCCARE UNA BOTTIGLIA, UN
FIASCHETTO, gettar via o trar-

re quando sono pieni un pò di

quel liquore per purgarli affatto

dall'Olio e altro.

SCIAGUATTARE , v. a. quel di-

guazzare che si fa de' liquori ne'

vasi non interamente pieni , e an-

che talora del travasarli senza or-

dine d'uno in ìiltro vaso.

SMAGLIARE, v. n. diccsi di vino

potente e generoso il quale sembra

percuotere gli occhi e quasi levar-

gli i lumi co' suoi sottilissimi spiriti

che schizzano all'aria nel mescersi.

TAGLIÀPtE , V. a. si dice anche de'

liquori quando uno si mescola o

si stempera con l'altro.

TRABOCCARE, v. a. versar fuori

per la bocca quella quantità di li-

quore , od altro che si mette ne'

vasi, misure, o altre cose simili,

maggiore di quella che possono

capire.

TRAPELARE , v. n. propriamente è

lo scappare il liquore o simile,

dal vaso che lo contiene , uscendo

per sottilissima fessura.

VERSARE, V. a. si dice anche i

vasi o cose simili quando i liquidi

escono per le rotture di essi.

VINI CONCIARE, I ; infondervi chec-

chessia per dar loro colore, sapore

o perchè si mantengano molto e sani.
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ACCELLÀNA , s. f. panno , co-

si detto perchè tessuto d' accia

e lana dello con altro nome Mez-
zaluna.

ACCIAIUÒLO, s. m. velo d'accia.

ALBAGIO , s. m. pannolano gros-

solano che suole esser bianco , e

conserva il nome anche negli altri

colori.

ALONA , s. f. tela di canapa forte e

grossa della quale si fanno le vele.

ANCHINA, add. f. aggiunto di tela

di color giallastro che viene dalle

Indie ed ha tolto il nome da

Nankin città della Cina.

BAIÈTTA, s. f. sorta di pannina ne-

ra leggiera con pelo accotonato

per oso di bruno. Baiettòne.

BALLINO , s. m. rinvoltura delle

balle di lana la quale d'ordinario

è un grosso canovaccio.

BAMBAGINO, s. m. tela fatta di

filo di bambagia. Bambagina.
BANDINÈLLE, s. f. pi. grosse tele

che si fanno per invollure de' pan-

ni da mandare in Levante.

BANDINÈLLE DEL PANNO cos'i

dicono alcuni alle estremità della

pezza.

BARACCANE
, s. m. sorta di panno

fitto di pelo di capra.

BARESf', s. m. sorta di tessuto fine

assai nolo.

BASINO, s. m. specie di bambagino
simile al Frustagno ma più fino

e più forte e talvolta tessuto in

mescolanza di fdo di canapa, Ba-
sino liscio, rigato^ a opera, a S2)i-

na^ colorito y stampato, traputìlo.

BASSETTA , s. f. dicesi la pelle

dell' agnello ucciso poco dopo che

egli è nato.

BATÀVIA , s. f. specie di drappd

liscio, o rigato dell'indie Orientali.

BATISTA e BATTISTA , sust. o

add. specie di tela di lino finis-

sima.

BEATIGLIA, s. f. specie di mussoli-

na molto rada e fina.

BIANCHERÌA , s. f. ogni sorta di

panno lino di color bianco.

BIGÈLLO , s. m. sorta di panno
grossolano.

BÒCCACÌNO, s. m. specie di tela

dov' entra della bambagia.

BORDATO , s. m. specie di tela o

drappo listato e variegato : diccsi

anche la veste da donna fatta di

tal drappo. Bordo.

BOTTÀNA, s. f. specie di tela; ed

usasi anche in forza d' add. Tela

hottana.

BRILLANTINO, s. m. specie di

sottigliume di lana che si fabbiica

in Francia.

BROCCATÌNO, s. m. sorta di pan-

nina di seta più leggiera del broc-

cato.

BROCCATO , s. m. drappo grave

di seta lavorato per Io più a fio-

rami e tessuto d' oro o d* argento

che dicesi broccato liscio, lì broc-

6



tìi VESTIMENTI

cato riccio o arricciato è lo stes-

so drnppo tossiuo a brocchi o ric-

ci ; chiamasi anche broccato la ve-

ste di tal nome.

BrirrsELLlNO, s. m. specie di ca-

melotto.

BRUSSELLINO , s. m. specie di ca-

niellotto che si fabbrica in Ger-
mania.

BUGKÀÌNE, s. m. sorta di traliccio

forte di cui si servono i sartori

per mettere al di dentro di alcuni

luoghi de' vestili per tenerli più

sald).

BULGITERO , s. ni. sorta di cuoio

per lo pili rosso di cui si fanno

scarpe ordinarie e grosse, valigie e

simili lavori.

BLTvAZZINA , s. f. tela grossa e vile.

CAFFETTANO, s. m. tela di seta

cos'i chiamata da CalTa in sul mar
nero. Taffettà.

CALANCA ; s. m. e CALANCAR e

CALENCAR ( v. d. u. ) tela stam-

pata a fiorami e figure che ci vie-

ne dall'Indie orientali ; ma oggidì

se ne fabbrica anche in Europa.

Cx\LLSSE , s. m. pnnnolano cosi

detto dalle citlà di Cadice ove

fabbrlcossi dapprima ed ebbe anche
nome di Ccuiì.

CALMUCCO e CALMOLK s. m.
specie di panno lano con lungo
pf'lo da molli detto anche J^elonc:

ve n'ha de' lisci e de' r///a/i d' ogni
rolorr,

CAMHRÀIA, s. f. sorta di (eia finis-

sima COSI della dalla ci Uà di Cam-
braia; diccM anche Cambrafjio una
specie di panno.

CAMELÒTTO, s. m. da ^^^70 sorla

di drappo sottile <li lana. Camelot-
to a onde.

CA]VAM\(J , s. m. sorta di panno.

CANAVACCIO D'OIU), D'AUGEN-
TO , COSI si duarna una specie di

broccato o drii[)po lessulo d'oiQ o

d'argrnlo.

CARRIDÀRIS, s. m. nome indiano

d'una tela di scorza d'albero rigata

di vari colorì.

CASIMIRO , e CASIMÌR , s. m.
specie di panno fine cosi detto da

Cachemire di là dall' Indoslan :

viene a noi principalmente dalla

Francia e dall'Inghilterra. Cas/m/r
liscio , stampato , rigato di varie

fjualilà e colori.

CATALUFFO s. m. specie di drap-

po a opera tessuto di lino e fila-

ticcio a uso di broccatello, ma
più ordinario.

GELONE , s. ni. panno tessuto a

vergato , col quale si cuopre il

letto , lo stesso che Sargia , e si-

mili panni si chiamano propria-

mente coperte da letto o copertoi.

CENCIOLANO , s. m. specie di pan-

nina che dicesi anche Bianchetta.

CIJJNÈTTO , s, m. specie di sotti-

gliuine di fabbrica inglese.

CILÌCCIO e CILICIO , s. m. veste o

panno tessuto di peli caprini a uso

de' soldati, de' nocchieri, de'povcri:

cosi dello da quelli di Cilicia che

avevano pecore molto vellose.MoNTi.

CIRCAS , s. m. stoffa di lana finis-

sima
,
più leggiera dei panno.

CC^IAME s. m. pelle concia per vari

usi. Cuoio.

CONTRATTÀGLTO, s. m. sorta di

lavoro su i velluti o anche drappi

d'oro. Beugantini.

CORAME, aggiunto di specie di tela:

dicesi anche Crès.

COSTANZA , o COSTANZÌNA, s.

f. ed anche in forza d'add. Tela

costanzina specie di tela ordina-

ria ad uso d' intelucciare o lorti-

ficare le vesti nell'interiore.

COTONINA, s. f. tela formata di

solo cotone, ed anche di filo di

canapa o lino e cotone.

COrilV(JNClNO D' INGinLTERRA
o Trwpunln d'IngliilteTra nome che

si dà ai Jj'asinOf )[»'... mì
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CREPÒNE y s. m. drappo di lana o

di seta alquanto crespo come le

tocclie , ma più grosso.

CRESPÒNE , s. m. soi ta di panno

ordito di seta e ripieno di stame

che riesce alquanto crespo donde

ne viene la denominazione; ed è

simile allo Spumigllone quale però

è tessuto tutto di seta.

CRIVELLÓNE, s. m. specie di velo

di seta radissimo.

DxVMASCIIÈTTO , s. m. sorla di

drappo a fiori d'oro e d'ari^ento,

che si fabbrica in Venezia.

DANTE, s. m. pelle concia di daino,

e cervo , di molta grossezza e du-

rezza.

DIMITO , s. m. sorta di drappo fino

o tela di baml)agia per uso spe-

cialmente di soppannare le vesti-

mcnfa.

DOBLÉTTO , e DOBRÈTTO , s.

m. tela tessuta di lino e cotone.

Dobletti di Francia, di Slesia, di

Germania , lisci , rigati , latti a

spina.

DOMMASCO e DAMASCO, s. m.
sorta di drappo di seta fatto a

fiori , o come dicesi a opera, cos'i

detto dalla città di Damasco.

DRAPPO, s. m. tela di seta pura,

come velluto, raso, tafTellà esimili.

DRAPPO A FIA^LMA, dicesi quel

drappo di color bianco sopra di

cui campeggia un rosso a loggia

di fiamme, dicesi anche Fmmma^o.
DRAPPO A ONDE , drappo a

cui per via di mangano si dk il

lustro a somiglian/,a d'onde. V. CR.
DRAPPO SCÉMPIO, ((ucllo che è

tessuto a solo un capo , o filo:

scfiictto senza brocco o ricamo, oro

od argento; drappo ad oro, o d'oro,

drappo in cui sia tessuto dell'oro.

DROGIIÈTTO, s. w. sorta di sot-

ligllnme fabbricalo per lo più con
lana e filo. Droghcllo ordinario,
liscio^ sodalo, o a costola d' In-

ghilterra , castoro , o mezzo casto-

ro d' Olanda.

FELPA , s. f. drappo di seta con

pelo più lungo del velluto.

FELTRO, s. m. panno composto di

lana compressa insieme e non tes-

suto con fila.

FERRANDÌNA, s. f. spezio di drap-

po tessuto di seta e tramaio di la-

na o bambagia.

FILÀCCICA, s. f. pi. fila che spic-

ciano da panno rotto , o straccia-

to , o tagliato , o anche cucito.

FILATÌCCIO, s. m. filato di tela

stracciata , e per la tela fatta di

simile filato.

FILUNDÈNTE, s. f. sorta di tela gros-

sa assai rada.

FIORE , s. m. tela crespa sottilissima

quasi cavata dal fiore della bambagia.

FLANELLA s. f. specie di pannina
leggiera tessuta di lana fine.

FRISATO s. m. spezie di pannina

dozzinale vergata a liste.

FRESTAGNO , e più comunemente
FUSTAGNO, s. m. sorta di tela

bambagina grossa che da una par-

te appare spinala. Chiamasi cosi

dalla cittìi di Fusi in Egitto dove
si fece dapprima.

GARZA s. f. velo dello in addietro

Velo della regina.

GUINEA s. f. cos'i dicesi nel com-
mercio una specie di mussolina.

GIAC(3NETTA , s. f. sorta di tessu-

to (Il cotone.

GINESTRINO, agg, di panno tessu-

to col filo che si oliicnc dalla

scorza dei rami o vermene della

ginestra macerata nelle acque ter-

mali. Tak(;iom.
GINCJIAMS, s. in. tessuto notissi-

mo di cotone.

GIORGINA, s. f. specie di tessuto

di lana assai leggiero.

GOU(;()RAN(.), s." m. sorta di dnqv
j)o di scia a foggia tirila Grossagra-

na che ci capita dalP Indie.
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GRISÈTTA , s. f. specie di sottigliu-

me che capita per lo più d' In-

ghilterra ; dicesi pure Grisetto dal

color grigio.

GROSSÀGRÀNA, s. f. stoffa di seta

più grossa del Moerro\ e dicesi

anche di sorta di panno fatto di

pelo di capra o altra simile materia.

INCERATO , s. m. tela incerata per

difendere checchessia dalla pioggia.

INDIANA, s. f. tela dipinta che ci

capitava dall' Indie , e che oggi

fabbricasi in molti luoghi d'Euro-

;
pa ; dicesi anche tela stampata ^ tela

^ indiana.

INVOGLIA, s. f. tela grossa colla

quale si rinvolgono balle, fardelli e

simili.

LAMPASSO, s. m. sorta dì drappo
• di seta che ci capita dall' Indie

^Orientali.

LENDINÈLLA , s. f. tela grossola-

na da canovacci.

LINÒN , e LINÓNE , s. m. specie di

tela cambraia.

LISO, A: add. logoro, usato, e di-

cesi propriamente di tele, panni,

o d' altro che si possa recidere.

LISTA , s. f. striscia , lungo pezzo

di checchessia, stretto assai in com-
parazione della sua lunghezza.

LONDRINO, s. m. sorta di panno
fabbricato alla foggia di quelli di

Londra. Londrina.
LUCCHESINO, s. m. panno rosso

di nobil tintura.

LUPETTO, s. m. specie di pelle

'che ci capita di Barberia simile a

' quelle chediconsi Cicale.

LUSTPiINO, s. m. sorta di drappo
fino di seta molto luccicaiìte. Br.E-

'SCrAM.

MACAjÀRO, s. m. o MACAIARRE,
•'.«pecic di panno simile al camelot-

to, detto anche Mocaiardo.
.'vIARCELLÌNA, s. f. tessuto di seta
- leggenssimo.

MAROCCHINO, s. m. sorta di cuoio

di becco di capra concio.

MERÌNOS, s. m. tessuto di lana

fino e notissimo.

MEZZALÀNA s. f. V. Accellana.

MOÈRRO, s. ni. sorta di drappo di

seta lucicante e per lo più ondato,

che corrisponde a quello che oggi

dicono Gros de Naples. Bresc.

MUSSOLO o MUSSOLINO, s. m.
sorta di tela bambagina cosi detto

dalla città di Mossul d'onde pri-

ma fu portato in Europa. Mussola^
Mussolina. Magalotti.

NOBILTÀ s. f. sorta di drappo di

seta di grande finezza. Bresciani.

OVATTA , s. f. specie di feltro o

di cotone che serve per mettere

nelle falde tra il panno e la fo-

dera delle giubbe , e d' altri vesti-

menti , accinchè stiano ben distesi.

PANNÀCCIO, s. m. panno cattivo

grossolano.

PANNÈLLO, s. m. quel pannolino

che è tra grosso e sottile.

PANNÌNA , s. f. si dice ogni sorta di

pannolano in pezza.

PANNO , s. m. tela di lana , o di

lino.

PANNO, INCROIATO, INCORAZ-
ZATO, dicesi a quello divenuto

sodo per untumi
,
polvere , ec.

PANNO FELPATO, cioè lavorato

come la felpa.

PANNONE, s. m. panno grosso, spe-

cie di pannolano grossolano e vile.

Pannaccio.

PANNO o DRAPPO RIGATO , che

anche dicesi Vergato o a baston-

cini, dicesi a quello in cui vi so-

no delle righe.

PELLE , s. f. per la pelle degli ani-

mali morti acconcia onde coprirsi,

ornare le vesti, ce.

PERGÀLE, s. m. tela di cotone più

fina dei Calicò. Per/cai.

PERPIGNANO, s. m. panno ordina-

rio di lana, ma sottile, e dicesi

cos'i dalla città dove si fabbrica.

PÈZZA, s. f. la tela intera di qua-

lunque materia.
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PIGNOLÀTO, s. m. sorta di tessuto SANGALLA add. e talvolta s. f. spe-

di lino, e canapa. eie di tela, così detta dal paese

PRliSTANIERE , s. m. sorta di tcs- donde prima ci è venuta.

suto di cotone. SCxAMPOLO, s. ni. pezzo di panno

QUADRONE , s. m. sorta di tela di due o tre braccia al più, avau-

grossetta. zo della pezza.

RxiSO y s. m. specie di drappo di SCANGE , s. m. sorta di drappo di

seta SI liscio che lustro, Rasetto a seta di color cangiante. Vabcui
onde. Bresciani. Ercolano.

RATINA , s. f. panno accotonato che SCARLATTO , s. m. pannolano ros-

ila il pelo arricciato come i cape- so di nobilissima tintura.

gli. Rovescio. SCIAMITO, s. m. specie di drappo

RAZZATO, s. m. drappo tessuto a di varie sorte e colori.

modo di razzi. Drappo tramato, SCOTO , s. m. specie di drappo spi-

(V accia sovra fondo razzato. nato di stame, così detto perchè

RÈNSA , s. f. sorta di tela di lino nel principio il migliore veniva

bianco ed assai line a opera ; così dalla Scozia.

detta da Reims città della Francia. SETA, s. f. specie di filo prezioso

Renso. prodotto da alcuni vermi chiamati

RICISO, add. per rotto , consuma- volgarmente bachi da seta o feli-

no; nel significato de' panni quando celli, ed usasi pel drappo tessuto

si rompono nelle piegature per di seta,

essere stati lungo tempo piegati. wSlAMÈSE , s. m. sorta di drappo di

RITAGLIO, s. m. pezzo di panno, cotone a foggia di quelli che si

drappo , o simile levalo dalla tabbricano a Siam nella China,

pezza. SOMMACCO , s. m. cuoio concio

ROMAGXUOLO, s. m. sorta di pan- colle soglie del sommacco.
no grosso di lana non tinta, che SOi^RARRlCClO , che anche dicesi

serve per uso dei contadini. Riccio sopra riccio. Lavoro sopra

ROVESCIO, s. m. la parte contra- lavoro per lo più fatto ne' drappi

ria alla parte principale detta il d'oro. Bergantini.
ritto, o la parte ritta, e per lo STAMETTATO , agg. d'una specie

più si dice de' panni, drappi, vesti di saia.

ed altre cose che hanno due faccie, STOFFA, s. f. pezzo di drappo di

la mrjn bella delle quali sta disotto. seta o di altra materia più nobile.

SACCO, s. m. specie di panno roz- INIagalotti.

zo, e grossolano, del quale più SVIVAGNATO, TA : add. senza vi-

comuneniente si fanno i sacchi. vagno. V. CR.
SAIA, s. f. spezie di pannolano sol- TABI, s. m. sorta di drappo ondato

lilc , e leggiero. o sia marezzato che ora non è più

SAIA ARCIMFERIALE, altra sorta in uso.

di snia. TACCOLÌNO, s. m. specie di pan-
SAIA ROV^ESCIA, specie di panni- no rozzo e grossolano.

na (letta anche assolutamente Ro- TAFFETTÀ, s. m. tela di seta log-

ve scio

.

ferissima e arrendevole.
SAlEriA, s. f. sorla di saia leggie- TELA, s. f. lavoro di fila tessuto

ra
, che anche da alcuni dicchi insieme, che si fa con disporre

Scoto. per lo lungo due ordini di fila-
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menti, che si cljiama V Ordito e

attraverso di questi due ci si con-

duce un altro filo che si chiama
Ripieno. Si prende per tutto quel-

lo che in una volta si mette in un
Telaio, e più comunemente s'in-

tende di quella fatta di lino, cana-

pa ec. Tela fina, sottile, grezza ec.

Tela bambagina. Tela da vele.

Tele a tralicci. Tele alla piana ec.

Tele rozze e crude. Tele bianche^

rozze , colorate , a spina pesce , a
lunette.

TÉLA DA IMPERATORE, è quella

che si dice oggidì Stragrande cioè

di misura straordinaria, ossia, di

maggior larghezza.

TÉLA GOMMATA; tela molto liscia

e soda a cagione della gomma ond'
è intrisa.

TELA LISCOSA, che non è ben
pin-gata dalle lische ec.

TELÉTTA D'ORO o D'ARGENTO,
drappo tessuto con oro , o argento.

TELO, s. m. propriamente pezzo di

tela cucito con altri somiglianti

che compone vestito, lenzuolo, o
cosa simile , ed è per lo più della

lunghezza delia cosa che egli com-
pone.

TERZONE
, s. m. sorta di grossa

tela da involgersi le balle.

TOCCA, s. f. spezie di drappo di
il» • tir J

seta tessuto con oro ed argento.

TRALÌCCIO , s. m. sorta di tela

molto rada e lucente e dicesi d'una
grossa tela da far sacchi e simili.

TURBANTE , s. m. sorta di tela

molto fine per farne fazzoletti da

collo, grembiali da donne, mani-
chini o simili.

VELÀSTRO, s. m. tela grossolana da

foderare.

VELO , s. m. tela finissima tessuta

di seta cruda.

VELO ARRICCIATO, velo da lutto;

al presente usano i nomi Francesi

Crèpe., Crèpon, Crèplis.

VELLUTO, s. m. drappo di seta

col pelo : effigiato , fiorito , di più
d' un colore ec.

VELLUTO RICCIO , si dice il vel-

luto cui non sia stato tagliato il

pelo.

VESTE O PANNO DI COTONE,
s'intende fatto di bambagia filata;

il qual panno ha sempre un poco

di pelo a foggia di velluto o piut-

tosto delle mele cotogne che poi

nell' adoprarsi si consuma.

ZENDADO, s. m. tela di seta leg-

gerissima ed arrendevole che or

dicesi Marcellina.

ZIGRINO , s. m. sorta di cuoio che

è tutto ruvido e seminato di mi-

nuti grandi ini.
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A BRACALONI , modo avv. e dlcesl

di calze o calzoni che per non es-

ser tirati su bene, sono per tutto

increspate.

AFFIBBIATÒIO,s. m. la parte del

vestimento dove s'affibbia.

AFFIBBIATURA, s. i. per la parte

del vestimento ove s' affibbia , e

propriamente gli occhielli. Occhiel-

latura.

ASOLA , s. f. orlo di seta o di filo

che si fa nelle due estremità del-

l' occhiello ; e per cappietto del

bottone del cappello.

BACUCCO, s. m. arnese di panno

che s' adopera per lo più co'prigio-

ni , e serve per metterlo in capo,

e coprile il volto in guisa che s'im-

pedisca il poter mandar fuori la

voce.

BANDA , s. f. striscia di drappo.

BANDE, s. f. pi. le due parti inter-

ne onde son foderati il mantello,

i gheroni d»ol soprabito e simili.

Bhesciam.
BAVERO, s. m. collare del mantello.

BAVIÈRA, s. f. striscia attaccata a

un berrettino di lana la quale por-

tano i conladini che nei freddi ec-

cessivi, fasciano con essa la bocca.

BECCA, s. f. cintolo di tailctlà per

lo più da legare le calzette. Cen-

tnrL'Ilo , Legaccia , Cintolino,

BENDA, s. f. ([uella fascia che cuo-

prc gli occhi specialmente ai con-

dannali a morte.

BERBÈTTA, s. f. e BERRÉTTO,
5- m. copertura del capo fatta iu

varie fogge, e di varie materie.

Berretto c/iermisino alla greca con

nappa violetta. Bresciani.

BERRÉTTA A LUCÌGNOLI, ber-

retta di bambagia da cui sortono

molte fila grosse.

BERRÉTTA FELTRATA , sorta di

berretta di lana ordinarla, fatta

di panno di feltro, che è comunemen-

te glalloi^nola, o color di cannella.

BERRETTINO, s. m. berretta pic-

cola combaciarne al capo.

BERRETTINO A TAGLIERE ,
ber-

retta piccola e bassa nella quale

non si vede la forma del capo.

BOTTÀGLIE, s. f. pi. stivali che

sono calzari di cuoio per difende-

re la gamba per lo più dall'acqua

e dal fango.

BOTTINO, s. m. certi stivaletti clic

non lasciano che il collo del piede.

BOTTONATÙRA, s. f. quantilà ed

ordine di bottoni messi in opera

per abbottonare un vestilo.

BOTTONIÈRA, s. f. quell'estrema

parte della veste che contiene i

bottoni.

BORSA , s. f. sacchetto di cuoio di

varie fogge
,

grandezze e materie

per uso per lo più di tener danari.

BORSELLINO, s. m. piccola borsa,

o tasca , che si tiene cucita alla

cintura dei calzoni , Borsellino

dell' orologio.

BORZACClilNO, s. m. stivaletto,

calzaretto che viene a mezza gam-

ba. Coturno.

BRACHI*^, s. f. pi. diersi a quc' cal-

zoni stretti fatti di tela che si por-

tano di sotto, chiamali più comu-

nemente Mutande,
BRACHÉTTA, s.f. parte dellcbraghc
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fatta a mandorla che cnopie Io

sparato dalla parte dinanzi.

BRAGHE, s. f. pi. quella parte di

vestimento che cuopre dalla cintura

infìnoal ginocchio; oggidì usan lun-

ghe fino al piede.

CALCÈTTO, s. m. calzainentodilana

o di lino a foggia di scarpa che si porta

in piedi in sulla carne sotto le calze.

CALZA , s. f . vestimento della gam-
ba y. Calzetta.

CALZARE, s. m. vestimento di cuoio

che cuopre tutta la gamba. Stivale.

CÀLZARÈTTO, s. m. calzare che

arriva a mezza gamba. Borzacchino^
CALZE A CAMPANILE, rimboccate

all' ingiù sopra la legatura.

CALZE A STAFFA e a STAFFET-
TA , diconsi quelle calze , che per

esser senza peduli, rendono simi-

litudine alla staffa.

CALZERONE , s. m. calza grossa.

CALZETTA, s. f. calza; ma di mate-
ria nobile come seta, stame, o si-

mile; e nell'uso prendesi indistin-

tamente per Calza.

CALZONE, s. m. e più spesso CAL-
ZONI in pi. quella parte del ve-

stito che cuopre dalla cintura al gi-

nocchio divisa in due parti davan-

ti e di dietro ma riunita in un sol

pezzo. Le sue parti sono lo Sparato^
V Apertura, il Fondo de'calzoniy la

Culatta^ la Serra ^ la Cintura con

Coda e Codino; i Centurini, le Ta-
sche e Taschini da orologio ; ciò

vale pe'calzoni corti; ma non intera-

mente de' lunghi che or costumano
e con voce francese diconsi Pantalo-
ni che l'Alberti ch'ìamòCalzabraca.

CALZÓNI ALLA MARINARESCA,
dlccsi de' lunghi e larghi che cuo-

prono tutta la gamba, e che poi

passarono in uso comune.

CAMICIA , s. f. quella veste bianca

di panno lino, per lo più lunga

infino al ginocchio che si porla in

sulle carni. I diversi nomi delle

parti di una Camicia sono: Corpo,

Maniche, Solino da collo o Go-
letta, Solini delle mani o Polsini

,

Sparato o sparo delle maniche
,

Spalletta , Gheroni
,

Quadreletti

da spalla e da piede^ Manichetti,

Gala , Galina , Cuoricini^ Teli del

corpo, Quarti, o Lembi le parti dalla

cintura in giù.

CAMICiNO , s. m. V. Mezza camicia.

CAMICIÒTTO , s. m. gonnella fatta

a forma di camicia : Camiciotto alla

svizzera-, Camiciotto di bordato che

i Francesi dicono beluse filettato e

ricamato a soppraposte arabescate di

cordoncini azzurri. Bresciani.

CAMICIUÒLA^ s. f, vestimento per

lo più di lana o cotone che porta-

si sopra la camicia. Panciotto, Far'

setto.

CAPPA , s. f. spezie di mantello che

ha un cappuccio di dietro, il qua-

le si chiama Capperuccia.

CAPPÈLLO , s. m. coperta del capo

fatta alla forma di esso circondata

dalla parte inferiore da un giro,

che sporge in fuora , il quale si

chiama Tesa , o Piega. Cappello

nero di feltro , di paglia , di lana.,

di castoro , tondo , a tre punte
,

arricciato , a gronda con piuma ,

bigio .^ bianco, di grandi ale , stret-

to d' ala ec.

CAPPÈLLO ARRICCIATO , dicesL

quello che ha le tese all' insù.

CAPPÈLLO DI TRÉCCIA o DI
TRÙCCIOLI dicesi quello che è

fatto di treccie di paglia o di truc-

cioli di legno.

CAPPELLÒTTO, s. m. sorta dì cap-

pello piccolo e grazioso: Cappellotto

basso dipaglia grossa; di paglia so-

praffina del Quadachil. Bresciani.

CAPPERÓNE , s. m. cappuccio , cap-

peruccio contadinesco, o da vettu-

rali, il quale è appiccato a' loro

saltambarchi per portarselo in ca-

po sopra il cappello quando piove.

I
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CAPPERÙCCIO, s. m. la parte del-

la cappa clie cuoprc 11 capo.

CAPPIETTO DEL BOTTOI^E DEL
CAPPELLO , fermaglio , affibhia-

e}\o.

CÀPPIO, s. m. annodamento, che

tirato l'un de' capi , si scioglie.

Nodo.

CAPPÒTTO, s. ra. ferraiuolo sop-

pannato con bavero, senza bot-

toni e senza occhielli.

CAPPÒTTO, s. in.dlcesi anche il man-

tello degli schiavi o marinari, per

lo più di panno che loro cuopre la

vita, e la testa.

CASACCA , s. f. abito da uomo che

cuopre il busto con maniche come

CORDÓNE, s. m. cinto che circon-

da quella parte del Cappello detta

la forma.

COIlREGGL\, s. f. cintura di cuoio

con cui gli antichi clngevansi a'

reni, e in alcimi luoghi usasi an-

cora da' vecchi contadini. Correg-

gina^^ Carreggiale.

CORSETTO , s. m. specie di farset-

to corto e stretto somigliante al

corsetto donnesco: che anche dicesi

volgarmente Giacchelta dal fran-

cese Jaguette; il Corsetto a scacchi

a liste vermiglie^ arancie e cele-

stine. Bresciani.

COTURNO, s. m. calzare, stivalet-

to a niezza gamba.

il giubbone, ma coi quarti lunghi CRAVATTA, s. f. fazzoletto,© pez

casacca da lacchè , da contadini ,

da cacciatori,

CIABATTA, s. f. scarpa vecchia.

CINTURA, s. f. fascia colla quale

l'uomo si cinge i panni intorno al

mezzo della persona. Cintola , Cinta.

CINTL'RÌNO , s. m. quella parte de'

calzoni che s' afiìbbia sotto al gi-

nocchio.

COCCA, s. f. le punte d'un fazzolet-

to Lembo , Lembuccio: quando in un

zuola di turbante o d' altro panno

finissimo che si porta al collo.

Corvatta ed anche Croatta.

CUCCÙZZOLO , s. m. la parte su-

periore del cappello.

CUORICINO , s. m. fortezza che po-

nesi nello sparato delle camicie.

Cuore.

DITALE, s. m. dito che si taglia

da un guanto per difesa del dito,

alore.che abbia qualche m;

fazzoletto si ripone qualche cosa si FACCIUOLA , s. f. dicesi di que' due

accostano per portarla le quattro pezzi di tela che pendono dal col-

lare cui sono attaccati.

FALDA , s. f. per quella parte di

soppraveste che pende dalla cintu-

cocche il che dicesl Accoccare.

COLLARE O BAVERO ALLA SPA-
GNUOLA , sorta di collare incre-

spalo a euisa di cannoncini.

COLLARÉTTO, s. m. parte della

camicia che intorno al collo si

rimbocca su i vestimenti: ed anche

parte di veste che sta intorno al

collo. Goletta.

COLLETTi.NO
, s. m. piccolo collet-

to di cuoio. Spadakora.
CONTÌGIA

, s. f. calze suolale col

cuoio stampato intorno al piede.

C()NTRAFFÒ1)I:RA
, s. f. (pulla

fodera che si mette fra la fodera

e la coperta dei veslimeuti d'in-

verno.

ra al ginocchio, e a somiglianza di

questa la parte del farsetto o della

sottoveste che pende dalle tasche o

dalla cintola in giù; e generalmente

il lembo di qualsiasi vesta.

FALDA, s. f. una delle quattro par-

ti onde si forma l'imbastitura os-

sia il cappello, e generalmente si

dice di quella parte del cappello

che fa solecchio detta anche Tesa.

FALDA , s. f. parte della camicia

dalla cintura in giù. Lembo.
FARSÀTA , s. f. la parte da pie del

farsetto cucita con esso il busto.
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FARSÉTTO, s. m. (e non Gilet) ve-

stimento del busto clic si porta so-

pra la camicia : Giubbeitino , Ca-

ìniciuola , Panciotto , Corpetto.

FASCETTA , s. f. diminutivo di fa-

scia, piccola benda, Fascinola.

FASCIA , s. f. striscia di pannolino

lunga e stretta, la quale avvolta

intorno a checchessia, lega, e striane

leggermente.

FAZZOLETTO , s. m. moccicchino,

pezzuola.

FAZZOLETTO DA COLLO , vale

lo stesso che cravatta: nodo del

fazzoletto: fazzoletto attorcigliato

che pende da un largo nodo dal

collo. Bresciani.

FE^ESTRÈLLA , 5. f. vale occhiel-

lo da bottone. Castiglioni Corteg.

Mezzi. N. S.

FERRAICÒLO, s. m. sorla di man-
tello semplice con un collare, che
si chiama bavero.

FERRAIUÒLO A ROCLÒ, chiama-
no i sarti fiorentini quello che è

un terzo più stretto del ferraiuolo

ordinario, cioè fatto con due co-

sture.

FIORE, s. m. il lustro e l'integri-

tà de' vestimenti quando son nuovi

e bene condizionati.

FO^DO DE' CALZONI, DELLE
BRACHE e simili vcsiimenii

,

quella parte che corrisponde alla

forcatura dell'uomo.

GABBANÈLLA, s. f. piccola vesta

da caniera che arriva poco più in

giù de' ginocchi.

(ìAIUJANO, s. m. mantello con ma-
niche. Palandrano.

GALÒSCIA, s. f. (frane, dell'uso)

sorta di soprascarpa ad uso di

mantenere netta la scajpa dal

fango ed asciutto il piede dal-

l'umido.

GAMBALI, s- m. pi. sorta di vesti-

mento delle gambe che per lo più

sono di panno cuoio abbottonati

fin sopra il ginocchio
,
questi oggi

con voce francese son detti comu-
nemente ghette e mezze ghette V.
Uosa; Bresciani.

GAMBÙLE , s. m. fodera che cala

dalle calze.

GATTAFÒDERO, s. m. quel sop-

panno di una foggia che s'arro-

vescia in fuori , che oggi direbbesi

Mostra.

GAVARDÌNA , s. f. veste da casa.

Varchi Storie.

GHERONE , s. m. quella giunta che

si fa da' lati alle camicie o altra

veste allorché la tela , o il panno
non è tanto largo, affinchè la ca-

micia , o veste stia bene al corpo

o alla forma che se le vuol dare.

GIOB.NEA , s. f. sopravveste antica

aperta dinanzi: oggi pigliasi per

toga o veste curiale , Lucco.

GIUBBERÈLLO , s. m. piccol giub-

bone.

GIUBBÓNE, s. m. abito stretto, corto,

e senza bavero che cuopre il busto

al quale s' allacciavano le calze o

i calzoni : oggi a uso per lo più di

contadini.

GIUSTACUÒRE e GIUSTACÒRE,
s. m. sorta di veste per lo più

corta ed attilata al corpo , il cui

taglio suol variare al cambiar del-

le mode. Il Facciolati , edilPomey
volg. hanno Gìustacorpo dal fran-

cese Justaucorps.

GOLÉTTA, s. f. l'estremità dell'a-

bito da uomo e della camicia in-

torno alla gola ; ed anche quel

pannolino o altro con cui cingési

e cuopresi il collo.

CONÌGLIA, s. f. collare all'uso spa-

gnuolo per lo più a cannoncini.

GUANTO, s. m. veste addattata alla

forma della mano e delle dita; le

sue parti sono manopola , dita , 1

e linguette: guanto di seta^ di barn'

hagia , di pelle , da inverno , 'pro-

fumato ce.
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GUARDACUÒRE , s. m. specie di

farsetto o sottoveste. Bergantini.

IMBOTTÌTO, s. m. camiciuola ri-

piena di cotone o d' altro e fitta-

mente trijpuntata.

IMMAMCÀTO , s. m. che ha le ma-

niclie,o che e guernilo di maniche.

LATTCGONE , s. m. in signilicato

^di Gala grande.

LEMBO , 5. m. la parte estrema del

vestimento.

LINGUELLE , s. f. pi. striscette di

pelle cucite lateralmente alle due

parti delle dita del guanto. Lin-

guette.

LIVRÈA , s. f. vestiario uniforme li-

stato alla stessa maniera che han-

no i servitori de' signori ; e pro-

priamente il corteggio intero de'

servitori con uniforme vestiario.

Caro Leit.

LUCCO , s. m. veste lunga fino al

ginocchio clie si usa nelle pubbli-

che funzioni da coloro che sono
di Magistrato.

MANICA , s. f. quella parie del ve-

stito che cuopre il braccio: mani-
che alia matalona, tagliate, o spac-

cale per il lungo delle braccia;

maniche lunghe; in sul di dietro

del braccio; crespate
,
piegate

, fal-

date.

MAMCIliNO e MAMCIIÈTTO, s.

m. per quella tela lina increspata

in cui so<^llono terminare le mani-

che della camicia e che pende su*

polsi delle mani per ornamento.

Manichctli a tromba: che arrivano

sul dorso della mano.
MAiNlCÒTTOLO, s. m. manica che

ciondola appiccala al vestilo per

ornamento.

MAINÒPOLA , s. f. il giro da mani

,

che e nelle maniclic della veste

,

Allotto^ diccsi al girello della zi-

marra atlorno il braccio.

MANÒPOLA, s, f. (lucllaparlc del-

la manica che cuopre il braccio

dal polso fino alla piegatura del

gomito.

MANTELLO, s. m. specie di vesti-

mento per lo più con bavero e senza

maniche che si porta sopra gli al-

tri panni. Mantello semplice e sen-

za maniche, foderato con maniche,

a doppio^ tondo, grande, a ghe-

roni ec.

MANTELLÙCCIO , s. m. mantello

piccolo di poco pregio, ciantel-

lino

.

MAZZÒCCHIO, s. m. testiera di

berretta o di cappeljp. Gelli.

Varchi.

MEZZA CAMÌCIA , s. f. sorta di ca-

micia fìnta notissima, il Parenti
consiglia di chiamarla Sopracca-

micia.

MOCCICCHÌNO, s. m. fazzoletto da

soffiarsi il naso , Pezzuola.

MONTIÈRA, s. f. picciol cappello

con mezza piega in forma di ber-

retta.

MÓSTRA, s. f. rivolta di panno o

d' altro drappo che si fa alle vesti

per lo più di colore dilTercnte. V.

Bande. Mostreggiatura.

MUTANDE, s. f. pi. piccole brache

o calzoni di tela che si portano

di sotto r inverno e particolarmente

da chi va a bagnarsi.

OCCHIELLATURA, s. f. la parte

del vestito ove si affibbia e pro-

priamente gli occhielli.

OCCHIÈLLO, s. m. quel piccolo

pertugio che si fa nelle veslimcnla

nel quale entra il bottone che le

affibbia. Asola propriamente si di-

ce r orlo di punti che si fa atlor-

no all' occhiello : ucchicllo , oc-

chietti ec.

ORLATURA, s. f. P orlare , e Por-

lo Slesso.

ÓRLO, s. m. estremità de' panni

cucita con ahjuanto rimesso.

OVATTA , s. f. specie di sopravesie

o veste da camera imbollita per
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lo più eli bambagia e trapunta. coi quarti lunghi , ma serve ad uo-

INIagalotti. mo solamente. 5rt«o, Saietto.

PALANDRANA, s. f. e PALANDRÀ- SARROCCHINO, s. m. sorta di ntian-

NO , s. m. sorta di mantello. V. tellelto: vestimento corto di cuoio

Gabbano. Pastrano. o d' altro che si porta da' pelle-

PANCIÒTTO, s. m. (v. d. u. ) sotto grini per coprire le spalle.

veste tonda cioè senza falde a due SBOTTONATO, A: add. dicesi di

pelli e colla tasca in mezzo detto veste che ha sfibbiati i bottoni,

modernamente Giiet : Corpetto, SCAFFÌNO^ s. in. Y. Pedule, Soletta.

Camiciuola. SCARPA, s. f. il calzare del piede

PASTRANO, s. m. specie di fer- fatto per lo più di cuoio, alla par-

raluolo colle maniche da imbra- te di sopra del quale diciamo

ciarsi e con bottoni , occhielli , ba- Tomaio e a quella che sta disotto

vero e pistagna. la pianta Suolo.

PATINI, s. m. pi. specie di calza- SCARPE A PIANTA, si dicono quan-

tura con ferro tagliente sotto , della do mandata giù la parte di dietro

quale si serve per camminare sul della scarpa si riducono alla fog-

ghiacclo. già di pianelle , Scarpe a ciabat-

PEDÙLE, s. m. quella parte della ta; acaccaiuola, a cianta.

calza che veste il piede. Soletta, SCARPÓNE, s. m. accrescitivo di

PELLICCIA, s. f. veste fatta o fo- scarpa, e dlcesi volgarmente di quel-

derala di pelle che abbia lungo la che è formata con maggior coa-
pelo come di pecore, capre, mon- slstenza per resistere all'acqua,

toni, volpi ec. Pelliccietta di peti- SÈRRA, s. f. si chiama la superior

gris guernita di cordoncini, di nap' parte o cintura de' calzoni colla

pe , di rabeschi alla cosacca. Bre- coda e codino per affibbiargli dal-

sciAM. la parte di dietro , e bottoni eoa
PELLICCIONE , s. m. pelliccia gran- occhielli dalla parte davanti,

de e di lungo pelo. ^ SOLÉTTA , s. f. quella parte de'

PEZZUOLA, s. f. propriamente è calzari, che si pone sotto al pie-
nuel pannolino col quale ci sof- de. Pedule.
fiamo il naso o ci rasciughiamo il SOLINO , s. m. quella parte della
sudore che anche si dice Fazzoletto camicia che cinge il collo e i pol-
o Mocricchino. sì , Solino da collo. Magalotti.

POLSIM, s. m. pi. solini delle ma- SCARSÈLLA, s. f. specie di tasca o
niche; quelle parti della camicia borsa di cuoio cucita a una imboc-
che cingono 1 polsi. calura di ferro o altro metallo per

QUADRELETTI, s. m. pi. que'pez- portarvi dentro danari: prendesi ta-

zctlini di tela quadrati che sogllon- fora per tasca qualunque,
si mellorc sono alle ascelle, e a' SOPPANNO, s. m. quella tela,
picfli della camicia. drappo, o altra slmll materia, che

QLARTI DELLA CASACCA, s' in- si mcile dalla parte di dentro dei ve-
tf-ndono rpielle pnrtl che pendono sllmonll, per difesa o per ornamento,
d^lln cintola In giù. SOPRÀHITO , s. m. sorta di abito

RLCLO, 8. m. (frane, dell'uso) che si porla sovra tutti gli altri
mantello a gheroni. V. Fcrraiuo- ed oggi anche solo. Nota.
lo a Rodò. SOPRACCALZA , s. f. ciò che si as-

SAIONE, g. m. vestimento del busto setta sopra la calza. Bebgantlm.
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SOPRACCÀMÌCIA , s. f. camicia so-

prapposta ad un' altra e prendesi

anche per ciò che dicesi Carnicino
,

Mezza camicia.

SOPRAGGIRÈLLO , s. m. (v. d. u.)

mostra delle maniche in tempo di

bruno.

SOPRASCARPA , s. f. Galoscia V.

SOPRATÒGA, s. f. veste che si por-

ta sopra la toga. Spadafora.

SOTTÀBITO, s. m. (v. d. u. ) V.

Corpetto. Panciotto.

sottobraccìno, s. m. o SCHIAG-
GINA , s. f. specie di cappello

schiacciato che usavasi portare sotto

r ascella sinistra per galanteria.

SOTTOCALZA, s. f. calza che si

porta sotto le altre calze. V. CR.
SOTTOCALZÓNI, s. m. pi. calzoni

per lo più di pannolino che si

portano sotto gli altri calzoni.

SOTTOVÈSTE , s. f. veste soggetta

alla sopravveste.

SOPuTU , s. m. ( V. d. u. ). abito che

s'indossa sopra tutti gli altri che

si hanno attorno, Soprabito.

SOVRATODOS , s. m. voce spagnuo-

la dell' uso , specie di palandrane o

veste da porre sopra tutte I' altre

vesti che si portano indosso , So-

pratodos.

SPARALÈMBO, s. m. ( v. d. u.
)

quella specie di grembiule che usano

gli artefici per non lordarsi i panni.

SPARATO, s. m. 1' apertura dalla

parte davanti delle vesti , de' cal-

zoni delle camicie.

SPARATO DELLE MANICHE , aper-

tura delle maniche delle camicie.

SPOLVERINA, s. f. (v. d. u. ) so-

pravveste da viaggio per riparo del-

la polvere.

SPALLETTA, s. f. così chlamansi i

quadreletti da spalla delle camicie

V. Quadreletti.

STAFFA DELLE UOSA
,

quel-

la striscia di cuoio , che passando

sotto ai piedi, inviluppa la scarpa.

STIVALE , s. m. calzare di cuoio

per difender la gamba dall' acqua

o dal fango che si usa per lo più

nel cavacalcare.

STRACCALE, s. f. (v. d. u.) che

adoperasi per quelle strisele di

cuoio od altro che servono a so-

stenere i calzoni.

STRACCIO , s. m. pezzo della cosa

stracciata, altrimenti Brandello e

Brano ; ed ancora la rottura che

resta nelle cose stracciate che pur
dicesi Stracciatura.

STRAMBÈLLO, s. m. parte spic-

cata o pendente dal tutto, e per

lo più dicesi di vestimenti laceri,

Brano , Brandello , Drappello.

STRÌSCIA, s. f. di panno o d' al-

tra cosa; dicesì di pezzo che sia al-

quanto più lungo che largo.

TABARRO , s. m. quel manto che

gli uomini comunemente portano

sopra gli altri vestiti. Mantello ,

Ferraiuolo.
TAGLIO D'ABITO, CALZE, O SI-

MILE, per quanto panno è neces-

sario per tal uopo.

TÈSA, s. f. quella parte del cappel-

lo che si stende in fuori sotto il

cocuzzolo.

TOPPA , s. f. pezzuolo di panno

,

o slmili che si cuce in sulla rot-

tura del vestimento.

USÀTTO , e per lo più USÀTTI

,

s. m. pi. calzoni di cuoio per di-

fender la gamba, oggidì Stivali»

UNGIiERÈSCA , s. f. veste fatta al-

l' usanza degli Ungheri.

UOSA , s. f. specie di calza , che

cuopre la gamba da sotto il ginoc-

chio fino al calcagno , ed abbot-

tonasi al fianco esterno di essa.

Gambali. V.

USOLIEPvE , s. m. nastro, o altro

legame , col quale si legano le bra-

che , o simili cose.

VENTO , s. m. per tesa o piega del

cappello. Cappello a tre venti.
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ZAMBERLÙCCO , s. m. sorta di ve-

sta per lo più usala da' Turchi e

Greci la quale è lunga e larga

colle maniche strette, e invece di

bavero ha cappuccio cosi largo che
può coprir la testa anche quando
vi è il turbante. Redi.

ZIMARRA, s. f. sorta di antica ve-

ste lunga con bavero intorno al collo,

da cui pende una manica larga e

grande la quale non s'imbracciava,

ma serviva cosi pendente per

ornamento.

ZOCCOLO , s. m. spezie di calzare

che ha il tomaio di pelle e tutto

il rimanente di legno.
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ACCONCIATURA, s. f. per gli or-

namenti che Sì pongono le donne

in capo intorno ai capcgli , e per

r intrecciatolo d' essi capegli.

AFFIBBIATURA, s. f la parte

del vestito ove s' affibbia ; e pro-

priamente gli occhielli ; Occhiel-

latura.

ANDRIÈNXE , s. m. veste sciolta,

ma chiusa e serrata a diilereuza di

quel vestimento che si dice Veste

da camera.

BALZA , s. f. sorta di velo o manto
da porsi in capo.

BALZA, s. f. per T estrema parte

della veste femminile, e per guar-

nizioni di mussolina, velo o simi-

le, dappiè di gonnelle
,
grembiuli ec.

BALZANA, s. f. guernlzione, o for-

nitura, che s'interpone verso l'e-

stremilà delle vesti bianche, bian-

cherie o simili.

BAÙTTA, s. f. (v. d. u. ) mantel-

lo d' crmeslno o slmile, e mantcl-

llno di velo, o retino con piccol

cappuccio di color nero a uso di

maschera. FoRTEGULRlU.
BAVERINA, e BAVERA, s. f. ba-

vero grande che scende bene in giù

sulle spalle.

BENDA, s. f. velo, o drappo che

le donne portano in capo.

BERMA , s. f. vesta da donna, o fog-

gia di mantello.

BORSA
, s. f. ( V. d. u. ) specie di

sacchetti no a più foggle ove le

donne tengono ii fazzoletto, parti-

colarmente quando escono di casa.

BRODONE, s. m. ornamento diesi
cuce tra V eslrcmiiii del busto dal-

l' entratura del braccio e 1' estre-

mità della manica del salo.

BRUNO , s. m. abito lugubre che si

porta per contrassegno di scorruc-

cio per onoranza de' morti.

BUFFÒTTI , s. m. pi. Sgonfìi V. i

buffoni della camicia ben foggiati

e gonfi. Bresciani.

BUSTÈNCA, s. f. drappo con che

alcune donne cuoprono il petto

nella luniihezza dei busto.

BUSTINO , s. m. busto piccolo, stret-

to alla vita.

BUSTO, s. m. veste affibbiata, e

armata di stecche la quale cuopre

il petto alle donne : le sue parti

sono Stecche, Affibbiatura, Spallac-

ci , Pettorina, Occhielli, Stringa

y

Aghetto , ec.

CALCÈTTO, s. m. sorta di scarpa

leggera con sottU taccone, e cal-

cagnino di cuoio, e non di legno,

che si usa per correre e ballare,

che in alcuni luoghi è detta Scar-

pino.

CALZÉTTA, s. f. calza , ma di ma-
teria nobile, come seta, stame, e

simili: generalmente però usasi que-

sto nome per ogni sorta di calze.

CA-NIÌCIA , s. f. veste bianca di pan-

nolino che si porta in sulla carne,

che da donna per lo più è lunga

sino a' ralcnf;ni : le sue parti sono

Sparo da collo, o Scollo, Gheroni,

Corpo, Teli ec.

CANAVÀCCIO, s. m. usasi per ve-

ste di tela di canapa.

CANNONCINI DI CRESTE O CLT-
FIE, certe piegature delle creste

fatte a guisa di cannoni.
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CAPPÈLLO, CAPPELLINO, s. m.

vesle e ornamento del capo che

suol mutar foorfjia al cangiar delle

mode e fassene di paglia ; de' co-

perti, di seta, velluto, lana; or-

nali di fiori, nastri, piume ec.

fia. Cresta a cannoncini, con ga-

lina a cannoncini, con guarnizio-

ne a pieghe e cannoni , a guarni-

zione increspata , da notte, con ale

e pieghe^ mezza cresta code della

cuffia.

CARPÈTTA , s. f. specie di gon- CUFFIA, s. f. copertura del capo
nella. fatta di tela di mussolina o sìtrule

CERCINE, s. m. guancialetto che si a foggia di sacchetto, la quale per

pongono alcune donne intorno ai lo più si lega con due cordelline o

fianchi per comparir fiancute, e na- nastri, o bande che la increspano

licute. da un lato. Scuffia, Cresta.

CERVELLINO, s. m. sorta di cuf- DOMINÒ, s. m. vestimento femmi-
fia che serve per tener caldo il ca- nile da ballo formato di una so-

po , ed anche per ornamento.

CHIAPINÈTTO , s. m. sorta di cal-

zarctto.

CINTINO , s. m. veste corta che si

porta di sotto, e cuopre dalla cin-

tola in giù.

CINTO, s. m. e CINTA, s. f. fascia

colla quale la donna si cinge i pan-

ni intorno al mezzo della persona,

Cinta di cuoio , nero verniciato

^

Cintura , Cintola. Bkesciani.

CINTURA, V. Cinto.

CIOPPA, s. f. sorta di vesta da donna.

CODA , s. f. lo strascico delle vesti

da donna.

CODE DELLA CUFFIA , i lati , le

parti forse, le cascate delle cuffie.

Ponza.
COLLARE, s. m. quello che le don-

ne portano intorno al collo, Col-

lare co' merletti apunti di Venezia.

COLLÈTTO , s. m. V. Collare.

CORDELLA , s. f. quella piccola cor-

da schiacciata o tonda di refe, se-

ta, o simil materia intrecciata.

pravveste di seta di vario colore,

ora sostituita alla Bautta»

DOPPIA, s. f. quella striscia che si

pone dappiè alle vesti lunghe da

donna, e sìmìW y Balza.

DRAPPO, s. m. preso assolutameli'

te vale una striscia di taffetà o

d'ermisino nero colla quale le don-

ne di bassa condizione si cuoprono

le spalle o il capo.

FALDÌGLIA, s. f. sottana di tela

cerchiata da alcune funicelle, che

la tenevano intirizzata, e T usavano

le donne perchè tenesse loro le ve-

sti sospese e non impedisce il cam-

mino: più comunemente si chiama

Guardinfante.

FALPALÀ, s. m. specie di fregio

o guarnimcnto fatto a pieghe, in-

terotlamente increspate, e gonfie.

Bergantini.

FAZZOLÉTTO DI CAPO, panno
che le donne si mettono in capo

per tenerlo caldo o cuoprirlo. Cer-

vellino ^ Ccrvelliera.

che si mette intorno alle vcsiimcn- FAZZOLETTO DA COLLO, si di-

ta particolarmente per affibbiare o ce a quell'arnese di velo, tela,

Ir^gare. Cordellina , dim. drappo, o altro che le donne si

COREOGìLOLO , s. m. striscia di mettono al collo per cuoprirsi il

cuoio a guisa di nastri per vari usi. petto.

COTLRNO, s. m. stivaletto a mezza FÈDERA, s. f. diccsi d'un panno
pamba. Calzare. rosso da spalle a uso di pezze da

CREATA, s. f. abbigliamento che bambini che portasi dalle vecchie

tengono in capo le donne. V. Cuf- contadine ornai andato in disuso.
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FETTÙCCIA , s. f. nastro.

FISCIÙ, e FISSÙ, s. m. fazzoletto

di velo o simile che portasi intor-

no al collo e sulle spalle.

FRAPPA, s. f. trincio de' vestimenti.

Frappare , far le frappe a' vesti-

menti.

FUSCIACCA , s. f. cintura per lo

più di seta che usano le donne per

ornamento, ed i fanciulli che ve-

stono air inglese.

GABBIA, s. f. e GABBÌNO, s. m.

cos'i chiamavano le crestaie , un

tessuto di fil di ferro di cui si ser-

vivano per tenere in sesto le creste.

GHEPiÒiNE , s. m. quella giunta che

si fa da' lati nel fondo alla cami-

cia o altra veste perchè sian più

larghe e si prende per alcuna parte

del vestimento: porre i gheroni,

dicesi Aggheronare.

GOjNjNA , s. 1. veste e ahito per lo

più femminile che dalla cintura

giunge alle calcagne. Gonnella;

gonnella da quattro quartieri.

GORGIÈRA, s. f. collaretto di his-

so , o d' altra tela lina molto fina,

la (jualc per essere increspata (|ua-

si a foggia di lattuga , diciamo an-

che Lattuga.

GREMBIULE, s. m. pezzo di pan-

nolino o di altra materia che ten-

gono dinanzi cinto le donne e pen-

de loro insino sui piedi. 11 Grem-
biule dicesi Pannuccia dagli Aie-

lini, Pancella da' Perugini, Zinale

da'Romani, Trarcrsa da' Veneziani.

Grembiale.

GREiMHll LINO, s. m. dim. di

f[^vGn\\y\u\c. Zinaletto. Salvimi.

GlJARDI?sp'A>TE,s. m. arnese com-
posto di cerchi usalo portarsi dal-

le donne sotto la gonnella , accioc-

ché la facesse gonfiare. V. Faldi-
glia.

GUARNÀCCIA
, e GUARNÀCCA

,

$. f. veste lunga che si porta di

sopra.

GUARNELLO, s. m. vale il mede-
simo che gonnellino, Guarnello
stretto^ col pelo^ senza ; Guarnel-
linq di velo can^//55?mo. Bresciani.

LEGACCIA , s. f. quel nastro con
che legansi le calze detto anche

Cintolino , e Centurello dagli A-
retini.

LLCCHESÌNO, s. m. vesta fatta di

panno lucchesino , che è panno
rosso di nohil tintura.

INIAINICOTTO , s. m. arnese di pelle

o foderato di pelle, nel quale

P inverno si tengono le mani per

ripararle dal freddo.

MAMCÒTTOLO, s. m. manica che

ciondola appiccata al vestire per

ornamrnto.

MANICHINO, s. ra. arnese a doc-

cione lungo quanto una mezza ma-
nica , dentro al quale si tengono

le mani per ripararle dal freddo.

V. Manicotto.

MANICHIJNO , s. m. specie di guan-

to che cuopre il braccio fino al-

la piegatura del gomito.

INIAINOPOLA, s. f. spezie di guanto

senza divisione delle dita o al più

col solo dito pollice.

MANTÌGLIA , s. f. sorta d' orna-

mento o d' ahito che portano le

dome sulle spalle.

MANTIGLIÒNE, s. m. mantiglia

grande.

MANTINA , s. f. piccol manto da
donna; cingere un nastro alla man-
Una. P)HESCIANI.

PALATINA , s. m. sorta di pelliccia

che portano le donne sul collo in

tempo d' inverno; ed anche fazzo-

letto da rollo lavorato a straforo.

PANNICELLO , s. m. pezzo di pan-

no che portano in capo le conta-

dine.

PANTOFFOLA , s. f. dal tcd. Pan-
iofel , sorla di pianella alquanto

più alta delle altre.

PAPPAFICO, s. m. diccsi anche a

8
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un pezzo di drappo increspato da

una parte , e ridotto quasi in for-

ma di sacco, che le donne portano

in capo per difendersi dal freddo

,

ed è una specie di Cuffia.

PELLEGRINA , s. f. bavero moder-
no de' vestiti fatto a somiglianza

della mantelletta de' pellegrini;

pellegrina ricamata a traforo. Bre-

sciani.

PETACHÌNA, s. f. specie di pianel-

la o pantofola.

PETTIÈRA, s. f. cosi si dice 1' os-

so di balena o la striscia di legno

o d' acciaio, che si mettono le don-

ne nel busto avanti il petto, volgar-

mente Stecca. Spadafora.
PEZZETTA , s. f. pannicello di lino

col quale ci soffiamo il naso e ci

rasciughiamo il sudore, che anche

si dice Fazzoletto^ o Mocicchino

,

o Pezzuola.

PIANÈLLA, s. f. calzamento de' pie-

di che non ha quella parie che

cuopre il calc^^no, Pianelline^ Pia-
nellette dim.

RETE , s. f. sorta di cuffia tessuta

a maglia. Reticella-, Reticello dim.

RITREPPIO, s. m. imbastitura fatta

con punteggiatura larga. V. Ses-

situra , Balza ec.

SCARPE SUVERATE
,

quelle che
hanno cortecce di suvero tra suolo

e suolo.

SCIALÌNOASTOLA, piccolo scial-

lo ripiegato a foggia di stola. Bre-
sciani.

SCIÀLLO, s. m. ( V. d. u.) dall'

ingi. Shall, sorta di gran fazzolet-

to che sembra un tabarro , Scìallo

di Persia. Bresciani.

SCOLLATURA , s. f. lo sparato o

apertura da collo delle camicie da
donna, Scollo, Sparo; e vale anche
estremità superiore d'un abito scol-

lalo.

SCUFFIA, s. f. V. Cuffia, Cresta.

SCUFFIÒNE, s. m. cuffia grande.

SERRATÈSTE , s. m. sorta di cuf-

fia , che le donne portano talora

legata al capo.

SESSITURA, s. f. piegatura che si

fa per lo più dappiè alle vesti for-

mandola col cucito per iscorciarle

o allungarle a misura del bisogno.

SOTTANA, s. f. veste che portano

le donne dalla cintola insino appie-

di o sia sopra o sotto ad altre ve-

sti, Gonna, Gonnella, Guarnello.

SPARATO, s. m. apertura delle gon-

ne e d' ogni altra veste femminile

che abbia simile fenditura in mez-

zo o da'lati: dicesi anche dell'aper-

tura o imboccatura delle saccoccie

che le donne s' allacciano alla cin-

tura.

SPALLACCIO , s. m. quella parte

del busto o dell' abito che copre

le spalle. Bresciani.

SPALLINO, s. m. arnese di velo,

tela, o drappo che le donne si met-

tono al collo. Zinnale più propria-

mente dicesi quello che cuopre le

zinne, Fazzoletto da collo.

STRASCICO, s. m. la parte dere-

tana della veste che si strascica per

terra. Coda.

STECCA, s. f. strumento d' osso, di

legno , o acciaro che ponsi sul da-

vanti del busto ec. Guaina della

Stecca.^ V. Pettiera. Pomey. volg.

STIVALETTI, s. m. pi. piccoli sti-

vali e propriamente specie di calza

a mezza gamba.

TULLE, s. m. sorta di balza di velo

che portasi dalle donne in capo ; e

per sorta di velo che adoperasi per

varii lavori. Nota.
TÙNICA, TÒNACA, s. f. veste da

donna che va fino al ginocchio;

Tonacltetla soppannata di coniglio

bianco. Bresciani.

TURBANTE, s. m. arnese fatto di

più fascie di tela o simili , avvolte id

in forma rotonda d'uno o d' altro 1

colore, con cui si cuoprono il capo
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i turchi e altri popoli orientali,

ed anche presso noi le donne a se-

conda della moda.

UNGHERÌNA, s. f. veste colle ma-
niche lunghe inslno a terra che

usano le donne giovani e i fan-

ciulli. Spadafora.

VELETTO , s. ra. pezzo di velo che

le donne portano sul capo penden-

te davanti il viso.

VÉLO , s. m. e VELO DI CAPO
,

benda di velo lunga e pendente che

portasi dalle donne in testa e chia-

masi anche volgarmente Tulle.

VELUZZO, s. m. diminutivo di velo.

VESTE , s. f. abito; le sue parti sono

imbusto , maniche , manichini , col-

laretto ec. Vesticciuola j Vestetta

dim.

VESTITO ACCOLLATO, quello

che serra troppo al collo , che cuo-

pre il collo , contrario di scollac-

ciato o scollato ; accollato vale an-

che ornato nella parte superiore

della veste, colletto giallo; accolla-

to di velo fino di seta. Bresciani.

VITA DELL' ABITO, la parte del

vestito che cuopre le schiene, bu-

chi della vita dell' abito. Bre-
sciani.

ZINNALE , s. m. piccolo grembiale,

o pezzo di panno lino o altra ma-
teria che cuopre il seno.
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BAVÀGLIO, s. m. tovaglìollno o sai- DANDE, s. f. pi. V. Falde, Calda
,

vietta che si lega al collo con due sorregger^ le dande del bambino*
cordelline o nastri detto cosi dalla Bresciani.
bava che sopra vi casca dalla bocca. FALDE, s. f. pi. due strisce di panno

BAVAGLINO, s. m. pezzuola di attaccate dietro alle spalle dell' a-

pannollno che i bambini portano blto o gonnellino de' bambini per
•attaccata alla veste dalla parte da- le quali vengono sostenuti nel lar-

vanti fino alla cintura per guardare gli camminare. Dlconsl anche Ma-
\ panni dalle brutture. V. Bavaglio. nlche da pendere : Dande , Caide ,

BENDÙCCIO , s. m. piccola striscia V.
di pannolino che si tiene appiccata FASCIA, s. m. quella striscia di

alla spalla, o alla cintola de' barn- pannolino lunga e stretta colla

bini per soffiarsi 11 naso. quale si fasciano i bambini.
BERRETTINO DA BAMBINI. GONNELLÈTTA , s. f. piccola sot-

BRACHIERINO, s. m. quel pezzetto tana. Gonnellino.
di pannolino con cui s' imbracano PÈZZE, s. f. pi. quei pannlllni onde
i fanciulli in fasce. Culacciuòlo. rawolgonsi i fiuiclnlli in fasce.

CAIDA, s. f. voce aretina, V. Falde. PEZZINO DA BATTESIMO, PAN-
,Redi. NICELLI. V. Pezze.

CERCINE, s. m. guancialetto che si VESTI ALLA GRECA, ALLA ZIN-
pone in capo a' bambini per ripa- GARA , ALL' ARMENA, ALL'UN-
ro delle percosse rfclle cadute. GHERA, cosi dlconsl alcuni modi

CORREDINO, s. m. tutta la bian- particolari di vestire bambini che
cheria e le robe ad uso de' bambini imita simili nazioni,
come fasce

, pannicelli e slmili.

CUFFIÒTTO, s. m. cuffia da bam-
bino, Scuffietfa. PoMEY volg.
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IL VESTITO SÌ DA UOMO , CHE DA DONNA

AFFIBBIÀGLIO , s. m. fermaglio,

la cosa con che s'affibbia.

AFFIBBIATURA, s. f. V. À/fMìaglìo.

AGHETTO , s. m. quel poco d' ot-

tone che si mette alio stringhe

per uso d' allacciare : Puntale.

Politi.

AGHETTO, s. m. cordicella di se-

ta, filaticcio o simile con puntale

a guisa d'ago nell' estremità per

uso d' affibbiar le vesti ed addat-

tarle alla persona.

ALAMARO , s. m. bottone con ri-

scontro e talvolta con allacciatura.

ANELLO, s. m. cerchietto d'oro o

d'argento o d' altro metallo che

portasi in dito per ornamento.

ARDIGLIONE, s. m. ferruzzo appun-

talo che è nella fibbia: l'ago del-

la fibbia.

BIGHERO , s. m. sorta di fornitura

fatta di filo a merluzzi. Bigheraìo
che la o vende un tal lavoro. Bi-

gherina bavero donnesco fornito di

bigheri.

BINDELLA, s. f. fettuccia, nastro:

m Lombardia diccsi più. comune-
mente Bindello.

BISANTINI , s. ra. pi. diciamo oggi

a certe minutissime, e sottilissime

rotelline d'oro, o d'argento che si

mettono per ornamento sulle guar-

nizioni delle vesti.

BLÓNDA, BLONDiNA, s. f. specie

di merletto di seta lavorato iu va-

rio guise.

BORCHIA, s. f. scudetto di metallo
che serve a vari usi e per lo più
per ornamento.

BORDATURA, s. f. orlatura con che
si cinge intorno intorno un la-

voro per fortezza o per ornamento.
BÓRDO , s. m. ( v. d. u. ) dicesi

frangia, lista o simile di che si fre-

giano od orlano le vesti.

BOTTONE , s. ra. piccola pallottoli-

na di diverse fogge e materie che

si appicca ai vestimenti per abbot-

tonarli, ^of^owe a mcon/ro. Bottone

a coda. Bottoncelli di smalto.

CAMPANÈLLE, s. f. pi. sorta di

cerchietti o orecchini che tengono

le donne agli orecchi
,
per lo più

d' oro.

CANNONCINI SGONFH , piegature

delle trine o simili fatte a guisa

di cannoni.

CANUTIGLIA,s.f. strisciolina d'ar-

gento battuto o attorcigliata per ser-

virsene ne* ricami e simili lavori.

CAPÒCCHIA o CAPO DI SPILLO.
diccsi la parte superiore degli spil-

li per cui si prendono in mano.
CAPPIO, s. m. nodo: a due staffe ^

a due ciondoli. Nastro a quattro

staffe a sci staffe ec. cosi espri-

mesi il vario modo con che è fat-

to il cappio,

CARCAME, s. ni. per un ornamen-
to d'oro , e di gioie , che le don-
ne portano in capo in vece di ghir-

landa.

CARIELLO, s. m. sorta di passa-

mano usato per lo più ad elletto

di orlare.

CASTONE , s. m. quella cassettina

d' un anello o altro simile in cui

si rinchiude e lega una gioia.
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CERCHIETTINO D'ORODA POR-
TARE IN DITO, eh' è queir anel-

lo clic volgarmente dlcesi Verghetta.

CERRO, s. m. quella particella di

tela che si lascia senza riempiere,

e talora s'appicca per ornamento;

e chiamasi tessuta da se anche

Frangia.

CHIAVACUÒRE, s. m. spillo che

s'attacca allo sparato della camicia.

ClAPPA, s. f. addoppiatura fatta in

una cordella e simili per passarvi

e stabilirvi una fibbia, una cintura

o altro.

CICISBÈO , s. f. un fiocco di nastro

che si tiene alla spada, al venta-

glio e simili. Galano.

CINIGLIA, s. f. nastrino o tessuto

di seta vellutato a foggia di bruco

che serve per guarnizioni.

CIONDOLI, s. m. pi. per orecchini.

Lippi nel Malmanlile.

COCCA, s. f. nome che si da alle

jnezzc perle artifiziali fatte colla

coccia delle perle medesime, che

con proprio nome chiamasi Madre-
feria.

COLLANA, s. f. monile.

CORDELLINA, s. f. piccola corda

S( liiacciata o tonda di refe, di seta

o d'akro per uso di affibbiare o

h^i,'are le vestimenta.

CORDELLÓNE, s. m. specie di sot-

li:<lmiri'' jlctto di Ratisbona.

CORDONE, s. m. corda lavorata al-

la lo^^ia di cordella ma alquanto

più grossa per diversi usi.

FEMMLNÈLLA, s. f. per quella ma-
glicila ove entra il ganghero po-

.slo .li vpsiili per affibbiargli.

FERMÀGLIO , s. m. borchia che

tien fermi e affibbia i vestimenti
;

usasi per ornamento e gioiello

semplice.

FERMEZZE, s. f. pi. per quei fer-

magli che ornati di gioie e legali

con nastri si portano ai polsi per

lo più delle donne, e nell'uso per

la spinetta che ferma il camicino.

Maniglie e Smaniglie.

FÌBBIA, s. f. strumento di metallo

o d' osso di figura quadrata o cir-

colare sbarrato da una traversa

detta Staffa dov'è infilzata una
punta detta Ardiglione la quale si

fa passare in un foro della cintura

che termina dove altri vuole fer-

marla.

FIBBIÀGLIO , s. ra. fermaglio
,

affibbiaglio.

FILO DI PERLE, DI CORALLI ec.

dicesi di vezzo o collana scempia.

FINIMÉNTO, s. m. tuttociò che si

mette in opera per corredare o ab*

bellire le vesti.

FIOCCO , s. m. ornamento noto che

fassi di filo, seta, cotone e lana,

o altro, a somiglianza di un boccolo

di bambagia. Nappa.
FIÒCCO DEL CAPPIO, quella parte

del cappio che pende giù dal no-
do , come una staffa che dicesi

Galano se è molto copioso di nastri.

FONDÈLLO , s. m. anima del bot-

tone.

FRÀNGIA , s. f. quasi lo stesso che

Cerro j V. e usasi per ornamen-
to

,
guarnimento.

FREGIO , s. m. guarnizione a guisa

di lista per adornare o arricchire

le vesti.

GALA, s. f. quel pizzo merletto ec.

che mettesi allo sparo delle cami-

cie da uomo che in alcuni luoghi

d' Italia di cesi Digiuna , Lattuga ,

Scamiciata, Galina, Portiera.

GALA, s. f. ornamento che portano

le donne sul petto, alquanto fuor

del busto, ed è una striscia di pan-

nolino bianco sottile e talvolta

trapunto con ago.

GALANO, s. m. fiocco , o cappio

di nastro.

GALLÓNE, s. m. sorta di guarni-

zione d' argento, d'oro o di seta

tessuta a guisa di nastro.
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GAMBO, s. m. Tapplcagnolo de'bot- alcuna sorla di ricami o slmili,

toni. Picciuòlo. I lustrini propriamente delti sono

GÀNGHERO , s. m. piccolo strumen- tondi e traforati di diverse gran-

to di fil di ferro, adunco con due dezze dal numero 1. fino al 6. che

piegature da pie slmili al calcagno dlconsi secondi, terzi e quarti ec.

delie forbici , che serve per aifìb- MARGHERITINA , s. f. piccoli glo-

biare invece di bottone. Ferrimi- betti di vetro de' quali si fanno

nella , anelletto per cui passa il vezzi ed altri ornamenti femminili,

ganghero. MERCERÌA, s. f. cose minute atte-

GARGAN*rÌGLIA , s. f. sorta di col- nenti al vestire come tele, nasui,

lana. Seg>EBI. stringhe , e simili.

GHIRLANDA, o CORONA, s. f. or- MERLATURA, s. f. ornamento fat-

nameuto che portano in testa le to a foggia di merletto,

donne. MERLÉTTO, s. m. fornitura o trina

GIARDINIÈRA , s. f. specie di col- fatta di refe o d' oro filato per

lana da donne. guarnimento di abili ; oggi però

GIGLIETTO , s. m. per ispezle di volgarmente si appellano tutte le

trina con merluzzi e punte cosi opere di lino che si tessono col-

detta perchè ha similitudiue col 1' ago e di cui le donne tanno i

giglio. loro collari e manlchetli; Merlo,

GIOIÈLLO, s. m. più gioie legate Merhizzo; Dentello b \occhQucese.

insieme. MONILE, s. m. catena d' oro odi

GROSSA D* AGHI, o DI SPILLI, gioie la quale si porta al collo |3er

dlcesl d' una carta che ne suol con- ornamento alla quale anche dicia-

tenere una data quantità. mo Collana.

GUARNITURA, GLERNTTlJRA,s. MOSTREGGIATÙRA , s. f. quella

f. fregio , fornitura , adornamento parte del soppanno del vestito che

de* vestimenti e altro. Guarnizio- para il petto e le tasche, e ripie-

ne e Guernizione. gandosi si mostra al davanti.

GUARNIZIÓNE, s. f. V. (rMarnjfwra. NAPPA, s. f. fiocco, usasi anche in

INFILACÀPPIO , s. m. ago d' argen- significato di Coccarda V. Rosa
,

to o d'altro metallo fatto a guisa Nappa del cordone del campanello,

di lamlnelta stiacciata con cui le delle portiere, ec.

donno infilano i cappii o nastri NAPPINA , s. f. si dicono quelle che

ne' capelli per adornarli. V. CR. meltonsi agli abiti per ornamento a

INTRECCIATÒIO , s. f. ornamento foggia di bollonc. Nappetta.

da porre sulle trecce. NASTRIÈRA , s. f. per assortimento

LATTUGA, s. f. N.Gala. di nastri od ornamento e intrec-

LUNETTA, s. f. ornamento d'oro datura di nastri, o luogo dove si

per gli orecchi delle donne fatto serbano i nastri. AlcarOTTI.
a mezzo cerchio a similitudine del- NASTRO , s. m. tela tessuta in gui-

la luna falcata. sa che passi la larghezza d'una
LUNETTE, s. f. dlconsi certe paiuole spanna.

da ricamo che prendono il nome NODÈTTO , s. m. sorta di guarnl-

della loro figura. Mezze lune
,

zione detta più comunemente No-
Stellettine. dino. V.

LLSTIUNO
, s. m. rame inargcn- NODÌNO , s. m. (v. d.u.) lavoro

tato o doralo che si usa in di scia o slmll materia che fanno
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le donne annodandolo in più luo-

ghi per guarnizione di vesti, cre-

ste ec.

ÒPERA , s. f. vale fornitura e guer-

nlmento che si fa ad alcun vestito.

ORECCHINO , s. m. quel pendente

che s' appicca agli orecchi delle

donne ; Orecchini a gocce.

PASSAMANO, s. m. specie di cor-

dellina stiacciata d'oro , d'argento
,

o di seta che serve a guarnire le

vesti.

PENDÈNTE , s. m. gioiello che per

ornamento si pone al collo o agli

orecchi appiccato a catena , a na-

stro o ad altro simil sostegno.

PENNINO , s. m. ornamento da ca-

po delle donne composto di gioie

disposte a foggia di piccol pen-

nacchio.

PICCHIAPÈTTO, s. m. gioiello che

usano portare le donne al collo

pendente sul petto.

PICCIUÒLO, s. m. pel gambo del

bottone.

PIUMA , s. f. V. Piumino. Piume in

risvolto cioè volte addietro. Nota.
PIUMINO, s. m. (v. d. u. ) nome

che dassi ad un ornamento da ca-

po sia di piume di struzzolo, sia

di diamanti o d' altre gioie. Piu-
ma V.

PIZZO, s. m. per merletto fine.

POLSETTO , s. m. maniglia che le

donne portano ai polsi.

PUNTALE D'Aghetto, puntale
di stringa; quel po' di metallo che
ponsi da capo delle stringhe per
uso di allacciare.

RICORDINO, s. m. piccolo anello
da ricordi, dato altrui per amo-
revolezza ed in pegno d' affetto

per memoria del donatore. Ri-
cordo.

ROSA, s. f. segno di fazione e di
parte politica ora detto con ter-

mine nuovo, forse da Cocca , Coc-
carda

, Nappa. SoLDANi Satire.

rosetta, s. f. per una sorta d'a-

nello COSI detto per essere i dia-

manti disposti in giro a foggia di

rosa.

SCUDÉTTO, s. m. parte dell' aneh
lo che si apre ove si tengono odo-

ri , capegli , ec. fatta a somiglianza

di scudo. Bresciani.

SGONFIO, s. m. ornamento posto

alle maniche che rileva investimen-

ti : con nobili sgonfii di tela d' oro

Aless. Segni.

SMANÌGLIA, s. f. maniglia, armil-

la , braccialetto.

SPILLA, SPILLETTA, s. f. in si-

gnificato di Chiavacuore Y . Spillette

di rubini , legati in gambo d' oro.

Bresciani.

SPILLO, s. m. ago con capocchia

d'appuntare. Spillo argentino
., ar-

gentato , argentale. Grossa di spilli

volgarmente Carta.

SPILLÓNE, s. m. (v. d. u.
) gran-

de spillo che già usarono portare

in capo le donne. Infilacappio.

SPILLÈTTO , s. m. un soltll filo di

rame corto e acuto da una estre-

mità a guisa d' ago e dall'altra par-

te con un poco di capo rotondo

d^Jjfóuale le donne si servono per

ferqtìi|rsl i veli in testa, o per al-

tra sìmil cosa il che chiamiamo
appuntare.

SPINÉTTA , s. f. spezie di guarni-

zione fatta di seta e non traforata.

STAFFEDELLA FIBBIA, V. Fibbia.

STÉCCHE, s. f. pi. diconsi le prin-

cipali bacchette d'un ventaglio.

STÉCCHE, s. f. pi. strisele di una

cartilagine che comunemente si

appella osso di balena che si met-

tono ne' busti delie donne per te-

nerli distesi.

STRÌNGA , s. f. pezzo di nastro o

striscia di cuoio comunemente di

lunghezza di mezzo braccio con

una punta d'ottone o d'altro me-

tallo da ogni capo e serve per al-

^k\
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lacclare Stringa apptintata, Spunta-

ta, Puntale di stringa.

TRECCIÈRA , s. f. ornamento di

testa per le trecce, Attrecciolatoia.

TREMOLINO, s. m. ornamento don-

nesco del capo fatto in varie log-

gie colla parte superiore del gam-

bo a splra_, onde trema movendosi.

Tremolini di Brillanti. Nota.
TRINA, s. f. spezie di guarnizione

lavorata a traforo. Trina a falsa-

tura della goletta, Trina di seta

(blonda). Trina di punto y al telaio,

profilata. Bresciani

TRINATURA, s. f. ornamento di

trina.

TRINETTÌNODA CONTADINE, da
lenzuoll ; copertoi, ec.

VENTAGLIO, s. m. arnese con che

si fa vento a cagione principalmen-

te di sentir fresco nella stagione

calda , Bacchette del ventaglio di-

consi i principali sostegni della se-

ta, pelle o carta di cui è fatto,

e Stecche le principali bacchette.

VESPAIO, s. m. sorta di fornimen-

to d' oro con gioie fatto a foggia

di vespaio.

VEZZO , s. m. ornamento vezzoso e

donnesco come filza di perle., coral-

li o d' altre gioie che le donne
portano intorno alla gola.

y
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ASTA D'UN OMBRELLO, manico
cui sono attaccate le Stecche V.
Ombrello.

ASTICCIUÒLA , s. f. bacchetta o

stecca d'un Ombrello. V.
BAMBÙ, e MAMBÙ, s. m. specie

di canna ad uso di sostenersi, na-

tiva delle Indie.

BATTÒCCHIO, s. m. quel bastone

col quale si fanno la strada i cie-

chi o che sogliono battere in ter-

ra per farsi sentire.

BERLÒCCO , s. m. e BERLÒCCHI,
s. m. pi. (v. frane.) bagatelluzze

che si portano sospese alle catene

degli orinoli da tasca. Il Parini
le ha dette Ciondoli.

BORD0>iE, s. m. bastone che usano
in viaggio i pellegrini per appog-
giarsi.

CALZUOLO, s. na. il piccol ferro

fatto a piramide, ma ritondo, nel

quale si mcite il piò del bastone
come in una calza. Gorbia.

CA:MMI>ÈTT0 , s. m. dicesl quel

fornelletto o piccol vaso che è in

rapo al tubo o cannello della pipa
in cui si mette tabacco per cstrar-

ìie il fiimo.

CAPPELLÉTTO
, s. m. cerchiello

di tela incerata, d'ermisino o si-

mile che si mette in cima agli

spicchi da capo dell'ombrello.

CIGÀRRO, e Gìgaro, s. m. voce
spagnuola die significa rjuella fo-

gb'a di laljacco che avvoltolata e

ridotta a guisa di cannello ser-

ve [)fr uso o abuso di fumare
senza aiuto drlla pipa. Bocchino
del cifjaro, Bhkscia.m.

COLLANA AD ARMACOLLO PER
L'ORIUOLO ; TRECCINO D'ORO
PER L' ORIUOLO : arnesi che

servono a tenere al collo l'orinolo.

Bresciani.

FIGURINO, s. m. (v. d. u.) quella

fìguretta di uomo , o di donna co-

lorita, e cogli abiti , e abbiglia-

menti di novissima moda che ser-

ve di modello a' sarti e a' bellim-

busti.

GHIANDE e GHIANDINE, s. f.pl.

diconsi dalla lor figura certi vaset-

ti di profumo con cerniere e ma-
gliette d' argento o altro metallo.

GHIERA DELL' OMBRELLO ,
parte

dell' ombrello unita al manico.

LIVIEPvA , s. f. puntale del bastone.

MASCHERA, s. f. faccia o testa

finta di carta pesta o di cosa simile

che portasi sul volto in carnovale.

MERLI , s. m. si dicon per simili-

tudine i becchetti della corona.

OCCHIALE, s.m. e com. OCCHIALI
in pi. strumento composto di due

cristalli o vetri legati in un filo

d' argento , ottone o d' altro metal-

lo , o incastrati in cerchietti di

cuoio o tartaruga ec. e ticnsi sul

naso davanti agli occhi per aiutare

la vista o confortarla quando è

disgradata o affaticata ; talvolta so-

no incassati in argento legati al-

l' orecchie , Cassa , Luci , Lenti

e Specchi^ Stanghette degli occhiali.

OMBRÉLLO , s. m. strumento da

parare il sole al quale dicesi anche

Parasole ed è per lo più di seta

o cotone. Si forma ordinariamente

con dicci Spicchi con ossatura d'osso
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di balena o canna d'india, e Nodo PARASOLE, s. m. strumento che

che tiene le Stecche lunghe alle facendo ombra serve a parare il

quali sono unite le Stecche corte sole: Ombrello e i^'xù. s^pesso Ombrel-
per mezzo d' una Bolletta con Ra- lino da sole perchè di piccola di-

perella di latta. Le stecche corte mensione.

sono pur esse contenute da un se- PIPA, s. f. (v. d. u. ) strumento col

condo Nodo che scorre nel manico quale si fuma il tabacco , Cammi-
tornito da piede con punta d'otto- netto e Cannello o Tubo, Bocchino
ne in fondo. Il manico a due pez- della 'pipa.

zi ha una Ghiera. In cima degli POME DELLA CANNA, GIANNET-
spicchi dacapo v'è un Cayjpe^/e/^. TA, O BASTONE D' APPOG-
II Bastone a cilindro con sua Mol- GIO , la parte superiore più gros-

lettina ha da capo un Vasetto sa fatta a somiglianza di pomo
tornito ed una Campanella per pi- eh' è d'osso, d'avorio, d'argento

gliare l'ombrello. Gli ombrelli ora o d' altra materia. Bresciani.

si fanno anche in diverse manie- RANDÈLLO, s. m. quel bastone che

re; e per lo più servono a ripara- usano i cicchi per farsi la strada,

re dalla pioggia, neve ec. onde sem- SOLECCHIO , e SOLÌCCHIO , s.

bra improprio il termine d' Om- m. strumento da parare il sole che

brelloy che in Lombardia dlcesi più dlcesi ancora Parasole^ Ombrel'
volentieri Ombrella onde il Tasso- lino da sole.^

ni (Canio 11. st. 34.) disse L'ori- STUZZICAORECCHI, s. m. piccolo

naie y un ombrella, una scopetta. strumento d'avorio, o altra materia

PARACQUA , s. f. voce che usasi in col quale si nettano gli orecchi,

alcuna parte di Toscana a signifi- TABACCHIÈRA , s. f. scatoletta in

care V Ombrello da acqua, voce che cui si tiene il tabacco da naso che

da noi impropriamente si adopera a anche dicesi volgarmente Scatola.

denotare il Parapluie de' Francesi.
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ALCLNE OPERAZIONI RISGUAUDANTI IL VESTIRE
,

I PANNI , DRAPPI EC.

ABBOTTONARE , v. a. congiungere

co' bottoni; il suo contrario è Sbot-

tonare,

ABBOTTONARSI , n. p. stringersi

indosso i vestiti co' bottoni, ^òfto^-

tonarsi il carnicino. Bresciani.

ACCINCIGNARE, v. a. succlngere,

legar sotto la cintura i vestimenti

lunghi ed involtarsegli per tenerli

alti da terra.

AFFIBBIARLE, v, a. congiungere,

con fìbbia , e si allarga al congiun-

gere con aghetti, stringhe, bottoni,

gangheri e slmili: s'usa anche n. p.

ALLEGGERIRSI , v. u. p. scemarsi

i panni di dosso.

ALLUCIGNOLÀRE, v. a. ravvolge-

re a foggia di lucignolo; gualcire

,

malmenare e malamente avvolgere

con disordinate pieghe panni si

lini , che Inni , ed anche di seta.

ANDARE IMPALANDRANÀTO, ve-

stito di palandrana.

ANDARE IN PEDULI andar colle

sole calze e senza scarpe.

ANDARE SBRACATO, andar senza

brncht*.

ANDARE SBRACCIATO, colle mani-

che rimboccate fino al gomito, e

con nudata f|UfHa parte del braccio.

ANDARE SCOLLACCIATO andar

col collo scoperto.

ANDARE SPETTORATO, andare

col pollo scoperto.

APPUNTAPiE , V. a. fermare alcuna

cosa con uno spillo, Appuntare il

carnicino. Bp.esciam.

CALZARE, V. a. mettere in gamba.

in piede calze , stivali , o scarpe

,

e slmili.

DILACCIARE, v. a. sfibbiare e scior-

re panni; e contrario d'allacciare.

Dislacciare.

GOCCIOLATURA s. f. quel segno

o macchia che fa la goccia sui vestiti.

IMBAVAGLIARE, v. a. coprire altrui

il capo e il viso con un panno

,

acciocché non conosca e non sia

conosciuto lo imbavagliato; che an-

che diciamo Imbacuccato.

IMBRACCIARSI IL GABBANO, e

simili, metterselo nelle braccia,

IMPAPPAFICÀRE , V. a. mettere il

pappafico, che è un arnese di pan-

no o drappo che si pone in capo

e cuopre parte del viso e si porta

in viaggio per difendersi dalle bufere.

IMPORRARE , IMPORRIRE , v.

n. dicesi de' pannilini quando si

guastano per Y umido che vi sia

rimasto dentro.

INCAMICIARSI, v. n. p. mettersi la

camicia.

INCERCINÀRE , v. a. mettere il

cercine.

INFAGOTTARSI, v. n. p. caricarsi

d' abiti, ravvolgersi in alziti alla

carlona a guisa di fagotto male

ordinato.

INTIGNARE, v. n. esser roso dalle

tlgnuole , ed e proprio plìi che

d'altra cosa del pannilani; e di-

cesi pure d'un drappo che invec-

chia e scolora.

MUTARSI , V. n. p, cambiarsi di

panni.
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RAGNÀRE, V. n. si dice del panni

o drappi quando cominciano ad

esser logori e sperano.

RICÌDERSI, V. n. p. dicesi del rom-

persi che fanno i panni e simili

sulle pieghe.

RIENTRARE, v. n. dicesi di panno
o tela raccorciata dell'umido.

RLMBOCCARE IL GREMBIULE,
racconciarlo prendendone le falde

per rìporvi dentro chccchesia.

RIMBOCCARE LE MANICHE, ti-

rarle su.

RIPIF.GAR^E, V. a. soprapporrc, rad-

doppiare ordinatamente in se stes-

si panni o drappi.

RISEGARE , V. a. quello stringere

che fanno soverchiamente i lesjac-

cioli.

SBRACARSI , V. n. pi. cavarsi le

braghe.

SCAMATARE , v. a. percuotere o

battere con carnato lana o panni

per trarne la polvere.

SCAMICIARSI , V. n. p. cavarsi la

camicia.

SCAPPUCCIARSI, n. p. cavarsi il

cappuccio.

SETOLARE, v. a. nettare i panni

colla setola , spazzarli.

SFILACCIARE ,
v. n. far le filaccia,

ed è propriamente l'uscir che fan-

no le fila sul taglio o straccio de'

panni.

SPAZZOLARE, V. a. nettare i ve-

stiti colla spazzola.

SPILLACCHERÀRE , v. a. levar le

pillacchere o zacchere che sono

quei piccoli schizzi di fango che

altri si getta in andando su per

le gambe e pe' vestiti.

SPOLVERARE , v. a. levar la pol-

vere , ripulire.

STAMPARE, V. a. acconciare drap-

pi e slmili
,
quando con alcuni ta-

glienti ferruzzi, detti Stampe, si

trinciano e si bucherano.
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OPERATORI DE VESTIMENTI E COSE RELATIVE

AGORÀIO, s. m. che fa o vende

gli aghi.

AGUCCHIARUÒLO , s. ni. artefice

che lavora le agucchie. Bergantini.

AGUCCHIATÒRE, s. m. maestro del

lavorare a maglie con l' ago berret-

tini, calze, borse, cuffie, reti. ec.

ARAZZIÈRE , s. m. il fabbricatore

degli arazzi.

BAMBAGIÀRO, s. m. venditore di

bambagia.

BERRETTÀIO , s. m. facitore di

berrette.

BIGHERÀIO , s. m. chi fa , o vende

i blgheri; sorta di fornitura fatta

di filo a merluzzi.

BORCHIÀIO, s. m. fabbricator di

borchie. Bergantini.
BORSÀIO, s. m. che fa le borse.

BRACHIERÀIO , s. m. facitore di

braghleri.

CALCOLAIUÒLO , s. m. tessitore.

CALZOLÀIO , e CALZOLARO , s.

m. colui che fa le scarpe.

CAMICIÀIO, s. m. e meglio CAMI-
CIAIA s. f. chi fa le camicie.

CAPPELLÀIO, s. m. facitore, o ven-

ditore di cappelli.

CAPPUCCIÀIO, s. m. che fa o vende

cappucci.

CAVAMACCIIIE, s. d'ogni g.chifail

mcsii(,'rc di levar le macchie, il Buo-

NAHOTTi nella Fiera ha Cavamacchi.

CELONÀIO, s. m. facitor di celoni,

o di coperte a vergato, con cui si

cuoprono le tavole e i letti.

CENCIAILÒLO, s. m. colui che va

per la città raccogliendo e com-

prando i cenci. Cenciàio.

CIABATTINO, s. m. quegli che rac-

concia, e ricuce, e rattaccona le

ciabatte , e le scarpe rotte.

COLLARETTÀIO, s. m. facitore di

collaretti o collarini.

COREGGIÀIO, s.m. facitor di coreg-

ge e di cinture di cuoio.

CUOIAIO, s. m. Coiato, che lavoracuoi.

DRAPPIÈRE , s. m. facitor di drappi.

FARSETTÀIO, s. m. facitore di

farsetti.

FATTÒRA, FATTORÌNA, s. f.

fanciulla che si tiene in bottega

dalle crestaie e dalle sarte per im-

parare il mestiere.

FONDACHIÈRE, s. m. che ha fon-

daco, maestro di fondaco. Fondaco
e bottega , dove si vendono a rita-

glio panni e drappi.

FERRASTRÌNGHE , s, m. artefice

che lavora stringhe, addattando ai lor

capì ferro o altro metallo. Garzoni.

FETTUCCIÀIO , s. m. e FETTUC-
CIÀIA, s. f. chi fa le fettuccie (v.

d. u.) Nastraio.

FORBICIÀRO, s. m. artefice che

lavora o vende forbici. Garzoni.

GROSSIÈRO, s. m. artista tra il

setaiuolo , e il mereiaio.

GUANTÀIO , e GUANTÀRO , s. m.

maestro da far guanti.

MACCHIAIUÒLO, s. m. colui che

esercita l'arte di cavar le macchie,

Cavamacchie. V.

MERCIAIUÒLO , s. m. mereiaio di

poche merci
,

piccol mercatante
,

e diccsi di colui che vende aghi

,

spinetti, stringhe, ditali, specchi,

pettini , forbicette , fibbie, aghetti

,

bottoni , ed altre coserelle da ap-

puntare, sirignere, annodare, ec.

i
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NASTRÀIO, s. m. (v. d. u. ) colui SARTO, o SARTÓRE, s. m. quegli

che fa nastri. Fettucciaio. che taglia i vestiti e li cuce.

OCCIIIALÌSTA, s. f. artefice che SCUFFIARA, s. f. colei che fa le

fabbrica gli occhiali. Grillo. scuffie o cuffie che i Toscani di-

ORÈFICE^ s. in. artefice che lavora cono Crestaia.

d' oro o d' argento detto altra volta SETAIUOLO , s. m. mercante di

Orafo. drappi , che li fa lavorare e con-

PANNAIUOLO , s. m. mercante di ducegli interamente per vendergli.

panni. SPILLETTÀIO , s. m. colui che fa

PELACANE , s. m. quegli che con- o vende gli spllletti.

eia le pelli. TESSITORE, s. m. colui che tesse.

PELLICIÀIO, e PELLICIÈRF, s. Tesserandolo.

m. che fa o vende pelli, o pellicce. TESSITRICE, s. f. colei che fa

REFAIUOLO , s. m. che vende refe. V arte del tessere.

RIGATTIÈRE, s. m. rivenditore di TINTÓRE, s. m. quegli che eser-

vestimenli , e di masserizie usate. cita V arte del tingere.

RIPEZZATÓRE, s. m. che ripezza. VAIÀIO, s. ra. che concia, o vende

RITAGLIATÓRE , s. m. che ritaglia vai, o pelli di vaio.

e si dice di colui , che vende il VALIGIÀIO , s. m, facitor di valigie.

panno a ritaglio. YELETTÀIO , s. m. chi fabbrica o

SACCÀRO, e SACCÀIO , s. m. fa- vende veli o altre simili mani-

citore di sacchi. Spadafora. fatture.

SARTA , s. f. e SARTORA , SAR- UCCHIELLÀIA , s. f. donna che fa

TRICE ,
(voci d. u. ) moglie del gli occhielli, arte dipendente dal

sarto , e colei che taglia e cuce sarto.

vestimenti da donna. ZOCCOLÀIO, s. m. che fa zoccoli.
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lavorìi donneschi risguardanti il vestire

LAVORI D AGO E RICAMO

AGAirÒLO , o AGAIÒLO , s. m.

astuccio d'a^^^^

AGGROPPARE , V. a. ingroppare

,

fai gruppi , nodi.

AGO , s. ra. strumento piccolo e

sottile d' acciaio nel quale s' infila

il refe, la seta e simili per cucire.

AGÒCCHIA , s. f. ago o da testa o

d' appuntare.

AGO DA BASTIERI , DA SACCHI,
AGONE , AGUGLIONE , ago

grande e grosso da usare in varii

lavori.

AGOPiAIO , s. m. bocciuòlo nel

quale si tengono gli aghi.

AGO SCRUNATO , colla cruna ossia

col pertugio rotto.

AGUCCHIARE, V. a. cucire coli' ago,

ricamare.

AGUGLIATA, s. f. quella quantità

di refe, seta, e slmili che s'inii-

lerchhe nella cruna dell' ago o

aguglia per cucire. Agata oggi più.

comnrjernenle Gugliata.

AGUGLIONE, s. m.V. Afjodabastieri.

ALLACCIARE IL PUNTO PER PIÙ
STABILITÀ, fermarlo.

ANELLI DJXLE FORIUCI
,

qnc'

foli in cui entrano le dna per far

forza a tagliare.

ANELLO DA CUCIRE, quello che

tendono nella punta del dito i cu-

citori per ispigner l'ago.

APPLNTÀRI^, V. a. congiugnere, o

attaccare con punti di cucilo, con

ispillettì, o simili: quasi cucir

leggiermente.

BRÒZZOLA , s. f. piccolo arnese di

legno fatto al torno che serve a

tener 1' oro che s' è svoltato da*

rocchetti.

BUZZO, s. m. arnese fatto a guisa

di torso umano in cui le donne

tengono gli aghi e gli spilli. Torsello.

CALCAGNO , s. in. quella parte

della forbice dove si mette il dito

quando si prende in mano.

CAMÌCIA , s. f. veste bianca di pan-

nolino che portasi sulla carne :

le parti e i lavori delle camicie

sono in quelle da donna lo scollo

o sj)aro ed i gheroni; di quelle

da uomo
; quadreletti da spalla e

da piede y la goletta o solino da col-

lo; i solini delle maniche o polsi-

ni , le costure della manica , le

crespe ai manichetti , l' impuntura
allo sparo o i sopraggiri , dividere

il corpo in teli , appicare le mani-
che , cucire le spalle ec.

CAMICIÀIA , s. f. donna che cuce le

camicie. Camiciara è V. Romana.
CAPÒCCHIA , s. f. pel capo degli

spilli.

CARTOLINA , s. f. strisciolina d'oro

o d'argento stiacciato e avvolto^so-

vra pczzolinl di cartone ad uso di

ricami ; dlccsi pure del filo o del-

la seta avvolti nel modo mede-
simo.
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CATENÈLLA , s. f. adornamento o

specie di ricamo fatto coli' ago sai

vestimenti a guisa di catena.

CESOIE, s. f. pi. strumento di fer-

ro od' acciaio per uso di tagliare,

composto di due pezzi di ferro

impernati nel mezzo e da esso

mezzo in la taglienti nella parte

di dentro, che serrandosi 1' altra

parte si stringono e tagliano. Im-
perniatura^ Intavolatura, Anelli

delle Cesoie.

COLONNA , s. f. nome che si dà ai

due subbìi o subbielli del telaio da

ricamare traforati dalle Testate per

infilarvi gli Staggi.

CONTRATTAGLIO, s. m. sorta di

lavoro su i velluti o anche drappi

d' oro.

COSTURA, s. f. quel punto che si

fa per orlare o rimboccar la tela

i panni ec. che ancor dicesi Sotto-

punto.

COSTURA SPIANATA
,
quella che

adoperasi dopo fatto il sopraggitto

su due pezzi , uno de' quali non

abbia Cimossa e rovesciasi la piega

sul sopraggitto , e se ne rivolge

l'orlo.

COTONE, s. m. quel filo tratto dal

cotone che ora è molto in uso per

cucire.

CRESPE, s. f. pi. le pieghe che

si fanno alle vesti , alle camicie e

simili nel cucirle : Far crespe. In-

crespare. V.

CRUNA , s. f. quel foro che è nel

mezzo del grosso dell'ago da cu-

cire onde s'infila il refe.

CUCCINO , s. ra. ( non Cuscino)

quell' arnese sopra del quale cuci-

scono e lavoratiole donne. Azzoccm.
CUCIRI'' , V. a. congiugnere insieme

pezzi di panno, tela, cuoio o altro

con refe o slmile passato per essi

per via dell'ago per addaltargli ad

uso di vestimenti, o di checchessia.

rrciTRICE, s. f. colei che cuce.

11

CUCITURA, s. f. l'atto del cucire,

e la congiuntura di due cose unite :

l'atto e l'arte di cucire tele, panni,
drappi ec. ed il modo particolare

con cui una cosa è cucita.

DENTÈLLO, s. m. frane, dell' uso
,

lavoro che fanno le donne coli' ago
nel lembo delle vesti.

DISGROPPÀRE UN NODO, disfarlo.

DITALE s. m. per l'anello da cucire.

FARE UN POCO D'AGGROPPA-
MENTO NELL' UN DE' CAPI
DELL' AGUGLIATA , acciocché

non esca dal buco che fa V ago;
fargli il nodo. Aggroppare.

FESTONE, s. m. spezie di ricamo

che più comunemente dicesi Smer-
lo , Smerlatura.

FIOCCHETTATO , add. trapunto

con fiiocchi , che fermano il punto.

FODERARE , V. a. soppannare i

vestimenti di pelli, drappi o slmili.

FORBICI , s. f. pi. strumento di

ferro da tagliare tela o panno e

simili , fatto di due lame di ferro

ripiegate nelle estremità, la qual

ripiegatura detta Calcagno fa l'uf-

ficio di molla, e le due estremità

rappresentano due coltelli, che si

riscontrano col taglio e stretti in-

sieme mozzano ciò che vi s* inter-

pone. Cesoie.

FRAPPARE, V. a. far le frappe a'

vestimenti o simili.

FRASTAGLIÀPvE, v. a. propriamen-
te tagliar male e con diseguaglian-

za come fanno i ferri mal taglienti:

Trinciare , Cincischiare , Frappa-
re ^ Tagliuzzare.

FRINZELLO , s. m. punti da ciabat-

tino
, cucitura o rimendalura mal

fatta. Pottiniccio.

GALLONARE
, v. a. ornare con

galloni.

GRANONE
, s. m. specie di filato

d'oro attorcigliato <he s'infila co-

me le perle e si cure sopra i ricami.

GUANCIALE DA FAR IMERLLT-
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TI, STRINGHE E SimLI , arnese

che più comunemente è detto

Tombolo.

GUANCIALETTO PER LE SPILLE

,

arnese in cui s'infiggono.

GUARNIRE, V. a. ornar un vestito

con guarnizione.

GUGLIATA, s. f. quantità di filo

che s'infila nella cruna dell' ago

per cucire, di lunghezza al più per

quanto si può distendere il braccio.

IMBAMBAGIARE, v. a. vale anche

soppannare di bambagia, un paio

di guanti imbambagiati.

IMBASTIRE, V. a. unire insieme i

pezzi dei vestimenti con punti lun-

ghi per potergli acconciamente

cucir di sodo , i quali cucimenti si

chiamano Baste.

IMBASTITURA , s. f. cucitura a gran

punti , colla quale si uniscono i

pezzi de' vestimenti. Sessitura, Ri-

treppio. Filza di punti radi per

far divenir le vesti plìi corte , o

per allungarle , con isdrucire detti

punti a misura del bisogno. I pun-

ti dell'imbastitura diconsi Baste,

o Punti molli»

IMBOTTÌPiE, V. a. trapuntare con

punti fìtti o spessi, vesti, panni o

simili cose ripiene di cotone, bam-
bagia , o altro.

IMPUNTIPtE , V. a. cucire checches-

sia con punti fìtti.

IMPUNTITURA, sorta particolare di

cucilo, Costura bianca.

INCRESPARE, v. a. formare col pol-

lice e coli' ago un seguito di pic-

cole piegature.

INFILARE, V. a. passar checchessia

con fìlo , infìlzarc.

INFIOCCARE , V. a. ornare o forti-

ri' Ccare con fiocchi.

LAVOBO A PIEGOLINE, A LAT-
TI-OHE, lavoro fatto a Crespe.

LAVORO DI CAVO , dicesi di quo*

lavori straforati che le donne fan-

no sul pannolino.

LAVORO DI PUNTO E DI MAGLIA.
NODO , s. m. per quel piccolo grup-

po, che si fa nell'un dei capi del-

l'agugliata, acciocché non esca dal

buco che fa Pago e confermi il

punto.

NODO IN SUL DITO
,
quello che

usano i tessitori per annodare i

capi del filo. Nodo a pie d' uccel-

lino
y
quello che è il meno artifi-

cioso , e il più agevole a sciorsi.

ORLARE, V. a. cucire insieme le

estremità de' panni.

ORLO , s. m. estremità de' panni

cucita con alquanto rimesso.

ORO e ARGENTO RICCIO , si dice

a differenza del liscio quel filo di

seta sudi cui sia avvolta lama d'oro

o d' argento increspata o arricciata

per uso di tessere , ricamare , o

simili , onde Lavorar di riccio è

far lavori col sopradetto filo.

PASSERINO, s. m. sorta di stru-

mento a modo d' ago per uso di

cucire.

PONTISCRÌTTO , s. m. segno fat-

to con lettere di alfabeto , che si

mette su de'pannilini per denotar-

ne il numero o i padroni.

POTTINÌCCIO , s. m. (v. d. u. )

cucitura o rimendatura mal fatta.

Frinzello.

PROFILARE, V. a. ornare la parte

estrema o di sopra o di sotto.

PROFILO, s. m. filo d'oro a due

tre o più doppii con Cui si profila

un ricamo.

PÙNTO, s. m. quel brevissimo

spazio che occupa il cucito , che

fa il sarto in una tirata d'ago e

prende diversi nomi da' cuciti , e

anche da' ricami , Punto buono o

allacciato ,
passato, nascosto, intrec-

ciato , a rete o reiato , a strega
,

punto addietro, punto piccolo
,

punto in croce, punto in floscio

,

punto a giorno y a lisca di jyescey

a sopraggitto e ad occhiello ce.

I
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PUNTO ADDIETRO, quella cucltu- tlssime maglie nella quale si fanno

ra che presenta un seguilo di pun- coli* ago diversi lavori,

ti senza interruzione, mostra tutta RICAMARE , v. a. fare in sui panni,

una linea continuala ed è la più drappi o simili materie lavori col-

solida e piacevole a vedersi. 1' ago.

PUNTO A FORMICHINO , sorta di RICAMO, s. m. l'opera ricamata,

lavoro di refe. Spadafora. RICAMO DI CAVO , lavoro strafo-

PUNTO ALLACCIATO, punto buono rato che si fa sul panno o altro.

e di gran stabilità che è un so- RICUCIRE, v. a. cucir di nuovo una
praggitto nel quale a ogni punto cosa sdruscita.

passasi l'ago nell'anello che forma RIMENDARE , v. a. ricucire in ma-
naturalmente il filo di questo pun- niera le rotture de' panni che non
to; e conciò il punto sembra una si scorga quel mancamento,
catenella. Gli occhielli de bottoni RIMENDATÒRE , s. m. colui che

si contornano col i^^nto allaccia- rimenda. Voc. Cr.

to. RIMENDATRÌCE , s. f. colei die ri-

PUNTO APERTO, punto leggiero menda. Salvim.
e lungo che si fa per imbastire

,

RIMENDATÙRA , s. f. il rimendare,

si usa anche per increspare. la parte rimendata. Rimendo.
PUNTO A SPINA, PUiNTOINCRO- RIPÒRTO, s. m. ricamo d'oro o
CIATO, quello che si adopera per d' argento che si può rapportare su

formare i Puntiscritti o come di- qualsiasi veste o altro,

cesi comunemente le lettere. RITONDÀRE , v. a. tagliar l'estre-

PUNTO CIECO , chiamano i sarti un mitk d' alcuna cosa per pareggiar-

secondo punto nascosto. la e si dice di pannilini e simili.

PUNTO INCROCIATO, quello che SCRESPÀRE, v. a. disfar le crespe

si fa sovrapponendolo per traverso di una cosa increspata,

ad un altro. SCRIVER COLL' AGO SULLA
QUADRÈLLO , s. m. grosso ago a BIANCHERIA , farvi i nomi de*

tre canti. padroni o altro che dicesi anche
RACCONCIARE, v. a. ridurre e ri- Ponttscritto : queste lettere ponno

mettere in buon essere le cose gua- esser puntate a anelli^ a punto in

ste, Rattoppare, Rappezzare. croce, a due diritti ^ a imnto sudi-

RANNODARE, v. a. vale fare un ciò. ec. Ponza.
groppo, unire ec. SCRUNARE, v. a. romper la cruna,

RAPPEZZARE , v. a racconciare una e dicesi degli aghi.

cosa rotta, mettendovi il pezzo che SDRUSCIRE, v. a. disfare il cucilo,

vi manca e si dice propriamente SFRANGIARE, v. a. sfilacciare il

dei panni. Rattoppare. tessuto e ridurlo a guisa di frangia.

RATTOPPARE , V. a. metter delle SMERLEGGIÀRE , v. a. ornare un
toppe. lavoro con ricami: detti smerli rica-

REFE , s. m. accia ritorta insieme mansi a Catenella ed Anelli ec.

a più doppi ad uso per lo più di Ponza. Smerlare.

cucire , Refe a due o tre capi. SMÈRLO, s. m. e SMERLATURA, s.

RETICÈLLA, s. f. lavoro traforalo f. specie di ricamo cos'i detto dalTimi-

con ago o piombini fatto di rete tare i merli: chiamasi anche Festo-

n seta. «e, e fassi liscio, a punto , a occhi

REZZA , 5. f. rete di refe di minu- di pavone, ce.
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SOPPANNARE V. a. foderare il ve- ne appuntata alcuna cosa, come

stito col soppanno che è quella spilli e simili: conivano d^Àppun-

tela, drappo o altra simile mate- tare,
^

ria che si nn^tte dalla parte di den- STRAFORO s. m. sorta di lavoro di

tro dei vestimenti per difesa o per ricamo. Spadafora.

ornamento. TOMBOLO , s. m. strumento col

SOPRAGGITTO, s. m. punto per quale si fanno lavori di trine
,

riunire due lembi di un drappo giglietti e simili. «4

colla maggiore solidità e decenza TÒMOLA, s. f. punti di tomola

in modo che l'unione poco si co- sorta di ricamo. Spadafora.

nosca : il sopraggitto fassi anche TORRE L'ORLO, che alcuni dicono

perchè il panno nell' estremità non disorlare, che non è ne' vocabolari,

ispicci, e talora per ornamento: TORSELLO s. m. piccolissimo guan-

fassi poi in modo che il filo si cialino di panno o di drappo nel

vegga a differenza di quel cucilo, quale conservano gli aghi e gli

ove il refe è nascosto. Le cuciture spilletti fìccandovegli dentro per

delle lenzuola si fanno a sopraggitto. la punta. Cuscinetto.

SOTTOPÙNTO s. m. costura che si TRAPUNTO s. m. lavoro fatto con

fa per orlare o rimboccare le tele, punto d' ago : specie di ricamo, onde

o i panni acciocché non isfilaccino. Trapuntare è lavorar di trapunto.

SPINA s. f. e avv. A SPINA, sorta TRINCIARE v. a. far le frappe a

di lavoro o di punto fatto coir ago. vestimenti.

Punto a spina sul collaretto. ZÌEARA s. f. sorta di lavoro di re-

SPUNTÀRE V. a. levare ciò che tie- fe. Punto zifara. Spadafora.

1
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LAVORI DI CALZE EC.

AGO, s. m. quello strumento di le-

gno sul quale s' adatta di molto

filo e fansi le reti ; la qual quanti-

tà di filo si chiama Àgata.

AGO, s. m. piccol cilindro di ferro,

o d'acciaio con cui si fanno cal-

ze, berrettini, borse, e simili la-

vori a maglia.

AGO DA AGUCCHIARE, ferro da

Calzetta V.

AGUCCHIARE, v. a. far de' lavori

di maglia cogli aghi degli aguc-

chlatorl.

AVVIATURA, s. f. l'inviamento, il

principio che si dk al lavoro della

calza.

BACCHÉTTA, s. f. quel piccol ci-

lindro da calze in cui s'infilano e

fermano i ferri da calzetta per

farle : i romani il dicono Canno-

neito , e Fattorino chiamasi in al-

cuni luoghi di Toscana.

CALCAGNO, s. m. la parte d'una

calzetta che cuopre il di dietro del

piede che pur dicesi Calcagno.

CALZAIUÒLO, s. m.V. Calzettaio.

CALZE ALLA DIVISA, cioè a più

colori.

CALZE A STAFFETTA , O A
STAFFA , diconsi quelle che per

essere senza peduli rendono simi-

litudine alla staffa.

CALZE A TELAIO
,
quelle lavorate

sul telaio.

CALZETTA , s. f. vestimento della

gamba che fassi con ferri o con

telai. I lavori delle calzette dicon-

si maglie'y maglie andanti ^ maglie

rovescie o giri rovesci o rovescini ;

giro di maglie : due giri di maglia,

avviatura , intrecciatura , cogno

,

mandorla o fiore , riprese , calca-

gno ,
pedìilo soletta o piede

delle calzette.

CALZETTÀIA, s. f. moglie del cal-

zettaio, o colei che fa le calzette,

o le racconcia.

CALZETTÀIO, s. m. quegli che lavo-

ra calzette o le racconcia. Calzaiuòlo.

CALZETTE A AGO, A AGÒCCHIA;
fatte co' ferri.

CALZINO , s. m. quella calza la

quale non passa la metà dello

stinco.

CAMMÈLLO, s. ra. parte del telaio

da calze su cui è fermata quella

parte che con vocabolo francese

chiamasi la Griglia.

COGNO D' UNA CALZA ,
quella

parte dove le maglie andanti si

dividono e cuoprono le noci del

piede detta anche Sta/fa.

CÒNCIACALZÈTTE, s. de' due g.

(v. d. u. ) colui o colei che rac-

concia le calzette.

COSTURA , s. f. dicesi ([uella lista

fatta di maglia a rovescio a tutta

lungliezza che è nella parte dere-

tana della calza: siffatte liste di-

consi poi Rovescini.

FATTORINO, s. m. (v. d. u. ) cosi

dicono in alcune parti di toscana

quel bastoncello bucato di cui val-

gonsi le donne per tenervi i ferri

nel fare le calze. Bacchetta. V.

FERRI DA CALZETTA, altrimen-

ti detti aghi da agucchiare, so-

no quc' ferruzzl su cui lavoransl le

calze: Lavorando sui ferri una cal-

zetta. Tassom C. il
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FIÓRE, s. m. lavoro che per orna-

mento si fa alle calze sulla no-

ce del piede : e dicesi anche

Conio o Mandorla. V.

INTRECCIATURA , s. f. lavoro che

fassi quando è finita la calzetta in-

trecciando insieme le maglie acciò

la calzetta non si guasti.

MÀGLIA , s. f. i vani della rete

delle calze, e il filo intrecciato che

forma detti vani; Maglia serrata^

Maglia rada, Punto sfilato, d'un

filo.

MANDORLA DELLE CALZETTE,
O CONIO, quel lavoro delle cal-

zette COSI detto dalla forma , che

si fa per ornamento , e viene dal-

la noce del piede fin su a mez-

za gamba; talvolta dicesi Fiore.

MODANO , s. m. quel legnetto col

quale si formano le maglie delle

reti.

PUNTO A RETE, retato, maglia.

RASSETTARE UNA CALZA , acco-

modarla
,
quando sia rotta.

RIMPEDULÀRE , v. a. rifare il pe-

dule la Soletta alle calze.

RIPIGLIARE UNA MAGLIA SCAP-
PATA , acconciar coli' ago la ma-
glia d' una calzetta, Ripigliare un
buco.

RIPRÉSE s. f. pi. lavoro con che

si unisce insieme il Cogno al

Calcagno che nel lavorare fannosi

separati.

RISCAPPINÀRE, v. a. rifar lo Scap-

pino ossia il pedule.

ROVESCINO , s. m. quelle maglie

fatte a rovescio che formano la

costura delle calze , Giri rovesci ,

Maglie rovescie.

SCAPPINÀRE , v. a. far lo scappino

cioè il pedule.

SCAVALCARE , v. a. fare che una

maglia entri nell' altra.

STRETTI DELLE CALZE, quelle

parti ove si fa minor numero di

giri di maglie.

TELAIO DA FAR CALZE, ED AL-
TRI LAVORI DI MAGLIA , cosi

dicesi una macchina ingegnosissi-

ma che si adopera a ciò , e le cui

parti son tutte denominate con

francesismi.

I
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FILARE , DIPAINARE ECC.

ACCANNELLARE , v. a. avvolger il

filo sopra i cannelli per addattar-

lo alla tessitura.

ACCIA, s. f. lino, stoppa, capec-

chio, o canapa che sian filati: nel

commercio si dislingue l'accia in

cruda, cotta e tinta in accia ag-

gomitolata o in matassa : cuocer

i accia.

ADDOPPIARE , V. a. si dice pro-

priamente di filo, accia, panno o

simili quando se ne mettono due

o pili capi insieme.

AGGOMITOLARE, v. a. unir accia,

refe, o altro filo, come m una

palla per comodità di metterlo in

opera, e ravvolgere il filo dipana-

to in gomitolo.

AGGUINDOLÀRE , v. a. fermar o

porre la matassa sul guindolo o

arcolaio.

AGGLÌNDOLO , s. m. vedi e di

Guindolo.

AMMATASSARE, v. a. ridurre il

filo in matassa.

ANIMA DEL GOMITOLO , cencio,

o carta arrotolata, con cui s'ag-

gomitola il filo.

APPENNECCniÀRE, v. a. far pen-

necchi, metter lana, lino o simile

sulla rocca per filare , Inconoc-

chiare.

APPICCAGNOLO DELLA ROCCA,
nastro per introdurvi la rocca a

fine di tenerla sospesa.

ARCOLAIO , s. m. strumento roton-

do per lo pili fatto di cannucce
rifesse o di stecche di legno sul

(juale si mette la matassa per di-

Guindolo , Dipanatore : le sue par-

ti sono Crociera cioè quei bastoni

posti a foggia di croce che sosten-

gono le costole , Costole o Staggi

legni verticali che sono retti dalle

crociere e intorno a cui si addatta

la matassa. Fuso ferro o bacchetta

in cui s'infilano le crociere vol-

garmente {Gamba). Toppo pezzo

di legno grosso nel quale sta fic-

cato il fuso. Ciotolctta specie di

scodclletla di legno che si suol

mettere in cima al fuso per riporvi

il Gomitolo.

ARCOLAIO CHE SI RIPIEGA ,

quello che è composto di sole co-

stole riunite fra loro a' capi, che

s'allargano, e si ripiegano.

ARROCCARE , v. a. porre il filato

in sulla rocca.

ASPO, e NÀSPO, s. m. strumento

fatto d' un Bastoncello con due

Traverse in croce contrapposte e

ahjuanto distanti tra loro sopra le

quali si forma la matassa.

BALESTRÙCCIO , s. m. chiamasi

quelP archetto per dove passa il

filo quando si fila, s'addoppia o si

torco,

BAMBÀGIA s. f. cotone filato.

BÀNDOLO, s. m. capo della ma-
tassa che si lega per trovarlo :

ravviare o ritrovare il bandolo

della matassa.

BAVÈLLA , s. f. quel filo che si trae

da' bozzoli posti nella caldaia pri-

ma di cavarne la seta. ;

BENDINE, s. m. quel laccio da

cui s' incomincia a dipanare e a

svolgere la matassa. Bàndolo.
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BORDIGLIÒNE , s. m. difetto nella

filatura della lana quando la fila-

torà nelP avvolgere la gugliata sul

fuso allenta troppo la mano e ne

lascia andare di quella che non è

torta e che per essere avvolta sul

fuso non può più torcersi.

CANNONE, s. m. pezzo di canna di

lunghezza intorno a un mezzo

braccio sopra il quale, s'incanna

seta o lana o simili materie.

CÒCCA, s. f. bottoncino che è al-

l' uno o all' altro capo del fu-

so che ritiene il filo : e anche

per quel poco d'annodamento che

vi si fa perchè non Iscatti quando

si gira il fuso e si torce.

CONÒCCHIA , s. f. rocca ; e si usa

più propriamente per la rocca col

pennecchio avvoltovi attorno.

CORDA ETERNA, O PERPETUA,
quella che circonda la ruota d'un

mulinello e che è unita insieme

da due capi e non ha né princi-

pio ne fine.

COSTOLE DELL'ARCOLAIO, le-

gni verticali che son retti dalle

Crociere e intorno ai quali si ad-

datta la matassa.

DIPANARE , V. a. aggomitolare

traendo il filo dalla matassa e for-

mandone il gomitolo per comodità

dimetterlo in opera, e propriamen-

te svolgere il filo dalla matassa.

DIPANATÓIO , s. m. per Arcolaio.

ACCARISIO.

DIPANATRÌCE, s. f. donna che ag-

gonriltola il filo ol' accia. Spadafora.

FILARE, v. a. unire il tiglio o il

pelo di lino, lana, canapa o si-

mil materia torcendolo e riduccn-

dolo alla maggior sottigliezza.

FILATOIÀIO , s. m. colui che la-

vora al filatoio.

FILATOIO, s. m. ordigno da filare

il lino, la lana e slmili: e luogo

ove sono i valichi ed altri ingegni

da filare la scia.

FILATÌCCIO, s. m. filato di seta

stracciata ; detto anche Filaticcio

di seconda sorta.

FILO , s. m. quello che si trae fi-

lando da lana, canapa, lino e si-

mili ; nel pi. fa fila e fili.

FIÓRE, s. m. dicesi il cotone ben

pettinato e pulito , e fiore u filato

di esso fiore.

FUSÀIO , s. m. colui che fa le fusa.

FUSAIUÒLO , s. m. strumento di

terra cotta o d' alabastro o piombo
ritondo, bucato nel mezzo, il qua-

le si mette nel fuso acciocché ag-

gravato giri più unitamente e me-
glio. Rotella.

FUSÈTTO , s. m, piccolo fuso

,

Fusarello. Bergantini.

FUSO , s. m. strumento di legno

lungo comunemente intorno a un

palmo, diritto, tornito, e corpac-

ciuto nel mezzo , sottile nelle pun-

te , nelle quali ha un poco di ca-

po che si clilama Cocca al quale

s' accappia il filo acciocché tor-

cendosi non isgusci.

FUSO , s. m. altro strumento co-

munemente fatto di ferro, non per

filare, ma per torcere, e infilare

il cannello, rocchetto ec. per av-

volgervi sopra il filo.

FUSO , s. m. ferro lungo e sottile

il quale si ficca da una banda in

un toppo di legno che lo tien fer-

mo e dall'altra visi infila l'arco-

laio per dipanare. V. Arcolaio.

GOMITOLÀRE , v. a. V. Aggo-

mitolare.

GOMÌTOLO , s. m. palla di filo

ravvolto ordinatamente per como-

dità di metterlo in opera.

GROVTGLIÒLA, s. f. quel ritorci-

menlo che fa in se il filo quando

e troppo torto.

GUGLIATA , s. f. quella quantità

di filo che si torce col fuso og

volta che si trae il lino, canapa

o simile dalla rocca.

Ila p

ni f
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GUÌNDOLO, s. m. lo stesso che

Arcolaio V.

INCANNARE , V. a. avvolger filo

sopra cannone o rocchetto.

INCANNATÓIO, s. m. molinello da

incannare la cui ruota dicesi

Tornello^ 11 ferro In cui s'infila-

no 1 cannelli Schidione: e Noce
quella rotelllna che riceve la cor-

da e fa girare lo schidione.

INCONOCCHIARE, v. a. mettere in

sulla rocca il pennecchio , che è

quella quanllUi di lino, o altro

che si mette in sulla rocca in una

voli a.

INNASPARE, V. a. avvolger il fila-

lo in sulla naspa per formarne la

matassa.

LUCÌGNOLO , s. m. manelllna di

canapa, o lino, che si pone in

una volta in sulla rocca per filarla.

LUFF'O , s, m. cosa ravviluppala e

ravvolta insieme senz'ordine, e si

dice di stoppa, di lino, di bam-
hagia , di panni e simili cose.

MANLLLINA , s. f. principio , o fine

del gomitolo, che conteneva ancora

pochissimo filo. Gomiiolino.

MATASSA, s. f. celta quantità di

fila avvolte sulT aspo o sul guin-

dolo.

MAZZE, s. f. p. specie di piombini

di legno ma più grossi a' quali si

avvolge refe o simile per far cor-

doni.

NASPATÒIO , s. m. strumento di

legno nel quale le donne formano

la matassa del filo , che si trae dal

fuso. Aspo, Na.^po. Politi.

NASPATRÌCE, s. f. la donna che

coglie il filo col naspo. Spa-

dafora.

PEN^È(:CIllO, s. m. quella quanti-

tà di lino, lar.a o slmili che si met-

te in una volta sulla rocca per

filarla.

PERGAMÈNA , s. f. quella carta che

cuopre il Uno in sulla conocchia

11*

ridotta in forma di cartoccio, delta

COSI perchè per lo più si fa di

carta pecora.

PIOMBÌNI, s. m. pi. legncttl lavo-

rati al tornio a' quali si avvolge

seta o refe per farne cordelline

,

trine, glglletli ed altro.

RAGGOMITOLARE, v. a. aggomi-

tolare di nuovo lo sgomitolato.

RAVVIARE IL BANDOLO; RAV-
VIARE LA MATASSA, riordinar-

ne le fila avvlliippnte.

REFE ADDOPPIATO, cioè a due

capi.

RETARSI, RETICOLARSI, v. n. p.

intrecciarsi a guisa di rete, e dicesi

del filo.

RÒCCA, s. f. pronunziata coli' O.

stretto, strumento di canna o si-

mile sopra il quale le donne pon-

gor o lina o lino o altra materia

da filare.

SCANNELLARE, v. a. svolgere il

filo di sul cannello.

SCOMPIGLIARE, v. a. disordinare,

confondere e perturbar l'ordine

propiio dello matasse.

SCONOCCHIARE, v. a. tirare d'in

sulla rncra 11 pennecchio filandolo.

SCONOCCHIATÙRA, s. f. avanzo

dol pennecchio.

SGOMITOLARE, v. a. disfare l'ag-

gomitolato , contrarlo d' Aggomi-

tolare.

STAMAIUÒLO, s. m. chi lavora,

vrnde , o dà a filare lo stame.

STOPPA DI FILATICCIO , borra

di seta. Catarzo , Scatarzo.

STRISCIATÒIO, s. m. (v. aretina)

quel cencio lano pel quale fanno

passare il filo dell' accia le donne

quando dipanano: in Toscana il

dicono Tritolo. V.

TORCITÓIO , s. m. strumento dì

legno da filar lana , lino e slmili

che ha una ruota girando la quale

si fila e torce il filo, Mulinello f

Balestruccio , Filatoio^
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TORCITÓRE, TORCITRICE, colui TRÌTOLO, s. m. pezzuolo di panno

e colei che torce. che densi fra le dita nel dipanare.

TORCITURA, s. f. l'atto o il mo- VILUPPO, s. m. fila di accia, seta,

do del torcere. lana, e simili ravvolte insieme in

TRASCANNÀRE, v. a. svolgere il confuso.

filo da un cannone ed avvolgerlo

sopra un altro.
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DEL BUCATO

ÀMIDO, s. m. materia spremuta da

grano, macerata nell'acqua In uso

per dar la salda alle biancherie.

ÀNIMA , s. f. grossa piastra di ferro

che scaldata rovente si mette nel

ferro da dar la salda.

APP[ XTARE I PANNI CHE SI

HANNO DA METTERE IN BU-

CATO , unirli insieme, attaccarli

con punti di cucito.

BAGNARE IL BUCATO, mettere i

pannilitu noli' acqua.

BOLLIRE UN BUCATO , versarvi

sopra la cenerata bollente.

BUCATINO , s. m. piccol bucato

,

o piccola quantità di panni im-

bucatati in una volta.

BUCATO , s. m. imbiancatura di

panuilini fatta con cenere bollita

in acqua e messavi sopra ; e buca-

lo si dice anche quella quantità

di pannilini che s'imbucatano in

una volta : le azioni del bucato

sono immolare^ bagnare il bucato^

dimoiare, imporre, gettare il ranno

calilo , sconcare il bucato , risciac-

quare, e sciorinare. V.
CENLRÀCCIOLO, s. m. panno che

cuopre i panni sudici che sono

nella conca del bucato sopra del

quale si versa la Cenerata.

CENERATA, s. f. composto di ce-

nere ed acqua. Rannata.
COLATÓIO, s. m. (juel vaso forato

da basso pieno di cenere per cui

passa l' acfjua diventando ranno.

CONCA, s. f. vaso di gran concavità

fatto di terra cotta che serve pro-

priamente per fare 11 bucato.

CONCA CHE CROCCIA, cioò, o fes-

sa, o sconnessa e che percossa man-
da un certo suono clie indica im-

perfezione.

CONCHÈTTA, s. f. piccol vaso da

bucato.

CORNO, E COR.NETTO DA STEN-
DERE , istromento di ferro fatto

a guisa di corno , avente la parte

grossa tonda e ben liscia , sostenuto

sopra un ferro più sottile che met-

te in un picciol Ceppo di legno che

il sostiene e serve per istendere o

stirare le digiune o gale ed anco

i merletti o giglietti.

CUCCHIAIA, s. f. strumento di ferro

col quale si dà la salda alla bian-

cheria.

CURA , s. f. luogo dove si purgano

e s'imbiancano le tele e i panni-

lini: in alcuni di essi si bastono

con certe specie di gualchiere o

almeno con pestelli o mestole di

legno.

CURANDÀIO , s. m. chi fa bianche

le tele.

CURARE , V. a. imbiancare i panni-

lini rozzi.

DIMOIARE, V. a. passare i panni-

lini nel ranno prima di porli in

bucato.

FAR BOLLIRE IL BUCATO, far

fuoco al paiuolo acciò il ranno sia

ben bollente.

FAR BUCATO O IL BUCATO, la-

vare o imbiancare i pannilini con

sapone e lisciva.

FÈRRO s. m. quello slumento con

cui ben riscaldato si distendono le

biancherie ; Fcno da insaldare^ o

da stirare. Lìscia,
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FERRO DA SPIANARE, ferro da

sarti, quadrello.

GETTARE IL RANNO CALDO SUL
BUCATO , operazione che si fa

per nettare i pannilini quando

sendo stati dimoiati sono già im-

posti nella conca.

IMBUCATÀRE, v. a. imbiancare e

tor via il sudiciume ; ma non si di-

rebbe se non che del pannilini.

IMMOLARE IL BUCATO, mettere

iieir acqua in molle i panni sudici.

IMPORRE , V. a. assestare i panni-

lini sudici nella conca per isparger-

vi sopra acqua bollente e cenerata.

INAMIDARE, v. a. dar P amido,
dar la salda.

INCARTATO , add. dicesl delle stof-

fe di lino o seta e delle trine e

simili già bagnate nella salda.

INSALDATÀRA s. f. ( v. d. u. )

donna che prezzolata dà la salda

alla biancheria. Alberti.
INSAPONARE, V. a. impiastrare di

sapone.

LAVANDÀIA, s. f. colei che lava i

panni , Lavandiera , Lavandara
voci ant.

LAVANDÀIO , s. m. colui che lava

e netta i panni. Curandaio j Netta-

panni.

LISCIA, s. f. strumento di ferro con
cui si dà la salda alla biancheria.

Ferro , Saldatore , Ferro da
insaldare.

LISCIVA s. f. acqua nella quale si

è fatta bollire della cenere.

MAESTPiA s. f. maniera di ranno
fortissimo onde si fabbrica il sapone.

MASTIO s, f. frtrro che riscaldalo si

metto nella cucchiaia.

ME ITER E IN BUCATO, porre i

pannilini nel bucalo.

PAIUOLO s. m. spezie di caldaia

grande da farvi il ranno pel bucato.

PANNI SUDICI, CAMICIE SUDI-
CIE ec. di cesi de' pannilini spor-
chi da imbucatarc.

PÈZZE , PANNI , CAMÌCIE , LEN-
ZUOLA DI BUCATO, cioè ben

bianche e pulite perchè non anco-

ra adoperate, dopoché furono im-

bucatale.

PRÈSA , s. f. cosi diconsi gli stracci

che s' usano per tenere in mano il

ferro da stirare senza scottarsi.

PUNTATA , s. f. più pannilini sudi-

ci uniti insieme con una tirata

d'ago per darli alla lavandaia da

purgare.

RANNATA , s. f. queir acqua che

si trae dalla conca piena di pan-

ni sudici, gettatavi bollente sopra

la cenere.

RANNIÈRE, s. m. vaso a similitu-

dine di piccol doglio, che riceve

e tiene il ranno che passa dal

colatoio.

RANNO, s. m. acqua passata per la

cenere o bollita con essa.

RANNO DI MEZZO , ranno passato

sopra calcina viva.

RISCIACQUARE V. a. V. Sciacquare.

RISCIACQUATÒRE, s. m. chi lava

nall' acqua corrente.

RISCIACQUATURA s. f. l'atto di

risciacquare i pannilini per purgarli.

SALDA s. f. acqua in cui sia stata

disfatta gomma o amido ; e serve

per far stare incartati e distesi i

pannilini, le trine, i merletti ec.

onde dar la salda alla biancheria

vale inamidarla , darle V amido.

SAPONÀIO s. m. colui che fabbrica

o \Gn(\Q sapone.

SAPONATA s. f. quella schiuma che

fa l'acqua ove sia disciollo il sa-

pone; e nell'uso per la lavatura

diesi fa a' pannilini col solo sapone.

SAPONE s. m. mistura di varie sor-

ta, composta cofnunemonte d'olio,

calcina e cenere che s' adopera per

lavare e per purgare ì panni.

SCIABORDARE v. a. e SCIAGUAT-
TARE V. a. diguazzare o battere

un panno in un truogolo o rigagnolo
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per levargli 11 ranno, 11 soverchio

colore e simili: tali verbi dicono

più di Sciacquare.

SCIACQUARE v. a. pulire nuovamen-

te con acqua semplice ciò che fu

precedentemente lavato: purgare

i pannilinl del ranno o sapone:

dar l'ultima mano alla purgatura

del bucato. Risciacquare.

SCIACQUATURA s. t. l'acqua in cui

si è sciacquala alcuna cosa.

SCIAGUATTARE v. a. V. Sciabor-

dare.

SCIORINARE, V. a. spiegare all'aria,

e si dice per lo più de' panni.

SCONCARE V. a. cavar fuori dalla

conca il bucato. Scoticare il bucato.

SOPPRESSA , s. f. strumento da sop-

pressare composto di due assi tra

le quali si porjc la cosa che si vuol

soppressare caricandola e strin-

gendola.

SOPPRESSÀRE, V. a. mettere in

soppressa alcuna cosa.

TAMBURLANO, s. m. arnese di le-

gno a foggia di tamburo per uso

di scaldare la biancheria.

TÈGGIllA, s. f. arnese di rame di

superfìcie convessa sostenuto da

alcuni piedi di ferro sopra di cui,

postovi sotto il fuoco, si distendo-

no 1 collari , e simili.

TELA GOMMATA, cioè bagnata in

acqua con gomma sciolta.

TENDERE IL BUCATO O BUCATI-
NO, stenderei pannilini sulle corde.

TENER LE RAGIOM DEL BUCA-
TO, tenere 11 conto, le liste del

bucato. Bresciam.

VACCA, s. f. quella traccia ne* pan-

ni che fa l'acqua iu coti torno nel

lavarteli per una macchia levala.

VASSÓIO , s. m. la tavoletta dc'pan-

ni da lavare. Salvim.
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ACCAPPA.TTÒIO, s. m. manto di

lino che è increspato da capo, e

cuopre tutta o parte della persona,

serve per lo più a uso di soppra-

veste , e specialmente per non in-

sudiciar i panni nel pettinarsi.

ACCONCIATURA, s.f. intrecciamen-

to de' capelli e degli ornamenti

che intorno ad essi si pongono le

donne in capo.

ACQUA NANFA, volgarmente lanfa,

sorta d' acqua odorosa cavata per

distillazione.

ACQUA PiOSA, acqua tratta per di-

stillazione dalle rose.

APPARECCHIATÒIO , s. m. tutto

r apparecchio necessario per abbi-

gliare una persona e specialmente

una donna ; a questa voce cor-

risponde la voce Francese Toelette

che dicesi comunemente Toletta

o Tavoletta.

ARRICCIARE I CAPELLI inanellar-

li con arte per abbellirsi , fare

i ricci.

ARRICCIATURA , s. f. dicesì de' ca-

pelli acconci a ricci, o ricciolini.

BACINO, s. m. vaso cupo di forma
rotonda per uso comunemente di

farsi la barba o di lavarsi le

rnnni.

BAIvIilERE, s. m. che pur dicesl

Parrucchiere con v. d. uso; quegli
che taglia e rade la barba , tonda
e tosa i capf.lli. Gli arnesi del IJar-

Licre sono Rasoio, lìacino ^ Sciu-
gatoio , Sapone , Secchia.

BA\AGLI\0, s. in. quella pezzuola

che s' adopera per nettar i rasoi

nel farsi la barba.

BELLETTO, s. m. quella materia

colla quale le femmine si lisciano.

BIÒCCOLO DI CAPELLI , una pic-

cola parte unita insieme ; ed anche

quelli che nelT incresparsi sogliono

intrigarsi nel pettine, e che poi

si gittano. Bresciani.

BIONDA, s. f. lavanda colla quale

le donne si bagnano i capelli per

farli biondi.

BOPiSA, s. f. piccolo sacchetto d'er-

mìsino o simile in cui dagli uomi-

ni si chiudevano i capelli dalla

parte di dietro.

BORSA DE' PETTINI o SACCHET-
TO, custodia ove si tengono.

BOTTONE, s. m. alcuni vasetti di

vetro , d' avorio o simile , ove si

mettono essenze e liquori preziosi

in piccola quantità.

BÙCCIO, s. m. pelle fina, sopra

cui si strisciano i rasoi o simile

per affilarli. Limbello.

CALAMISTRO , s. m. strumento di

ferro per uso d' arricciare i capelli.

CAPELLIÈRA , s. f. que' capelli

posticci , che portano le donne sul-

la fronte, o alle tempie per ri-

piegare alla mancanza de' capelli

naturali, o alla canutezza, volgar-

mente Finta.

CARTE, CARTINE, s. f. pi. carto-

line nelle quali si avvolgono i ca-

pelli a ciocchettine per far si che

riescano ricci che volgarmente di-

consi alla francese papigliotli.

CERETTA , s. f. specie di moccolo

odorifero con che le donne tengono

su e lustrano i capelli intorno in-

torno al capo.

i
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CERFÙGLIO, CERFUGLIÒNE s.

m. dicesi d' una ciocca di capelli

lunghi e disordinali.

CERiSÈCCHIO, s. ni. piccola ciocca

di capelli separata dal resto della

capelliera pendente dalle tempie

delle orecchie. Cerfuglio , Fiac-

cagote.

CILINDRETTI DI BAMBAGIA CON
FILO DI FERRO ENTRO, vol-

garmente Tira buscioni', strumenti

che servono per avvolgervi capelli

o ricci in spire.

CIPOLLÒTTO , s. m. annodatura

de' capelli dietro la collottola e

chiusi in una piccolissima borselli-

na con un capplctto di nastro.

CISOIETTE CURVE , CISOIETTE
A LIMA

, piccole forbici che ser-

vono a chi si pettina
,
pulisce e

adorna. Bresciani.

CODA , s. f. quella parte di capelli

che si porta per lo più di dietro

ravvolti e ristreili insieme.

COSTOLA DEL PETTINE , la sua

maggior grossezza , che e come la

base dei denti.

CRESPO , s. m. cos'i dicesi quella

Parte de' capelli che s'increspa al-

insii della fronte, e da lato alle

tempia.

CUÒCERE I CAPELLI , mettere

i capelli al forno dopo averli

rivolti attorno al piombino e posti

dentro ad una pasta di crusca: que-

sta operazione fa loro prendere il

riccio.

DARE IL CONTRAPÈLO E RA-
DERE IL CONTRAPÈLO , diccsi

del barbiere che dopo aver raso

li pelo rade il residuo a rovescio.

DIRIZZATÒIO, s. m. strumento

d'acciaio o di ferro o simile lungo

circa a un palmo, ma acuto da
una banda per isparlirc e separare

i capelli (1(^1 rapo in due parti

uguali. Dirizzacriney Discriminale.
DIRIZZATURA, s. L quel rigo che

separa i capelli in due parti per

mezzo la testa. Scriminatura.

DISCRIMINATURA , s. f. quel rigo

che separa i capelli in mezzo al

capo : colla discriminatura de' ea-

pcìli (oggid'i ) formano pioggia

per fare un beiricciolone. ììi^ESCwy i.

DIRlZZxVCRINE, s. m. Discriminale

j

Dirizzatalo. V.

ESSÈNZA , s. f. sorta di liquore

tratto per distillazione da' fiori o

altre sostanze odorose.

FERRO DA ARRICCIARE, stru-

mento de' barbieri a guisa di for-

bici per uso d' arricciare le basset-

le e i capelli. Bresciam.

FIOCCO DA POLVERE O DA IM-

POLVERARE , dicesi di quello

che e fatto di più fili di seta o di

\c(n3i insieme unhc. Fiumino ^]\ajypa.

FORCÈLLA, s. f. specie di forchet-

lina , che serve a fissare i capelli.

Forcelletta , Forcuzza , Ferretto

da capellij Forcina, Sporgere una

forcina.

FPvONTÌNO, s. m. sorta di parrucca

che cuopre soltanto la parte ante-

riore del capo.

IMBELLETTARSI v. n. p. vale prò-

priamente tingersi di belletto, ma
si prende generalmente per lisciarsi.

INANELLARE LA CHIOMA, I CA-
PELLI arricciarla a guisa d'anelli,

darle il riccio , farle prendere \\

riccio.

INTRECCIARE , v. a. far le trecce.

LENDINÌNO , s. m. pettine fittissi-

mo , cos'i detto dal chiappare le

lendine a chi ne è sozzo.

MANTÈCA , s. f. composizione che

si fa collo strutto mischiandovi

odori , essenze. Pomata ; Alberelli
,

o Vasetti da manteca.

MASCELLA DEL PETTINE , è (pici

dente più grosso e largo ai capi

di esso por lortez/.a.

MAZZOCCHI ÀI A, s. f. colei che

concia le teste alle donne, Conciateste.
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MAZZÒCCHIO, s. m. dlcesi de' ca-

pelli delle donne legali tutti in un

mazzo.

MÉTTERE INCARTA, involtar con

carta ì capelli naturali per farli

rimanere inanellati.

MOSCHE , s. m. pi. si chiamavano

altre volte que'due pezzetti di bar-

ba che si lasciavano sul labbro su-

periore alle due estremità. V. Piz-

zo , Basetta , Barba.

NAPPA , s. f. o flocco da polvere,

PETTINE SPICCIATÒIO O PET-
TINE DÓPPIO, pettine con due
ordini di denti fitti dalle due par-

li opposte con piano in mezzo e

con quattro mascelle.

PETTINI D'AVORIO; PETTINUCCI
DI TARTARUGA, cos'i detti dalla

materia onde son fatti. ButsClAM.
PETTINI DI FILO DI FERRO DA
PARRUCCHIERI.

PETTINIÈRA , s. f. quelP arnese

dove si tengono i pettini.

o da impolverare. V. Piumino , PEZZETTA , s. f. bambagello tinto

Fiocco ec.

PALETTE DA RISPIANARE, stru-

in rosso che serve per liscio e viea

di Levante.

menti a guisa di piccole pale di PINZETTEA LIMA, PINZETTE PEI
cui si fa uso a lisciarsi.

PALLA DI SAPONE MUSCHIATO,
della quale si fa uso a lavarsi e a

farsi la barba.

PANIERUZZO , PANIERUZZOLO

,

IN SOMMO AL CAPO ; dicesi de'

PELI DEL NASO, strumenti come
piccole mollette che servono a chi si

rade, liscia e adorna. Bresciani.

PIUMINO, s. m. fiocco da impol-

verare i capelli fatto di piuma di

ci^no. V. Fiocco da polvere.

capelli ridotti in mazzo e disposti a PIZZO , s. m. Barbetta , nappo o sia

forma di paniere. Bresciani. più fili di barba che lasciansl sul men*
PARRUCCA, s. f. zazzera o chioma to. Pizzocchero , Basetta, Mosca.

finta che pur diccsi Zazzera pò- POLVERE DI CIPRI, specie di pol-

sticcia. vere odorosa di cui si fa uso per

PARRUCCHINO , s. m. parrucca impolverale i capelli, delta vol-

^
piccola. gannente Cipria.

PETTINE, strumento da ravviare i PROFUMIÈRE, s. m. e PROFU-
capclli e da ripulire il capo, fatto MIERA , s. f. chi fa o vende pro-

di diverse rnaicrle e in diverse ma-
niere, oggidì si usano ancora petti-

ni falli pur adornamento del capo.

PEniNE A FUSELLINO E FU-
SELLINO , specie di pettine che
serve a fare i ricci a' capelli cosi

dello perchè da una parte è fatto

a fof'fjia di fusellino.

PETTINE DA PARRUCCHIÈRE
,

fumi, manteche, essenze ec. Pro-

fumièra o Profumino è anche il

vaso ove si ardono i profumi. Nota.
RASOIO, s. m. coltello taglientissi-

iiio col quale si rade il pelo. Ba-
soio addentato y Scartalo , Sfolgo-

rante , FU di rasoio. Menare il

rasoio , Affilare il rasoio , Basoio

che leva bene.

dicesi al pettine più lungo che RAVVIARE LE TRECCE, I CA-
largo, mezzo filto e mezzo rado PELLI, riordinarle. BuESCIANI.

RIMBIONDÌRE , v. a. far biondi i

capelli con arte.

SAPONÈTTO, s. m. SAPONÉTTA,
s. f. sapone più gentile e odoroso.

Saponetto muitiato , Pasticchi ,

Sapone t ti.

con costola tonda e due mascelle

PETTINE FITTO, pettine con den-
ti mollo spessi.

PETI INE RADO, pettine molto
largo con denti grossi e radi e

serve per istiigare i capelli.
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SCOPETTÌM PEI DENTI, PER
L' UGNE , sorta di spazzolette di

più foggie che servono a pulire.

Bresciani.

SCRINARE y s. m. sciogliere e di-

stendere i capelli.

SPAZZOLINI DA CAPELLI, sco-

pette, arnesi fatti con setole più

forti che servono in luogo di Pettini.

SPICCIATOLO, agg. di pettine lo

stesso che Pettine doppio.

STÉCCA ELSÀTICA , PER PULÌ-

RE LA LINGUA.
STIACCINE, s. m. (v. d. u.) ferro

con cui si scaldano e si stiacciano

le carte che si usano per arricciare

i capelli.

vSTRECClÀRE, V. a. disfar le treccie.

STUCCO, s. m. materie che le don-

ne si mettono sopra il viso per

imbellettarsi la faccia e turarsi le

marsfirii del vaiolo e altre cicatrici.

TELAIO, s. m. macchinetta compo-
sta di due ritti imperniati in un
asse ad uso di tessere i capelli.

TESTIÈRA DA PARPvUCCHE quel-

la testa di legno su cui si tengono

,

pettinano ed acconcianoleparrucche.

TIGNÒNE, s. m. (v. d. u.) dicesi

della parte deretana de' capelli del-

le donne.

TOLETTA , s. f. assortimento o ap-

parato di vari arnesi ed abbiglia-

menti per cui s'adorna la donna
nel gabmetto. Tavoletta, Àpparec-
chiatoio, Toeletta. Nota,Algarot-
Ti: il Parenti osservando che il

nome frane. Toilette non deriva da

Table ma è diminutivo di Toile

dice che avrebbe a scriversi Te-

letta come corresse il Parini Ìq

quel suo verso.

Te la teletta attende.

TOPPE, s. m. e TUPÈ , TUPPÈ v.

frane, adornamento che si fa de*

capelli tratti all' insù della fronte

indietro.

TRECETTA DELLE TEMPIE : pic-

cola treccia che or portasi a' lati

,

che per lo più si fa salire dietro

le orecchie. Bresciani.

12
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BOCCÀGLIA , s. f. la parte più gros-

sa delle corna , toltone la punta.

CAPRA , s. f. arnese a tre o quattro

piedi che vale per fissarvi 1' osso

che si vuol spianare col Pavone,

CEPPO , s. m. specie di strettoio con

mattonelle di noce ad uso di addi-

rizzare le ossa.

FERRO DA ALLARGARE, strumen-

to da sfondare i corni.

FOPtA , s. f. strumento da pareggia-

re il pettine da parrucchieri dalla

parte del rado.

OSSO , s. m. sotto questo nome si

comprendono le corna, V avorio e

simili di cui si formano i pettini.

PANCA , s. f. arnese che ha una te-

sta chiamata Torchio su di cui si

fa qualunque lavoro intorno a' pet-

tini.

PARONE , s. m. strumento a due
tagli e due manichi per digrossar

l'ossa e le corna da fare i pettini.

PETTINÀGNOLO, s. m. quegli che

fabbrica i pettini.

PETTINÀRO , e meglio PETTINA-
IO s. m. artefice che fabbrica pet-

tini. Garzoni.
PIANETTÌNA, s. f. strumento di den-

tatura più fina del Pianetioncino.

PIANETTONCÌNO , s. m. piccol

pianettone con cui si ripassano li

denti del pettine e si attendano.

PIANETTONE , s. m. strumento ad-

dentato a scaletta con cui si riuni-

scono i denti del pettine e si tira-

no a pulimento.

RICURÒNE , s. m. specie di lima a

piramide con doppia dentatura per

limare il pettine dalla parte del

fine.

SPADÈTTA, s. f. ferro con cui si

pulisce in ultimo da ogni sfregio

la costola del pettine. Sbadiglia*

TÒRCHIO , s. m. strumento da fare

i pettini. V. Panca.
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ABITAZIONE

ahivesi di camere , sale , gabiivetti ecc.

ACORAIUÒLO, s. m. guancialino

di panno o drappo dove le donne
consnrvano le àcora , o gli spilli.

ADD0f3BO , s. m. arnese per lo più.

per uso ed ornamento delle stanze.

AGGRUPPATO acid, dicesi delle cor-

tine e simili quando per tenerle

alzate si fa una specie di gruppo
da cui ricascano le riprese per co-

modo e per ornamento.

ALTARINO, s. m. piccolo altare, e

inginocchiatoio che si tiene in ca-

mma por firvl orazione.

APPARIXCHIATÒIO, s. m. tutto

l'apparecchio necessario, per abbi-

gliare una persona, e specialmente

una donna. Tavoletta, Teletta.

APPOGGIATÓIO, s. m. schiena del-

le sedie da appoggiare.

ARAZZO , s. m. panno di lana tes-

suto a figura od a fogliami in di-

verse maniere da apparare stanze

così detto da Aras dove fu prima
lavorato. O^gi questa sorta di pan-

ni si fanno in Fiandra, in Francia

e in Italia con mistura di seta
,

o d'oro molto ricchi e di bellissi-

ma vista. Politi.

ARCUCCIO
, s. m. arnese arcato

fatto di strisele di legno , che si

tiene nella zana a' bambini per

tener alzate le coperte che non gli

affochino.

ARMADKJ, s. m. arnese di legno

fallo per riporvi checchessia entro,

e serrasi e apresi a guisa d' uscio co-

gli Sportelli.

BACINO , s. m. vaso di metallo

di forma ri tonda e cupa
,
per uso

di lavarsi comunemente le mani e

il viso,

BANDINÈLLA , s. f. specie di sclu-

gatoio da asciugar le mani ; oggi

si usa per cortina e specialmente

delle finestre.

BATTITÓIO, s. m. quella parte

della cornice d'uno specchio, d'un

quadro o slmile in cui s'incastra

il quadro o il cristallo.

BAÙLE , s. m. sorta di cassa o va-

ligia da viaggio.

BIANCHERÌA, s. f. ogni sorta di

pannolino di color bianco , co-

me tovaglie , lenzuoli , camicie

ec. il corredo della biancheria.

Bresciam.
BIDÈ , s. m. ( V. frane. ) arnese a

guisa di seggetta di cui servonsi

specialmente le donne per pulizia.

BRACCIALÉTTO , s. m. quel drap-

do che riveste i bracciuoli d'una

seggiola e slmili.

BRACCIEÓLO, s. m. manico della

seggiola.

BRACIÈRE , s. m. vaso per lo più

di rame, frrro o argento ,
dove

s'accendono le brace per iscaldarsi.

BRÒCCA , s. f. vaso di terra colta

col beccuccio per servizio dell' a-

cqua, o d'altro liquore.
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BUFFÉTTI, s. ra. pi. que' due ar-

madini che tengonsi uno per parte

del letto : Buffetto usasi anche per

tavolino.

BUGIA, s. f. lucernetta d'argento,

d'ottone o latta a foggia di casset-

tina bislunga , talvolta tonda dalla

CANAPÈ , e CANOPÈ , s. m. (frane,

dell' uso) specie di letluccio o di

lungo sedile nobile e agiato. Salvini.

CANDELABRO , s. m. oggi si pren-

de per candelliere a più lumi so-

stenuti talvolta da figure, fogliami

e viticci,

parte di sopra ad uso di traspor- CANDELÙZZA^ s. f. sottil candela

tarla in qua e in là, senza spander

Tolio. Le parti di tali bugie sono

Corpo e Luminello e per accesso-

rio Molettine e Spegnitoio; talvol-

ta la bugìa è un Piattellino con
raanlco e Boccinolo per ricevere la

candela. Bugia si dice anche un
altro strumento fatto a bariletto

per ristesso uso; ma con candela,

che con nome più particolare e

detto Stopiniera. V.

BURO, s. ili. ( dal frane. Bureau )

V. d. u. specie di cassettone che

si chiude superiormente al davanti

con una ribalta, che ealata orizzon-

talmente può servire per tavola ad
uso di scrivanìa.

CALxATA^ s. f. quella parte di un

drappo che alzato a padiglione e

ripreso in qualche parte si lascia

ravvolta in varie forme ad uso di

portare in mano per veder lume,

volg. Cerino.

CANÌLE , s. m. letto da cani ; e

prendesi per ogni cattivo letto.

CANTARANO , e CANTERANO s.

m. V. Lombarda usata anche in

Toscana V. e dì Cassettone.

CANTORA , s. f. COSI diconsi le cas-

sette del Cantorale o Canterale il

Comode de' francesi e il Cassetto-

ne degli antichi.

CAPEZZALE, s. m. quel guanciale

che si pone da capo del letto lungo

quanto è la largiiezza del letto

medesimo.

CAPOLETTI, o CAPOLETTINI, s.

m. pi. diconsi i quadretti che a ca-

po del letto o di qua o di là si

pongono per devozione.

ricadere per ornamento: dicesi an- CAPOLÈTTO, s. m. panno o drap-

che Cascata.

CAMERÈLLA, s. f. chiuso di drap-

pi simili per fasciare il luogo

dove si tiene il letto , e anche ta-

lora il letto stesso.

CAMMINIERA^ s. f. spera da cam-
raincUo: quello specchio che si

soprappone al camminetto d* una
stanza.

CAMPANA, s. f. vaso di cristallo o

simile fatto per difendere dall'aria

o dalla polvere le minute e genti-

li f;)llurf.

CAMPANELLA, s. f. quel cerchietto

di fil di ferro attaccato alle portie-

re , tende ce per farle scorrere af-

Hofi d'aprirlo e serrarle: ed anche
cerchietto di metallo appiccato alle

chatorc de Caffettoni per tirarli a sé.

pò che si appicca propriamente

alla mura delle camere per lo più

a capo del letto, che dìcesi Para-
mento (e non Riddeau)

CAPPELLINÀIO , s. m. arnese di

legno al quale si appiccano i cap-

pelli e gli altri abili.

CARÈGA, s. f. sedia a braceiuoli.

Spadafora.
CAFcÈLLO s. m. guanciale di panno

per lo più fatto a scacchi di più

colori , e ripieno di borra o simile.

CÀRPÌTA s. f. (v. disusala.) coperta

da letto ruvida , rozza , villosa con

poli molto lunghi.

CARPJUÒLA , s. f. letto che invece

di piedi ha (juattro girelle , e den-

si sotto altri letti.

CASCATA s. f. V. Calata.
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CASSA, s. f. arnese di legno da ri-

porvi dentro panni, vestimenti e

simili latto a diverse fogge, ma
di figura quadrilatera.

CASSA DEL LETTO, intelaiatura

di legnami in cui son poste le assi

che reggono il saccone e le mate-

rasse da letto.

CASSÉTTA , s. f. arnese di legno

che si pone nel letto, o nella za-

na per guardia di non soffocare i

bambini nati di poco.

CASSETTA, s. f. cassette diconsi i

cassettini con maniglie , o pallino

che si cavan fuori , o si mettono

ne' cassettoni , armadii , e simili.

Cantora V.

CASSETTINO, s. m. ripostiglio che

si fa talora dentro alle cassette,

e negli armadi.

CASSETTONE, s. m. arnese o mas-

serizia di legname in forma di cas-

sa grande , ma più alta dove sono

collocate cassette che si tirano fuo-

ri per dinanzi ad uso di riporvi

checchessia I Lombardi il dicono

Canterano , i Toscani Cantorale e

Canterale : comunemenie e chia-

malo Comode dal francese.

CATlNÈrXA, s. f. vaso più piccolo

del calino ad uso per lo più di

lavarsi le mani.

CELÒNE , s. m. panno tessuto a ver-

gato col quale si cuopre il letto
;

lo stesso che Sargia.

CIELO DEL LETTO, la parte su-

periore del cortinaggio.

CISCRANNA, s. f. sorta di seggiola

fatta di legname, ed anche una
foggia di panca coli' appoggiato-

io mobile per servirsene da ogni

bandi.

CISCRANNO, s. m. scanzia , o scaf-

fale da tener libri.

COLTRE , s. f. coperta che ponsi

nel letto venendo il freddo
,
poi

vi aggiungono il Panno o Pan-
netto

-y e crescendo maggiormente

vi pongono l' Imbottito , e non

V Imbottita come ha T Alberti.

COLTRICE, s. f. specie di materas-

so ripieno di piuma sul quale si

giace. Spiumacciare la coltrice ,

farla sotììce.

COLTRINO , s. m. piccola coperta

da letto.

COLTRONCÌNO , s. m. coltrone pic-

colo sottile e leggiero.

COLTRÓNE , s. m. coperta da letto

ripiena di bambagia.

COPÈRTA , s. f. drappo eoa che

cuopresi il letto.

CORRÈDO, s. m. le donora della

sposa ; ed in questo significato

usasi comunemente.

CORTINA, s. f. tenda che fascia in-

torno il letto ed è parte del cor-

tinaggio; e per lo più Portiera che

si pone alle porte delle stanze.

CORTINÀGGIO, s. m. arnese col

quale si fascia e si chiude il letto

a guisa di tenda.

COVÀCCIOLO , s. m. il covo che si

fa nel letto da chi mollo vi giace,

come avviene a' malati.

CULLA , s. f. Ictticciuolo con cavo

formato su due legiu a guisa d' ar-

cioni per uso de' bambini Cuna ,

Zana-, Ninnare, agitare la culla

cantando quelle monotone cantile-

ne con che si vogliono addormen-

lare i bambmi.
CUSCINO , s. m. guanciale imbotti-

to «li piuma, lana, crine ec. per

adagiarvi il capo, sedervi sopra,

e per altri usi.

DESCHÉTTO, s, m. arnese da se-

dere che si regge su tre piedi.

DÉSCO , s. m. mensa, o tavola e pro-

priamente quella sulla quale si

mancia.

DOPPI ÈRO, s. m. torchio, o tor-

cia di cera.

DOSSIERE , s. m. panno che si [>o-

ne scpra il letto.

FEDERA, e FEDERI:TTA , s. fi
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foggia di sacchetto di pannolino

nel quale si mettono i guanciali
;

cosi Infederare mettere il guan-

ciale nella federa, e Sfederare c^-

var la federa. Il Politi ha Fode-

reita e Foderuccia.

FERRISTO s. m. ferro che sostiene

i padiglioni a foggia di stile.

Facciolati Ort.

FERRO DA BANDINELLE, por-

tatende.

FIALETTE DI CRISTALLO DI
ROCCA, guastadette che tengonsi sa

cammini, o sulle tavole de' gabinet-

ti e delle camere nobili per ador-

namento ; si uniscono per ordina-

rio a Coppe e Sottocoppe dorate ,

di , cristalli o porcellane ^ Coppe di

malachita , Gruppi d' alabastro
,

Statue di bronzo^ o di porcellana.

Mantacchetti d' ebano e d' avorio

e simili.

FOGLIA, s. f. stagno mescolato con

argento vivo che sì pone dietro alle

spere di vetro perchè rendano gli

oggetti che loro si rappresentano.

FORZIÈRE , s. m. sorta di cassa , o

baule. Forzicrino di mogano intar-

siato d' avorio. Bresciani.

GLOBO, s. m vaso rotondo di ve-

tro, o di cristallo a uso di difen-

dere il lume dal vento, i vasi dal-

la polvere ec.

GPJ:MBIALE, s. m. quella balza

che pende intorno a' tavolini da

Toeletta, e simili.

GUANCIALE, s. m. cuscino sul quale

per lo più si posa la guancia

«piando si ciace.

GILV-NTfÈRA, s. f. piccolo bacino

d'argento atto a tenervi guanti, o
altro.

GUAPDANÀPPO , s. m. (v. ant.)

sciugaloio.

GUvSClO, s. m. rinvoltura di guan-

ciale
,

guancialino, materasso e

.simili.

IMBOrrÌTA, s. f. coperta da letto

che in Toscana dicono V Imbottito

V. Ovatta.

INGINOCCHIATÓIO, s. m. arnese di

legno per uso d' inginocchiarvisi su.

LAVAMANE , s. m. arnese da po-

sarvi sopra , la catinella per lavar-

si le mani composto di Catinella

e Reggicatinella.

LENZUOLO , s. m. pannolino che si

tiene sul letto per giacervi entro,

LETTIÈRA , s. f. P insieme del let-

to cioè il legname ed anche i fer-

ri : Lettiera vale pure quell' asse

che sta fra il letto ed il muro.

LETTO, s. m. arnese nel quale si

dorme, e ordinariamente compren-
de Saccone o Pagliericcio .^ Mate-
rassi , Lettiera , Lenzuola , Capez-

zale, Coperte o Coltri, Panchette

e talvolia Cortine, Sopraccielo
-,

Tornaletto , Testiera ec. Prode ,

o Sponde del letto , Prodicella ,

Letto rifatto , Spiumacciato , Por^

fatile , Pensile^ Acconciare il letto.

Letto a colonne o colonnette. Il

basso dove sta il saccone si dice

Cuccia. I due cortinaggi di qua e

di là dal letto a Lucca li dicono

le Buone grazie. Acconciare la ca-

mera, e ordinare il letto si dice

Fare la camera.

LETTÙCCIO , s. m. o LETTUCCIO
DA SEDERE , sorta di piccol let-

to con ispalliera e bracciuoli dove

si dorme o dove si siede, detto og-

gi più comunemente Sofà^ o Canapè.

LUMIÈRA , s. m. arnese che serve

ad illuminare: le moderne hanno

un coperchio sferico di cristallo

smerigliato , Lumiere a smalti e

soprapposti di platino. Bresciam.

MAINIGLI A, s. f. pezzi di legno,

ferro o d'altro metallo che servo-

no ad alzare e sollevare casse, bauli

ec. ed anche ad aprire e serrare

chiavistelli, cassette, armadi! ec.

MATERASSO, s. m. arnese da letto

notissimo ripieno per Jo piìi di
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lana e Irapuntlto. Materassi di

piuma d'oca sahatica ^ Bresciani.

Materassa, Stramazzo: Materassi-

no , Matcrasuccio dira.

NAPPO , s. m. bacino.

ORIGLIÈRE, s. m. guanciale per

lo più di cuoio che tiensi ne' let-

tucci per le camere da distender-

vlsi sopra V estale , e da tenerlo

come più. fresco sotto le orecchie.

ORINALE, s. m. vaso nel quale

s' orina.

ORLNALIÈRA , s. f. ( v. d. u. ) cas-

sa da orinali.

OTTOMANA , s. f. sorta di canapè

e forse quello che chiamano anche

Divano. Nota.
PADIGLIONE, s. m. arnese di pan-

no o drappo o simili che appiccalo

nelle camere al palco , cala sopra

il letto e circondalo.

PAGLIERICCIO, s. m. sacco grande

pieno di paglia o simili che s'usa

tenere in su i letti sotto le mate-

rasse , detto anche Saccone.

PALCHÉTTO, s. m. BALDACCHI-
NO DELLA FINESTRA, qucl-

1' asse corniciala a cui per mez-

zo di campanelle sta pendente la

cortina di una finestra , Palchet-

ti con bandinelle e nappe pen-

dento,

PANCONCELLI DEL LETTO, pie- QUADRO, s. m. pittura che sia in

PARAVÈNTO , s. ra. arnese che po-

nesi nelle stanze per interrompere

il corso dell' aria delle porte e del-

le finestre.

PENDÈNTE, s. m. fregio che ri-

gira il letto sotto il sopraccielo.

PILETTA, s. f. piccolo vaso in cui

si conserva 1' acqua santa che suol

porsi in capo del IpUo.

PIUMÀCCIO e PIMÀCCIO, s. m.
guanciale lungo quant' è largo il

letto sul quale si posa il capo

quando si giace , che oggi comune-

mejite dicono Primaccio.

PlUMACCiUÒLO , s. ra. piccolissi-

mo guancialino che s' adopera per

posarvi su quelle cose che possono

coir aggravarsi addosso otfendere

altrui e per sicurezza delle cose

medesime che su vi posano.

PIUMINO , s. m. sorta di guancia-

le da tenersi sopra i letti. V. Piu-

maccio.

POLVÌGLIO , s. m. cuscinetto pieno

di rose odorose.

PORTIÈRA, s. f. paramento di drap-

po o altro che serve per mettersi

alle porte; e dicesi anche impropria-

mente di quello delle finestre.

PRETE, s. m. arnese di legno da

scaldare il letto con un caldanino

sospeso.

cole panche che servono a soste-

gno del letto.

PARACAMMÌNO , s. m. ( v. d. u.
)

telaio o serratura che cuopre l'aper-

tura del cammino nel tempo che

non v'è fuoco.

PARAFUÒCO, s. m. quadretto di

tela o d* altro montato sopra un
trespolo che s' alza e s' abbassa a

piacimento per riparare la persona
dal troppo ardore del fuoco de'

cammini.
i VRAMLNTO , $. m. ornamento o

drappo col (jualc s' adornano le

pareli delle case.

legname o tela accomodata nel

suo telaio.

REGGICATINÈLLE , s. m. treppiede

che serve a sostenere la catinella; il

Parenti consiglia a chiamarlo Por-

tabacile.

RlMIiOCCATÙRA , s. f. quella par-

te del lenzuolo , che si rimbocca

sopra le coperte; gli Aretini la

dicono Hovescina.

SACCONE , s. m. specie di sacco

grande , cucito per ogni parte pie-

no di paglia , o foglie di gran tur-

co o d' altro che ticnsi in sul letto

sono le materasse. Paf/liericcio.
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SCAFFALE, s. m. scansia.

SCANNELLO , s. m. cassetta quadra

da capo più alla che da pie per

uso di scrivervi sopra coruodamen-

te , e per riporvi entro scritture ed

altre cose minute e gelose.

SCANSIA , s. f. arnese di legno ad
uso di tenere libri , scritture , o

simili. Scaffale , Ciscranno .

SCARABÀTTOLA , s. f. foggia di

stipo, o studiolo trasparente da
una o più parti , dove a guardia

di cristalli , si conservano minute

miscee, cui la rarità, la ricchez-

za o il lavoro rende care e pre-

ziose.

SCHIAVINA, s. f, coperta da letto

di panno grosso di cui si fanno

le vesti da schiavi.

SCIUGATOIO , s. m. pannolino lun-

go circa due braccia per uso di

rasciugarsi.

SCRANNA , s. f. sedia , seggiola.

SEDIA, s. f. arnese da sedervi so-

pra , Scranna , Seggiola.

SEDIA A BRACCIUOLI
,

quella

che ha gli appoggi per le braccia
,

Ciscranna.

SEGGIOLONE , s. m. seggiola gran-

de e per lo piìi a bracciuoli.

SGABELLINO DA TENERVI I PIE-
DI

,
picciolo sgabello per tal uso.

Nota.
SGABÈLLO , s. m. arnese sopra il

quale si siede.

SOFÀ , s. f. ( V. d. u. ) quella spe-

cie di basso letto su cui i Turchi
stanno accosciati. Dicesi anche So-
fà ad una sorta di lettuccio ad uso
di sedervi sopra.

SOPRACCIÈLO, s. m. la parte su-

periore del cortinaggio da letto n

d' altri arnesi simili: Sopralletto.

SOPRACCOPÈRTA, s. f. coperta

che si pone sopra V altre coperte.

SOPRALÈTTO, s. m. la parte su-

periore del cortinaggio del letto

,

Sopraccielo.

SOPRAPPÒRTO , s. m. pittura che
collocasi sopra le porte. Il Tasso-
ni ha Soprapporta.

SOTTOCOPÈRTA , s. f. coperta

sottoposta alla sopraccoperta,

SPALLIÈRA, s. f. quelP asse o cuoio

o altra siffatta cosa , alla quale

sedendo s' appoggiano le spalle.

SPECCHÌNO , s. m. quel pò di spa-

zio che e al dissopra delia casse-

ta degli specchi in bilico che ten-

gonsi su' Cantorali.

SPÈCCHIO, s. m. strumento di ve-

tro piombato da una banda, o

d' altra materia tersa, nel quale si

guarda per vedervi entro mediante

il riflesso la propria effigie : Bam-
bola di specchio , Spera il vetro

dello specchio, Specchio alla Psi-

che Nota. Specchio di Pietrobur-

go y Specchio in bilico con sue Colon-

nette , ornati di metallo dorato e

con Cantorina o Cassettina* Spec-

chino dicesi lo spazio che è sulla

cassetta dello specchino. Gli spec-

chi grandi che pongonsi sovra un

cammino o sopra un cassettone

fra due finestre diconsi con voc.

frane. Trumò, o Tremò : e sonovi

specchi grandissimi che posti in

bilico su due piedi servono per

vagheggiare tutta la persona che i

frane, dicono Licrons.

STANGA, s. f. legno fitto in un
piedistallo per uso particolare di

sostenere le vesti.

STIÀNCE, s. f. pi. sedie basse per

le donne.

STIPO , s. m. sorla d* armadio col-

la fronte e parti di fuora ornate

per conservar cose minute di pre-

gio e d' importanza. Scarabattola.

STOINO , s. m. ( v. d. u.
) piccola

stuoia da tener sotto i piedi , fatta

di giunco marino che ci viene dal-

la Spagna.

STRADÈTTA, s. f. «tretla del letto :

lo spazio fra il letto e il muro.
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STRAPUNTO , s. m. specie di ma-
terasso. Strapuntino, dlm.

STRATO, s. rn. tappeto o panno
che si distende in terra o altrove

in segno d' onoranza.

STUOIETTA , s. f. piccola stuoia

che si pone al capezzale del letto,

perchè vi si adunino le cimici

per indi abbrucclarle.

TAMBÙR.O , s. m. specie di valigia

di legname, ad uso di forziere, e

coperta di cuoio con maniglie al-

le hande.

TAPPETO , s. m. specie di panno

grosso a opera di vari colori e

con pelo per uso principalmente

di coprir tavole: e cosi dicesi an-

che quel panno a damasco che In

tempo di feste ponesi alle finestre.

TAPPEZZERÌA, s. f. paramento

di stanze.

TAVOLA , s. f. arnese composto

d' una o di più assi messe in pia-

no che si regge sopra uno o più

piedi e serve per diversi usi ; ma
principalmente por la mensa.

TAVOLIÈRE , s. m. tavoletta sopra

la quale si giuoca , si fa colazione

ecc.

TAVOLINO ROTONDO DI iMO-

GANO, piccola tavola elegante del-

l' uso moderno. Bresciani.

TÈNDA, s. f. tela che si distende

per coprire o parare checchessia.

TESTIÈRA , s. f. asse , clic sta da

capo al letto, e tra il letto, e il

muro.

TÒRCHIO, s. m. candela grande, o

più candele avvolte insieme. Dop-
piere , Torcia.

TORNALÈTTO, s. m. parte del

cortinaggio con che da piede si fa-

scia e adorna il letto.

TORSELLINO GUERNITO DI SPIL-
LETTI, piccolo guanciale di che
usano le donne per appuntarvi gli

spilli.

USCIALE, s. m. paravento o portie-

ra. SPADAFORA.
VALIGIA, s. f. specie di cassa o

tasca per uso di trasportar robe

in viaggio.

VASI, s. m. pi. adornamenti di

porcellane o cristalli dorati che or

tengonsi sulle tavole o su i cam-
mini de' gabinetti e delle camere

nobili. Vasetti d' agata , di sardo-

nico , di diaspro sanguigno. Vasi

etruschi , Vasi giapponesi su pie-

destalli di bronzo. Bresciani.

VENTOLA, s. f. arnese di legno o

d' altra materia indorata e intaglia-

ta con un cristallo nel mezzo a

foggia di quadretto con uno o plìi

viticci da basso per uso di sostene-

re candele e si appende alle pare-

ti per dar lume e per ornamento:

(Placca) si dice con voce francese.

ZANA , s. f. cesta ovata di strisele

di legno fermala su due legni a

guisa d' arcioni con entro un let-

ticciuolo che serve per culla ai bam-
bini da fnsce.

ZANZARIÈRE, s. m. cortina Intor-

no ai letti per difendere dalle zan-

zare : ed anche arnese arcato e

coperto d' un velo che si mette

nella zana de' bambini al medesi-

mo effetto.
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AGO, s. m. ferruzzo col quale si

smoccola la lucerna , che si chiama

ancora Smoccolatoio j o Stuzzica-

tolo. Politi.

ALBERELLO, s. m. vaso piccolo

di terra o di velro.

ÀB.CA , s. f. cassa commessa a do-

ghe incastrata 1' una nell' altra , ad

uso di chiudervi grano , robe , e

simili.

ARNÉSE , s. m. nome generico di

tutte le masserizie, abiti, fornimen-

ti
,

guarnigioni, e per lo più si

piglia per gli ornamenti più nobi-

li di case.

ATTACCÀGNOLO ,s. m. cosa su cui

può appiccarsi o tener sospesa cosa

appiccata e chiamasi anche Ap-

piccagnolo.

BÀMBOLA , s. f. fantoccino di cen-

ci o simili che fanno le fanciullet-

te e i fanciulli ni.

BARELLA , s. f. strumento che si

porla a braccia da due persone ad

oggetto di trasportare alcuna cosa.

BARATTOLO, s. m. vaso di terra

o di vetro per riporvi e tenervi

conserve o simili.

BAZZÈCOLE, s. f. pi. masseri/iuo-

le, coserelle di poco pregio, Baz-
zicature.

BOCCILÒLO, s. m. quella parte del

candf.lliere in cui entra la candela.

BOLGIA, s. f. valigia che s'apre

per lo lungo a guisa di cassa ed

anello specie di bisaccia.

BÒSSOLO , s. m. vasetto di latta o

slmili usato da' poveri , specialmen-

te cieclii per raccorre 1' elemosina,

e si chiama cosi anche ogni vaset-

to o alberello per qualsivoglia uso,

e di qualunque materia.

BUSSOLA, s. f. sedia portatile chiu-

sa da tutte le bande : coloro che

la portano per mezzo di due stan-

ghe diconsi Portantini: Seggetta.

CALDANÌNO, s. m. diminutivo di cal-

dano, ed è propriamente quello che

adoperano le donne da tener sotto

la gonna per iscaldarsi nel tempo
d' inverno. Caldanuzzo.

CALDANO , s. m. vaso di ferro o

di rame o di terra o di altra ma-
teria ad uso di tenervi dentro

brace o carboni accesi per riscaldarsi.

CAMÀTO , s. m. bacchetta de' ma-
terassai , e quella con che si batto-

no le vesti.

CAMMINO, s. m. pezzo di latta posto

nella cupola di una lanterna che

ne arresta il fumo.

CANAVÀCCIO e CANOVÀCCIO,
s. m. pezzo di pannolino grosso

con che si asciugano le mani, i

piattelli ; si spolvera e si fanno al-

tre operazioni.

CANDÉLA , s. f. cera o sevo lavo-

rato in forma cilindrica con istop-

pino in mezzo al quale s' appicca

fuoco per veder lume.

CANDELLIÉRE, s. m. arnese dove

si ficcano le candele per tenervele

accese. Le sue parti sono Piattello,

Pianta o Piede; Fuso , il fusto del-

la colonnetta; Boccinolo quella spe-

cie di cannello nel quale entra la

candela.

CÀNTERO, s. ra. vaso alquanto

lungo per lo più dì terra per uso

di deporvi gli escrementi del ventre.



UTENSILI DOMESTICI VARIl 9g

CAPPÀNNÙCCIA, s. f. il presepio che

si fa nelle case pel SS. Natale.

CARÈLLO e CARIÈLLO , s. m.

coperchio col quale si copre la boc-

ca òo\ cesso.

CARRÙGGIO, s. m. stromento di

legno con quattro girelle, ove si

mettono 1 bambini perchè imparino

a camminare.

CASSAPÀNGA, s. f. cassa a foggia

di panca come quelle che si ten-

gono nelle anticamere per uso dei

servitori.

CASSÉTTA, s. f. piccolo arnese di

legno o di ferro che serve per

uso di accattare la limosina.

CASSETTA DA SPAZZATURE, quel-

r arnese di legno con manico dove

si mettono le immondizie , e la

spazzatura. Pattumiera.

CASSONE, s. ni. cassa grande.

CATERATTA, s. f. l'apertura della

trappola da prendere topi che si

apre, e si serra con un assicella

incanalala.

CAVIGNO, s. m. piuolo d'una scala

a mano.
CÉRCINE, s. m. ravvolto di panno

a foggia di cerchio usato da chi

porta dei pesi in capo per salvarlo

dall' offesa del peso. Brolo.

CESTA , s. f. arnese da tenervi e da

portarvi entro robe intessulo per

lo pili di vimini, canne, salci, ver-

mene di castagno e simili materie;

talora è privo di manico, ma nel-

suo Labbro sono formate due Orec-

chie per le quali possono passare

le mani.

CESTINO
, s. m. (jueH' arnese di vi-

mini nel quale i bambini impara-
no ad andare.

CESTONE
, s. m. specie di cesta

o gran paniere per someggiare fat-

to di vincigli di castagno o al-

tro alboio intessuti, capace di mez-
za soma , e s' addatia e ferma sul

basto collo funi.

CIANFRUSAGLIA, s. f. mescuglio

di cose di poco momento.
COFANO , s. m. vaso ritondo col

fondo piano nel quale si portano

le cose da luogo a luogo, fatto di

sottili schegjje di castagno inlessu-

te insieme. Corbello.

COLLARE , s. m. striscia di cuoio

che si mette intorno al collo a' ca-

ni o altri animali: Mello se è forni-

to di pungoli. Sonagliera , se di

sonagli.

COMARE , s. f. vaso di metallo pie-

no d' acqna calda , che coperto di

panno si usa per ricaldarsi.

COPÈRCHIO , s. m. quello con che

si cuopre alcuna cosa come vaso

,

cassa e simile.

CORBA, s. f. cesta intessuta di vi-

mini o di altra simile materia,

CORREDARSI V. n. p. fornirsi di

masserizie.

FACE , s. f. fiaccola , cosa accesa che

fa lume, come torchio, e simili.

FANALE , s. m. lanterna che si

mette alle cantonate delle strade,

ne' cortili , sulle scale ec. Fanali di

di cristallo guarniti di latta con

Crociata sopra e Foglie e Padellina

sotto , con due Cannelli per tirarla

su e giù: v' è pure un Boccinolo

per mettervi il lume che è di ve-

tro con Luminello di latta. Ma-
galotti.

FANTOGGINO, s. m. piccola figu-

rina per lo più. di legno o di cencio.

FISCELLA , s. f. cestella , zana tes-

suta di vinchi.

FOCONE, s. m.(v. senese ) strumento

di ferro o rame o di terra cotta

da tener il fuoco per le camere
o dove bisogni.

FORCINA, s. f. pertica armala in

cima di ferro adunco, che serve

a' bottegai per distaccare checchessia

appeso alle travi.

FORZIÈRE , s. m. sorta di cassa

lorsc cosi della perchè mollo alTor-
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zata ad effetto di contenere cose

di pregio.

FÙNGO , s. m. quel bottone che si

genera nella sommità del lucigno-

lo acceso della lucerna.

GIRÈLLA , s. f. piccola ruota per

lo pili di legno o di ferro, così

delta dal potere girare.

GIRELLO , s. m. cerchio di paglia

da porre sul!' apertura del cesso

per comodo di starvi seduto.

GRANATA, s. f. mazzo di fusti e

fili di saggina , sgranati e legati

insieme, col quale si spazza: Chio-

ma, Manico della granata: Scopa.

GRANATINA, s. f. piccola granata,

o scopa da spazzare , Granatuzza.
GRANATINO, s. m. spazzoletta di

filo di saggina con cui si nettano

i panni.

GRUCCIA, s, f. bastone di lunghez-

za tale che giunga alla spalla del-

l'uomo, in capo al quale è con-

fitto o commesso un pezzo di le-

gno di lunghezza d'un palmo, in-

cavato a guisa di mezza luna per

inforcarvi le ascelle da chi non si

può reggere sulle gambe. Croccia.

LANTERNA, s. f. strumento che è

in parte di materia trasparente nel

quale si porta il lume per difen-

derlo dal vento. Le lanterne da
tasca hanno Anima, Bocciuolo

,

Cupola , Manico , e Vetro : le cie-

che scoprono e turano il lume a

piacere di chi le tiene: le quadre
sono a quattro vetri con Lampa-
nino

, Cupola , Cannelli , e Cam-
mino che è la parte superiore ond'
esce il fumo.

LANTERNA CIECA, quella il cui

lume si può nascondere quando si

voglia e chi la porta può vedere
scn/.a essere veduto.

LANTERNONE, s. m. lanterna gran-

de ; strumento per io più di ferro

o di legno con vetri e altra mate-
ria trasparente, per uso di far la

notte trasparire il lume ne* gran
cortili, negli androni, e antiporti

delle case o palazzi.

LANTERNÓNE, s. m. lume nascoso

in fogli dipinti che mettesi alle

finestre o in altre parti esteriori

degli edifizi in occasione di pu-

blici fuochi o luminarie di allegrezza.

LAVEGGIO, s. m. cosi dicono in

Toscana un vasetto di terra cotta

fatto quasi a foggia di pentola ma
col manico nel quale si mette fuo-

co e serve per iscaldarsi le mani.

Caldanino.

LUCCHÉTTO, s. m. serraturina vo-

lante di varie forme che ha nella

sommità un ferro curvato che chia-

masi Arco da una parte impernia-

to scorrente fra due linguette no-

minale Guide o Orecchie e dal-

l' altra con intaecalura che entra

in un incavo per ricevere la Stan-

ghetta della Toppa.

LUCCIOLA, s. f. piccolo luminello

o sia arnese di latta traforata da

mettervi la bambagia per lumini

da notte.

LUCÈRNA, s. f. vaso d' argento, o

d' ottone di diverse maniere in

cui si mette olio e lucignolo che

s' accende per far lume. Le sue

parti sono Pianta, Piede il pie-

destallo della lucerna , Canna
,

Manico , Maglie , Balaustro
,

Coppa , Coperchio , Beccucci
,

Luminello , Nodo , Fusellino
,

Smoccolatoio o Smoccolatoie. Ca-

tenelle che portano le smoccolatoie,

Spegnitoio , o Coperchino. Lucerna

a due, tre ,
quattro lucignoli. La

lucerna si conficca nel Lucerniere.

Abbassare la fiammetta della lucer-

na. Nota.
LUCERNA A MANO

,
piccola lucer-

na con manico da trasportare ed

appiccare ovunque torni in accon-

cio. Le sue parti sono il Luminel-

lo , talvolta con Coperchio e Spe-
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gnitoio , il Manico congiunto alla

Stanghetta la quale è congiunta

alle Striscie che cingono intorno

il fondo della Lucerna , e ne for-

mano il Corpo.

LUCERNIÈRE , s. m. colonnetta per

lo più. di legno con piede nel quale

si lieri fìtta la lucerna col manico,

o la candela.

LUCÌGNOLO , s. m. più fila di

bambagia insieme che si mettono

nella lucerna, e nelle candele per

appiccarvi il fuoco e far lume. I

lucignoli da far torcie o gran lumi

sono composti di cotone o di ca-

napa. 1 lucignoli fatti di midollo

di giunco , o d' amianto son det-

ti Stoppini perpetui.

LUMICINO, s. m. picciol lume co-

me di sottil candeluzza accesa.

LUMIÈRA., s. f. arnese che contiene

in sé molti lumi. Luminiera ^ Lu-
minaio.

LUMINÈLLO, s. m. anelletto do-

ve s'infila il lucignolo della lucer-

na: ed anche arnese di filo di fer-

ro con pezzetti di sughero per met-

tere a galla nell'olio dellelampane.

LUMINIERA, s. f. arnese che tiene

molte candele o lumi. Lumiera.

Spadafora.

LUMINO DA NOTTE
,

quello che.

si tiene in camera dormeiido.

MASSERÌZIA , s. f. arnese di casa.

MATERÒZZOLO, s. m. pezzo di

legno rotondo che legasi alle chia-

vi per non le perdere.

MESCIRÒBA, s. f. vaso o boccale,

col (juale si mesce 1' acqua per

lavarsi le mani.

MISCÈA , s. f. bagatclla , masserizia

vile, di poco prezzo e vecchia.

MOCCATOlO, s. m. strumento con

cui si stnoccolauo i lumi che dicesi

anche Smoccolatoio.

MOCCOLO , s. m. candela , della

quale sia arsa gran parte.

MOLLÉTTE
, $. f. pi. molli pic-

cole che servono per diversi usi
,

e in particolare per levare i bru-

scoli de* panni nettandoli.

MÙCCIA , s. f. ( v. d. u. ) code di

volpe che attaccate ad una mazza
s' adoperano per ispolverare le ta-

vole e altri arnesi.

MUSERUÒLA , s. f. V. Musoliera.

MUSOLIERA, s. f. strumento che

si mette al muso ai cani ed altri

animali e simili perchè non mor-

dano. Museruola, Frenello.

NAVICELLA o VASSOINO DELLE
SMOCCOLATOIE , cosi dicesi

il piattellino per lo più di latta

inverniciata su cui posano.

PADELLÌNA , s. f. piattellino che

serve pe' candellieri da tavolino e

pe' viticci.

PALETTA DA CALDANI; mestolet-

ta di ferro con manico lungo che

serve per istuzzicare il fuoco o

sbraciarlo.

PANCA, s. f. arnese di legno nolo,

sul quale possono star insieme più

persone a sedere.

PANCALE , s. m. panno col quale

si copie la panca per ornamento.

PATTUMIERA , s. f. V. Cassetta da
spazzature.

PELLICÌNO , s. m. quell' estremità

dei canti delle balle, e dei sacchi,

per la quale si possono agevol-

mente pigliare.

PIATTELLO DEL CANDELLIERE

,

V. Padellina.

PÌLLO , s. m. bastone grosso ad uso

di pigiare o pillare checchessia.

PITALE , s. m. vaso di terra per

uso delle necessità corporali.

POPPATÓIO, s. m. strumento che

serve a cavare il latte alle donne

quando nou allattano , o che ne

hanno soverchia abbondanza.

PORTACÀPPE , s. m. spezie di va-

ligia. Portamantello. V.

PORTALUCÈRNA, s. f. arnese di

legno fatto al tornio composto
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tato (la una colotiiiclta che serve

per tenervi su il lume. Lucerniere,

PORTAMAÌSTÈLLO , specie di sac-

ca grande per lo più di cuoio in

che si rinvolta da coloro che ca-

valcano il mantello ed altri arne-

si. Portacappe. Nota.
PORTANTINA , s. f. quasi sedia

d' una specie di piatto tondo por- SCALDALÈTTO, s. m, vaso di ra-

me o simile in forma di padella

con coperchio traforato dentro al

quale si mette fuoco e con esso si

scalda il letto in tempo d' inverno.

SCALONE , s. m. scala larga nella

sua estremità e stretta in cima con
un rampante mobile al di dietro

che le serve di appoggio,

portatile , che anche di cesi ^W55o/«, SCATOLA , s. f. arnese a somigliau-

portata da due uomini a modo, za di vaso fatto di legno sottile,

che si portano le lettiche. Garzoni. e anche d'altre materie per uso

PREDELLA, s. f. arnese di legname di riporvi entro checchessìa.

sul quale si siede o sedendo si ten- SCHERMÀGLIO , s. m. ( v. d. u. )
gono i piedi, è anche un arnese di

r .. i. t

legno portatile per uso di scaricare

il ventre; e sopra il quale si po-

sano le partorienti.

PREDELLÒNE , s. m. arnese di le-

gno più alto d' uno sgabello.

arnese fatto a rosta o ventola di

più foggie e materie che serve a

riparare il volto dal troppo calore

del fuoco a chi si scalda al cammi-
no , alcuni il chiamano più impro-

priamente Parafuoco. Pomey. volg.

RIMBRENCIOLO , s. m. pezzuolo SCOPÉTTA , s. f. mazzo de' più sol-

di carta di straccio e di checches- tili fili di saggina legati con ispago

sia altro. o altro con che si nettano i pan-

RIV'ÈRBERO, s. m. si dice oggi m. T\sso?ii. L'orinale , un' ombrci-

comunctnente a quelle macchine la, una scopetta, e. xi. st. 34.

di mcLallo, che si addattano alle Spazzola.
lucerne , lampade e simili perchè SEGGÉTTA , s. f. sorta di sedia

riflettano maggior lume. per uso d' andar del corpo.

ROSTA, s. f. strumento noto da farsi SEGGOLA , s. f. seggetta con due

vento, vario di fogge e di materie. stanghe la quale allorché è chiusa

SACCA, s. f. quella che si porta per da tutte le parti si chiama Busso-
viaggio con entro le robe, cove ique- . la ed anche Portantina.

stuanti ripongono le cose accatatte. SÈSSOLA , s. f. strumento da rac-

SALVADAjNAIO , s. m. vasetto di cogliere l' acqua.

terra cotta nel quale i fanciulli SETOLA, s.f. spazzola fatta di seto*

mettono per un piccol pertugio i le di porco per nettare i panni.

SMOCCOLATÓIO e SMOCCOLA-
TÒIE, s. f. pi. strumento col qua-

le si smoccola la candela, fatto a

guisa di cesoie con due manichet-

ti impomati insieme e con una cas-

scttina da capo nella quale si chiu-

de la smoccolatura.

loro danari per salvarli, non li poten-

do poi cavare, se non rompendolo.

SCACCIAMÓSCHE, s. f. (v. d. u.)

strumento da scacciar le mosche.

Paramosche.
SCALA A PiCÓLì dicesi quella che

è formata di que' Staggi^ o corren

ti in cui sono ficcali in alcuni fo- SMOCCOLATURA , s. f. quella par-

ri di distanza in distanza i Piuo- te del lucignolo della lucerna e

li che servono di scaglioni. Scala dello stoppino della candela e che

n ragetta con appoggiatoio, o Spai- per la fiamma del lume resta ar- j

letta e riposi ^ altra sorla di scala. siccia e conviene torla perchè non
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impedisca il lume. Moccolaia.

Smoccolare, levarla via.

SOFFOGGIÀTA, s. f. fardello o cosa

simile che s* abbia sotto il braccio

coperta dal mantello , e quasi na-

scostamente si porti via.

SOPPEDIANO , s. m. specie di cassa

grande su cui si posano i piedi.

SPALLIERA, s. f. asse o paramento

q altro a cui si appoggiano le spalle.

SPÀRZA , s. f. canestro di forma

bislunga.

SPAZZOLA, s. f. propriamente pic-

cola granata di filo di saggina

,

colla quale si nettano i panni.

Scopetta.

SPEGNITÓIO, s. f. arnese di latta

stagnata o simile fatto a foggia di

campana per lo più con manico

per ispcgner lumi.

SPÌGOLO, s. ra. bandella di ferro

dentata posta nei muri o simili

ove s' appicano i moccoli che s'ac-

cendono per far lume.

SPIRINO, s. m. nome che dassi in

più luogìii d' Italia a quella can-

dela che in Toscana è detto Mor-
taletto.

SPORTÈLLO , s. m. cosi chiamasi

ancora la imposta degli armadi.

SPUTACCHIÈRA , s. f. sorta di vaso

da sputarvi entro.

STAGGIO , s. m. quel bastone sopra

il quale si reggono i gradini delle

scale a pinoli.

STOPPINIÈRA, s. f. ( v. d. u.')

strumento di legno o d' ottone fatto

per lo più a bariletto con cande-

luzza da portare in mano in qua

e in là per veder lume: Bugia.

STOPPINO, s.m. lucignolo di candela.

STUÒIA, e STÒIA s. f. tessuto di

giunclii o d' erba sala o di canne

palustri. Le stuoie che devono ser-

vire per coperta delle centine so-

pra le quali si devon posare le

volte si fanno colle canne terrestri

sfesse.

TACCA, s. f. legnetto diviso per

lungo in due parti sulle quali a ri-

scontro si fanno certi segni piccoli

per memoria e riprova di colo-

ro che danno e tolgon robe a

credenza.

TRÀMPOLI , s. m. due bastoni lun-

ghi nel mezzo de' quali è confìtto

un legnetto sul quale chi gli ado-

pera posa il piede , e servono per

passare acqua , o fanghi senza ira-

niolaisl o infangarsi.

TRÀPPOLA, s. f. arnese da prender

topi fatto di piccol legno cavato

nel quale cade un altro legno pic-

colo grave , e tiensi sospeso con

un piccolo fuscello sotto il quale

si pone un poco di cotenna di

porco.

TRÉSPOLO , s. m. pezzo di legno

o ceppo in cui son fitte tre maz-

ze sopra le quali posando serve

per sostener tavole e deschi.

TRÓMBA, s. f. strumento in forma

di tromba che si adopera da chi

ha 1' odito ingrossato e che aiuta

1' udito coir accostar la sua boc-

chetta all' orecchio.

VASO, s. m. nome generico di

tutti gli arnesi fatti a fine di ri-

cevere o di ritenere in se qualche

cosa e più particolarmente liquo-

ri. Labbro dicesi per similitudine

1' orlo del vaso.

VENTARUÓLA , s. f. liosta V.

VÈNTOLA, s. f. piccola rosta che

serve per parare il lume di lucer-

na, o di candela affinchè non dia

negli occhi.

VITÌCCIO , s. m. sostegno
,
quasi

braccio di metallo che fatto usci-

re da corpo di muraglia serve

per legger lumi, o altro.

ZANA , s. f. cesta ovata intcssuta

di sottili strisele di legno che ser-

ve per portare e tenervi dentro

diverse cose.
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ACCIAIUÒLO, s. m. Fucile. V.

ALARE, s. m. arnese da cucina, o

da camrainetto, per lo più di

ferro, e talvolta con ornamenti di

ottone, bronzo, o altro metallo,

ad uso di tener sospese le legna

,

ed anche lo spiedo per 1' arrosto

e allora dicesi Alare da spiedo.

Capifuoco.
^

AFFERRATÒIO, s. m. arnese com-

posto di due archi mobili e denta-

li di ferro con cui si afferra qual-

che cosa minuta caduta nel pozzo.

Ltipo.

ARCILE, s. m. V. Madia.
ATTIGNITÒIO , s. m. legno bilica-

to sopra un altro che serve per

facilitare ad attigner 1' acqua de'

pozzi.

ATTIZZATÓIO , s. m. ferro da at-

tizzare il fuoco.

BARIGLIONE , s. m. vaso di legno

a doghe cerchiato di forma lun-

ga e ritondo per uso di tenervi sa-

lume ed altro.

BASTARDA , s. f. sorta di vaso

stagnato di rame per cuocervi en-

tro carne dicesi anche Bastardel-

la Voc. Cr.

BASTARDÈLLA, s. f. V. Bastarda.

BATTIFUÒCO , s. m. Fucile. V.
BRACE , s. f. diccsi ai carboni spen-

ti di legna minuta che si vendo-

no. Carhnnifjia.

BRACIALOLA, s. f. la cavità sot-

to la graticola del fornello.

BRACIERE, s. m. vaso di rame,

f«rro , o argento dove si ti(;ne o

s' accende la brace per iscaldarsi.

BRICCHÉTTO, s. m. vasello di

latta o simile per tener olio o al-

tro liquore.

BRICCO, s. m. dicono in Firenze

quel vaso stagnato nel quale si

fa la bevanda del Caffè: che og-

gi diciamo Cogoma. Redi. Voc.
Aret.

BRUCIAIUÒLA , s. f. padella tra-

forata da cuocer le castagne.

CAFFETTIÈRA , s. f. vaso in cui

sì fa bollire il caffè tostato, e

polverizzato per farne bevanda.

Cogoma , Cuccuma , Bricco.

CALDAIA , s. f. vaso di rame da

scaldarvi e bollirvi entro checches-

sia. Il Tassoni c. xii. st. xix ;

edilCARolib. vii. hanno Caldaro»

CALDARÓNE e CALDERÓNE , s.

ra. caldaia grande.

CALDERÒTTO , s. m. vaso a gui-

sa di caldaia piccola.

CAMPANA, s. f. utensile di rame
o di ferro fatto a guisa di cam-
pana con cui si copre il fuoco per-

chè non s' estingua nella notte.

CANAVÀCCIO , s. m. pezzo di pan-

no di tela grossa col quale si a-

sciugano le stoviglie e che giova

per gli altri servigi di cucina.

CÀNTERA, CANTORA, s. f. cas-

setta appiccata sotto il fuoco che

si tira inora e vi si mettono le

piatanze per conservarle calde , il

sale perchè stia asciutto , la bian-

cheria perchè perda 1' umido, ec.

CAPIFUÒCO , s. ra. voce comunis-

sima in Italia e vale lo stesso che

Alare V. Capitoni è voce Areti-

na, Caldoni della Lunigiana , e

Cavedoni Bolognese e Romagnuola.
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CAPPONÀIA, s. f. gabbia o stia o

liio^o dove stanno i capponi,

CARBONÌGIA , s. f. ( v. d. u.
)
pol-

vere di carbone, o carbone minuto.

CASSAMÀDIA , s. f. cassa a foggia

di rìiadia.

CASSERÒLA e CASSERUÒLA, s.

f. strumento di cucina concavo e

con manico ad uso di cuocervi en-

tro varie cose.

CATENA DA FIOCO, quella catena

che si tiene ne' cammini per attac-

care sopra il fuoco paiuoli , caldaie

e simili.

CATINÀZZA, s. f. vaso a doghe

che serve per custodire e traspor-

tare la carne salata.

CATINO , s. m. vaso di terra cotta

nel quale per lo piìi si lavano le

tagliare il quale ha da un lato

il taglio e dall'altro la costola.

COPÈRCHIO, s. m. quello con che

copronsi alcuni vasi ed utensili. Co-

perchio della pentola, d'una cas-

seruola, d'un orcio ecc.

COPERTÒIA, s. f. V. aretina: sto-

viglia di terra cotta rotonda al-

quanto cupa con la quale si cuo-

pre la pentola; i Fiorentini la dico-

no Testo.

CÒPPO , s. m. specie di vaso od
orcio per lo più da tener olio,

Coppino de'' limoni , delle olive ec.

CUCCtMA , s. f. notissimo vaso per

cuocer liquidi. V. Bricco^ Cogoma.
ERRO, s. m. nome di un ferro che

si tiene affìsso accanto ai pozzi per

raccomandarvi le secchie,

stoviglie; e calino dicesi anche a ESCA, s. f. fungo arboreo con cui

vaso simile di legno, o di rame.

CAVALLETTO o CATENA DEL
PAILOLO, cos'i chiamasi quell'or-

digno che regge il paiuolo cui or-

<linariamente è attaccata la catena.

CAZZA, s. f. mestola.

CAZZA o MESTOLA DA FRIG-
GERE, quella che serve a voltare

o mestare i cibi che cuocousi nel-

la padella.

CERMTÒIO s. m. bastone con cui

si diuiena lo staccio nella madia.

CIOCCO , s. m. ceppo da ardere.

CIOCCOLATTIÈRA , s. f. vaso in

cui si bolle la cioccolata per lo

più d' argento o di latta o di i a-

me, il Redi ha detto Cioccolattiere.

s. n).

CÒGOMA , s. f. sorta di vaso da

scaldar bevande. Garzom.
COLA, s. f. strumento da colare

il vino o altro liquore fatto di

tela
, che anche si chiama Calza.

COLATÓIO , s. m. strumento da

colare.

COLTELLÀCCIO
, s. m. coltello

cattivo
, o grande.

COLTÈLLO , 8. ra. strumento da

4

si fa quella materia la quale si

tiene sopra la pietra focaia perchè

vi s' appicchi il fuoco che se ne

cava col fucile.

luoj o dentro

tiene in

FARINARO, s. m.
Tarcile, o madia dove si

serbo la farina.

FOCONCINO , s. m. focone piccolo,

o scaldavivande. Segnebi,

FORCELLA DA PILOTTARE
,

strumento di ferro a due rebbi
,

ove s' infila il laido da piloltare

1' arrosto.

FORCELLA DELLO SCHIDIO-
NE, forcella di ferro a due bran-

chi appuntiti la cjuale infilata nel-

lo spiedo e infilzala nel!' arrosto

serve a tener questo fermo nel

volfjnsi.

FOR^ELLO s. m. specie di tegghia

per lo più di ferro con coperthio

a guisa di campana per uso di

cuocervi entro li ulte, pasliccierie e

simili.

FRULLINO, e FRULLO, s. m.
piccolo arnese di legno con che si

frulla la cioccolata e siiuili. Mw
lincilo.
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FUCILE, s, m. piccolo ordigno d'ac- cino in fondo,. che si mette nella

ciaio, col quale si batte la pietra bocca dei vasi per versarvi il li-

focaia per trarne faville di fuoco quore acciocché non si sparga,

che accendono Pesca. Àcciaiuolo, LARDATOIO, s. ni. (v. d. u.) stru-

Acciarino , Battifuoco. mento che serve a lardellare.

FUMAIOLO , s. m. propriamente LATTIÈRA, s. m. vaso da cuocere

legnuzzo o carbone mal cotto che il latte.

per non essere interamente affocato LAVEGGIO , s. m. vaso da cuocer-

fra l'altra brace fa fumo. vi entro la vivanda in cambio di

GHIOTTA, s. f. tegame di forma pentola, ed ha il manico come il

bislunga che si mette sotto 1* arro- paiuolo.

sto
,
quando ei gira per raccogliere LAVEZZUOLO , s. m. piccolo caldaio,

r unto che cola e per cuocer vivan- Tasso.
de in forno. Leccarda. LECCARDA, s. f. utensile di rame

GIRARRÒSTO , s. m. ( v. d. u. ) o ferro o simile a uso di ricorre

macchinetta di ferro , o di legno il grasso che scola dall* arrosto

con ruote e pesi la quale serve a mentre e* si gira. Ghiotta,

girare lo spiedo, per cuocer l'arro- LÒPPORO , s. m. strumento da irar

sto. MenarrostOj Voltarrosto. le secchie da' pozzi. Lupo, Affer-

GRAFFIO , s. m. utensile di ferro a ratoio. Spadafora.
più uncini per levar le secchie ca- LUNETTA, s. f. coltello circolare

dine nel pozzo. Raffio. da tagliare minute le vivande. iUez-

GRATA, s. f. Graticola. V. zaluna.

GRATELLA, s. f. voce più in uso MACINÌNO, s. m. macinello. V.

per Graticola i Grata. Molinello.

GRATICCIO , s. m. utensile di va- MADIA , s. f. specie di cassa da
rie forme per lo più di vimini tes- quattro piedi per uso d* intridervi

siiti in su mazze. entro la pasta da far il pane. Arcile.

GRATÌCOLA, s. f. strumento for- MARMÀTA,e TEGLIA MARMATA,
mato di stanghette di ferro at- cioè tegame col coperchio di terra,

traversate sopra un telaietto del- Spadafora.
lo stesso metallo , sopra il quale MATRICINA , s. f. specie di strettoio

s' arrostiscono carne
,
pesce , o si- con cui si spremono i limoni , che

mili cose da mangiare. Grata
y

dicesi anche Pera.
Gratella.

. MATTERELLO, s. m. legno lungo e

GRATTAMADIA, s. f. Radimadia.W, rotondo, su cui s' avvolge la pasta

GRATTUGIA, s. f. arnese fatto di per ispianarla ed assottigliarla. «S^ìa-

piastra di ferro o simili , bucata e natore.
Tonchiosa da una banda, dalla MENARRÒSTO, s. m. strumentò
quale vi si frega la cosa che si da cucina, che serve a girare 1* ar-

vuole grattugiare , Fessi , Occhi
,

rosto.

Buchi della grattugia. Grattugina MESTATÓIO, s. m. strumento con
d»m-

. cui si mesta.

GUARDAVIVANDE, s. m. (v. d. u.
) MÉSTOLA, s. f. strumento che s'ado-

arncse da custodirvi le robe da pera da mestare e tramenar le vi-

m.inglarc. Moscaiuola. V. vande che si cuocono, o le cotte.

IMIiUTO, s. m. piccolo strumento MESTOLA TRAFORATA, strumen-
fatto a campana con un caonon- to che serve a levare la schiuma
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che forma la carne che bolle nel-

la pentola, Schiumarola.

MESTOLINIÈRA, s. f. arnese di

legno traforalo appeso al muro
verticalmente dentro i fori del quale

si pongono i mestolmi.

MESTOLÌNO, s. m. dim. di Mesto-

la, specie di cucchiaio di legno per

uso di cucina.

MESTONE, s. ra. cilindro di legno

che serve a mestar la polenta.

MEZZALUNA , s. f. specie di col-

tello curvilineo che serve a minuz-

zare le carni o altro. Lunetta.

MEZZINA, s. f. vaso di terra cotta,

e di rame da tenere e da portar

acqua.

MOLINELLO, s. ra. macchinetta da

nacinare il caffè ,
il pepe e simili

Macinino , Macinello.

MOLLE e MOLLI , s. f. pi. strumen-

to di ferro a due bracci con mol-
le al di sopra per uso di prender

le legna sul fuoco , senza scottarsi.

Capo, Collo , Gambe delle molli
;

Ganci per appoggiarvi le molli.

MOLLETTA , s. f. pezzo di ferro che

sta attaccato a uno de' capi della

fune con cui si attigne 1' acqua del

pozzo, al quale si raccomanda la

secchia.

MORTAIO , s. m. vaso per lo più

di bronzo o marmo nel quale si

pestano le materie per far la salsa,

li savore , o gì' ingredienti che si

vogliono polverizzare.

MOSCAIUÒLA, s. f. arnese bislungo

per lo più di quattro regoli o co-

lonnette ritte con appositi rcgolctti

traversi , tutto fasciato di tela ra-

da, che si tiene ne' sotterranei o in

qualche stanza ventilata per coti-

servarvi fresche le vivande. Guar-
davivande , e volg. Lanterna, Lan-
ternone.

MULINÈLLO , s. m. strumento nolo

per disfare , e sbattere la cioccolat-

ta. Frullo, Frullino.

NAPPO , s. m. utensile di legno ia

forma di piccolo nappo o coppa
rovesciata tagliente ncll' orlo affine

di tagliare la sfoglia di pasta per

fare tortelli.

OPlCIO , s. m. vaso di terra cotta per
lo più da tener olio e per uso di

tener vino o acqua od altro, Orcio
da formaggio y da fruita ec. •

ORCIUOLO
, s. m. vaso piccolo fat-

to di varie materie a guisa d' orcio.

ORECCHI , s. m. pi. chiamasi que*

fori delle secchie nelle quali si

pone il manico perchè avendo un

pò d' alzata sopra 1' orlo della me-
desima secchia rassomiglia la figu-

ra degli orecchi.

ORECCHIO , s. m. quella parte

per la quale si attaccano gli arne-

si della cucina.

OTRE , s. m. pelle tratta intera dal-

l' animale^ e per lo più di becchi

o di capre che serve per portarvi

entro olio e simili. Otro.

PADÈLLA , strumento per lo più di

rame nel quale si friggono o cuo-

cono in altra maniera le vivande.

Occhio del Manico, Fondo, Orlo del-

la padella: Padelletta^ Padellina.,

Padellotto. dim.

PAIUÒLO, s. m. vaso di metallo ro-

tondo con manico di ferro arcato

,

e serve per bollirvi dentro chec-

chessia.

PALÉTTA , s. f. piccola pala di fer-

ro , e si dice propriamente di quel-

la che s' adopera nel focolare. Pa-
lettina. dim.

PARACÈNT.RE, s. m. arnese di fer-

ro che serve a contenere la cenere

nel focolare. Parafuoco.

PARAFUÒCO, s. m. V. Paracenerc

PÉNTOLA , s. f. vaso per lo più di

terra cotta , nel quale posto al fuo-

co si cuocono le vivande. Pignatta.

Pcntolctta dim. Coperchio della

pignatta : lìracciuolo o Manico dilla

pignatta.
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PENTOLINO, s. m. piccolo pentolo.

PENTOLÓNE, s. m. pentola grande.

PÉRA, s. f. strumento da cavare il

SUGO ai limoni. Matricina. V.

PESTARÒLA DA SALSICCIA, ar-

nese da tritare minute le carni di

maiale che vogllonsi imbudellare.

TaSSOM. C. I. St. XXXI.

Con una Pestarola da Salsiccia.

PESTATÓIO, s. m. pezzo di legno

su cui si pesta la carne. Tagliere '.

vale anche Pistello.

PESTELLO e PISTELLO, s. m.

strumento col quale si pesta e per

lo più nel mortaio.

PESTÓNE , s. m. arnese da pestare ;

pestello grande.

PIETRA FOCAIA
,
pietra dalla qua-

le si cavano scintille per accende-

re il fuoco. Selce.

PIGNATTA , s. f. pentola. V.

PIGNATTÌNO , s. ra. piccolo pignat-

te. Pignatello.

POLVERINO, s. m. polvere che si

ricava dal carbone e dalla brace

per farla bruciare.

RAME , s. m. si prende nelP uso

per utensili fatti di ' tal metallo e

por lo più. di cucina.

RAMINA, s. f. specie di romaiuolo

con che levasi 1' acqua dalla sec-

chia e dal secchione : dicesi rami-

na essendo composta di rame, salvo

il manico, che è di ferro ed alla

estremità un poco piegato indietro

per poterlo attaccare alle Scaffe.

RAMINO, s. m. vaso di rame per

lo più a guisa d'orciuolo.

RANÒCCHIO, s. m. ed anche GAM-
BERO, chiamano per similitudine

quel treppiede di grosso ferro che

« suol mettere immediatamen-

te sotto le legna dove ardono, per-

chè r aria passi più agevolmente.

RASTRELLIÈRA, s. f. arnese dove

SI tf;ngono le stoviglie.

REGGIPADÈLLA, s. f. treppiedi

che sosiiene la padella.

ROMAIÙOLO , s. m. strumento di

ferro stagnato o di legno fatto a

guisa di mezza palla vuota con

manico stretto e souile , RomaiuO'

lata, tanta minestia, brodo, a-

cqua ec. quanta contiene un roma-

iuolo.

RÒSTA, s. f. ventola per lo più di

penne ordite in piano per ravviva-

re le brage.

SCÀFFE , s. f. pi. tavole sovrappo-

ste d\V Acquaio , o collocate agli

altri muri della cucina per tenervi

su piatti, scodelle, tegami, ed altro.

SCALDAVIVANDE, s. m. vasetto

per lo più traforato dentro al qua-

le si mette fuoco per tener calde

le vivande ne' piattelli e fassene

di più foi^gie.

SCANCERÌA, s. f. si dice ad alcu-

ni palchetti di asse che per lo più

si tengono nelle cucine per poggiar-

vi su i piatti.

SCHIDIÓNE , s. m. strumento da cu-

cina in cui s* infilza la carne o gli

uccelli per cuocerli arrosto. Spiedo.

SCODÈLLA , s. f. vasetto cupo a più

usi, ma per lo più a mettervi en-

tro minestre.

SCORTICATÓIO , s. m. coltello ta-

gliente da scorticare.

SCOTITÓIO, s. m. reticino o ce-

stello di vimini nel quale si mette

r insalata o altro per iscuotersi

dall' acqua.

SCUMARUÒLA e SCHIUMARÓLA

,

s. f. ( V. d. u. ) mestola di ferro

stagnata e forata ad uso di levar

via la schiuma delle cose che si

fanno cuocere; in molli luoghi si

dice volgarmente Ramina'

SÉCCHIA, s. f. vaso cupo di ferro

,

rame, legno o altro col quale si

attigue r acqua. Secchiata quanto

tiene una secchia; Secchione secchia

grande.

SÉCCOSTÌLE , s. m. ferro al quale

sta attaccata la catena da fuoco.
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SOFFIETTO, s. m. strumento col

quale splgncndosl l'aria si genera

vento per accendere il fuoco,

SOFFIÓNE, s. in. canna traforata

o piccolo mantice da soffiare nel

fioco.

SPÀTOLA oSPATLLADA FUOCO,
cosi pur dicesi T attizzatoio. Spa-

DAFORA.

SPIANATOIO, s. m. bastone grosso

e rotondo con cui si spiana e s' af-

fina la pasta. I Romani il cliiama-

no Spianatore e Stencìarello. V.

Matterello.

SPIÈDO, s. m. Schidione. V.

SPORTA, s. f. arnese di giunchi, pa-

glia o simili con' due nianichi per

uso di trasportar robe per lo più

commosilbili. Sportella: Sportelli-

na, Sport iciuola j Sporticella dim.

STACCIO, s. m. specie di vaglio

fine con cui si cerne per mezzo
d' un panno simile alla Stamigna
e fatto di crini di cavallo. Stac-

cinola, dim.

STAGNATA , s. f. specie di vaso fat-

to per lo pili di stagno che si ado-

pera comuneinenle per uso di con-

servarvi olio ed aceto.

STAMIGNA DI RAME, strumento

per colar brodo ed altri lijjuidi.

STIA , s. f. gabbia grande dove co-

munemente si tengono i polli per

ingrassarli. Capponaia

TAGLIÈRE , s. m. arnése da cucina

tondo per uso di affettar carne.

TAGLIÈRO , s. m. tavola che sta

sopra la madia in cui si spiana la

pasta col matterello.

TAVOLINO, s. m. cos\ dicesi quel-

r asse di legname sodo su cui si

trita e minuzza la carne. Tagliere.

TEGAME, s. m. vaso di terra piat-

to con orlo alto per uso di cuo-

cere vivande. Tegamino dira.

TEGGHIA s. f. vaso di rame piano

stagnalo dentro con orlo allo due
dita attorno cui è attaccata una
campanella di ferro: in questo si

cuocono torte , migliacci , e simili.

Teglia: Teghina e Tegliuzza dim.

TEGGHIA
, s. f. vaso simile di

terra o di ferro : con che si cuo-

pre il piallo, o il tegame e anche
la stessa tegghia , là qual tegghia

infocala rosola le vivande.

TEGLIONE MARMATO coperchio

fallo di marmo pesto e terra per

cuoprire il piatto o il tegame che
infocato rosola le vivande.

TESTO , s. m. per sorta di stoviglia

di teira colta a guisa di tagliere

per uso di cuocervi sopra alcuna

cosa: ed anche quella stoviglia di

terra cotla rotonda e alquanto cu-

pa colla quale si cuopre la pentola.

TETTI Era, s. f. vaso da farvi en-

tro il lè.

STOVIGLIE, s. i. pi. generalmonte TORCIFÈCCIA
, TORCIFÈCCIO e

dicorisi tutti i vasi di terra de' qua- TORClFEC(>IOLO , s. m. arnese di

pannolano o lino, o sacchetta a

forma di cappuccio per uso di co-

lare. Calzamanica.
TRABICCOLO, s. m. arnese composto

d'alcuni legni curvati che si mette
sopra il fuoco per porvi su i pan-
ni a scaldare : lo Si'ADafora dice

che chiamasi volg. Scaldapanni.

TREPPIÈDE , s. ni. strumento tri-

angolare di ferro con tre piedi per

porvi sopra i tegami ed altri ar-

nesi. Treppiè.

li CI serviamo per uso di cucina.

STROFINACCiOLO , s. m. pmpria-
iJicnle tanto capecchio o sloppa o

cencio molle che si possa tenore

in mano, e serve per istropicciare

e strofinare le stoviglie quando si

rigovernano.

TAFFERIA, s. f. arnese di legno a

foggia di piallo grande in cui colla

larina s' infarina la frittura e serve

ancora per grattarvi il cacio con la

grattugia.
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TURACCIOLO , s. m. quello con

che si turano i vasi , o cose simili.

UTÈLLO, 5. m. piccol vaso di ter-

ra cotta invetriato per uso di te-

ner olio, aceto e simili per condire.

VETTÌNA, s. f. sorta di vaso da

tenervi olio. Spadafora.

VIVANDIÈRE , s. ra. arnese di sla-

gno da tornio con cerchi d' ottone

,

maniglie e coperchio in cui si ri-

pongono varie ciottole colle vivan-

de per portare il pranzo a uaa o

più persone.

ZÀNGOLA , s. f. specie di secchia

in cui si dibatte il latte per fare

il burro.

ZOLFANÈLLO, s. m. ruscelletto di

gambo di canapa intinto dalP un

capo e dall' altro nello zolfo per

uso di accendere il fuoco.

ZOLFERÌNO , s. m. stoppino co-

perto di zolfo che s' adopera per

accendere il lume.

ZUCCA , s. f. vaso di corteccia di

zucca secca ad uso principalmente

di tenervi pesci, sale^vino, e simili.
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ABBOTTONARE, v. a. è un po-

chino più che abbrustolare.

ABBRONZARE, v. a. leggermente

avvampare , che è quel primo ab-

bruciare che fa il fuoco nella su-

perficie ed estremità delle cose.

ABliROSTÌRE, v. a. dicesi del caf-

fè ^ orzo , ec. che si tosta per farne

bevanda.

ABBRUCIARE, v. a. consumar col

fuoco, bruciare.

ABBRUCIARE IL PORCO, scot-

tarlo, e pelarlo.

ABBRUSTIÀRE, v. a. mettere al-

quanto alla fiamma gli uccelli pe-

lati, per tor via quella peluria , che

rimane dopo loro levate le penne.

ABBRUSTOLARE , v.' a. porre le

cose intorno al fuoco sì che s' a-

sciughino , e non ardano ma s'ab-

bronzino.

ACCAGLIARE , v. a. coagulare
, rap-

pigliare , e dicesi principalmente

del cacio e simili.

ACCARPIONÀRE , v. a. soffriggere

e tener in molle in aceto forte il

Carpione o nitro pesce per conser-

varlo. Carpionare e Marinare.
ACCOSCIARE , v. a. vale propria-

mente r operazione che si fa ai

polli morti per prepararli alla

cott>'..a.

AFFACIANÀRE, v. a. far arrostire

un cappone
, un fagiano o simile

mvolio in rete o carta unta.

AFFRriTELLÀRE, v. a. diccsi prò-
pnamente del cuocer l'uova nel-
r olio o Imtirro o strutto intere
intere nella padella e a foggia
delle fiiltelle.

AMMAREZZÀRE, v. n. assodare, e

si dice della pasta. Arrivabe?»E.

APPASTICCIÀRE , v. a. cucinar

carne , o pesce in pasticcio , o ad

uso di pasticcio.

ARENARE LE STOVIGLIE , ripu-

lirle colla sabbia.

AROMATIZZARE , v. a. dar sa-

pore ed odore d' aromalo.

ARRABBIARE , v. a. si dice delle

vivande; esser arrabbiate ^
quando sou

cotte in fretta e con troppo fuoco.

ARROSTIRE, v. a. cuocere le vi-

vande senza aluto d' acqua come in

ischidinne, in legame, in padella,

in sulle brace ec.

ASSETTÀP.E, V. a. cucinare, condlre.

ATTARTUFOLÀRE ,
v. a. apparec-

chiare una vivanda a modo de'

tartufi , o con tartufi.

BISLESSÀRE, V. a. lessare un po-

chino, dare un bollore: e forse

meglio lessare due volte.

BOLLIRE A SODO, bollire molto

tempo e gagliardamente.

BOLLITÌCCIO , s. m. deposizione

che resta in fondo del vaso delle

cose che si son fatte bollire.

CANDIRE, V. a. conciar frutta o

simili facendole bollire in zucche-

ro mescolato con chiara d'uovo.

Candire lo zucchero dicesl del farlo

come cristallizzare , dopo averlo

reso litjuido.

CASTRARE, v. a. fendere o intac-

care i marroni o le castagne , ac-

ciocché non iscoppino ncll'arrostlrle,

CERNERE V. a. scegliere, distingue-

re e propriamente separare la fari-

na dalla crusca collo slaccio.
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COAGULARE , v. a. rapprendere grattugiato sopra le vivande. In-
nella maniera che del latte si fa caciare i maccheroni.
il formaggio. INCUÒCERE, v. a. cuocer poco.

CONCIAR PESCE, ULIVE ec. ma- INOLIARE, v. a. ugner coli' olio; e
rinarli, salarli

, o dar loro altra condir le vivande coli' olio.

concia per conservarli. INSALARE, v. a. aspergerle vivan-

CONDIRE , V.. a. perfezionare il sa- de con sale.

pore delle vivande coi condimenti. INSALEGGIARE , v. a. leggermente
COTTURA DI RICCIO, si dice una insalare.

sorta di coltura di zucchero, o di INSCHIDIONÀRE , v. a. infilzare

iTiele. nello spiedo l'arrosto.

CROGIOLARE v. a. cuocer molto. INTEGAMARE , v. a. mettere nel

CROSCIO , s. m. il romore che fa tegame.

illiquido nel friggere. 5/"n^^o/are. INZUCCHERARE, v. a. zucchera-

CUCINARE , v. a. apparecchiar le re , aspergere , o condire di zuc-

vivande, e stagionarle col fuoco. chcro.

DILISCARE, V. a. levar le lische INZUPPARE, v. a. intridere nelle

ai pesci. cose liquide materie che possano

DISCIIIUJMARE
_,

v. a. levare la incorporarle.

schiuma. LARDARE, v. a. metter lardelli

DISOSSARE , v. a. Irar le ossa della nelle carni che si debbono arrosti-

carne, re. Lardellare.

DISSALARE , v. a. tener in molle i LAVATURA , s. f. liquore nel qua-
salumì, per levarne il sale. le si è lavata alcuna cosa.

FARE IL COLLO , dicesi dei polli LESSÀBE , v. a. cuocere carne , o

o uccelli che sì cuocono arrosto, altro nell'acqua, contrario d' ^r-
e vale tenerli al fuoco senza gi- rosiire.

rarli tanto che il collo intirizzi. LEVARE IL BOLLORE, vale co-

FERMAR LE CARNI, dar loro una mincinre a bollire.

prima cottura ({uando son vicine LEVITARE e LIEVITARE v. n. il

a patire, perchè si conservino. rigonfiarsi che fa la pasta median-
FRlGGERE, v. a. cuoceie checches- te il fermento.

sia in padella con olio, accio, MACERARE, v. a. tener nell'acqua

lardo o simili. o in altro liquore tanto una cosa
,

FROLLARE, v. a. far divenir frol- che ella addolcisca, o divenga
lo, ammollire il tiglio. trattabile.

GRATTUGIARE, v. a. sbricciolar le MARINARE, v. a. conciare il pesce

cose fregandole alla grattugia. fritto stivandolo in barile o altro

IMMLLARE
, v. a. dar sapore di vaso che s'cuìpie d'aceto con po-

njf^le, sparger di mele. co sale e talvolta con rosmarino,

IMPASTARE, V. a. comporre, me- salvia , scorza di limoni ec. e di-.

scolar più cose insieme, ed anche cesi di altri cibi conciati in sÌmil

intrKh'ic e coprir di pasta. guisa por conservarli.

LMPEPARE
, V. a. asperger di pepe, MESTARE, v. a. tramenare, agitare

condite con pepe. o con mestola o con mazzo e si

INACETARE , v. a. bagnare, e a- dice propriamente di cose liquide

fipcrger con aceto. o che tendono al liquido, Mestare
INCACIARE , V. a. gettar cacio la polenta y la pasta ec.
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MISALTÀRE, V. a. far misalta , che

è carne insalata di porco o d' al-

tro , avanti che ella sia rasciutta e

secca.

PELARE, V. a. strappare le penne

ai volatili.

PILLOTTARE, V. a. gocciolare so-

pra gli arrosti materia strutta bol-

lente mentre si girano forandogli,

affinchè meglio penetri.

RICUÒCERE , V. a. cuocere un* altra

volta.

RICONCIARE , V. a. rifare una vi-

vanda con aggiunta di nuovi con-

dimenti.

RICONDÌRE , v. a. condire di nuovo.

RIFARE LE VIVANDE V. Kicon-

ciare.

RIFAR LE CARNI , vale dar loro

la prima coltura quando son vici-

ne a patire perchè si conservino.

V. Fermar le carni.

RIFRÌGGERE , v. a. tornar a frig-

gere , ed anche friggere semplice-

mente.

RIGÒCjLIO s. m. dicesi il sussurro

che fa la pentola quando bolle

,

onde bollire con qualche Rigoglio

vale Brontolare.

RIGOVERNARE, v. a. lavare e net-

tar la stoviglie imbrattate.

RIGOVERNATURA, s. f. la broda

o lavatura delle stoviglie di cu-

cina.

ROSOLARE, v. a. fare che le vi-

vande per forza di fuoco prendano

quella crosta che tende al rosso.

SALARE , V. a. asperger di sale

,

porre nel sale , insalare.

SALEGGIARE , v. a. leggiermente

salare ; insaleggiare.

SCAGLIARE , v. a. levar le scaglie

a' pesci.

SCHIDIONARE , V. a. infilzare i car-

naggi nello schidione per cuocerli

arrosto. Schidionare.

SCHIUINIÀRE , v. a. levare o lor via

la schiuma.

SCORTICARE, V. a. torvia la pelle.

SCROSCIARE, V. n. si dice del

bollire che fa l'acqua smoderata-

mente.

SCROSTARE , V. a. levar la crosta.

SFETTEGGIÀRE , v. a. ridurre il

cibo in fette.

SOFFRÌGGERE, v. a. frigger leg-

giermente.

SOPRASSALÀRE , v. a. salar- oltre

al convenevole.

SPIUMARE, v. a. levar la piuma agli

uccelli , ai polli o simili, Pelare.V .

STACCIARE , V. a. separare la farina

dalla crusca o simili collo staccio

che è specie di vaglio fine con cui

si cerne per mezzo di un panno
simile alla stamigna, e fatto di

crini di cavallo.

SVENTRARE, v. a. trarre le inte-

riora di polli o simili ; Sgozzare ,

è nettare , e vuotar loro il gozzo

quando son morti.

TROTÀRE , V. a. cucinar alcun pe-

sce alla maniera che si cucinano

più. comunemente le trote.

i5
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AMPÓLLA , s. f. vasetto di vetro di

varie fogge per uso di tener liquo-

ri. Ampullctta, Ampollina j Àmpo-
luzza dim.

A.MPÒLLE, AMPOLLÌNE, s. f. pL
que' vaselli che contengono Polio

e l'aceto ad uso della mensa la

cui apertura è guernita alle volte

d' un becco ed hanno anche un
manichelio ansalo, per comodità
di prenderle in mano.

ASTLCCIO DELLE POSATE, cu-

stodia. 11 Salviati nella Spina
alt. 2. Se. 3. ha Forzicrino paro-
la troppo generale ; volg. dicesi

Busta.

BÉCCO
, BECCÙCCIO s. m. quel

canaletto adunco, onde esce l'a-
cqua da' vasi.

BELLICONE, s. m. sorta di gran
vaso da bere , bicchiero grande.

BICCHIÈRE, s. m. vaso per uso di

bere, e detto assolutomenie s'inten-

de sempre di vetro. Bicchieri lavo-
rati

, a costole , a cantoni, a mar-
tellate

, a liste , a reti , a reticclli
,

a nodi; corpacciuti, corpaccivtoni,

messi a oro, profilati, alti di ma-
scelle , alti e fondi ec. le sue par-
li sono la Bocca , il Fondo , e
rOrlo.

BICCJIIEBÈTTO e BICCIIIERÌNO
«. m. pirrol birchicio

, e dicesi

principalmente di (pie' da rosolio.

BÒCCIA, s. f. vaso di vetro da stil-

lale o da corjservar liquori, o da
altri simili usi.

BÓMFU)LA
, s. f. vaso di vetro col

collo rotto da tenervi il vino o
altro liquore.

BORBOTTINO, s. m. vaso di vetro

col collo lungo e ritorto che nel

versare il liquore contenuto par

che borbotti gorgogliando.

BOTTÌGLIA s. f. (frane, d. u. ) va-

so di vetro grosso nero , di forma

cilindrica decrescente nella parte

superiore in modo da formare il

collo , e serve per trasportare e per

conservare vini prehbati.

BOTTÌGLIA, s. f. (v. d. u. ) vaso

di cristallo o vetro bianco corpac-

ciuto col collo strelto che serve a

contenere comunemente il vino e

l'acqua per le mense.

BUFFÓNE , s. m. vaso di vetro

tondo , largo di corpo e cor-

to di collo per uso di mettere in

fresco le bevande , Biijfoncino dim.

CANTIMPLÒRA , s. f. vaso d' argen-

to, Slagno o vetro capace d'una o

pili bocce le quali vi si tengono

piene di vino o d'altro liquore a

freddarsi con ghiaccio; le sue parti

sono, il Corpo, Ciottolino, Piede

,

Collo ^ Coperchio, un Boccinolo fuo-

ri e Cannello colla Palla attaccata

per tirar su V acqua. F. Canti-

netta.

CANTINÈTTA, s. f. vaso ove si

pongono dentro bocce piene di vi-

no o simili liquori per uso di rin-

Ircscarli con diaccio che si mette

attorno. Cantimplora.

CARAFFA , s. f. lo stesso che Gua-
stada. Caraffina. dim.

CAVASTOPPACCiOLO e CAVATU-
RACCIOLO s. m. e con voce mo-
derna Tirabuscione àà\Yidinc. Tire-

bouchon , vite di ferro o d' acciaio
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, con manico per uso di cavare i

Uiiaccioli di sughero dalle bottiglie.

Sturatolo , Vite.

CHIAVE, s. f. nome che dassi da'

panierai a quel fuso o anello che

è fitto in m^zzo al Panieroncino

da ampolle e che serve di maniglia

per trasportarlo.

CHÌCCIIERA, s. f. vaso piccolo a

forma di ciotoletta per lo più di

terra, per uso di bere cioccolata, caffè

o simili liquori. Vaso, Vasino.

CHICCHERÒNE s. m. chicchera gran-

de. Nota.
CIOTOLA , s. f. vasetto da bere,

senza piede , di tenuta di poco piìi

d'un comun bicchiere. Ciotoletta
^

Ciotolona.

C0DC>LO, s. m. la parte d'un cuc-

chiaio e d'una forchetta con cui

si tetifi^ono in mano per adoprarli.

COLTELI.O s. m. strumento da ta-

gliare le vivande che ha da un

lato il laglio , e dall' altro la co-

stola : le sue parti sono: Lama,
Taglio., Costola^ Punta, CodolOy

Manico: Coltello da tavola.

COLTELLO DA TAGLIARE O DA
TRINCIARE e non Trinciante es-

sendo qiM>sto agg^etlivo in signifi-

cazione di tagliente alfìlato ce.

COLTELLIERA , s. L guaina o custo-

dia del coltello; astuccio grande da

tenere i coltelli.

CÒNCAVO DEL CUCCHIAIO, la

parie con che si prende e che con-

tiene il lif|uido.

CONFETTIÈRA , s. f. sorta di tazza

da toner couteili.

CONSÈRVA , s. f. arnese di stagno o

latta con cannella d'ottone per cavar

l'acqua diacciala che vi si conserva.

COPÈRTA, s. f. (frane, d. u.)per
piatto, salvietta, posata che s'ap-

parecchia per ciascuno de' convitali.

COPPA , s. f. vaso d' oro , argento

,

o d'altra materia con bocca spasa

per uso di bere.

COSTOLA, s. f. quella parte che

non taglia del coltello.

CREDÈNZA, s. f. per quella tavola

che s'apparecchia per porvi i pial-

li ed altro vascllamento per uso

della mensa; per quell'armadio

ove si ripongono le cose da man-

giare: o per l'assortimento dc'va-

scll amenti e piatteria per servigio

della tavola.

CREDENZIÈRA, s. f. luogo, arma-

dio o mensa adorna di vasi d' oro

o d' argento.

CUCCHIAIÈRA , s. f. quantità di

cucchiai , forchette , e coltelli di-

sposti nella loro custodia; e più

propriamente Astuccio da cuc-

chiai.

CUCCHIAINO, e CUCCHIARINO, s.

m. (v. d. u. ) piccolo cucchiaio,

cucchiarino da calle.

CUCCHIÀIO, s. m. strumento con-

cavo d'argento o d'altra niateria

con cui si prende il cibo : Codolo
,

Palla, e Concavo del Cucchiaio

^

cucchiaio d'argento, liscio, filet-

tato , cesellato.

CUCCHIAIÓNE , s. m. cucchiaio

grande per zuppa o per umido

d' argento sodo ; con piastra d'ar-

gento f'c.

CÙSOLIÈRE, s. m. vale cucchiaio,

ma è voce disusata.

DENTELLIÈRE, s. m. stuzzicadenti.

Stecco.

FIALA, s. f. sorta di vaso di vetro

corpacciuto e col collo stretto.

Guastada , Caraffa.

FIAMMINGA, s. i. piatto di forma

ovale per lo più cenlinato ad uso

di servir in tavola le vivande.

FORCHÉTTA , s. f. quel piccolo

strumento d'argento o d'altro me-

tallo con più Rebbi col quale s'in-

filzano le vivande per mangiare

con più pulitezza ; le sue parti

sono Codolo^ Rebbi, o Punte, Ma-
nico della forchetta, Forcina.
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FORCHETTIÈRA, s. f. l' astuccio o mense de' grandi si pone il pane

custoilia ove si tengono le forchette. per loro uso. V. CR.

FOT.CllETTÒyE acci, d'i Forchetta
y
PECCHERÒ, s. m. sorta di bic-

lorehetta grande. Salvini. chiero grande. Bellicone. Redi.

FORCINA, s. f. V. Forchetta. PEPARÒLA, s. f. che anche dicesi

FORCINÒNE, s. m. accr. di forci- pepaiuola, bossoletto, o altro vaso

na. Bergantim. ove serbasi il pepe. Tassoni. 5eccA.

FRUTTIERA , s. f. vaso o piatto rap. e. 10. st. 48.

per disporvi le frutta. PIATTÈLLO, s. m. diminutivo di

FCSCÌNOLA , s. f. lo stesso che for- piatto e prendesi anche per piatto

chetta. Monti. assolutamente.

GIARA, s. f. vaso di cristallo senza PIATTERÌA, s. f. quantità e assor-

piede con due manichi per uso di timento di piatti. V. GR.
bere. PIATTINO, s. m. pìccolo piatto, e

GÒTTO , s. m. specie di bicchiere così diconsi ordinariamente quelli

di forma più grande dell'ordinario. della chicchera, Piattellino , Ton,'

GOZZO , s. m. vasetto di vetro di detto.

collo lungo e stretto , di corpo PIATTO , s. m. vaso quasi piano

tondo a guisa di gozzo , e senza nel quale si portano le vivande in

piede. Redi. tavola.

GUASTÀDA s. f. vaso di vetro cor- POSATA, s. f. tutti gli strumenti

pacciuio con piede e collo stretto. che si pongono alla mensa davan-

Caraffa ; Guastadetta^ Guastadi- ti a ciascuno, per uso dì prendere-

na , Gnastaduzza. dim. o partire la vivanda.

IMBANDIRE v. a. mettere in assetto RAMPÌNO , s. m. cosi dicesi anche

la vivanda per porla in tavola. ogni ramo Rebbio o Punta della

MAIOLICA , s. f. sorta di vasellamen- forchetta.

li e piatterie di terra simile alla RÉBBIO, s. m. ramo della forchet-

,

porcellana cosi detti dall'Isola di ta che oggi dicesi più volentieri

Maiorìca dove prima si facevano. Punta.
Oggi meglio che in altri luoghi si RINFRESCATÒIO , s. m. vaso di

lavorano a Faenza. metallo, o di terra, dove si met-
M ALI NELLO s. m. specie di piccol tono acqua fresca e vino in bic-

hiccliiere Magal. lett. Spillo. chieri o guasiade, per rinfrescarli.

MANTÌLE , s. m. tovaglia pìccola; ROMAIUÒLO, s. m. cucchiaio gran-
pd anche tovaglia grossa e dozzinale. de da tavola fatto a guisa di mez-

MESCERE , V. a. versare il vino o za palla con manico lungo ad uso
altro liquore nel bicchiere per dar di prendere la minestra.
da bere. SALIÈRA, s. f. vasetto nel quale si

METTER INNANZI portare la vi- mette il sale che si pone in tavola.

Vanda in tavola. SALVIETTA, s. f. tovagliolino.

MINESTRARE, v. a. metter lami- SCHIFÒTTI, s. m. pi. piattellini

nestra nella scodella, o nel tondo. su cui mettonsi le bottiglie in tavola.
NAPPO, s. m. tavoletta simile al SCODÈLLA s. f. piatto profondo che

vassoio che serve a diversi usi. per lo più serve alle minestre.
Guantiera.

, SCODELLARE, v. a. mettere la mi-
NAPPO, s. m. coppa vaso da bere. nestra o altra vivanda nelle sco-
PANArriERA, s. i. vaso in che alle delle.
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SERVÌZIO, s. m. tutto il vasella- TOVAGLIUÒLA , s. f. e TOVA-
mento da tavola. GLIOLINO , s. m. piccola tova-

SORBETTIÈRA , s. f. vaso nel qua- glia che a mensa teniamo dinanzi

le si tiene a congelare il sorbetto. per nettare le mani e la becca.

SOTTOCÒPPA, s. f. tazza o vaso Sahielta.

liscio per lo più con piede sopra TOVAGLIA, s. f. pannolino bian-

cui si portano le coppe ed i bic- co per lo più tessuto a opere per

chleri. uso d'apparecchiar la mensa.

SPARECCHIARE, v. a. levar via TONFANO, s. m. vaso da bere di

le vivande e l'altre cose poste so- vasta tenuta,

pra la mensa. - TRESPOLO, s. m. cerchio di me-
STECCO , s. m. dentelliere , Stuz- tallo per porvi i piatii sulla mensa.

zicadenti. V. TIRABUSSONE o TIRABUSCIONE,
STURATOIO , s. m. strumento a s. ni. dal francese Tire-bouchon

spire per cavare i turaccioli ni alle strumento fino di metallo latto a

bottiglie. V. Cavastoppacciolo. spire , e serve per trar dal collo

STUZZICADÈNTI, s. m. sottile e delle bottiglie i turacclollnl. Stu-
piccol fuscello o slmile strumento raloio , Cavastoppacciolo y Cava-
con che si cava il cibo rimaso fra turacciolo, Vite. Bergantim.
i denti. Dentelliere ^ Stecco. TRINCIARE, v. a. miuuiamente ta-

TAGLIERE, s. m. mensa, piatto. gllare e si dice propriamente del

TAZZA, s. f. sorta di vaso di forma tagliar le carni che sono in tavola,

piatta col piede di diverse maniere. UOVAPvOLO
, s. m. vasetto sopra di

TERPvINA , s. f. vaso di figura ro- cui si pongoDo l'nva cotte.

tonda per uso di mettervi la mi- VASI e VASINT DA CAFFÈ così

neslr^ , Zuppiera. pur chlamansi le chicchere.

TONDO, s. m. strumento plano per VASSOIO, s. m. quasi ricettacolo

lo più di stJgno (peltro) per uso de' vasi, si dice la tavoletta che
di tenervi sopra i bicchieri e il porta le chicchere del caffè, della

fiasco in sulla tavola: taluno dice cioccolata
, o d' altro. Salvim.

Tondo a qualunque piatto. ^'"Ig- Cabarè.

TONDINO, s. m. quel piatto diesi ZAMPILLÈTTO, s. m. sorta di va-

tiene davanti nel mani^iarc a tavo- so di vetro da bere,

la. Oij'gi dicesi più comunemente ZUCCIIERlERy\ , s. f. vaso che con-

Piatto. tiene il zucchero pesto.

TONDINO VASSOÌNO DA BIC- ZUPPIÈRA , s. f. quel vaso in cui

GHIERE, piaitellino su cui posa- si pone la minestra detto anche
no i bicchieri; e cosi Vassoio da Marmittaj e comuncmenie Terrina.
Fiaschi ec.
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AMMOSTARE v. a. pigiar l'uva col-

VAnìmo!<ta1qio.

AMMOSTATÓIO, s. m. strumenlo

di legno fallo a guisa di vanga

quadra , e laglienle cou cui si di-

mena la vinaccia e si tagliano i

raspi t)el lino por ammostare.

ANFORA, s. f. sorla di vaso, di misu-

ra di una certa lenuta di liquido.

ARCIONI , s. m. pi. le sponde d'una

specie di Culla o Cola per il vino,

come quelle che si usano per co-

lar la calcina.

ATTIGNERE , v. a. cavare il vino

dalla bolle o l'acqua dal pozzo.

BARILE, s. m. vaso di legno da

cose liquide fallo a doghe e cer-

chiato, di forma lunga bistonda,

ne' fondi piano con bocca di so-

pra nel mezzo che in alcuni è

lilovaiM.

BARLETTÀIO, s. m. che fa i bari-

bili e simili.

CASSETTA , s. f. dicesi del fiasco

roiro, che sia nella sua veste.

BENACCIA s. f. il tino ove pigian-

si \o nvc. Castellata.

BIETTA, s. f. riparo che si mette
dietro le bolli p(Mchè non ruotolino.

BIGONCIA, s. f. vaso di legno sen-

za coperchio di tenuta intorno a

tre mine composto di doghe che
s'usa principalmente da' conladini

per pigiarvi 1' uva e someggiarla

prima di metterla n. l tino. Bi-
f/onrio e Itigonzo.

ìU)CLA\My s. m. vaso di terra cotta

che ha larga pancia con un ma-
nico e lin becMiccio , e serve per
ino e misura di vino e simili.

BOCCHE DE' BARILI, dlconsi da

bottai i fondi con che si chiu-

dono.

BOCCIÒNE , s. m. boccia grande per

lo più vestita di giunchi o vetrici

per uso di trasportare liquori.

BORRACCIA , s. f. fiasca che usano

i viandanti.

BOTTÀCCIO , s. ni. barletto, fiasco,

ec. bottaccino.

BOTTAIO, s. m. quegli che fa o

racconcia le botti , i ti,ni , le bi-

goncie e simili.

BÒTTE s. f. vaso di legname nel

quale comunemente si conserva il

vino; e per la quantità della ma-
teria che capisce nella botte. Una
botte di vino , botte addoggata

,

cerchiata , tonda , fessa , corpacciu-

ta j sfondata j botte imita ^ e botte

che canta: sue parti Doghe, Can-
nella ^ Chiave, Cerchi, Cocchiume,

Capruggine , Fondi della botte.

BOTTICÈLLA , s. f. BOTTICÈL-
LO , BOTTICÌJNO , s. m. piccole

botti.

BOTTÙME , s. m. quantità di vasi

da vino d'ogni maniera.

BRENTA , s. f. vaso grande di legno

senza coperchio composto di do-

ghe , e che serve in molti luoghi

d'Italia per misurar i liquidi.

BRENTATÒRE, o BRENTADÒRE
s. m. dlcesi in qualche luogo d'I-

talia il facchino che porla Brente
o Barili di vino. Garzoni.

BUCAFONDI, s. m. strumento a uso

di succhiello che serve special-

mente per incastrare le doghe nei

fondi.
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BUGLIUÒLO, s. ra. vaso di legno

slmile al blgonciuolo, ma un poco

minore, con manico semicircolare,

e con orecchiclla.

CALCATÓIO s. m. vaso fatto di

pietre o di mattoni entro cui si pi-

giano le uve nel palmento.

CANALE, s. m. truogolo di legno

che serviva per pigiarvi l'uva e

bollire il mosto. Crescenzio.

CANE, s. m. strumento che adope-

rano i bottai a tener forti i cerchi

mentre che si iT>ettono alle botti.

CANNÈLLA , s. f. Icgnctlo tondo

bucato a guisa di boccinolo di

canna che si addatta al fondo

della botte e turasi col Zipolo. La

cannella di metallo dicesl propria-

mente Chiave. V.

CANNELLO DELLA BOTTE IN-

TASATO che viene serrato dalla

gruma.

CANOVA, s. L stanza dove si ripon-

gono i vini
,

gli olii e le altre co-

se: e luogo dove si vende il vino a

nnniiio.

CAPPÈLLO , s. m. dlcesi della gra-

spa che soprannuota al mosto

quimdo f'Mmeuta. Cappellone.

CAPPELLÓNE, s. m. V. cappello.

CAPRUGGINATÓIO , s. m. strumen-

to per far Je capruggini alle botti

che a Livorno dicono Zinnaloio.

CAPPvÙGGLNE, s. f. intacraiura del-

le doghe dentro alla quale si com-

mellofio i fondi delle botti o si-

mili. Incastro.

CARA TELLO , s. m. botticella di

varie torme ma per lo più. lunga

e strnita.

CABOÈNO , s. m. il mosto cotto,

che in bollendo abbia perduta la

sola terza parte.

CASTELLATA , s. f. vaso di legno

lungo, cilindrico rassomigliante ad

un barile ma grandissimo compo-
sto di due fondi , e di doghe , cer-

chiato di ferro, avente un apertu-

ra quadrata che si cuopre coq

chiudenda ad incastro. Usasi in plii

luoghi per trasportar l'uva pigia-

la: e s'intende anche la quantità

dell'uva contenuta nella medesima.

Doglio. Zanotti. lett.

CELLARIA , s. f. carjtina.

CEPPI , s. m. pi. diconsi da' bottai

que' pezzi di legname su di cui si

tagliano e s' attaccano i cerchi,

CERCHIÀIO, s. m. colui che fa i

cerchi da botti.

CERCHIO , s. m. quel legame pie-

gato di legno o di ferro che tiene

insieme bolli o tini o altri vasi di

legno o slmili.

CHIAVE, s. f. quel legno che tiene

il mezzule o sportello della botte;

ed anche la cannella di metallo

che chiude la botte.

COCCHIUiMATÓIO , s. m. sgor-

bia per fare il cocchiume alle

botti.

COCCHIUME, s. m. quel turaccio-

lo di legno o di sughero che tura

la buca onde s'empie la botte; ed

anco la botte slessa. V. Spina.

COLLO o CANNA DEL FIASCO,
la pule più alta e sottile. Collo

strozzatoio vale collo stretto.

COLTELLO A DLE MANICHI DE'
BOTTAI strumento di cui valgou-

si a polare.

CONCHÈTTA s. f. arnese di legno

a doghe , che si tiene sotto la can-

nella delle botti e dei lini per

racrorre il vino che gocciola, l'i-

nozza, Schifetta.

CONSERVA, s. f. arnese di stagno

o latta con cannella d'ottone per

cavar l'acqua diacciata che vi si

conserva.

CONTRAMEZZÀNO, s. m. quella

parte del fondo delle botti che

mene in mézzo il Mezzano.

COPPÈLLA, s. f. specie di barilet-

to con cui si porta 1' accpia alle

case V. romana. Cellim.
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CULLA , s. f. vaso di legno , di cui

s'usa por pigiar l'uva.

DACCllir.ME, s. m. preparazioni

cl»e si fa d' uve passe per miglio-

rare il vino.

DEFRÌTTO s. m. il mosto cotto

fino al punto di divenir spesso e

sodo : se ha perduta una sola ter-

za parie dicesi Caroeno , se due

dicesi Scipa.

DIGUAZZARE V. a. propriamente

lavare le botti.

DOGA , s. f. una di quelle slriscie

di legno di che si compone il cor-

po della botte o di simili vasi ro-

tondi , Doga da botte , barile , bi-

goncia, tino ^ tinello e simili.

DOGAMÈNTO , s. ra. l' atto di ri-

mettere o rassettare le doghe alle

botti.

DOGARE, s. ra. porre o rimetter le

doghe.

DÒGLIO , s. m. vaso di legno fatto

a guisa di bariglione , e bucato

dappiè a guisa di botte per uso di

tenervi entro vini , aceto o simili

liquori.

FA>GO BTA^XO, feccia che sì ge-

nera sotto le botti.

FARE LA VESTE A' FIASCHI
,

iuipn^liaili, coprirli di paglia.

FARE UN MPOTINO SUL VINEL-
LO, fare il secondo acquerello o

acquaticcio il quale è nipote del

vino.

FECCIAIA , s. f. buco nel fondo del

mezzule della botte dove si mette
la cannella , e d' onde per lo più

si [)uò trarne la feccia. V. Spina
fecciaia.

FIASCA
, s. f. vaso fatto a foggia di

fiasco ma più grande e di forma
schiacciata per comodo di portarlo

a mano.

FIASCAIO, s. m. chi fa o vende
fiaschi.

FIASCHERÌA, s. f. cumolo di fiaschi.

FIASCO, s. m. vaso rotondo col col-

lo di terra cotta , ma per lo più
di vetro e vestito di sala. Borbot'

tino , fiasco a collo lungo e stretto

e a bocca larga. Fiasco che ingor-

ga , cioè trattiene il liquido.

FIASCO IMPAGLIATO , fiasco ve-

stito, coperto di paglia.

FOGLIÉTTA, s. f. mezza pinta di

vino , mezzetta.

FOLLARE v. a. pestar le uve col-

r ammostatoio. Gagliardi.

FONDO DEL FIASCO , la parte

dissotto.

FORNÈLLO , s. m. specie di ruota

con pinoli che serve a fabbricar

cerchi da botte detti perciò Cerchi

a fornello»

GRASSA, s. f. uva pigiata, da cui

• non sia stato spremuto il vino.

GRATÌCOLA , s. f. ordigno di rame

a guisa di scodella rovesciala fatta

a graticola minuta, e raccomanda-

ta a un pezzo di tubo pur buche-

ralo che si mette entro la pevera

quando si versa il vino tolto dal

tino, affinchè i vinacciuoli non •

cadano nella botte.

GRUMA , s. f. crosta che fa il vino

dentro alla botte. Gromma.
IMBASTIRE , V. a. metter su la

botte, la tinozza o simile cioè di-

sporre le doghe in modo di rice-

verei cerchi che la devono stringere.

IMBASTITÒIO, s. m. strumento de'

bottai di ferro o di legno che ser-

ve per imbastire le botti e simili.

IMBIODÀRE , V. a. ristoppar le bot-

ti e simili con biodo; in cui in

vece impiegando la stoppa si dice

Calefatare , Imhiudare.
IMBOTTARE, V. a. metter il vino

nella botte.

IMBOTTATÓIO , s. m. strumento

col cui mezzo si fa passare il vino,

o altro liquore da un vaso al-

l'altro. Pevera.

IMBUTO , s. m. piccolo strumento
di metallo fallo a campana con un
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cannoncino in fondo de' vasi per METADÈLLA, s f. misura che quan-

versarvi il liquore. Boccinolo j o do serve per misurar cose liquide

Cannella dell' imbuto. tiene la metà del boccale, e alio-

IMPOSTARE , v. a. quasi lo stesso ra la diciamo anche Mezzetta.

che imbastire e vale porre i primi MEZZA FOGLIETTA s. f. misura

cerchi alle botti, barili, tinozze e che è la metà della foijlietla.

simili. Botte o tinozza impostata IVIEZZÈTTA , s. f. vaso di terra cotta

si dice di quella che non ha an- di diversa capacità con larga pan-

cora che pochi cerchi. eia con manico e con becco per

INCA^OVARE , V. a. porre in ca- lo più dipinto dal vasaio e serve

nova siccome Imbottare porre in per misura di vino e simili,

botte. Garzoni. IMEZZULE , s. m. la parie di mezzo

1NGANX\RE LA CANNELLA: di- del fondo dinnanzi della lotte do-

cesi quel turare in parte il foro ve si accomoda la cannella,

interiore fasciandolo con istoppa PALMENTO s. m. luogo fatto di

perchè tipetti più piano. pietra e di mattoni per le opera-

INTLFARE , v. n. prendere odor di zioni della vendemmia. Contiene il

tufo , e dicesi delle botti. Calcatoio , la Vasca ove fermenta-

LACCA, s. f. pozzo che s'incrosta no le uve, e dove si addalta lo

di buon cemento nel quale si met- Strettoio , ed il Pozzo in cui cola

leva il vino negli anni d' abbon- il mosto dal quale poi passa in

danza, non avendo sufficienti le cantina,

botti per conservarlo. Voc. Cr. PAIMPANATA , s. f. quella stufa che

LULLA , s. f. quella parte del fondo si fa alla botte per purgarla, com-
della botte che dal mezzule all'è-

,

posta di cenere e di pampani.

strema parte si congiunge alla PEVERA, s. f. simmento simile ai-

botte, l'imbuto per lo più di legno, ma
LUNETTE, s. f. pi. diconsi le due di maggior grandezza, benché di

assicelle minori che mettono in forma poco diversa, per imbottare

mezzo la mezzana e le contramcz- il vino.

zane, e compiscono il fondo de' PEVERINO, s. m. piccolo imbuto,

tini e delle botti. ^ PIGIARE v, a. calcar le uve per

MÀGLIO, s. m. martello grande di . farne vino: Follare^ Ammostare.
legno per uso di batter i cerchi PORRE o RIMETTER LE DOGHE,
alle boiti e simili. collocarle a suo luogo.

MASTÈLLA, s. f. e più comune- PORTAFIASCHI, s. m. paniere o

mente MASTELLO, s. m. sorta simile per uso di portar fiaschi,

di vaso per lo più di legno a log- QUARTO DI FOGLIETTA , vaso

già di tinozza, largo di corpo, e che contiene la quarta parte d' u-

più ancora di bocca, fatto in fuo- na foglietta.

ri dai lati ov' ha due doghe più QUARTUCCIO , s. m. misura di

alte forate, nelle quali infilzasi a terra che tiene l'ottava parte

traverso una stanga per alzarlo e d'un fiasco, altrimenti detta Ter-

trasportarlo. zeruola.

MAZZAPICCHIO, s. m. martello di RASCHIARE LE ROTTI COL RA-
Icgno che s'adopera specialmente SCHIATOIO, RASCHIARLE COL-
por cerchiale le botti e simili. LA ZAPPA; pulirle con que'stru-

Maglio. menti.

16
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RASIÈRA , s. f. strumento simile STASARE v. a. rimuovere e sturare

alla radimadia , e serve per raschiar V intasamento.

Lotti , e slmili.

RlCAPRl'GGliNÀRE, v. a. rifar le

capriigpini.

RIMBOTTÀRE , v. a. metter di

nuovo il vino nella botte.

RLNCAPPELLÀRE , v. a. mettere il

vin vecchio nei tini con uva nuova.

RISTAGNAR LE BOTTI, I TINI,

metterli in acqua. Stagnare.

SÀGGIO , e SAGGIUÒLO, s. m. TERZERUÒLA, s. f. specie di mi

piceni fiaschetlo, nel quale si porta sura di vino.

altrui il vino, perchè ei ne faccia TERZINO, s. m. vaso da tener li-

il saggio. quidi e tiene la terza parte d' un

SALVAFIÀSCHI, s.m. arnese che ser- fiasco.

ve a contenere e custodire i fiaschi. TÌMPANO, s. m. per Mezzule,

SBOCCATO aggiunto a fiasco, vale TINÀIA, s. f. luogo da tenere itinì.

manomesso , e talora anche rotto TINO , s. m. vaso da conservare il

SÙGHERA, s. f. specie di cantìnetta

fatta di sughero.

SVINARE , v. a. cavar il mosto dal

tino.

TAGLIUÒLO, s. m. sorta di scar-

pelletto ad uso di cacciar stoppa

o simile ne' luoghi delle capruggi-

ni ond'esce il vino.

TÀRTARO , s. m. gromma di vino.

nella bocca; contrario d'Abboccato.

SCANNELLO DELLA PEVERA ar-

nese per lo più di legno sul quale

si colloca la pevera.

SCOPPIATO aggiunto di cerchio di

tino, tinozza, e simili, e dicesi

vino, e nel quale si pigia e si fa

bollire il mosto prima d' imbot-

tarlo , in pi. dicesi i tini e le Una.

TINÒZZA, s. f. vaso di legno o di

rame ad uso di porre sotto la

tina.

di quello che è rotto in due o piìi TIRAFÒNDI , s. m. pi. istrumento

consistente in un ferro lungo a vi-

te tagliente , che termina in un oc-

chio del quale si serve per mettere

pam.
SEDILI , s. m. pi. sostegni sopra i

quali si posano le botti.

SFONDARE
, V. a. parlandosi di

bolle , vale cavarne tutto il vino.

SIFÓNE, s. m. canale di latta o TRAVASARE, v. a. far passare il

<i' altra materia con cui si attrae liquore da vaso in vaso.

l'acqua da' secchi o il vino dalle TROMBA DA VINO O DA BARILE,

o levare dal luogo i fondi delle bot-

ti.

bolli che dicesi volg. Tromba V.
SPILLARE, V. a. trar il vino dalla

bolle per lo spillo.

SPILLO, s. m. l'erro lungo un palmo
e acuto a guisa di punteruolo col
qtiale si forano le botti per assag-

giarne il vino: e spillo dicesi anche
al loro che vi si fa.

SPINA FECCIAIA, s, f. chiamasi
una Cannella che si pone noi fon-

do de' vasi per trarne la feccia.

CBF.SrK.NZIO.

SPINARE v. a. pertugiare una botte
per aòsaggiarne il vino.

chiamasi comunemente m Toscana

una specie di tromba storta fatta

per lo più di latta con cannello

di piombo e si tira col fiato per

far venir fuora il vino o altro li-

quore da un barile o altro vaso.

Sifone V. Trombare il vino, tirarlo

colla tromba.

ÙZZC) , s. m. il corpo o gonfiezza

nel mezzo di una botte o simile:

dar uzzo , e levar a uzzo fare che

la botte e il barile o simile resti

con più corpo , e sia assai piiì

stretto da capo e da piedi.
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VAGÉLLO, VAGELLÒNE, s. m.

sorta (li castellata piccola.

VASO COL COLLO STROZZATO-
IO, dicesi a vaso che abbia il collo

strettissimo e la bocca larga.

VÈGGIA, s. f. botte; e per la te-

nuta d'una botte.

VINÀCCLV s. f. r uva pesta dalla

quale sia stato premuto il mosto.

VINATÒIO , s. m. il buco della bot-

te ove si addatta la cannella. Bds-

SATO.

VOLTA , s. f. stanza sotteranea dove

si custodiscono i vini nelle lina.

ZAFFARE, V. a chiudere col zaffo,

cioè con quel turacciuolo di legno

col quale si chiude il buco delle

botti e de'tini nella parte inferiore.

ZAFFO , s. m. pezzo di legno da
una testa più sottile che dalT altra

con cui si tura il buco della fec-

claia.

ZEPPO , s. m. spezie di stecca da
rimendare i pezzi delle botti.

ZIPOLARE, V. a. serrar la cannella

della botte collo zipolo.

ZÌPOLO, s. m. quel piccol legnetto

col quale si tura la cannella della

botte, o d'altro vaso simile. Zipo-

letto (ììm.
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CAMERIÈRE, s. m. quegli che as-

siste ai servigi della camera.

CAS1ÈR\, s. f. guardiana della casa.

COCCHIÈRE, s. m. colui che guida

il rocrhlo.

DOMESTICO, s. m. vale per servi-

tore nelP uso; ma non è da lodar-

si. Mo^Ti Prop.

DONZÈLLA , s. f. damigella serven-

te a donna di alto affare.

FANTÉSCA, s. f. serva di povera e

vii qualità.

FREGONA , s. f. serva che rigoverna

le stovif^lie.

GIARDINIÈRE, s. m. quegli che

ha cura del giardino e 1' acconcia.

GUARDADÒNNA, s. f. donna che

assiste al governo di quelle che

hanno partorito.

-^X'ARDAPORTÒNE , s. m. servitore

che sta di guardia alle porte del

palazzo de' signori. MoNTl Prop.

Hff'.gantim.

LACCHE, s. m. servitor giovane che
segue a piedi , o serve correndo il

padrone.

MAESTRO DI CAMERA, principale

corti^'lano del principe,

MAESTRO DI CASA, quegli che
soprainlrnde all' economia.

MAGGIORDOMO, s. m. colui che
nelle case de' principi e gran si-

gnori ordina, e sopraintcnde alla

famiglia.

MA.SSAiO e MASSARO, s. m. cu-
«lode, curatore della casa e delle
rohe. .Mo>Tl.

MATERASSÀIO , s. m. quegli che

fa e vende materasse , e sacconi di

qualunque sorta.

MESSO, s. m. quegli che porta

ambasciate.

NETTAZÀNGOLA , s. m. porta-

lo di bussola , la quale in molti

luoghi dicesi Portantina. Spada-'

FORA.

PÀGGIO , s. m. servidor giovanettOo

PALAFRENIÈRE , s. m. quegli che
cammina alla staffa del palafreno;

e che il custodisce e il governa:

che oggi anche dicesi più. comune-
mente Staffiere.

PORTIÈRE, s. m. colui che ha in

guardia le porte , ma si dice di

quello dei gran personaggi sola-

mente. Portinaio , Guardaportone.

PORTINÀIO o PORTINARO, s. m.
Portiere. V.

RAGAZZO , s. m. servo adoperato

a vili esercizi.

SCUDIERE , s. m. propriamente

quegli che serve il cavaliere nelle

bisogne dell' armi.

SEGRETÀRIO, s. m. chi si adopera

negli affari segreti , o scrive lette-

re del suo signore.

SERVIDORÀME, s. m. numero o

quantità di servitori.

SERVIDÓRE, e SERVITÓRE, s.

ra. quegli che sta apposta in una

casa pel servizio del padrone Ser-

vo-, Famigliare y Ministro, Fami-
glio , Mercenario , Donzello , Scu-

diere , Paggio , Fante.
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SPENDITÒRE, s. m. colui che ha
la cura del provedere pei bisogni

della casa.

STAFFIERE , s. m. lo stesso che pa-

lafi iniere cosi detto dal camminare
alla staffa del cavallo : oggi si pren-

de più comunemente per qualsi-

voglia servitore d' ambasciata, e

propriamente di quelli della corte

dei principi.

USCIERE, s. m, custode e guardia

dell' uscio.
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ABBEVERATÓIO, s. rn. vaso ove

bevono le bestie.

ACCÈTTA , s. f. strumento di ferro

molto simile alla scure per tagliar

alberi.

ÀLBIO, s. m. voce del contado in

luogo di Truogolo.

ANELLO , s. ra. una delle parti del

Giogo. V.

ANNAFFIATÓIO , s. m. vaso per lo

più di latta che serve per annaffia-

re. Egli ha da un de* fianchi un
collo lungo e grosso alla cui estre-

mità si adatta talvolta una palla,

o bocchetta traforata perchè 1' ac-

qua n' esca , e dolcemente cada

come pioggia. InnalJìatoio.

ARAtRO e ARATOLO , s. m. stru-

mento con cui si dirompe il ter-

reno arando , e tirasi da buoi :

le sue parti sono : Corpo dell' ara-

tro quella parte che penetra nel-

la terra, la rompe eia rovescia. Vo-
mero o Vomere strumento di ferro

acciaccalo che fende la terra ed ha
una Doccia o Tallone che è quel-
la parte per cui imboccando il

deniah: attaccasi sul corpo dell' a-

ralro coti chiavarde o viti. Den-
tale o Lingua quel legno cui si

attacca il vomero. Lamina ^ o Ala
dfl vomero: il liovesciatoio ^ o
Orecchia che è un asse per ritto

che ria.vc orizzontalmente dal vo-
mero la zolla di if rra, la innalza,

e la rovescia. Il Ceppo il quale

essendo prolungato verso il vome-

ro serve a fissare tanto questo,

quanto il rovesciatoio. La Suoletta

lunga e stretta lamina di ferro a

sinistra del ceppo che lo salva dal

logorarsi. Le Stive o Bure che

sono que' due legni pe' quali il

lavoratore tiene e dirige V aratro.

Nervi i piuoli che congiungono

r ago col ceppo. L' Ago o Freccia

quel legno per lungo, ordinaria-

mente di frassino che si unisce

al corpo dell' aratro. La Caterva

che s' allunga e s* accorcia per

dare maggior, o minor inclinazio-

ne all' ago
,
perchè il vomero pe-

netri più o meno addentro la

terra. Coltellaccio , o Coltella

pé^ riscontri ; grosso coltello che

ponesi all' aratro perchè fendendo

il terreno tagli V erbe e radici che

s* incontrano arando: Ralla o Cu-

ratoio bastone che dall' uno de' ca-

pi ha un ferro con cui si sgombra
1' aratro dal terreno che vi si at-

tacca. Scannello quella parte che

sostiene la stiva. Aratro mantovano

con ruote.

ARCO, s. m. una delle parti del

Giogo V.

BADÈRNA , s. f. corda piatta e fatta

a mano com'è appunto quella con

che si guidano i buoi appoggiati

al carro.
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BADILE , s. m. strumento di ferro netti ad uso di sostener le viti in

con naanico di legno simile alla mezzo al campo,

pala e s'adopera per cavar fossi. BUGNO, s. ra. cassetta da pecchie

BARÒCCIO , s. ra. carretta piana e forse quella tonda a guisa di bi-

a due ruote e a timone che serve gonciuolo fatta di scorza di suvero.

a trasportar robe per lo più cam- Àrnia.

pesiri detta anche Mezzo Carro. BUGINOLA , s. f. vaso composto di

BECCASTRINO, s. m. sorta di zap- cordoni di paglia legati con roghi

pa grossa e stretta che serve per per tenervi entro biade , crusca e

cavar sassi. simili.

BECCATÓIO, s. m. cassetta della BÙRA e BÙRRA, s. f. parte delti-

capponaia , o della gabbia ove si mone dell' aratro che va ad attac-

pone il cibo pei polli ed uccelli. carsi al giogo de' buoi.

BICCIACÙTO , s. m. scure a due BUSSA o BÙSSOLA s. f. gabbia da

tagli. olio.

BIDENTE, s. m. strumento di fer- CACCÀVO , s. m. caldaia ove si fa

ro con due denti a guisa di forca cagliare, e cuocere il latte per fab-

e con un Occhio o Foro nella par- bricarne il cacio,

te che unisce tali denti o punte CACCIAPASSÈRE , s. m. fantocchio

entro cui viene serrato per imbran- di cenci da fugar le passere , e al-

dirlo, e adoperarlo come la zappa. tri uccelli che danneggiano le pian-

BIÈTTA, s. f. pezzetto di legno o le, e i frutti. SpaventacchiOj Spau-

d' altra materia a guisa di conio racchio. DoM.
che s' adopera talora per serrare CACIAIA, s. f. plccol graticcio di

o stringere, o fendere o spaccar le- paglia pet tener le forme di cacio

gno od altro. su 1' asse , e cerchio di legno da

BIGONCIA, s. f. vaso di legno sen- mettere il cacio. Cascino.

za coperchio di tenuta intorno a CALZA, s. f. panno che si lega alle

tre mine composto di doghe ed gambe dei polli per contrassegnarli,

adoperasi per someggiar 1' uva pre- CAMMINO , s. m. buca in forma di

muta al tempo della vendemmia. pozzo, ove nel trappeto ripongon-

BRILLA , s. f. macina di marmo la si le ulive, e serbansi per quindi

quale mossa rapidamente dall' ac- macinarle.

qua per un piano fermo di sughe- CAMPANACCIO , s. m. V. Squilla.

ro intarsialo di scorze di canna, CANESTRO, s. m. spezie di paniere

spoglia e monda il riso della sua per lo più di vimini che ha le

prima veste. sponde poco rilevate.

BRILLATÓIO, s. m. strumento di CANNAIO
,
graticcio grande di canne

legno col quale si monda il riso, sul quale si seccano le frutta; ed

il miglio, e simili. anche vaso di canne ingraticolate

BRÒCCA , s. f. canna rifessa in cima per tener grano o simili.

in due o più parti ed allargala CANNICCIO, s. m. graticcio; arnese

per uso di cogliere fichi, mele, tessuto di cannucce palustri.

pere ec. e cos'i dicesi anche un CANNONE, s. m. pezzo di canna,

picciolo imbuto che adoperasi allo col quale si cuopiono gli sparagi,

stesso rifello. acciocché diventino bianchi.

BRONCONE, s. m. palo grosso con CAPÈSTRO, s. m. fune con che si

traverse da capo clic diconsi Cor- legano gli animali.
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CAPITÈLLO , s» m. recipiente in

cui cade l'olio che sgorga dalle

Gabbie nel premerle.

CÀPOLO, s. m. stiva, manico del-

l'aratro.

CAPPIO DEL VOMERO quello che

quanto più si tira, più stringe.

CARFiETTA , s. f. specie di carro a

due ruote e a due stanghe che ti-

rasi da cavallo o asino per traspor-

tar robe.

CARRIL'ÒLA, s. f. strumento da

trasporlo con una ruota sola e due

braccia che si mena da un uomo.
CARRO , s. m. arnese noto con due

e più spesso con quattro ruote, il

quale tirato da' cavalli o da buoi

serve a portar robe attorno : le sue

parti sono: Forca, o Timone, Co-

sce o Ridoli , Ruote , Sbarre , Par-
te dinnanzi, di dietro, Campanella,
Arganello , Nascondiglio.

CARROLÈVA, s. f. la parte ante-

riore d' un carro con timone lun-

ghissimo
, e due sole ruote assai

alle.

CASCLNO , s. m. forma a cerchio di

legno da fare il cacio.

CA\AG>"0LO, s. m. piccolo cane-
stro ch« si mette alla bocca delle

bestie per impedire che mangino
quando si trebbia.

CESTLTTO, s. .-n. tessuto di vimi-
ni a uso di porvi sotto i pulcini.

Ponza.

CILLMJRO, s. m. (v. d. u.) rotolo,
o rullo, o spianatoio, il quale è
uno strumento di legno di un sol

pf.'/.zo
, liscio , in forni a di colonna

,

bucalo nel mezzo per lo lungo
,

ove s'introduce un perno di ferro

•u cui ^ira allorché si fa passare
sul terreno dopo seminato per com-
primere le sementi.

GVÈA, 1. f.eCIVÈO, s. m. arnese
da contadini irjtcssuto di vinchi
per u&o di trainare ciò che loro fa
di bisogno per lo podere.

CÒCCA, s. f. mezza luna dì ferro,

o di legno attaccata alla punta

della Gruccia, la quale serve per

ficcare con più facilità nel divelto

i magliuoli della vite.

COLTELLA PER I RISCONTRI,
specie di coltello che si pone al-

P aratro, perchè fendendo il terre-

no tagli Pcrbe e radici.

COLTELLO, s. m. strumento coi

quale si smuove la terra incassata

nelle radici allorché si propagina.

COLTIVATÓRE, s. m. aratro senza

coltello e senza orecchie il cui

vomere è come una freccia che ser-

ve a coltivare la terra già lavorata

per renderla più soffice.

COLTP\.0, s. m. sorta di vomere che

taglia da una parte sola e dall'al-

tra ha un Coltellaccio ritto che se-

para le fette del terreno, e si poi

le rivolge.

CONIO s. m. strumento di metallo

o di legno eh' è tagliente da una
testa, e verso l'altra va ingrossan-

do e pigliando forma piramidale
,

onde percosso ha forza di penetrare

e di fendere. Cuneo; Bietta.

COPÌGLIA, s. f. bietta di ferro che

s'infila nell'occhio delle cavicchie

di ferro de' carri per tenerle più

salde.

CORBA, s. f. cesta inlessuta di vimi-

ni, p d'altra simile materia.

CORBELLO , s. m. vaso ri tondo

tessuto di strisele di legno col fon-

do piano. Corbellino, Corbellctto

dim.

CORNÉTTO, s. m. quella traversa

che si pone da capo de' bronconi

su per la (piale si mandano le vili

che anche si dice Cornicello.

CORREGGIATO, s. ni. strumento

fatto di due bastoni legati insieme

da' capi e serve per battere il gra-

no e le l)iadc: le sue parti sono:

Manfanile che è il maggior basto-

ne; Vetta o Calocchia il più corto
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che batte, e Gombina la correggia

che 11 unisce.

COSCIA. DEL CARRO, vale la spon-

CRIVÈLLO, s. in. strumento di pelle

ludo foracclalo coti cerchio di le-

gno intorno por uso di nettare dal-

le nioudigìie più grosse, grano,

biade, o simili. Vaglio.

CUCCHIAIO, s. m. strumento di lat-

ta per uso del trnppeto, aifine di

raccogliere l'olio che soprannuola

alla sfMitina.

DENTALE , s. m. legno a cui si at-

tacca il vomere per arare.

DIGITALE, s. m. astuccio di canna

che i mielitoil mettono nelle dita

della sinistra, perchè la falce non
le ofTonda.

ERPICE, s. m. strumento di legno

fallo a cancelli gucrnito di sotto

co' denti di ferro o di leirno il

quale si adopera per ispjanare e

tritare il terreno lavorato, e per

nettarlo d.dl'erbe state smosse dal

lavoro gici fatto. L'erpice fatto di

sterpi e di fascine si chiama Slra-

scìno.

FALCÀSTRO, s. m. strumento di

ferro fatto a guisa di falce. Bron-
cone,

FALCE, FIENAIA, O FIENALE,
slrumrnto simile alla falce ma di

larghezza e lunghezza assai mag-
giore con manico lungo all'altezza

d'un uomo cos'i detto dal segare

il fieno.

FALCE FRULLANA, altra specie

di fdce fienaia.

FALCE MESSORIA
,

quella che

s' adopera per mietere.

FALCE ROTATORIA, quella che

s' usT per potare.

FALCÉTTO , s. m. strumento che

ha somif^hauza colla falce , ma
pn'i piccolo.

FALCINELLO, s. m. Pennata V.

FALCIONE A GRAMOLA, siru-

17

mento atto a segare , e ridurre

la paglia in minutissimi pezzetti

per dar da mangiare al bestiame.

FALCILOLA , s. f. diminutivo di

falce da mietere.

FENDITÓIO, s. m. strumento di

Icrro con cui si fende il soggetto

allorché s' innesta a spacco o a

squarcio.

FLSCELLA , s. f. vaso fatto di giun-

chi ove si ripongono le ricotte e

le giuncate.

FORATÈRRA , s. f. strumento da
far buchi e fori nella terra. Pian-
latore V.

FORCA , s. f. grosso pezzo di legno

che serve per timone a un carro

di buoi.

FORCA , s. f. bastone lungo intorno

a ti e braccia, che ha in cima due

o tre rami detti Rebbi che s' aguz-

zano e piegano alquanto, e s'ado-

pera per metter insieme e ram-
montar paglia, fieno, e simili:

Bidente , se ha due denti , Tri-

dente/ se ne ha tre.

FORCÈLLA , s. f. palo o legno

biforcato, ad uso di sostener al-

beri, viti, e simili. Forchetto
y

Biforco^ Forcuzza.

FORCHÉTTO , s. m. asta che ha
due rebbi in cima.

FORCOLO, s. m. strumento a guisa

di forca.

FOPiCONE , s. m. asta in cima alla

quale è fitto un ferro con tre

Bibbi o Punte: Tridente.

GAIJlilA, arnese a guisa di cesta

rivolta , formata di vimini
,

per

tenervi sotto riparali i pulcini.

Cestetto.

GABRIA, s. f. sacchetto di corda e

a maglia che s' attacca al capo
delle bestie da soma per mettervi

entro del fieno : e cos'i ancora quel-

la che i contadini mettono al nuiso

de' bovini rpiando arano perchè uoa

danneggino le vili.
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rABBIA, s. f. rete di corda d'erba LEGAME, s. m. la legacela di pa-

della stramba intrecciala a maglie glia con cui si legano i covoni.

a guisa di rete di Torma rolonda MACIULLA , s. f. strumento di due

con una bocca nel mezzo di sopra legni l'uno de' quali ha un canale,

nel quale si dirompe il lino, o la

canapa.

MÀGLIE, s. f. pi. quelle parti del

giogo colle quali si attacca al ti-

mone del carro, od a quello del-

l'aratro.

MANFANÌLE, s. m. il maggior ba-

stone o manico del Correggiato.

MANGIATÓIA, s. f. arnese o luogo

nella stalla, dove si mette il man-

giare innanzi alle bestie. Presepio.

e di sotto nella quale si mettono

le ulive infrante per istrlngerle.

Il Targiom la dilania Busca.

GIOGO , s. m. strumento di legno

col quale si congiungono , ed ac-

coppiano insieme i buoi al lavoro
;

le sue parti sono, V Arco , le Ma-
glie e \' Anello ossia Catena: Aggio-

gare 1 buoi
,
giungere i bqoi , met-

tere il giogo. Disgiogare levare il

giogo

GIOVA, s. f. canna in capo a cui MANNARESE , s. m. ( v. ant. ) stru-

si lega un pezzetto di legno adunco

elle si appicca al picciuolo de' grap-

poli , e tirando li stacca dalla vite.

Ladra.

GOMBINA , s. f. quel cuoio con che

si congiunge la vetta del Correg-

giato col manico o Manfanile.

GOMEA, e GOMÈRA s. f. arnese

che si mette alia Lingua dell' ara-

tro quando si lavora la terra co'

buoi. Vomere.

GRAMOLA , s. f. maciulla da dirom-

pere il lino, o la canapa.

GIVATICCIO , s. ra. strumento di

varie forme fatto per lo più di

vimini tessuti sopra mazze. Gra-
ticciuola dim.

GREPPO , s. m. vaso di terra rotto

in cui per lo più si dà bere o

mangiare alle galline.

GRÉPPIA s. f. rastrello che si at-

mento da tagliare
,
quale e il pen-

nato con cresta a guisa di Mannaia.
MARTELLO , s. m. strumento per

uso di battere, e di picchiare: le

sue parti sono tre: V Occhio che è

un foro , o apertura per lo pia

nel mezzo di esso , dove si ferma

il Manico ; la Bocca , che è quella

parte con che si baite por piano,

e la Penna che è la parte che

dlcesi Taglio ed è opposta alla

Bocca. E di diverse figure e for-

me secondo l'uso a cui è destina-

to : Maglio , Mazza , Mazzuola.
MARRA , s. f. strumento rustieale

che serve per radere il terreno.

MARRA SCOPAIOLA quella della

quale si servono i contadini per

ripulire e radere i boschi di scope

per disporgli alla sementa delle

segale.

lacca al muro della mangiatola per MARRÓNE, s. m. strumento slmile
Innervi 11 fieno. Gagliardo

GRrCGlV, s. f. strumento di ferro

fallo a guisa di gruccia per ficca-

re» i magliuoli nel divelto.

INFhR.NO, 5. m. luogo sotterra ap-
piè dfllo .strcltoio delle olive.

LNFRANTOIO, s. m. luogo, o stru-

mento df<ve s'infrangono le ulive.

INNESTATOIO, s. m. coltello che
si adopera nell' innestare.

alla marra, ma più stretto e più

lungo.

MAZZACAVALLO, s. m. strumento

che serve per attigner acqua dai

pozzi ed e un legno che abbassasi ed

alzasi ed usasi per lo più negli orti.

MAZZERANGA, s. f. strumento ru-

sticano fatto d' un legno colmo

,

plano nel fondo fitto in una sot-

lil mazza a pend'io.
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MAZZUÒLO DA TERRA, dicesi

qnrllocon che schlacciansi le zolle..

Nx\SÈLLO, s. m. islrumenlo di fer-

ro a forma di tanaglie , che si

adatta alle natici dei buoi per te-

nerli in freno.

ORECCHIA DELL' ARATRO , lo

stesso che Dentale.

PALA, s. f. strumento di legno fat-

to a cucchiaio grande con manico

lungo per tramutare biade, rena,

neve, od altre cose,

PALA DI FERRO , specie di vanga
usata a spalare e rivotar fosse , a-

cquai, e simili.

PALANCA, s. f. palo diviso sola-

mele per lungo, detto altrimen-

ti Steccone , del quale si fa il Pa-
lancato.

PALCO , s. m. tavolato su cui nel

trappolo si pone rinfrantoiata pri-

ma di macinarla.

PALO, s. m. legno ritondo e lungo

e non molto grosso che per lo

più serve per sostegno alle viti.

PALO, s. m. istrumento di ferro a

somiglianza di pala , in fondo sot-

tile , e in cima più grosso con

alquanto di testa augnata e serve

a vari usi come forare il terreno;

percuoter massi , muover pesi o

altro.

PANATTIÈRA , s. f. tasca in cui i

pastori ripongono il pane.

PANIÈRE s. m. e PANIÈRA, s. f.

arnese fatto di più forme , e mate-

rie
;
per lo più di vinchi e di vc-

tricc , con manico per uso di por-

tare attorno le cose. Cesto.

PARAVÈNTO, s. m. graticcio che

si adopera per riparare una pianta

giovane dai rigori del verno.

PASTOIA, s. f. fune che si mette a

piedi delle bestie porche non pos-

sano camminare a lor talento.

PENNATO, s. m. strumento di ferro

adunco, e tagliente, il (piale ser-

ve per polare le viti , appellato

forse cos'i da quella Cresta o P en-

fia tagliente che ha nelle parti

di sopra.

PÈRTICA , s. f. bastone lungo.

PESTATOIO , s. m. grosso ceppo

sopra del quale si battono le casta-

gne prosciugate , e chiuse in sacchi

di panno rozzo per ripulirle dalle

corteccie riarse dal fuoco.

PIANTATÓRE, s. m. strumento di

legno , o di ferro in forma di ca-

viglio acuto disotto, con un mani-

co in alto, come quello della tri-

vella, col quale si fanno i buchi

nel terreno per ficcarvi le piccole

piante. Chiamasi anche Foraterra.

Quello per le ortaglie dicasi PiuO'

lo.

PICCHIÒTTO, s. m. mazzapicchio

manevole con cui si diricciauo le

caslagEie.

PILA, s. f. vaso di pietra di forma

quadrangolare che per lo più serve

ad abbeverare le bestie.

PILA , s. f. vaso in cui si pongo-

no r ulive per infrangerle e far

r olio.

PILLO, s. m. bastone grosso ad uso

di pigiare , o pilare checchessia,

PIUOLO , s. m. legno tondo e ap-

puntato col quale si piantano ca-

voli o altri erbaggi ; legnetto aguz-

zo a guisa di chiodo che si ficca

nel muro a diversi usi ; Cavicchio.

PODÈTTA, s. f. strumento di ferro

in forma di tanaglie col quale si

potano i rami teneri dogli alberi,

Podettino dim. Gagliardo.

POTAIÒLA e POTAIUÒLA s. f.

sorta di falce da potare detta pur

Potaiuolo o Pennato. Spadafora.

POTATOIO , s. m. strumento di fer-

ro ad uso di potare.

PRESÈLLO, s. m. legno con cui si

preme la massa del fieno, o alUro

posto sul carro.

PRESÈPIO, s. m. Mangiatoia V.
PUNGÈTTO, s. m. V. Pungolo,
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PrNGOLO, 5. m. bastoncello dov'è RASTRELLIÈRA, s. f. strumento di

iìtta dall' uno de' capi una punta l^gno fatto a guisa dì scala a piuoli

del quale si servono i biiolcin per

far camminar i buoi puni^^ondoli

con esso , Stitììolo , Pungolo , Pii-

gnttto, Pugmllo.

RALLA , s. f. bastone che da una

parte ha un pungolo che serve per

islimolare i buoi, e dall'altra un

che si conficca a traverso sopra la

mangiatoia per gettarvi sopra lo

strame che si àl\ alle bestie.

RASTRELLO, s. m. strumeriio den-

tato, s\ di ferro che di legno, col

quale si sceverano i sassi dalla ler-

dalle biadera , la paglia aaiie Diane, e sinnli.

ferro con cui si sgombra l'aratro PxASTRO , s. m. rastrello, strumento

dal terreno che vi si attacca arando. da lavorar la terra.

RAMAZZA, s. f. strumento tessuto REBBIO , s. m. ramo della forca o

di rami col quale si aramazza. forcone. V. Cr.

RANDÈLLO, s. m. bastone corto, REDABOLO , s. m. vanga che si usa

che servepiegato m arco , cne serve per

istrignere , e serrar bene le funi,

colle quali si legano le some o cose

siniili.

RANFIÒNE, s. rametto secco a for-

ma d'uncino di cui un lato è at-

taccato al paniere mediante funi-

cella e dall' altro si appicca agli

alberi o alla scala cui si ascende

n<dla campagna bresciana. Gallo.
RTCClOr^A, s. f. strumento di legno

da sdiricciar castagne. Spadafora.

RIDOLO , s. m. uno de' lati del car-

ro o carretta che è fatto a foggia

di rastrelliera.

RITORTOLA , s. f. vermena verde

che attorcigliata serve per legame

di fastelli e simili,

per comodo di riporre i frutti nel- RONCA , s. f. arma in asta adunca
l'atto di spiccarli. e tac;li(^nte.

RASIÈRA , s. f. piccol bastone ri- RONCO , s. m. Roncone. V.
tondo di lunghezza di un braccio RONCOLA , S; f. strumento di ferro

per uso di levar via dallo staio il ndunco, e tai^licnte con manico corto,

colmo, die sopravauza alla misura. RONCÓNE, s. m. strumento di ferro

RASOLA, s. f. raschia , rasparuola. maggiore della ronca : roncola gran-

PoMKY volg. de con manico lungp di legno.

RASPATOIO
, s. m. strumento di Falcasiro.

legno, col quale si raspa il terreno RULLO, s. m. pezzo di legno ton-
lavorato

,
per purgarlo dalle erbe do ad uso di spianar i viali e

secche state svelte dalla vanga, o
dalla zappa.

RASTA, e RÀSTLA s. f. strumento
di ff?rro ad uso di rasliar erb'? ed
uguagliare e rinettare i viali. Ha-
tehia.

KA.STJ:LLIÈUA, s. f. arnese di le-

gno verticalmente posto al muro
consistente in due JicgoU in cui

romper le zolle. Ruzzo.

RÙSCIllA, s. f. sorta di granata che

serve per vigliare. Gallinaccio.

SACCO, s. ni. strumento pov lo più

fallo di due pezzi di tela cucila

insieme dai due lati, e da una

delle teste: adoperasi comunemente
per mettervi dentro cosa da tra-

sportarsi da luogo a luogo.
«ono incastrati alcuni Cacicchi cor- SARCIIIÈTTO , s. m. diminutivo di
nspondentisi ad ugnale distanza sarchio. Sarchietlino.
«opra I quali i contadini posano SÀRCHIO, s. m. piccola marra per
diversi arnesi come schioppi , ron- uso di ripulire il buon seme dal-
chc, forche, e fc.-mili. l'erbe selvatiche.
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SBÀRB.A., s. f. randello che i con-

tadini mettono al collo de' cani

peicliè non guastino le biade.

SBARRE DEL CARRO
,

pezzi di

legno posti a fianchi de' carri per

iure che il carico non impedisca

il girar delle ruote. Cavigli delle

sbarre.

SCOTENNATÓIO, s. m. zappa di

taglio piano e largo colla quale si

scoieuna. Chiamasi anche Zappa
da brughi. Gagliardo.

SCÒTOLA, s. iV arnese da spianare

la terra.

SCLTRE , s. f, strumento di ferro per

lo più da tagliar legname. Scuri-

cella dini.

SÈC(J1!0 , s. m. vaso nel quale si

raccoglie il latte nel mugnere. Sec-

chione accr.

SEGA, s. f. strumento di fcMro in

ff)rma di f;dce col quale lagliansi

le biade. GAGLIARDO.
SEGOLO, s. ni. Pennato V.

SEGONE , s. m. usisi in vece di

Pt-nnato, o di Ségolo.

SEMINATÓRE, s. m. macchina che

SL'iVQ a spander meglio il grano

nel seminarlo, ed a risparmiarne

più che non si facesse gittandolo

colla mano.

SPAVENTÀCCHIO , s. m. cencio o

straccio, che si mette ne' campi,

sopra una maz/a , o in su gli al-

beri por ispaventare gli uccelli
,

Spfiurarcliio , Cacciapassere.

SPlANrATÓRE, s. m. strumento in

loiina di zap[)a assai ricursa colla

quale cavausi <lalla terra le picco-

le piauic insieme al loro pane, e

seti /a olfendeie le radici.

SQLILLA , s. f. campanello che per

lo più si mette al collo degli ani-

mali da fatica. Campanaccio.
STAIO, s. m. vaso da misurare gra-

no, biade, e simili.

STECCA , s. f. ferro che si mette

nel mauico delia vanga sul quale

il contadino posa il piede e ag-

grava essa vanga per profondarla

bene nel terreno altrimenti detta

Yangìle.

STEGOLA , s. f. Io stesso che Stiva,

Bure. V.

STI-MOLO , s. m. strumento col qua-

le si pungono i buoi per solleci-

targli al camminare il quale dicesi

anche Pungolo, Pungetto.

STIVA, s. f. propriamente 11 mani-

co con cui il bifolco regola l'a-

ratro.

STÓLLO, s. m. (v. d. u. ) lo stile

del pagliaio che dalla plebe è an-

che detto l'anima del pagliaio. V.

BarCile , Stocco.

STÓPPA e STÓPPIA s. f. ritorta

con che si legano le fascine.

STRASCINO, s. m. l'erpice fatto

di sterpi e di fascine. Erpicatolo.

STRETTÓIO , s. m. strumento di

legno che stringe per forza di vi-

te , e serve per uso di spremere

checchessia.

TASSETTO , s. m. piccola Incudine

sulla quale si assottiglia il taglio

della falce fienaia.

TIAIÒNE , s. m. parte davanti del

carro dell'aratro e simili al quale

s'appiccano le bestie che l'hanno

a tirare: Forca è il limone dell'ara-

tro, che si forma di duepezzi, quella

d' avanti a cui s' attacca il giogo chia-

masi Burra.

TRACCIATÓIO, s. m. strumento di

ferro appuntato col manico lungo

ad uso di segnare le divisioni de'

quadrati negli orti, e ne' giardini.

TRAINO, s. m. treggia, o strascino

sopra cui si traina.

TRÈMRIA, s. f. strumento da treb-

biare.

TREGGIA , s. f. arnese o veicolo

senza ruote che si strascina da

buoi per uso di trainare , Traino.

TRIVÈLLA, s. f. (v. d. u.) succhiel-

lo lungo da far fori in terra.
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TRIÒGOLO , s. m. vaso pei' lo più VENTILABRO , s. m. pala colla

di fii^iHa quadrangolare che serve quale spargonsi al vento le biade

entro il mangiare pei

ci porci ec: e talora a
a tenervi

polli, e pei p

tenervi acqua per diversi usi. Truo-

go, Albio.

VÀr.I>10 , s. m. strumento con cui si

scevera da grano , o biada il mal

seme. Vaglietto dim.

VANGA , s. f. strumento di ferro

per separarne le parli più leggere

ed inutili Ventola; o Pala forcata»

VÈRTA , s. f. pertica da scuoter al-

beri , e slmili.

VETTA , s. f. bastone appiccato al

Manfanile , o manico del Correg-

giato col quale si batte il grano e

^ _. le biade.

con manico di legno simile alla VOMERE, e VOMÈRO s. m. stru-

pala che serve per rivoltar la terra. mento di ferro con cavo che s*

Le sue parli sono Manico, Van- incastra alla Im^wa dell' aratro per

gilè e Gruccetta , che è un legnet- fondtre la terra in arando,

to posto a traverso in capo al ma- ZAPPA, s. f. strumento di ferro con

nico della vanga.

VANGILE, s. m. ferro che si mette

nel matiico della vanga. V. Stecca.

VANGOLÌNA, s. f. parte delP aratro.

Garzom.
VASSOIO , s. m. arnese di legno

manico di legno per uso di lavorar

la terra non sassosa. Zappetta dim.

ZAPPETIÌNA, s. f. piccola zappa,

Marrelto, Marroncello, Sarchiello,

ZAPPONE , s. m. zappa lunga e

stretta,

quadrangolare e alquanto cupo per ZÉPPA , s. f. bietta o conio piccolo

nso di spalare il grano. per

VENTAIL'ÒLO , s. m. ventola o va- zara checchessia.

uso di serrare , strigtiere , cal-

glio. Spadafora.
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ABBACCHIARE, v. a. batter con

bacchie , batlacchio o pertica, e

dicesl per lo più delle frutte con

guscio quando sono in sull'albero,

Àbbatacrlnare.

ABBARCARE , v. a. ammassare le

gre^Mie siili' aia formandone le bar-

che. Abbicare.

ABBECHIRE ,
v. a. esser tocco

,

danneggialo dal beco , e dlcesi del-

l' ulive.

ABBEVERARE, v. a. dar bere ; e

dicesl proprlameute dello stallone,

del vaccaio, del porcaio, del pa-

store, e slmili che porge acqua

alle bestie o ìe conduce al luogo

ov esse possono bere.

ABBRICÀRE , V. n. si dice delle

piante, che salgono sugli alberi,

e sopra 1 muri abbai birnudosi.

ACCAGLIARE IL LATTE: porgli

il caglio per farne formaggio.

ACCECARE, V. a. guastar gli occhi

alle piatite e alle viti troncandone

le messe; ed in slgn. n. p. divenir

cieche o prive de' loro occhi.

ACCESTIRE, V. n. fir cesto; e si

dice tanto di quelle piante legnose
,

che oltre il tronco principalmente

abbiantj allrl tronchi , fjii.uito delle

piante erbacee, specialmente orten-

si. Ci' si ire,

ACCIMAUE, V. a. si dice della pian-

ta quando si taglia perchè allunga

di troppo la sua cima. Cimare.
ACCOVONARE, V. a. fare i covoni.

ADERBARE, v. a. pascer coli' erba,
motlere a erba.

AFEASCLNÀRE
,

far fascio. A/fa-

sciare.

AFFASTFLLARE , v. a. raccorre

in fasci le legna ed i virgulti.

AFFA^TOCCIÀRE, v. a.ìegar tutti

insieme a guisa di fantoccio 1 tralci

d'una vite, o i ramuscelli d'un

piccolo albero.

AGGIOGARE, v. a. mettere il gio-

go a' buoi.

ALLACCIARE, v. a. attaccarci sar-

menti bassi d'una vite cogli altri

più alti.

ALLEGARE , v. n. dicesi del resta-

re suir albero il frutto novello al

cadere del fiore.

ALLETTARE v. a. dlcesi della piog-

gia , e del vento, allorché disten-

dono a guisa di letto, o splanano

a lei ra le biade nel campo.
AMMANDRIÀRE, v. a. ridurre in

mandria , o sia in un recinto ap-

partalo il bestiame.

AMMAZZOLÀRE , v. a. far mazzi e

dicesi di fiori e d' erbe. Ammaz-
zare.

AMMONTARE, v. a^ metter la ter-

ra intorno al pedale delle piante

che meglio dicesl Rincalzare.

A^IMOZZARSI , n. p. farsi come un
mozzo

, far nìassa , stivarsi la tcna.

ANELLO, sorta d'innesto che dlcesi

anche a Zufolo. V.

ANNESTARi: A OCCHIO, vale an-

nestare un i.lbcro o tronco con

inserirvi occhio di diversa pianta.

ANNESTARE A ZEPPA dlcesi quel-

r innesto che si fa quando fra il

tronco e la scorza dell'albero che

si annesta si frappone la marza

dell' albero domestico che si vuol

avere.
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APPIASTRARE, v. a. usasi anche BRILLARE, v. a. spogliar del

prr Annestare a occhio.

APPRATÀRE, V. a. lare li prato.

APRIRSI, n. p. si dice della terra

quando per mancanza d'umore si

spacca.

ARARE, V. a. rompere e lavorar la

terra coli' aratro tirato da buoi o

da altri animali. Intraversare ^ ara-

re la seconda volta. Interzare la

leviti .Inquartare-, la quarta.

ARATrArE, V. a. arare dopo semi-

nato. Gagliardo.

aratura , s. f. lo arare , ed il ter-

reno arato.

ARCO AD : sorta d' Innesto , detto

ahres'i per avvicinamento.

ARRONCARE, v. a. nettar le biade

scio, o mondare i granelli del riso-

ne, dell'orzo, del miglio e slmile.

BRUCARE, v. a. sfogliare, o sfron-

date una pianta levandovi le foglie.

CAPITÒZZA , s. f. potatura colla

quale troncansi tutti i rami e tut-

te le branche d'un albero, dicesi

anche- Corona V.
CAPPONARE, v. a. castrare 1 polli.

CARREGGÌÀBE,v. n.guidare il carro.

CESATUKA , s. f. lavoro con cui

seppcllisronsl l'erbe spontanee, o

quelle seminate a bella posta per

far soverscio.

CHIUGÀRE , v. a. calpestare il ter-

reno dopo piantato l'albero. Ga-
gliardo.

dalle erbe. Sarchiare , Roncare. V. CIGLIONARE , v. a. costruire , o
ARREGGINIRE ,

v. n. dicesl delle fare i ciglioni.

foglie le quali tocche dalle gocce CÒGLIERE, v. a. spiccare erbe, frut-

della pioggia in tempo di sole di- ta , fiori dalle piante.

ventano come macchiate di ruggine. COLMARE, v. a. alzare il livello

ASSIEPARE, V. a. chiudere e cir- d'un campo che sia basso o tra-

condare un luogo colla siepe. sporlandovi altra terra d'altronde

ASSOLCARE , v. a. far solchi , la-

vorare a solchi.

AVVIGNARE , v. a. piantar vigne :

ridurre un terreno a vigne; e por-

re in assetto la vigna trasandata.

AL'GNÀRE , V. a. tagliar obbliqua-
njnnte

, non a perpendicolo.

AUGNATURA, s. f. forma di taglio

che si dà alla marza che deve in-

nestarsi
, ed è quella che nel prin-

cipio fa un angolo ottuso, e nel
fine un angolo acuto. Augna.

BACCHIARE, V. a. percuoter l'ai

o introducendovi acque toihide, ac-

ciò vi depongano la terra che con-

tenj2fono.

CONCIAIÀRE, V. a. letamare , met-
tere il concime nella terra.

CONTRATTAGLIÀRE , v. a. arare

ì campi a traverso del lavoro già

fattosi , InfraìK'rsare , Interzare.

CONTRATTÀGLIO , s. m. lavoro,

col quale i solchi della seconda

aratura dirlggonsi in ragione in-

versa della prima , e cosi della

terza.

boro con bacchetta o bacchio per CORICARE, v. a. sotterrare le vi-

farne cnrlere 1 frutti.

BARCÀRE, v. a. far barche, Ab-
harrnre

, lìarconare
, Abbicare.

BA'i'J I.r.E
, v. a. trebbiare

; ma
propriamente allorché sì trebbia
col corrrx'giato. Batter le biade,
cavarle dalla pnglia e dal guscio
permtendole.

BArriTURA
,

s. f. Trebbiatura V.

Il, o altre piante per propagginar-

le e l''erbc per farle bianche. Ri'
coricare.

CORÓNA, s. f. tagliare a scapezza-

zare a Corona che dicesi anche

Coronare si dice degli arbori quan-

do si lagll;mo loro lutti i ratnl.

COSTEGGIARE, v. a. passar l'a-

ratro sopra le coste o lati della
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porca dov' è stata la semente del-

l'anno precedente, Coltrare; Ara-

re col coltro. Arare in costa.

COSTEGGIATÙRA , s. f. aratura

che si fa costeggiando.

DEBBIARE , V. a. abbrncciare il ter-

rcdo con legni e sterpi per ingras-

sarlo. Targiom.
DEBBIO , s. m. abbrncclamento di

legni o di sterpi in fornelli formati

col terreno per ingrassarlo.

DIBRUCARE, v. a. levare i ramu-
scelli inutili, e seccaginosi. Dibru-

scare.

DIBRECATÙRA , s. f. ripulitura de'

boschi da bassi virgulti e rami

inutili.

DIGIOGÀRE , V. a. sciogliere e li-

berar dal giogo.

DILOCCÀRE , V. a. separare il gros-

so dalla massa delle biade, allor-

ché si ventola per trebbiarla di

nuovo.

DIRADICARE, v. a. cavar dalla ter-

ra le piante colle radici. Sbarbare.

DIRAMARE, v. a. spiccare , tronca-

re i rami.

DISFOGLIARE, v. a. levar le foglie.

DISSODARE, v. a. rompere e la-

vorare il terreno stalo fino allora

sodo.

ERPICARE, V. a. splanare e tirar

coir erpice la terra de' campi la-

vorali. Occare.

FARE ERBA, O L' ERBA , segar

l'erba, raccor l'erba.

FAR LA FRASCA, OLA FRONDA;
cogliere le frondi del rami degli

alberi, Sfogliare y Sfrondare una

pianta.

FASCINARE , v. a. far fascine , far

legna, purgare li bosco.

FÈSSOLO, INNESTARE A FÈS-
SOLO, lo stesso che innestare a

spacco.

IMPASTOIARE, V. a. mettere le

pastoie.

IMPORCÀRE , V. a. disporre il ter-

reno in porche e solchi, ed è il

lavoro nel terreno dopo sparsa la

semente perchè venga coperta , che
si fa coir aratro. Solcare.

IMPRUNÀRE , V. a. metter pruni

sopra checchessia , e turare i passi

COI) pruni.

INAIARE, V. a. distendere i covoni
in sull'aia. Mettere in aia.

INCALMARE
, v. a. lo stesso che

innestare.

INCASSARE, V. a. coprire una pian-

ta senza muoverla dal suo sito per
custodirla e preservarla dal freddo.

INGIGLIARE , v. a. costeggiare o sia

fare coli' aratro due solchi per por-

ca, cioè uno per costa e come al-

cuni usano uno fra il solco nuovo
ed il vecchio più a fondo e più.

diritto che sia possibile. Approdare.

INFRASCONARE , v. a. operazione

colla quale si seppellisce la punta
d' un tralcio di vite , o d' altra

pianta sarmentosa, per quindi ta-

gliarlo in mezzo
,

quando avrà

messo le radici ed avere due pian-

te. II tralcio che s'infrascona chia-

masi Mcrgo.
INGEIMMÀRE , v. a. innestare ad

occhio gemmato.
INGRASSARE , v. a. concimare e

letamare.

INNAFFIARE, v. a. adacquare leg-

germente le piante e si dice degli

orti. Annaffiare.

INNALBERÀRE, v. a. salire aggrap-

pandosi colle mani e co' piedi e

particolarmente sugli alberi, e /n-

nalherarsi.

INNESTARE, v. a. congiungerla mar-
za o buccia di una pianta nell'al-

ti a acciocché in essa s'alligni.

INNESTARE A BLCCILÒLO , O
BUCINELLO annestamento che si

fa colla buccia della marza del

frutto « buono , tagliata a guisa di

bucciolo di canna grossa ,
appunto

come la marza del fruito cattivo
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no la canepa l'ortica e slmili per*

che il lino possa staccarsi dal fusto.

MACIULLARE, v. a. dirompere il

lino o la canrpa colla maciulla.

MAGGESARE, v. a. vangare o arare

più volte di magano e Maggesati

dlconsi que' campi che lasciali un

anno senza semente si vangano o

si arano in maggio per seminarli

poi In autunno.

MANDORLATO e AMMANDORLA-
TO s. m. dicesl agi' ingrallcolati

composti di legno o di canne i

cui vani sono in figura di rombo
o mandorla.

MARGOTTARE , v. a. far uso e go-

verno della plunta a modo di Mar-
gotta; che è quel ramo che si la-

glia per metà longitudinalmente e

si allaccia col ferro filato; con lo

spago incerato, e quindi si sep-

pellisce sotteira, o in qualche vaso

perchè metta radici , e poi si stac-

ca prr trapiantarlo.

MARREGGIARE, v. a. lavorar colla

marra, ed è propriamente ricoprire

colla marra il grano e le biade

quando si seminano.

MARZA , s. m. plccol raraicello che

si taglia in un albero per innestar-

lo in un altro,

INTONCHIARSI, v. n. p. vale il MAZZARANGÀRE, v. a. percuotere

bucarsi che fanno le civaie. o picchiare, colla mazzeranga.

INTRAVERSARE, v. a. arare la MEDICATURA , s. f. incalclnazlone,

seconda \olla il campo attraverso o altra preparazione de' semi che
de' solchi già fatti. sono volpati, o alti unente difetlo-

LADRONCELLO , s. m. quel mar- si, perchè non tralignino.

gotto che si fa sotterrando un ra- MÉTTERE IN AIA, propriamente
nio senza inciderlo, acciò butti da è il distendere i covoni sull'ala per
sé senza l'aiuto dell' incisione. battere. Inalare.

LAMBRL'SCÀRE, v. n. p. parlando METTER L'ULIVE IN CALDO;
di viir vale divenir lambrusca, la- prepararle per trarne l'olio,

salvaiirhire.

LEGAI URA
, s. f. l'azione di lega-

re le \iii ai pali, e la maniera con
cui si Ugano.

LETAMA HE, v. a. sparger di letame.

MACERARE, tener nell'acqua il li-

che sbucciata quanto basta si ad-

dalia il bucciuol buono in modo

che combncci bene per tutto e si

fascia diligenlemeute perchè sì

rammargiui.

INNESTARE A FESSOLO, lo stes-

so che innestare a spacco.

INNÈSTO, s. m. operazione colla

quale inserendo ad un albero il

rametto d'un altro, o attaccando-

ne la scorza si olliene, che il sog-

getto su cui si pratica si converta

in quella pianta di cui è la scor-

za o il rametto : Questa si fa a Spac-

co , a Forca ,
a Corona ,

a Scu-

detto ossia ad Occhio, a Cannello,

ad Arco ec.

INOCCHIARE, V. a. annestare ad

occhio tanto gemmato
,

quanto

doruiientp; Inoculare.

INQUARTARE , v. a. arare per la

f|Maila \olia.

INTERRARE , v. a. coprire le pian-

te con terra, Sterrare , levarne la

trira, gettatasi sopra. Jnferr^are.

INTERZARE, v. a. arare la terza

volta. Rinterzare.

INTESTARE v. a. tagliare la pian-

ta a traverso sopra l'innesto, ov-

vero tagliare un albero nella som-

mila acciocché si diffonda in rami.

MIÈTERE, v. a. segar le biade.

MUNGERE, v. a. spremer le pop-

pe agli animali per trarne il latte.

MUÒVERSI, v. n. p. dicesi delle

piante quando cominciano a ger-

mogliare.

i
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ÒCCHIO, s. m. sorta d'Innesto, lo

fitcsso che Scudetto , e diccsi ad

Occhio gemmalo (juando si fa in

prim.'jNeia, e ad Occhio dormiente

quando si fa in autunno. V. In-

gemmare, ed Inocchiare.

PALARE, V. a. ficcar pali o nitro

in terra per sosteniaiuento di vili

frutti e simili.

PASTUBARE, v. a. custodire gli ani-

mali lenendoli alla pastura. Pa-
slorare.

PIANTARE, V. a. porre dentro alla

terra i vegetabili acciocché vi s'ap-

picchino, gertnogllno , e fruttifi-

chila).

PILLARE , V. a. pigiare con pil-

lo che è un bastone niazzocchiu-

to come pillare la terra attorno

ai magliuoli.

PIOTARE, V. a. coprir di piote per

ragguagliare o far verde un argine

nri Mnle o simili.

POR. L'LOVA, metter l'uova sotto

la gallina acciocché ella le covi.

PORRE A SEME, vale disporre il

loneno per seminarvi.

POTARE , V. a. tagliar alle viti ed

aglialUni i rami inutili, e dannosi.

POTATURA, s. f. l'alto del polare,

e tulio ciò rhn si taglia potando.

PROPAGGINARE , v. a. coricar sot-

terra i ranji della pianta , e i tral-

ci delle vili , senza tagliarli dal

loro tronco, acciocché facciano pian-

ta , e germoglino per sé stessi.

Sottomettere^ Profanare, Coricare,

Pirnricnre.

PUNGOLARE , v. a. slimolare col

pun^'olo.

RANNESTÀRE, v. a. innestar di

nuovo.

RASPOLLARE, v. a. andar cercan-

do I raspolh o racimoli.

RASTRELLARE, v. a. adoperare il

rasi rollo.

HICHIEDERE LA TERRA, pene-

trare addentro lavorando.

RICORICARE, V. a. imbrattar con

terra alcuni erbaggi per farli im-

bianchire. Interriare parlandosi di

viti o d' alberi è lo stesso che

Propagginare.

RIFENUERE, v. a. fender di nuo-

vo, cioè romper coli' aratro il ter-

reno, che prima era disposto ia

porche. Riarare.

RIMETTER 1 FOSSI , rimondarli

e vuolarh di nuovo cavandone la

terra o altro che l'impedisca.

RIMETTER CN TALLO SLL VEC-
CHIO si dice propriamente quan-

do nn albero mette alcun pollone

sidla parte che pareva secca.

RIMONDARE , v. a. togliere alle

piante i rami inutili rimessi dopo
La potatura , ma propriamente si

dire delle vili.

RINCALZARE, v. a. mettere attor-

no al piede delle piante la terra

per fortificarle: contrario di Seal'

zare.

RISPIGOLÀRE, V. a. coglier le spi-

ghe rimase. Ristoppiare.

PtONCARE, V. a. pulire, nettare un
campo.

SARCHIARE, V. a. ripulire dall'er-

l>e selvatiche il terreno tagliando-

le col sarchio che é piccola marra

a tale uso.

SARCHIATURA, s. f. il sarchiare e

comimemenie il tempo del sarchia-

re, ofijgi dicesi solamente del grano.

SARCHIELLARE , v. a. sarchiare

l''g;^iermpnte.

SBOZZOLARE, V. a. levare i boz-

zoli della seta di sulla frasca.

SBROCCÀRE, v. a. arare quel ter-

reno ove sicno state coltivale pian-

te panicolale come miglio, saggi-

na , e simili.

SBRONCONÀRE, v. a. ripnrgar la

terra da' bronconi , divcgliendo, o

scassando.

SCACCHIÀRE, V. a. levare tutti i

nuovi capi d' un magliuolo seni*



no AGRICOLTURA

uve , a riserva di quello venuto SFRASCARE , v. a. ( v. d. u. ) le-

dali' occhio lasciato su alto vicino vare i bozzoli dalla frasca,

air estremità e dicesi anche Sba- SFRONDARE, v. a. levar via le

start/are. Trinci. fronde, e tagliare le foglie ai gel-

SCALZÀRE, v. a. levar la terra d'at- si per nudrirne i filugelli.

torno alle barbe degli alberi e del- SFRUTTARE , v. a. render i terre-

le piante. ni infruttuosi e sterili seminandoli

SCANNELLARE, v. a. diradare i continuamente senza concimarli ; e

canneti , tagliando le cannucce trattandosi di piante vale trarne

sottili.
^

più frullo di quel che debbono
SCAPEZZARE , V. a. tagliare agli senza riguardo al loro manteni-

albcri i soli rami. mento.

SCAPITOZZARE , V. a. tagliar i ra- SGRANARE , v. a. cavare i legumi
mi agli alberi in fino in sul tron- dal guscio.

co che altrimenti diciamo Taglia- SGRANELLARE, v. a. spiccar gli

re a corona. acini, o granelli dell'uva dal grap-

SCABDARE , v. a. estrarre le casta- polo e dai picciuoli.

gne dal cardo, o riccio, che aa- SMALLARE, v. a. levar il mallo,
che dicesi Dìricciare. tor via il mallo.

SCASSARE, V. a. disvegliere la ter- SMELARE, v. a. cavar il mele dal-
ra , lavorare il terreno colla zap- le casse , o alveari,

pa, e colla vanga a molta prò- SMOZZICARE , v. a. tagliare all'al-

fondita. bero quella parte che sia stala of-

SCHIAPPARE
, V. a. fare schegge fesa da qualche meteora, o malattia,

d'alctin legno. SOCCÌDERE , v. a. tagliare le radi-
SCORZARE, V. a. levar la scorza. ci orizzontali e le più vicine alla

SCOTOLARE, V. a. batter il lino superficie. Succidere.
colla Scotola che è strumento di SOGGROTTARE, v. a. lavorar le
legno o di ferro a guisa di coltel- fosse per piantarvi le vili, o altro,
lo, ma senza taglio col quale si ammucchiando la terra a ciglione
scuote e batte il lino avanti che si da un lato fuor della fossa.
peiiHu por farne cader la lisca. SOLEGGIARE, v. a. porre il grano

SDIRICCIARE
,

V. a. cavar le casta- o qualsia altra cosa al sole per
fjne d il riccio. Scardare, Dìricciare. asciugarla.

SEMINARE, V. a. gctiar e spargere SPAGLIARE, v. a. levare la paglia
li seme sopra la materia atta a dal grano raccogliendola col raslro.

^Finr'Jv à' ^''^^^^'^^^' SPALARE
,
v. a. torre via i pali che

^>1IUCINARL, V. a. cavare i Fioci- sostengono i frutti , contrario di
ni Cloe le buccie degli acini d'uva. Palare.

SFITTONARE, v. a. sterpare i fit- SPAMPANARE , v. a. sfogliare le
toni nel (Jiverre la terra per ripu- viti levar via i pampani dalle
Urla da lutto ciò che può nuocere viti.

SForTMp'r^ SPANNOCCHIARE, V. a. sfogliare
.^r t 'M AhL, v. a. lo-l.ere ad una e tagliare le pannocchie.

SFOrt'MD rl'r.fT'"'*'- SPASTOIARE, v. a. levar via leSFOGLIAR LE PANNOCCHIE
, ca- pastoie.

varjc ria SUOI integumenti. Span- SPICCIOLARE, a. a. staccar dal
nocchiare. -^ •

ipicciuolo.

I
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SPIGOLARE. V. a. ricoglier le spi-

ghe secche cadute, e quelle sfug-

gite dalla falce.

SPIGOLATURA., s. f. lo spigolare.

SPINARE, V. a. circondar di pruni

gli alberi novelli.

SPOLLONARE , v. a. ripulir le viti

troncando tutti i falsi polloni; dlce-

sì anche del romper coli' unghie i

capi de' tralci , che non sono de-

stinali a formare la potatura l'an-

no seguente.

STABBIARE, v. n. stallare, fare stare

le greggi nei campi per ingrassar-

li e si prende anche per Concimare.

STAGGIARE , v. a. mettere i pun-

telli agli alberi quando si caricano

di molti flutti.

STIARE, V. a. tenere in istia, che

è gabbia grande dove comunemen-
te si tengono i polli per ingrassare-

STRALCIÀRE , v. a. tagliare i tral-

ci delle viti per aprire le strade

prima della vendemmia.

SVENTOLARE, v. a. gettare in aria

la trebbiatura delle biade perchè

il vento possa separare i grani

dalla pn^ijlia e dalle loppe. Sventare.

SVETTARE, v. a. levarla vetta.

TAVOLARE, v. a. misurare i cam-
pi ed 1 terreni lavorativi.

TERZARE , v. a. arare la terza vol-

ta lo stesso terreno.

TOSARE, v. a. tagliar la lana alle

pecore e capre.

TRAPIANTARE, v. a. cavare una

pianta da un luogo e piantarla in

un altro Traspiantare.

TREBBIARE, v. a. batter il grano

le biade e simili in sull'aia.

TREBBIATURA , s. f. il trebbiare
,

ed il tempo del trebbiare.

VAGLIARE, V. a. levare con forche

o rastrello dal grano battuto in

suir ala le paglie e le spighe che

vi rimangono.

VAGLIARE , v. a. sceverare col va-

glio da grano o biade il mal se-

me o altra mondiglia.

VANGARE, V. a. lavorar la terra

colla vanga che è strumento di

ferro con manico di legno simile

alla pala.

VANGATURA , s. f. il vangare ; ed

il tempo in cui si vanga.

VENDEMMIARE , v. a. tagliare l'u-

va dalla vite per trarne 11 vino.

VIGLIARE, v. a. separare con grana-

ta o con frasca dal monte del

grano
,
quelle spighe o baccelli che

hanno sfuggito la trebbiatura le

quali spighe o baccelli separati si

chlaman Viglinoli

.

VIGLIATÙRA , s. f. è 1' atto del

vigilare, o la materia così sepai^ata.

ZAPPARE , V. a. lavorar la terra

colla zappa.

ZAPPATURA , s. f. il zappare, il

tempo in cui si zappa.

ZUFOLO , s. m. sorta d' innesto

detto altresì ad Anello y ed a Boc-
duolo. V.
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ABBATUFFOLATO , aggiunto del

campo di frumento , o di altre

biade i culmi tlelle quali siensi

intrigati da ciascuna parte.

ABETAIA, s. i. selva d'abeti.

ACQFABILE aggiunto che dicesi di

quelle teire , cui si può condurre

acqua por irrigarle.

ACQUAIO, s. ni. solco a traverso al

campo che riceve l'acque degli al-

tri solchi per tràrnela fuori.

AFFANGARE, v. n. divenir fango,

empier di fango.

AGGHIACCIO, s. m. quel prato o

campo dove i pecorai rinchiudono

il gregge con una rete che lo cir-

conda. Giniglio.

AIA, s. f. (non am, ne area) spa-

zio di terra spianato e accomoda-
to per battervi il grano e le bia-

de. Aiuola dim.

AIATA, s. f. tanta quantità di gra-

no e di binde in paglia quanto
basta per empiere l'aia.

AIETTA , s. f. piccolo spazio di ter-

ra spianalo, ed anche letto di ter-

ra e pirriame.

ALBERETO, s. m. luogo pieno d'al-

beri
, e più proprinnuMite di piop-

pi bianchi detti Alberi. Albereta.
AMARE

, V. a. dicesi del terreno
quando in esso alligna bene una
pianta.

AM.Mf/ITARE, v. a. Io scoscendersi
che fa la terra ne' luoghi a pendio.
Sm ottarc , Fra nare .

ANDARI
, s. m. pi. viottoli bene

accomodali ne' ^Maidini
, ragnaie

o in silfatti luor-hi.
^

ANDRONE , s, m. spazio tra i filari

delle viti.

ANGUILLARE, s. f. lungo filare di-

ritto di vili legate insieme con

pali e pertiche.

ARGILLA , s. f. terra tegnente e

densa di cui si fanno le stoviglie.

BARCONE, s. m. quel sito dell'aia

più alto ove si abbarcano le gregne.

BASTARDO , s. m. solco imperietto

che per innavertenza dell' aratore

suole talvolta nascere nella porca.

BECCHIME, s. m. mangime de' vo-

latili domestici.

BICA , s. f. quella massa di forma

circolare, o piramidale,- non mol-

to dissimile dal pagliaio, che si

fa de' covoni del grano quando si

è mietuto.

BÓRRO , s. m. luogo scosceso per

cui scorre l'acqua.

BOSCAGLIA , s. f. bosco grande , o

più boschi insieme.

BOSCO, s. m. luogo pieno d'alberi sal-

vatichi. Boschettino, Boschetto (Vim.

BOVINA, s. f. il fimo de' buoi, delle

vacche.

BRACCIUÒLI, s. m.pl. canali pro-

fondi un palmo, o poco più se-

condo la giacitura del terreno, che

si fanno per far correre l'acqua dal

campo ai fossati.

BRAGO, s. m. fango, melma, polti-

glia , malta.

BRÒDA , s. f. rialto di terra contor-

nato di pietre o di quadrelli che

si fa lungo i muri d' un orto per

ricevere con maggior forza l'azio-

ne del sole.
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BRÒLO , s. m. orto dov' è verzura.

BUCA ,s. f. luogo sotterraneo da con-

servar ^rano e altre biade.

CALDINA, s. f. luopfo dov' è caldo

pel percotimento del sole.

CALCAREO agg. che dicesi delle

tene che possono esser ridotte in

calce dal fuoco o dissolversi dagli

acidi.

GALÈSTRO , s. m. spezie di terreno

magro , che è poco meno che sas-

so sclilctto, il quale ama le viti.

CALMELLA, s. f. ratnetto , diesi

adopra per innestare a pendalo.

Vallismeri.
CALMO, s. m. ramicello che si ta-

glia ad un albero per innestailo

in un altro : ma dicesi propriamen-

te Sorcolo e Marza se il suggello

è dimentico; e Calmo se il suggetto

è salvatico. Scudetto. Pezzetto di

scorza , clic serve per innestare ad

occhio. Inserto , la mnrza , o il

calmo già innestalo, Bietta., quella

marza fatta a torma di siuzzicadenti.

CAMPO, s. m spazio di terra ove

si semina. ram/)cre//o^ Campicello,

Campitello di in.

CAMPO SATIVO, vale acconcio a

seme.

CANAPAIA, s. f. luogo dove si se-

mina o sia seminata la canapa.

CANÌCCIO e CANNICCIO s. m. stan-

za superiore del seccatoio ove si sta-

gionano le castagne , ed è formata

da una quantità di piccole mazze

rotonde o quadrate deite Caselle di-

sposte alquanto ladc inurìmodoche

le castagne sopia sparse ed ammas-
sate non cadano e ricevano il calore

del fuoro che si tiene acceso in

mezzo alla stanza inferiore.

CANNETO, s. m. luogo dove sono

piaiiuao le canne.

CANTIÈRE, s. m. la barca delle

gregne sul barcone dell' aia fatta

in lorma quadrilatera; s'è di forma

circolare dicesi Z?jca V. Gagliardo.

CAPANNA, s. f. luogo ove i conta-

dini ripongono gli strami.

CAPEZZAGINE, s. f. il solco mae-

stro traversale , il quale serve per

ricevere le acque soverchie d' un

campo, acciocché per mezzo delle

bocchette correr possano nei fossati

con più facilità.

CARCIOFAIA, s. f. luogo piantato

di carrioQ.

CARRATA , s. f. quanto può in una

volta portare un carro.

CASTAGNETO , s. m. luogo pian-

talo di castagni.

CATASTA , s. f. massa di legna di

queicioli ri fessi , o d'altro legna-

me d'altezza e larghezza determi-

nata secondo i luoghi: Accatastare^

far cataste.

CAVALLETTO, s. m. piccola quan-

tllà di gregne che i mietitori fanno

nelcnmpoprimadi mandarle sull'aia.

CERCHIATA , s. i. archi che for-

mansi cuivando a bella posta i ra-

mi degli alberi messi a filari , sot-

to cui si ha comodo di passeggiare.

CERRETO , s. ra. bosco di ccrri
,

C erbaia.

CESSINO, s. m. materia che si ca-

va dal cesso, e serve per ingrasso

delle terre coltivate.

CHINO, ^s. m. luogo che va all' ingiù.

CHILDÈNDA, s. f. chiusa, o riparo

che si fa con siepe, pruni o altro,

ad orti , campi coltivati e simili.

Chiusa.

CIllLDÈTTE, s. f. pi. apcriurc che

si faimo nei rialti dri piccoli ca-

nali degli Olii; e delle risaie ac-

ciocché r ac(|ua passi dall'uno al-

l'altro canale.

CIGLIONE, s. m. quel rialto che si

fa iie'c;it»ipi per sostenerli. Ciglio.

CIREGETO, s. ra. luogo piantato

di ciriegi.

CISALE , s. m. ciglio che spartisce

o chiude i campi, o la parte e-

strcma di un campo per Io lungo.
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s. m. sito ove FIENO GRUIMERECCIO , o GO-
MARÈCCIO , fieno serotino più

corto e più tenero del maggese

che si sega nel mese di settembre
;

e dicesi anche a quel fieno che si

sega nelle terre a seme o sulle

stoppie.

FÌTTA, s. f. terreno che fonda,

pe elle gli slrurnenti da taglio fan- FOGLIAZZA , s. f. quella che è

no cadere dal legno che si atterra avanzata ai bachi da seta.

FÓGNA, s. f. il fondo delle fosse

delle viti ripieno di sassi.

FORMÈLLA, s. f. buca che si fa

in terra per piantarvi alberi.

FORNÈLLO, s. m. capannuccia for-

mata col terreno del campo per

ricuocerlo e purgarlo dall' erbacce

mettendovi fuoco sotto. V. Debbiare,

FOSSA , s. f. spazio di terreno ca-

vato in luogo che serve per lo più

a ricever acqua e vallar campi ed

anche buca da grano.

FRAGOLAIO , s. m. e FRAGO-
LAIA s. f. luogo dove sono molte

fragole.

FRASSINÉTO, s. m. selva di frassini.

FRATTA, s. f. siepe fatta per lo

più di sterpi e pruni secchi.

GHIAIA , s. f. rena grossa , en trovi

mescolali sassi.

d'acque fatto apposta per asciugare GINEPRAIO, e GINEPRETO s. m.
ibrìssi umidi e gli acquitrini. Lami. luogo pieno di ginepri.

ERBAIO, s. ra. luogo ove sia mol- GIUNCAIA s. f. GIUNCHÉTO s. m.
la erba folta e lunga. luogo pieno di giunchi.

FAGGETO, s. m. luogo piantato di GRASSÈTA , s. f. luogo grasso e

COCCOMERAIO ,

sono piantati i cocomeri.

CÒLTO e CULTO s. m. luogo col-

tivato.

CÓLTRE , s. f. misura di terreno

quanto si può arare in un giorno

con un solo aratro.

COPPÓNI , s. m. pi. schegge o lop-

e si mette in opera.

CÒSTA, COSTURA s. f. terreno che

si alza a bella posta e si pone a

pend'io lungo qualche muro , o sie-

pe esposti a mezzo giorno accioc-

ché le piante vengano più prima-

licce.

CÓTICA, s. f. erba minuta unita al

terreno , che copre un prato , o

un campo , a guisa di peli.

COVÓNE , s. m. quel manipolo o

fascetlo di paglia legato che fanno

i mietitori nel segare le biade.

h' unione di molti covoni dicesi

Gregna , se è sul campo chiamasi

Cavalletto , se sull' aia Bica. Ga-
gliardo.

DUGAIA , s. f. campagna o terreno

per cui passava altre volte un ca-

nale o fosso di scolo , e scarico

fagfii.

FANGHIGLIA, s. f. luogo pieno
di f:u\^o.

FAVOLE, s. m. campo dove siano

state seminate le fave e poscia

svelte; diccsi pure de' gambi delle

i^\f svf.lti e secchi.

riCllLTO, s. m, luogo piantato di

firhi , Fichertlo.

FIDA s. f. terreno venduto e assicu-

rato per pascolo del besliarnc. Caro.
FIENILE, 8. m. luogo dove si ri-

pone il fieno.

fresco che produce erba dove si

pasce il bestiame porcino nella

primavera.

GREGNA , s. f. fascio di biade, cioè

r unione di molti covoni legati

insieme.

GRILLAIA , s. f. luogo sterile forse

perchè siffatto terreno produce po-

co altro che grilli.

GRUMERÉCCIO , e GRUMAREC-
CIO, s. m. fieno serotino più cor-

to e più tenero del maggese che

si sega nel mese di settembre , e
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dicesi anche a quel fieno che si

sega nelle terre a seme ^ o sulle

stoppie.

GUAÌME, s. m. l'erba che rinasce

ne' prati dopo la prima segatura,

GUARDANÌDIO, s. m. l'uovo che

si lascia per segno nel nido delle

galline il quale, se non è naturale,

dicesl Indice o Endice.

GUARDAPAGLIÀIO, agg. di cane

donicslico dio custodisce il pagliaio.

GUAZZATOIO, s. m. luogo conca-

vo dove si radunano l'acque per

abbeverare e guazzare le bestie.

IMPAGLIATA, s. f. paglia segata

sopra cui si è sparsa crusca o tri-

tello bagnato per nudrimento del

brsliatne.

IMPATTO, s. m. lo sterno, o letto

che si fa alle bestie ove nella stal-

la hanno a riposare. JFar l' impatto.

INCAPESTRATURA, s. f. avvilup-

pamento nel capestro; quel rise-

gamenlo che la talvolta il capestro

alle bestie incapestrate.

INCÒTTO, s, m. dicesi da' contadi-

ni dell' adustione o nsegamento

prodotto dalle brinate sulle piante.

INZUPPARSI, v. n. p. inumidirsi,

incorporando in se 1' umido.

lUGERO , s. m. (v. lat.) misura di

canq)o in lunghezza di piedi 240,

e 220 in larghezza.

LAURÉTO , s. m. bosco o luogo

pieno d'allori.

LAZZA, s. f. terra frigida acquitri-

nosa dov'è nascono giunchi
, carici

ed alile piante paludose.

LECCETO, s. m. sito piantato di

lerci , od elei.

LETAME, s. ni. tultociò elicsi usa

per ingrassare la terra , e viene

COSI detto, perche fa lieti i cam-
pi ingrassandoli, letame pìitrido

,

umido
^ pingue

f
Iczzoso

,
fumoso.

Fimo , Stabbio^ Stallatico , Con-
cime.

LETAMIERE
, s. m. letto di letame

coperto di terra per uso di semi-

narvi le insalate ed altre piante

per averle più anticipate.

LETTO DELLE BESTIE: è quello

strame o paglia
, che si mette sot-

to alle bestie, da coricarvisi sopra.

LIMO, s. m. fango, poltiglia, motta,

e

quplla melma die generano le paludi.

LINETOs. m. campo seminato a lino.

LUPA , s. f. fosso che si fa lungo le

strade , e sulle rive delle medesi-

me per ricevere le acque torbide.

MACERATOIO, s. m. fossa piena

d' acqua dove si macera il lino e

la canapa. Macero n. s. vale ma-
cerazione, l'atto del macerare e lo

stato della cosa macerata.

MAGGÉSE , s. ra. dicesi il fie-

no dalla prima segatura de' pra-

ti che suol tagliarsi dopo la metà
di giugno. La seconda raccolta è

quella del Grumereccio.

MAGGESE , s. m. terreno lascialo

sodo nel quale 1' anno avanti è

stato segato il grano. Maggiatica
,

e Maggiatico.

MAGLIUOLO, s. m. sermento che
si spicca dalla vite per piantarlo

,

a modo di ramo di qualsivoglia

albero,

MAGOLATO , s. m. quello spazio

di terreno dove i conladini fanno
le porche, il doppio più dell'ordi-

nario, Puna accosto all'altra.

MALTA, s. f. melma , fango.

MANÈLLA, s. f. MANÈLLO, s. m.
manata di spiche. Manipolo.

MANGÌME, s. m. le foglie secche

degli alberi che raccolgonsi e ser-

bansl a bella posta per nutrirne il

bestiame nell'inverno, come si fa

del fieno.

MARAGNUÒLA , s. f. barca di fieno

in forma di bica che si fa nel

campo stesso dove il fieno fu falciato.

MARRONETO
, s. m. selva di

castagne da frutto.

MELETO , s. m. colto di meli.
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MELLONAIO, s. m. Iiiof:;o piantato PAGLIÀIO, s. m. massa grande di

di melloni, cioè di cedrinoli. paglia in covoni, falla a gnlsa di

MÉLMA, s. f. terra che è nel tondo cupola con uno stile nel mezzo

«Ielle paludi, de' fossi , e de' fiumi. che cliianiasi Stollo o Barelle.

RIÈllIO, s. m. luogo per lo più vi- PAGLIETO, s. m. luogo poco pro-

cino all' acque dove" nell' ore del fondo ne' laghi dove crescono mol-

^an caldo il bestiame vaccino si te paglie.

pone a riposare. PAGLIUÒLO , s. m. quella parte del-

MLTÀTO, s. m. seccatoio di castagne. la paglia battuta, che liaitone il

AIISCFIIÀTA , s. f. mescolanza di grano e la paglia più grossa resta

paglia e fieno, che serve agli ani- sull'aia nella quale rimane sem-

inali per non dar loro da mangia- pre qualche granello. Facc. Ort.
re il fieno schietto. V. Mistura, PALMETO, s. m. bosco di palme.

Mischiato j Misehianza , Mischia. PANCATA, s. f. si dice a due au-

MOTLA , s. f. terra quasi fatta liqui- guillari di viti posti vicino l'uno

da dall'acqua a cui diciamo anche all'altro.

Loia. ^ PANE , s. m. quel mozzo di terra

NESTAIA e NESTATCOLA , s. f. appiccato alle barbe di qualsisia

luogo dove si pongono i frutti sai- albero. Mozzo.
valichi per annestarli. PASCOLO, s. m. luogo pieno d' er-

NOVALE , add. d'ogni g. aggiunto ba ove si pascono le bestie; dicesi

di quel campo o terreno non mai pure Pastura che vaie il pasto

lavoralo o lanciato per più anni in- stesso.

colto perchè riposi. V. Maggese; e PASSATOIO, s. m. pietra o legno
diconsi da alcuni impropriamente che serve a passare fossati o riga-

^ovali i terreni bonificali por al- gnoli.

luvione o per essiccazione che di- PASTÓNE, s. m. dicesi delle ulive

rcbbonsi Bonificazione , Acquisto. macinate e ridotte come in pasta

.
Colmate. solfo le macine.

OCCHIO, s. m. scudicciuolo, scudet- PECORÌNO, s. m. e PECORINA,
to

, pezzetto di scorza avente una s. f. cacherello secco di bestie lanute.

gemma, che nclP innestare si ad- PECUÀRIA, s. f. l'arte di custodire
dalla sul soggetto in una apertura allevare, e mantenere il bestiame.
fatta a bella posta, e che si chia- PERÉTO, s. m. luogo piantato di
ma Portello. peri.

OrdVÈTO,s. m. V. Uliveto. PÈRGOLA, s. f. ingraticolato di
OLMEl(),s. m. luogo pieno d'olmi. pali o di stecconi ed altro a fog-
0>TA>ET0, s. m. bosco, o luogo già di palco o di volta sopra il

pieno d'ontani. ^uale si mandano le vili.

OUIICLNO, s. m. striscia di orto PERGOLATO e PERGOLÉTO , s.

Viano al muro, cinio di una pie- m. quantità di pergole unite insie-
cola njur.igha poco elevata per so- me ed anche semplicemente. Per-
slenrre la lena in cui possano al- gola.
Jcvarsi le primizie, e i legumi PIANTATA, s. f. filare d'alberi
pia dchcali; pinnlalo.

ORIO, s m. campo chmso nel qua- PIANTLXÀIO, s. m. vivalo di piante.
le 91 coltivano cibc buone a man- PIGNÈTA , s. f. selva di pini. Pi-
giare. Orticello, dim.

^^.f^^^ pi^^to.
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PILÀCCOLÀ , s. f. lo sterco delle pe-

core e delie capre.

PIÒTA , s. f. zolla di terra che in-

veste le radici e le barbe della

pianta. Pane ^ Mozzo.
PISELLÀIO, s. m. il luos^o in cui

coliivansi e gej^mogliano i piscili.

PODERE, s. m. possessione di più

catnpi con casa da lavoratore. Po-
deretto, PoderinOj Paderuzzo dim.

POLLONÉTO, s. m. il vivaio de'

polloni.

POLTIGLIA, s. f. fango liquido,

Melma V.

POMIEKO e POMIÈRE, s. ni. luo-

go pieno d'alberi pomiferi. Po/ne^o.

POPON'AIO, s. ni. luogo piantato

di poponi.

PORCA, s. f. lo spazio della terra fra

solco e solco nel quale si gettano

e si ricuoprono i semi. Magolato,
Aiuola, Quaderno.

POPvTÈLLO , s. m. V apertura che
SI fa nella scorza del soggetto

,

quando s'innesta a scudetto.

POSSESSIÓNE , s. m. villa unita

con più poderi. Posscssionctlla

dim.

PRÀCE, s. f. quello spazio di terra

che è fra due solchi; dicesi anche

Porca.

PRATERIA, s. f. campagna di pra-

ti
,
più prati uniti insieme.

PRATO, s. m. campo non lavorato

che produce erba da pascolare e da

far fieno Pratello, Praticello, dim.

PRUNAIO e. PRUNÉTO, s. ni. luo-

go pieno di pruni.

PUNTATA, s. f. quanto in una sola

volta il contadino vangando può

ficcare la vanga nella terra.

QUERCETO , s. ra. bosco di quercie.

RADURA , s. f. diccsi da alcuni di

coiti spazi vuoti d'alberi.

RASTELLÀTA , s. f. ( v. d. u.) quel-

la quanliiù di fieno, di paglia e

simile che si mena in una volta

col rastrello.

RENA, s. f. la parto più arida della

terra ricavata dall' acqua che per

lo più si trova nel lito del mare,
e ne' letti de' fiumi. Arena, Sab-

bia , Sabbione.

RETE, s. f. recinto, o chiuso fatto

di verde , dentro al quale i pasto-

ri custodiscono di notte a cielo

aperto le pecore. Caro; INIonti.

REZZO , s. m. luogo dove non ar-

rivano i raggi del sole per inter-

posizione di checchessia.

RICCIA , s. f. ingrasso tratto dalle

corna ridotte in minutissimi pezzi.

RICCIAIA , s. f. luogo dove si ten-

gono ammassati i ricci
,

perch' ei

rinvengano e sieno più agevoli a

diricciare, ed anche la massa de*

ricci o cardi serrati che si lasciano

cos"i ammontali finche si aprano,

e le castagne abbiano acquistata

una certa maturità.

RIGUÀPiDO , s. m. i romagnoli co-

s'i chiamano il termine che divide

i cauìpi e il Palo o la Colonna
che ditende la via. Dante Inf.

RISÀIA s. f. (v. d. u.) luogo dove

è seminato il riso, lo Spadafora
ha Risaio e Rinaro.

RÒSCIO s.m.e per lo più ROCCI.Quel-
la paglia avvolta in foggia di grossa

canapa che si mette intorno alle

fosse sotterranee, nelle quali si ri-

pone il grano.

ROSUME , s. m. dicono i contadini

alla paglia o fieno che avanza di-

nanzi alle bestie che non hanno
buona bocca.

ROVERÉTO, s. m. luogo piantato

di roveri.

ROVETO, s. m. luogo pieno di rovi.

RUMINAZIONE s. f. (v.d.u.) ruguma-

zione, queir azione per cui il bruto

dal pie fesso, e che ha un solo

ordine di denti il pasto che una

volta inghiottì di poi rigurgitando,

alla bocca rimanda t- ili nuovo col

denti trita per inghiottirlo.
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RUSPA, s. f- l'esercizio della galli-

na e Je' polii per procacciarsi il

cibo ijratlaiiclo co' piedi.

SABBIÓNE , s. m. rena e teria

arenosa.

SALDA , s. f. campo lasciato a erba

ueir inverno in cui s'introduce a

pascere il bestiame.

SALICETO, s. m. bosco di salci.

SANSA, s. f. frantume delle scorze

delle castagne ripulite.

SANSA, s. f. ulive infrante, trattone TERRA, s. f. sostanza minerale, il

STECCATA, s. f. chiusura di legno,

che fanno i pastori per radunarvi

il bestiame.

STERILIRE, V. n. divenir sterile.

STERQUILINIO e STERQUÌLINO,
s. m. luoffo dove si fa adunanza

di letame.

STOPPIA TRIFOGLIATA
,

quella

in cui è cresciuto il trifoglio alto

fra le biade nel mese di marzo e

che si sega a mezzo di luglio.

l'olio.

SCOPETO , s. m. bosco di scope.

Scopetino.

SCOSCENDERSI, v. n. p. vale fen-

dersi, aprirsi, spaccarsi, e dicesi

della terra ec.

SECCATICCIA , s. f. legna secca che

far\l mente arde.

SECCATOIO , s. m. luogo fatto ad

uso di seccarvi le fruita o simili.

SELVA , s. f. boscaglia , bosco , Sei'

veda i^Vim.

SEMI NApiIO , s. m. luogo dove si

semina e nascono le piante che si

devono trapiantare. Brolo, Semen-
zaio.

SIKPAGLIA, s. f. siepe folta e malfatta.

SIEPE, s. f. chiudenda o riparo di

pruni , o altri sterpi che si pian-
tano in sui ciglioni de' campi per
chmderll. Siepe morta, Siepe viva.
Siepone

, gran siepe.

SOLATIO, s. m. sito che riguarda
il mezzo giorno.

SOLCO, s. m. propriamente quella
fossetta, diesi lascia dietro P ara-
tro in fcndfnfloo lavorando la terra.

SOLCO ACQUAIO, quello a traver*

6o al campo per ricever l'acqua
dotali altri solchi e Iramnla fuoia.

SPARAGIAIA, s. f. luogo piantato di
8p-«r;,^M". li SoDERi.M ha Asparageto.

terreno che si coltiva , il suolo.

TERRENO FONDATO, vale profon-

dato, cioè che ha molta terra buona.

TERRENO STRACCO , affaticato

per continuate raccolte, sfruttato.

TETTÒIO, s. f. letto fatto in luogo

aperto o stanza ove ripongonsi le

carra e gli altri strumenti rurali.

TRAPPÈTO , s. m. il luogo ove si

fabbrica Pollo. Fattoio, Frantoio.

TREGGIÀTA , s. f. tutto ciò che

strascica in una volta la treggia.

ULIVETO , s. m. terreno coltivato

a ulivi. Oliveto.

VENTOLACCHIO , s. m. tritume

quasi ridotto in polvere delle scor-

ze prosciugate e riarse delle casta-

gne, e da cui si ripuliscono pri-

ma di ridurle in farina.

VERMINARIA, s. f. monticello di

sugo fatto ad arte nella bassa cor-

te perchè vi nascano moltissimi

vermi per nutrimento delle galli-

ne, e de'pollastrini che ruspando

se li procacciano.

VETRICIÀIO, s. m. luogo o gre-

to pieno di vetricl.

VIALE, s. m. stradone o strada di-

ritta e lunga tra alberi da una

parte e P altra ombrosa , amsna,

plana
, e graia al passeggio. Viot'

tota.
SPLNEK), s. m. maccli.a, o bosco VIGLIUÒLO , s. m. le spighe sfug-

^tIuuÙ!
'^""'' ^^''^'^'^- gite dalla trebbiatura, e separate

MAIUKU, s. m. tanto terreno che vigilando, per trebbiarle di nuovo.
VI «I semini entro uno staio di grano. VIGNA s. f. e VIGNETO s. m. campo
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coltivato a viti piantate per ordi-

ne con poca distanza 1' una dal-

l' altra Vignaio, Vignetta, Vignuo-

la dim.

VILLA, s. f. possessione con casa,

la casa stessa di campagna ; e ta-

lora il contado. Villetta j Villic-

ciuola dim.

VINCHÉTO, s. m. luogo pieno di

piante dì vinchi.

VITAME, s. m. moltitudine di viti.

VIVAIO, s. m. quella parte del ver-

mitiaio, dove trapiantatisi gli ar-

boscelli traiti dal semenzaio.

ZAjNE, s. f. pi. diconsi nelle prate-

rie quei luoghi concavi in cui si

aduna l'acqua nell'inverno e che
sì secca nel pi imo caldo.

ZOLLA , s. f. pezzo di terra spiccata

ne'cafnpi lavorati.

ZCCCAlO , s. m. campo seminato di

zucche.
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ACCOSTARÈLLO s. m. o ACCO-
statore delle cavalle,
quegli die nel servizio della trec-

cia delie cavalle le fa accostare al-

l' aia, aiutando al toccalore ad al-

lacciarle, incavezzarle, e a con-

durle air acqua e alla paslura.

Lastri.

ACCOSTATÒRE, s. ni. colui clie

alla seconda aratura va seguitando

r aratore e con un badile aiutando

la terra perchè s'accosti all' aratro.

AFFITTAICÒLO, s. m. chi coltiva

la lena, di cui altri è proprieta-

rio, e ne raccoglie i frutti a condl-

ziofii stabili, e li soddisfa in denaro.

AFFI rrUÀLE, s. ra. V. Affittaiuolo.

AGRiCOLiÒRE, s. m. quegli che

esfTcitnr.ìnjiicoltura.

AGRIMEÌSSÒRE, s. m. colui che fa

professione di misurar campi , ter-

reni
, detto anche sliniator pubblico.

AGRONOMO, s. m. colui , che cono-
sce quanto perliene all'agricoltura,

non solo come arte , nja come
scienza, ed è perciò diverso dal-

l' aprlcol toro.

AMMOSTANTE
, s. m. colui che

ammosta l'uva.

APIAiO, s. m, quegli che ha cura
d« ll'.tKeare.

ARANTE e ARATORE, s. m. co-
lui r}tp. ara.

ARCFIIMANDRÌTA, s. f. il capo de'
rnanririnrii,

ARMENTARIO, ARMENTIÈRE, s.

m, che ha cura di armenti.

ASINAIO, s. m. guidatore degli asini.

BATrADOHE, s. m. colui che Latte
il grano inll'aia.

BATTIDORE DA GRANO , colui

che col correggiato batte le biade

in sull'aia per separarle dalle spighe.

BIFOLCO , s. m. quegli che ara e

lavora il terreno co' buoi.

BOARO , s. m. guardiano de' buoi.

Vaccaro.

BOATTIÈRE , s. m. custode e mer-
cante di bestie bovine.

BOSCAIUÒLO , s. m. quegli che ta-

glia, abita, frequenta, e ha in cu-

stodia il bosco.

BRACCIANTE, s. m. contadino che

non è ne proprietario ne mezza-

iuolo, ma che lavora a giornata gli

altrui poderi.

BÙTTERO e BÙTTARO s. m. il

guardiano ed il custode che ha
cura delle mandrie de' cavalli.

CACIAIA , s. f. colei che fa il cacio.

CAMPAIO, s. m. chi è preposto al-

la custodia de' campi.

CAPRÀIO, CAPRÀRO, s. m. guar-

diano , o custode delle capre.

CARRADÓRE, s. m. e con v. d. u.

Carraio, che fa i carri.

CARRETTÀIO, CARRETTIÈRE, s.

m. colui che guida le carrette. Ba-

rocciaìp, Conduttore di Baroccio.

CASCINÀIO, s. m. custode della ca-

scifia ed 11 fabbricatore del cacio.

CASTAGNÀIO, s. m. coltivatore di

castagne e che raccoglie le casta-

gne e le cura.

CASTALDO , s. m. quegli che ha

cura , soprintendenza ai negozi o

alle possessioni altrui, che noi og-

gi chiamiamo Maestro di casa, e

Fattore.

COLÒNO y s. m. il con ladino che
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ablla la tenuta e che serve ad an-

no. Gagi.iaiìdo.

COLTIVATÓRE , s. ra. colui che

coltiva

CONTADÌXO, s. m. quegli che la-

voia la terra, e coltiva le pian-

te ce.

ERBOLAiO, s. m. colui che raccoglie

1' erbe.

FACCENDIERE, s. m. (v. d. u.)

COSI dicono in Maremma quel pro-

prietario clic la la semente e l'alti e

coltivazioni per proprio suo conto.

FALCIATÒBE, s. m. qurgli che la-

vora colla falce.

FATTOLÀ.N'0, s. m. cMui che lavora

nel fattoio peviaveVoVio. Frantoiano.

FATTÒPvE , s. m. quegli che ha cu-

ra delle possessioni che altrimenti

è dotto Castaldo.

FATTORÈSSA , s. f. la femmina
del fattore.

FITTCARIO, s. m. quegli che tie-

ne r altrui possessioni a fìtto. Fit-

taiolo , Fittainolo.

FORESE, s. m. che sta fuori della

città, contadino. Forosetto , Fo-

resello, Foresetto^ Foresozzo. dim.

FOSSAIL'ÒLO s. m. scavatore di

fossi , e clii va a visitare le strade

per conoscere, se le fossalellc late-

rali sono ristorate, o in buono stato.

FRATTARÒLO , e FRATTAREÒ-
LO s. m. chi tesse fratte, o siepi.

Spadafora.

FRONDATÒRE s. m. colui che stac-

ca e raccoglie le fiondi. Sfronda-
toro. Rercj.

GIARDINIÈRE e GTARDINIÈRO

,

s. m. quegli che ha cura del giar-

dino, lo coltiva, e l'acconcia.

GIORNALIÈRE, s. m. il conladino
chf lavora a giornate. Gagliahoo.

GIUMENTARO e GlLMENTlÈllE,
s. ni. il guardiano e custode delle

Rmtnonip. Gagliardo.
G( ARDABÒSCO, s. m. colui che è

preposto alla custodia de' boschi.

GUARDACAPRE, s. m. guardiano

di capre. Monti.
GCARDAMÀNDRIE, s. m. mandria-

no. Monti.

GUARDIANO, s. m. custode d'una

mandria intera. Mandriano,
GUIDARMÈNTI , s. m. armentario

pastore , Guardamandrie. Cuia-

BRERA.

INNESTATURE , s. m. colui che fa

r innesto, che ha l'arte dell' in-

nestare. Gagliardo.

LAVORATORE, s. dlcesi propria-

mente di chi lavora la campagna.

LETAMAIUÒLO, s. m. chi racco-

glie il letame.

MANDPvIÀNO , s. m. guardiano e

custode della mandra.

MASSAIO e MASSARO s. m. chi

presiede a lavori della- tenuta , ed

ha in custodia gli strumenti rurali,

che è da meno del Castaldo. Mas-
sarà fem. Gagliardo.

MEZZAIUOLO, s. m. quegli col quale

si ha qualche cosa a comune , e la

divide come usasi dal contadino

nelle ricoltc: chiamasi altresì So-

cio, e Mezzadro, dal Gagliardo.
MIETITORE e MIETITRICE , s.

m. chi rniete il grano.

MULATTIERE , s. m. condottiere

dei nudi.

MUNGITORE, s. m. MUNGITRI-
CE s. f. colui , e colei rlie munge.

ORTOLANO, s. m. que-li che "la-

vora, coltiva e custodisce l'orto.

PAGLIAIUÒLO, s. ra. quegli che

tiene la paglia da vendere.

PASTOPiE , s. m. colui che custodi-

sce i greggi e gli armenti.

PECORAIO, s. m. guardiano delle

pecore.

PIANTATORE, s. m. il contadino

che pianta.

PORCAIO e PORCARO s. m. guar-

<liano de' porci.

POTATÓRE, s. m. il conladino che

pota.
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SARCHIATÓRE , s. in. colui che VACCAIO e VACCAB.O s. m. guar-

j;.,nl,j;,^ diano delle vacche.

SEC.ATÒRE, s. m. quegli che sega VAGLIATORE, s. m. colui che va-

l'ciha iK'i prati. glia o netta col vaglio le biade e

SEMINATÓRE, s. m. il conladino le civaie.

che semina. VANGATÓRE , s. m. il contadino

SPIGOLATRICE, s. f. colei che va che vanita.

a raccone le spighe sfuggile alla VENDEMMIATÓRE , s. m. colui che

falce. raccoglie l'uva per far il vino.

SRADICATÓRE, s. m. il conladino VIGNÀIO, s. m. custode, e lavora-

tlit' fndiia. Gagliardo. lore della vigna. Vignaiuolo ^ Vi-

TAGLIALÉGNA , s. f. ( v. d. u. ) co- gnarolo.

lui che allena alberi, e fanne VILLANO, s. m. uomo della villa,

lepn;». che sta alla villa , lavorator di

TOCC^ATÓRE s. m quello che fa terra, contadino.

girare e correre le cavalle sopra VlLLANELLO,VILLANETTO, VTL-

la storta. LaSTRI cit. dal Gherar- LANOTTO dim. di Villano; Vil-

DiM. lanaccio , Villanzone, pf^gg.

TRAPPETÀIO, s. m. colui che la- VÌLLICO, s. m. contadini. Villa-

VOI a le ull\c nel trappeto. Fat- no. V,

toinno. ^ ZAPPADÓRE e ZAPPATÓRE s. m.

TREGGIATÒRE_, s. m. chi guida colui che za^^a, Zappatorello dim.

ia treggia.
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ABBEVERATÓIO, s. m. ogni sorta

di vaso
_,
ove bevono le bestie.

AIUOLO , s. m. rete da pigliare uc-

celli, che si adatta In sul plano,

o ala dove è fatto l' escalo: da al-

cuni è detto Copertoio.

ALLETTAICÒLO , agg. di tordo che

serve di zi ni bollo a prender gli

altri tordi : diccsi anche Cania-

iuolo.

ARCHETTO, s. m. bacchetta, o ba-

stone piegato a modo d' arco che

ha da una parte lermata una ver-

ga, nella cui fessura si pone l'esca

per pigliare uccelli. Tendere gli

archetti.

ARMADLRA DELLE RAGNE, due

reti a due maglie grandi che met-

tono in mezzo il panno della ra-

gna per sostenerlo.

ARTE, s. f. si dice tutto il corredo de-

gli uocelli canterini nel paretaio.

BALESTRA
, s. f. strumento con cui

si scagliano palle di terra rassoda-

ta , nella guisa che si fa delle

frecce per uso di tirare agli uccel

letti. E composto d'un arco d' ac-

ciaio , accomodato in cuna a un

asta o legno torto, in cui è la

palloltlcra ed altro per agevolare
1' opera/ione.

BECCATOIO, s. m. arnese a iogj^la

di cassetta ove si dà a beccare agli

urrelli.

CERTONÈLLO, s. m. gabbia col

9.0

ritroso da prender passere , e si-

mili uccelli.

BEVERATÓIO, s. m. vasetto che
si tiene pieno d'acqua nelle gab-

bie degli uccellini. Abbeveratoio.

BOTTA , s. f. lucerna che mettesi

nel lornuolo e serve per far lume a

chi di notte al buio uccella o pesca.

BRACCO, s. m. cane da caccia.

BRACCO DA ACQUA
,

quello che

va a pigliar la preda nell'acqua,

che anche dicesl Can barbone.
BRACCO DA FERMO

,
quello che

in veggendo la starna o simili si

ferma.

BRACCO DA LEVA
,

quello che
scorre la campagna per levar le

starne o simili.

BRACCO DA PUNTA, quello che
per breve spazio di tempo si fer-

ma quando sente vicino 1' animale,

poi corre per prenderlo; dicesi an-

che Bracco da presa.

BRACCO DA RIPULITA
,

quello

che sotto la direzione dello siroz-

zicre ripulisce o mette a leva la

(lera ; o gli uccelli che non siano

siati levali.

BRACCO DA SANGUE, quello che
seguila sulla traccia del sangue la

fiera ferita.

BUCINE . s. m. rete da pigliare star-

ne e pernici.

BLCINÈLLO, e BUCINÈTTO s. m.
piccola rete, ditn. di Bucine,
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CACCIA DELL'ASPETTO, manici a

di caccia che si fa agli uccelli

acquatici in luoghi molto lontani

dall' ac(|ue dove i cacciatori si pon-

gono ad aspettarli.

CALÀPPIO , s. m. trappola ,
o lac-

cio insidioso. Calappio.

CALLAIL'OLA, s. 1. pezzo di re-

te su gli staggi colla quale serrata

la callaia vi si piglia la lepre o

simili animali cacciati da' segugi.

CANTAILÒLO aggiunto che si dà

a^li uccelli che si tengono in gab-

bie per allettare.

CAPPÈLLO, s. m. coperta di cuoio

che mettesi in capo al falcone
,

perchè non vegga lume, non si di-

batta e si svaghi.

CARNIÈRE , e CARATERÒ s. m.

foi;£;ia di tasca propria dei caccia-

lori per riporvi la preda. Carnaiuo-

lo , Carniera.

CERBOTTANA , s. f. strumento da

tirare agli uccelli ed è una mazza

lunga intorno a quattro braccia

vota dentro a guisa di canna per

la quale con forza di flato si spinge

fiiora colla bocca una palla di terra.

Clin RLO, s. m. specie di uccella-

j^ione che si fa verso la sera ne'

boschi colla civetta e col fischio
_,

impaiuando alberi per far cascare

gli uccelli che vi si posano; diccsi

anche Fislierella.

COCr/ZOLO, s. m. scarsella a pel-

Iirino f he hanno le reii.

COLTELLO DA CACCIATORE o
COLTELLO DA CACCIA: arma
da taglio clic è una specie di ba-

ioncllr». Facc. Ort. Po.mki.

COPERTOIO, s. m. rete con cui si

copre iir»a brigata di starne o simili.

COPPIOLE, s. f. pi. sorta di laccio

di «ciole da prender animali per
li piedi. Sp\r)\Fon \.

CORNO DA POIAERE, corno ove
si licne la polvere per innescare

l'arme da fuoco.

CLBÀTTO s. m. CUBATTOLO s.

m. CEBATTC>LA s. f. strumento

con cui si prendono uccelli al tem-
po delle nevi : ed è fatto di po-
che verghe dentro concavo, e nel-

la parte di fuori acuto avente un
usciolo , il quale giace in terra co-

perto di paglia , che si leva con un
vimine fitto in terra e di dietro

percuote l' uccello die entra all' esca.

CUBIA, s. f. catena clie tiene ac-

coppiati due cani da naso detti

bracchi. Alunno.
DILÙVIO , s. ra. sorta di rete gran-

de da pigliare uccelli.

ERPICATÒIO, s. m. sorta di rete

assai grande colla quale l'uccella-

tore cuopre e prende pernici
,

quaglie , fagiani e alcuni altri uc-

celli con aiuto d'un cane clie gli

cerca e trovatigli si ferma e fa

conoscere dove stanno. Il Garzoni
il dice Copritore.

FANTÒCCIO , s. m. pianta rimonda

e tosata degli uccellari su cui pon-

gonsi i vergelli.

FILETTO , s. m. funicella che si

attacca al basso delle ragne per

tenerle tirate.

FISCHIO, e FISCHIETTO s. m.

dicesi a vari strumenti che aiutano,

o servono a fischiare.

FISTIERÈLLA, s. f. sorta di uccel-

laggione colla civetta , e col fischio,

Bergantini.

FRASCHETTA , s. f. e più comu-

nemente FRASCHETTE
,
quelle

frasche su cui si pongono paniuz-

ze per pigliare uccelli.

FRENELLO, s. m. ordigno di ferro

o cuoio composto d' uno o più cer-

chi nel quale messo il muso del-

l'animale gli si vieta il mordere.

FRUGNOLO , e FRLGNLÒLO s.

m. specie di lanterna o di fanale

che s' alluma in tempo di notte

per uccellare e per pescare. La
lucerna che v' è dentro chiamasi

i



STRUMENTI DELLA CACCIA ED UCCELLAGIONE 155

Testa, Botta: Formolo, Fru-

gnolqne acci.

FPXGÒNE , s. ni. bastone rotto at-

to a frugare per istanare animali

che si cacciano.

GABBIA s. f. arnese di varie foggie

per uso di rinchiudere uccelli vivi

composto di regoletti di legno det-

ti Staggi , o di vimini o fili di

ferro detti Gretole. Gabbia da ru-

signuoli con Saltatoio o Posatoio,

Abbeveratoio, o Beveratoio — Cas-

sette , o Stanzini. Cupolette o Vasi

da Gabbia. Nottolino, Beccatoio,

Usciolino. Gabbia a cupola: Gab-

biata ; tanta quantità d' uccelli che

stia in gabbia.

GETO , s. m. correggiuolo di cuoio

che s' adatta per legame a' più de-

gli uccelli di rapina al quale s'at-

tacca la lunga.

GRETOLA , s. f. ciascuno di quei

vimini di che son composte le gab-

bie de^li uccelli.

GRUCCIA, s. f. strumento su cui

posa la civetta mentre con essa si

uccella.

GUI>ZÀGL10 , s. m. striscia stretta

per lo più di sovattolo la quale

s'infila nel collare del cane per

uso di andare a caccia , Lascio

,

Lassa:

LÀCCIO s. m. insidia con che si

pip:linno gli animali per li piedi.

LACCIL'OLO s. m. cappio scorsoio

fatto di crini di cavallo con cui si

pi uh imo uccelli.

LA.MIMONE s. m. lo stesso che Fru-

gnuolo. V.
LASCIO s. m. LASSA s. f. v. Guin-

zaglio.

U::\ A , o BACCHETTA DI LEVA,
/liMBELLlERA , sottil bacchetta

lunga un braccio e mezzo a cui è

attaccato il zimbello.

LEVRIERE, s. m. cane da pigliar

lepre, che altrimenti si dice Cane
da giugncre.

LDllÈRO , s. m. cane che col suo

odorato insegnala ritirata del cerso.

LOGORO, s. m. strumento fatto di

cuoio e di penne a modo d' un

ala con che si richiama il Falco-

ne della sua caccia girandolo e

gridando. Logro.

LÙÌNGA, s. f. striscinola di cuoio

colla quale annodala ai geti degli uc-

celli gli strozzierigìi tengono legati.

LUNGÀGÌSOLA, s. f. sorta di rete

lunga e bassa che si tende agli

animali terrestri.

MAESTRA, s. f. quella fune nella

quale s' infilzano o reti o ragne

per poterle tendere.

MAESTRÙZZE, s. f. pi. due funi-

celle della ragna che sono da ca-

po , accanto alla maestra, e ser-

vono per distendere la ragna.

MÀGLIA, s. f. i vani della rete ed

il filo intreccialo che ferma i detti

vani. Maglietta, Magliolina. dim.

MTGLIARÒLA, s. f. palla piccolissi-

ma di piombo che si usa per sca-

ricare archibusi.

MUSOLIÈRA, s. f. strumento che si

mette al muso dei cani ed altri

animali mordaci, acciocché essi non

possano aprir la bocca e mordere.

Frenello , Museruola.
NOCE , s. f. ([uella parte della

balestra dove s' appicca la corda,

quando si carica.

PALLLNO, s. m. e PALLÌXI, s. m.
pi. munizione piccola per uso di

caccia : alla più minuta dicesi

Migljarola. V.
PALMONE,s. m.str. di pertiche grandi

di rami d'alberi verdi, e massima-

menle di quercia aventi nel ca[)o

supciiore (jnallro o ciiKpic verghe

un poco elevate nelle quali si fic-

cano le verghe sottilissime inqia-

niate. Cappellaccio, Davanz.iti.

PÀMA , s. f. materia tenace falla di

bacche di vischio frutice e con es-

sa impiastratene >erghc o fusccllet-
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li si pii^Hano gli uccelli che vi sì

posano sopra : le quali verghe cosi

impaniate si dicono Paniuzze.

PAM Accio, e PANIACCÌOLO s.

ni. pelle dove s'involgono le pa-

niuzze.

PAMÒXE , s. m. verga impaniata

per uso di pigliare i pettirossi

e altri uccelletti.

PANIUZZA, s. f. PANIÙZZOLA, s.

f. PAMUZZO , s. m. ruscelletto

impaniato che si adatta sa ver-

ghili.

PANNO DELLA RAGNA, parte del-

della ragna di fuori dicesi Arma-
dure : alle due funicelle che soa

da capo e servono per distenderla

dicesi Maestruzze , e Maestra al-

la fune principale che la regge :

Filetti a quelle funicelle che si

legano da basso per tenerla tirata;

e quel legare dlccsl Àffilettare ,

quella parte del panno dove rima-

ne preso 1' uccello si dice Sacco.

Il tirar su il detto panno e farne

sacchi nelle maglie dell' armadura

si dice Appannare , e Spannare il

mandarlo giù.

la rete cosi detto da Appannare. V. RAMATA , s. f. strumento a guisa di

PARÉTE , s. f. rete che si di- pala tessuto di vinchi per uso di

stende sur un' aiuola che dicesi ammazzar gli uccelli a frugtiuolo.

Paretaio colla quale gli uccellato- REGOLETTI, s. m. pi. dlconsl quei

ri coprendo gli uccelli li pigliano. legnetti ond' è composta la gab-

Parctella.

PARETÈLLA, s. f. rete che si di-

stende per prendere uccelletti nel

paretaio.

PIGNL'ÒLA, s. f. sorta di trappola

da piallare uccelli. Spadafora.
PIOMBINO , s. m. que' piombi che

si attaccano alle reti per farle dar

più.

PIL'MATA, s. f. pallottola di piuma
che si mette nel gozzo ad alcuni

uccelli come a' falconi, sparvieri e

slmili per purgarli

bla, e ne'quali sono fìtte le Gretole.

RETE , s. f. strumento di fune o di

filo tessuto a maglia
,
per pigliare

uccelli. Ne sono di diverse ma-
niere e secondo quelle diversifica-

no Il nome loro. V. Ragna ^ Rez-

za , Traversaria , Vangaiuola
,

Aiuolo^ Copertoio , Lungagnata

y

Callaiuola: Giacchio , Strascino'.

Rete sottile ^ coperta , nascosta
,

Acconciare y Spiegare, Distendere

^

Tendere , Raccoglier le reti : Reti-

cella, Rcticino dlm.

PRESA , s. f. tutta quella quantità RITROSA , s. f. sorta di gabbia per

di preda diesi piglia cacciando, prender uccelli , che talora è anche

uccrl landò e pescando. detta Gabbia ritrosa.

QLAGLIARLÒLO, s. m. strumento RITRÓSO, s. m. quel raddoppia-

da prender quaglie. Si'AtiAFORA. mento che ha la bocca della rete

QEAGLIERE, e QUAGL1ERI s. m.
strumento a foggia di borsetta col

3uale si fischia imitando il canto
ella quaglia per allettarla e pren-

d<il;i.

PiAf/NA
, 8. f. rete molto sottile sic-

ché nell'aria appena si vede, colla

quale si pigliano molli uccelli te-

nendosi ritta in aria, legata a due

f»citiche io luogo donde gli uccel-

i sogliono passare ; a' due Panni

o cestella ridotto ad una entratura

strettissima
,

per la quale entrati

gli uccelli e i pesci non trovano

la via di tornare indietro.

SACCA, s. f. diconsi quelle parti

che nella ragna stanno raccolte fra

le maglie maggiori e che invilup-

pano gli uccelli facendoli star pen-

denti cos\ involti nella rete.

SAÉPPOLO, s. ITI. arco a due pal-

lottole per saettare gli uccellini.
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SCALÉTTA, s. f. sorla eli plccol TÉLA, s. f. dicesi in Toscana una
sorla fli caccia, clie si fa ne'lai^hi

da molti cacciatori elle stando den-

tro a piccoli barchctti , formano
con questi un ampio seinlcircolo

e chiudono un gran tratto di lago

ripieno di Folaghe e cos'i avanzan-

dosi verso la spian;gla le costringo-

no a levarsi a volo, e mentre pas-

sano sopra i barchetli , i cacciato-

ri tentano di ucciderle coli' archi-

buso : in altri luoghi tale caccia è

detta Rastrello.

TRAMÀGLIO , e TRE>L\GLI0 , s.

ni. rete composta di tre teli di re-

te sovrapposti l'un all'altro.

TRAPPOLA , s. f. dicesi ad ogni co-

sa alta a prender insidiosamente

qualunque animale. Trappaletta.
dlm.

USTA, s. f. vale passala, sito: ed è

quell* odore, quegli eflluvii lasciati

dalle fiere dove passano i quali

penetrando nell' odorato de* cani

da caccia destano in essi una gran-

dissima ansielà di ritrovarle.

VERGELLO , s. m. quella maz/.a in-

taccata , nella quale gli uccellaloii

ficcano la paniuzza.

VERGONE , s. m. mazza Implanata,

colla quale si pigliano gli uccel-

letti uccellando colla civetta , e piii

comunemente dicesi Panione.

lacciuolo con cui si prendono co-

lombi e tortore nelle fave , e ne'

fagluoli seminali.

SCARPÈLLO, s. m. strumento da

pigliare uccelli fallo con due archi

mollo piegati poco lungi 1' un

dall'altro in tra i quali si pone il

cibo, il quale quando prender lo

vo^dlono si strincrono per lo collo.

SCHIÀCCIA, e STIACCIA s. f. pie-

tra o cosa grave sostenuta da certi

fuscelletti posti in bilico , tra i

quali si mette il cibo per allettare

gli uccelli; tocchi, scoccano, eia

pietra cade e schiaccia chi v' è sotto.

SCHIOPPETTO, e SCHIOPPO s.

m. sorta d' arma da fubco ; e a

quello da caccia dlcesi Àrchibuso

o Schioppo da caccia.

SCIABICH ELEO, s. ra. specie di re-

te a cuccuzzolo.

SEGUGIO , s. m. specie di bracco

cos'i detto del seguitare eh' ei fa

lungamente la traccia delle fiere.

SPAGO, s. m. si dice quella cordi-

cella che annodala al gelo della

elvella serve all' uccellatore per

farla montare e rimontar sulla

timccia.

SPIEDO, s. m. arma nota in asta

colla quale si feriscono in caccia i

cif^nali ed altre bestie salvallche.

STAGGIO , s. m. quel bastone sopra VISCHIO, e VISCO s. m. Pania V.
il qiiale si reggono le reti

.

STRASCINO , s. m. erpicatolo da

prender quaglie, starne e simili , lo

Spadafora ha Trascino.

TAGLILOLA , s. f. ordigno con cui

s'acchiappano fo^lioncini , volpe,

faine; pigliando loro le gambe, o

altra parie eoa ferro tagliente.

ZIMBELLO s. m. uccello hg.ito a

una lleva di baechella colla quale

tirata con uno spago si fa svolaz-

zare per allettare gli altri uccelli.

ZIMBELLIÈRA , s. f. quella bacchet-

ta o slrinuenlo cui è attaccato il

zimbello.
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AR'ÒLA , s. f. piccolo spazio di terra Px^RETÀIO , s. m. aiuola sulla qua-

siMannto dove si tendono le reti. le si distendono le reti dette Pa-

BA>DÌTA, s. f. luogo dove per pu- retelle per prendere gli uccelletti,

blico bando è proibito il cacciare PÒSTA s. f. luogo o parte della sel-

r uccellare. va, valle ec. dove si suol porre il

BERTESCA , s. f. pianta che è sul- cacciatore attendendo che passi-

le cantonate degli uccellari, accon- iio le fiere o uccelli che vuol pi-

fia a foiiii^ia di torre. gli are.

BOSCHÉTTO, s. m. uccellare: do- POSATOIO, s. ni. luogo ove si po-

ve si pigliano i tordi alla pania. sano gli uccelli.

BL'SCIÒNE , s. m. macchione voto B.AGNAIA, s. f. luogo acconcio^ e

nel mezzo ove suole accovarsi il destinato per uccellarvi colla ragna,

Daino, il Cervio. o per tendervi la ragna.

CÀCCIA , s. f. luogo destinato , o SERBATOIO, s. m. luogo chiuso ove

acroncio alla caccia. si tengono uccellami, o altri ani-

CAPÀNNA, s. f. CAPANNÙCCIO ,
mali^ a ingrassare.

s. m. quel riparo o piccola stanza SEPvRÀGLIO, s. m. luogo murato

di frasche o di paglia dove gli uc- ove si tengono serrate le fiere e

cellaiorl si tengono nascosti per gli animali venuti da' paesi strani,

pigliare gli uccelli al paretaio, o Redi.
alle roti aperte. TESA, s. f. luogo acconcio pet^n-

CARBONAIE o SODI, terre pulite dervi le reti.

in mezzo alla macchia dove i cer- TRABOCCHÈLLO , e TRABOC-
vi vanno a dare di capo per li- GHETTO s. m. luogo fatto con

sciarsi le corna. insidie dentro al quale si precipi-

CONSERV^V s. i\ V. e di Serbatoio. la con inganno.

ESCÀTO, s. m. quello spazio, do- UCCELLÀIA , s. f. e UCCELLARE,
ve si pone il beccare , clic si dice s. m. ristretto di piante salvatiche

esca , acciocché gli uccelli vi si ca- con certo ordine per uso di piglla-

llno
,

\)('v pigliarli. re alla pania gli uccelli e in par-

l'TWSf^ONAlA s. f". V. Uccellaia. tlcolare i tordi che anche dicesi

LEI'OI^AIO s. m. luogo ove si rac- Frasconaia.
chiudono lepri, conigli, cervi, ec. UCCELLIÈRA , s. f. luogo ove si

PARCO
,

o BARCO , s. m. luogo conservano vivi gli uccelli.

dove si racchniflono le fiere, cinto

o di muro o d'altro riparo.
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BRACCHIERE , s. m. quegli che

guida i biacchi.

CACCIA , s. f. gli uomini e i cani

che cacciano.

CACCIATÓRE, s. m. colui che va

a caccia o che è vago di cacciare.

Diccsi anche d'uomo salarialo pei'

andare a caccia.

CACCIATOR MAGGIORE, è una

carica di corte di chi sopiaintende

alle bandite o altre cose apparte-

nenti alla caccia de' Principi.

CACCIATRÌCE, s. f. colei che va a

caccia.

CANATTIERE, s. ra. colui che cu-

stodisce e governa i cani.

CAPOCACCIA, s. f. sopraintendente

della caccia.

CONCIATÓRE, s. m. colui che ad-

domestica e ammaestra i falconi;

ed altri uccelli di rapina che ser-

vono per la caccia.

CORRITÓRE , s. ra. si dice colui il

quale couduce la muta o il rilasso

de' cani detto anche Corritore di

rilasso. PoMEY volg.

FAGlAMEPiE, s. m. colui che go-

verna i fagiani.

FALCONIERE, s. m. clii governa

i lahoni.

FRLGNOLATÒRE e FRLGNUO-
LATORE s. m. che iVuirnola V.

Frugnolare.

GAIMMAIO, s. m. facitore di Gabbie.

LEPORÀIO e LEPRÀIO s. m. que-

gli al quale si consegnano le lepri,

quando si prendono in caccia.

SPARVIERATÓRE, s. m. V. e di

Strozziere.

STROZZIÈRE , s. m. quegli che cu-

stodisce gli uccelli di rapina che

servono per la caccia.

UCCELLATÓRE, s. m. che uccel-

la, che tonde insidie agli uccelli.

UCCELLATRÌCE , verb. f. di uc-

cellatore.

ZIMBELLATÓRE, s. m. colui che

alletta gli uccelli col zimbello.
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ACCANARE; v. a. lasciare il cane

dietro alla fiera; Accanire , Acca-

neggiare , Attizzare.

ACCAVALLARE, v. a. andare na-

scosto dietro ad un cavallo o ad

una vacca di tela dipinta per ac-

costarsi coperto così a tiro d' uccel-

lo, o altro animale.

ACCIGLIÀRE, V. a, cucire assieme

le palpebre agli uccelli di rapina

per addimesticarli.

ADESCARE , v. a. allettare coU'e-

sca , Aescare.

AFFILLETTÀRE , v. a. legare i fi-

letti della ragna da basso , che

la tengono tirata.

AIZZARE, V. a. instlgare, ed inci-

tare il cane a mordere, Aissare,

Adizzare.

ANDARE A BALZELLO, aspettar

la lepre che venga a pasturare per

ammazzarla.

APPANNAMÉNTO, s. ra.lostesso che

Appannare Prose Fior. Muzzi.

Nuovo Sj)oglio.

APPANNARE, v. a. tirar su il panno

alla ragna tra l'unae l'altra ma-
glia dell' armadura , in signif. neu-

tro di cesi pure del tordo o altro

uccello quando ha dato nella ragna,

che spingendosi innanzi mentre

pensa uscire, s' intriga e inviluppa

maggioimenle e vi rimane dentro.

BRACCARE , e BRACCHEGGIARE
V. indagar da per lutto, ed è proprio

de' cani bracchi che cercano la fie-

ra. Alberti. Braccheggio il Brac-

cheggiare Salvim.

CÀCCIA, s. f. perseguitamento delle

bestie e fiere de' boschi e degli

uccelli salvatici, ed anche il IncgOy

il bosco ove si caccia. Caro : Mon-
ti , e per la cacciagione e la preda

che si fa cacciando.

CACCIARE , detto assolutamente

vale perseguitar le fiere salvatiche

per pigliarle.

CIURLARE, V. n. fare il chiurlo,

che è specie di uccellagione che

si fa nei boschi colla civetta , o

col fischio impaniando alberi per

far cascare gli uccelli che si posi-

no, il che si dice anche Fistierella.

DISARMAR RAGNE, tome Parma-
dura.

DISCAPPELLÀRE , v. a. cavar di

capo il cappello al falcone.

FALCONERÌA , s. f. arte di gover-

nare i falconi. Redi.

FERMA, s. f. il fermarsi che fanno

i bracchi ed altri quando trovan le

quaglie o simili.

FRUGNOLARE, e FRUGNUOLA-
RE V. a. metter il lume del fru-

gnolo davanti la vista di uccello
,

pesce o di chicchessia per abba-

gliarlo , ed anche l'andare a cac*

eia col frugnolo.

FRULLO, s. m. remore delle star*

ne quando levano il volo.

GHIATTÌRE , v. a. modo particolare

di abbaiare il cane quando è sul-

la passala della lepre.

IMBECCARE, v. a. metter il cibo

nel becco agli uccelli che non san-

no per loro stessi beccare.

IMPANIARE , V. a. intrider di pania

e adattar le verghe dette paniuz-

zole in su mazze che ai chiamano

vergelli. Invischiare.
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IMPUNTARE, V. n. dicono i caccia- reti impauriti gli uccelli che vi

tori della starna, quando essendo soggiornano. Salvini.

volata da un luogo, va a posarsi in SCIOVICCHIOLÀRE , v. a. si dice

un altro.

INRETÌRE, V. a. prendere, o co-

prire con rete.

INSACCARE , V. a. dicesi del cac-

ciarsi che tanno gli uccelli dentro

alle reti.

g INVISCHIARE, V. n. e n. p. impa-

niare ,
porre il vischio

del Falco
,
quando sparpaglia i co-

lombi
,
per farne preda.

SFRINGUELLARE
, v. n. cantare

,

e dicesi propriamente del fringuel-

lo quando canta alla distesa e fa

il suo verso assai lungo ; e quel
cantare che fanno gli uccelli usciti

del verno a primavera.

LEVAR LA LEPRE, vale scoprirla, SGABBIARE,.v. a. cavar dalla gabbia,

e levare si dice anche de' volatili SGUINZAGLIARE , v. a. cavare dal

fatti alzare a volo da' cacciatori : e guinzaglio,

degli animali terrestri fatti sbucare. SPANIÀRE, v. a. levare le paniuzze.

METTERE GLI UCCELLI IN CHIÙ- SPANNARE, v. a. calare il panno
SA, metterli al buio, acciocché non della ragna e mandarlo giù, sicché

cantino ma si riserbino a cantare non faccia i sacchi nelle maglie

al tempo dclP uccellatura. dell' armadura; contrario di ^jppan-
OR^IÀPiE , V. n. andare i cacciatori nare.

dietro all'orma delle fiere per rin- TARPARE, v. a. spuntar le penne
tracciarle. Aormare. dell'ali agli uccelli ed altri volatili.

RAGNÀRE, V. a. tender la ragna

,

TENDER RETI, LACCI, TRAPPO-
uccellar colla ragna , e si dice an- LE ecc. si dice dell' acconciare ta-

cile degli uccelli quando volano per li cose per uso d'acchiappare ani-

la ragnaia in modo da dar nella

ragna.

RIBATTER LE PARETI E AIUOLI
DA UCCELLAPvE , vale ricaricarle.

RIPASSO, s. m. (v. d. u. ) il ritor-

mali e simili.

TOCCÀPtE, V. n. dicesi delP invita-

re che fa r uccellatore il tordo per-

chè schiamazzi , e si dice anche

generalmente dello Zimbellare.

no degli uccelli nelle nostre con- TPiACCIARE , v. n. a. seguitare la

Irade dopo l'inverno. traccia ossia l'orma delle fiere.

RIPULIRE, V. a. richiamare i brac- UCCELLAGIÓNE, s. f. tempo nel

chi per far loro cercare se sieno quale si uccella, esercizio d' uccel-

rimasti addietro uccelli che non lare, e la preda che in uccellando

siano stati levati. si piglia.

SCACCIARE, v. a. dicono gli uccel- UCCELLARE, v. n. tendere insìdie

latori, per gettar terra e sassi so- agli uccelli per prenderli.

~ pra la ragnaia, per discacciare e ZIMBELLARE, v. a. allettargli uc-

mandare ad appannare nelle tese celli col zimbello.

21
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STRUMENTI DELLA PESCAGIONE,

AMO, s. ra. piccolo strumento d'ac-

ciaio da pigliar pesci uncinato con

puma a guisa d'ancora.

ÀNDITO , s. m. il luogo ove si pe-

scano le acciughe.

APPICCATÒIO, s. m luogo arioso

ove sono stabilite orizzontalmente

diverse travi dalle quali pendono

alcuni lacci con cui si legano per

la coda i tonni, ed ivi si lascia-

no cos'i sospesi in magazzino fino

al tempo di poterli mandare al

loro destino.

ARELLA, s. f. piccolo retone.

BATTAGLIA , s. f. rete da battaglia

e vale lo slesso che Tremito V.

BERTOVÈLLO , s. m. strumento da

pescare, che è una specie di Gab-

bia col ritroso in tutto simile al-

la Nassa, se non che è di figura

quasi ri tonda.

B1LA^'CELLE , s. f. pi. pesca che

si fa con due barche , le quali s'

accostano per buUar insieme una

rete, la cui manica e meno fìssa

di quella della Rezzuola.

BILÀS'CIA, s. f. rete da pescare di

forma quadra cosi detta dal modo
di usarla perchè a foggia della bi-

lancia sta pendente da capo di

una lunga asta con cui si tufL'a nel-

r acrjua , e poi si trac iuori col

pesce entro la rete.

BOGARA, s. f. rete lunghissima con

maglia d** un pollice di larghezza

con cui si prendono le boghe da

cui deriva il nome. Armasi come

il tramaglio e se ne uniscono sei

insieme per linea retta calandole in

mare la sera e salpandole la mattina,

BORDONÀFvO, s. m. camera di re-

te in cui si rinserrano i tonni ve-

nendo al Grande , e donde pas-

sano ad altra camera delta di Po-
nente.

BÙCINE o BUCINO, s. m. rete si-

mile al Bertovello fatta di maglie

in vece di giunchi che serve a pe-

scare ne' fossi e laghi di poco fon-

do per potervela accomandare col-

le mani.

CANNAIO, s. m. strumento da pi-

gliar pesci ; od una chiusa di can-

ne nel fiume o altrove , fabbrica-

to con tale artifìcio ehe i pesci
,

e segnatamente le anguille vanno

da per se ad imprigionarvisi.

CERCHIÀIA , s. f. specie di rete fer-

mata sopra un' asta lunga che ter-

mina in semicircolo con cui si

pesca nelle fosse.

CÈSTA, s. f. strumento da pescare

fatto di vimini stretto da piede

,

e da capo largo mezzanamente.

CHIUSA , s. f. graticcia per prende-

re e conservare il pesce. Stuatico.

COCCÙZZO, e COCCÙZZOLO s.

m. scarsella o pellicino che hanno

alcune reti da pescare.

COGOLÀRIA , s. f. sorta di rete da

pescare grande e larga nell'aper-

tura e che va poi a restringersi a

poco a poco infino alla coda , do-

ve i pesci entrano e non possono



STRUMENTI DELLA PESCAGIONE. 163

tornare indietro avendo molti ri-

cettacoli.

CLXCHIÀIA, s. f. rete di filo ca-

napino grosso e assai forte.

DEGÀGNA, s. f. rete lunga e lar-

ga , la quale glttasi nel fondo del-

le valli o paludi , e strascinasi un

pezzo, e poi si cava fuori co' pesci.

DELFINIÈRA, s. f. specie di fio-

cina che serve a prendere dclfini_,

balene e altri pesci.

DRAIA , s. f. rete unita ad un ra-

strello di ferro per radere il fondo

del mare e pescarvi conchiglie

,

o altro.

FILACCIOSE , s. m. un filo lungo

a modo di lenza con amo aesca-

to che raccomandato da un capo

a terra si lascia la notte ne' laghi

o ne' fiumi.

FIÒCINA , s. f. strumento di ferro

con molte punte delle quali cia-

scuna ha una barbuccia che riten-

ga : Pettinella.

GABBIA , s. f. arnese o cestella di

vinchi lunga e ritonda, modellata

a guisa di gabbia a ritroso coli' en-

tramento stretto, e'I di fuori am-
pio in guisa che al pesce che v'ò

entrato, viene impedito l'uscirne

per via delle punte acutissime che

gli si presentano.

GÀNGAMO, s. m. specie di rete

della alires'i Vangaiuola fatta a

sacco di maglia ben fitta lunga

circa sedici piedi e larga in cir-

conferenza meuo della metà della

sua apertura , dov' e attaccato un

mezzo cerchio di legno serrato

dalla sua corda o sutiesa parimen-

ti di legno, alla cui estremità è

attaccata la fune che serve a stra-

scinare il Gangamo in mare die-

tro al bastimento, tirato a bordo

trovansi i pesci nel pelliciiio.

(/ANZA , s. f. fune raddoppiata e

ben tasciata che si mette in cima
al palo della pesca e dentro di

essa si ferma, mediante un burcl-

lo la sarzia della rete nelle Tar-
lane da pesca.

GARELLO , s. m. pezzo di sughe-
ro raccomandalo in fondo al cap-

pelletto della manica della rete da
tartana, e serve per segnale in ca-

so che si strappino li spilorci e si

perda.

GIACCHIO, s. m. rete tonda sotti-

le e fìtta colla circonferenza im-

piombata, la quale gettata nell'ac-

qua dal pescatore s' apre a guisa

di padiglione e avvicinandosi al

fondo si riserra e cuopre e rin-

chiude i pesci, e si chiama anche

Ritrecììie.

GOLI , s. m. pi. le due parti late-

rali della manica della Rezzuola

della Sciabica e cui sono annessi

gli scaglietli.

GÒRRO , s. m. gran rete che serve

per la pesca ne' laghi.

GRADÈLLxV , s. f. recinto di cannuc-

ce ingraticolate che usano i pe-

scatori per radunare il pesce.

GRANDE* s. m. camera della ton-

nara più grande delle altre, for-

mata di reti dove entrano in pri-

mo luogo i tonni dopo aver cor-

so lungo il Pedale , e donde pas-

sano nel Bordonaro.

GRATICCIA , s. f. specie di ritro-

sa. Nassa.

GRIFO , s. m. sorta di rete da pe-

scare. Salvini.

LAVARIO, s. m. canestro di vimi-

ni di forma quadrata che serve

per mettervi il pesce.

LAVATECCA , s. f. canestra da ri-

porvi il pesce, ma più piccola del

Lavano.
LENZA e LENSA s. f. alcune setole

annodate insieme alle quali s'ap-

picca l'amo per pigliare i pesci.

LÈVA , s. f. rete la ([uale è lateral-

mente retta dalle lance ed in cui

si prendono i tonni.
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IJBfVNO, s. ni. canapo dVnba detta

sparto che serve per la sarzia del-

le Tarlane e per altri usi.

MAESTRA , s. f. sughero larghissi-

mo die serve per segnale e per

dar corpo alla rete acciò il pesce

vi possa entrare.

MANÀIDE, s. f. sorta di rete da

pescare le acciughe. S' usano pure

\cRezzole o altre volte s^Vi Spigoni.

MANICA , s. f. corpo della Rczzuo-

Ja o della Sciabica composto di

maglie in principio più rade quin-

di più fitte, perchè il pesce non
ne possa uscire.

MAZZACHERA , s. f. canna da pren-

dere il pesce o da pigliar ranoc-

chi o anguille al boccone.

MAZZERA , s. f. fascio di pietre ben
legato ed attaccato alle reti dalla

parte opposta da' sugheri per tene-

re il disotto della tonnara obliga-

ta al fondo.

MAZZETTA, s. f. pezzo di legno

situato in cima alla rete da tarta-

na raccomandato a un libano e a

quel piccolo cavo d'erlta assai sot-

tile che porta i sugheri, mediante
i quali è tenuto in aria il panno
della rete.

NASSA , s. f. cestella o rete da pe-

scare che abbia il ritroso, Berto-
vello V.

NEGOSSA, s. f. NEGOSSO,s. m.
rete da pescare a modo della Ri-
vale annodata a una pertica con
due bastoncelli a tanti da una pai te.

OMIil'.lNÀRA, s. f. rete per prende.
re b; Ombrine.

PALAMITÀRA, s. f. rete lunghissi-
ma e proporzionatamente larga:

s'arma come il tramaglio, e con
essa si prendono le palamite da
cui trae il suo nome, ed ancora Lac-
co, l'anni^ e diversi pesci bestini
come fiazzey Smcrifjli, Squadri co.

PALAMITE, s. m. lunga funicella

detta Travo a cui sono annodate

molte funicelle più corte dette

Bracciuoli ciascheduno de' quali è

armato di forte amo con esca , e

che gettato in mare la notte si ri-

tira la mattina co' pesci che si son
presi.

PAROMÈLLA , s. f. nome che si dà
a quei cavi o grosse funi d'erba

le quali servono per sostenere le

reti, ed anche per gli ormeggi del-

la tonnara.

PEDALE, s. ra. lunga rete la qua-

le facendo una specie di mezzo
cerchio congiunge la tonnara alla

terra.

PELLIGÌNO , s. ni. che anche si di-

ce Scarsella e Coccuzzolo , è

una apertura che hanno tutte le

reti, che finiscono in una manica
come lo Sciabichello il Gangamo

,

le Vangaiuole, la quale apertura

è in fondo e tiensi ben legata quan-

do si gettano in mare e si scio-

glie allorché se ne vuol trarre il pesce.

PENERE, s. m. lenza da pescare.

Spadafora.
PETTINÈLLA, s. f. Fiòcina V.

PÈZA, s. f. sorta di rete da pesca-

tori solita tenersi rasente a terra.

Salvini.

PORTA CHIARA , chiamasi nelle

Tonnare una rete la quale si rin-

serra dopo che i tonni sono pas-

sati nella camera di Ponente, Mez-
za porta chiamasi una cajnera di

rete contigua al Grande dalla par-

te di Levante.

RÉTE , s. f. strumento di fune o di

filo tessuto a maglie per pigliar

pesci: ve ne sono di diverse manie-

re e di diversi nomi, Reticella, Re-

ticino. dim.

RETÒNE, s. m. rete divisa in due

parti che si chiamano le ale e che

si riuniscono verso P estremità iìì

una rete rotonda con entro il

rivolto la fjuale serve singolarmen-

te a preuderc le anguille.
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PiÈZZA , 8. f. rete di minutissime

maglie: e quella che dicesi anche

Trapersa.

REZZÒLA , s. f. rete molto lunga

armata da un lato di una corda

piombata , e dall' altro di simil

corda suverata, perchè possa stare

ncir acqua stesa , e diritta. Portasi

questa con navicella in tra il ma-

re , lasciando a terra un capo ed ac-

cerchiando uno spazio di mare

quanl'è lunga la rete finche si

possa portar 1' altro capo a terra,

donde i Marinai tirando i due ca-

pi riconduconla a riva e traggono

il pesce che si trova compreso in

quello spazio, altre volte tu detta

Scorticarla , e Scoriicatoria , for-

se dal suo eiTetto di radere leg-

^iermonte il fondo del mare.

REZZUOLA , s. f. specie di rete in

niente diversa dalla Sciabica , se

non in quanto è di maglia più

fitta, spago più grosso, e tirasi a

terra con un solo spilorcio per par-

te. Con essa si prendono i pesci

llttorall come Muf/fjini , Orate
^

Ragni , Marmore , Sogliole , Sar-

ghi, ^ Rombetti e Acciughe.

RlTRÈCINEs.f.sorta di rete. 6r/acc/i/o.

RITROSO, s. m. raddoppiamento,

che ha la bocca della rete, ridot-

to ad una entratura strettissima

,

per la quale entrati i pesci non

trovano la via di ritornare indietro.

RIVALI'^, aggiimto d'una specie di

rete cos'i detta dal suo uso di pe-

scare a riva : è questa una rete pic-

cola e minuta annodata con due maz-

ze le quali il pescatore tiene con ma-

no, e aperta per l'acqua la porta pres-

so alla riva racchiudendola co'pcscl.

SA<iEN\
, s. f. sorta di rete grande

rasente 11 lido. Salvini.

SALTATOIA
, s. f. rete che si sten-

de sopra l'acqua dietro ad un'al-

tra dentro cui saltando , restane in-

viluppati i Muggini.

SARZIA , s. f. serie di llbani in due

parti alP estremità de' quali è rac-

comandata la rete delle tartane da

poppa e da prua della barca fino

al fondo del mare.

SCAGLIÈTTO, s. m. quelle due

strisce di rete che separano le go-

le della manica della Rezzuola e

della Sciabica.

SCAGLIÈTTO DI PIO:siBO , così è

detta quella striscia che raschia il

fondo del mare , e serve a dar il

corpo alle reti , e Scaglietlo da
Sughero quella che resta al diso-

pra delle gole.

SCIABICA , s. f. sorta di rete delta

anche Rezzuola V.

SCORTICARLA, e SCOTICATÒRIA
s. f. rete da pescare V. Rezzala.

SPERÓNE, s. m. sorta di reto da

pesci , di figura rotonda.

SP^EPiZINA, s. L corda che attacca-

ta alla rete delle bilancelle, serve

per allungarla e tirarla in barca ,

e viene a far lo stesso servizio che

la Spilorcia per la Rezzola.

SPA13ERXO, s. m. strumento com-
posto di tre aghi di rame ritorti e

legali insieme i (juali si pongono
ad una fune non molto lungi P

uno dall'altro e serve per pigliar

pesci.

SPAPvZV, s. f. canestro da riporvi

il [)csce ma molto più lungo della

Lavatecca
f
e di forma bislunga.

SPUMONE, s. m. sorta di rete da pe-

scare le acciughe oggi disusata V.

Alanaiile.

SPILÒRCIA , s. f. eSPlLÒRC10,s.
m. fune lunga e sottile corredata

di distanza iu distanza di sugheri

con cui si tira a terra la Sciabica

e la Rezzuola.

STRASCINO, s. m. sorla di Giac-

cliio aperto da pescare.

TARTANONE , s. m. rete simile al-

la Sciabica ma più fine e più [)ic-

cola che si stende in mare e si ti
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ra a braccia da due parli della bar-

ca e prende piccoli pesci.

TONARA , s. f. tutte le reti o at-

trezzi che si stabiliscono in un de-

terminato spazio di mare per pren-

dere i tonni e formano diversi re-

cinti composti di varie reti die han-

no diversi nomi , cioè il Grande
,

il Bordonaro , Camera di Ponen-

te , Camera di Levante , Porta

chiara , Mezza porta e Pedale.

TONNARA DI POSTA, quella nel-

la quale si prendono i tonni nel

tempo del passo
_,

cioè ne' mesi di

Giugno, e Luglio.

TRAMÀGLIO, e TREMÀGLIO, s.

m. foggia di rete da pescare, la

quale è composta di tre teli di

rete sovrapposti l'uno all'altro. La
maglia del telo di mezzo non ec-

cede la laro;hezza di un pollice,

e quella de' teli laterali è larga

circa un mezzo piede, talché il

pesce o l'uccello che dà nella re-

te , spingendo il telo di mezzo ne*

vani di uno de' laterali viene a

formar in esso una specie di bor-

sa in cui resta preso V. Armare il

tramaglio.

TRÀPPOLA, s. f. ordigno da pi-

gliar pesci.

TRAVE, s. m. quella lunga fune del

Palamite , a cui sono annodati i

bracciuoli. V. Palamite.

TRAVERSÀRIA e TRAVERSA, s.

f. specie di rete da pescare posta

a traverso de' fiumi , oggi detta

Tramaglio.

TRÈMITI, s. m. pi, chiamano i pe-

scatori alcune reti col tramaglio

colle quali si circondano i pesci e

restano come incassati.

VANGAIUÒLA , s. f. rete che tiensi

con mano da una o più persone

mentre altri frugano con un fru-

gatoio.

VÈPtTA, s. f. parte inferiore del giac-

chio dove rimangono presi i pesci.

1



167

OPERATORI E OPERAZIONI DELLA PESCAGIONE.

ADESCARE , v. a. porre V esca sul-

l'amo Aescare.

ANDARE IN CALA, s'intende an-

dare a pescare ed arrivare al posto do-

ve si vuol pescare, e tal posto i pesca-

tori d'acciughe lo chiamano Àndito.

ARMARE IL TRAMAGLIO , LA
BOGARA, LA REZZA O REZ-
ZOLA ecc. attaccare diversi piom-

bi alla corda di sotto di tali reti e

guarnir di sugheri quella di sopra

acciocché restino stese nell'acqua

come una parete.

FIOCIMERE , s. m. V. Lanciatore.

FREGMJOLÀPiE , v. a. mettere il

lume del frugnuolo d'avanti la vi-

sta del pesce per abbagliarlo.

GL\CCniÀTA, s. f. una gettata di

giacchio. V. Retata.

GRANCHL\10, s. m. raccoglitore,

o venditore di granchi.

INAMARE , v. a. prender coli' amo.

LANCLVTÒRE, s. m. colui che pren-

de i pesci colla fiocina che anche

diccsi Fiociniere.

PESCAGIONE , s. f . il pescare ; ed

anche luogo proprio da pescare :

Pesca per pescagione è poco usa-

lo da' buoni scrittori.

PESCARE, V. a. cercare di pigliare

i pesci.

PESCARE A BUFALA, maniera di

pescare con due tarlane che tira-

no una sola rete.

PESCATA, s. f. tratta di pesce, Itetata.

PESCATÓRE, s. m. colui che pe-

sca, che esercita l'arte del pesca-

re. Pescatorello dim.

PESCATRÌCE, s. f. verb. di pesca-

tore , colei che pesca.

PESCHERIA , s. t'. pescagione , og-

gi Pescheria si dice il luogo dove
si venrlc il pesce.

PESCLVILÒLO , PESCIVENDOLO,
s. m. chi vende il pesce.

RAIS, s. m. nome del direttore del-

la fabbricazione della tonnara, e

della pesca del Tonno.
RETATA, s. f. una gettata di rete

e la presa del pesce chiuso nella re-

te ogni volta diesi gitta oche si trae.

SMAGLIARE , v. a. levare le acciu-

ghe delle maglie della rete in cui

sono rimaste attaccate per il collo

nel loro passo.

STIVARE , v. a. mettere il pesce ma-
rinato a suolo nelle giare sia intero,

se è piccolo, sia a pezzi, se è grosso.

SVEPiTARE , V. a. votare la veita, ar-

rovesciandola.

TONNARÒTTO, s.m. nome de' ma-
rinai impiegati alla pesca del tonno.

VIVAIO , s. m. ricetto d' acque mu-
ralo per uso di conservar pesci.
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BISOGNI FATTIZII DELL'UOMO

ARTI MECCANICHE

ARTI NECESSARIE

MUGNAIO.

ACrZZAR LA MACINA DEL .AIU-

LINO , metterla in taglio in ma-

niera che si renda piii ingorda

,

allorché per essere consumala non

lavora presto e perfettamente.

ALE DE'MLXINI A VENTO, di-

consi quelle tele su di cui agisce

il vento che anche chiamansi Vele.

ÀSCOLE , s. f. pi. pezzi di legno

attaccati alla ruota del mulino det-

ti pur Pinne , o Pale.

BALZLOLO , s. m. pezzo di legna-

me che si mette per tortezza del-

le pale della ruota.

BOTTACCIO, s. m. mergone, o luo-

go dove si fa la raccolta dell' ac-

qua che dà il moto alle pale del-

la ruota.

BOZZOLO , s. m. misura del mu-
gnaio , colla quale piglia parte

della materia macinala per mer-
cede della sua opera.

CAPlTACiiN'A, s. 1". grosso legno di

quercia quadro imbiettato nel so-

do della labbri ca dove posa la

ruota del Bottaccio.

CASSA DELLA MACINA , O TAM-
BLKO, quell'incavo fatto di pie-

tra o di materiali con orlo e spon-

da per lo più di legname in cui

stanno le macine da mulini da
grano.

CASSETTA , s. f. queir arnese che è

sotto alla Tramoggia.
CAVIGLL\ DA IMLLINO

,
palo di

ferro che fa girare la macina dei-

sta Coperchio.

COLTA ^ s. f. (coU'o largo) ragù-

nata dell'acqua che fa il mugna-
io nella gora per adoperarla quan-

do che sia per macinare il gra-

no : e cosi chiamasi la fossa ove

ragunasi tale acqua.

COPÈRCHIO, s. m. la macina di

sopra cioè quella che gira sul Fondo,
CRIVELLO , s. m. strumento di pel-

le tutto foracchiato con cerchio di

legno intorno, per uso di nettare

dalle mondiglie più. grosse, gra-

no, biade, o simili. Vaglio.

DADO , s. m. pezzo di metallo in

cui si è fatto un buco rotondo
_,
nel

quale poggiasi e gira il pernio

d' un albero verticale , come quel-

lo d'un mulino.

FONDO , s. ra. la macina sopra cui

gira quella che e delta il Coper-

chio.
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FÙSOLO , s. m. quel perno di le-

gno o di ferro che re^^ge le maci-

ne del mulino. Fuso.

GORA , s. f, è il canale per cui me-
diante le pescaie si cava l' acqua

da' fiumi, o si riceve da dove che

sia per servigio de' mulini. Le go-

re da cui vlen 1' acqua per far an-

dare il mulino sono talvolta tre

o quattro. Quando la gora non
ha assai acqua per far andare il

mulino, allora si raccoglie in un
recipiente chiamato Bottaccio e di-

cesi che 11 mulino lavora a Bot-

tacciate. Tommaseo.
MAC1^A, s. f. pietra di figura cir-

colare plana di sotto e colma di

sopra bucata nel mezzo ad uso di

macinare, in pi. dicesi Macine e

Macini. Le macine sono due, una

resta immoMlc che diccsi Fondo,
l'altra che è di sopra Coperchio

e si muove con ordigni addattati

a forza d' acqua o di vento o di

giumenti ; Occhio e il Luco , Ma-
cigno o Macigno molare il sasso

da macine, Mola-, o Mola mu-
gnaia^ Macinetta dim.

MACINARE , v. a. ridurre in pol-

vere checchessia con macine, e

particolaimente il grano e le hiadc.

MACINARE A RACCOLTA, si di-

ce delle mulino che non avendo

acqua continua a sufficienza per

macinare_, aspettano che l'acfjua si

raduni e si raccolga dentro la Colta.

MACINATA, s. f. quella quantità

di biada , e slmili che si può ad

un tempo macinare.

MUGNÀLV, e MULlNÀRAs.f. la mo-
glie del mugnaio , o colei che
macina.

Ml]GNÀIO,e MULINÀRO,s.m. quegli

che macina grano, biade ec. Ma-
cinatore.

MULÈNDA, o MOLÈNDA, s. f. il

prezzo che si paga della macinatura

al Mtif^naio o m farina o in denari.

NOTTOLA , s. f. pezzo di pancone
o d' asse che si applica a quarti

della ruota da mulino, ed alle sue

pale per ricever la caduta dell'acqua.

PALA , s. f. strumento a foggia di

pala che fa volgere il mulino.

PALMÉNTO , s. m. tutta la macchi-

na che fa macinare.

PISTRINO, s. m. specie di mulino,

e per lo più si dice di quelli mos-
si da cavalli o giumenti.

RISCIACQUATÒIO , s. m. canale

per lo quale i mugnai danno la

via air acqua quando non voglio-

no macinare.

RITRÉCINE, s. f. macchina di al-

cuni mulini ad acqua per uso di

facilitarne il moto.

SROZZOLÀRE, v. a. pigliar col

bozzolo parte della molenda , o

sia materia macinata lo che fa il

riiugnaio per mercede dellasuaopera.

SPOLVERO , s. m. buona macina-

tura : i fornai dicono anche spol-

vero o prima farina quello che e-

sce dalla crusca o tiitcllo rimaclnato.

TRAMÒGGLi , s. f. cassetta triango-

lare in forma d' aguglia che pon-

si capovolta sopra la macina d'on-

de esce il grano o la biada da

macinare.

TENTENNÈLLA, s. f. quella parte

della ruota del mulino che muo-
ve la macine e quelle nottole che

tengono con corde certi pezzi di

lerro, i quali quando non è più

grano nella tramoggia cadono ed

avvertono il mugnaio.

2 A
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ABBURATTATA. , s. f. colei che ab-

buratta la farlaa.

ABBURATTARE, s. a. cernere la

farina dalla crusca col buratto.

ABBURATTxVTÒRE, s. m. colui che

abburatta.

AIUTANTE, s. m. cos'i chiamano i

fornai il loro fattore.

ARCA , s. f. in toscana si prende

specialmente por quella gran ma-

dia entro alla quale i fornai ten-

gono il pane colto o la farina;

ed in cui nelle case particolari s'

intride la farina per fare il pane.

ARDÈNTE , s. m. e per lo più Ar-

denti ,
pezzuoll di legna che si

mettono accesi alla bocca del for-

no per servir di lume neir inte-

riore.

ARGANELLO , s. m. i pastai e ver-

mlcellai chiamano cos'i quel cilin-

dro con cui girandolo , stringono

le paste nelle loro forme.

ASSE, s. m. quel legno lungo e spia-

nato su cui è posto il pane che

si porla al forno per cuocerlo , e

clic In alcuni luoghi dicesl anche

Tavola.

ATTIZZATÓIO, s. m. strumento

per attizzare il fuoco.

BÀSOLA, s. f. vaso da cerner gra-

no: Spad.

BlSrXJTTARE, V. a. cuocere il pa-

lio o altro due volte.

BOCCA , s. f. r apertura del forno

che poi si serra col Chiusino.

BRACIAIO , s. m. specie di casset-

ta in cui si ripone a spegnersi la

brace affocata.

BUKAITELLO, s. m. diminuiivo

di buratto anche in senso di Stac-

cio ossia di Cassone ove si abbu-

ratta e si staccia la farina. Monti.
BURATTERÌA, s. f. luogo o stanza

dove si ripone e si abburatta la

farina. Farinaio.

BURATTO, s. m. sorta di drappo

rado e trasparente , che si prende

anche nell'uso per Frullone o Staccio.

BURATTO, s. m. strumento di le-

gname a foggia di cassone con

cui si cerne la crusca dalla farina:

le sue parti principali sono, la

Tramoggia e la Gabbia che la

sostiene, il Truogolo o quella spe-

cie di cassetto ove cade la farina

dalla tramoggia, V Albero compo-
sto di una lunga asta di cerchi e

di bacchette che tengono i cerchi

in istato e coperto d' un tessuto

di seta detto Buratello , o Burat-
to e più. o meno composto secon-

do che si vuole fina o grossa la

farina: il i)/ameo, la Sbarra, il

Sole o la Stella di cui ogni rag-

gio urta la sbarra del truogolo che

è appeso ad alcune cordelle per

poter essere scosso.

CALDANO, s. m. quella stanza o

volticcluola che i fornai hatmo so-

pra il forno volg: dicesi Stufa.

CAMPANA , s. f, chiamano i pastai

o vermiccliai quella parte dell' ar-

gano che è un grosso cilindro di

metallo dove si pone la pasta da

far vermicelli o altri pastumi.

CARICARE IL FORNO , mettergli

legna dentro.

CERNITÒIO, s. m. bastone sopra

il quale si icggc e si dimena lo
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slaccio nella madia quando si fa

l'azione dello stacciare.

CERNITÓRE, s. m. colui che cer-

ne, o abburatta la farina.

CHIUSINO DEL FORNO, quella

pietra o piastra di metallo eoa

che chiudesi la bocca del forno.

CIAMBÈLLA o GHIRLANDA, s. f.

que' panni ravvolti con che chiù-

desi la campana de'vermicellai.

CIELO DEL FORNO , la parte su-

periore.

CODÉTTA, s. f. farina ordinaria,

la peggiore che caschi dal frullo-

ne accanto a* Cassetti de' tritelli

da piode,

COLTÈLLA , s. f. coltello grande da

tao;iiare la pasta. Tommaseo.
COMANDARE IL PANE , si dice al-

lora quando il fornaio ordina l'ora

determinata in cui è necessario

che il pane sia lievito per poter-

lo infornare.

CONCOLO , s. m. sorta di arnese

da panattiere. GARZONI.
CRUSCÀIO, s. m. colui che com-

pra la crusca per rivenderla.

FARINAIO, s. m. luogo dove si ri-

pone e si conserva la farina. Ba-
ratterìa.

FARINÀIO , FARINAIUÒLO , s. m.
venditore di farina.

FARINAIUÒLA, s. f. la venditrice,

o la mofrlle del venditore di farina.

FAR PANE , impastar la farina ad

effetto di ridurla in pane per

cuocnlo.

FEPvMÈNTO , s. m. quella poca pa-

sta inforzata con la quale si lie-

vita il pane. Politi.

FORCHÉTTO, s. m. lunga perti-

ca o bastone guernita di ferro al-

P un de' capi che serve ad acco-

modare o rimuovere le brace nel

forno; adattandovi uno straccio

serve a ripulirlo dopo della cene-
re

, Spazzatolo , Spazzaforno.
tOIlNAlO, s. m. colui che fa, cuoce,

e vende pane. Pistore , Panicuo-

colo, Panattiere,

FORNATA, s. f. quel pane o altro

che mettesi nel forno tutto in una
volta; o quello che ne può capire

il forno. Magalotti.
FORNO , s. m. luogo di figura qua-

si rotonda fatto in volta per uso

di cuocervi il pane o altro , e con

apertura dinanzi. Le sue parti e

strumenti sono Alare del forno.

Focolare, Cielo del forno, Sfogaioiy

Caldano, Bocca, Chiusino, Spaz'

zaforno, Spazzatoio, Lanata , Attiz-

zatoio ^ Forchetto, Biai'olo^Pala.

FRULLÓNE, s. m. ordigno di le-

gname a guisa di cassone dove per

mezzo d'un burattello di stamigna

scosso dal girar d'una ruota den-

tata , si cerne la farina dalla cru-

sca ; forse cos\ detto dal romore

che fa la ruota nel girare.

GÈRLA, s. f. arnese composto di

mazze a guisa di gabbia di forma

piramidale con un fondo d'asse

nella parte più stretta ; aperto nel-

la parte più larga che serve a por-

tar il pane dietro alle spalle.

GRAMOLA , s. f. ordigno composto

d'una Stanga e d'un Argano che

la muove con cui si batte , e si

concia la pasta per renderla soda.

GRAMOLARE LA PASTA, dirom-

perla colla gramola per farla ve-

nir morbida e unita.

IMPASTATURE, s. m. colui che

impasta, che intride la farina per fa-

re il pane, Impastatura, l'impastare.

INFORNAPANE, s. m. pala da in-

fornar il pane.

INFORNARE, V. a. mettere il pa-

ne o altro nel forno.

INFORNATA, s. f. tanto pane o a!-

tra materia quando può in una

volta capire il forno. Fornata.

INFORNATÓRE, s. m. quello che

inforna il pane, il che è anche

uflicio dello Scaldaforno.
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INTRÌSO, s. m. miscuglio che si fa RIÀVOLO, s. m. strumento a luri-

di farina© d'altre cose simili con go manico di legno per maneg-

acqua per fare il pane. . giare i tizzoni e la brace.

LANATA , s. f. fardello di vecchi RIMENARE LA PASTA , maneg.

pannilini con cui si spazza il forno. giarla, dimenarla affine di ridurla

LEVITARE, LIEVITARE, v. n. il atta a farne pane od altro.

rigonfiare e'I levare in capo che RINFPvESCO, s. m. chiamasi da'for-

fa la pasta mediante il fermento, nai il primo lievito che si è rin-

il pane ben lievitato. Alza. frescate, che anche dicesi Ritocco,

LIEVITARE SULL'ASSE, dicesi del lUTÒCCO, s. m. è lo stesso che

pane quando fermenta suU' asse che Rinfresco V.
passa di lievito e diviene cattivo. SCALDAFÒRNO, s. m. colui che

LIEVITO, s. m. il levitare, la fer- scalda il forno è dirige la cottu-

mentazlone del pane. ra delle cose che vi si pongono.
INLVDIA , s. f. specie di cassa , ove SCHIAPPA , s. f. arnese da rimena-

s' intride la pasta da fare il pane. re la pasta. Salvini.

PALA , s. f. strumento che serve per SCÓNCIA , s. f. il primo lievito che
infornare il pane. si è rinfrescato, Rinfresco-, Ritocco.

PALA PER RITIRAR LA BRACE, SFOGATÓIO , s. m. apertura dove
strumento per cavarla dal forno ha sfogo il forno.

dopoché è caldo. SFOPlNÀRE, v. a. contrario d' in-

PANATTlÈRE,PANATTlÈRO,s.m. fornare, ^cavare dal forno.

colui che fa il pane_, e che ha SPAZZAFÓRNO, s. m. arnese da
cura del pane. spazzare il forno , Spazzatolo

,

PANETTERÌA, s. f. stanzino , o al- Forchetto V.
tro , dove si tiene il pane. DoL- SPAZZATÓIO, s. m. viluppo di cen-

CE Lctt. ci legato in cima d' un bastone

,

PANIFÌCIO, s. m. fabbricazione del col quale bagnatolo prima, si spaz-

pane , la quale comprende la ma- za il forno. Spazzaforno.
nlpolazionc, la fermentazione e la SPIANARE IL PANE, ridurre la

cottura. massa della pasta in pani V. Spiano,
PASTONE, s. m. pezzo grande di SPIANATORE DI PANE, fornaio

pasta spiccata dalla massa dal qua- che fa il pane.
le si spiccano poi altri pezzetti SPIANO DE' FORNAI , dicesi di
di pasta per formarne il pane. coloro che fanno il pane da ven-

POZZETTÀ, s. f. specie di catino dere che sono obbligali a consu-
o tinozza in cui s* immolla lo spaz- mare perciò in un forno una data
zatoio do' forni. quantità di grano provista dal Ma-

PiADIMADIA, s. f. piccolo strumen- gistrato dell'Annona.
to di ferro a guisa di zappa col STACCIÀIO, s. m. colui che fa e
quale si rade e si raschia la pa- vende gli stacci,

sta che rimane appiccata alla ma- STACCIATA, s. f. quella quantità
dia. Grattamadia , Raschiatoio. di farina che si mette una sola

PlASCIII ATOIO, s. m. V. Radima- volta nello staccio,

.^l'a- i'tui. STACCIO, s. m. specie di vaglio
RASPA, s. 1. strumento che serve fino, con cui si cerne per mezzo

a rasiiar la madia e a tagliare la di un panno slmile alla stamigna,

P^^^^' e fatto di crini di cavallo.
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TÀGLIA, s. f. legnetto diviso per con la quale si cuopre il pane in

lo lungo in due parli sulle quali su V Asse.

a riscontro si fanno corte tacche TIR-ABRÀCIA , s. f. ( v. romana )

o segni piccoli, per memoria e ri- strumento da cavare le brage dal

prova di coloro che danno e tol-

gono roba a credenza, usato spe-

cialmente da' fornai.

TELO DA PA^E, dìccsi quella to-

vaglielta o striscia di panno lino

forno.

VAGLIO , s. m. strumento tutto fo-

rato con cui si scevera dal grano

o biada il mal seme o altra mon-
diglia.
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MACELLAIO.

ACCIAIUOLO , s. m. a quel ferro CARNÀIO, s. m. trespolo per ap-

coii cui si da il filo a' coltelli: più pendervi la carne delle bestie ma-
comuneniente dicesi Acciarino. celiate, e luogo da riporvi la car-

AGNELLAIO, s. ni. beccaio e ven- ne morta che vuoisi conservare,

ditorc d'agnelli o capretti. CABNE CODERINA , taglio della

AMMAZZATOIO, s. m. luogo prò- coda del manzo.

prio da ammazzare le bestie : di- CENTOPELLE , s. m. il terzo sto-

ce il Tommaseo che quella parto maco degli animali ruminanti,

della bottega del macellaio dove quello cioè che riceve il cibo dal-

le bestie si macellano forse direb- la Trippa elomanòai aWà Molletta.
besi ammazzatoio. Macello. COLTELLÀCCIO , s. m. specie di

ANELLO , s. m. strumento a uso di raannalone o di coltello pesante

anello da cucire con cui si scar- e grossolano di cui si servono i

nano le minugie nel rinfrescarle. beccai per tagliare la carne e l'os-

AMMELLATA, s. f. quella porzio- sa Accettone o Falcione (v.d.u. )
ne di carne che nel taglio resta CÒSCIA, s. f. s'intende della co-

attaccala alla lingua. scia separata dal corpo dell'animale.

ARISTA, schiena, lonza di porco, COSCIO , COSCIOTTO , COSCET-
che per lo più si cuoce arrosto. TO DI CASTRATO, SPALLET-

BECCÀIA, s. f. moglie o altra don- TA DI CASTRATO ec. tagli di-

na attinente al beccaio che ven- versi di tali carni nelle parti so-

de carne. vradelte dell'animale.

BECCÀIO, s. m. cjuegli che uccide CULÀCCIO, s. m. dicesi da' macel-
e macella gli animali quadrupedi lai la parte deretana delle bestie

per uso di mangiare. Macellaio. che si macellano separate dai ta-

BECCILERIV, s. f. luogo dove s'uc- gli delle coscie. I propri suoi ta-

cidono le bestie e dove 1.» lor car- gli sono Mela e Groppa di Ci-
nesi vende per mangiare. ilfac^^/oV. laccio y Scannello, e Filetto.

BISCIUOLA
, s. f. nome che danno DESCO , s. m. quella tavola o pan-

1 macellai fiorentini a certi ver- cone sul quale si taglia la carne
mi di color bianco lattato^ slmili alla beccheria.

quasi ad un seme di zucca , o plut- DIGRUxMÀLE , s. m. il primo sto-

losto ad una foglia di mortella maco degli animali ruminanti il

con un poco di gambo, che non quale dopo aver ritenuto alquanto
di rado si trovano nel fegato delle il cibo leggermente masticato, lo

prroir,de'castratl, delle lepri. RiiDi. rimanda alla bocca per essere ri-

CAÌ^^lELLA
, s. f. quell'osso pieno masticato. Alcuni Io chiamano an-

di midollo che è attaccalo alla che Favo.
polpa (Iella coscia o della spalla FALDA , s. f. carne attaccata alla

dc'mariz;. lombata e coscia.
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FAVO , s. m. nome che alcaiii dan-

no al digrumale
,

perchè la sua

rete o pelle inlerna è divisa io

cellette come i favi di mele.

FIANCALE , s. m. il costereccio de'

huoi o de' manzi. Spadafora.

FILÉTTO > s. m. quel taglio di cu-

laccio che resta sotto la grappa.

FILO , s. m. quella parte luidollo-

sa che si trova nelle vertebre che

sono lungo il dorso degli animali,

e allora solamente quando ne è

tratta per servir di cibo.

FORCELLA, s. f. la parte che è

immediatamente sotto il cello dal

lato del petto. Punta dì jictto.

GAMBONE , s. m. dicesi a' muscoli

delle spalle delle bestie che si

macplìano.

CATTALO , s. m. beccaio che va

attorno, vendendo carne per dare

a' gatti.

GRANELLO DI VITELLI,E D'AL-
TRI ANIMALI, testicolo.

GROPPA DI CLLACCIO
,
parte del-

la coscia delle bestie che si macel-

lano, separata dagli altri tagli det-

ti di culaccio.

LACCA, s. f. la parte inferiore del-

la coscia d'animale quadrupede.

LAMPREDÒTTO, s. m. inicsllne

delle vitelle e d'altri animali che

riduconsi in vivanda. Molletta.

LARDÌNZO, s. m. Cicciolo V.

LOMBATA, s. f. tutta quella parte

da cui contengasi uno de' lombi,

e dicesi per lo più quand'è stac-

cato dal corpo dell'animale.

LOMBATÈLLO, s. m. ciò che di-

vide il polmone dal fegato, ed è

una delle parli, che si cavano dal

taglio dei quarti di dietro.

LOMBO, s. m. arnione vestito coi

suoi muscoli , e con tutti i suoi

integumenti.

LONZA, s. f. è la coda e quell'es-

tromilJi carnosa che dalla testa e

dalle zampe rimane attaccata alla

pelle degli animali grossi che si

macellano nello scorticargli.

MACELLÀIO e MACELLARO, s.

ra. quegli che uccide gli animali

per cibo.

MACELLARE, v. a. l'uccidere che

fanno i beccai le bestie.

MACELLERÌA, s. f. il luogo dove

gli animali si macellano o dove

si vendono macellati. Tommaseo.
MACELLO, s. m. Tatto del macel-

lare: luogo dove si macellano le

bestie , Macelleria , Scannatoio

,

Ammazzatoio , Beccìicria.

MÀGLIO, s. m. specie di grosso

martello di legno che adoperasi a

dare sulla testa a' buoi per macel-

larli. Mazzo.
MANNAIA DE' MACELLAI, siru-

menlo da tagliare la carne volg:

Falcione.

MARGIIÈTTA, s. f. lo strigolo o

ventricino di vitello da latte.

MAZZO, s. m. specie di grosso mar-

tello di legno che adoprano i macel-

lai a dare in su la testa a hnoi. Maglio.

MELA DI CLLACCIO, dicesi di uno

de' diversi tagli della coscia delle

bestie che si macellano.

MOLLETTA , s. f. è lo stesso che

lamprcdotlo.

PALLA DEL CUORE, diccsi al

cuore medesimo delle bestie che

si macellano.

PASTO, s. m. dicesi al polmone de-

gli animali che si macellano per

mangiare, come di buoi, castrati,

porci e simili. Voc. Cr.

PAZZERÈLLE, s. f. pi. (v. d. u.)

cos'i dlconsi le testicciuolc d'agnel-

lo o di capretto dopo essere stalo

loro l»;valo il cervello.

PELATOlO , s. m. luogo dove si

pelano i maiali.

PEZZA , s. f. parie o pezzo di car-

ile che si leva dal macello.

POLSO , s. m. quella carne clic dal-

le costole va verso il collo dell'a-
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nimale e vcndcsi congiunla con esse. SPACCHINO
,
pi. strumento del bec-

Ol \l\TO e per lo più QUARTI

,

caio da spaccare. Spadafora.

la (inaila parla d'un vitello, d'un SPICCHIO DI PETTO
,
il mezzo del

amirllo, d'un castrato, separata dal- petto degli animali che si macel

r niiimale. lano.

BÌìMO, s. m. specie di mestola da SQUAI\TATOlO,s.m.spec.ledlcoltel!o

rivoilare il sevo nella caldaia.

ROGNONATA, s. f. tutta quella

parie che contiene i rognoni.

SBARRA, s. f. pezzo di legno che

si mette per traverso a' castrati per

accomodar la rete.

SCANNÈLLO, s. m. quel taglio del cu-

laccio che è più vicino alla coscia.

SCHIENALE, s. m. P unione delle

vertebre che compongono la schie-

na d'Ile bestie da macello.

SCHIENALE, s. m. dicono pure

grosso, e lungo che serve a spezzare le

bestie.

STOMACHINO, s. m. specie d'ani-

mella che sta attaccata alla milza

ed al fegato.

STRASCINO , s. m. razza di becca-

io vilissimo e plebeo, che vende

la carne per le strade senza tener

bottega.

STRINATÒIO, s. m. luogo dove

si uccidono i porci. Pelatolo. Spa-

dafora.

dell'Animella, che è contenuta TAMBURÀRE , v. a. vale l'azione

nelle vertebre medesime, che ne-

gli lìomiiii si dice Midolla spinale.

SCORTICATÓIO, s. m. coltello ta-

gliente da scorticare; o luogo dove

si scortica. Voc. Cr.

SCORTICHINO, s. m. coltello per

buttar giù le cuoia e lavorar le

bestie all'ammazzatolo.

SFALDATURA DI POLSO, quella pa-

letta , che resta attaccata alla spalla.

SOPPÈLLO, s. m. taglio di carne

che è (piella punta che sta attac-

cata alla spalla.

che fanno i macellai , ì quali quan-

do hanno ammazzato un vitello,

o bue ec. lo gonfiano, ed accioc-

ché 11 vento passando da per tut-

to faccia spiccare la pelle della

carne, bastonano la bestia con al-

cune mazze. Tambussare.

TAMBUSSÀRE, v. a. TamhurareV,
ma e più in uso Tambussare.

TARANTÈLLO, s. m. quel pezzo

di qualità inferiore che sì da a'

compratori di comestibili. volg:

Giiinia.
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TESSITORE

TELAIO, SUE PARTI, E OPEUAZIOIXI GENERALI
DEL TESSERE.

ACCANNELLARE, v. a. avvolger

filo sovra i cannelli , contrario di

Scannellare.

ACCAVALCATURA , s. f. dicasi che

'l'orditora ha fatta un accavalcatu-

ra quando nel portare la seconda

mezzetta , o mezza paiuola sul-

r orditoio lascia di seguitar 1' an-

damento della pi Ima mezza paiuola.

ACCOiMANDOLARE L' ORDITO

,

rannodare o rimetter le fila rotte.

AFFIORATO, add. lavorato a fiori,

dicesi di drappo e simili.

ARMADÙRA , s. f. tutti i licci , co-

si di tela come di pelo , ordinati

per tessere il drappo. V. Armare
un telaio.

AR:\IARE LN telaio, attaccare

a' licciaruoli per mozzo di lunghe

maglie alcune funicelle: infilzar le

calcole, e addatlarle in modo da

far alzare ed abbassare a vicenda

i licci e da ridur l'ordito in mo-
do da poter muover la spuoi a.

BASTONCINO , s. m. tessitura pro-

pria di panni, o di nastri, latta

con rilievo a guisa di vergole , o

bastoncini.

BOZZIMA, s. f. intriso di staccia-

tura, o di cruschello di untume e

di ac(pia col quale si liega la te-

la in telaio per ramrnorbidarla, il

che si dice Imbozzimare V.

CAGNA, e CAGNÀCCIA, s. f. or-

digno che impedisce il subbio dal-

lo svolgersi.

23

CÀLCOLE, s. f. pi. certi regoli o

pezzi di legno tagliati in linea

dritta appiccali con funicelle a*

licci del pettine per cui passa la

tela, in sui quali il tessitore tiene

i piedi ed ora abbassando l'uno

e alzando l'altro, apre e serra le

fila della tela e formane il panno,

CALCOLIERE , s. m. ciò che reg-

ge le calcole del telaio.

CALZA, s. f. lo stesso che licciata.

CANCELLO , s. ra. specie di grati-

colalo che si mette in piano sot-

to il telaio e sotto le tavole de' ci-

matori , acciò il panno non tocchi

il pavimento, e non s'imbratti.

Caniccio , Rastrelliera e Rastrello.

CANNAIO , s. m. strumento di can-

ne con certe cassette in cui met-

tonsi i gomitoli noli' ordire la te-

la ; o strumento di legno fatto a

guisa di cavaletto che porta i roc-

chetti carichi di filo per l'ordito;

dlcesi anche Panchetta o Panca.
CANNÈLLO , s. m. boccinolo di can-

na tagliato di tal lunghezza da

poter entrare nella spuola per

incannavA^i sopra il filo delle ma-
lasse di ripieno, con cui si lesse

l'ordito delle tele, panni, o drappi.

CANNONI'^ , s. m. pezzo di canna

della lunghezza intorno a un mez-

zo braccio sopra il quale s'incan-

na seta o lana, o simili materie.

CAPO, s. m. presso i tessitori, si

dice drappo a un capo, o a due
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capi, cioè a uno, {)iù fila; ov- CORDA DEL PANNO, il fondo

voro'ilrappo in cui ciascun filo è dell'ordito, talvolta si dice pure

semplice, doppio ecc. del vivagno.

CARRÉTTA, s. f. ruota dentata che CRESPA, s. f. difetto di tessitura

è in fronte del subbiello e serve che proviene dal cannello poco

a t(Mior tirato l'ordito. bagnato o dal non battere i colpi

CARRÉTTE, s. f. pi. castelletto, o egualmente,

intelaiatura di legname in sommo CRESTELLA , s, f. e più spesso

al telaio ove sono stabilite le CRESTELLE in pi. , regoli d'un

ditole.

CASSA, s. f. e CASSE, in pi. spe-

cie d'intelaiatura mobile che ser-

ve a colpeggiare o battere il ri-

pieno attraverso alle aperture del-

le fila dell'ordito per far la tela,

o il panno serrato. Ella è com-

intelaiatura che servono a ferma-

re i denti del pettine del telaio.

DISCORSO FARE UN, che anche

si dice uno SCORSATO , vale pren-

dere errore , cioè annodare un fi-

lo alla parete supcriore con uno
dell' inferiore.

che servono ad alzare e ad abbas-

sare i licci ed i calcolini. In al-

cuni luoghi chlamansi Palmerelle.

posta di due pezzi verticali detti DITOLA, s. f. regoli del carretto

Staggi e di due orizzontali che ten-

gono obbligatoli pettine di cui dlce-

si uno Coperchio e l'altro Travone.

CASTÈLLO, s. m. nome che si dà DOPPIE FILA ANDALE , due fili

al corpo del telaio composto di

Panconi o Ritti davanti e dietro,

Traverse o Catene , Stamaiiiole

e Piede.

CÉRPiO, s. m. particella della tela

che si lascia senza riempiere e ta-

lora s'appicca per ornamento e

tessuta da se chiamasi anche Fran-

gia .

CHIARÈLLA, s. f. e CHIARELLE
in pi., mancamenti i quali si os-

rotti uno accanto all'altro nella

medesima parete d' ordito. V.

Doppione.
'

DOPPIÓNI, s. m. O FILA DOP-
PIE DI RIPIENO, que' manca-
menti che succedono nel tessere

perchè le fila dell'ordito si tro-

vano raddoppiate.

FARE I CANNELLI , avvolgere col-

la spuola su i cannelli il filo di

ripieno per tessere.

servano nei panni che non sono tes- FAPvE I CANNONI, operazione dei-

smi o colpeggiali um(oiin\. Radore.
CIMOSSA , s. f. vivagno del panno

o del drappo.

COLPEGGIARE, V. a. battere ]e fi-

la nell'alto del tessere.

COMANDOLO, s. m. filo d'ordito

che s'innaspa sopra un rocchetto

posto nell'alto del telaio da tes-

ser panni e che serve a supplire

i fili dell'ordito che si rompono,
perriò fieno anche Riannodo.

COMPASTOIO , s. m. bacchetta del

telaio.

l'incannatora quando incanna le

matasse dell'ordito sopra i rocchet-

ti con cui si ordisce.

FAR UNA MALFATTA , fare un
error di tessitura.

FILA ANDATE, certi voti che ri-

mangono nel panno.

GIINÒCCHIO, s. m. dicesi che il fi-

lo forma il ginocchio quando l'or-

dito non rimane disteso nel lavorare.

GRATÌCCIO, e GRATICOLATO,
s. m. V. Cancello.

GUIDA , s. f. arnese delle orditore.

COPLIICHIO DELLA CASSA, DEL IMBOZZIMARE, v. a. dar la boz
ILLAiO, V. Cassa. ziniu alle tele.
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INCANNATOIO, s. m. strumento a

foggia di arcolaio che serve per

incannare.

INCORSATURA , s. f. pezzi di filo

torto che rimangono dalla parte

del subblcllo a' quali si raccoman-

da l'ordito per avviare la tela.

INTELAIARE, v. a. porre la tela

sul telalo.

INVOLGITÒIO, s. m. bastone che

serve a far girare il subbio ed il

subbiollo.

LASCIATA , s, f. difetto del panno
che in qualche parte è restata

senza cimare.

LÈTTA, s. f. le due metà de' fili

dell'ordito, che si distinguono in

fili della parte superiore e in fili

della parte inferiore, perchè nel-

l'azione del telaio si alzano e si

abbassano a vicenda. Parete,

LICCIARCÒLA, s. f. lunghi regoli

di legno , che reggono le licciate.

LICCI ATÒRIO, s. m. subbio, che

serve alla invollura de' fili. Ber-
GANTIM.

LICCIO , s. m. filo fatto a uso di spa-

go del quale si servono i tessitori

per alzare e abbassare le fila del-

l'ordito nel tessere le tele. Solle-

vare i Ucci.

LICCIO, s. m. alto lìccio^ e basso

liccio., nome d'una sorta d'arazzi, co-

s'i detti dalla maniera di fabbricarli.

MÀGLIA, s. f. campanella o anello

delle licciate.

MALAFATTA, s. f. ogni errore di

tessitura nella tela.

MANEGGIAR L'ORDITO, opera-

zione che si fa collo scuotere l'or-

dito e farlo scorrere per la lunghez-

za di (jualtro o sci braccia tenendo

un capo della pezza in mano per

poterlo scagliare, ritirare e scuotere

per tulli i versi per poterlo imboz-

zimare.

NAV ETTiV s. f. lo stesso che Spnola V.
OrERA

, s. f. dicesi a quel lavorio

mediante il quale si rappresentano

nei tessuti fiori, fogliami, frulli,

animali e simili.

ORDIRE, V. a. distendere e mette-

re in ordine le fila in sull' ordito-

io per fabbricarne la tela.

ORDITO, s. m. unione di piìi fili

distesi per lungo sul telaio, di lun-

ghezza corrispondente a quella che

si vuol dare alla tela o alla pez-

za di panno o drappo. Ordito a-

pcrto , e serrato.

ORDITÓIO , s. m. strumento col

quale si ordisce la tela ; e specie

d' aspo posato verticalmente il

quale serve a formare le paiuole

dell' ordito.

ORDITURA ,s. f. il distendere e mette-

re in ordine le fila in sull'orditoio

per fabbricarne la tela, o il nastro.

PAIUÒLO, s. m. una delle parti

nella quale è divisa la tela nel-

r ordirla. Collo dì tela.

PANCA, e PANCHETTA, s. f. V.

Cannaio.

PANCONE, s. m. cosi chiamansi i

ritti del telaio.

PARETE, s. m. diconsi le due me-
tà de' fili dell'ordito che si distin-

guono in (ìli della parte superio-

re e fili della parte inferiore, per-

chè nell'azione del telaio si alza-

no e si abbassano a vicenda. Letta.

PASSINO, s. m. tanta lunghezza

della tela quanta è la lunghezza

dell'orditoio. Passino è anche quel

seguo che fa l'orditore ad ogni

giro dell' orditoio.

PENERATA , s. f. quella particella

dell'ordito che rimane senza esse-

re tessuto.

PETTI^E , s. m. arnese con denti

di canna stabiliti in un'intelaia-

tura di regoli detti Crestclle che

serve a calcare i fili del ripieno.

V. Crestella.

RASTRI:LL1ÈRA , s. L io stesso

che Cancello V.
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RASTRÈLLO , s. m. intelaiatura for- si tiene il Cannello del Ripieno

mata di due regoli di legno parai- per uso del tessere, facendolo pas-

Icli tra loro e riuniti con due tra* sare su i fili dell'ordito. Navetta.

verse. Questo rettangolo contiene SPOLETTO , s. in. il fuscello della

de' denti di legno conficcati ne' re- spola in cui s'infila il canaello

geli, e serve a piegar l'ordito sul del ripieno.

subbio. SPUTARE^ V. n. dicesi che il pan-
REGOLÈTTI , s. m. pi. stecche o no sputa di pelo quando il petti-

striscle sottili di lesino che s' ag- ne è Inclinato verso le llcciate.

giungono a' licciaroli perchè pas- STAFFE , s. f. pi. quelle funicelle

sando fra i calcollni si logorano che reggono le Jicciate e le calcole.

meno che lo spago eia funicella. STAGGI, s. m. pi. regoli che ser-

RIANNODO , s. m. lo stesso che vono ad allargare o stringere il

Comandolo. V. telaio fermandoli con chiavarde

RIEMPIER LA TELA, tesserla. alle colonne.

RIPIÈNO, s. m. filo col quale si STAMAIUÒLA , s. f. nome, che si

riempie l'ordito della tela intrec- dà alle traverse superiori del

dandolo ad angolo retto colla spuo- telalo.

la. Da' lanaiuoli il ripieno è an- STESSERE, v. a. disfare il tessuto,

che detto Filo di stame. SUBBIELLO , s. m. cilindro sul qua-

ROCIIETTO , s. m. stromento pie- le si avvolge il panno a misura

colo di legno forato per lo lungo che viene tessuto,

di figura cilindrica a uso per lo SÙBBIO , s. m. legno rotondo sul

più d'incannare. quale si avvolge la tela ordita.

SBARRA , s. f. pezzo di legno assai Svolgere i subii.

forte situato sul davanti del telaio TELAIÈTTO, s. m. dlm. di telalo.

e spaccato in tutta la sua lunghez- TELÀIO, s. m. strumento di legna-

za perchè vi possa passare la par- me sul quale si tesse la tela: le

te già tessuta del panno. sue parti sono : Capitello o Casse ,

SBOZZIMARE, V. a. cavar la bozzima. Panconi o Ritti, Piede, Subbio,
SCACGHINO, s. m. si dice del pan- Involgitoio , Licciaruola, Porta-

vo in quei luoghi dove il tratto liccio, Girelloni, Girelline, Cal-
del ripieno passa sotto o sopra cole , Calcoliere , Tendella , Scan-
certl fili dell'ordito. no. Orecchioni, Naspo o Filatoio,

SCACCO, s. m. difetto nel panno, TÈSSERE, v. a. fabbricare e com-
che nasce da mancanza di fili porre la tela: il suo contrario è
dell' ordito. Stessere.

SC\LUCCÌA, s. f. arnese formato TESSERE A OPERA, dicesi della
di pertiche congegnate insieme su tela nella quale si rappresentano
di cui si distende l'ordito per far- fiori, fogliami, frutti, e qualsivo-
lonsriijnrare,dopocheèimbozzlmato. glia altra cosa.

SCOIiSÀTO, s. m. V. Discorso. TRAPASSÈTTO , s. m. lo stesso che
SOMMESSA, s. f. quell'opera che Scacchino V.

serve di fondo ad un lavoro che TBASCANNÀRE, v. a. svolgere il

na sovrapposta. {]\q da un cannone, e avvolgerlo
SPOLA, e SIUJOLA, s. f. strumen- in un altro.

to di legno a guisa di navicella VIVAGNO, s. m. l'estremità dei
ove con un f.iscello delto Spoletto lati della tela.
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ACCOTONARE, v. a. arricciare il

pelo al panno. Il suo reduplicato

è Riaccotonare.

ACCRESPATURA , s. f. difetto del

panno , che scuopresi nella gual-

chiera, ma che proviene dal tes-

sitore
,
per non aver bagnato più.

tratti del panno, prima di rimet-

tersi al lavoro tralasciato : dicesi

anche Grinza.

ACQUA , s. f. quella materia che

stemperata con acqua si dà ai drap-

pi per distenderli , e renderli più

lucidi.

AFFETTARE, v. a. dar le pieghe

a' panni, la qual foggia è oggidì

disusata.

ARROVESCIARE IL PANNO, la-

vorarlo con cardi usali per levar

quello che le ri veditore hanno
staccato dal panno, poiché se le

borre, i nodi o bioccoli restassero

sopra la lana del panno, la Gual-

chiera li riunirebbe e questi corpi

estranei cagionerebbero dei difetti.

ASSONE, s. m. nome che si dà a

quelle assi grosslssime dello strcllo-

io in che mettonsi su le pezze di

panno per istringerle.

BARILA, s. f. si chiamano Barba o

Barba seta que' filamenti sottili

che pendono dai cannetti quando

le lane sono slate cardate bene.

RARR\ SETA, s. f. V. Barba.
BATTUTA , s. f. quel suono del

campanello o colpo di martello

cho arceima il numero de' giri

dell' aspo.

BIOCCOl^O , s.m. nome deTiocchet-
ti di lana appiastrali che non so-

no stati ben disfatti dal cardo: e

s' usa per piccola particella di la-

na spiccata dal vello e propria*

mente quella delle pecore.

BIOCCOLUTO, aggiunto di lana e

dicesi di quella che si cava dalle

ginocchia delle bestie la quale ha

i peli lunghi, duri e grossolani.

BOCCHE DE' CARDI , V. Cardata.

BOCCIA DEL CARDO, chiamano

i cardatori la pannocchia del car-

do da garzare.

BORDIGLIONE, s. m. difetto della

filatura della lana quando la fila-

tora Dell'avvolger la gugliata sul

fuso, allenta troppo la mano e ne

lascia andare di quella che non

è torta , e che per essere avvolta

sul fuso non può più torcersi.

BÓPiRA, s. f. quella lana che ri-

mane fra i denti de' cardi nel car-

darla e quella che cade da' pan-

nilani nel cimarli: questa più pro-

priamente dicesi Cimatura.

BOZZOLO, s. m. piccola durezza

o appiastricciamento che si forma

nella lana per troppo olio e im-

pedisce che non si cardi e fili be-

ne. Graqnuolo.

CANCELLA , s. f. strumento che

serve a raddrizzare i denti de* car-

di da cardare.

CANNÈTTO, s. m. fascetto di la-

na cardata per filarsi.

CARDARE, V. a. cavar fuora il pe-

lo al panno col cardo.

CARDATA, s. f. quella quantità di

lana che e lavorata volta per vol-

ta nei cardi dello srardassicrc : «li-

cesi che la cardata riesce liscia
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ed M«j7a ovvero gragnolosa^ sccon- COLTELLI, s. m. pi. diconsl da' ci-

do le sue buone, o caitive qualità. matori le lame o piane delle for-

CARDATURA , s. f, l'operazione bici da cimare: uno de' coltelli si

del cardare, e la materia che si chiama Femmina, e l'altro ilfasc/fio.

leva da' cardi. CÒRDA, s. f. il fondo dell'ordito

CARDÈLLA , s. f. cardo piccolo i del panno.
cui denti sono poco alti. CÒRDE, s. f. pi. diconsi alcuni di-

CARDI APERTI o PLVZZATI
,

Ietti delle cardate.

quelli i cui denti sono troppo stac- DARE IL PERDUTO, operazione

cali. Cardi serrati quelli i cui den- del Garzo che si dà ai panni per
ti si toccano ; si usano anche per pastrani.

{scardassare il cotone. DARE LA PIETRA AL CARDO,
CARDI DIROZZATI, quelli che sono il raffilare la punta a' denti de'car-

slaliadoperaliechetuttavlasonbuoni. di con una specie di pietra d'ar-

CARDINO , s. m. piccol cardo sen- rotare.

za manisflia le cui punte sono di DIROZZATÙRA , s. f. quella lana
fìl di ferro sottilissimo per passa- troppo unta che si lavora co' cardi

re la lana nell'ultima cardatura. nuovi per dirozzarli.

CARDO, s. m. strumento composto DISCETTARE, v. a. battere la lana

d'un assicella coperta di pelle ar- colla vetta, cioè col camato.

mata di più filari di denti o pun- DIVETTATÙRA , s. f. l'atto di di-

te di ferro a uncini; ve n'ha di vettare la lana,

varie forme e prendono diversi no- DOBOLÀRE, v. a. tagliare il fil di

mi Cardi grandi o Scapucci , Se- ferro per formare ì filari dei Cardi.

condi Cardi, terzino mezzi Car- FALDA, s. f. quella quantità del

di e servono per cardare e affi- panno che si estende dal punto
nare la lana. in cui possono operare i Garzato-

CARDO DA GARZARE, o DA ri fino all'altezza del loro ginocchio.

CARDARE, specie di cardo che FALDÈLLA, s. f. quantità di lana

ha una pannocchia o testa spino- di peso di dieci libbre scamatata
sa colla quale si cava il pelo a' avanti che si unga per pettinarla,

panni il che si chiama Cardare^ FASCIATURA, s. f. chiamansi in

Vare il Cardo ad anche Garzare: un panno i luoghi in cui si osser-

alcuni scrittori lo chiamano Z>/55aco. vano delle mutazioni di colore o
CAR.MI.NARE

, v, a. pettinare
, e di- di lustro e che si estendono nella

cesi propriamente della lana. larghezza di esso. Riga.
CARTONE, s. m. lustro che si dà FELTRATURA DE' PANNI, il col-

ai panni lanl. legamento e condensamento de'pe-

CAVALETTO, s. m. specie di tre- li della lana in che consiste la lo-

spolo su di cui lo scardassiere si ro bontà.
pone a cavalcioni per lavorare. FÌTTA , s. f. mancamento che s' in-

CI.MAliL, V. a. levar la rima, e contra ne' coltelli delle forbici da
, scemare il pelo al pan nolano la- cimare.
glian.Iolo colle forbici. FORRICI DE' CIMATORI , cesoie

CIMAlLliA, s. f. l'atto del cima- grandi composte di due coltelli

re 1 panni
; e più comunemente le cui braccia si terminano in due

quel f.Tlo peluz/,0 che si taglia al gambe le (juali sono unite per mez-
paiiuo in cima. zo d'una molla conformala in
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figura d'anello la quale serve per

aprire i coltelli.

GAÀIBO , s. m. quella parte de' den-

ti del cardo che rimane dalla pie-

gatura in giù.

GARZARE, V. a. dare al panno va-

rii tratti di cardo per trarne fuo-

ri il pelo.

GARZATURA , s. f. operazione che

consiste nel tirar fuori il pelo ai

panni. Garzo.

GARZELLA , s. f. arnese formato di

una croce di legno guarnita di car-

di da garzare.

GARZO, s. m. l'operazione di ca-

var fuori il pelo a' panni co' cardi

a ciò appropriati. Garzatura^ Da-
re il Garzo. V. Garzare.

GRAGNUÒLO , s. m. V. Bozzolo.

IMPANNAR LE LANE, ridurle in

manifuture di panno.

INCARTONARE, v. a. mettere i

cartoni nelle pezze di panno ed è

operazione dello Streltoiaio.

INCAVARE, V. a. dare un certo

garbo al taglio delle forbici da

cimare.

INCEPPATA, agg. che dassi alla

lana che non è ben lavorata da*

cardi.

INNASPATÙRA, s. f. l'azione del-

l'innaspare, e dicesi delle Filato-

re, che quando hanno filata la

lana disposta in una certa quan-

tità di fusi l' avvolgono sopra un
aspo e ne formano delle matasse.

INTACCATURA, s. f. difetto del

panno per colpa de' cimatori.

INTAVOLARE, v. a. operazione del-

lo slrettoiaio, dopo aver data la

piana, ed è piegare il panno a

laide della larghezza de' cartoni,

che mette tra ogni piega.

LANA, s. f. propriamente il pelo

della pecora, e del montone. La-
na alta, lana in bioccoli. Capro-
na

, Lana caprona , cioè ru-

vida e grossa. Lana greggia o su-

dicia. Lana appiastrata o appia-

stricciata. Lana bioccoluta. Lana
inceppata , Palmella.

LANA xAlASTlCATA , dicesi da' car-

datori quella che è lavorata da'cardi.

LANA SLDICIA O GREGGIA, quel-

la che è tal quale esce dalle be-

stie pecorine.

LIGIATÙRA , s. f. r operazione di

maneggiare o ligiare ( lisciare )

il paimo.

MANÉTTA, s. f. una parte dell'ar-

matura delle forbici da cimarc.

MxVRTELLÈTTO , s. ra. arnese di

legno che serve per se solo a far

operare le forbici de' cimatori.

MÀSCHIO , s. m. V. Coltello.

MEZZA PAICÒLA, s. f. la metà

d'una paiuola, detta ancheiJ/e-irt^/a.

MEZZÉTTA, s. f. la metà d'una

paluola, perciò detta anche Mezza
paiuola.

MOLLETTATÙRA, s. f. l'ultima

rivedilura del panno. Molletta.

MONTARE I CARDI, metterli so-

pra tre pezzi di legno che si chia-

mano la Croce.

PAILOLA , s. f. fascio d' un certo

numero di fili d' ordito formali

sopra l'orditoio.

PALMELLA, s. f. lana bioccoluta,

e corta, che s'ammonta ne' denti

del pettine quando si fa lo sta-

me. I cimatori danno il nome di

Palmella ad un pezzo dell'arma-

tura delle loro forbici.

PANNO CHE SPICCIA, cioè che

incomincia a sfilacciare ed è pro-

prio (|uello che in sul taglio o lem-

bo si sfilaccia.

PANNO COPERTO o FELTRA-
TO, quello in cui il ripieno cuo-

pre bene l'ordito nel garzo.

PASSATA , s. f. diconsi passate del-

la lana quelle tante volte che es-

sa vien passata ue'cardi o scapucci.

PELO , s. ra. quella peluria che han-

no i panni lani.
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PÉSO, s. ni. quella quantità di la- RIVÈDINA, s. f. riveditura o moi-

na che il Capo-dieci dà a lavora- Iettatura del panno , dopo lavato

re ai lìattilaiii. e purgato.

PETTINATORE , s. m. pettine da RIVEDITURA , s. f. operazione del-

digrossare. le riveditore, e che anche dicesi

PÈTTINE, s. m. strumento di filo MoUettatura. V.Rivedina.
di ferro più fip.e da pettinar la ROCCHÈLLA, s. f. rocchetto stru-

lana per cavare lo stame. mento per incannare.

PIANA, o PIANÒNE, s. m. dice- SBAVATURA, s. f. la peluria dei-

si da' Ratinatori o Accotonaiori a la lana mal filata,

un pezzo di legno che serve a SBIASCIATÙRA , s. f. difetto di ci

pìanpgi»iare il parino.

PIANÀTURA, s. f. l'ultima garza-

tura o l'ultima mano del garzo

che si fa a' panni colla piana.

PIANEGGIARE , v. a. pianare il

panno; operazione che si fa appan-
ni colla piana.

matura, allorché le forbici, in

cambio di tagliare il pelo lo strin-

gono tra i due coltelli.

SCALA, s. f. colpi di forbice o sol-

chi fatti ne' peli del panno per

soverchia fretta , o perchè le for-

bici stringono troppo nel taglio.

PIAZZATO, aggiunto che dicesl SCARDASSARE, v. a. raffinar la

de' cardi che hanno i denti stac- lana collo scardasso.

cati ed aperti.

PILATA
, s. f. è un monte dì pez-

ze di panno nello strettoio.

PIOMBO, s. m. lastre di piombo
con cui da'cimatori si caricano le

forbici in punta ed in calcagno.

PURGO, s. m. luogo dove si pur-

gano i panni.

RADÒRE , s. m. segni nel

per cui apparisce meno fitto a cagio

s. m. segni nei panno

SCARDASSO, s. m. strumento con

denti di filo di ferro uncinati det-

to anche cardo , col quale si raf-

fina la lana, acciocché si possa

filare , diverso però dal cardo con

cui si pettina ed unisce il pelo

de' panni.

SEPiRATO, aggiunto che dicesi di qua*

cardi i cui denti non sono troppo

staccati.

nedell' essersi frusto in quel luogo. SFONDARE IL PANNO, rompere
T-fx ATìTTi

j^ lana, in cambio di tirarla Ino-

ra nella superficie , il che accade

quando si garza asciutto e s' im-

piegano subito dei cardi nuovi.

SPELATO, aggettivo: cos'i dicesi da'

pannaiuoli quel panno che in vece di

sodare ha perduta la sua lana.

RATTINARE, v. a. accotonare.

RESTA, s. f. traversi del tiratoio

che serve per attaccare il panno.
RICOTONÀRE, v. a. accotonar di

nuovo.

RlCOTONATÙRA,s.f. il ricotonare.
RIGA, s. f. V. Fasciatura.
RiMORSETTA

, s. f. arnese che ser- SPELAZZARE LA LANA , trasce-
ve a ributtar giù il pelo del pan- glierla e quasi pelandola, cernere
""> ^:>mato. ]a buona dalla cattiva.

RIPULITURA, s. f. il pulimento SPELAZZATÙRA , s. f. ripulitura
dclhf lane ni sudicio. La rlpulltu- della lana lavata e dlvettata

,
per

ra delle lane lavate dicesi Spelaz- distinguerla dalla ripulitura in su-
zalura. dlclo che si fa prima della lavatura.

RI\EDEI'.E, V. a. levar colle mol- STAME, s. m. lana pettinata e non
lette la borra che si trova nel pan- cardata , che é la parte più fina

,

no tessuto
, e purgato. che ha più nerbo.
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STRACCIÓNE, s. m. specie di car- matoii la qual cosa accade più

do di fil di ferro da scardassare comunemenlc ne' coltelli che haa-

la lana. no poco ferro per regger l'acciaio.

STRACCO, aggiunto che dassi alle TÀGLIO, s. m. cosi diconsi alcuni

forbici da cimare che sono di ta- mancamenti della cimatura,

glio tondo. TAVOLÉTTA , s. f. queir asse su

STRADA, s. f. dicesi a quel difet- cui si tira la pelle che regge i

to o mutazione di colore che si denti de' cardi,

scorge in alcuni luoghi del panno TIRATOIO, s. m. luogo dove si

meno fornito di lana. stendono i panni di lana.

STRETTOIÀTA , s. f. quella quan- VELLO , s. m. la lana delle pecore,

tità di pezze di panno o altro che che annualmente si taglia. Bolèro-

si stringe in una volta nello strettoio. ne, lutto il pelo, e tutta la lana

SVENATÙRA, s. f. piccola sfalda- degli animali bruti tanto separata,

tura nel taglio delle forbici de' ci- quanto unita alla pelle.

.4
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ACCAVIGLIARE , v. a. avvolgere o

dislendcr seta ,0 altre coscfìlate sopra

la caviglia , che è uno strumento

di legno incastrato da un capo in

un muro e terminato dall'altro da

una testata di legno tondo sopra

di cui si trae la seta.

ACCOCCATI , s, m. pi. regoli lun-

ghi di circa due piedi, grossi un

pollice e divisi come in due den-

ti nella loro estremità superiore.

ADDOPPIATÒIO , s. m. arnese da

addoppiare le fila della seta. Le
sue parti sono il Cavaletto , la

Bocchetta , il Cappellone di Bron-
zo, ed il Barbino di vetro.

ADDOPPIATÙRA, s. f. azione d'u-

nire insieme due fila semplici di

seta per formarne un solo.

AFFALDELLÀRE , v. a. mettere,

dividere, e ridurre in faldelle^ e

dicesi della sola. Oggi più comu-
nemente Sfaldellare.

ASCIALONE, s. m. mensoletta del

filatoio.

ASPATA
, s. f. unione di cinque

matasse di seta greggia che anche
si dice Scagno.

BACACCIO, s. m. quel rimasuglio
del bozzolo che resta nella calda-

ia dopo la tiratura, detto cosi dal
baco che vi si trova rinchiuso: di

questi si fanno Sinìrjhelle.

BALESTRIJCCIO,s. in. quell'archetto

per dove passa la se t.i quando s'incanna.

BARBINO, s. m. cappelletto di ve-

tro adattato all' addoppiatolo.

BAVÈLLA
, s. f. quel filo che si trae

dai bozzoli posti nella caldaia

prima di cavarne la seta.

BÒZZOLO, s. m. quel gomitolo o-

vato , dove si rinchiude il baco

o filugello facendo la seta. Bozzo-
li sfarfallati^ forati, e non forati.

BOVE, s. m. quella seta che per

non aver nerbo non può filarsi e

però si straccia.

BROCCO , s. m. quel picciol grup-

po che rileva sopra il filo e gli

toglie F essere agguagliato ed è

proprio della seta V. Sbrocco

Sbroccatura. Più sovente Pelo di

brocco diconsi da' setaiuoli i fili di

seta che di distanza in distanza

ritengono la seta o l'oro de' drap-

pi a opera o ricamati.

CALCOLINO , s. m. regoletti cui

sono raccomandate alcune funicel-

le che corrispondono alle ditola

ed alle calcole.

CAPITÓNE, s. m. sorta di seta più

grossa, e più disuguale dell'altra.

CAPPELLONE, s. m. grosso pez-

zo di bronzo o simile addattato

in testa all'addoppiatolo.

CATAPvZO , s. m. che oggi dicesi

Scatarzo , specie di seta floscia non
lavorata che non si può ne filare

,

nò torcere.

CAVIGLIATÒIO, s. m. strumento

di legno di figura cilindrica incas-

sato da un capo in un muro o a

dente in terzo in un palo, e ter-

minato dall'altro da una testata

di legno tonda sopra del quale si

torce Ja seta, o si battono le ma-
tasse dai tintori per istaccarne le

fda tinte. Caciglia.

DÒPPil DI SETA, diconsi i boz-

zoli formati da due bachi da
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seta , e qaclla seta che se ne

liliae.

FALDELLA , s. f. più matasse o ma-
tasselle di seta unite insieme, di

cui si formano le trafusole.

FALÒPPA, s. f. nome che si dà al

bozzolo incominciato e noQ termi-

nato dal baco. Questi messi a

marcire si stracciano e se ne fa

filaticcio di prima sorte detto vol-

garmente di palla.

FILATÌCCIO DI PALLA , nome che

si dà al bozzolo cominciato e non
terminato dal baco ; ed alla seta

che iiacsi da tal bozzolo.

FILATOIO, 5. m. strumento di le-

gno da filare lana , lino , seta e

simili che ha una ruota colla qua*

le girandola si torce il filo,

GLIDA, s. f. pezzo di ferro immo-
bile che serve per condurre il filo

della seta , acciò vada unito sulle

rocchettc o sul guindolo.

GUÌNDOLO , s. m. lo stesso che ar-

colaio
;
quello che posto orizzon-

talmente s'adopera dalle trattore

di seta per avvolgervi il filo che

si trae da' bozzoli ; è formalo di

Staogij Traverse e Manico.

GUSCÈTTO, s. m. chiamasi dalle

trattore di seta quel che rimane

del bozzolo dopo che se n' è ca-

vata tutta la seta che se ne può
trarre.

IMPANCÀRE , V. a. collocare le roc-

chellc piene di seta sopra i can-

noni della panca nelle sue divisioni.

INSETÀRE, V. a. fasciare e copri-

re di seta.

MAINELLA , s. f. nomo che si uà

ad una quantità di circa sei on-

cia di gavetta avvolta sopra il

rorrlicttone.

MANETTA, s. f. quell'ultima gros-

sa pelatura che si cava dal bo/.-

zolo prima di tirarlo.

-MLLINELLO^ s. m. strumento col

quale si torce la seta per far vergola.

ORSÒIO, s. m. la seta che serve

a ordire.

PARPiUCÈLLO, s. m. bastone so-

vra del fjuale si ligia la seta.

PELATURA, s. f. S.Sinifjhella.

PELO , s. m. spezie di orsoio.

RAGGUAGLL\RE A CAVIGLLV,
ritorcere a caviglia li seta già tor-

ta e spremuta per far incorpora-

re quel poco d' umido che possa

essere restato in tutte le fila.

RETÌNO , s. ra. mestola traforata

che serve per cavare i guscetti.

RIGÀGLIE DI SETA, dlcesi degli

avanzumi che rimangono, massime

alle caldaie.

RITORNO , s. m. dicono i fabbri-

canti de' galloni alle stanghette di

legno imperniate alla gabbia, le

quali servono a far l' opera al gal-

lone coli' alzarle ed abbassarle.

ROCCHETTÌNO , s. m. dim. di roc-

chetto a uso d' incannare.

ROTÈLLA, s. f. quel tondo che

serve a tener accosto il filo sul fuso.

SBAVATURA, s. f. la peluria che

circonda esternamonte i bozzoli

de' vermi da seta. Borra.

SBROCCÀRE, V. a. ripulire la seta

con ago, o altro ferruzzo appun-

tato dagli sbrocchi o sudiciumi

che nel filarla vi si sono attaccati.

SBROCCATÙRA , s. f. P operazione

dello sbroccare la seta sul guindo-

lo , ed anche lo Sbrocco che se

ne cava.

SBROCCO , s. m. quella seta ch.e

si cava dal guindolo nel ripulirla

dopo che è tratta. V. Sbroccatura.

SCÀGNO,s. m. lo stesso che Aspata.y*

SI^TA , s. f. specie di filo prezioso

prodotto da alcuni vermi chiama-

li volgarmente bachi da seta o fi-

lugelli , Seta cruda, cotta, nostra-

/e, leale, lealissima, sete sode ^
nun

lavorate , navicate ,
addoppiate o

torte
y filate, doppii, [dati, agjuin-

dolate.
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SETA CRUDA, dicesi quella che TERZANÈLLA. s. f. seta soda, o

non è stata bollita con qualche ingre- sia seta fatta di doppii.

diente per renderla atta alla tintura. TORCERE LA SETA, avvolger le

SETA DA CUCIRE , seta filata e fila già addoppiate.

torta ad uso di cucire. TORCITOIO, s. m. strumento o or-

SETERÌA,s. f. termine collettivo che digno con cui si torce la seta.

abbraccia tutte le mercanzie di seta. TRAFÙSOLA , s. f. unione di più.

SIMGHÈLLA, e SIRIGHÈLLA , s. malassette di seta messe insieme

f. specie di seta d'infima qualità per nettarle, e ravviarle alla ca-

clie per lo più si trac dai bacacci. viglia o per tingerle V. Faldella.

SOLFORATÒIO, s. m. quel luogo TRAMA, s. f. quella seta che ser-

dove si espongono le sete, e i drap- ve per riemper le tele, a differen-

pi al vapore del zolfo.

STICCIUÒLA, s. f. nome che si dà

ad alcune vergucce di ferro che

ritengono i rocchettini.

STRACCANNARE, v. a. trasporta-

za dell' altra che serve per ordire,

che si dice orsoio , e che per lo

più comunemente dicono Ordito
,

o Ripieno. Attraversar la trama,

filo a filo.

re in parti eguali sopra un deter- TRARRE LA SETA, cavar la seta

minato numero di rocchetti la se- dai bozzoli,

ta che rimane sovra alcuni di essi. TRATTAR LA SETA, lo stesso che

STRACCANNATÙRA, s. f. l'azione Trarre la seta. V. Cr.

di straccannare.

STRACCIO , s. m. dicesl la seta de'

bozzoli e simili stracciata col pet-

tine di fprro o in altra maniera.

STRACCIONE, s. m. cardo con cui

si straccia la seta.

TAVELLA , s. f. spezie d' arcolaio

VALICO, s. m. ordigno di legno

che si adopera a torcere o filare

la seta. Il valico alla Piemontese

è composto di Forconi a stagge

che lo reggono con nove strasci-

chi. Girare il valico vale dargli

il moto.

orizzontale su di cui s' avvolge la VERGA , s. f. grossa bacchetta di

seta nel trarla da' bozzoli ed an- legno o di canna che passa tra lo

che neir addoppiarla. incrociature delle tele,
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ABBINDOLATRÌCE, s. f. colei che pettina la seta e la lavoia sui

volta il guindolo , avvolgendovi il cardi. Garzoni.

filo della seta che si trae dai CALCOL/VICOLO , s. m. Tessitore.

bozzoli. ^ CARDÀIO, s. ni. colui che fa i car-

ACCAVIGLIATÒRE , s. m. chi met- dì da cardare la lana.

te la seta sulle caviglie, la stira e CARDAIUÒLO , s. m. ( v. d. u. )

la fa divenire lustra e pulita. colui che colle cardeìle carda il

ACCIMATÒRE, s. m. artefice che cotone per le telerie dov'entra la

taglia e agguaglia i filantienti dei bambapjia.

panni. CARDATÓRE, s.ra. colui che carda.

ACCOTONATÒRE , s. ra. maestro CARDINÀIO , s. m. colui che pas-

d' accotonare , menare il Pianone sa la lana ne' cardini.

per accotonare o far l'accotone. CIÓMPO, s, ni. quegli che pettina

Far i ricciolini sui panni fini. o scardassa la lana.

ACQUAIUÓLO, s. m. quegli che CORDELLÀIO , s. m. facitore di

dà l'acqua ai drappi. cordelle.

ADDOPPIATÓRE, s. m. colui che DIVETTÌNO , s. m. aricficc che

addoppia la lana sul filatoio. ugne e batto la lana. Battilano
,

ADDOPPIATRICE, s. f. colei che Batti.

aninnanisce la seta al filatoiaio, ad- FETTUCCIÀIO, s. ni. fabbricatore

doppiandone le fila sopra un di feltuccic.

arcolaio. FlLATOIÀlO, s. m. colui che la-

AFFETTATÓRE, s. m. chi afTclla, vora ni filatoio.

che fa l'arte d'affettare, o di dar FILATÓRE , e FILATRICE DI
le pieghe a' panni. SETA, colui e colei che trae la

AGGCINDOLATÒRE , s. m. AG- seta da' bozzoli: la donna diersi

GLlNDOLATRlCE , s. f. chi av- volgarmente Scopatrice perchè

volge la seta sul guindolo. trae la seta colle scopcUc.

APPARECCHIATÓRE, s. m. colui FOLLATÓRE, s. ra. artefice che

che nelle botteghe di seterie e si- incorpora , e fissa la tessitura del

raili prepara i lavori da far esc- panno.

guire fuori di bottega. GARZATÓRE, s. ra. colui che dà

ARAZZIERE, s. m. il fabbricatore il garzo a* panni.

det,'ll arazzi, colui che fa i tappe- GUINDOLATRÌCE , s. f. colei che
.li. Tappezziere. agguindola la seta sull'aspo a raa-

BATTI , s. m. chi concia la lana. no a mano che vieti tiaila da'

Battilano. bozzoli.

I^VITILÀNO
, s. ra. artefice che IMBOZZIMATÓRE , s. m. chi dii

u^iic e batte la lana. la bozzima alle tele.

BAVELLÀRO
, s. m. colui che ^'CANlNATÓRE , s. m. e LNCAX-
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NATURA, s. f. colui o colei che

incanna il filo sopra i cannoni o

rocchetti.

LANAIUÒLO, s. ni. artefice di lana,

clic tabbiica panni di lana.

LADINO, s. m. artefice che lavora

di lana.

LLSTRATÒRE , s. m. colui che dà

il lustro ai panni.

MAESTRI e INLVESTRE DELLE
CALDAIE

,
quelli che regolano i

trattori da seta alle caldaie. 11

Garzoni ha Maestre di seta^ Mae-

stre di trarre la seta.

MARRUFFÌNO, s. m. ministro d'

arte di lana o di seta.

ORDITÓRE, s. m. chi ordisce.

PILUCCIIÌNO , s. m. colui che ri-

pulisce i cardi da sgarzare.

PURGATÒRE, s. m. colui che net-

la i panni, cavandone l'olio.

RIPULITÒRA, s. f. colei che ripu-

lisce le lane in sudicio.

ETTAGLIATÒRE , s. m. chi rita-

glia, e si dice colui che vende il

panno a ritaglio.

RIVEDITÒRA, s. f. nome che si

dà a quelle donne che colle mol-

lette levano la borra del panno
tessuto.

SCARDASSIÈRE, s. m. che scar-

dassa ; che esercita V arte dello

scardassare.

SETAIUÒLO, s. m. che fa, o fa

fare drappi di seta, o li vende: è

chi scrive Setaiolo.

SPELAZZÌNO, s. m. colui che cer-

ca la lana dividendo la buona dal-

la cattiva.

STAMAIUÒLO , s. m. quegli che

lavora, vende, o dà a filare lo

stame.

STRACCIAMOLO , s. m. colui che

col pettine straccia i bozzoli della

seta o altro.

STRETTOIÀIO , s. m. colui che

stringe le pezze di lana nello

strettoio.

TAPPEZZIÈRE , s. m. colui che

fabbrica e vende i Tappeti.

Arazziere.

TELARUÒLO, s. m. chi lavora, vende,

compra o imbianca tele. Garzoni.

TESSERANDOLO, s. m. V. Tes-

sitare.

TÈSSI , s. m. (v. del volgo toscano)

in significato di tessitore.

TESSITÓRE , s. m. tesserandolo

,

quegli che tesse.

TESSITRICE , s. f. quella che tesse.

TIRATOIÀIO , s. m. colui che sten-

de i panni al tiratoio.

TRATTORE DI SETA, quelle che

tirano la seta, ossia la cavano da*

bozzoli.

UNTO, s. m. battilano, diveltino.
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ACCOSTOLATÙRA, s. f. difetto del

panno quando sì torce nella gaal-

chiera. Piega falsa.

ALA , s. f. dicesi delle pale delle

ruote delle gualchiere.

ALBERO, s. m. grossa trave la qua-

le corredata di lieve o bocciuoli

col mezzo d'una ruota mossa per

lo pili a forza d' acqua serve a

comunicare il moto alia gualchiera.

Gli alberi più piccoli chiamansi

più comunemente Stile o Fusto.

ATTACCATURA s. f. dicesi d' un

mancnmenio nella filatura della

lana, e d' un difetto particolare

della iTjialchiera.

BOCCIUÒLO, s. m. nome delle Pale, o

Leve degli alberi e simili che fanno

alzare i magli delle gualchiere.

BUSSÈTTO , s. m. mazzuolo di cui

si servono gli stampatori di panni

lini per islampnrli.

CASSONE DEL MANGANO quel-

l'arnese in cui sono posti i pesi,

e che si fa movere innanzi e in-

dietro per manganare

CEPPO s. m. macchina della gual-

chiera nella quale i mazzi battono

orizzontalmente, e serve a lavare,

n purgare o risciacquare i panni.

CIUOVÀRA , s. f. strumento da

stendervi i pannllini già saldati.

Garzom.
DAR LA DÒCCIOLA, mandare un

fìl d'acqua nel ceppo.

FITTA, s. f. difetto del panno ca-

gionato dalla gualchiera.

FLSELLO, s. m. V. Stile.

GUALCARE
, V. a. sodare i panni

alla gualchiera.

GUALCHIERA , s. f. edlfizio o raac-

china che mossa per forza d' acqua
pesta e soda il panno. Vi sono due
sorta di Gualchiere : una co'Mazzi
o Magli., e l'altra co' Pestelli o

all'uso d'Olanda.

GUALCHIERÀIO , s. m. colui che

soprain tende alla gualchiera per la

sodatura de' panni.

GUALCHIÈRE, s. m. V. Gualchie-

raio -

INTERRIÀRE v. a. si dice interria-

re i panni colla terra del purgo,
quando si vuol cavarne l'unto^ e

sodargli colle gualchiere.

MANGANARE , v. a. dare il lustro

alle tele col mangano^ soppressare

i panni o drappi.

MANGANATÓRE, s. m. (v. d. u. )
colui che mangana. Alberti.

MANEGGIARE IL PANNO, dlcesi

da gualchierai quell'operazione di

levare il panno dalla pila per di-

stenderlo, distruggere le false pie-

ghe, esaminare se rientra egual-

mente nella larghezza , e vedere se

il sapone e la terra sono distribui-

ti uniti.

MANGANO s. m. strumento fabbri-

cato di pietre grossissime mosso
per forza d'argani sotto il quale

si mettono le tele, e i drappi av-

volti sui subbii per distenderli, e

fer dar loro il lustro e talvolta

'onda e il marezzo. Tromba^ Sub-

bio o Rullo del Mangano. Calan^
dra per mangano è francesismo da
non usarsi.

MAZZO , o MÀGLIO s. m. specie

di grosso martello per lo piùfcr-
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rato nelle testate , e talvolta ar-

mato di punte , che mosso dalle

leve d'un albero o stile, serve a

sodare i panni nelle gualchiere.

PALA , s. f. quella parte della ruota

fatta a foggia dì pala che fa vol-

gere la gualchiera.

PIEGA FALSA , accostolalura , ac-

crespatura o simile cagionata da

m a z z I .

PILA o POZZETTO DEI PANNI,
quel recipiente ove si mette il

panno per sodarlo.

POZZÉTTO, s. m. V. Pila.

PURGARE e RISCIACQUARE UN
PANNO , batterlo nel ceppo per

dispogliarlo dalla terra, sapone e

orina.

SODARE V. a. battere i panni coi

mazzi perchè rientrino egualmente.

V. Gualcare.

STAMPA DA DRAPPI, strumento

di ferro di più lunghezze , e gros-

sezze in cima del quale vi è ra-

besco, mandorla, o altro lavoro da

imprimersi ne' drappi.

STÌLE , s. m. grosso e tondo pezzo

di legno il quale armato di leve

muove le stanghe , o i mazzi delle

gualchiere. Fusello.

SÙBBIO, o RULLO s. m. cilindro

di legno su cui si avvolge il drap-

po che vuol manganarsi.

TPcÒMBA , s. f. specie di subbio , o

piuttosto subbiello su di cui si av-

volge il drappo che si vuol man-
ganare a differenza del Subbio che

non si può volgere che colle leve.
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AGO, s. m. strumento piccolo e sot- CÒDA , s. f. è quella striscia di paii-

tile d'acciaio nel quale s'infila il no o drappo intelucciato che e unita

refe, la seta e slmili per cucire. alia ^é-rrade'calzoni per aifibbiai gli.

AGORAIO , s. m. boccinolo nel qua- CODINO , s. ra. quel pezzo di pan-

ie si tengono gli aghi. Agaiuolo. no o drappo che si cuce salda-

ÀNELLO DA CUCIRE, quello che mente alla serra de' calzoni dalla

i cucitoli tengono nelle punte del- parte di dietro , e a cui si attacca

le dita per sospinger l'ago. la fibbia per affibbiarli mediante

ARMARE, V. a. usasi per inteluc- la coda.

ciare o in qualsivoglia modo for- CONTRAFFÒDERA , s. f. quella

lificare una qualche parte del ve- fodera che si mette per fortezza

slito. tra panno e panno.

ÀSOLA, s. f. orlo di seta o d'altro COSTURA, s. f. cosi chiamasi il

filo che si fa nelle due estremità punto addietro,

dell'occhiello. CRUNA, s. f. quel foro che è nel

BASTA, s. f. cucitura a punti grandi. mezzo del grosso dell'ago da cu-

BUGRAjNE , s. f. sorta di traliccio ciré onde s' infila il refe. Fi-

forte di cui si servono i sartori nostra.

per mettere al di dentro di alcu- CULATTA , s. f. quel pezzo di bra-

ni luoghi degli abiti per tenerli ca quasi triangolare che è nella

più saldi. parte più alta de' calzoni e corri-

BÙSTO , s. m. quella parte d'un sponde alla natica.

abito che cuoprc il corpo , non FALDA , s. f. parte della giubba che

comprese le maniche. Imbusto. scende dalla cintura al ginocchio.

CALZÓNE, s. m. e più spesso CAL- FERRO DA SARTI, ferro da spia-

ZONI , s. m. pi. quella parte del nare V.
vestito che cuopre dalla cintura al FERRO DA SPIANARE, strumcn-

ginocchio o al piede : le sue par- to di ferro più lungo e più gra-

ti soiìo Fondo ^ Serra,o Finta, Top- ve di quello da dar la salda allo

pa o Brachetta e suo Pistufjnino^ biancherie, ad uso di spianar le

Sparato , Culatta , Usolicre , Tu- costure.

se/fini, Cinturini y Codino, Staffe. FÌNTA, s. f. quella parte del ve

CHIAVE, s. f. i gheroni che aiu- slito che fa finimento alle tasche,

tano a tener largo il vestito. Tom- FÒRBICI, s. f. pi. sliumcnlo di fcr-

Maseo. ro da tagliare tela o panno o si-

CINCISCITIÀRE, V. a. tagliar ma- mili fatto di due lame di ferro

le, e disugualmente. ripiegate nelle estremità, la (jual

CI^TLRi^O^ s. m. quella parte de' ripiegatura detta Calcagno fa Tul-

calzoni die s' affibbia sotto a' gi- ficio di molla e le due estremità

nocchi. rappresentano due coltelli che si

25
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riscontrano col taglio, e slrclli in-

sieme tagliano ciò che vi s'interpone.

FORMA , s. f. strumento di legno

a uso di forma da cappello , il

quale serve a spianare i Giri del-

le maniclie e la Pislagna da collo.

FORTEZZA , s. f. qualunque cosa

con cui si soppanna o rinforza al-

cuna parte del vestito nell'interiore.

GESSO DA SARTI, pietra di due
sorta, una assai bianca , ed in pez-

zi non molto sodi ne molto lene-

li, l'altra di color sudicio e più.

soda, ed ambedue si adoperano da'

sarti per disegnare sulle pezze del-

le pannine i contorni de' vestimen-

ti che devono tagliare. Lardite.
GHERONE, s. m. parte del vesti-

mento dov'è più ampio e meno
girello alla vita; ed anche quella

parte che s' aggiunge alle falde

del vestito e rimane dentro alla

piega. ^

IMBASTITURA, s. f. cucitura a gran
punti colla quale s'uniscono i pez-
zi de' vestili per poterli più ac-

conciamente cucire : i punti dell'im-

bastitura si dicono Basti: Punto
molle , Imbastimento.

INTELIXCIÀRE , v. a. forlificare

qualunque parte d'una veste con
iclucce poste nclT intcriore tra la

fodera e il panno.

INTELUCCIATURA
, s. f. quella for-

tezza che SI metie dentro al ve-

stito tra due panni cioè tra il di-

sopra e la mostreggiatura
, che

volfi: dlcesi Fortificare con telucce.

M0.ST1\A
,^

s. f. rivolta di panno che
stiol farsi a molte vesti si da uo-
mo che da donna ed è per lo più
foderala di colore dlffoientc da
quello della veste medesima.

PA%N(J, s. m. specie di tappeto che
si stende sul banco per comodo
di spianare.

PEDANA
,

s. f. rinforzo di panno
più ordinario che mcllcsi intorno

da piede alle sottane degli ec-

clesiaslici.

PETTO, s. m. i sarti danno nome
di petti alle due parti davanti d'

un abito, soprabito o di una ca-

iTiiciuola che si sovrappongono e

si allacciano o si abbottonano dal-

le due parti. Fanuosi ancora ca-

micluole ad un petto solo ed una

sola abbottonatura.

PEZZO IN FACCIA, uno de' pezzi

de' calzoni dalla parte superiore

davanti e che forma la tasca.

PIEGA, s. f. la parte ripiegata del-

le falde de' vestiti.

PIEGÒJNE , s. m. piega grande dal-

la parte di dietro delle sottane

de' preti.

PIETRA DA SARTI , V. Gesso da
Sarti.

PISTÀGNA, s. f. quella slriscluola

di panno o altro che circonda il

collo del vestito e della sottoveste.

PISTAGNINO, s. m. que' pezzi la-

terali che finiscono la toppa Jo-

lièra de' calzoni ed anche quello

che forma il Taschino per l'oro-

logio.

PUNTERUÒLO, s. m. piccolo stilo

di ferro acuto del quale si servo-

no i sarti per far buchi agli

abiti.

PUNTO CIECO, chiamasi un se-

condo punto acciecato, cioè nascosto.

PUNTO MOLLE
,

punto lento con

cui mcttonsi insieme le parti del-

le vesti e che si cava poi quando
son finite a buono.

QUARTO, s. m. quarti della casac-

ca s' intendono quelle parli che

pendono dalla cintola in giù,

RAFFILARE, v. a. dlcesi del pa-

reggiare che fanno i sarti i loro

lavori colle forbici.

RAFFILATURA DEL PANNO, a-

vanzi che rimangono dal pareg-

giare i panni e drappi.

RAGGUAGLIAR LE COSTURE
,
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dlcesi da'sarli quando dopo cucita

la costura la picchiano per ispia-

nare il rilevato di essa.

RÈGOLO;, s. m. triangolo di legno

il quale si mette a contrasto del-

le costure per ispianarle.

RIGA, s. f. strumento di legno o

metallo per tirare le linee dirit-

te nel tagliare i panni.

RIVOLTARE UN ABITO, vale met-

ter di fuori quella parte che cadeva

di dentro.

SARTA, s. f. moglie del sartore, o

colei che taglia e cuce i vestimen-

ti da donna. Sartora e Sartrice

sono voci dell'uso.

SARTO, s. m. quegli che taglia i

vestimenti, e li cuce. I suoi stru-

menti sono l'Ago, l'Agoraio , l'A-

nello , le Forbici , la Riga per ti-

rare in diritto, la Pietra per se-

gnare , il Regolo , la Forma , ed

il Panno. Sartore.

SCORTIRE, v. a. scorciare.

SÈGÌNO , s. m. stecca semplice di

tutte le larghezze che serve per

segnare gli occhielli di tutte le

grandezze.

SÈRPiA , s. f. tutta la superlor par-

te o cintura de' calzoni con coda

e codino per affdjhiarli dalla par-

te davanti. Anima della serra.

SOPPUNTO , s. m. il punto andante.

STRETTIRE , v. a. restringere di-

rainuire l'ampiezza. Strettire una
veste troppo larga.

TAGLIARE, v. a. diccsi all'opera-

re del sarto allora che stacca dal-

la pezza il panno e lo divide se-

condo la forma, onde debba cucirsi.

TAGLIAR UN VESTITO A CRE-
SCENZA , tagliarlo più lungo del

bisogno, acciocché possa star bene
a quelli che crescono di statura.

TELÙCCIA , s. f. pezzo di tela

,

o simile , che serve per inteluc-

ciare, o sia fortificare qualche par-

te di una veste.

TOPPA, s. f. quella parte che è u-

nita ai due davanti dei calzoni

,

e s'affibbia alla serra per coprir

lo sparato de' calzoni.
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ACCIARINO , s. m. sirumento di

ferro di dura tempera tondo da

un capo per istroppicciarvi il ta-

glio de' coltelli , aderizzarli ed ag-

guagliare assottigliare il filo, affin-

chè intacchi bene il cuoio , e stiac-

ciato dall'altro per poterlo tenere

in mano. Acciainolo , Acciaino.

ALZATA, s. f. ALZAMENTO, s.

m. pezzi di cuoio che mettonsi

sopra le forme per ridurre le scar-

pe alla necessaria misura.

BECCHETTI , s. m. pi. quelle pun-

te delle scarpe grosse a tre costu-

re, ove sono i buchi per mettervi

i nastri.

BIFFA , s. f. parte di sopra del

zoccolo o della pianella ( V. se-

nese ) Politi.

P.OCCHÈTTA , s. f. quella parte del

tomaio che cuopre il collo del

piede.

BOLLETTE DA MONTARE ; chio-

detti che si usano per inchiodare

la scarpa nella forma.

iiOLLETTÒNE , s. m. chiodo gros-

so col capo quadro di cui si serve

a congegnar insieme i talloni del-

le scarpe.

BORDATURA
, s. f. orlatura con

CUI si cinge intorno intorno un
lavoro per fortezza, o per orna-
mento. Nastrino per bordatura
della acarpa.

BllOCCAlO, s. m. strumento r,he

serve per segnare i buchi e per
allargarli.

liUSSETrO , s. m. arnese fatto di

bossolo j)or lustrare le scarpe.

C.\LCAGNlNO, s. ra. parte del-

la scarpa, che sta sotto il cal-

cagno.

CALCAGNO DELLA SCARPA , di-

cesi quella parte di dietro che ri-

leva alquanto ed è sottoposta al

calcagno del piede. Catena o Spi-

ghetta del Calcagno; alto sbasso ee.

CALCÈTTO , s. m. è la parte del-

la scarpa che veste il piede.

CALCÈTTO A SUOLO ROVE-
SCIATO , lavoro che si fa nelle

scarpette sottili di cavretto, di som-

macco , ed anche di seta affinchè

non si veggano le impunture e

poi si raddrizzano.

CALZATÓIA, s. f. corno o ferro

ricurvo per tirar su il calcagno

abbattuto o a cianta o a calcagni-

no e cosi calzare agevolmente la

scarpa, talvolta cosi chiamasi una
striscia di cuoio usata al medesi-

mo effetto.

CALZOLÀIO, s. m. colui che fa

le scarpe.

CALZOLERÌA, s. f. luogo o botte-

ga dove si fanno le scarpe.

CAMERIERÌNO, s. m. piccolo ar-

nese di legno che serve a cavarsi

gli stivali da sé senz'aiuto di ca-

meriere , dicesi volg : Cavastivali.

CANNONE, s. m. arnese che fascia

la gamba sotto lo stivale, talvolta

si porta per ornamento anche sen-

za stivale.

CAPÈSTRO , s. m. V. Pedale.

CAPPELLÉTTO , s. m. pezzo di

cuoio grosso posto interiormente

in fondo della scarpa per sostene-

re il tomaio; ed anche pezzo di

cuoio che sovrapponcsi al tomaio
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sulla punta d'una scarpa, quando

il tomaio stesso comincia a lo-

gorarsi.

CATENA DEL CALCAGNO, spi-

ghetta lavorata a catena, Cate-

nella.

CAVABOLLÈTTE , s. m. strumento

di ferro curvo e rifesso da una te-

stata ad uso di cavar bollette.

CERA NERA DA SCARPE , che

dicesi anche Ceretta: sorta di ver-

nice da allucidare le scarpe.

CIABATTINO, s. m. quegli che rac-

concia, ricuce e raccomoda le cia-

batte e le scarpe rotte. Il Bresciani

ha Ciabattaio', Ciaba e v. d. u.

CINTURINO, s. m. dicesi di quel-

le due lingue o alette delle scar-

pe per le quali passano i legac-

cioli. Foderino de' cinturini che

regge la fibbia.

CLÀCCIIE, s. f. pi. frane, che vale

lo stesso che Galoscie V.
COIÀTTOLO, s. ra. ritaglio di cuo-

io spiccato dal suolo della scarpa,

quando si raffila. ìSpadafora.

COLTELLA , s. f. strumento curvo

al collo di cui si usa per tagliare

da una groppa di cuoio le strisele

che occorrono a vari lavori.

COLTÈLLO DA BANCO, è come
una mezza lancia che s' usa per

tagliare le tomaie e le altre pelli.

COPERTA , s. f. cosi chiamasi il

Sopratacco ossia il suolo che vie-

ne sopra il tacco.

COREGGIA , s. f. per coreggluolo

delle scarpe.

COREGGIUOLI DELLE SCARPE,
strisele sottili di cuoio che servo-

no a legarle.

CORNETTÌNO, s. m. quella gruc-

cia d'acciaio o d'osso con mani-
co di legno ricurva da due capi

che serve a lisciare e lustrare i

tacchi.

COSTURA , s. f. propriamente cu-

citura che fa costola. Le costure

de' calzolai sono la Costura a pun-
to semplice o all' Inglese , la Co-

stura bianca^ o Impuntitura, e

la Costura nera o punto allaccia-

to per solettare in nero.

DESCHÉTTO, s. m. banco a cui

seggono a lavorare i calzolai det-

to da ciabattini e pianella! Dischet-

to per Istrazlo.

DISOLÀRE , V. a. tagliare, levar

via 11 suolo.

DISOLATÙRA , s. f. DISOLAINIEN-
TO, s. m. l'atto di disolare.

FALCÉTTO, s. m. trincetto da
calzolai.

FASCIUÒLA, s. f. o FASCETTE,
s. f. pi. quelle strisele d' alluda con

cui si soppanna in giro l'orlo in-

^teriore de' quartieri delle scarpe.

FÈRRO, s. m. guernimento che si

pone alla scarpa per camminare
^sul ghiaccio o per altro.

FÉSSO, s. m. è il solco fatto a sghim-

bescio nelle suola che vlcue buca-

to dalle lesine, entro il quale cor-

rono le cuciture, e di cui arrove-

sciando poscia il labbro vengono
a coprirsi i punti.

FIOSSO, s. m. la parte più stretta

della scarpa e del piede vicino al

calcagno.

FÒRBICI , s. f. pi. strumento noto

di cui si fa uso a tagliare gli Spa-
ghi , raffilare le Orlature^ i Cen-
lurini o le Correggine ; fare gli

Occhietti da porvi la Traversa
dogli ardiglioni, delle fibbie ec.

FORMA , s. f. norma e regola di

legno su cui si formano le scarpe

e gli stivali. Forme da scarpe da

uomo, da donna, in due pezzi, che

si chiavano bene in mezzo colla

bietta.

FOIUVIA DA ALLARGARE, ordi-

gno da introdurre negli stivali per

allargargli introducendo una lun-

ga birtla.

FORiMAlO, s. m. artefice che fa
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le forme da scarpe, stivali e

simili.

FORMÀNZE, s. f. pi. striscie d'al-

luda o di bazzana che girano at-

torno attorno alla scarpa per for-

tezza della solettatura.

FORME TRONCHE ,
quelle che

servono per gli stivali mettendole

nella pianta e per via di un risal-

to si commettono colle gambiere.

FORTE DI SUOLO, pezzo di cuo-

io che si mette dentro e fuori la

parte deretana dello stivale dove

si ferma lo sperone.

FORTEZZA , s. f. è tuttociò che ri-

veste l'interiore della scarpa.

GAMBALE , s. m. quella parte dello

stivale che veste la gamba: ed an-

che la forma della gamba degli

stivali.

GAMBIÈRE, s. f. pi. forma delle

gambe degli stivali; queste sono

di due pezzi: v'è la parte dello

stinco e quella del grosso o della

polpa per assettarle bene nella

tromba dello stivale fra l'una par-

te e l'altra s'incastra una lunga

bietta o conio che le fa ben acco-

stare allo stivale che le calza.

GIRELLO, s. m. V. Quartiere.

GIRELLÌM, s. m. pi. ferri colle

rotelle dentate colle quali calcan-

do tra il guardone e la suola s' im-

prontano i sogni del punto-finto.

GLARDASTLNCO , s. m. piumac-
ciuolo posto nell'interno d'alcuni

grossi stivali per guardia dello

stinco.

GUARDONE, s. m. e GUARDIÒ-
NE , sirisciella di cuoio che si cu-

ce in giro al Quartiere al quale

poi si congiungono le suola. Que-
sto chiamaci anche Giro.

GUIGGIA
, s. f. la pano di sopra

della pianella o dello zoccolo.

IMBROfXARE IL .SUOLO, dicono
i calzolai df l tirai lo su la scarpa

mcDtr'ù sulla forma.

IMBULLETTARE , v. a. mettere le

bullette.

INGUIGGIÀRE , V. a. calzar bene

la pianella o simili.

LESINA , s. f. ago torto a tre e a

quattro spìcchi appuntati alla ci-

ma e grossi nel mezzo della cur-

va. S' imbocca in un manico di

bosso colla Mela in capo e colla

Ghiera di ferro o di rame in fon-

do per cagione che il manico non
si fenda. Lesina ordinaria, mez-
zana, grossa, torta, diritta.

LIMA , s. f. strumento noto che s' usa

per limare rasente la suola le pun-

te delle bullettine e per assotti-

gliare le lesine rintuzzate.

LISCIA PIÀNTE, pezzo di legno,

per lo più di bosso che tondeg-

gia come una mela e s* adopera

per lisciare il contorno della suo-

la e per allucidarle.

LISCIATOIO, 8. m. strumento d'ac-

ciaio, d'osso o simile per lisciare.

LUNÉTTE , s. f. pi. pezzetti di pel-

le che reggono il tomaio là dove

si unisce al quartiere.

LUSTRINO , s. m. pezzo di bosso

che ha una gran cocca con rialto

che sporge da un lato e stropic-

ciandolo bene intorno alle labbra

del suolo, e del guardone le lu-

stra mirabilmente.

MANALE, s. m. striscia di cuoio

che a foggia di mezzo guanto en-

tra pel dito grosso dall' un lato,

volge sul dosso della mano e poi

per la palma rientra coli' altro ca-

po nello slesso dito è usasi a non

rompere il dosso della mano nel

tirare lo spago.

MARMÒTTA, s. f. ceppo incavato

sopra di cui battono le suola per

dar loro la forma che si vuole.

MAZZA A LISCIARE, bastone di

bosso un pò curvo nel mezzo di

cui si fa uso per allucidarc le

suola.
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IVIEZZA PUNTELLA , s. f. pezzo (li RASTRÈLLO, s. m. legno dove i

cuoio che serve a risolare le scarpe calzolai appiccano le scarpe,

sdruscite e rotte sotto la pianta del REGOLETTI , s. m. pi. legnelti che

piede ed è come dire Mezza suola. scompartono a quattro canti il

MEZZA SUOLA, s. f. V. Mezza Deschetto e servono per rlporvi

piantella. le Setole le Bullette la Pece, o

MONTARE LA SCARPA, dlcesi il il Sevo da ungere le Lesine ec.

mettere i tomai sulla forma per RÈGOLO , s. m. sottil legneito che

cucire i Guardoni^ e lo inchiodar- forma la Spalletta o la sponda

veli colle hollette. ai Deschetto affinchè non caggia

ORÉCCHIA, s. f. quella parte del- in terra il gomitolo o qualche or-

la scarpa ove si lega il nastro. digno dell' arte.

PASTA, s. f. la Culla di farina che RIALZO, s. ra. pezzo di cuoio che

usano i calzolai. serve a gonfiare più o meno il

PEDALE , s. ra. coreggia che parte Tomaio al collo del piede per ri-

dai ginocclilo e passando di sotto

alla pianta del piede manco serve

a tener saldo il lavoro come in

una morsa, e usasi principalmente

a ricucire i Frammezzati col cal-

cetto; dlcesi anche Capestro.

PIANELLAIO, maestro di far pia-

nelle. G. Villani.

PUNTELLA , e PUNTELÈTTA,
s. f. pezzo di cuoio che ponesi

sotto la pianta del piede.

PREDÀGNOLA , s. f. il giretto del-

la scarpa. Si'adafora.

QUARTIÈRE, s. m. la parte supe-

riore di dietro delle scarpe: il Bue-

SCIACI lo dice quello che chia-

iTiasi volg. il Giretto , ed è un

Filetto fra il Calcagno e il Tac-

co delle scarpe da donna e spe-

cialmente delle Pianelle. Questo

fiicllo è o di cuoio o di seta se-

condo la qualità della scarpa, e

dà un certo vezzo al di dietro per

l'impuntura futa che lo aggira.

Pare chiamisi quartiere perche è

circa la quarta parte di lutto il

giro delle suola.

RAFFILARE, v. a. il pareggiare i

.lavori colle forhlcl , e col coltello.

RASPA, s. f. lima da legno di cui

SI usa per londare i lacchi e rag-

guagliare i picciuoli di hosso che
si conliccano ne' lacchi.

durre h alhirre le scarpe aua necessaria mi-

sura. Alzata, Alzamento.
RINGUTGGIARE , v. a. racconciar

le gulggle.

RISCAPPÌNÀRE , v. a. rifare lo

scappino o sia pedale e dicesi più

degli stivali che d'altro.

RISOLARE, V. a. solare di nuovo,

rimettere nuove suole.

RISOLATURA, s. f. l'atto di ri-

solare , e lo stato della scarpa so-

lata. Risolettatura.

RISOLETTARE , s. m. più comu-
nemente Risolare.

RIVOLTE DEGLI STIVALI, quel-

la fascia di cuoio di colore per lo

più gialliccio che si arrovescia dal-

la hocca della ganiba di uno
stivale.

SCARPA, s. f. il calzare del piede

fatto per lo più di cuoio, alla par-

te di sopra del quale diclamo

T'ornalo a quella di dietro Quar-
fiero , Orecchie là dove si lega il

nastro , a quella che sta di sotto

la pianta Suolo, e Suolctta il

suolo più morbido dentro alla

scarpa.

SCARPA SUVERATA , SUGHERA-
TA. V. Suvcrato.

SCOPPIARE, v. n. dicesi che la

scarpa scoppia allorcliè aprcsi in

alcun luogo il cuoio, o per la sua
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rigidi lì», o pel soverchio eserci-

zio. Tommaseo.
SCRICCHIOLARE , V. n. render

quel remore che fanno talvolta le

scarpe in andando.

SETOLA , s. f. il pelo che ha sul-

la schiena il porco: le setole per

via di quelle due aliette sfioccate

che hanno in testa si attortigliano

a' due capi dello Spago e con due

nodelli ciechi vi si fermano per

guisa che nel passare pe' buchi

delle lesine non ischiantino.

SETOLILO , s. m. SETOLÌNA, s. f.

spazzolino per allucidar le scarpe.

SGUIGGIARE , sconficcare o rom-
per le guiggie. Politi.

SOLÉTTA , e SUOLÈTTA , s. f.

dicesi quel marocchino bianco o
giallo o altro cuoio più morbido
ove di dentro posa il piede. Il

porvelo dicesi Solettare.

SOLETTÀRE , v. a. metter la so-

letta alla scarpa.

SOLETTATÙRA, s. f. tutto ciò che
serve di suolo o soletta alla scarpa.

SOPRATÀCCO , e SOVRATÀCCO,
s. m. quel pezzo di cuoio che
quando il lacco è logoro pel cam-
minare che altri fa tutto dall'uri

lato VI si pone sopra con entrovi

un Tramezzetto che lo rispiani,

se è mancante.

SPAGO , s. m. filo di canapa che si

ratlorce in guisa di funiclno rin-

forzato indi s'impegola e con esso

si cuciono le suole e le tomaie :

per le tomaie di scarpe e pia-

nelle di rispetto si usa lo Spago
incerato per non insudiciarle.

SP1GHK1TA , s. f. linea di punti
))iauclii intorno al lacco; v'è la

Spighetta bianca
,

e la Spighetta

faUà.
STA.M1\\, s. f. ferretto col buco ta-

gliente che rientra allargandosi a

iroHìba e s'usa a bucare i cinturi-

ni per legar le scarpe in sul col-

lo del piede , o per fare i buchi

ai calzonetti, e stivaletti da don-

na che s' affibbiano poi colle

stringhe.

STAMPARE, V. a. è il far nelle

scarpe que' buchi pei quali ha da

passare il legacciolo con cui sì

stringono.

STECCA, e STECCÓNE, dlcesi a

un legnetto che s' adopera per lu-

strare e perfezionare le scarpe.

La stecca è talvolta di corno. Il

Politi dice che adoperasi per al-

zar il collo alla scarpa.

STELLA, s. f. è quel ferro a stoz-

zo col quale si turano nelle suola

o ne tacchi i buchi che lasciaro-

no le bullette colle quali si fer-

ma la scarpa nella Forma»
STIVALE , s. m. calzare di cuoio

per difender la gamba dall' acqua,

o dal fango, che si usa per lo più

nel cavalcare.

STIVALE ALLA DRAGONA , è

quello che in sommo la bocca ha
una grossa guiggia di cuoio con

due Àlucce aperte al di dietro.

SUÒLO, s. m. e SUÒLA, s. f. la

parte della scarpa che posa in ter-

ra: i toscani dicono egualmente il

suolo e la suola e nel plurale le

suola; ma la Crusca non ha che

Suolo.

SUVERÀTO , SUGHERÀTO , ag-

giunto che dicesi di scarpe o pia-

nelle che abbiano corteccie di su-

vero tra suolo e suola.

TACCO , s. m. calcagno della scar-

pa , e calcagnino.

TACCO A GUARDIONE SERRA-
TO , dicesi quello in cui non si

vedono i punti, o la spighetta.

Tx\CCONE , s. m, pezzo di suolo

che si appicca alle scarpe rotte :

Mettere un laccane alle scarpe,

mettere un pezzo di cuoio per al-

zare il calcagnino della scarpa.

TANAGLIA , s. f. strumento noto
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con cui si addenta il cuoio per e Scanno^ Panchetta e Panchett ino.

tirarlo e allargarlo quand'è ba- TB.IXCETTO , s. m. è il coltello

gnato prima di batterlo in sul del calzolaio, cosi detto percliè

Sasso col Martello o per montare non taglia a di lungo, ma trincia

la scarpa in sulle furine o per gli órlicci delle suola quando si

condurre 11 suolo infuio al lacco raffilano per agguagliarli al Guaì-

quando è un pò corto. (Ione.

TOMAIO, s. m. e TOMAIA, s. f. TRÓMBA, s. f. la parte dello sti-

la parte di sopra o il davanti del- vale che veste la gamba.

Ja scarpa. I toscani usano Toma- TROIMBA A CRESPE, dlcesi la

io e Tomaia voce che la Crusca tromba dello stivale quando si la-

non ha che in geo. maschile. Ta- scia la pelle floscia che casca giù

lora per maggior fermezza la to- per la gamba a cerchi aggrinzati,

mala si soppanna di tela incolla- TR^OMBA TESA, quella che è sop-

tavl colla pasta. pannata e torte.

TÒPPA, TOPPETTLXA, s. f. pei- TROMBÓNE, chiamano i calzolai

zetto di cuoio che si cuce nella i grossi stivali da corrieri, posti-

scarpa allorché rompesi di sopra. gllonl , e vetturini ec.

Tommaseo. VÀNTAGGÌìSI, s. m. pi. pezzetti

TRxVMEZZO , s. m. TRAMEZZA

,

di cuoio con che si accomodano

s. f. e TRAMEZZATO , s. rti. di- le scarpe allorché romponsi da

cesi una plantcllciia o striscia di una parte. Tommaseo.
cuoio che si cuce tra il Guardone VERNÌCE , s. f. dlcesi del liquido

e il Suolo. che s'usa per allucldare le scar-

TRESPOLO, s. m. la panca su cui pe , co' setolini. V. Cera da scarpe.

sledono per lavorare i calzolai, che VITRIOLO , s. m. sorta di mine-

anche dicesi Predellino , Scabello rale che serve ad annerire le pelli.

tG
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CAPPELLAIO

ABBRUSCÀRE, v. a. abbruciacchiare

con un fuoco di paglia i peli più

lunghi d' un cappello follato , e

ben bene spaleltato.

ACCAPPÀRE, V. a. tagliar rasente

la pelle il pelo clie si vuol feltrare,

o ripulir del carniccio le lane o i peli

della Vigogna, del Cammello ec.

ACCORDELLAPvE , v. a. battere al-

l' arco , o a corda: Battere o sp-oc-

car la lana coir arco , che anche

(ìicesi 'Cordellare.

APiCO, s. m. strumento da accordel-

lare la lana e il pelo: le sue par-

ti sono Becco Corvino , Assicella,

Maniglia , Battitoio , Canterella
,

e Coietto.

ARRICCIATO, aggiunto di cappello,

e vale che ha i venti , o le falde

o le ale tirate su; alcuni dicono

Àrrizzato.

ASSICÈLLA. , s. f. parte delP arco

da accordellare la lana.

BASTONE , s. ra. è lo stesso che

Balletto V.

BATTERE AD ARCO, o a CORDA,
percuotere il pelo o la lana col-

Parco per purgarla e sfioccarla V.
Accordellare.

BATTITÓIO, s. m. parte dcIP arco

da sfioccai e la lana.

BATTITORE AD ARCO , o a COR-
DA, colui che batte e sfiocca la

lana coli' arco.

CALCARE , V. a. premere la falda

colla calcatola.

CALCATÒiA, &. f. e CALCATÓIO,
s. m. pez/.uolo d'asse con due ma-

niglie che serve a calcare» le falde

dopo che sono battute coli' arco.

CANTERÈLLA , s. f. quella parte

dell' arco che fa che la corda ab-

biali moto di vibrazione perchè ab-,

bla un certo suono.

CAPPELLATA, s. f. (v. d. u. ) co-

lei che vende i cappelli o la mo-
glie del cappellaio.

CAPPELLÀIO , s. m. facitore o ven-

ditore di cappelli, chi fabbrica i

cappelli, gP informa, li ritigne,

li risalda ec.

CAPPELLI DI TRECCIA, diconsi

oggidì i cappelli fatti di treccie

di paglia.

CAPPELLIÈRA , s. f. custodia , a-

stuccio , scatola del cappello. Por^

tacappcllo.

CAPPELLINÀIO , s. ra. arnese di

legno al quale s' appiccano i cappelli.

CAPPÈLLO , s. m. coperta del capo

fatta alla forma di esso la cui par-

te superiore dicesi Cucuzzolo ; è

circondato dalla parte inferiore da

un giro , che sporge in fuora , il

quale si chiama Tesa , Ala , o Pie-

ga* Cappello nero di feltro , di

paglia , di lana , di castoro^ tondo
^

a tre punte , arricciato , a gronda

con piuma
.,
bigio, bianco ^ di gran-

di ale, stretto d'ala ecc. Fondo
del cappello.

CAPPELLO A TRE A QUATTR'
ACQUE , dlcesl quello die ha tre

o quattro tese rialzate. Magalotti.
CA.TINELLA , s. f. arnese di terra

colta su cui si formano le falde o

s'Imbastisce.

COIETTO, s. m. pezzuolo di cuoio

che fa parte dell'arco da cordcl-

larc la lana.
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CORDELLÀRE, v. a. lo stesso che

Accordellare V.

CUCCÙZZOLO s. m. parte supe-

riore del cappello che e poi cir-

condata dall' Ala o Tesa.

DARE IL PRIMO BOLLORE A'

CAPPELLI; tenere i cappelli im-

mersi nella caldaia con pesi sopra

per un' ora e mezza.

DRIZZATÒIO, s. ra. strumento d'ot-

tone di forma quadrata , ed ha

uno degli orli alquanto piegato ro-

tondo , acciocché meglio si addalti

alla forma del cappello.

FELTRARE, v. a. dar corpo al fel-

tro e al cappello.

FELTRATURA , s. f. 1' azione di

feltrare.

FELTPiO , s. TU. panno composto di

lana compressa e non tessuto confila.

FIAiSCIIÈTTO , s. m. falde soulli

di pelo più scello onde talvolta si

cuoprono le parti più apparenti

d'un cappello.

FIANCO, s. m, quella parte della

falda dfl cappello che resta più

densa nel mezzo.

FOLLARE I CAPPELLI, premere

il feltro col rolletto o bastone
,

bagnandolo e maneggiandolo per

condensare il pelo.

FOLLATORE , s. m. artefice che

incorpora e fìssa la tessitura del

patino. Garzoni.
FOR.M.V DEL CAPPELLO, strumen-

to di legno sul quale si pone il

feltro acciò prenda la figura di

cappello.

IMnASTIUi:, V. a. vale formar le

falde sulla catinella.

IMHASTITÙR.V , s. f. è l'atto di dar

fornjo alla falda.

INCROCIARE, V. a. pler^aro in più

versi le falde dell' imbastitura ed

anche lo svolgere che fassi repli-

catamente la pei^za da imbastire.

INFORMARE, v. a. mettere il cap-

pello nella forma.

NUOVA TINTURA E RACCONCIO
DI CAPPELLI, il ritingere il ri-

* saldare e rinformare che si fa de'

cappelli.

PALETTA, s. f. strumento da ac-

conciare il cappello prima di met-

terlo nella forma.

PASSACORDÒNE, s. m. specie di

ago grosso che serve a passare il

cordone con cui si appunta il cap-

pello.

PELO VANO, pelo grosso e ruvido

che trovasi nelle pelli il quale non
feltra mai, ma sempre dà in fuori.

PEZZA DA IMBASTlPvE, pezzo di

tela in cui si avvolgono le falde

per feltrarle a caldo.

PORTACAPPÈLLO , s. m. spezie di

custodia in cui s'assetta il cappel-

lo, Cappelliera.

RINSALDAPtE , v. a. dar nuova sal-

da a un cappello.

RITÌNGERE v. a. dar nuova tinta

al cappello.

ROLLETTO, s. m. bastone che ser-

ve a premere il feltro per conden-

sare il pelo.

SFOGGIARE, v. a. allargar il cap-

pello per metterlo sulla forma.

SPALETTARE v. a. servirsi della

paletta prima di mettere il cap-

pello sulla forma.

SPUNTARE, V. a. levare il pelo va-

no dalle pelli di lepre.

STAMPO PER L'IMBASTITURA,
pezzo di tela nuova che ponesi tra

le falde de' cappelli , acciò non

s'appicchino insieme.

STIRARE , v. a. mettere in forma,

e diccsi del dar di bastone e pur-

gar il cappello o sia l'imbastitura

alla folla. '

SVANARE, V. a. levar via il pelo

vano della Vigogna.

TEGLIONE DI FELTRO ,
dlcesi

per simillludine un cappello gran-

de colla tesa piana.
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MURATORE

ACCASARE , V. a. fabbricar case.

ACCECARE UNA FINESTRA, va-

ie murarla, aftinché non entri la

luce.

ACCIOTTOLARE, V. a. coprire con

selci o ciotioll. Ciottolare.

ADDENTELLARE, v. lasciar nelle

fabbriche l'addentellato.

AMMATTONARE, v. a. far pavi-

mento di mattoni di qualunque

specie come Mezzane, Quadroni ec.

Ammattonare per coltello a spiga.

AMMATTONATO, s. m. queir in-

crostatura di mattoni che si fa so-

pra il terreno. Ammattonato di

pianelle.

APPIANATÓIA, s. f. strumento col

quale s'uniscono e appianano gP
intonaclii.

ARCIIIPÈNZOLO, s. m. strumento

col quale i muratori aggiustano

il plano o il piombo de' loro lavori.

ARENAR PIETRE, MARMI ecc. pu-

lirli, strofinandoli con rena.

ARM:U)URA, s. f. quel legname ocJ

altro che mettesi per sostegno, for-

te/za o difesa delle fabbriche.

ARRICCIARE, V. a. dare il òecon-

do intonico della calcina a' muri:
dare V Arriccio o V Arricciato y o
/' Arricciatura.

ARROTATO, aggiunto che si dh
alle pietre cotte che sono squa-

drate e pulite da- una parte per

mctteilc in uso.

ASCIALONE
, s. m. legno in foggia

d'una mensola che si conficca ne-

gli stili accomodati alle fabbriche

affine di posarvi sopra altri legni

per far palchi.

ATTIZZATOIO, s. m. fondo della

fornace, che è quella parte onde

incominciano ad alzar le fiamme;

quella parte che è come la sede,

e il centro del t'uoco.

BARRÙCOLA, s. f. specie di car-

retta composta d'un timone e di

due ruote stabilite in una sala af-

forzata con grossi e saldi pezzi di

legname per uso di trasportar del-

le travi, o altri gravissimi pesi.

BIANCO , s. m. calce di marmo
bianco con cui s'imbiancano i muri.

BIGONCIA , s. f. e BIGONCTUÒLO,
s. m. vaso di legno composto di

doghe che serve per portar acqua

alle fabbriche.

CALCE SLATTATA O GRASSEL-
LO, pasta butlrosa di calcina che

serve pei lavori più fini è gentili.

CALCINA, CALCE, s. f. pietra cot-

ta e calcinata per via di fuoco in

fornace , la quale poi lievitata a

poco a poco con acqua e mesco-

lata con arena serve a collegare

ogni sorta di pietra sasso e lavo-

ro pegli cdifìzii ; ed in tale sfato

ritiene pure il nome di Calcina.

Calcina Magra quella che è

mescolala con troppo più arena

del convenevole , Grassa quella

che è mescolata con manco arena

del convenevole. Viva quella che i

non è spenta coli' acqua, Spenta
quella che ha avuto 1' accjiia.

CALCINACCIO , s. m. pezzo di cal-

cina rascluila e secca che è stala

in o[)era nelle muraglie.

CALCISTRÙZZO, s. m. calce lie-

vitala poi spruzzala con acqua a
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poco a poco, indi mescolata con DISEMBPvICÀ HE ,
v. a. scoprire il

rena e serve a collegare pietre e colmo della casa.

sassi. EDIFlCAPiE, v. a. fabbricare, e

CAPOMAÈSTRO, s. m. capo e so- dicesi propriamente degli edifici,

prlntendenle di fabbriche. e muraglie.

CAPPiA, s. f. arnese formato d'una FABBRICARE^ v. a. edificare, pro-

travella piana o travicello posato ,pi'o delle opere manuali.

per lo piano o a pendìo sovra tre, FALDA , s. f. quella specie di sfo-

e talvolta quattro piedi a guisa glia di calcina o gesso che si so-

di trespolo a uso di reggere pon

ti o palchi posticci.

prappone agli smalli vecchi e rot-

ti d'un pavimento.

CAZZUÒLA, s. f. mestola di ferro FIANCARE, v. a. far forti i fian-

chi , e si suol dire degli archi e

delle volte.

FONDARE, V. a. cavar la fossa fi-

no al sodo e riempierla di mate-

ria da murare, gettare i fondamenti,

della centina , che è legno arcalo FORNACE , s. f. cdlfì/.lo nel quale

si cuocono calcina , o lavori di

terra ; ma propriamente dicesi

Mattonaia
,

quella pe' mattoni
;

Tegolaia
j

quella per le tegole;

Calcara, quella della calcina.

di forma triangolare colla quale

si plejlla la calcina. Mestola.

CENTINÀRE, V. a. ridurre o adat

tare checchessia in forma di cen

lina, o dargli Patto ed il garbo

della centina , che è legno arcalo

con cui s'armano e sostengono le

volte.

COLA, s. f. strumento in forma di cas-

sa, con quattro piedi aperta d; sopra,

con una lama di ferro in fon-

do foracchiata a guisa di grattu- FORNACIÀIO, s. m. chi fa Parte

già. col quale si cola la calcina della fornace,

spenif». FOSSA, s. f. buca da calcina.

COLARE LA CALCINA, far pas- GESSAILÒLO, s. m. (v. d. u.) co-

sare la calcina spenta perla cola. lui che cuoce il gesso, e lavora

COLLOCARE I MATTONI PER Ritorno alla miniera di gesso.

COLTELLO.
COMMETTERE, v. a. mettere in-

slemc , incastrare, combaciare i

legnami, pietre, e simili cose, lo

che anchf^ dicesi congegnare.

CONCIATÈTTI , s. m. artefice che

accomoda i tetti.

COPERTURA, s. f. coperta liscia

e pulita che si fa suÌT arricciato

del rjniio.

CORTECCIA DELLA MURAGLIA,
Puua e l'altra parte di fuori che

rimane a vista dell'occhio neirin-

lericre ed esterior parte della fab-

brica.

DEMOLÌRE, v. a. atterrare le fab-

briche.

DISCULMINÀRE, v. a. portar via

il tetto o il colmo della casa.

GESSO
, s. m. materia slmile a cal-

cina fatta per lo più di pietra cot-

ta in fornace la quale serve per

le fabbilche: Far forme o cavi da

gettarvi opere di rilievo. Gesso

da far presa , Gesso bianco o da
imbiancatori , cuocere ,

jiolverizza-

re , impastare il Gesso , dar di

Gesso , Ingessare.

GETTO , s. m. muraglia composta
di ghiaia, e calcina. Muraglia di
getto.

GIORNELLÈTTO , s. m. Io stesso

che Schifo V.

GIORNLLLO, s. m. vassoio che ha

tre sponde.

GRASSÈLLO
, s. m. dicesi al fior di

calcina per uso di commetter le

pietre conce.
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GRATTÙGIA, s. f. strumento di IMBIANCATÓRE, s. m. maestro di

ferro traforato che serve per met- dare il bianco alle muraglie di-

tcrlo in fondo alla cola della stendendo il bianco col pennello
calcina. sopra il muro intonacato.

GRATTUGIAR GLI EDIFIZI, ra- IMBIANCHINO, V. Imbiancatore.
sliare le mura per pulirle da una Tokimaseo.
corta muffa che le annerisce col IMPIANELLARE , v. a. metter le

tempo. pianelle, coprire i tetti di pianelle.

GRILLO, s. m. specie di ponte de' IMPIOMBARE, v. a. fermar con
Muratori fatto di le^no dal piano piombo, come i ferri nelle mu-
dcl quale pendono due piedi che raglie p altro,

nell'attaccatura fanno angolo pia- IMPOSTARE, v. a. posare, o ap-
no, e si distendono all' ingiù e se poggiare sopra alcuna cosa gli ar-

ne servono per calarlo a forza di chi , o le volte,

braccia con canapi sopra le cupo- LÀNCIA , s. f. spranga di ferro con
le, dove non possono farvi buche che si rimena la terra da far mat-
per stabilirò i ponti ne' bisogni toni. Rimcnarej o mestar colla
^®'"°*

, lancia.
INCALCINARE, v. a. mettere in Li^STRlCÀRE, v. a. coprire il suo-

calcina, coprire con calcina. lo della terra con lastre, conge-
INCALCINATURA, s. f. la coperta gnare insieme, mattoni e simili.

di calce che si dà alla muraglia. LASTRICATÓRE, s. m. chi lastri-

INCAMICIARE, v. a. ricoprire per ca la strada, cioè la copre di la-

di fuori checchessia con crdce o stre , diverso dall' acciottolarle.

^a't';'>-
. LATTATA, s. f. falda di gesso che

INCATENARE, y. a. fortificar con si fa ne' granai, o ne' Idbghi di

catene
, e propriamente diccsi del- poca importanza in vece di mat-

le muraglie. tonato.
INCRETARE, v. a. coprir di creta. LAVORO DI COTTO, quello fatto

INCPvOSTARE , V. a. accomodar so- di mattoni o di pietre cotte.

pra pietra muro osimll cose, mar- LIEVITARE O RIPOSARE, dicesi
mi ridotti in falde sottili, o simili. quando dopo spenta la calcina si

INGESSARE, v. a. impiastrar con lascia per qualche tempo esposta
,P^**ss«.^

^
all'aria.

INGESSATURA, s. f. lo ingessare LIMÀPiE , v. a. arrotar mattoni,
qualche cosa in un muro o simi- pianelle, quadri, tambelloni, e
le e dicesi anche della cosa inges- siuiili.

^^^^: MAÈSTPtO, s. m. capo di murato-
INSINICIARE, v. a. selciare, ac- ri. Skgnkri.

ciottolare, ciottolare. MAESTRO DI MURO, colui che
INriJlIlARE, V. a. impiastrare con esercita il mestiere del murare.

^^''^^' Barherino citato dal Guer.
IN'IOMCARE, e INTONACARE, MANOVALE, s. m. quegli che ser-

V. a. dar Pullinria coperta di cai- ve al muratore portandogli la ma-
cina sopra l'arricciato del muro in leria per murare.
guisa che sia liscia e pulita. MARRA, s. f. strumento che ado-

JN-TREDIRE LA CALCINA, versar- perano i manuali a far la calcina
VI l'acqua ed impastarla.. simile alla rusticana ; ma più siiac



MURATORE 207

ciato e ncir estremità ritonJoil/ar-

ricella dim.

MARTELLINO, s. m. sorta di mar-

tello d' acciaio che da una parte

Ila la bocca cioè il piano da pic-

chiare ,
dall'altra il taglio; ove

n'ha a due tagli.

MATTOMÈRO, e RE, s. m. arte-

fice che fa i mattoni^ fornaciaio

de' mattoni. Bemdo.

MÉSTOLA, s. f. strumento altri-

menti detto Cazzuola V.

M0NDIGLL\ DI CALCINA, la par-

te inservibile della calcina.

MURÀGLIA, s. f. muro: Muraglia

reticolata , a rete , in piano
,

collegata, di getto, fatta a scar-

pa , di pietre quadrale ecc.

MURAGLIA AMMANDORLATA
,

quella nella quale le pietre riqua-

drale o mezzane o più presto mi-

nute si pongono, non a giacere so-

pra un lato ma stando sopra un

canto espongono la fronte secondo

il rrfTolo e il piombino.

MURARE , V. a. commettere insie-

me sassi , mattoni colla calcina

per far muri , ed edifici.

MURARE A CASSA, modo di mu-

rare che si fa alzando da due lati

alcune tavole per coltello in tanta

distanza quanto si vuole che sia

grosso il muro riempendone poi

il vano di calcina e ghiaia o di cal-

cina frombole e cementi alla ritjfusa,

MURARE A SECCO, murare con

pietre sole, senza calcina.

MURARE UNA PORTA, UNA FI-

NESTRA O SIMILI, turare il va-

no con calcina mattoni o sassi.

MURATORE, s. m. colui che eser-

cita 1' arie del murare.

MURO ACI:M1NAT0, quello che è

appuntito superiormente , ove pog-

giasi il letto.

MURO ;VRRlCCIATO, muro a cui

sia stata data la prima crosta roz-

za della calcina.

MURO CIECO
,
quello che non ha

a[)ertura d' usci o finestre.

MURO DI CINTA
,
quello che chiu-

de una corte , un giardino, esimili.

MURO DI FILARETTO, quello che

è fallo di pietre, e sassi incerti.

MURO, O MURAGLIA A BOZZI,
quella falla con pezzi lavorati alla

rustica,che chiamansi^orre,oZ?oc^i.

MURO SOPRAM.MATTONE,muro di

mattoni , o grosso quanto un
mattone.

NESTAIUÒLA, s. f. strumento che

tengono in mano i muratori sopra

il quale sta la calcina. Nettatoio

^

Sparviero.

NETTATÒIA, s. f. e NETTATO-
IO, s. m. rettangolo di legno con

manico orizzontale da tener in

mano e serve come lo sparviere

a tenervi la calcina da intonacare.

PALCONCELLATÙRA , s. f. il di-

sporre i panconcelli cioè assi sot-

tili con cui copronsi l'impalcature.

PAVIMENTARE, v, a. far pavimcnli.

PÈNDOLO, s. m. peso pendente da

un filo a uso per lo più di pigliare

il perpemlicolo,

PENNELLO DA IMBIANCARE , di-

cesi d'un pennello più grosso e

di lunghi peli che serve per dar

bianco a' muri.

PERPENDÌCOLO, s. m. piombino
o pietruzza legala all' archipenzo-

lo con un filo con cui i muratori

aggiustano il piano e il piombo
dei loro lavori.

PU.CONE , s. m. strumento di ferro

con punte quadre a guisa di sub-

bia col ([naie si ronqiono i sassi

e fnnsi altri lavori di pietre,

PICCONE A LINGUA DI BOTTA,
sorta di martello adoperato da
muratoli.

PICCOZZINO, s. m. piccola scure.

PICÒZZA , s. f. martello tagliente

da una parte detto anche Ficozza

a occhio.
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PÒyrE , s. m. bertesca su cui stan-

no a murare i muratori.

PIOMBARE ALCUNA COSA , ri-

scontrare col piombo se ella sia a

perpendicolo, Piombare le alzate

cioè le muraglie.

PIOMBINÀRE , V. a. pulire i priva-

ti con uno strumento detto Piom-

bino , col quale si fa la tasta dov'è

l'impedimento, e tentasi di ri-

muoverlo.

PIOMBO, e PIOMBINO, s. m. di-

cono 1 muratori a quel cilindretto

di piombo legato ad una cordicel-

la col quale aggiustano le diritture

e trovano le altezze de' fondi. Ar-

chipenzolo.

PUNTATA, s. f. misura di presso a

tre braccia di mura.

PUNTELLARE, v. a. porre sostegno

ad alcuna cosa o perchè ella non

caselli, o perchè ella non s'apra,

o chiuda.

PUNTAZZA, s. f. armadura di fer-

ro che si mette in punta a pali di

legname quando si debbono ficcar

nel terreno per fondarvi muraglie

ripari o simili.

HENÀCCIOLO , s. m. rena di fiume

da impastar calcina. Spadafora.

RESTAURARE, v. a. rifare a muri

od altro le parli guaste e quelle

che mancano , o per vecchiezza

,

o per altro accidente.

RI.MPELLO,s. m. muro che si ri-

prende da' fondamenti per rimet-

tere in plomljo una vecchia mura-

filia che spiomba.

RINCALCINÀRK, v. a. rimetter la

calcina, calcinare o intonacar di

nuovo.

RINEI ANCARE, v. a. aggiugner for-

In/.za agli «'difìci , o slmili dai fian-

chi y ossìa dalle bande.

RLNZAFFÀRE
, v. a. dare la pri-

oia crosta rozza di calcina sopra

le muraglie. Incalcinare.

RINZAFFATURA, s. f. primo in-

tonaco alquanto aspro che si da

alle muraglie con calcina , rena

di fosso e mattoni spezzati. Rinzaffo»

RINVERZÀRE , v. a. dicesl propria-

mente del riempiere con ischcggie

di pietra il vano che resta tra pie-

tra e pietra nel murare.

RIPOSAR LA Ci^LClNA , dicesi

quando dopo spenta si lascia per

qualche tempo esposta all' aria.

Lievitare.

RIPRESA DI UN MURO , TET-
TO ,' O CISTERNA ecc. specie di

rivestimento di mattoni o pietre

per ritto addosso ad un muro.

RISTUCCARE , v. a. stuccar di nuo-

vo, e talora semplicemente stuccare.

SBULLETTARE , v. dlcesi propria-

mente ad un certo gettare che fan-

no gì' intonachi di calcina d' una

porzioncella di loro superficie a

somiglianza d'una testa di bulletta.

SCALCINARE , v. a. levar la calci-

na da' muri guastando rintonaco.

SCANDIGLIO , s. m. massa di

sassi ridotta in quadro per fissare

il loro prezzo, Scandagliare i sas-

si ridurli a scandigllo. Magazzino^
Mora di sassi a di pietre.

SCANICARE, V. a. e n. spiccarsi dal-

le muraglie e cadere a terra gP in-

tonachi. Scortecciarsi.

SCHIFO, s. m, strumento di legno

che serve a manovali per portar

la calcina quando si mura. Gior-

nelletto , Vassoio.

SCORTINÀRE, v. a. disfare la

cortina.

SECCHIA, s. f. strumento di legno

fatto a doghe, cerchiato di ferro

per attingere, e portar acqua.

SELCIATORE, s. m. artefice che
acciolola le pubbliche vie.

SFERRUZZATO, aggiunto che si

dà a'que'pezzi di calcina non be-

ne spenti , i quali sono 'particelle

di alcuni
^
Sassi che nella fornace

son venuti eccessivarncntc cotti.
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SMALTO, s. m. compnsio di ghiaia STUOFINÀCCIO,STROFINÀCCIO-
e calcina mescolate coli' acqua e LO, SFREGATOIO, s. ni. cen-

cio molle per uguagliar l' intona-

catura: die se è un'asslccella (jua-

draia e scantonala cliiamagi Appia-

natoia e da alcuni Sreitatoia.

SMURARE, V. a. guastar , e disfar STROFINARE, v. a. uguagliare 1'

poi rassodate insieme.

SMATTONARE , v. a. levare i mat-

toni al pavimento, contrario d'

ammattonare.

le mura. in lonnc atura collo Strofinaccio.

SOFFITTARE, v. a. disporre una STUCCARE, v. a. propriamente ri-

solfitla , far soffitte. tur.Tr, o appiccare con islucco.

SPARVIÈRE, e O, s. m. assicella TEGOLÀIA, s. f. fornace dove si

squadrata o scantonata con mani- fauno tegole.

co fitto per disotto ad uso di te- TEGOLÀIO , s. m. colui che fa te-

nervi la calcina da arricciare o gole, og:,'i coniunementc i^ùrwf/c/a/o.

intonacare. Ncttatoia , Nestaiuola. TRAVERSE DE' PONTI ,
(pie' legni

SPEGNER LA CALCE, smorzarla che concalenano le abetelle.

coir acqua. TPvLÒGOLO , s. m. buca da calcina.

SPIANARE, V. a. trattandosi di e- VASSOIO, s. ni. strumento di legno

difici vale rovinarli fino al

della terra. Spiantargli.

piano

SPIANARE I MAiTONI. dar lo-

ro la forma e distenderli in ter-

ra. Voc. Cr.

SPIANATA, O SUOLO DI MATTO-
NI, quella che dicesi comunemen-
te mano di pietre.

SPUNTELLARE, V. a. levare i pun-

telli.

di figura quadrangolare e alquan-

to cupo con che i manovali tra-

spoitano la calcina quando si

mura.

VÒLGERE ,
V. a. far la volta agli

edifici.

VOLTERr«.ÀNA , s. f. volta lavorata

a gesso , e talvolta colle sue ghia-

re di mattone messe per coltello.
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ACCÈTrA, s. f. piccola scure da

tagliar legnami dal suolo, o spez-

zargli o dividergli.

APPOGGIATÓIO , s. m. lungo pez-

zo di legno a cui si appoggiano

gl'istroraenli nel tornire.

ÀSCIA, O ASCE, s. f. strumento di

ferro col manico di legno per ta-

gliare , fatto in forma di zappa,

ma più largo e piìi corto.

BADILE, s. m. scalpello grosso ed

augnato ad uso d' incavare il le-

gno che si vuol calettare.

BARLÈTTO , s. m. strumento di

ferro grosso in forma di lettera. L.

del quale, fanno uso i legnaiuoli

per tenere fermo sul banco il le-

gno che si vuol lavorare.

BARLÒTTA , s. f. pialla grossa con

manico e ferro di taglio ingordo.

BASTÓNE, s. m. nome generico di

lutti i ferri o pialle col taglio a

mezzo cerchio per uso di fare scor-

niciamenti tondi , e dlconsi cosi

perche con essi specialmente si

fanno que'membri degli ornati det-

ti Bastone , Tondino , Bastoncino

e simili.

BIETTA , s. f. quel pezzo di ferro

che tiene incassato e fermo il fer-

ro della pialla.

BOCCA DI:L MARTELLO
,

quella

parte colla quale si balte per pla-

no, opposla al taglio che dicesi

Penna.

BOCCHE , s. f. pi. nome che si dk
alle principali parti delle morse

che s'aprono e si serrano con vi-

te per istringere e tener saldo

un lavoro sopra di cui si ha da

far forza cogli strumenti.

BRÙCIOLI, s. m. pi. quelle sottili

strisele che il legnaiuolo cava da

qualsivoglia legno lavorandolo col-

la pialla.

CACCIATÓIA , s. f. strumento di

ferro a guisa di scalpello e di

grandezza per ordinario d'un di-

to d' uomo e più grosso da capo

che da piede, il quale serve per

cacciar ben addentro i chiodi spe-

cialmente nel legno. Adoprasi an-

cora per cacciar fuori dal suo luo-

go un chiodo, una chiavetta, un
perno e simile. Cacciatola dritta

f

torta
,
grossa , sottile , e di qua-

lunque misura: i magnani la di-

cono Spina. Cacciatoio.

CAGNÀCCIA, s. f. pialla co' mani-

chi per pulire il legno dopo a-

verlo intraversato.

CALANDRINO e CALANDRO, s. m.
specie di squadra mobile di legno

i cui regoli sono soprapposli a dif-

ferenza del Pifferello e della Squa-

dra zoppa , i cui regoli sono in-

ternati , e s'incastrano l'uno col-

r altro.

CÀNTERA, s. f. specie di scalpello

o sgorbia triangolare da rivotare

il legno.

CAPITÈLLO, s. m. la maniglia,

cioè quella parte del segone che

i segatori tengono in mano.
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CÉPPO, s. m. chiamano i tornitori GALLÒCCIA, s. f. strumento di le-

il piede del torno , e diconsi au- gno o di ferro ripiegato ad uso

che ceppi que'zoccoletti di legno de' costruttori.

in cui sono fermate le parti che GANÀSCE , s. f. pi. le bocche d*

reprgono il lavoro nel tornire. una morsa fatte per afferrare e

CÉPPO, s. m. quel legno in cui è im- stringere checchessia.

biettato il ferro della pialla. GATTÙCCIO , s. ra. sorta di sega

CEPPO DA UGNARE A CASSET- per lo più stretta e senza telaio di

TA, pezzo di legno che serve a legno, ma con un manico come
ripulire le augnature che vengono quello degli scalpelli,

nella diagonale d'un quadro. GORBL\ , s. f. scarpello fatto a gui-

CÒLLA, s. f. composto di diverse sa di cerchio per uso d'intagliare

materie tenace e viscoso che ser- e tornire che anche si dice Sgorbia.

ve a diversi usi per attaccare e GRAFFIETTO, s. m. strumento di

unire principalmente i legnami. legno trapassato da un rcgolelto

COMPASSO , s. m. strumento che di forma quadra nel quale è fer-

forma il cerchio detto volgarmeii- mo un ferro a somiglianza d'un

te le seste. Gambe, Aste e Punte chiodo, che serve a segnare le

del compasso : torto da legnaiuoli , grossezze ne' legni e in altro che

sicuro con vite, a tre punte , a si voglia lavorare.

molla, doppio, che si allunga, ecc. GRAN'CHIO , s. m. chiamano i le-

COSCE , s. f. pi. i due pezzi di le- gnaiuoli quel ferro piegato , fora-

gno più alti e più saldi che sono to, dentato che è conficcato nella

da fianco di qualunque lorcolo, panca da piallare il legname e

strettoio o simile. serve per appuntellarvi il legno

DOCCE, s. f. pi. alcuni strumenti perchè non iscorra mentre vuoisi

o specie di scalpelli che dal pria- lisciarlo o assottigliarlo colla pialla,

cipio sono alquanto larghi, e van- GPiANCHIO , s. m. la penna del mar-

no tuttavia restringendosi, torti a tello di cui i legnaiuoli si servo-

guisa di doccia coir estremità dei no per mettere in lieva o cavar

lati tagliente. chiodi, la qual penna è stiacciata

FALCONE, s. m. grosso pezzo di e augnata, divisa per lo mezzo e

legno riquadrato e armato di ta- piegata alquanto all' ingiù,

glio che si stabilisce talvolta nel- GRUCCE DA STOIA ,
pezzo del

la sommità delle macchine da al- tornio che regge gli strumenti con

zar pesi. cui si lavora.

FILO DI SINOPIA, filo intinto nel- GUIDA, s. f. strumento per tener

la sinopia (terra rossa) col quale in piombo le razze de' carri, o

i segatori segnano il pancone per cocchi nel cacciarle nel mezzo,

segarlo. Randa. Inforcatura della Guida.

FÒGLIAjS.f. strumento da tornire con- GUIDA, s. f. succhiello grande che

formato a guisa d'una fogliolina. fa 1' uffizio di forare i legami gros-

FORCELLA , s. f. pialla col taglio si come sono le piane.

per far lo sguscio o scorniciare GUIDA , s. f. strumento di finissimo

latta a somiglianza della lettera C. acciaio come una striscia in supcr-

FUSO, s. m. pezzo di legno del ficie addentata da una parte o piut-

lornio che passa nell'occliio, s'è tosto solcata per traverso alla qua-

inlcro, e per le lunette, se diviso. le s'accosia la cornice di metallo
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che si dee far passare per lo slru-

niento tletto castelletto per darle

l'onda. Gli ebanisti che lavorano

materie più tenere fanno esse gui-

de (h Icij'io.

INCORSATOLO , s. m. strumento o

pialla da far le incanalature o lin-

guette. E ve n'ha di due specie

Maschio e Femmina, il primo fa

l'incanalatura, il secondo fa la

linguetta. V'èuna specie d' incor-

satoio il cui profilo è una Cima-

sa ed è ferro da scorniciare.

ES'GORBIATÙRA, s. f. il luogo vo-

to della gorbia.

INGORDÌXA, s. f. lo stesso che 5cit/"-

fina, raspa o lima da legno detta

cosi perchè adoperandola leva

molto per volta.

INTAVOLATO, s. m. pialla col ta-

glio a somiglianza della gola ro-

vescia a uso di fare quell'ornamen-

to d'architettura che pure è det-

to Intavolato.

LABBRI DELLA MORSA, le due

superiori estremità che servono a

stringere.

LICCIAIUÒLA , s. f. strumento di

ferro fatto a foggia d'una bietta

sfesso da una delle testate, del qua-

le i segatori di legname si servo-

no per torcere i denti della sega,

lo che dicono Àlliciare per far la

strada.

LIMA , s. f. strumenlp meccanico di

per incastrarlo nell' incavatura del-

l' altro.

LUlNÈTTE , s. f. pi. i fori quadri

do' zoccoli del tornio.

MARTELLO DA LEGNAIUOLI
,

martello di ferro di forma noa

molto grande quadrangolare con

bocca piana da picchiare, e colla

penna stiacciata e augnata divisa

per lo mezzo e piegata alquanto

air ingiù per metter a lieva e ca-

var chiodi, e questa siffatta penna
si chiama Granchio.

MÀSTICE, s. m. colla che fanno i

legnaiuoli con cacio acqua, e cal-

cina viva.

MAZZA, s. f. martello più grosso

per cacciare con maggior forza i

chiodi.

MOLINO DA SEGA , edifizio suU'

acqua ove si segano legnami grossi.

NORMA, s. f. strumento col quale

i legnaiuoli aggiustano e dirizza-

no r opere loro , che oggi dicia-

mo Squadra.
NÒTTOLA DELLA PIALLA, quel

pezzo snodato che è retto da una

chiavarda o sostiene il ferro e la

bietta.

ÒCCHIO, s. m. dicesi anche il fo-

ro o apertura per lo più nel mez-

zo della martellina o del martel-

lo, dove si ferma il manico.

PANCONE , s. m. panca grossa so-

pra la quale i legnaiuoli lavorano

il legnarne.verga d'acciaio dentato e di 3uper

fìcie aspra che serve per assotti- PÈTTINE , s. m. strumento dentato

gliarc e pulire il legno. Quadrel- che si usa per fare le viti sul tor

la o quadrilatera , Lima grossa,

guadrunfplare , triangolare
^
gros-

ta^ da traforo, mezza tonda, da vol-

tare , a coltello, lima sciolta, o

con manico. Stucca ( cioè assaia)

a mezzo taglio cioè a denti meno
fìlli , a punta, a foglia di salvia,

intelaiala.

LINGUÉTTA, s. f. sorta di dente

fatto colla pialla lungo un legno

ti

nio ed avvi il pettine maschio , e

il pettine femmina.
PIALLA, s. f. strumento di legno

che ha un ferro incassato con cui

s'assottigliano, appianano, pul

scono e addirizzano i legnami. Es-

so componesi di Ceppo , Bietta ,

Vano, e Nottola V.

PIALLÉTTO, s. m. piccola pialla

formata a posta per lavorare cornici.
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PIALLÓNE, s. m. larga pialla.

PICCOZZINO, s. m. piccola scure,

onde si servono i falegnami e car-

radori. Mannarese, Mannaietta,

Scuricclla.

PIEDE DI PORCO, palo di ferro,

che da una parie si ripiega a gui-

sa di zampa, e introdotta fra i

grossi legnami orizzontalmente ac-

catastati , serve a rimuoverli dal

loro sito.

PIÈTICA, PIÈDICA, e PIÈTICHE,
s. f. strumento di legname com-

posto di due piane o travette

che da una testa sono unite insie-

me a foggia ili seste per potersi

allarcrare e stringere con alcuni bu-

chi da imo a sommo. Queste con 1'

aluto d'un altra piana o travetta

detta Canteo la quale si posa so-

vra loro a traverso retta da certi

piuoli fitti ne' sopradetti buchi ser-

vono per tener ferme e salde le

travi o i panconi mentre si segano.

QUARTABUÒNO, s. ra. strumento

o squadro di legno di più gran-

dezze che ha angolo retto e due

lati eguali che lo compongono e

serve per lavorar di quadro. Squa-

drone.

RASPA, s. f. specie di lima grossa

da legno. Lima raspa , Scujfina ,

Scofflna, Razzola.

RÈGOLO, s. m. lista di legno più

lunga che larga di superficie pia-

na e per lo più riquadrata e sot-

tile. Higi.

RÌCCI, s. m. pi. la piallatura delle

assi che tiransi in piano e che si

levigano, i quali ricci sortono dal-

la pialla parte innancllati o in se

stessi ritorti, e parte a foggia di

scalette.

SAEITA
, s. f. ferro, col quale fassi

il minor membro alle cornici.

SCARPÈLLO, e SCALPÈLLO, s. m.
strumento di ferro, tagliente in

cima, col quale si lavorano i le-

gni. Asta si dice al manico: e

Codolo la parte che entra nel ma-
nico di legno. Scarpelletto dim.

Scarpellone accr.

SCARPELLO A SCARPA, scarpello

tozzo , e da far forza nel far bu-

chi por le riprese.

SCUFFINA, s. f. raspa o lima da

legno.

SCURE , s. f. strumento noto di fer-

ro per lo più da tagliar legname.

SCURE, s. f. strumento di ferro den-

tato col quale si dividono i legni

e slmili.

SEGA , s. f. strumento di ferro den-

tato notissimo; Maniglia dicesi il

manico. Scatto e Randello quel-

lo che serve a stringerla. Sega da
tagliare è quella a mano , Sega

da fendere quella che è nel telalo.

SEGA DA VOLGERE O DA CON-
TORNI , sega assai stretta la qua-

le con facilità si volta in giro o

altrimenti.

SEGA GRANDE dicesi quella che si

adopera per ricidere i legnami

grossi addattandoli sopra le pieti-

che, Segóne. Capitello e Mani-
glia è quella parte che i segatori

tengono in mano , ma la prima
si dice del segatore che sta so-

pra, e l'altra di colui che sta

di sotto.

SEGONE, s. m. sega senza telaio in

luogo del quale ha due manichet-

ti e serve per recidere a traverso

il legname per farne toppe , o

rocchi.

SERGÈNTE , s. m. strumento che

serve a tener fermo il legname

che si vuol unire con colla o con

altro.

SÈSTA, s. f. o SÈSTE, s. f. pi.

strumento da misurare cosi detto,

Eerchè l'apertura delle sue gam-
e misura in sci volte con poco

divario la circonferenza del circo-

lo che si descrive. Compasso.
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SGÓRBIA, s. f. scarpello fatto a doc-

cia per intagliare il legno,

SQUADRA, s. f. strumento col qua-

le si formano e si riconoscono gli

angoli retti.

SQL'ADRÒìSE , s. m. squadra gran-

de di legno come il Quartabuono.
SQUADRUCGIA, s. f. pezzo di le-

gno incavato in mezzo, che s'usa

a prendere le misure.

STUCCO , s. m. composto di diver-

se materie tegnenti per uso d' ap-

piccare insieme, o di riturar fes-

sure.

SUCCHIELLO , s. m. strumento di

ferro da bucare fatto a vite, ap-

puntato dall' un de' capi e dall'al-

tro con manico per lo più di legno.

SÙCCHIO , s. m. strumento di fer-

ro da bucare. V. Succhiello, Suc-
chiellino , Succhiellina, Succhiel-

letto dim.

TANAGLIA, s. f. strumento di fer-

ro per uso di stringere, di sconfic-

care e di trarre checchessia con
violenza. Tanaglietta dira.

TEGGHIA, s. f. arnese di rame di

superficie convessa sostenuto da al-

cuni piedi di ferro entro cui, po-
stovi sotto il fuoco , viene disfatta

la còlla.

TORNIO, s. m. ordigno col quale

si fanno diversi lavori di figura

rotonda o che tendono a quella,

SI d'osso di legno che di metallo: le

sue parti sono i Zoccoli , l' Àppog^
giatoio , il Fuso , il Ceppo ( pie-

de ) i Ceppi, zoccoletti di legno

da cui sono fermate le punte che

reggono il lavoro nel tornire; la

Gruccia, le Calcolo, gli Occhi , il

Toppo, le Lunette, la Coppaia

y

le Cosce, il Castelletto, il Con-
trappunto , il Trapano e VArchet'

to. — Tornio a piede, Tornio a ruo-

ta , Tornio a Coppaia , Tornio a
fermo , Tornio da far le punte.

TRIVÈLLA, s. f. sorta di succhiel-

lo di diversa grandezza e larghezza.

TRIVÈLLO , s. m. succhio, succhiel-

lo, strumento da bucare fatto a vi-

te. Trivelletto, Trivellino dim.

TRIVELLÒNE , s. m, accrescitivo

di trivella, gran trivella.

UGNÈTTO , s. m. scarpello schiac-

ciato in pimta a somiglianza del-

lo scarpello piano, ma più stretto,

VANO, s. m. dicesi quell'incavo in

cui sta il ferro e la bietta della

pialla,

VERINA , s. f. strumento con cui si

fora il legno per far strada a un
chiodo, a una chiavetta, a un per-

no e simili, Verigola, Succhiello..

1
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ALCUNI LAVOni DE' FALEGNAm , LORO PARTI,

MATERIE DI ESSI ECC.

ABETÈLLA, s. f. abete reciso dal

suolo rimondo ed intero , che ser-

ve alle fabbriche per attaccarvi le

tnglie ed alzar pesi. Diccsi anche

Stile: l'estremità inferiore è det-

ta Calcio, e'I taglio di esso Smus-

satura o Tagliatura. Le abetelle

nel commercio si misurano a brac-

cia per la lunghezza e pel giro.

^MMA, s. f. il sodo dell'intelaia-

tura d'una porta d'un imposta o

simile.

MIMADÙRA, s. f. le spranghe e

il battitoio d'una porta.

kSSE , s. f. legno segato per lo lun-

go dell'albero di tre dita al più

di grossezza.

AlSSATÙRA, s. f. riunione d'assi o

asserelle in qualche lavoro.

ASSICÈLLA, o ASSICÌNA, s. f.

piccola asse, tavola sotlile.

AUGNATURA, s. f. taglio fatto in

trave a guisa che da principio sia

largo e grosso e nel fine sottile e

acuto: e cos'i dello per una certa

similitudine della cosa tagliata con

l'utjna delle fiere.

BATTITÓI, s. m. pi. tulti gli or^

nati delle imposte che vanno por

rillo e reggono le spranghe chiu-

dendo in mezzo i riquadri.

CALETTATURA , s. i. quella com-

moititura che si fa co' denti a

squadra o fuor di squadra inter-

nai 1 nf'lln femmina che li riceve.

Calettatura a coda di rondine,
:i ugnatura , a basitone , a sguscio^

a nocella e $gu^clo, in terzo, na-

scotta.

CÀMERA, s. f. quel cavo che si fa

in un pezzo di legname in cui

dee internarsi un dente per calet-

tatura, ovvero una grossa cavìcchia

di legno, una chiavarda e simili.

CAVALLETTO, s. m. unione di tre

pezzi di legname posli uno ritto,

l'altro orizzontalmente in capo ad

esso e il terzo per traverso al di

sotto, che forma il triangolo e ser-

ve a epilogare gli altri due.

CIPOLLOSO , aggiunto d' asse , o

legno che è soggetto a sfogliarsi.

CODA DI RONDINE, quella calet-

tatura che si fa con intaccatura o

incavo angolare che è largo da una

parte e stretto dall' altra a somi-

glianza della coda della rondine:

e che s'usa dagli artefici per te-

nere insieme parli di legno e si-

mili, le quali per la figura che si

dà loro che va dal largo allo stret-

to non possono facilmente disgiun-

gersi. V. Calettatura.

CHIODO ACCECATO , chiodo il

cui capo e pari al legname nel

quale è conficcato.

CHIODO A BARBONE O BARBA-
TO, cioè con molti tagli per im-

pedire che non esca dal legno nel

quale è conficcato.

DENTE IN TERZO, specie di ca-

lettatura che anche dicesi /n/er::a/a.

FASCE D'UN TAVOLINO, que' re-

goli che calettati in quadro po-

sano sovra i piedi e reggono il

piano che vi si addatta sopra.

FERITOIA, s. f. dicesi la Camera
d'un pozzo di legname se il va-
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no è traforalo in modo che vi pos-

sa liberamente passare alcun pezzo.

INCANALATURA , s. f. piccolo

incavo formato nella grossezza del

Icirno per cacciarvi o commetter-

VI un altro pezzo.

INCIPOLLATURA , s. f. spaccatura

sottile di una tavola.

INTARSIATURA , s. f. commettitu-

ra a lavoro di tarsia.

INTELAIATO, add. posto in tela-

io. INIagalotti Lett.

INTELAIATURA, s. f. ossatura, u-

nione di più pezzi di legname.

Intelaiatura d'una porta, d'un
armadio y d'una finestra.

INTELAIATURA D' UNA TAVO-
LA O D'UN TAVOLINO, la riu-

nione de' piedi colle fasce senza

il suo piano.

LARBRO DI UNA TAVOLA , il suo

orlo o canto smentato cioè allor-

ché è stato levalo il canto vivo.

LAVORAR DI QUADRO
,

quella

sorta di lavoro nel quale sì ado-

pera la squadra e le seste e che
ha anpfoli e cantonate.

MONACHETTO, s. m. nome che

si dà a que' legni che servono a

calzare i puntoni del cavalletto che
anche dicesi Monachino.

MONACO, s. m. quella travetta cor-

ta di mezzo d'un cavalletto di tet-

to
,
che passando fra li due pun-

toni piomba sopra 1' asticciuola.

OSSATURA , s. f. diccsi quel legna-

me che óioprc la luce d'una porta.

PANCONCÈLLO, s. m. asse di mez-
z' oncia.

PANCÓNE, s. m. legno segato pel
lungo dell'albero di grossezza so-

pra tre dita.

PIALLACCI, s. m. pi. sottilissime

assicelle di legname nobile, colle

quali si cuopre altro legname vi-

le in far tavole o simili utensili,

il che di ce si Impiallacciare.

PIALLACCIO^ s. m. sciavero gros-

so da cui puossi ancor ricavare as-

si pili sottili: il piallaccio ritor-

na sotto la sega , e lo sciavero no»

PIALLATA , s. f. corsa della pialla

per quanto in una volta la posso-

no far andare le braccia di chi

r adopera.

PIANA, s. f. legno di non molta

grossezza, di lunghezza di quat-

tro, ovvero cinque braccia , riqua-

drato , e più largo del corrente.

PUNTÓNI, s. m. pi. diconsi quelle

travi d'un cavalletto che da i la-

ti vanno ad unirsi nel mezzo for-

mando angolo ottuso.

RIMESSO , s. m. specie di tarsia

con legni tinti e ombrati ad uso

di pittura ; ' dicesi anche lavoro di

rimesso.

RIVOLTARSI DE' CHIODI, dicesi

de' chiodi od altri ferri a' quali

per cattiva tempera s' arrovescia

il taglio o la punta.

SALCIGNO, s. m. quell'intoppo, o

riscontro , che trova il ferro per

tutti i versi nel legno.

SCIÀVERO , s. m. quella porzione

rozza del legname che si cava col-

la sega da un pezzo di legno

che si riquadra, onde diconsi scia-

veri Je quattro porzioni di cerchio

che si cavano da una trave nel

riquadrarla.

SCORNICIATÙRA , s. f. lavoro di

cornice fatto nelle imposte. Spa*

dafora.

SEGATURA, s. f. parte del legno

che ridotta quasi in polvere casca

in terra segando; l'azione del se-

gare: la fessura che fa la sega: e

la parte ove la cosa è segata.

SFASCIATURA , s. f. si dice di :clò

che la scure toglie dal legno che

si riquadra. Toppa j Copponi.
SOxMMÈSSA, s. f. quell'opera che

serve di fondò ad un lavoro che

ha soprapposta.

SPRANGA, s. f. nome che si dà a
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tutti que' pezzi di legname che

vanno attraverso di una porla o

uscio, e sì uniscono a'baliitoi.

SPPiOrsE , s. m. pezzo di legno che

si congegna drillo negli angoli

delle mura.

SQUADRATURA , s. f. lo squadra-

re, e lo stalo della cosa squadrata.

SVERZA, s. f. sottile striscia di le-

gno con che si turano i buchi ne'

lavori di legname.

TELÀIO , s. m. COSI chiamansi i

quattro pezzi di legname commes-
si in quadro.

TELAIO D' UN TAVOLINO
,
quel-

la parie che collega i piedi ^ e su

cui posa il piano.

TOPPA , s. f. COSI chianiano i le-

gnaiuoli , i copponi di legno , o

le Schegge V.

TRAVE ACCONXIATA
,
quella che

è riquadrala colla scure, e da cui

cavansi le schegge.

TRIVELLATURA, s. f. l'azione fi-

nita del trivellare; e quella par-

te di materia che in trivellando

si distacca.

ZEPPA , s. f. bietta o conio picco-

lo per uso di serrare, stringere, cal-

zare checchessia.

:ì8
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ABBTETTÀRE, v. a. fermare, cal-

zare con biella che sì dice anche

Abbiattare.

ACCO-MIGNOLÀRE , v. a. coramet-

terc due o più pezzi di legno a

modo di conugnolo.

ACCONCIAR LE TRAVI , riqua-

drarle colla scure cavandone le

schcG^ge.

ALLICCIARE, v. a. far la strada

. ai demi della sega colla chiave

della Licciaiuola.

ANDAR A FILO, andar secondo il

segno che si fa col filo tinto nel-

le tavole a oggetto di segarle di-

ritte.

ASCIARE, V. a. digrossare i legni

coir asce.

BUCHERARE, v. a. far buchi: Bu-
cacchiare , foracchiare.

CONFICCARE, v. a. ficcar chiodi

per unir cose insieme o per altro

effetto.

CONGEGNARE, v. a. commettere
insieme, Incnstrare.

DIMERGOLÀRE, v. a. è l'azione

che si fa quando ficcato un chio-

do alquanto in un legno si tira a

se poi circolarmente per trarnclo

più comodamente.
IJI^HADIRE, v. a. disfare la riba-

ditura, l'opposto di ribadire.

FARE LA CAMERA , cioè quel ca-

vo , che si fa in un pezzo di le-

gname per colb'garvi altro legno.

FORARE ,
v. a. l;u- buchi o fori,

p*"! tugiarr-. /bucherare.

FORACCmAl;E, v. a. forare con
ispessi e piccoli fori. Bucacchiare

j

Sforacchiare.

GANGHERARE, v. a. metter nei

gangheri , o armare checchessia di

gangheri.

IMBARCARE, V. n. incurvarsi nel-

la larghezza, e dlcesi comunemen-
te d'asse, o legni non mollo gros- \

si che agevolmente, e senza spez-

zarsi si piegano o volgono dopo
che sono messi in opera.

IMBIECÀRE, V. n. dlcesi dell'assi

od altro legname segato e messo

in opera che s'alza dalle due can-

tonate e risalta dal piano incur-

vandosi. Sbiecare.

IMBOSSOLARE, v. a. mettere gli

asslcelli ai palchi.

IMPALCARE^ V. a. mettere o fare

il palco.

IMPECIARE, V. a. impiastrar di pe-

ce : Impegolare.

IMPERIARE, V. a. porre sul per-

no , mettere in perno.

IMPIALLACCIARE, v. a. coprire i

lavori di legname più dozzinale

con asse gentile e nobile segala

sottilmente.

INCHIODARE, V. a. fermare, con-

ficcare coi chiodi.

INCOLLARE , v. a. appiccare insie-

me le cose con la colla.

INCORNICIARE, v. a. mettere la

cornice.

INDENTARE,v. a.commettere due pez-

zi per mezzo di dotili e intaccature.

INGANGHERARE , v. a. metter ne'

ganijilcri.

INGOMBÀRE, V. n. dlcesi d'un pez-

zo di legno clie s'inìbarca. V. 7/w-

barcare.

INTACCARE , v. a. far tacca far
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in una superficie un piccolo RING/VÌSGHERÀRE , v. a. rimeite-

taglio. re in gangheri.

INTAGLIARE, v. a. formar elice- RINVERZÀRE , v. a. ri turar fessure

chessia con taglio in legno, scolpi- di legname con pezzi di legno che

re o di rilievo o d'incavo. dicoiisi Sverze.

IMAGLlUZZÀRE,^v. a. intagliar SBIECARE, v. a. pareggiare alcun

minutamente. pezzo di legno e farlo eguale.

INTARSIARE, V. a. commettere in- SCANALARE, v. a. incavare il le-

sieme diversi pezzuoli di Irgname gno per ridurlo a guisa di piccol

di più colori. canale.

INTAVOLARE UNA STANZA , di- SCANTONARE;, v. a. levar i canti

cesi dell'impalcarla colle tavole. a checchessia.

INTERZARE, V. a. mettere i chio- SCHIAFFARE, v. a. far scheggie,

di doppii. e diccsi del legno.

INTESTÀPvE, V. a. metter due pcz- SCHIODARE, v. a. sconficcale, ca-

zi a contrasto nelle loro testate. vare il chiodo confitto.

INTRAVERSARE, V. a. piallare il le- SCOLLARE, v. a. contrario d'In-

gno per traverso prima di venire collare: staccar d'insieme le cose

all' ultima ripulitura
_,

ed anche incollate.

metter le spranghe che sono quei SC0M3IÈTTER.E , v. a. contrario di

pezzi di legname che vanno altra- commettere , e vale propria-

verso d'una porta e si uniscono a mente disfare opere di Icgna-

hattitoi. me o d'altro che fossero com-
LAVOPvAR DI TARSIA , intarsiare, messe insieme.

cominellere insieme minuti pez- SCONFICCAPvE, v. a. scommettere
zuoli di legno di più colori. le cose conficcate.

LEVIGARE, V. a. render ben liscio. SCLFFINARE , v» a. limare, o ra-

LIMARL, v. a. assottigliare, pulire sciiiare colla scuffina o raspa.

colla lima. SDENTARE, v. a. rompere qualche

MARTELLARE , v. a. percuotere dente d'una sega.

col martello. SEGARE, v. a, propriamente ricl-

PIALLÀRE , v. a. pulire e far lisci dere con sega.

i legnami colla pialla. SFASCIARE , v. a. levare coli' ascia,

RAGELLÀRE, v. a. uguagliare, pa- o colla scure la scorza e l'alburno

reptjiare. al legname.

RASPARE , V. a. adoperare la ra- SGANGIIERÀPiE , v. a. cavar dei

spa, levare i colpi e pulire con la gangheri , scommettere.

raspa. SMENSOLÀRE , v. a. lavorare un
RIBADIRE, V. a. dicesi del legna- pezzo sottile in cima e grosso nel-

iuolo quando avendo confitto im la base a foggia di mensola.

aguio e fattoio passare, e riuscire SMENTÀRE , v. a. dicesi del laglia-

dair altra parte dell'asse, lo lor- re un legno a ugnatura.

ce un poco nella punta col mar- SMUSSARE, v. a. tagliar l'angolo
IcUo

, e poi lo ripicchia e rihat- o il canto di checchessia.

le, riconliccaudolo da quella bau- SQUADRARE, v. a. aggiustar colla

da
, perchè stia più forte. s<|uadra.

RlNfiAMnÀUE, V. a. fare un gam- SUBBIARE, v. a. lavorar collo scar-

bo ariiliziale a checchessia. pello detto subbia.
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SUCCITTELLÀRE, V. a. bucare col TRAFORARE, v. a. forar da una

succhiello. banda all'altra fuor fuora.

TASSELLARE, v. a. fare o mette- TR^APANÀRE,v. a. forare col trapano.

re tas^oUi. TRIBBIARE, v. a. l'azione che fa la

TAVOLARE, V. a. coprir di ta- sega quando rompe e non sega pu-

vole. lito il legname.

TORNIRE , V. a. lavorar al tornio

,

UGNARE, v. a. tagliare in obblìquo

torniare. o sia a ugnatura.

I
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BOSSOLÀRO , s. m. lavorante in abbiano belle vene e possano be-

bosso. INI. Villani. ne allucldarsl.

CARPENTIÈRE, s. ra. legnaiuolo INTAGLIATÓRE, s. m. chi lavora

che fabbrica carri. Carradore^ Car- d' intaglio in legno, facendo figu-

ralo, re, ornati, prospettive, fogliami ec.

CARRADÓRE , s. m. maestro di far INTAPiSlATÓRE , s. m. artefice che

carri. Carraio. fa lavori di tarsia, cioè commette

CARROZZÀRO , artefice che fabbri- insieme diversi pezzuoli di Icgna-

ca carrozze. Carrozziere. me di colori diversi. Muzzi Iscr.

CARPdUOLÀPtO , s. m. colui che LEGNAIUÒLO , s. m. lo stesso che

fabbrica o vende carriuole. Garzoni. Falegname V.

CASSETTÀIO, s. m. maestro di far LEGNAMARO, s. m. artefice che

cassette. lavora il legname, voce poco usata.

COMMETTITÓRE , s. ra. artefice MARANGÓNE , s. m. dicesi per un

che fa lavori di commesso. garzone legnaiuolo che lasora a

EBANISTA, s. m. quegli che lavo- opera, e per falegname sen)plice-

ra in ebano; ma oggi stendesi a mente.

significare ogni artefice di mobili SEGATÓRE , s. m. qncllo che sega.

eleganti di legno. SEGGIOLÀIO, s. m. chi fa, vende

FALEGNAME, s. m. artefice che o raccomoda seggiole e simili.

lavora in legname. STIPETTÀIO, s. m. (v. d. u.^ co-

IMPIALLICIATÓRE , s. m. chi la- lui che fa gli stipi , o simili lavori.

vora in fino, in tarsia, o ricopre TORNITÓRE, s. m. chi lavora al

i mobili di Piallacci di legni che tornio, maestro di tornio. Tomiaio.
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FABBRO, MAGNANO ECC.

FERRIERA

ABBALLOTTARE, v. a. abballot-

tarsi dicesl del ferro che si rappi-

glia a masselli prima che arrivi

nel fondo del forno donde non

può uscire che squagliato: dicesi

a nelle Appallare o Appaltonare.

ABBALLOTTATURA, s. f. quella

specie di palloiie formalo di più

masselli , o ballotti , come dicono

coagulali e uniti insieme in fondo

alla fornace donde non può usci-

re senza disfarsi.

ABBOCCATÓIO, s. m. apertura del-

le fornaci da fondere, che più co-

mtineniente dicesi Bocca.

AGLTGLIO, s. m. grosso pezzo di

ferro , riquadrato nella testata ov*

egli entra nell'albero della ruota,

e cilindrico in quella parte che

pira sul plumacciuolo.

ALBERGHETTI, s m. pi. dadi di

ferro quadrilun^^hi con un buco nel

mezzo non traforalo da parte a

parte, internali ne' plumacciuoli

,

ed in cui entra e si muove in Boga.
ALBERO DELLA RUOTA, trave

die col mezzo d' una mola mossa
a forza d'acqua serve a comunica-
re il molo a' magli della ferriera.

ARCELLA
, s. f. la cassa dov'entra

li vento per condursi al Buccolare^
('(\ iiW fjfjello , e quindi nel forno.

ARTE IJI JI:RR0, bagno di ferro

fuso mescolato colle sostanze accon-
cie a rldiiilo in acciaio.

BALLOTTO, s. m. massello di ve-

na che invtrce di squagliarsi s'in-

durisce e forma V AOballottalura.

BÀR.CA , s. f, luogo spazioso che
resta davanti alla fornace sopra

la soffieria ad uso di asciugar pan-

ni e per comodo de' manifat-

tori.

BATTERÌA, s. f. tutto il corredo

del maglio che splana il ferro.

BISCIOLA , s. f. pezzo di ferro ad

uso di riunire il palo del mollotto

coli' aguiglio dell'albero.

BÒGA , s. f. grosso cerchio di ferro

che ha come due corni che pun-

tano e girano nelT alberghelto ed

entro a cui passa il manico del

maglio.

BRACCIUOLI DI FERRIERA, pie-

tre che col legano la fornace dalla

parte di fuori.

BUCCOLÀRE e BOCCOLÀRE, s.

m. quell'apertura delle fornaci in

cui entra la canna del mantice.

CALDADÒRE,e CALDATÒRE, s.

m. pietre scalpellinale e della

stessa qualità ond'è composto il

forno, le quali servono a serrare

da piede a guisa di sportelli le

apermre da cui esce la Scea e la

Loppa.

CANNA, s. f. fuso di ferro in cui

entra il Beccolare che porla il

vento all' Ugello e da questo nel

forno.

CANTARÈLLA , s. f. lastra di pie-

tra della fornace.

CASTÌNA, s. f. mescuglio di diver-

se terre per la maggior parte cal-

cari , che si agglugnc ne' forni di

fusione al minerale di ferro , mas-
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sìme allorché è molto argilloso, che s'Introduce in un foro accan-

per facilitarne la fusione. Talvol- to all'ugello ed a cui si attacca

ta vi si mescolano ancora ciottoli la loppa per conoscere se la vena

quarzosi. cola o s' abballotta.

CÉPPO, s. m. pietra che forma il FERRIÈRA, s. f. luogo delle forna-

fondo o sia la base del forno da ci ove si cola la vena del ferro,

piede. ed anche quella dove si ralGua il

[IHIAVELLÒXE , s. m. nome che si ferraccio. V. Magona.

dà ad alcuni pezzi di forcellone GAVAZZA , s. f. nusura di vena di

attaccati di qua , e di là a forza ferro per regolar la fornace,

di grossi chiodi traforali in cima, GÈRLA , s. f. arnese fatto a vassoio,

per mettervi i mascoli , onde ser- per portare a mano il carbone
,

rare la coperta, e la soltana. che si mette colla vena nella fornace.

i^lOCCA, s. f. nome di due grossis- GERLINO , s. m. onde Gerlinata;

simi pezzi di legno sopra di cui piccola Gerla arnese da portare la

si aggira tutto il meccanismo del- vena e il carbone sulle spalle de-

la batteria; ciascuno di essi è in- gli uomini,

catenaio con tre stanghelle. LATTARC'ÒLO , s. m. lastra quasi

[COLONNA, s. f, grosso pezzo di fer- slmile alla coperta, con un buco

ro in forma di S fermato da una in mezzo, posla appiè della fornace,

parte dello scannello di dietro e LATTI, s. m. pi. le fecce che esco-

dall' altro rapo infilato nel rotei- no dal ferro per ridurlo a perfe-

lone ch'egli sostiene fermato an- zinne nella ferriera, e che sono il

ch'esso nel mezzo dello sprone che calo maggiore o minore secondo

lo rinforza: le colonne più picco- la qualità de' carboni ; diconsi an-

le son delle con proprio nome che Loppe. Fondata.

Braccìuoli. MAGONA , s. f. luogo delle ferrie-

ZOPERTA, e SOTTANA NELLE re in cui si dà la prima prepara-

MAGONE , dlronsi due pe/.zi di zione al ferraccio per purgarlo

legno, o travelte che si addaltano dalle loppe, ravvicinare le parti del

al forcellone, per serrar Pagulglio ferro, e renderle alle ad essere fab-

di drniro, e sono cosi detti, per- bricate: e luogo ove si conserva e

che l'uno s'.a di sotto all'agulgllo, vende il ferro. Magoncina dim.

e l'altro di sopra per coprirlo. PALETTONE , s. m. asse di ferro

COTTICCIÀRE, s. m. cuocer la ve- con gran palella simile In fondo
na (li foiro nella Ringrana. che sostiene i materiali del ferro

COTTICCIO , s. m. ferro rimesso la quando si deve tirar fuori 1' abbai-

terza volta nel fuoco , e che non loftritura.

è più sensibile, in guisa che più FARP^TE, s. f. la parte davanti del-

non cola. la fornace delle ferriere ed è op-
DIACILP^, s. m. pezzo di legno o posta alla Sacca.

pancaccio immobile situato fuori PILE, s. f. pi. pilastrini che sono
della ruota che muove la batt''ria. alle parti laterali della fortiace

niSTENDINO, s. m. l'arie gli or- per saldezza della parte della sac-

digni e l'azione concili si lira il ca e delle parli,

ferro di lamleia e si fende e ri- POZZO DELLA SCEA
,
pozzetto o

dure mquadroin verghe e cionconi. vasca quadrala in cui si meltc a

FACCilIARO, ferro sottile e lungo temperare la seca per renderla più
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facile a spezzarla e ridurla in pa- SCODÈLLA, s. f. pietra o forma

ni, ^0 elio si dice Far la scinga. che resta sotto i caldatori da'qua-

PRESÙRA , s. f. l'unione delle pie- li s' estrae la loppa del ferraccio.

tre che formano la parte inferio- SCÒRZE , s. f. pi. diconsi i lati in-

re del forno per colare la vena feriori delle parti della fornace

da ferro. che posano immediatamente sul

RINGRÀNA, s. f. buca scavata in ceppo.

terra a forma di cono, in cui si SOTTANA, s. f. V. Coperta.

mette la vena di ferro mescolala TAMBÙRA, s. f. spazio voto, che
con carbone per incuocerla prima resta tra la fornace, e il muro
di passarla nel forno. maestro.

RUBRICA FABBRILE , ferro terre- TROMBÓNE , s. m. grosso cannone
stre di color rosso mescolato con di metallo, da cui esce l'acqua del

parli pietrose duro che macchia bottaccio per dare il moto alle pa-

le mani. le della ruota.

SACCA, s. f. la parte di dietro del- UGÈLLO, s. m. tubo di rame che
Ja fornace , opposta alla Parete V. porta il vento nella fornace.

SCÈA, s. f. quella- massa di ferro VER.ZÈLLA , s. f. ferro, o palo

fuso che esce dalla fornace e si lungo appuntato o stiaccialo che

rappiglia in un luogo ristretto ap- usasi a rompere il parapetto del

pie della fornace medesima. forno , ossia il buco della seca.

SCIÙGA , s. f. vasca d'acqua dove VETRINO, aggiunto di ferro crudo

si butta la scea per raffreddarsi. che facilmente si rompe.
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ACCIÀIO, s. m. ferro reso più du-

ro ed elastico in virtù d'operazio-

ni chimiche e fìsiche , a uso par-

ticolarmente delle armi , e stru-

menti da taglio.

BACCHÉTTA, s. f. ferro tondo e

sottile con cui i magnani compon-
gono alcuni lavori — Bacchette a
collo d' oca , con alia , o mezze
tonde ecc.

BANDONE , s. m. larga piastra di

ferro che è una specie di lamiera.

BASTARDÌNO, e BASTARDO, s.

m. nome d'una delle varie specie

di ferri di minor grossezza.

BORDOTTÌNO , e BORDÒTTO

,

s. m. chiodo quadro di mezzana
grossrzza.

BULLETTA, s. f. dicesi a varie sorta

di chiodi e particolarmente di quel-

li che hanno gran cappello ; Bui-

lette da impannate , da laharde
,

minute , da zoccoli e da scarpa
,

minute d' acciaio^ da staffe da stai,

da onde (quelle che vendonsi
)

,

a gruccia^ da stoia^ mezzane ec
BULLETTÒNE , s. m. grossa bullet-

ta con capocchia quadra che ado-

perasi da' calzolai. Bullettoni da
mantici.

CAFIVOLTÌNO, s. m. specie di fer-

rareccia compresa nella classe det-

ta ordinario di ferriera.

CAPPELLO DI CHIODO, dicesi al-

la parte supcriore di esso fatta a

guisa di cappello. Capocchia.

CAPPELLOTTO, s. m. spezie di

bulletta , cosi detta dal suo largo

cappello, il ToìiMASl-O ha Cap-

pcllctto , voce che appo lui vale

9.

a significar specialmente le bullette

delle scarpe più grossolane.

CHIAVARDA, s. f. chiodo grande

col cappello bislungo.

CHIODAGIÒNE, s. f. ogni genere

di chiodi.

CHIODERIA , s. f. assortimento di

chiodi
,
quantità di chiodi.

CHIÒDO, s. m. strumento di ferrò

sottile e acuto con piccolo cappel-

letto a guisa di fungo dall'una del-

le estremità fatto per conficcare, e

per poterlo ribadire non si tem-

pera.

COCOMERÌNO, e COCOINIERÙZ-
ZO , s. m. bulletta con capocchia

d'ottone.

DIACCILOLO , s. m. spezie di chio-

dagione quadra.

DORONE, s. m. chiodo di rame,

o simile indorato , che ponsi per

ornamento e sostegno di cortine

ed altro.

FARFALLA , s. f. piccolissima bul-

letta di ferro col capo d'ottone.

FERRAMÉNTI, s. m. pi. moltitu-

dine di strumenti di ferro da la-

vorare o da mettere in opera.

FERRERIA, s. f. massa di ferra-

menti.

FERRO SENZA TIGLIO, dicesi

quello che è troncalivo per tutti

i versi.

FERRO SFALDATO,sfaldatura, fer-

ro strutto y fusoy liquc/atto.

FILO DI FERRO, ferro ridotto a

guisa di filo che dividesi in sorte-

rie dette Piombi dal N.^ 1. in\o

al 9. e da questo al 51. dette

Passnpcrla.

9
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GRUCCE DA STOTA, ferrareccia

della specie delle bulletle con te-

stata ripiegata a guisa di gruccia.

LABALDÒ]NE, s. ra. la lamiera più

fina e più grande.

LÀINIA, s. f. piastra di ferro o d'al-

tro metallo.

LAMIÈRA , s. f. ferrareccia sotto cui

si comprendono più specie come

acciaio, badili, lamierino, lamie-

rone e lamiera propriamente det-

ta la quale è di tre specie , cioè

labaldone , lamiera mezzana , e

lamiera a colpi che è la lamie-

ra non bene spianata sicché vi si

scorgono sopra i colpi del maglio.

LAMIERINO , s. m. lamiera più

ordinaria per tubi da stufe, e si-

mili lavori.

LAINllERÒNE , s. m. nome che si dà

ad una qualità di lamiera con

cui si fabbricano padelle, seghe e

simili.

LATTA, s. f. lastra sottile di ferro

slagnala da amendue le parti; di-

cesl anche Banda stagnata.

LATTIÈRA , s. f. fabbrica ove si

lamina il ferro e si riduce in latte.

MAGLIO DI ZECCA, ferrareccia del-

la specie detta ordinario di ferriera.

MARTELLINA DA MULINI, ferra-

reccia della specie detta ordinario

di ferriera.

MEZZANA , s. f. ferrareccia della

specie delle bullette.

MODELLO PURO, specie di ferra-

reccia che comprende la reggetti-

na minore di due libbre il brac-

cio, il Nastrino che non arriva

alle Ire, il Tondino per i ferri

da portiera, il Quadrettino sottile

dentro alle tre libbre ec.

NASTRINO, e NASTRINO PER
GRATE , nome di due specie di

ferrarercla delta modello di di-

slcndino.

OUDINÀIUO, s. m. nome collelli-

vo di pili specie di ferrareccie,

come verghe , spiagge , cerchioni

da ruote.

PALO DA MULINO , PALO DA
SASSI, ferrareccia della specie det-

ta ordinario di ferriera.

PAPPATÒIO , s. m. ferrareccia del-

la specie detta ordinarlo di ferriera.

PASSAPÈRLA , s. f. filo di ferro dal

N. 10 fino al N. 31.

PIÓMBO , s. m. nome che si dà al

filo di ferro dal N. 1 fino al 9
che è il più sottile.

QUADRÉTTO, s. m. ferrareccia del-

la specie detta modello di disien-

dino
, Quadruccio , Quadruccino

,

Stiacciato.

QUADRO , s. m. ferrareccia di più

più grossezze quadrangolate della

specie detta ordinarlo di ferriera

,

come Quadro grosso^ Quadro da
letti^ Quadro di soldo ecc.

RAMERÌA , s. f. arte di lavorar ra-

me ; o luogo dove si lavora. Gar-
zoni.

REGGÉTTA, s. f. ferrareccia della

specie detta modello di distendi-

110 che adoperasi specialmente per

archi da ruote.

REGGETTÒNE, s. m. ferrareccia

della specie detta modello di di-

stendi no, che adoperasi specialmen-

te per battenti e invetriate.

SPIAGGIA, e SPIAGGIA ANEL-
LATA , ferrareccia della specie

detta ordinario di ferriera. Spiag-

getta.

SPIAGGIÒNE , s. m. ferrareccia qua-

drala della specie detta ordinarlo

di ferriera.

SORTEPtÌA, s. f. nome collettivo

che comprende le diverse specie

di fili di ferro delti Piombi e Pas'i
saperla. i

SOTTIGLIUME DI FERRO, lavo-

ri di piastra sottile di ferro.

TONDO, s. m. ferrareccia della

specie delta modello di distendi-

no. Tondino dlm.
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TOZZÈTTO , s. in. sorta di aguto

corto, e grosio.

VERGA, s. f. ferrareccia della spe-

cie detta ordinario di ferriera , e

sono di tre grossezze : Verga gros-

sa , ordinaria j e sottile.

VERZÈLLA, s. f. ferrareccia della

specie detta modello di distendì-

no , di cui si forma la chioda*

gione.

VERZELLONE , s. m. grossa ver-

zella che serve all' Istesso uso.

ZAPPARE, s. m. ferrareccia della

specie detta ordinario di magona.
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ACCECCATÒIO , s. m. specie tli

saetta da trapano intagliata in pun-

ta per plano per incavare un fo-

ro affinchè riceva la capocchia d'un

chiodo o d'una vile o d'altro, sic-

ché spiani e non risalti,

ACCECATRÌCE , s. f. incavo in cui

si fa la testa alle viti, o altro che

abbia un cavo che deve essere ac-

cecato.

ANCÙDINE, s. f. strumento di fer-

ro, sopra il quale i fabbri, bat-

tono il ferro per lavorarlo : le sue

parti sono le Corna o Punte ^ il

Ceppo , il Pianoy o la Tavola i

Piedi.

ARCHETTO, s. m. spezie di lima
por fare gì' ingegni alle chiavi.

ARZINGA, s. f. tanaglia con doc-

cia nelle bocche per prendere e

tener saldi i ferri tondi nel lavo-

rarli al fuoco.

BANDE STAGNATE, lastre sottili

di ferro stagnate dalle due parti.

BASTONE, s. m. quel ferro tondo
e mobile nell'anello della vite del-

la morsa con cui volgendolo s'a-

prono o si stringono i labbri o
guancle della medesima.

BECCHETTO , s. m. ferro da lavo-

rare al torno a foggia del badile
de' legnaiuoli, ma meno grosso,

BIANCO, 8. ra. nome che si dà al-

rargilla lavata, e ridotta in pani
cilindrici , della quale si fa uso
per pulire i metalli bianchi.

B0TT;0N1ERA, s. f. dado d'accia-
io incavato per dar rilievo alle

piastre di metallo.

J5K1GLIE DLL TRAPANO , dicon-

si i correggiuoli che lo tengono

in guida.

BROCCATO , s, m. strumento che

serve per segnare i buchi e per

allargarli,

BUSSOLÒTTO, s, m, specie dì cas-

setta di latta ad uso di ripor-

re diversi ferri, come bulini, cac-

ciabotle, pianatoi ecc.

CACCIABÒTTE, s. m. strumento a

uso di cesello che serve a far gli

sfondi.

CACCIAVITE, s. m. piccolo stru-

mento da invitare o svitare qual-

che cosa.

CASSÉTTA, s. f. ferro che fascia

tutta la spalliera della cassa a cui

si ferma il mantice; e Cassette di-

consl que' ferrini incavati in cui

sono fermati i Contramanticù
CASTELLETTO, s. m. strumento

di ferro in forma di strettoio col

quale si dà V onda alle cornici di

metallo, e talvolta vi si accomoda

la filiera per tirar filo tondo, e

tutto si fa sopra un banco piano

per mezzo d' una forte tanaglia, le

cui gambe vengono fortemente

strette da una campanella che chia-

masi Maniglia tirata da un argano.

CEPPO DELL'ANCUDINE, quel top-

po di legno su cui è fermata l'an-

cudine.

CHIODATA, s. f. pezzo di ferro qua»

dralo con vari buchi ad uso di fa-j

re la capocchia ai chiodi. '

CIOCCHÈTTO, s. m. nome che si

dà alle barbe di scopa che si bru-

ciano per farne carbone da fabbri

che è assai ricercato.
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CIONCÒNE, 8. m. strumento a uso

di tirar verghe , reggette , tondi-

ni, nastrini e simili.

COLONNINO, s. m. strumento di

legno che serve a tener unite le

latte che si vogliono saldare insieme.

COLTELLA , s. f. strumento a fog-

gia di lama di coltello ovale mez-

zo tondo a lancette per lisciare e

lustrare le latte.

COPÈRTA, s. f. nelle fucine da fer-

ro è lo stesso che Giova V.

CORNO DELL'ANCUDINE O DEL-
LA BICORNIA, ciascuna delle pun-

te che si stendono oltre il piano.

Ancudine grande o inccola con

due corni.

CÓRTOLA, s. f. sorta di martello

con hocca tonda da mettere in fon-

do o spianare.

CÒRVO, s. m. grossa tanaglia per

alzar le incudini.

DLLETTA , s. f. specie di piccola

SE^orbia da bucare gl'ingegni.

FÀBBRICA, s. f. luogo dove si la-

vora il ferro, e specialmente la

fucina.

FATTORE , s. m. strumento di fer-

ro fatto a gruccia con piede e gui-

da e con perni da alzare secondo

il bisogno per sostener ferri nella

fabbrica e per altri usi in bottega.

FATTOPiÌNO, s. m. specie di per-

no a cui s'infilano le molle del

mantice per di fuori.

FORATÓIO, s. m. strumento con

cui si fora.

F0R!NL\., s. f. piccolo strumento che

serve a piegare i mastietti sulla morsa.

FORMA, o STAiMPA, modello d'

acciaio che serve a formare le bac-

chette e simili ferri piani che si

devono traforare.

FUCINA, s. f. luogo dove i fabbri

bollono il ferro.

GAVAINA
, s. f. specie di grossa ta-

naglia da atTerrare e tener fermi
i grossi ferri nel fabbricarli.

GAVAINO , s. m. piccola gavaina

per bollir vomerali e simili.

GIOVA , s. f. pezzo formato di due

verghe di ferro forcella te in cui

entra la coperta della fucina e da

cui è tenuta obbligata, sicché non

si muova. Coperta.

GUARDAPÈTTO, s. m. strumento

di legno che si applica sul petto

quando si adopera il trapano.

INCÙDINE, s. f. strumento di fer-

ro sul quale si batte il ferro o al-

tro metallo per lavorarlo. V. An-
cudine.

LIMA , s. f. strumento di verga d*

acciaio dentato e di superfìcie a-

spra che serve per assottigliare e

pulire il ferro. Lima Bastarda e

sostantivamente Bastarda: specie

di lima che è di mezzo fra le piane e

le fine. Lima gentile o fina ; Li-

ma tonda a canale quella che si

usa nelle scanalature. Mezza ba-

starda che non è ne troppo ru-

vida, ne troppo dolce. Lima sorda

che sega senza far romore Lime
mezze tonde; Quadrelle o Qua-
drilatere, Triangolari^ Tonde o

da Straforo. Lima mezzatonda
da vetta, Lima a coltello. Lima
sciolta, Lima con manico. Lima
stucca, Lima a mezzo taglio, cioè

a denti men fini che la lima stuc-

ca. Passata di lima.

MADREVITE , s. f. quella chioccio-

la colla quale si forma la vite.

MANTICE, s. m. strumento che at-

trae e manda fuori Paria per cui

s' incita il fuoco nella fucina. Le
sue parti sono V Arcella la cassa

dov'entra il vento, V Ugello tu-

bo di rame che porla il vento

nella fornace, il Bucolare, o Boc-

colare apertura delle fornaci o fu-

cine in cui entra la caima del

mantice. Bilico ordigno che me-

diante un'asta e una corda lo la

alzare e prender fiato , Fattorino
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specie di perno a cui s'infilano le

molle del mantice per dì fuori.

Canna del mantice , Mantice

granile con la canna lunga e con

la sopracanna. Maniaco Manta-
c/ietto, Mantaciizzoj Manticetto.

MANTICE PERENNE, quel man-
lice che ha tre palchi, e che sem-

pre soffia quando sia condotto da

alcun moto.

MARTELLO GROSSO DA MAGNA-
NE, MARTELLO TERZO O
TERZETTO, dicesi a quello che

serve quando si batte in due o tre

persone. Martello grosso da spia-

nare, da boccay tondo, da piana,

a nna mano.
MAZZA, s. m. grosso martello di

ferro che dicesi anche Mazza di

ferro.
^

IVLVZZUOLO , s. m. martello con due

bocche senza penna, che serve a

lavorare il ferro a morsa.

MELA, s. f. specie di ancudinuzza

tonda come una palla.

MELA , s. f. ferro da raschiare,

MORSA, s. f. strumento col quale

i fabbri stringono o tcngon fermo
ciò che essi hanno tra mano per

lavorarlo; le sue parti sono Anel-

lo, Galletto^ Cavalletto, Bastone,

Molla, liaperella. Serrare, Strin-

gere, Allentare la morsa.
MORSÈTTA, s. f. e per Io più
MORSETTO s. m. piccolo stru-

mento simile alla morsa da tener-

si in mano per lavori sottili.

NESPOLA, s. f. bottone triangolare

da trapano per accecare.

PAP.AVENTA, s. f. cos'i chiamasi
fiuclla difesa che con fastclla di

h'i^'na si la alla carbonaia accioc-

ché il vento non turbi la regolar
aioriiura. Tommasiìo.

PIANO O TAVOLA DELL' ANCU-
1)1NE

,
COSI si chiama la superfi-

cie dell'ancudine.

PIATTO, s. m, specie di piatto di

latta forato che serve per ricever-

vi le limature. Pam'tTe, Cestella.

PRESA , s. f. quel pezzo di ferro a

cui si attacca il massello per po-

terlo stirare e battere.'

PRESELLA, s. f. pezzo di ferro o

di acciaio con bocca ora smussa,

ora a taglio che serve a far ripre-

se o ribadire il ferro ne' luoghi

dove il martello non può operare.

QUADRELLA , s. f. spezie di lima

grossa quadrangolare.

RAPERELLIÈRE , s. m. strumento

che serve a fare le raperelle.

RASTIATÒIO , s. m. strumento fat-

to a diamante, e serve a pulire la chia-

ve dopo che è sbozzata colla lima.

RICCIO, s. m. verga di ferro ar-

ricciata o torta in cima colla

quale i fabbri stuzzicano il foco

affinchè abbia più forza. Bresciani.

ROSTA D'UN MANTICE, nome che

si dà a quella riunione di quattro

piccoli pezzi di ferro attaccati in-

sieme con vitoni o braccluoli che

sono fermati alla cassa: più pro-

priamente dicesi Riccia.

ROSTICCI , s. m. pi, scoria di fer-

ro materia che si separa dal fer-

ro , e dal carbone nella fabbrica

,

nel dare un caldo a' ferri che si vo-

gliono fabbricare. Scoria. 5io-S^amo.

SAETTÙZZA, s. f. la punta del tra-

pano con che si forano metalli, o

lavori gentili.

SCAGLIA DI FERRO , materia di

cui si fa uso per istrofinare e for-

bire P acciaio perchè lustri.

SCALETTA , s. f. specie di tanaglia

per dar la forma a'vasi nel bollirli.

SCARPA, s. f. stampo che ha il pia-

no obbliquoper entrar negli angoli

delle riprese che si fanno nel ferro.

SCARPELLO A SCARPA CON TA-
OLIO INGORDO, vale che è toz-

zo e da far forza , e serve princi-

palmente a far buchi per le riprese.

SCARPELLO DA BANCO, specie
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di tagliuolo più lungo clie serve TANÀGLIA, s. f. strumento di fer-

a tagliare il ferro a schegge , e ro notissimo per uso di stringere e

s' adopera solamente a freddo.

SÒFFICE , s. m. dado di ferro tra-

forato che si pone sotto ad un pezzo

di ferro infuocato che si vuol bucare.

SOFFIÓNE, s. m. piccol mantice

da accendere il fuoco. Sofftonetto.

SPADA, s. f. nome che si dà ad

tirare a sé chccchesia. Tanaglia mor-

dace j che stringe fortemente. Ta-
naglia imbracatoia

,
quella che ser-

ve a prendere , e reggere i cro-

giuoli , ne' quali fondesi il metal-

lo. Arzinga , tanaglia con doccia

alle bocche per tener saldi i ferri.

una specie di coltello la cui lama TASSETTO A MANO, pezzo di fer-

è dentata come una sega e serve ro traforato , stiacciato da un ^a-

agli agorai. pò che si appoggia in quella par-

SPÌNA , s. f. chiamano i fabbri un te dove si vuol bucare.

conio di ferro col quale bucano i TASSO , s. m. ancudine grossa qua-

ferri infocati. Cacciatoia. drangolare. Tasso con Vaccecatrice.

SPINA, s. f. pezzo di ferro che ser- TRÀPANO, s. m. strumento d'ac-

ve come di nocciolo su di cui si ciaio che è una specie di succhiel-

fabbricano i pezzi che si vogliono

fare incavali. Ve ne sono delle ton-

de, delle quadre e d'altra figura.

TAGLIAFÈRRO, s. m. spezie di

scarpello d' acciaio finissimo per
tagliare il ferro.

TAGLIUOLO
, s. m. scarpello da

tagliare il ferro a caldo.

lo o foratoio atto a bucar metalli;

e s'adopera facendolo girare per

lo più con una corda. JSespola
,

Saettuzza del trapano. Trapana-

loio. Archetto da forare.

TRIÀNGOLO , s. m. spezie di lima

triangolare.
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ABBOCCAR LE TANAGLIE, strin-

ger fortemente le bocche delle ta-

naglie in modo che tengano saldo

ciò che hanno afferrato.

ACCAMPANATO, aggiunto che di-

cesi di buco o anello che abbia

una delle due aperture maggiore

dell'altra nella superfìcie, tolta la

similliudine delle campane.

ACCECARE , V. a. incavar buchi

coir accecatolo in si fatto modo
che possano ricevere le teste delle

viti, affinchè non risaltino in fuori.

ACCECATURA , s. f. piccola inca-

vatura in forma di cono rovescia-

to fatta in un pezzo di metallo

con saetta da tre o quattro faccie.

Accecatoio.

ALIA D' UN MASTIETTO
,

quella

parte che entra nel legno come
mastio nella femmina di una Ca-
lettatura.

ANELLO , s. m. quel ferro in cui

entra il bastone del chiavistello:

quel foro del mastictto in cui en-

tra il perno per congiungere le

alie ; come anche quella parte del-

la bandella in cui entra l'ago del-

Tarpione: e anelli si dicono i can-

nelli delle cerniere.

AUGNARE, V. a. fare un'intaccatu-

ra nel ferro con una spina quadra
ne' luoghi che si vogliono trafora-

re e iru.'ivarc.

ALGNAIU-^, v. a. e acconciare
due pp/.7.I di ferro in modo
da poterli bollire insieme talché

battendoli mentre sono infocati ven-
gano a formare un ferro andante
dell' islcssa grossezza.

BASTONE , s. va* nome generico

de' ferri di cui sono^formate le fer-

riate, ì terrazzini ecc.

BATTITURA, quella scaglietta che

si stacca dai metalli nel batterli

a caldo.

BRONZINE, s. f. pi. diconsi general-

mente dagli artefici le piastre e

spranghe di bronzo che si adope-

rano per armatura di checchessia,

come anche i Dadi per bilico e

simili i quali con nome piìi pro-

prio diconsi Ralle.

BRUCIATURA, s. f. azione troppo

violenta e continuata del fuoco sul

ferro o sull'acciaio.

CALDO, s. m. l'operazione di te-

nere il ferro o l' acciaio nel fuoco

della fabbrica perchè prenda quel

grado di calore che è necessario

per bollirlo, piegarlo o fabbricar-

lo. Tre sono i gradi del caldo.

Caldo rosso o rovente , Caldo ci"

liegia , e Caldo bianco. Dare uno
più caldi bolliture.

CALDO BIANCO, quel maggior bol-

lore che si può dare al ferro o al-

l'acciaio per cui nella fabbrica sem-

bra divenuto non più infocato, ma
come bianco.

CARTÒCCIO, s. m. ripiegatura in

giro fatta in alcuna parte d'un la»

voro di ferro.

CAVIGLIETTA DI FERRO, O CO-
PIGLIA, bietta di ferro che s'in-

fila neir occhio delle cavicchie di

ferro per tenerle più salde.

CAVO DELLA VITE, la chioccio-

la ossia (|uel vano in cui entra la

vile girando.
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CHIAVÉTTA, s. f. strumento da

sturare e turare orifizii e corrispon-

de in certo modo al Robinet de'

francesi. Chiave è propriamente il

pezzo che si gira, e Cassa quello

stabilito in cui entra V altro.

CONTRAFFÒRTE , s. m. nome di

alcuni ferri dentati , o come dico-

no, fatti a scaletta, per adattarvi

in maggior
, o minor distanza ciò,

che dee far resistenza, o ritarda-

re lo sforzo di checchessia,

CROCCO, s. m. gancio, o uncino

di ferro.

DISFERRÀRE
, v. a. cavar il fer-

ro, sferrare.

ÉPiRE , s. m. specie di mensola fat-

ta a sproni per reggere diverse co-

se, ed ò cos\ detta della sua figura

a guisa di R coricala o arrovesciata.

ÈSSE , s. m. nome generico di qua-

lunque ferro ripiegalo dalle due

parli in verso contrario alla ma-
niera della lettera S.

FERRO ROVENTE, ARROVENTI-
TO, INFUOCATO, divenuto ros-

so come fuoco, azione per cui col-

la lima si assottigliano e pulisco-

no il ferro ed altri metalli.

GALLETTO , s. m. specie di ma-
dre vile con due aliette che ser-

vono di maniglie per aprire o strin-

ger la vite.

GANGHERO , s. m. dicesi di due

ferri inficati in un ago pur di fer-

ro per potersi piegare.

GANGHERO INNANELLATO , sor-

la di ganghero fatto di due ferri

sottili con piegatura a foggia d'a-

nello simile al calcagno delle for-

bici, i (piali innancllati insieme

servono per conglungerc quegli ar-

nesi che devono essere alti a pie-

garsi o alzarsi, come sono gli spor-

telli delle impannate , i coperchi
delle cassette e simili.

GHIERA, s. f. cerchietto di metallo

che si mette intorno all' estremila

d'alcuni strumenti di legno accioc-

ché non s'aprano e fendano. Viera.

GIRELLO , s. m. cerchietto di ferro

schiaccialo.

INACCIAIARE, V. a. unire il ferro

coli' acciaio per renderlo tagliente

e più saldo.

INGINOCCHIATURA, s. f. piega-

tura d'un manubrio di un ferro e

simile che è inginocchialo.

INTESTARE LNA CATENA, fer-

marla col mezzo de' paletti intro-

dotti ne* suoi occhi.

INVITARE , V. a. serrare o stringer

la vite, o con le viti. /ny/Vare uìia

madre vite^ una vite femmina^ nn
dado, un grilletto di metallo o di

legno ^ vale bacarlo in modo clie

possa ricevere una vite.

LEGATURA, s. f. diconsi le righe

di ferro che si usano per tener con-

giunti due o più pezzi di ferroso

altro Lega.

LIMARE, V. a. assottigliare, o puli-

re colla lima.

LIINIATÙRA, s. f. quella polvere che

si stacca e cade dalla cosa che si lima.

MADREVITE , s. f. quella chioc-

ciola colia quale si forma la vite.

MAGLIA, s. f. campanella schiacciala.

MANIGLIA , s. f. pezzi di ferro o

di qualsivoglia metallo che servo-

no per sollevare una cassa, un bau-

le, come anche per aprire e ser-

rare con facilità i chiavistelli, cas-

sette, armari e per diversi altri usi.

MASSELLARE , v. a. battere il fcr-

ro caldo all'uscir dalla fabbrica,

distenderlo, ripiegarlo più volle

sotto il martello e quasi rimpa-

starlo per renderlo più dolce e

purgato.

MASSÈLLO
, s. m. quella mole di

ferro già colato che si vuol ridur-

re a quahuKjue sorla di mauilat-

tura ed al (juale s' attacca la pre-

sa per poterlo maneggiare suU'au-

cudinc.

3o
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IMASTIETTARE IN TERZO , dice- RINACCIAIÀRE , v. a. bollire un

si da' ma^maui ciò che si ripiega pezzo d' acciaio sopra un pezzo di

in tre parti con altrettanti masliclti. ferro destinato a fare uno strumen-

riUSTlETTATÙRA, s. f. nome gè- to da taglio.

nerico de' ferri che servono a ma- RINCUOCERE, RICUOCERE, rin-

stiettare e lo stato delle cose ma- cuocer l'acciaio, l'ottone ecc. tor-

sliettatc. narli a porre nel fuoco.

3JAST1ÈTTO, s. m. ganghero fat- RINFERRÀRE, v. a. rassettare al-

to di due ferri sottili con piega- cun ferro, che sia rotto o consumato,

tura a foggia d' anello innanellati RINGRANÀRE , v. a. ristringere uà

insieme, per congiungere gli arne- buco allargato col mettervi un per-

si che devono essere atti a piegar- no a cui si è dato il bollore e po-

si e volgere l'uno sopra l'altro, scia trapanarlo a giusta misura,

come i coperchi delle casse. Gan- RINVlTÀPvE, v. a. invitar di nuo-

ghero innancUato. vo una cosa svitata
, e più comu-

MÀSTIO, s. m. strumento sòlido di nemente. Rifar i pani alle viti.

metallo o altra materia per uso RIPRESA , s. f. lo slesso che callet-

d' inserirsi in anello o in altro stro- tatura.

mento vuoto ad esso corrisponden- RIVOLTARSI, v. n. p. si dice a que'

te. Mastietto. ferri a' quali
,
per cattiva tempra,

MÀSTIO, s. ra. parte dello stru- s'arrovescia il taglio.

mento detto Vite , ed è un ci- SCARTOCCIO , s. m. specie di guai-

lindro di ferro inacciaiato in cui na con cui si fascia checchessia,

sono intagliati i pani della vite ma- SCAVEZZARE IL FERRO, tagliar-

schia per invitare una madrevite, lo, romperlo per mezzo,

un dado, o un galletto. SCONFICCARE UNA TOPPA, ca-

]Mx\ZZICÀRE , s. m. battere il fer- varia dal luogo ove si trova,

ro caldo. SFALDATURA, s. f. piccola aper-

MINUZZÀ^IE, s. m. quantità di mi- tura che si vede nel ferro quando

nuzzoli di piccoli pezzuoli ; ed è non è stato ben fabbricato,

termine proprio degli artefici del SFOGLIÀME , V. Sfaldatura,

ferro, come Fabbri, e Magnani STAFFA, si dice un ferro, che

che cos'i chiamano i ritagli del fer- sostiene , o rinforza
, o tiene col-

io, e li vendono per rifondere. legato checchessia, ed è di forma

PANI DELLA VITE^ spire o ancl- quadra, o anche curva.

li della vite. • STAGNARE, v. a. coprir di stagno

PIEGATÈLLO, s. m. pezzo di fer- la superficie de' metalli.

ro piegato che conficcasi in alcu- TÈMPERA, e per sincope TÈMPRA,
ni luoghi per sostegno e per gui- s. f. consolidazione artificiale, in-

da di qualche ordegno. duramento fatto con artifizio e di-

PUNTEGGIÀRE , v. a. picchiettare cesi per lo più del ferro , che boi-

un pezzo di ferro liscio in guisa lente è stalo tuilato o in acqua o

che abbia alcun rialto. in altro liquore, per consolidarlo.

RAPPÒirn, s. m. pi. quc'pezzi che TRAPANARE, v. a. forare col tra-

s' add.iiiano per ornamcnlo a qual- pano,

die lavoro. VERMI, s. m. pi. le spire, o anelli

RILIMARE, v. a. ripassar la lima, della chiocchiola, o femmina del*

limare di nuovo. la vite, che diconsi Pani.
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VITE, s. f. cilindro circondato nel-

la superfìcie da una spirale il qua-

le movendosi intorno al suo asse

entra nella cavità parimenti cilin-

drica d'un altro solido detto Ma-
drevite e corredato da una simile

spirale in modo che il convesso

delle spire dell' uno si addatta al

cavo di quelle dell'altro, e colli

sua forza e col suo moto serve a

diversi usi della meccanica.

VITE PERPETUA, quella che non

ha madrevite ma volgendosi sopì a

que* sostegni alle sue estremità toc-

ca colle spire i denti di una ruo-

ta e le dà il moto. Voc. Cr.
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AGO, s. m. ferro aguzzo, che è ap-

piccato alla toppa, ed entra nel

buco della chiave femmina che gui-

dala agl'ingegni della serratura.

A^ÈLLO, s. m. testa della chiave.

BALZANA DEL CASTELLO O
DEL COPERCHIO DELLA SER-
RATURA, quella parte degl'in-

gegni della serratura che investe

il taglio fatto nelle fernette della

chiave.

BALZANA DELLA CHIAVE, è quei

ringrosso che è alla testata degli

ingegni.

BOCCHÉTTA, s. f. o SCUDETTO
DELLA SERRATURA

,
piastra di

metallo traforato secondo la figu-

ra della chiave che si conficca su

r imposta per ornamento del foro

della serratura. Bocchetta contor-

nata a mandorla, ad oliva, a mo-
stacciuola, a rosa, traforata ecc.

BONCINÈLLO , s. m. pezzo di fer-

ro a guisa d'uncino attaccato alla

maniglia del bastone d'un chiavi-

stello o al mastletto delle serratu-

re alla piana, il quale si fa entra-

re nella serratura medesima per

fermarvelo colla stanghetta che
nel chiuderla passa nel di lui fo-

ro , o lo tlcn saldo: specie di na-

sello slmile ma più lungo che tra-

passa tutta la grossezza dell'impo-
sta d'una porta per potervi met-
tere le serrature di dentro.

CANNA DELLA CHIAVE,V. Fusto.
CAPO DELLA CHIAVE, l'estremi-

tà del fusto che è opposta agl'in-

gegni.

C/V5bETTA DELLA SERRATU-

RA, quella piastra co' suol Iati ri-

levati in cui sono compresi gì' in-

gegni.

CATENÀCCIO, s. m. serratura no-

tissima V. Chiavistello.

CHIAVÀCCIO, s. m. per Chiavi-

stello V. Tommaseo.
CHIAVE, strumento noto con cui

si chiudono e aprono i serrami
;

le sue parti , sono Anello o Capo
,

Fusto o Canna, Ingegni , Tagli
,

Trafori degl'ingegni, e se sono

più dilatati di quello che soglio-

no essere diconsi Fernette. Balza-

na ringrosso che è alla testa degP
ingegni, Mulinella quando questa

testa viene a fare come un T. Una
mandata, ài\ie mandate d'una toppa.

CHIAVE FEMMINA , è quella che

riceve in se V ago della toppa e del

serrarne, che i magnani dicono an-

che Chiave trapanata, con Canna
forata.

CHIAVE MASCHIA
,
quella che non

è trapanata, e per lo più è termi-

nata da un pallino o bottone.

CHIAVISTÈLLO, s. m. strumento

di ferro cosi detto dal concatena-

re che fa l'una imposta dell'uscio

coir altra fitto in certi anelli di

ferro conficcati nell'imposta me-
desima. Le sue parti sono Bastone
quel ferro lungo e tondo che ser-

ve a chiudere. Anelli que' ferri en-

tro i quali scorre il bastone. Ma-
niglia pezzetto di ferro che serve

per alzare il manico e per aprire,

Bocchetta imboccatura in cui en-

tra la punta del bastone. Bonci-

nello j Nascilo ferro che messo
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nel buco del manico del chiavi-

stello riceve la stanghetta della

toppa. Catenaccio. Chiavaccio.

CONTRACCHIÀVE , s. m. chiave

falsificata, chiave che contraffa

l'altre.

CONTRAMMÒLLA, s. f. lastra di

ferro che serve a disirapcgnare il

fermo dalle tacche della stanghet-

ta della serratura, cosi detta per-

chè agisce come la molla ma in

senso contrario.

CONTRASSERRATÙRA , s. f. cas-

settina di ferro per ricevere la stan-

ghetta della serratura.

COPÈRCHIO , O CASSETTA DEL-
LA SERRATURA

,
piastra co' suoi

lati rilevali in cui sono compresi

gì' ingegni. Piastra, Piastra a

cassetta.

DENTI DELLA CHIAVE, tacche

che sono nella testata degl'inge-

gni della chiave.

FERITOIA DELLA SQUADRA PER
CUI SI MANDA FUORI LA STAN-
GHETTA. Feritoia ( della serra-

tura alla piana) è quella per cui

entra il nasello della maniglia del

chiavistello.

FERMO DELLA STANGHETTA,
piccolo palctlino che entra nelle

lacche della stanghetta e serve ad

impedire il corso. Talvolta la stan-

ghetta istessa è corredata di que-

sto palettino ed allora entra in

una tacca della Contrammolla.

FERNETTA, s. f. nome che si dà

a' trafori degl'ingegni della chia-

ve più dilatati che non sogliono

essere i tagli più ordinari.

FUSTO , s. m. dlcesi la canna del-

la chiave che ha da un capo VA-
nelloe dall'altra gVIngegni. Canna.

GAMBETTO , s. ra. specie di den-

tatura della stanghetta in cui s' in-

castrano gì' ingegni della clila\e

]»cr mandarla innanzi, o indietro.

GINGILLO , 5. m. specie di picco-

lo Grimaldello proprio delle ser-

rature difficili.

GRLMALDÈLLO, s. m. strumento

di ferro che serve per aprire le

serrature senza la chiave. Gingillo,

Gingello, Molinello, Mulinetto.

GRÙCCIA o PÀLLA^s. f.str. per aprire

le serrature a colpo, fatta a uso di

palla con fusto a ripresa che en-

tra dentro la palla.

GUIDA , s. f. specie di canna che

circonda l'ago della serratura in cui

entra il fusto della chiave femmina.

INGEGNI A CASTELLETTO, di-

consi da' magnani quegl' ingegni

d'una serratura che hanno un ago

che gira colla chiave.

INGÉGNI o GUIDE, pezzetti di

lama stabiliti a forma concentri-

ca dentro la easseUa o coperchio.

INGEGNO, s. m. quel pezzo di fer-

ro per lo più di forma quadra in-

taccato o traforato e appiccato al-

la chiave , il quale passando per

altri ferri che anch' essi si di-

cono ingegni, fa l'ufficio di aprire

e serrare. Ingegni diritti, a bal-

zana , a campana , con fernette

,

mezzi diritti, schietti, a rastrello

a croce, a bottone,

LINGUETT'A , s. f. ferrolino del sa-

liscendo su di cui si applica il di-

to per aprirlo.

MANDATA DELLA STANGHET-
TA

,
quello spazio o lunghezza

,

che la chiave fa trascorrere alla

slanghoita nell' aprire, e serrare.

MASTIÈTTO , s. m. pezzo di ferro

d'una serratura alla plana o simi-

le come nasello traforato che en-

tra nella feritola ed in cui passa

la stanghetta nel serrarla. Mastiet-

1o, Scavezzo.

MOLLA , s. f. lama di ferro che for-

ma la susta della serratura.

MONACHÉTTO , s. m. ferro nel

quale entra il sallsccndo e l'ac-

cavalca, per serrar l'uscio.
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MULINÈLLA , s. f. quella parte del-

la chiave che è più grossa neirc-

stremità degli ingegni e che viene

a formare come un T nella loro

testata.

MULINÈLLO, s. m. strumento di

ferro con ruote e viti che serve per

isbarrare e rompere serrature e

cose slmili. Grimaldello.

NASELLO , s. m. dlcesi a quel fer-

ro fìtto nel sallscendo, che riceve

la stanghetta della serratura e a

quello che anche è delio Boncinello.

OLIVELLO, s. ra. l'ingegno della

chiave quand'è fatto a forma di

pera.

PIASTRA A CASSETTA
,

quella

parte della serratura, che chiude

in sé la stanghetta, gl'ingegni e

l'altre parli. Coperchio^ Cassetta

della serratura.

PIEGATÈLLO, s. m. que' pezzi di

ferro, che abbracciano, e tengono

in guida la stanghetta della serra-

tura in modo, che possa scorrere

liberamente nel chiudere e nel!' a-

prire.

RASTRELLO, s. m. quel pezzo del-

la serratura dove passa la manna-
ia per testa. Ingegno.

RUGGHIARE , V. n. dlcesi della

chiave allorché stride negl'ingegni

della serratura quando si apre o
' chiude.

SALLSCENDO, CON TESTA E CO-
DA , CHE S'APRE COL POL-
LICE, A MANUBRIO, SUL PA-
LETTO, cosi diconsi varie specie
di saliscendi.

SCUDETTO , s. m. bocchetta della

serratura.

SERRATURA CHE S* APRE DA
DUE PARTI, A SDRUCCIOLO,
O A COLPO

,
piccola serra-

tura la cui stanghetta a mezza man-
data è smussa in guisa che l'uscio

spingendolo si chiude da se, e di-

cesi particolarmente di quelle pic-

cole serrature che non si chiudono

a chiave, e s'aprono girando un
pallino.

SERRATURA , s. f. ordigno che

tiene serrati usci, case e simi-

li e per lo più. s' apre colla

chiave : le sue parti sono : Piastra-,

Piastra a Cassetta, Coperchio o Cas-

setta, Stanghetta, Gambetto, Fer-

mo, Piegatello, Molla, Ago, Inge-

gni Guide, Balzana, Ingegni o

Castello , Mandata , Feritoia ecc.

Toppa. Serrarne.

STAFFA DEL SALISCENDO
,

ferro confitto nelle imposte de-

gli usci per reggere il saliscendo.

Staffetta.

STANGHÉTTA , s. f. ferretto lungo

che è nella toppa di alcune serra-

ture e che serve per chiuderle.

STANGHETTA A CORPO E MAN-
DATA, quella che non è spinta

da una molla , e non può esser

mossa che da una chiave.

TÒPPA, s.f. è la serratura di piastra

di ferro con ingegni corrisponden-

ti a que' della chiave la quale per

aprire e serrare si volge fra que-

gli ordigni. Serratura^ Serrarne.
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ED ALTRI METALLI.

BATTIRAME , s. m. artefice che fa

stoviglie di rame , che lavora nel

rame.

BILANClÈPiE, s. m. facitore di bi-

lancie.

BRACIERÀIO , s. m. chi fa o vende

la brace detla volg. Carbonella.

BPtUMTÒRE, s. m. colui che bru-

nisce.

CALDERÀIO , s. m, facitore di cal-

daie e d'altri vasi simili di rame.

CANNAIO , s. m. V. Trombaio.

CARBONÀIO, s. m. maestro di far

carbone , o colui che vende il car-

bone.

CHIAVÀIO, s. m. chi fa le chiavi,

oggidì diccsi Magnano.
CIIIAVAIEÒLO, s. m. V. Chiavaio.

CIJIODAIUÒLO, s. m. facitore, o

venditore di chiodi.

CONCIALAVEGGI , s. m. colui che

racconcia caldaie e paluoli e la-

veggi. Garzoni.

FABBRO, s. ni. propriamente colui

che lavora i ferranicnii in grosso.

FERRAGLIÈRE, s. m. colui che

compra il ferro vecchio e clic poi

lo rivende ai fabbri , i quidi lo

tornano a lavorare , facendogli so-

vente cangiar forma e figura.

FERRAIO, s. m. artefice che ma-
neggia, e lavora il ferro.

FERRAIUÒLO , s. m. ferratore V.

Ferraio.

FERROVÈCCHIO, s. m. quegli che

compra e rivende ferro vecchio»

Ferragliere.

LAMPANÀRO, s. m. chi fa le lam-

pane.

LANTERNÀIO , s. m. colui che fab-

brica o vende lanterne.

LATTAIO, s. m. colui che fa e ven-

de lavori di latta. Stagnaio.

MAGNANO, s. m. artefice di ferro

da lavori minuti e di piccoli in-

gegni come chiavi , toppe ecc.

MAGONIERE , s. m. ministro e la-

vorante della magona.

MANTICIÀRO, s. m. artefice che

fabbrica i marnici; in moki luoghi

li fa lo Stacciaio.

METALLIÈRE, s. m. chi lavora i

metalli.

OTTONÀIO, s. m. quegli che la-

vora 1* ottone.

PADELLÀRO
, s. m. chi fa o vende

padelle.

RAMIERE , s. m. lavoratore di ra-

me o altro simile metallo.

SPADÀIO , s. m. chi fa le spade.

STAGNÀIO , s. m. colui che accon-

cia o vende stagni e peltri.

SCCCIIIELLÀIO , s. m. colui che fa

o vende succhielli. Succhiellinaio,

TOPPALLACIIIÀVE, s. m. facitore

di loppe o di chiavi. Magnano.
TROMBÀIO , s. m. chi fa le canne

per i condotti , che dalla Crusca

è detto Cannaio.
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ABBREVIATURA, s. f. accorcia-

mento ò* una parola o frase che

si fa ommettendo alcune lettere e

sostituendo certi segni o legature

in luogo di esse : cifra o legatura

di più lettere insieme per più bre-

vità.

ACCECATURA, s. f. il coprire con

inchiostro od altra materia le paro-

le scritte
, in guisa da non poterle

più le£,rgere.

ACCIACCATURA DI PENNA, l'ag-

gravare della penna per fare la

grossezza della lettera.

ALLIGATA , s. f. lettera unita ad
altra lettera che ora comunemen-
te dicesi inclusa y acclusa, occlusa.

AMANUÈNSE, s. m. colui che rico-

pia. Copista. Salvini, Monti.
ANALFABÈTA , s. f. chi non sa, ne

leggere, ne scrivere.

ANTIDATA , s. f. data falsificata per-

chè segnata avanti tempo.

AUTOGRAFO, add. che è di ma-
no del suo autore, originale, scrit-

to di proprio pugno dell'autore.

APOGRAFO, add. che vale copia
della scrittura originale, contrario

di autografo.

Asta, s. f. si dice quella parte de'

caratteri che esce dalla riga per
disopra.

BECCO DELLA PENNA
,

quel-

la parte fessa della penna termi-

nante in punta più o meno acuta,

più o meno ottusa , che serve a

formare i caratteri sulla carta,

e che ha qualche slmiglianza ad

un becco d' uccello.

BOLLO , s. m. suggello con che si

contrassegnano e s'autenticano mol-

te cose : ed anche 1' impronta stes-

sa che rimane nella cosa bollata.

BOLGÉTTA , s. f. valigia delle let-

tere
,
portata dal corriere. Manfre-

di. Lett.

BUCCIUÒLO DELLA PENNA, can-

nello della penna. Gher. Cannon-

cino della penna. Tommaseo.
CACOGRAFIA, s. f. errore nello

scrivere.

CALAMÀIO, s. m. quel vasetto do-

ve teniamo V inchiostro ed intin-

giamo la penna per iscrivere.

CALAMAIO A GUAZZO
,
quello do-

v'è r inchiostro senza la borra di

seta che lo inzuppi.

CALAMAIO A STOPPACCIO, quello

dove r inchiostro s' inzuppa dalla

borra di seta , o dagli stracci , o

dalla spugna.

CALLIGRAFÌA , s. f. arte che trat-

ta dello scrivere bene.

CAPOVERSO , s. m. principio di

verso , di riga o di paragrafo.

CAPITÈLLO , s. m. si chiama quel

coreggliiolo o nastro che è alla te-

sta de' libri per servire a segno e

sostiene la coperta: dicesi anche
Capitolo.
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CARATTERE CORSIVO
,

quello

che usasi comunemente : Stampa-
tello , e Stampatella che imita la

stampa. Carailere fitto o stretto
^

minuscolo. Carattere miìivto e mi-

nutissimo. Carattere formatello cioè

formalo secondo le regole
,
polpu-

to , ombreggiato , tondo.

CARTAPÈCORA, s. f. spezie di car-

ta fatta di pelle, per lo più di pe-

cora, ad uso di scrivere od altro.

Pergamena.

CARTÀRO, s. m, quegli che fa o

vendo la carta.

CARTÈLLA , s. f. quel fregio in for-

ma di striscia che serve pe' motti

e per le iscrizioni e si prende an-

che per 1' iscrizione medesima.

CARTÈLLA, s. f. per quella guar-

dia o coperta che s' usa per con-

servare le scritture o simili che di-

cesi anche Custodia.

CARTELLO, s. m. pezzo di carta,

o d'altra materia dove qualcosa si

scrive per avviso altrui. Cartello

de' librai , Cartello de' teatri.

CARTOLÀIO , s. m. chi vende car-

ta o lihri.

CARTOLARE, v. a. porre i nume-

ri alle carte del libro.

CARTOLÀRO, s. m. libro di me-

morie , diario annuale.

CARTUCCIA, s. f. pczzuolo di carta.

CERALACCA, s. f. cera rossa, ed

anche d' altri colori per uso di si-

gillare che si chiama pure Cera

di Spagna: fassi di gomma lacca,

vcrnjiglione, e spirito di vino e

si riduce in bacchettine.

CHIAVE, s. f. dicesi della contrac-

cilera con che si spiega e s' inten-

do la cifcra.

CIALDA , s. f. composizione di fior

di farina, la pasta drlla quale si

fa quasi liquida, si stringe in for-

me di ferro , cuoccsi sopra la fiam-

ma, e vale ad uso di serrar lettere.

CIFÈRA, e CiFRA, s. f. scrittura

3

non intesa se non da coloro tra i

quali s' è convenuto del modo di

comporla , ed anche abbreviatura

del nome che si pone ne' quadri

,

ne' sigilli
, e simili.

COLO^NA , s. f. COLONNELLO ,

s. m. parte d' una facciata d'un
libro. Finca non è di lingua.

CO^MPASSO, s. m. str. da misurare

detto Seste perchè l'apertura del-

le sue gambe misura in sci volte

con poco divario la circonferenza

del circolo che si descrive. Sue

parti sono. Gambe o Aste ì due

pezzi , che lo compongono. Punte

,

le due estremità delle gambe. Com-
passo torto , o curvo quello che

ha le punte ricurvate al di dentro.

CONTRASSIGÌLLO , s. m. piccol

sigillo posto allato a un maggiore.

COPERTA DELLA LETTERA ,

quel foglio in cui inchiudendosi la

lettera si fa la soprascritta , che

anche si dice Sopraccarta, So-

praccoperta.

COPIALETTERE, s. m. registro di

lettere che si scrivono , e di cui

si vuole tener memoria.

COPL\.TOP\.E , s. m. chi copia scrit-

ture.

DISPÀCCIO, s. m. lettera sopra ne-

gozi di slato , o anche lettera so-

pra afT.iri di minore importanza.

ESTRATTO, s. m. diconsi da' librai

quelle cartucce per lo più segnate

con qualche lettera dell' alfabeto

che vengono fuori de' fogli mano-
scritti, de' libri di conti, e simili.

ETICHETTA, s. f. nell'uso e nel

commercio diccsi di quel polizzino

che si soprappone a certe cose per

indicarne la qualità, la quantità,

il valore e simili. Etichetta de*

barattoli, de' pezzi di storia na-

turale ec.

FACCIATA , s. f. quanto è conte-

nuto nella faccia cioè nella ban-

da di un foglio.
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FAGGIUÒLA, s. f. ottava parte del

fof'lio die ncir uso comune d'Ita-

lia chiamasi Quartino , Cartino

,

Tagìiolino.

FALSARIGA, s. f. foglio rigato che

si pone sotto quello dove si scri-

ve per andar diritto,

FAR LA MOSTRA, è fare quello

scritto che fanno gli scolari nel

quaderno per imparare a scrivere

e il maestio dà loro T esemplo.

FENDITÓIO, s. m. strumento di

varie materie resistenti ad uso di

fendervi sopra le penne.

FESSO DELLA PENNA, quel ta-

glio perpendicolare che suol farsi

alle penne da scrivere. Fenditura.

FILETTI DELLE LETTERE, que;

sottili tratti di penna con cui si

cominciano a scrivere le lettere in

asta.

FINÈSTRA, s. f. luogo, o piccolo

spazio vuoto nella scrittura. La-

cuna.

FRANGARE LE LETTERE, esen-

tare chi le riceve dalla spesa del-

la posta
,

pagandole colui che le

manda per parte, o per tutto il

viaggio.

GAMBE DELLE LETTERE, l' aste

delle lettere e specialmente le li-

nee rene onde sono formate le let-

tere m n u.

GETTARE , v. n. render T inchio-

stro nel formare i caratteri , la pen-

na getta bene , non getta.

GHlPJGÒPiO, s. m. tratteggio o In-

trecciatura di linee fatta a capric-

cio di penna.

GRAVAFÒGLI, s. m. formella di

pietra o marmo con inipugna-

tura da mettere sopra i fogli, ac-

ciocché non isvolazzino e si smar-

riscano.

DIPENNÀTA , s. f. quanto si scrive

coli' inilgnor la penna una volta.

INCARTEGGIÀRE , v. a. metter in

carta ^ scrivere.

INCHIÒSTRO , 5. m. materia liqui-

da e nera composta per lo piti di

vitrlolo
,
gomma arabica, e galla

in polvere colla quale si scrive e

si stampano libri.

INCHIOSTRO DELLA CHINA, qua-

lità d' inchiostro non liquido ne

corrente, ma solido composto di

nero fumo infuso con gomma ara-

bica , e rlsecco in pannelllni lun-

ghetti in forma quadrangolare.

LACUNA, s. f. luogo vuoto nelle

scritture che resta fra una riga e

r altra: e meglio quel luogo che

resta vuoto nelle scritture. Finestra*

LAPIS, s. m. pietra naturale molto

dura di colore rosso: chiamasi an-

che Matita, Amatita^ Cinabro mi-

nerale.

LAPIS , s. m. strumento di legno

durissimo inclusavi entro la piom-

baggine.

LAPIS PIOMBINO, spezie di matita

fatta artificiosamente, che tinge di

color di piombo e serve per di-

segnare.

LÈTTEPvA, s. f. scrittura colla qua-

le esponiamo ai lontani i nostri

pensieri.

LÈTTERA, s. f. carattere dell'al-

fabeto, le sue parti sono, il Pie-

no^ 11 Sottile, V Aste y il Cor-

po ^ ^a Coda , P Occhio.

LETTERA A SIGILLO VOLANTE

,

dlcesi a quella lettera che porla

bensì il siglilo di chi la scrisse,

ma che è lasciata aperta.

LUSTRINO, s. m. polvere da spar-

gere sulle scritture se è di ferro

e lustra. Tommaseo.
MÀRGINE, s. m. quello spazio del-

le bande de' libri che non è oc-

cupato della scrittura.

MESSO o CORRIERE STRAOR-
DINARIO, o STRAORDINARIO
assol. ([nello che dicesi volgarmen-

te Espresso.

ORDINARIO
, s. m. corriere che
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porta le lettere in un giorno de-

terminato.

ÒSTIA , s. f. pasta ridotta in sotti-

lissima falda per uso di sigillar le

lettere , e si la di vari colori. 0-

stiette da suggellare , di gomma
di color perso , e chermisino , a

somiglianza di carneo , coli' im-

pronta d' un Apollo , d' una Cleo-

jìatra , o col motto e la divisa

dell' amicizia. Bresciam.

PACCHÉTTO, s. m. piccolo piego,

fascettodi minute cose. Invogliuzzo.

PÀGINA, s. f. facciata di caiia.

PALCHÉTTI , s. m. pi. diccsi a

quelli delle blbllolechc e ogni pal-

chetto Jia plùScaildli. Tommaseo.
PALINSÈSTO, s. m. carta su cui si

scrive ciò che poi si può cancel-

lare.

PAPlPvO, s. ni. vale carta in gene-

nerale; e quella carta che gli an-

tichi Egiziani facevano col giunco^

che pur dicesi Papiro.

PEDONE, s. m. chi porta lettere o

avvisi a posta e va a piedi.

PENNA DA SCRIVERE, penna di

volatdi e principalmente d'oca che

usasi per iscrivere Cannone o Can-

na della penna , barba o piuma
della penna : la penna getta o ren-

de bene , la penna non getta , non

rende \ rende gros'io, o sottile; una
impennata d' inchiostro.

PENNAIUOLO, s. m. arnese da te-

nervi dentro le penne da scrivere
;

e colui che vende le penne.

PENNATA, s. f. (v. d. u.) tant'in-

chiosiro quanto ne può contenere

una penna.

PERGAMÈNA, s. f. V. Cartapecora.

POLVERINO, s. m. vaso dove si

tiene quella polvere , che si spar-

ge sullo scritto ossia bucherellato o

a ciotola; e la polvere medesima
contenutovi , specialmente se fina.

Polverino di rena , d' oro mischia
d' azzurro. Buesciam.

PORTAFOGLIO, e meglio PORTA-
FOGLI, s. m. ( V. d. u. ) arnese

in cui si mettono i fogli per po-
terli portar seco senza smarrirli

o guastarli. Portalettere, Custodia
di marrocchino. Nota.

POSTA , s. f. luogo dove si danno

,

e portano le lettere.

POSTILLA , s. f. quelle parole bre-

vi e succinte che si pongono in

margine a' libri in dichiarazione

del testo.

PUNTO, s. m. segno di posa che
si mette nella scrittura al fin

del periodo che anche dicesi Pun-
to fermo. Punto interrogativo (?) se

v' ha interrogazione nel discorso

Punto ammirativo (.') se ammira-
zione. Punto doppio o due punti (•)

Punto e virgola (;) che usansi ove
il sentimento rimane sospeso.

QUADERNÀCCIO , s. m. libro dove
si notano le cose alla rinfusa.

QUADERNO, s. m. alquanti fogli

di carta uniti insieme per iscriver-

vi dentro conti e memorie, spogli

,

minute o simili cose. Quaderno di

cassa: ò quello in cui tiene i coa-

ti separati il cassiere. Quaderno
sì dice anche il fascicolo d' un
giornale. Quadernetto

, Quader-
miccio dlm.

QUINTÈRNO , s. m. quadernetto

propriamente di cinque fogli; e

da' fiorentini prendesi anche per

Quaderno cioè venticinque fogli

di carta ; e 20 quinterni fanno una
risma.

RASCHIATÓIO, s. m. strumento di

ferro tagliente per lo più a guisa

di piccola freccia ad uso di ra-

schiare la scrittura o altro dalla

carta. Raspaiaola , Raschia.

REGGER LA LINEA, condur di-

ritta la scrittura.

REGOLO, s. m. strumento di legno,

o metallo , col quale si tirauo lo

linee dritte. Riga*
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RIGA , s. f. linea di scrittura.

RÌGA , s. f. strumento da tirar le li-

nee dritte. Regolo.

RIGARE , V. a. Sottolineare , come

dicesi popolarmente.

RÌGO, s. m. linea segnata ia carta,

o simile con inchiostro, matita, o

aliro. Riga.

RITOCCATURA, s. f. il ritoccar

colla penna le lettere mal formate.

SÀBBIA , s. f. polvere che si spar-

ge sullo scritto ancor fresco perchè

voltando faccia o piegando il fo-

glio non si facciano scorbil, ed

anche Polverino ma il Polverino

è più fino. Tommaseo.
SALIMBÀCCA, s. f. arnese ritondo

a guisa di scatoletta che si pone

pendente da una cordicella ai pri-

vilegi e alle patenti per conservar-

vi il suggello scolpito in cera.

SANDARÀCA, e SANDRACCA, s.

f. composizione minerale detta an-

che Risagallo, che polverizzata

serve a lisciare la carta per iscri-

ver meglio là dove s' è cancellata

alcuna cosa.

SCANNÈLLO , s. m. cassetta qua-

dra , da capo più. alta che da pie-

de per uso di scrivervi sopra co-

modamente e per riporvi entro le

scritture.

SCARABOCCHIARE , v. a. schicche-

rare , fare scarabocchi.

SCARABÒCCHIO, s. m. il segno

che rimane nello scarabocchiare,

e spezialmente da chi impara a

scrivere. Schiccheramento.

SCOMBICHERÀRE, v. a. scriver

male, e non politamente.

SCRITTURALE, s. m. Scrivano^
Copista. V. Fag. Com. Botta.

SCRIVACCHIARE, v. a. scrivere ma-
lamente, e anche andar scrivendo.

SCRIVANÌA, s. f. tavola, o tavoli-

no fatto in diverse maniere per
iscrivere.

SCRIVANO, s. m. copista.

SCRÌVERE, v. a. significare ed e-

sprimere le parole co' caratteri del-

l' alfabeto.

SEGNO, s. m. carta, fettuccia, o

simile che si pone ne' libri dove

si terminò la lettura per poterla

ripigliare un'altra volta.

SGORBIO , s. m. macchia fatta

in sul foglio con inchiostro.

Scorbio.

SOPRACCARTA, s. f. coperta del-

la lettera. Sopraccoperta.

SOPRASCRÌTTA, s. f. quello scrit-

to che si pone sopra le lettere con-

tenente il nome e cognome di quel-

lo a cui s'indirizzano co' suoi ti-

toli, e col luogo ove dimora.

STAMPATELEA, s. f. e STAMPA-
TELLO, s. m. carattere manoscrit-

to che imita la st^impa. Forma-
fello. Magalotti Lett.

STECCA, s. f. istrumento da piegar

carta, tagliar libri ecc.

STÌLE, s. m. verghetla sottile fatta

di piombo o di stagno , la quale

serve per tirare le prime linee a

chi vuol disegnare con penna.

STRÀCCI, s. m. pi. quella materia

che si mette nel calamaio inzup-

pata d'inchiostro.

STRACCIAFÒGLIO , s. m. quader-

no ove notano i mercanti le par-

tite per semplice ricordo.

STRAORDINÀRIO , s. m. corriere

che porta lettere in giorno indeter-

minato, volg. Espresso.

STRÀTTO, s. m. libretto ove si

nota checchessia per ordine d'alfa-

beto ; e dicesi anche a quella let-

tera che è segnata ordinatamente

in tal libretto.

SUGGÈLLO , s. m. strumento per

lo più di metallo nel quale è in-

cavata r impronta che si effigia

nella materia colla quale si sug-

gella; e l'impronta ancora fatta

col suggello. - Suggelli colla cifra

gotica con lettere sotto la corona,

{
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scudetto dell' arme liscio. Arme

solenne co' grifoni che la sorreggo-

no e le croci cavalleresche che la

fregiano da piede. Bresciam.

SVOLAZZI, s. m. pi. que'caralteri

arlifiziali che si formano con gran

tratti di penna a mano alzata

,

leggiadramente condotti , ed om-

breggiati con maestria. Gherar-

DIM.
TACCUÌNO, s. m. libretto da no-

tarvi ricordi.

TAGLTACÈRCHIO , s. m. una del-

le gambe delle seste , la quale è

tagliente, e taglia il cerchio , la

carta o simile su di cui si calca.

TEMPERARE LA PENNA, dlcesi

dell'acconciarla all'uso di scrive-

re. Tagliare la penna. Ecco come
il Cenmm (Tratt. Pitt. 12) inse-

gna a temperare la penna: Sciegli-

la ben soda , e recatela in su il

diritto delle due dita della man man-

ca a rivcscloe togli un temperatolo

ben tagliente e gentile; e piglia per

lunghezza della penna la larghez-

za d'un dito, e tirando il lempe-

ratoio inverso te , facendo che la

tagliatura eguagli per mezzo la

penna. E poi riponi il tempera-

toio in su Puna delle sponde di

questa penna , cioè in sul lato man-
co eh' è inverso te. Guarda, e scar-

nala, e assottigliala inverso la pun-

ta ; e l'altra sponda taglia al ton-

do e a ridurla a questa medesima
punta. Poi volgi la penna volta in

giù, e mettila in sull'unghia del

dito grosso della man manca; e

gentilmente a poco a poco scarna

e taglia quella puntolina; e fa la

temperatura grossa o sottile , se-

condo che vuoi o per disegnare

,

o per iscrivere,

TEMPERATÒIO, s. m.V. Temperino.

TEMPERINO , s. m. strumento da

temperar le penne. Temperatoio.

TIRALÌNEE, s. m. (v. d. u. ) stile

o strumento d'acciaio con due pun-

te sottilissime , che adattasi alle

seste ad uso di tirar linee.

TOCCALAPIS, s. m. sorta di ma-
titatoio che serve per mezzo d'una

punta di lapis piombino.

TÒCCO, s. m. fuscclletto col quale i fan-

ciulli in leggendo toccano le lettere.

TRATTEGGIO, s. m. linee tirate

a traverso ad altre linee,

UGNATA, s. f. intaccatura fatta ver-

so la punta della lama di coltello,

temperino o simile da potervi fer-

mare l'ugna per aprirlo più fa-

cilmente.

VACCHÉTTA , s. f. libro su di cui si

scrivono giornalmente le spese

minute.

VERNÌCE , s. f. specie di gomma
polverizzata con cui si strofina la

carta prima di scrivere. Sandrac-

ca. V.
VÈRSO , s. m. una riga di scrittura,

VÌRGOLA, s. f. segno di posa nel-

la scrittura che si tramette nel pc
riodo.
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TORCOIO DA STAMPA^ SUE PARTI, E STRUMENTI
DA COMPORRE LE STAMPE

ASTERISCO, s. m. nota, o segno si mette in capo alle pagine de'

che comunemente fassi conunastel- libri.

letta e mettesi ne* libri per qual- CAPPÈLLO , s. m. queir asse che

che particolare avvertimento al tiene unite da capo le coscie del

lettore. torchio e serve loro di finimento.

BALÉSTRA , s. f. assicella incanala- CARATTERE CHE PIÙ, O MENO
ta nel Fawfa^^/o per poternela trarre SLARGA, cioè che tiene più o

a piacimento e trasportar la com- meno di luogo, che consuma più
posizione sul marmo per impagi- o meno carta,

nare o per marginare. CARATTERI STRACCHI, quelli

BATTITOIA , s. f. legno quadro e che sono dal lungo uso consunti

spianato con cui si pareggia il e danno una stampa non nitida,

carattere o la forma prima di slam- CARRO DEL TORCHIO
,

quella

pare, alcuni la dicono Sbatiitoio^ parte su di cui si pone la forma
e Sbattitoia e per mezzo del Manubrio si fa

BUSSOLA, s. f. pezzo di legno ri- correre innanzi e indietro per la

quadralo e incavato in cui scorre tiratura.

liberamente il fusto della vite, e CASCARE IN PASTA , dicesi d'una
lo tiene in guida perchè cada a forma quando i caratteri si stacca-

piombo sul dado (àtì pinone. no, e che ella si rompe e si di-

CACCIATOIA , s. f. pezzo di legno scioglie da sé stessa.

taglialo a sbieco ad uso di conio CASSA, s. f. gran quadrilungo di

che serve per aprire o serrare o legno diviso in varii spartimenti

stringer le forme. delti Cassettine , in ciascuna delle

CALAMAIO, s. m. quadretto di le- quali sono distribuite le diverse

gno con piccole sponde da tre lati; lettere di metallo, e donde il Com-
che sia unito ad una delle ganascie del positore le trae per comporre ciò

torchio e contiene l'inchiostro da che si vuole slampare,

stampa che vi si attinge co' Mazzi CASSETTE DELLA CASSA, spar-

per istcmpcrarlo. Oggi è ilo in timenti ove si ripongono separata-

disuso essendosi sostituito ai Mazzi mente le diverse lettere e segni

il Cilindro V. per comodo del compositore.

CS.?OF\\U,\0,s.m.V. Capopagina, CASSETTÌNO, s. m. la mela della

CAPOPAGINA, s. f. fregio o orna- cassa, supponendola tagliata o se-

mento di gclto o d'intaglio che parata nefla sua lunghezza Ca55^^
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Uno delle lettere maiuscole-, Cas-

setlino delle lettere basse , o mi-

nnscole.

CASTELLETTO DEGLI STA3IPA-
TORI

CAVALLETTO, s. m. quel legno

a cui il compositore accomoda

lo scritto eh' egli vuol stampare

per poter leggere comodamente,

CHIAVARDA , s. f. pezzo di ferro

eoa ispacco
,

per aprire , e ser-

rare i galletti.

ClLÌNDPiO, s. m. strumento con

Anima di legno coperta di colla

tedesca e di melassa col quale si

stende l'inchiostro da stampa sulla

composizione in piombo che è nel

torchio. Dicesi Cassa del Cilindro

la parte di Iciro mobile cui è u-

nito e che ha due manichi con

cui si adopera.

CÒDA, s. s. parte di dietro del tor-

chio che va unita alle ganascie.

COSCIA , s. f. la parte dì sotto delle

ganascia del torchio ossia quella

che si posa sul pavimento.

COMPOSITÓIO , s. m. strumento
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dellefiore che si mette in fine

pagine stampate.

FIORE, s. m. ornamento d'intaglio

o di getto onde s'adornano varie

parti de' libri il quale posto appiè

delle pagine dicesi anche Finale.

FORMA, s. f. telaio di ferro, in

cui si stringono i caratteri : ed i

caratteri medesimi per mettersi in

torchio.

FORNIMENTO, s. m. cosi diconsi

gli spazii con cui si forma la mar-

ginatura de' fogli da stampa.

FRASCHÉTTA, s. f. tclaietto di

ferro con varii spartimenti di carta

o consimile che meiiesi sul foglio

da stampare affinchè ciò che ha
da rimaner bianco non venga
macchiato.

FREGI A COMBINAZIONE, si di-

cono quelli che si compongono
per formare diversi disegni ne'con-

torni delle pagine, copertine o

frontispizii stampati.

FREGIO, s. m. ornamento, che si

mette in capo o a lato alle pagine

dei libri.

che per comporre le pagine a stampa FUSO, s. m. fregio che va por di-

serve a mettervi sopra le lettere

ad una ad una , e dà la giustezza

del verso.

CRICCA , s. f. pezzo di legno attac-

cato ad una delle ganascie del

torchio che serve per tener ferma

la mazza.

DIERESI , s. f. nome che i tipografi

danno a due punti con che segn.ino

quella vocale ( he voglion disgiugnerc

dalle seguenti: quel segno i tipo-

grafi lombardi lo sogliono chiamare

Tremante.

ritto quasi simile alia Sgraffa.

GANASCIA, s. f. è ciascuna delle due

parti più grandi che formano il

fusto del torchio.

GRAPPA , s. f. COSI diconsi quc' se-

gni o figure che accennano l'unione

di due o più articoli.

GRUCCIA , s. f. strumento con cui

si spandono i fogli stampati per

farli asciugare , alcuni lo dicono

Croce.

GUIDA, s. f. legno con cui si ferma
il manoscritto al cavalletto.

FELTRI, s. m. pi. que' pannelli che INCHIOSTRO DA STAMPA, ver-

s* adattano tra il timpano e il tim- nice che fassi con nero fumo, olio

panello e servono pi.'r far accostare di lino cotto digrassato, pece gieca
alle slampe o forme il foglio ba- e talvolta trementina,
gnato perchè riceva l'impronta in INIZIALE, s. f. lettera grande mag-
lutic le parli egualmente. giore delle altre. Maiuscola-

FINALE , s. m, diccsi di vaso o INTERLINEA , s. f. lineetia di me-
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tallo che si pone fra riga e riga,

acciò il carattere risalti maggior-

mente.

LEGATURE, s. f. pi. que' caratteri

i quali constano di due lettere u-

nite insieme come ff. fl. fi. ecc.

LETTERE, s. f. pi. diconsi i carat-

teri di cui si servono gli stampa-

tori. Intaglio^ Tacca delle lettere.

LETTO DEL CARRO
,
quella parte

del torchio su di cui riposa e si

fa scorrere il carro.

LINEE , s. f. pi. pezzi dì metallo

che si pongono intorno a' frontispizi

alle pagine ecc. e formano poi

come tante righe che racchiudono

entro di se lo stampato.

MANO, s. f. segno figurato come
una mano per marcare una nota

,

un'osservazione ecc.

MÀRGINE, s. m. queMegnetti , o

regoletti, che servono alla divisione

delle pagine
,
per mezzo de' quali

è detcrminata la larghezza delle

margini. Margine fusellato, o a

scarpa è quello che va dallo stretto

al largo.

MARGINÈTTO , s. m. pezzi lunghi

di metallo che si mettono alle

forme in torchio per uso di margini.

MAZZA , s. f ferro lungo due brac-

cia col quale si muove la vite del

lorcolo.

MAZZI, s. m. pi. que' palloncini di

pelle di cane ripieni di lana o

crini i quali inzuppali della tinta

o inchiostro da slampa, sono con

certi manichi di legno impugnati

dal battitore e battuti con forza

sopra i caratteri acciò l' impressione

loro rimanga segnata sulla carta

che vi si soprappone, stringendola

sotto col torchio. Mestare i mazzi.

Oggi sono disusali e in loro luogo

si usa li Cilindro V.

MOZZO DELLA MADREVITE, O
TESTA DEL TORCHIO

,
pezzo

di legno forte, riquadrato, e in-

castrato nelle due cosce del ior«

chio , in mezzo a cui sta la madre-
vite, o chiocciola della vite.

OCCHIO DEL CARATTERE, la

grossezza del carattere.

PALETTA, s. f. strumento a guisa

di piccola pala con cui si prende

l'inchiostro.

PARÀGRAFI, s. ra. pi. segni con

cui si distinguono le parti princi-

pali In cui si divide una scrittura.

PINZÉTTA , o MOLLÉTTA , s. f.

strumento di ferro per levare dalla

forma lettere o spazii quando si

fanno le correzioni.

PIRRONE, s. m. quella parte del

torchio che immediatamente preme
il foglio che si vuole imprimere.

PRESE , s. f. pi. COSI diconsi i ma-
nichi de' torchi da stampar rami.

PÙNTI, s. m. pi. ferruzzi appuntati

che sono da' lati del timpano sui

quali si attacca il foglio per fare

la Volta , e affinchè la stampa
venga in registro.

QUADRATINO , s. m. pezzetto qua-

drato che serve per la formazione

de' voti nelle linee.

QUADRATO, s. m. pezzo di metallo

dell' istessa qualità de' caratteri di

forma quadra, e più basso delle

lettere.

QUADRATO TONDO, piccolo pezzo

di metallo che è la metà d'un
quadrato.

RAPPÈZZO, s. m. quel tanto di

carattere che manca e che è neces-

sario a finir di comporre la pagina,

il foglio. Tommaseo.
PiEFUSO , s. m. dlcesi della forma

andata male , onde tutte le lettere

sono in confuso, ed eziandio della'

lettera scambiata per un' altra nello

scomporre e posta nella cassetta

d'un' altra lettera.

REGISTRO , s. m. la disposizione

delle forme del torchio In manierai

che le righe e le faccle stampale i
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da una banda del foglio s'incontrino TACCO, s. m. pezzuole di carta o

esattamente con quelle dell'altra, simile che si pone sul timpano

il che si fa per mezzo di lamette per rialzarlo nelle parti difettose,

di ferro da' capi delle quali Taccheggio.

sporgono due Punti v\e\ maggiore TAVOLILO DEL CILINDRO, tavola

od esteriore Timpano.
REGOLÈTTI, s. m. pi. regoli sottili

o pezzetti di legno di differenti

dimensioni collocati nel telaio tra

le faccie di slampa e gli estremi

di esso per tenerle separate e ben

assettate e strette,

RULLO , s. m. carro o cilindro del

torcolo da slampa.

SEGM LUNARI, quelli che servono

per rapprescnlarc ne' lunarii i di-

versi termini della luna.

SETOLA , s. f. spazzola che serve

a lavare le forme.

coperta di nna lastra di marmo
su cui si stempera e stende l'in*

chiostro. Nella parte superiore ha

una specie di casjjeita delta Calamaro
che contiene l'inchiostro e per

mezzo d'un cilindro che è mosso

da un i>/an?/6riO lo dà all'ai trofi/m-

dm che poi lo stende sui caratteri.

TELAIO, s. m. arnese di ferro, nel

quale gli stampatori serrano con

viti, o simili le forme che si

hanno a slampare in torchio.

TIMPANÈLLO, s. m. quel telaio

che s'incastra nel timpano.

SGRÀFFA , s. f. diversi pezzi di TIMPANO, s. m. parte del carro

linee che unendosi nel mezzo for-

mano un pezzo solo , e servono

nella stampa per raccogliere più

articoli.

SPADE, s. f. pi. due regoletti di

ferro o di legno foderati di ferro

del torchio della stampa , coperta

di carta pecora , sopra la quale

stanno appuntati i fngli da impri-

mersi distosi su buoni feltri e serrali

da un telaio di lama di ferro,

dello la Fraschetta.

molto lisci sopra i quali si fa muo- TIPO , s. m. lettera messa a rovescio

vere il carro del torchio. nella composizione per mancanza

SPAZIO, s. ra. quell'intervallo che eventuale di carattere che viene

s'interpone fra parola e parola e poi rimesso prima di sottoporre

fra lettera e lettera ; e dicesi de' la forma al torrliio. liovescio.

pezzi di metallo che servono a ciò. TÒRCHIO, o TÒRCOLO , s. m.

SPAZIO FINO, MEZZANO, GROS- strettoio che serve per istampare;

SO,, pezzetti di metallo di diverse

grandezze che servono a formare

gli spazii o intervalli che passano

fra r una e l'altra parola nelle

stampe.

SQUADRA, s. f. dicesi a quelle

squadrettc di ferro che sono infisse

le sue parti sono Calamaio., Cosce^

Mazza, Spade y Pirrone, Coppa

^

Cappello, Itidlo^ Coda, Timpano-,

Fraschetta , Cricca, Squadre ,

Timpamllo, Telaio. Oggi usansi

anche torchi di ferro fuso che han-

no altra forma e altre parti.

ne' quattro angoli della cassa d'un TORCOLO D.V RAME, strumento

SItorchio da stampa, e in cui

assicura con biette il telaio.

STRETTÓIO , s. f. strumento di

legno con cui si premono i io^ìi

fra i cartoni per levar loro T im-

pronta dtUa stampa , e perchè

diventino lisci,dctto \o\q. Soppressa.

di

intaglialo

32

legno che striglie il rame
sopra la carta acciò vi

lasci l'impressione per mezzo di

due rulli
, o cilindri posti per

lo piano nel mezzo delle due

coscic di esso torcolo. Ora si sono

falli a quel torcolo vari migliora-
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menti , ed alla stella si è da alcuni

sostituito un manubrio , che ne

rende il movimento e l'azione più

eguale e più uniforme.

TRAVÈRSA, s. f. ferro quadrato

posto attraverso al telalo del carro

il quale alle due estremila ha un

vano incavato per introduzione

de* punti da teiere in registro il

foglio da stamparsi.

VANTAGGIO , s. m. quell' asse che

ha una piccola sponda da capO;

e da due lati sopra la quale il

compositore assetta le linee dopo
che le ha composte.

VASO , s. m. ornamento che si mette

in fine di alcun capitolo d' un
libro per riempiere il voto d'una
pagina.

VIGNETTA, s. f. nome generico

che si dà a' rametti che si sogliono

mettere per ornamento ne' libri

stampati.
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PCOMI DEI CARATTERI

ALDINO, s. m. sorta di carattere

da stampa die prende il nome da

Aldo Manuzio , clic fu il primo a

farne uso: più comunemente dicesi

Testo (V Aldo.

ASCENDÒMCA, s. f. sorta di ca-

rattere fra il Cannoncino e il Fa-

ranj^one.

CANNONCINO, s. m. carattere mi-

nore del Trlsmegisto, e maggiore

del grosso Paranijone.

CANNÓNE, e CANONE, s. m. ca-

rattere che è il maggiore di tutti.

CANNONE GROSSO, carattere più

grande del cannone ordinario.

CARATTERE CORSIVO , quello

che è simile allo scritto a dilfe-

rcnza del tondo; Corsivo usasi

puro in forza di sostantivo.

CARATTERE COMPATTO , quello

che è di forma stretta e bislunga

e piuttosto di penna grossa, intro-

dotto modernamente nelle tipo-

grafie.

CARATTERE DI SCRITTURA , Io

slesso che carattere corsivo; ve n*

ha che dicesl Inglese ed anche

Americano.

CARATTERE GRASSO, cos'i dice-

si ogni maniera di caratteri di pen-

na grossa che servono pei grandi

Affissi e simili lavori.

CARATTERE ROTONDO, è quel-

lo che somigliasi al carattere di

scrittura, ma le lettere invece di

esser pendenti sono diritte, e ton-

de: alcuni diconlo Finanziere.

CARATTERI DI FANTASÌA, no-

me che dassi a vari(j forme di ca-

ratteri, come onibiali , ornaLi, ac-

corciati , profilali , lineati , allun-

gati , cifrati , egiziani ecc.

CICERÓNE, o CICERO, s. m. ca-

rattere di mezzo tra la Filosofia

ed il Silvio; dicesi che tal nome
derivi dall' Epistole familiari di

Cicerone stampale nel 1467 in

quel carattere.

CÒRPO, s. m. l'aggregato di tutte

le lettere di una specie di caratte-

re tanto corsivo che tondo : un
corpo d'Ascendonica, di Testino ecc.

D'ALDO, dicesi d'un carattere cor-

sivo o tondo di mediocre gran-

dezza , chiamato anche 2'esto d'Al-

do ^ o Aldino. Me.nzixi.

DOPPIO CANNONE, carattere più

grande del Cannone semplice.

FILOSOFÌA , s. f. carattere di mez-
zo fra P Antico e il Garamone V.

Lettura.

GAGLlÀRDA,s. f. carattere del cor-

po Slesso del Garamoncino che i

francesi chiamano Galliarde.

GARAMONCINO , s. m. carattere

minore del Garamone e maggiore

del Testino.

GARAMONE ,s. m. carattere di mez-

zo ira la Filosofia e il Garamon-
cino.

ITÀLICO , aggiunto di carattere di

stampa Y. e di Corsivo.

LETTURA, s. f. sorta di carattere

per la stnmpa che da nielli dice-

si Filosofia.

MIGNÓNE, s. m. carattere maggio-

re della Nompariglia, e minore

del T(^stitio. Mifjnona.

MOMPARIGLIA, s. f. voce corrotta

da Nompariglia.
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NOMPARÌGLIA , s. f. nome de' due

ultimi e minori caratteri detti iVom-

pariglia maggiore, e minore. V.

Testino.

NOMPARIGLIA GROSSA, la mag-
giore delle due sorta de' caratteri

cosi chiamati.

PALESTINA , s. f. è quel carattere

che pur chiamasi Parangone grosso.

PARANGONÈTTO, s. m. carattere

che è unSoprassilviopocopiù gran-

de del Silvio, o S. Agostino,

PARANGONE, s. ra. carattere di

mezzo fra TAscendonica e il Testo.

PARANGONE GROSSO, carattere

di grandezza maggiore del Paran-
gone, e minore del Cannoncino.

PARIGINA, s. f. il carattere più
piccolo di tutti quanti , che vol-

garmente chiamasi Occhio di mosca.
ROxMANO GROSSO, carattere un

poco pili grande del piccolo Ro-
mano, che sta fra il Silvio e TA-
scendonica.

ROMANO PICCOLO, carattere mag-
giore del Silvio, e minore dell'A-

scendonica.

SANTAGOSTÌNO, s. m. lo stesso

che Silvio V. È voce che nel 1467
si stampasse in Italia il libro del-

la città di Dio di S. Agostino col

carattere detto Silvio il quale da

ciò prese nome di S. Agostino.

SILVIO, s. m. sorta di carattere mi-

nore del Testo.

TESTINO , s. m. nome che si dà a

due diversi caratteri detti Testino

maggiore e Testino minore, dopo

de' quali viene la Nompariglia. 11

Garamoncino precede il Testino

maggiore.

TESTO , s. m. carattere di mezzo

fra il Parangone e il Silvio.

TESTO D'ALDO, o ALDINO,
carattere .corsivo o tondo di me-
diocre grandezza che viene dopo
il piccolo Parangone.

TRIPLO CANNONE, carattere più

grande del Doppio Cannone; che

è il maggiore di tutti.

TRISMEGÌSTO, s. m. carattere che

è maggiore del Cannoncino e mi-

nore del Cannone grosso.

4
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OPERAZIO?fI DEGLI STAMPATORI, E COSE RELATIVE

BARATTO , s. m. quel foglio o car- COLONNA , s. f. dicesi ciascuna par-

tiiccia che si è ristampata a cagioti te d'una facciata d' un libro quan-

d' errori, o per censura de' reviso- do è distinta in due o più parti

ri, o per pentimenti dell'autore. sicché le linee non corrono per

BIANCA, s. f. dicesi Bianca la pri- tutta la larghezza della pagina,

ma forma che va in torchio
,
per- ma sono attraversate e divise d'alto

che allora il foglio di carta è tutto in basso. Colonnello, Coloncino.(^\m.

bianco, e Volta quando si stampa COMPÓRRE, v. a. trarre i carattc-

il rovescio, poiché allora il f)glio ri dalle cassette e acconciarli in-

é mezzo stampato. sieme in modo che vengano a for-

BOTTELLI , s. m. pi. lavori brevi mare il disteso dell'opera che si

comt avvisi al pubblico, biglietti ecc. deve stampare,

perché richieggono un sol botto, COMPOSITORE, s. m. colui che

ossia una sola tiratura. trae i caratteri dalle cassette e

BOZZA , s. f. quel primo foglio che li unisce a formare le parole

si slampa per prova, e che serve al di ciò che si ha a stampare,

correllorc per le correzioni da farsi. COMPOSIZIONE, s. f. dicesi ciò

CARTATA, s. f. ciascuna banda dei che il compositore ha formato co'

foglio. caratteri per poi sottoporlo al tor-

CARTA VOLTA, la seconda faccia chio. V. Comporre.

d'un foglio. V. Volta. CONTRASTÀMPA , s. f. rame che

CARTUCCIA , s. f. foglietto che si si stampa con un altro di fresca

è ristampato a cagione degli erro- impressione, detto cos'i perche i li-

ri corsi nella stampa, o di qualche neamenli vcnjijono in contrario,

cambiamento che vi si è dovuto CONTRASTAMPÀRE , v. a. stam-

fare. V. Baratto. par all'opposto; e dicesi de' fogli

CliLVMÀTA, s. f. quella parola che stampati di fresco quando mac-

si mette a pie d'una pagina, e che chiano lasciando i segni della stam-

ela prima della pagina che segue, pa nelle pagine che stanno loro

CENSORE , s. m. quegli che pe' a contatto.

governi rivede i manoscritti per COPERTA, o COPERTINA, s. f.

dare o no licenza di publicarli. il cartoncino^ o la carta colorala

COLLAZIONARE , v. a. specie par- per Io più stampala con che ii

ticolare di confronto per ricono- ricuopre un libro a stampa,

scere la fedeltà d'una copia o d'una CORRETTORE , s. m. quello che

slampa ovvero le varietà che cor- corregge le bozze delle stampe per

rono fra' manoscritti e le stampe. toglier loro gli errori.

COLOMBAIA, s. f. il troppo gran- CORREZIÓNE, s. f. l'atto di cor-

de spazio, che trovasi alcune voi- regger le bozze per tor via gli

te tra le parole. errori del compositore. Correzioni
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Iconsi anche i segni medesimi e GIUSTEZZA, s. f. la lunghezza e-

Jlto ciò che si scrive in margine guale d'ogni verso o linea d'unagme
manoscritto

d

lutto

delle hozze e d'un

per correggerli.

DOPPIEGGIÀRE, a. n. imprimere
raddoppiate le parole o le linee;

il quale difetto dicesi Doppieg-

giatura

ogni

pagina.

IMPAGINARE, V. a. formar le pa-

gine co' caratteri messi insieme

dal compositore.

IMPRESSIÓNE , s. f. lo stesso che

stampa.

DOPPIEGGIATURA , s. f. difetto IMPRESSORE, s. m. vale anche
d'impressione quando le medesi- stampatore , colui che imprime,
me parole, e le linee sono dop- INCHIOSTRATÓRE, s. m. quegli

piamente impresse l'una accosto che nelle stamperie dà l'inchio-

air altra. stro ai caratteri. Battitore, Cilin-

DUPLICATURA , s. f. ciò che il aratore.

compositore inavvertentemente rad- INTERLINEARE, v. a. porre le

doppia. Duplicato. interlinee fra le righe.

EDITORE, s. m. chi ha cura di INTERPUNZIÓNE , s. f. modo re-

rivedere o dare alle stampe le o- golato d'interporre i punti e le

pere altrui. virgole nelle stampe.

EDIZIÓNE , s. f. pubblicazione d'una LADRO , s. rti. la piega di un fo-

opera per via di stampa. glio di carta non isteso a dovere

ERRATA, s. f. è il confronto de- prima di porlo sotto il torchio,

gli errori, e delle correzioni, che per cui vi rimane uno spazio bian-

si suol mettere ne' libri stampali, co quando si stende dappoi, e la

che anche dicesi Errata Corrige. slampa rimane interrotta.

FASCICOLO , s^ m. dicesi di quelle LADRO , s. m. chiamasi anche un
opere che vengono fuori in fogli pezzuolo di carta che aderisca

puntati. Quaderno, Serie, Fascet- al foglio, e che riceva la stampa

tOy Puntata. in luogo di esso foglio, e che pu-

FRÀTE , s. m. pagina d'un libro re lascia uno spazio bianco.

rimasta in bianco per innaverten- LASCIATURA, s. f. errore del com*
za del torcoliere, o cosi male slam- positore allorché egli lascia indie-

pata che non si può leggere e par

quasi bianca.

FRONTISPÌZIO , s. m. la prima
faccia del libro, ove sta scrino il

titolo di esso. Frontespizio, Fron-
t ispido. Frontespicio.

FUSLLLATO , aggiunto che diccsi

irò una o più parole. Alcuni di-

cono un Lasciato, e in gergo un

Pesce.

LEGGERE IN PIOMBO , leggere

per poi correggerli i caratteri com-

posti sul vantaggio prima di ti-

rare le prove dì stampa,

di margine che va dallo stretto LICENZIATO , aggiunto che dicesi

al largo. di un libro sottoscritto dal rcviso-

GIRO, s. m. nome di sette o otto re, o censore colla licenza di po-

mucchi di fogli stampali disposti terlo publicare.

in ordine sopra una lavola o al- LÌNEA, s. f. verso, riga: tutto lo

Irò da tiascbeduno de' quali io- scritto che è, o deve essere in li-

gliendone uno si lormano i qua- nea retta sur una pagina,

derni e rpiesto chiamasi Mettere LINEA ROTTA O CORTA, quella

insieme il Giro. che si forma colla sola prima pa-
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fola del discorso, lasciando in bian-

co il rimanente del verso.

LITOGRAFÌA. , s. f. nrìodo di stam-

pa nel quale si scrive o si disegna

con particolare inchiostro o mati-

ta sulla pietra , indi per tirar co-

pie della scrittura , o del disegno,

si adopera la pietra cosi scritta o

disegnata , come se essa fosse in-

tagliala a bulino.

PAGINA MORTA
,
quella che rima-

ne tutta bianca senza che sia stam-

pata.

PAGINA MOZZA, diccsi quella che

non è stampata che soltanto in parte.

PESCE, s. m. V. Lasciatura.

POLITÌPIA, s. f. specie di Stereo-

tipia V.

PRÒTO, s. m. nelle stamperie è il

primo operaio, che è come il di-

rettore delle medesime.

PROVE DI STAMPA , cosi dicono

quel primo foglio che si stampa

per prova; Bozza : e \o\Q.Sta7np0ne.

PIJNTÀTA, s. f. V. Fascicolo.

REVISÓRE, s. m. colui che rivede

le stampe di un libro ecc. per

farne la correzione; e si usa an-

che per Censore: Riteditore^ lìav-

veditore.

RIGA, s. f. tutto lo scritto che deve

essere in linea retta sur una pagi-

na. Linea, Verso.

RlNCAPiTO , s. m. quinternino che

s'inserisce in un quinterno come
si fa quando per correzioni o per

comodo non si è stampato , che

un mezzo foglio.

RISTAMPA , s. f. nuova stampa
,

nuova edizione. Monti.
RISTAMPARE, v. a. ripetitivo di

slampare, che vale stampare di

nuovo. Monti, Alamanni.
RITIRARE, V. a. tirar di nuovo un

foglio male stampato.

RITIRAZIÒNE, s. f. stampa della

carta volta o sia della seconda fac-

cia di un foglio.

SCOMPÓRRE , V. a. disfare una for-

ma, separandone le lettere, dispo-

nendole di nuovo nelle casse, cia-

scuna nel suo proprio nicchio.

SCOMPOSIZIÓNE, s. f. Patto del-

lo Scomporre. V.
SEGNATURA, s. f. numerazione dei

fogli che si pone a piedi delle

pagine stampate.

SLARGARE, v. n. dicono gli stam-

patori che un carattere Slarga più

o meno per far intendere che tie-

ne più o meno di luogo, che con-

suma più o meno carta.

SOPPRESSÀRE , v. a. stringere i

fogli stampati fra i cartoni con
quel torchio che dicesi Soppressa.

SPALLEGGIATO, aggiunto che dicesi

dagli stampatori aduna sorta di ca-

rattere detto anche Interlineato.

SPANDITÓIO, s. m. luogo destina-

to a stendervi la carta stampata

perche vi si asciughi.

SPAZIEGGIARE , v. a. porre gli

spazii necessari per separar le pa-

role l'una dall'altra nel coiiipon e.

SPAZIEGGIATURA, s. f. disposi-

zione degli spazii.

SPIZZICATURA , s. f. difetto di

stampa in cui i caratteri non rie-

scon notti.
'

STAMPARE ALLA MACCHIA , cioè

senza nome di stampatore, né di

luogo.

STAMPATÓRE, s. m. quegli che
stampa. Tipografo.

STAMPATRICE, vcrb. f. colei che
stampa. RhRGANTlM.

STAMPATURA
, s. stampa

, edizio-

ne. Doni cit. dal Bergantini.
STAMPERIA, s. f. luogo dove si

stampa
; e detto assolutamente og-

gi s' intende bottega dello stampa-
tore di libri.

STAMPÓNE, s. m. (v. d. u.) boz-

za, prova della stampa.

STEPIEOTÌPIA , s. f. stampa con

caratteri solidi ed uniti in tavolet-
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te per mezzo d'una fusione me-
tallica

;
quindi Stereotipe diconsi

le edizioni fatte con tal metodo.

STRAVACATO, TA, add. che dicesi

quando la pagina vien torta per

non essere stata bene addirizzata

in torchio.

STRETTIRE, v. a. diminuire lo

spazio e l'ampiezza, come Stret-

tire la spazieggiatura per rimet-

tere il lasciato.

TACCHEGGIARE, v. a. si dice del

mettere un tacco sotto i fogli che

sono per essere impressi dal tor-

chio per togliere le disuguaglianze

del piano sottoposto per far si,

che l'impressione cada uguale su

tutte le parti del foglio. ToM-
SIASEO.

TIPOGRAFÌA, s.f. Parte della stam-

pa ( V. d. u. ) ; ed anche il luogo

ove si stampa , e la bottega dello

stampatore.

TIPOGRAFO, s. m. (v. d. u.) im-
pressore, editore, colui che stampa,

TlPvÀRE , V. a. parlandosi di stam-

pa vale stampare, imprimere, al-

cuna cosa.

TIRATÓRE ,• s. m. torcoliere
,
que-

gli che lira le stampe nel torchio.

TORCOLIÈRE, s. m. colui che la-

vora , e che assiste al torchio. Ber-
GANTINI.

VOLTA, s. f. cosi dlcesi la parte

che deve ancor stamparsi d'un fo-

glio già impresso dall'altra che

dicesi Bianca^ Carta volta.
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COMPÓRRE , V. a. mettere le let-

tere sorte per sorte ne' compositori.

COMPOSITÓRE, s. m. specie di

coniposiloio di legno duro addetto

al registro die serve pel pulimen-

to delle lettere.

CONTRAPPLNZONÀRE, v. a. dar

la forma della lettera al contrap-

punzone.

CONTRAPPUNZÓNE , s. .m. stru-

jnenlo che forma il voto intero

del punzone.

FÓRMA, s. f. quell'ordigno in cui

si gettano i caratteri.

FREGARE LE LETTERE, passa-

re alla pietra le due faccie delle

lettere.

GUSCÈTTO , o GÙSCIO , s. m. par-

te della forma da gettar caratteri

fatta come una specie di piccolo

imbuto che serve per ricevere e

trasmettere la materia li(|ucfalta

alla madre.

INCALCO , s. m. spinta che si dà

alla forma dopo gettatovi il me-
tallo pcrcbò la lettera venga bene.

LISCINO, s. m. coltello da pulire

le lettere.

MADRE , s. f. la forma in cui si

gettano i caratteri.

PIALLETTO , s. m, strumento ad-

detto al registro.

PIASTRA , s. f. grosso pezzo di fer-

ro che riceve i diversi pezzi com-
ponenti la forma.

PUNZONE, s. m. ferro temperato,

acciaio per uso d' imprimere le

impronte de' caratteri. Punzonetto
Punzoncino dim.

REGISTRARE, v. a. far i canali

alle lettere e pulirle. ,

REGISTRO , s. m. strumento, o

arnese parte di legno e parte di

ferro che serve per fare il canale

al piede delle lettere e dar loro

il pulimento sopra e sotto del

quadro: le sue paiti essenziali, o

o accessorie sono il Telaio di fer-

ro , i Compositori di legno duro,

e il Pialletto col suo Ferrino ta-

gliente per fare il canale.

33
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ÀLBERO , s. m. grosso cilindro di

legno che serve a far muovere le

stanghe de' mazzi. Fusello.

ASPETTO , s. m. strumento di can-

na con cui si raccolgono le copie

per farne le stive.

BOCCIUÒLO, s. m. nome che si dà

alle pale o leve degli alberi e si-

mili che fanno alzare i magli del-

le cartiere.

CANTINO, s. m. carta di mezzo fra

la perfetta e lo scarto.

CARTA, s. f. composto di cenci li-

ni macerati ridotto in foglia sot-

tilisslnaa per diversi usi e princi-

palmente di scrivere e stampare.

Carta buona, fine, bianca, incol-

lata, di buon tiglio, leonina
,

mezzana , de' frati , colla zaz-

zera ( da tondare ) bigia ( da

cartocci ) ritondata, di lettere, do-

rata nella tondatura, nera, scura

da ricci, turchina, dipinta, in-

dianala , vclluttaia , acquerellata
,

colorita, rigata da musica, stam-

pata, manoscritta, da impannate,

velina , col filetto dorato , Velina

di Bath colla corona, col diade-

ma dalle tre piume, sopraffina di

Canson
,

perlina di Bristol , con

odore d'acqua di rose, muschiata ecc.

CARTA AMAREZZATA , AMARIZ-
ZATA , E MAREZZATA , o MA-
RIZZATA, sorta di carta tinta a

onde o a similitudine di marmo
col fiele di bue da una banda so-

la: e serve per coprir libri, ed altro.

CARTA DILEGINE, floscia.

CARTA FIORITA, a fiori, afHorala.

CARTA MARCHIATA , O BOLLA-

TA, quella con bollo per gli at-

ti giuridici. Botta.
CARTAPESTA, carta macerala con

acqua e ridotta liquida^ poi get-

tata nelle forme e rassodata.

CARTA STRACCIA O DI STRAC-
CIO

,
qualità di carta senza

colla che non è buona per iscri-

vere.

CARTA SUGANTE, O A SUCCHIO,'
carta che per mancanza di colla

non regge , ma inzuppa e succhia

r inchiostro , onde si pone sulla

scrittura fatta di fresco acciocché

non si scorbii.

CARTÀRO , s. m. colui che fabbri-

ca o vende la carta. Cartaio,

CARTÈLLA, s. f. una delle 12 di-

visioni della stampa da imprime-
re le figure delle carte.

CARTIERA, s. f. edifizio dove si

fabbrica la carta.

CARTOLÀIO, s. m. colui che ven-

de carta e libri.

CARTONE , s. ra. composto di cen-

ci macerati , ridotto grosso che ser-

ve per vari usi , ed anche dicesi

un composto di più fogli di car-

ta impastati insieme.

CASCINÒTTO, e CASSINOTTO,
s. m. COSI chiamansi alcuni truo-

goli di materiale in cui si mette

il pesto delle prime pile ed ivi si

fiorisce con fior di calcina perchè

consumi il sudiciume.

CÀSCIO , s. m. la coperta della

forma.

CATELLO, s. m. quella parte che

serve a tener incatellatc le stanghe

dei mazzi.
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CAVALIÈPJ_, s. m. pi. diconsi nel- formano i togli della carta. Co^mo.
le carliere que' ritti che tengono FUSELLO, s. m. grosso cilindro di

in ^uida le stanghe de' mazzi. legno detto anche stile il quale ser-

CIIIÀVE , o CHIAVETTA , s. f. ve a far muovere le stanghe de'

specie di saliscendo con tre feri- mazzi. Àlbero.

loie posto sopra uno de' cavalieri GALLÒNZOLA , s. f. grossa bietta

che serve per fermare i mazzi. che impunta il mazzo alla sua

C0LÌ50, s. m. lelaletto di legno stanga.

arretato con funicelle sopra di cui INCOLLARE^ v. a. dar la colla alla

si pone la colaloia. carta.

COLONNÈLLI, s. m. pi. que' fili LEVADÒRE, s. m. colui che leva

di ferro più grossi su cui sono la carta di mezzo a feltri e mct-
raccomandate le treccinole e '1 fi-

lato d' ottone.

CONSERVA , s. f. specie di pila con

doccia che porta V acqua nelle can-

nelle.

COPIA, s. f. numero di sette o otto

fogli di Cartone posti a rasciuga-

re uniti allo spanditelo : tre o quat-

tro copie compongono la Presa.

DÒRSO, s. m. la parte della carta

opposta alle barbe dei fogli. Dosso.

DRAGANETTO, s. m. cassetta che

tela sul Ponidore o Prcdola.

MAGLIO, s. m. grossa mazza di

ferro colla quale si spiana la carta

a diverse prese e formansl le ri-

sme, che alcuni dicono batter la

carta. Questo strumento è inutile

in quelle carterie che hanno in-»

trodotto le macchine per la fab-

bricazione della carta, e colle

quali riesce oltremodo levigata
,

tanto quella da stampa che da

scrivere. Magliuolo.

serve a mandare T acqua nella pila. MARCITOIO , s. m. specie di truo-

DRAGOLA , s. f. nome che si d;i golo In cui si fanno marcire i cenci,

ai piumaccluoli , che reggono il MENATOIO, s. m. nome che si dà

puntone dello stile.

FALCE , s, f. coltello fisso in una

panchina con cui si stracciano i

cenci V. Stracciatora y Straccio.

FELTRO, s. m. pezzuolo di panno
lano su cui si mette il foglio del-

la carta a misura che si cava dal-

la forma. Pannello.

a due pezzi di legno tondi , che

sono appesi alla volta di due cam-
pane di ferro con cui ad ogni po-

sta si mena la pasta nel tino dal

lavorante.

MEZZETTO , s. m. carta difettosa,

logli orlali, strappati, ragnati , o

altrimenti difettosi.

FILATO, s. m. fili d'ottone di cui PANNÈLLO, s. m. pezzuolo di

panno lano su cui si mette ilè tessuta la forma itisieme colle

trccrluole.

FIORÉTTO , s. m. sorta di carta

più inferiore dell' altra e serve co-

munemente per istampare. Fio-

rettone accr.

FOGLIÀCCI , s. m. pi. carta che

Vendesi a pizzicagnoli.

foglio di carta a misura che si

cava dalla forma. Feltro.

PASSATURA, s. f. l'azione d'im-

pastar i fogli per fare il cartone.

PENNELLA , s. f. strumento di se-

tola a uso di pennello da imbian-

chire con cui s'impastano i cartoni.

FÒGLIO , s. m. quella forma rct- PEZZETTA , s. f. pezzo di panno
tangolare di carta intera come esce di lana raddoppialo con cui ben
dalle mani del fabbricatore. bene insaponato s'insaponali car-

FORMA , s. f. telaio , sul quale si Ione.
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PILA, s. f. vaso o recipiente di

materiale in cui si pestano i cen-

ci per rendergli atti a fabbricar-

ne la carta. Prendono le Pile dì-

versi nomi secondo V uso a cui. so-

no destinate, e diconsi Pile acenct,

le prime Pile e queste hanno
in fondo una piastra di rame per
resistere a colpi de' mazzi le cui

testate sono armate di punte di

ferro. Le seconde Pile diconsi Pi-
le a ripesto e le altre Pile a sfio-

rato. La testa de' mazzi di queste

pile non hanno punte di ferro.

PONIDÒRE, s. m. colui che pren-
de la forma mandata dal lavoran-

^te e mette il foglio su i feltri.

POSTA, s. f. nome con cui s'inten-

de il numero di 250 fogli di car-

ta ; la gran posta è di 500 fogli.

PRESA , s. f. numero di 5 , o 4 co-

pie V. Copia.

RISMA
, s. f. fascetto o balletta di

20 quinterni di carta che sono 500
fogli. Gran posta.

ROTOLÈTTO o RÒTOLO , s. m.
viluppo fatto di cintoli dì pelone o si-

mll panno ad uso di stampar le carte.

SCEGLITRÌCE
, s. f. colei che sce-

glie le carte tagliate e ne compone
i mazzi.

SPANDENTE , s. m. colui che span-
de la carta allo spanditelo e ra-

sciugata la raccoglie coli' aspetto.

SPAiSDITOIO , s. m. luogo destinalo

a distendervi la carta o altro per-

chè vi si asciughi e vi si secchi.

STILE, s. m. quel grosso e tondo

pezzo dì legno il quale armato di

leve muove le stanghe o i mazzi

delle cartiere. Fusello, Àlbero.

STRACCIATÒIO, s. m. strumento

per ridurre in filaccia gli stracci

con cui sì lavora la carta. Sfilac-

ciatoio.

STRACCIATÒRA, s. m. colei che

straccia ì cenci colla falce fissata

alla panchina.

STRACCIATÒRE , s. m. colui che

straccia i cenci.

STRACCIO , s. m. ferro da tagliare

i conci.

TELETTA, s. f. tela di crino, che

cuopre la bronzina , ed impedisce

che il pesto vada via.

TORCHIO , s. m. specie di morset-

to a vite di legno in cui si stringo-

no i mazzi delle carte per poter-

gli planare all'uscir della stufa.

TRECCIUOLA, s. f. così chiamasi
il filato di ottone della forma.

TRINCARÈLLO , s. m. piccola doc-

cia o cassetta di legno che con-
duce r acqua.

TUFFATÓRE , s. m. colui che tuf-

fa la forma nella tina per prender
la pasta.

ZAZZERA, s. f. dicesi a quelle di*

suguaglìanzc che sono nell'estre-

mità di un foglio di carta.

\
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ACCAPITOLÀRE , v. a. appiccare

o cucire que' correggiuoli che si

cbiamaiio capitoli alle teste de'

libri.

ACCCLiTTÀRE,v. a. rimettere una

nuova culatta sul dorso d' un li-

bro usato.

BAZZANA, s. f. pelle concia di ca-

strato assai morbida colla quale si

usa di coprire i libri quando si

le£:;ano alla francese. Alluda.

BRACA , s. f. striscia di carta che

si salda sopra un foglio stracciato.

CANTONE, s. m. difesa d'ottone

con che gli antichi munivano i

loro libri legati in tavole e cuo-

io; e questi servivano e per for-

tezza e per bellezza di essi; e

perchè collocali su banchi non

ortcndevano i vicini.

CAPITÈLLO , s. m. Capitolo V.

capìtolo, s. m. dicesi quel cor-

reggiuolo cucilo in sulle teste dei

libri quasi capitello il quale so-

stiene la coperta. Capitello.

CARTELLINO, s. m. cos'i diccsi

l'iscrizione che è nelle parli e-

sterne de' libri, e ne mostra il

tìtolo cui da taluni si dà il nome
di Etichetta.

CAVALLETTO , s. m. specie di cas-

sa o collegamento di legname che

reprgc lo strettoio.

CAVÌGLIA, s. f. laminelta di fer-

ro con foro quadro o rotondo

,

che ponesi sulla tavoletta , ove si

cuciono i libri per attaccarvi e te-

ner formi i correggiuoli.

COLLAZIONARE , v. a. rivedere

minutamente tulli i fogli di un

libro sciolto, per riconoscere se vi

sia difetto.

COLTELLO, s. m. strumento da

scarnire de" legatori da libri.

COREGGIUÒLÒ, s. m. striscia di

cuoio che serve per la cucitura de'

libri.

CUCITÓIO, 8. m. quel castelletto

che usano i librai per cucire i

libri.

CUCITURA A CATENELLA, sor-

ta di punto de' librai.

CULATTA , s. f. pezzo di cartone,

pergamena o simile con cui si cuo-

pre il dorso d'un libro per rin-

forzo o sostegno della legatura.

DIFÈTTI , 8. ra. pi. dicons'i i fo-

gli mancanti e laceri, o altrimen-

ti difettosi di un libro.

DORSO D'UN LIBRO, la parte di

dietro.

FILETTARE, v. a. porre i fregi o

i proffili d'oro a' libri legati. Ve-

trate di libri legati in lucido ma-
rocchino filettati con leggiadri

proffili. Bresc.

FREGI D'ORO; cosi diconsi gli

ornamenti in oro che pongonsi

sulle lucide pelli de' libri legali

alla vera o finta francese e all'o-

landese. Pari5I.

GRECARE, V. a. far delle intacca-

ture sulla schiena del volume con

una sega a mano per nascondervi

lo spago , che serve a sostenere la

cucitura.

GUARDIA , s. f. la coperta interna

de' codici o libri, cioè quel foglio

che è tra il cartone e il fronti-

spizio.
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IMBRACATURA , s. f. T imbracare i

fop;li d' un libro.

IMBRAGARE, IMBRACARE, v. a.

fortificare con istriscla di carta

incollala la piega lacera del fo-

glio, acciocché si riunisca e possa

accomodarsi alla legatura del li-

bro.

IN DODICESIMO, legatura in cui

i fogli di stampa sono piegali in

dodici parti; in sedicesimo., se

in sedici, in trentaduesimo se in

trentadue.

INFINESTRARE, v. a. rifar un

nuovo margine ad un foglio la-

cero e guasto per mezzo dell'in-

finestratura.

INFINESTRATURA , s. f. foglio di

carta tagliato in quadro con vano

in mezzo a uso di telaio da fine-

stra in cui si appicca un foglio

guasto ne' margini.

IN FOGLIO , si dice di libri della

grandezza di mezzo foglio o d'un

foglio ripiegato.

IN OTTAVO , libro i cui fogli so-

no piegati in olio parti.

IN QUARTO , dicesi a quella for-

ma di libri i cui fogli sono pie-

gati in quattro parti.

LEGAR.E, V. a. l'unire insieme, il

cucire i fogli d'un libro, l'attac-

carli alia coperta. Alcuni antichi

faceano legare i lor libri non so-

lo con borchie, cantoni, scudetti,

fibbie o passetti d'ottone, ma an-

cora li faceano armare e sopra le

coperte e negli orli anteriori di

esse con punte lunghe e massicce

dello stesso metallo.

LEGATORE , s. m. colui che lega

i libri.

LE(;ATURA ALLA FALSA O FIN-

TA OLANDESE, col dorso solo

in carta pecora.

LEGATURA ALLA FALSA O FIN-

TA francese, col dorso solo

in pelle e fregi d'oro, il rimanente in

carta che assomigli la pelle ado-
|Art pò lo

LEGATURA ALLA FRANCESE,
quella che è tutta in pelle con

lavori dorali.

LEGATURA ALL' OLANDESE, col-

la coperta del libro tutta in per-

gamena.

LEGATURA ALLA RUSTICA, O
IN RUSTICO, si dice una più

semplice maniera di legare i libri

in cartoncino senza raffilarli nel-

le margini. Redi lett.

LEGATURA D'UN LIBRO, l'atto

del legare un libro, e la manie-

ra ond'egli è legato.

LIBRO , s. m. quantità di fogli cu-

citi insieme o bianchi , o stampa-

ti , libro legato , sciolto , tondatOy

barbato, intonso, sesto d'un li-

bro , dorso d' un libro , ripiegare

il libro , libro coperto di Sommac-
co di Sagrì.

METTERE IN GIRO , riunir i qua-

derni de' fogli stampati per forma-

re i libri.

RIGUARDO , s. m. carte bianche

che si pongono volanti in princi-

pio e fine de' libri a preservarli

da vari accidenti. Gheuardini.

RINCARTO , s. m. quinternino che

s' inserisce in un quinterno come
si fa quando per correzioni o per

comodo non si è stampato che

un mezzo foglio.

SAGRI, s. m. pelle di pesce che concia-

ta e rafTìnata serve per formar co-

perte di libri e simili. Bergantini.

SESTO D'UN LIBRO, la lunghez-

za o larghezza d'un libro in fo-

glio, in quarto, in ottavo ecc. se-

condo che il foglio stampato è di-

viso in varie parli corrispondenti

al numero che si esprime.

SMARGINARE, v. a. tagliare il mar-

gine del libro.

STECCA , s. f strumento da piegar

carte , e tagliare i libri intonsi.

I
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TAGLIARE , v. a. il tendere poco

e diritto i margini de' libri ed

anche aprire i fogli chiusi ed

interi de' libri legali alla rustica o

in cartone.

TÀVOLA, s. f. carta aggiunta al li-

bro in cui sono figure , im agi-

rli ecc. intagliate in rame o in

legno.

TELÀIO , s. m. quello strumento

de' legatori da libri di cui servon-
o ... . .

si per cucire insieme i quniterni.

TÒMO , s. m. vale parte o volume

d'un' opera.

TÒPiCIIIOjS. m. lo strettoio in cui si

pongono i libri per potergli ton-

dare il quale è una macchinetta

composta di due toppetti di legno

bene squadrali , infilzati da due

regoli , con una vite di legno nel

mezzo, la quale ha il manico che

guida e rogge tutta la macchina;

e per dissolto un ferro tagliente,

che serve per tagliare e pareg-

giare le carte dei libri. Torcolet-

to dim.

TRUCCIOLI DI CARTA, ritagli di

carta a guisa de* truccioli che trac

la pialla dal legname.
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MONETIERE

ADOGI , s. m. il cordoncino o filo meno lunga a cui sono attaccate
della moneta di qua e di là del- alle due estremità due palle di
l'iscrizione. Pomey volg. piombo o di bronzo di egual peso.

AGGIUSTARE , v. a. dicesi del ren- CAMPO , s. m. dicesi la superficie

dere le monete del peso che deb- piana e pulita di ciascuna parte
bono avere. Pomey. volg. della moneta che non abbia lavoro,

AGGIUSTATORE, s. m. colui che e che serva di fondo ai tipi. Area.
nella zecca aggiusta le monete col CASTELLETTO DA STAMPARE

,

peso. ingegno con cui si coniano le mo-
ALLEGARE, v. a. aggiustare la le- nete; ed anche quello con cui si

ga delle monete. conduce , e si dà la granitura al-

ASSAGGIARE, V. a. fare il saggio, le monete.
esplorare la qualità del metallo CONDURRE LA MONETA, ridur-

onde si compongono le monete. la alla debita forma e grossezza

Pomey. volg. prima di coniarla.

BATTERE, v. a. lavorare sull'in- CONIARE, v. a. improntar le mo-
cudine la piccola piastra, onde ha nete col conio,

a farsi la moneta, perchè riesca CONIARE A STAFFA , improntare
della larghezza e spessezza che si le monete , o medaglie per via di

conviene. PoMEY. volg. getto , il che si fa dentro ad uno
BATTERE LA CALDA, lavorare strumento di ferro proprio de'get-

col martello le piastrine d'oro in- talori, detto Staffa, per la somi-
focate. Po>iEY. volg. glianza che ha con le staffe da ca-

BATTERE LE MONETE NELL'A- valcare.

NELLO
, fare V impronta della CONIARE A VITE , dlcesi quando

moneta al tempo stesso su la par- per improntare il conio nelle me-
te piatta e sul taglio o contorno daglie o monete, s'adopera lo

per mezzo d'una viera rotta. strumento di ferro detto Vite.

BATTERE MONETA , l'arte e l'at- CONIATÓRE , s. m. quegli che co-

to d' improntar la moneta. nia le monete o medaglie altri-

BATTINZECCA, s. f. colui che nel* menti detto Battinzecca perchè si

la zecca pubblica, batte la mone- conia per lo più nella zecca. i

ta. Coniatore V. CÒNIO, s. m. ferro nel quale è in- *

BIANCHIRE LA MONETA , immer- tagliata la figura che s'ha da impri-

gerla in acfjua adalla a darle il mere nella moneta , e diccsi altre- j

bianclilmenio. si Torsello^ e Punzone. Conio di-

BiLANClERE, s. m. specie di tor- cesi anche l'impronta istessa co-

chio per la monetazione nel qua- niala nelle medaglie o monete ;

le la pressione si esercita per mez- ed anche 1' arte d' intagliare i

zo d' una barra di ferro più o conii.
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CONTÓRNO,», m. taglio intorno della

moneta, circonferenza. Redi.

CORDONE, s. m. la circonferenza del-

la moneta, quando è ricinta, come
da un cordone. Granitura , Adagi.

CUSTODE , E VICE CUSTODE
DELLE MONETE

,
quelli che

hanno cura delle monete che si

danno da coniare. PoMEY. volg.

DIRÌTTO , s. m. la parte della mo-

neta ov'è impressa la croce, o l'i-

magine di un santo o del prin-

cipe. Faccia V.

ESÈUGO , s. m. spazietto che sta

a hasso del tipo separato da una

linea che contiene una data, un

mollo o simll cosa, fuori della rap-

presentazione principale.

FÀCCIA, s. f. la parte della mo-
neta ov'è la testa del principe sot-

to il quale la moneta e stata co-

niata; o rimaglne d'un santo.

FALSAMONETE, s. m. monetiere

falso.

FALSIFICARE LA MONETA,
IL COMO, fare le monete false.

GETTARE LE MOM/iE AL MO-
DELLO , diccsi del Coniare a

Staffa V. PoMEY volg.

GRAMTÙRA, s. f. V. Cordone.

LMPRÒNTA, s. f. e più di rado

LMPRONTO, s. m. la cosa rap-

presfiiiala sulla moneta.

ISCRIZIÓNE, s. f. le lettere che

vpf^ponsi sul campo della moneta.

LAMINATÓIO, s. m. nìacchina or-

dniaiiarnente composta di due ci-

lindri d* acciaio Ira quali si lanno

passare le lamine d' oro, d' argento

odi rame per la fabbricazione delle

monne.
LAVORATORE DI xMONETE ,

que-

gli che balte o conia le monete.

PoMEY. volg.

LE(;(;ÈNDA, s. f. le lettere che

I
sor.o nel contorno della moneta :

il PoMEY la dice Motto scritto

attorno alla moneta.

LEGGENDA DELL' ESERGO , le

parole dell' esergo.

]MAESTRO DE' CONII , colui

che gì' intaglia.

MARCA , s. f. nome e contrassegno

della città dov' è stata battuta la

moneta ; ed anche il nome del co-

niatore di essa. Pomey. volg.

MARGINE DELLA MONETA.
MOLINO DELLE MONETE, fu già

cos'i chiamato il laminatoio che

schiacciava , appianava e allargava

le lamine de' metalli: questo ve-

niva mosso da' cavalli.

MONETA, s. f. metallo conialo per

uso di spendere. Moneta buona
,

legìttima , di peso , spendibile
,

corrente ; di zecca , d' oro , d' ar-

gento , di rame , di bassa lega ,

reale , effettiva ( ma non sonante. )

MONETA BIANCA, quella d'argen-

to a distinzione di quella di ra-

me, o d'oro.

MONETA CHE STA IN BILAN-
CIA , cioè di giusto peso.

MONETA CORRENTE, quella clic

spendesi comunemente, e con prez-

zo determinalo.

MONETA DI CONTO O IMMA-
GINARIA

,
quella che non è mai

esistila o non esiste piìi in con-

tanti ciretlivi , tali sono la lira

Tornese , la lira Sterlina , il Fio-

rino ecc.

MONETA DI PESO
,

quella che

nienie cala del suo legittimo.

MONETA EROSA , O DI JMGLIO-
NE , moneta d' argento di bassa

h'ga.

MONETAGGIO, s. m. spesa che oc-

corre per far la mone la.

MONETA INCAMICIATA O BRAT-
TEATA , dicesi la falsificata ri-

coperta con lamina d'oro o d' ar-

gento.

MONETARE , V. a. batter la mone-

ta , ridurre a moneta.

MONETA RUSPA
,

quella che co-

H
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nlala di fresco non ha perduta SBOLZONÀB.E , v. a. guastare II

nel maneggio la sua prima ruvi- conio , V impronta della moneta,

dezza. STAGINUÒLO, s. m. moneta d'ar-

MONETA SCADENTE, SCARSA, gento falsificata rollo stagno.

CALANTE, quella che non è di STAMPANÌNO , s. m. quel minì-

giuslo peso. stro della zecca che taglia la mo-

MONETA SPEZZATA, O MINU- neta prima che sia coniata.

TA, O SPICCIOLA, vale mone- TAGLIARE, v. a. il ridurre le la-

ta di minor valuta, molte delle stre de' metalli in piastre da far-

quali ragguagliano il valsente di ne moneta. PoMEY volg.

una moneta maggiore. TASSELLO, s. m. strumento tutto

MONETA TONDA , vale che è sen- d' acciaio finissimo il quale serve

za rotti che non è ne più né me- per intagliarvi dentro i ritti ; e i

no; che per maggior energia si rovesci delle medaglie. Punzone.

dice tonda , tonda. TIPO, s. m. soggetto che il lavoro

MONETAZIÓNE , s. f. arte di fab- presenta agli occhi , la forma e

bricare la moneta. tutta V impronta.

MONETIERE , s. m. colui che bat- TÌTOLO , s. m. la quantità di me-

te la moneta. tallo fino che si contiene in un

MONETINA, s. f. piccola nioneta. pezzo d'oro o d'argento.

PÌLA , s. f. il ferro o impronto che TORSELLO , s. ra. si dice anche il

sta di sotto nel conio. conio o punzone con ches'impron-

PUNZÒNE , s. m. ferro temperato, tano le monete.

o acciaio per uso d' imprimere le TRABOCCANTE, aggiunto che das-

impronte delle monete nei metal- si propriamente alle monete ; ed

li. Propriamente il Punzone è il in ispecie a quelle d'oro che sia-

ferro di sopra del conio sul quale no di buonissimo peso,

si picchia col martello: quello di TRÀNCIA, s. f. ( v. milanese ri-

solto dicesi Pila : Punzonetto
,

portata dal Gherardini ) stru-

Punzoncìno dim. mento con cui si tagliano le pla-

RlCUÒCEPiE , V. a. vale cuocere di strelle, o come dicono i tondini

nuovo i denari già battuti. PoMEY per la fabbricazione delle monete,

volg. TRANCIATURE , s. m. colui il

RlTAGLlÀPtE , v. a. dicesl del ri- quale con la Trancia taglia le pia-

tondare i quattrini intorno per far- strelle por la fabbricazione delle

li uguali e tondi. PoMEY volg. monete. Forse corrisponde a 5/am-

ROVÈSCIO, s. m. il lato della mo- panino Gherardini.

neta opposto alla faccia ove ordì- ZECCA , s. f. luogo dove si batto-

nariamenie è impressa l'arma del no le monete,

principe. ZECCATÒRE , s. m. colui che co-

SAGGIATÒRE, s. m. chi fa il sag- nla le monete.

glo delle monete per provarne la ZECCHIÈRE, e ZECCIIIÈRO , s.

bonlà. m. chi sopraniende alla zecca.
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ACCIAIli^'0, s. m. pezzo di ferro

tondo da capo per dar 11 (Ilo a'

collelli e siiacclato dall'altro per

poterlo tener in mano. ÀcciaiiiolOy

Acciaino.

AFFILARE, V. a. dar il taglio, as-

sottigliare il taglio a ferro tagllcn*

te, rimettere in taglio Arrotare.

AFFILATURA, s. f. assoitlgliatnra

del taglio de' rasoi, e d'altri fer-

ri e strumoiill da taglio.

AGUZZACOLTÈLLT , s. m. chi a-

guzza i coltelli, simile n\V Arruo-

la forbici.

AGUZZARE , V. a. far aguzzo , ap-

puntare
, far la punta , arrotare,

affilare, assottigliare, rimettere in

taf^lio. Si aguzza l' estremila, s'

affila la superficie; s'affila per la

lama un temperino, un rasoio ; s'

aguzza la punta d'un coltello.

ALLARGARE , v. a. tirare 11 taglio

d'un rasoio, coltello o simile.

ÀRIA, s. f. il vano che è tra le

due lamine delle forbici.

ARROTARE e ARRLOTÀRE, v.

a. assottigliare il taglio de' ferri

alla mola.

ARROTINO, s. m. arruola coltelli,

arruota forbici , colui che arruola

gli strumenti da taglio « Piglia

fra le sue mani il ferro poco

tagliente per affilarlo e lo spia-

na e l'addossa e fortemente il

calca e strettamente lo serra

al contrarlo della ruota mentre
ella gira... d'ottuso e grosso

filo... il rende acuto e sottile

in breve tempo e affilato e ta-

gliente > BtLLiM Disc.

ARRUOTA FORBICI, s. m. arro-

tino che arruota le forbici.

ARRUOTATÙRA , s. f. l'atto del-

l' arruolare e il taglio più o me-
no sottile de' ferri arruolati. Bel-
lini Disc. U.o

BÓCCA, s.f. la materozza de' piccoli

getti.

BOLSO, s. m. dlcesl del taglio o
fdo d'un coltello o simile stru-

Pìcnto che è divenuto ottuso.

BRANCA , s. f. quella parte degli

strumenti da presa che servono a

stringere ed afferrare.

BRUCIATURA, s. f. azione trop-

po violenta, e continuata del fuo-

co sul ferro, o snll' acciaio.

BRUNIRE, v. a. dare il lustro.

BUCCIO , s. m. pelle fina sopra cui

si strisciano i rasoi, le lancette e

simili ferri per asciugarli.

CARTÒCCIO, V. Tempera coper-

ta, o a Cartoccio.

CIMENTO , s. m. mistura con die

si riempiono i manichi de' coltel-

li a codolo.

COCCIIIGLIA , s. f. spezie di bot-

tone di metallo con che si guar-

nisce da piede 11 manico de'coltclll.

CODOLO, s. m. quella parte più

sottile d'una lama di coltello in

asta che si ferma nel nianico.

COLTELLÈSCA, s. f. fodero del

coltello.

COLTELLIERA , s. f. guaina e cu-

stodia del coltello, custodia dove

si ripongono i coltelli.

COLTELLINÀIA, s. f. donna che

vende coltelli, foibicl, e simili,

Uioglic del collcilinaio.
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COLTELLINÀIO, s. m. quegli che

fa o vende coltelli, rasoi, lancette

e slmili.

COLTÈLLO', s. m. strumento da

tagliare il quale ha da un lato il

taglio e dall'altro la costola le

sue parti sono: Lama, Taglio, Co-

stola , Punta, Bottone j Codolo, Ma-
nico, Viera o Ghiera, Cimento^

Raperella, Coltello detto roncolo
,

Coltello ordinario t fine, da tasca

o da chiudere e serrare, a molla,

in asta, a due lame, di jmnta
tonda, da tavola, da trinciare, lar-

go da cucina, tagliente, appunta-
to affilato, sguainato, ignudo»

COLTELLO CHE SI RIPIEGA, O
DA TASCA.

COLTELLO A DUE MANICHI.
COLTELLO A MOLLA.che si chiude.

COLTELLO A PIEDE.
COLTELLO A TAGLI. V. Lunetta.
COLTELLO DA AFFETTARE IL
SALAME.

COLTELLO DA PELARE, sorta

di coltello falcato a lama larga,

che usano i cerchiai , ed altri si-

rnili artefici.

COLTELLO IN ASTA O INASTA-
TO

,
quello che non si ripiega.

COLTELLO LENTICOLARE, col-

tello che ha la punta smussata e

tonda a p^ulsa di lente.

CORMCÈLLA, s. f. la manica del

coltello.

COSTOLA , s. f. quella parte che
non taglia del coltello o d'altro

strumento da tagliare.

COTE
, s. f. pietra da affilar terri.

DIRUGGLXÀUI::, V. a. nettare il fer-

ro dalla ruggine.

DISSALDARE, v. a. disfare la sai-

dnfura.

DlSTTGXERE, v. a. rinettare i col-

telli, i rasoi e simili dall'unto del-

lo smeriglio, o da altro untume.
FACCIA

, s. f. lato, parte della la-

ma del colielJo. Tinse una faccia

del suo coltello di mortalissimo

tossico. Bartoh Simb. Mor.
FILETTO, s. m. ornamento for-

mato da una o più scanalature

che per lo più mettono in mez-
zo un picclol tondo o rilievo a

guisa di sottilissima bacchettina.

FILO , s. m. dicesi il taglio del

coltello, della spada e d'altro si-

mile.

FILO RICCIO, O FILO MORTO,
dlcesi la bava o superfluità del-

l'affilatura.

FINÈSTRA , s. f. buco quadro

che fassi nelle lame : Pinzette

finestrate.

FITTA, s. f. mancamento che s*

incontra lalvolte ne' coltelli, nelle

forbici.

FORBICIÀIO, s. m. artefice che

lavora o vende forbici.

FRASSINÈLLA , s. f. pietra che

serve per dare il filo ai ferri coi

quali si lavorano i metalli.

GUAINA , s. f. strumento di cuoio

dove si tengono e conservano i

ferri da tagliare come coltelli, for-

bici, spade, pugnali e siffatti. Fo-
dero.

METTERE A CAVALLO UNA
SPADA, UNA LAMA, vale guer-

nirla di manico; di altre cose di-

rebbesl : guernir di manico, met-

tere il manico.

OTTÙSO, add. che dicesi del ta-

glio di checchessia allora che in-

grossato più. non taglia.

RAFFILARE, v. a. dar il filo ad
un rasoio, ad un coltello, spada

,

falce, o altro strumento da taglio.

Arrotarlo.

RALLA , s. f. specie di raugnatura

curva o a mandorla dalle due par-

ti del taglio di una lamina di

coltello o di qualsivoglia strumento.

RAPERELLA, s. f. ghiera, cerchiet-

to o specie di bottone da mette-

re in capo al manico de' coltelli.
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RAPERELLIEKE , s. m. strumento

che serve a far le raperelle.

RIMETTERE IN TAGLIO , dicesi

di tcmprrlrio, rasoio, e simili.

RINTUZZARE, V. a. ribattere e ri-

volgere la punta, o ripiegare il

taglio, ed è più proprio dei fer-

ri che d'altro.

SCALETTA, s. f. sorta di lima stiac-

ciata.

SCARNATÓIO o COLTELLO SOR-
DO, coltello da scarnare.

SRUGGINÀRE , v. a. pulir dalla

ruggine. Dirugginare.

STAGNATA, s. f. spezie di casset-

ta di latta, il cui piano superio-

re , dove posa la pietra da raffi-

lare i rasoi è tutto foracchiato

acciò l'olio non si spanda intor-

uoj G imbratti ogni cosa.

STIRARE, V. a. dar di penna per

allungare.

STOFFA , s. f. composizione d' ac-

ciaio e ferri diversi che si riduce

in massello col bollirla.

TACCA , s. f. quel poco di manca-

mento che è talvolta nel taglio

del coltello, o altro ferro.

TAGLIO, s. m. parte tagliente del

coltello o di altro strumento si-

mile da tagliare.

TEMPERA COPERTA, O A CAR-
TOCCIO, maniera particolare di da-

re la tempera all'acciaio o al ferro

che si vuol temperare con diligenza.

UGNATA , s. f. intaccatura fatta

verso la punta di una lama di col-

tello , temperino o simile da po-

tervi fermare l' ugna per aprirlo

più facilmente.
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ACCECATÓIO, s. m. strumento d*

acciaio di diverse forme che adattato

iu un cannone serve ad incavare i pla-

ni nelle diverse parti delPorluolo.

AGO , s. m. negli oriuoli a sole è

quel ferro o simile fisso nel pia-

no che manda l'ombra a segnar

Tore; in quelli da tasca la lan-

cetta che segna nelle mostre le

ore.

Albero , s. m. pezzo d'acciaio ton-

do quadrato ed appuntato in

ambe le estremità. Vi sono diver-

si alberi espressi con diversi nomi
come. Àlbero a fermo. Àlbero a
cera da tornir le cartelle. Àlbero
eccentrico»

ALE DEL ROCCHETTO, cos\ chia-

mansi i pinoli de' rocchetti a

gabbia.

ALIETTA , s. f. quel picciol pezzo
della piramide che serve per ar-

restarla quando è finita di caricare.

ALLARGATÒIO , s. m. strumento d'

acciaio benissimo temperato che

serve ad allargare e ridurre un fo-

ro alla debita grandezza e liscez-

za col farvelo girar dentro ed è

pentagono, esagono ecc. secondo
il bisogno.

ALZAMOLLE, s. m.piccola chiave per
girare la vile perpetua a fine di

caricar la molla.

AMPOLLETTE, AMPOLLINE, s.

f. pi. que'piccoli vasetti ond' e com-
posLo l'oriuolo a polvere.

ANALÈMMA , s. m. strumento spet-

tante all' orologio solare.

ÀNCORA , s. f. pezzo d' acciaio co-

si detto a cagione della figura

,

il quale serve per fare lo scappa-

mento de' grandi pendoli.

ANDARE, v. n. il camminare, il

muoversi dell' orologio : conobbe

che l'orologio non andava.

ARIA DELL'IMBOCCATURA, lo

spazio in cui si muove qualsivoglia

pezzo di un orinolo.

ARNÉSE BUCATO
,
pezzo di otto-

ne o d'acciaio in cui sono vari

buchi ad uso di ribadirvi gli

alberi de' rocchetti ed i cannelli

delle ruote.

ASTA DEL TEMPO , fusto che ha
due palette, e due punte, una
delle quali entra in un foro fatto

nella potenza, e l'altra in quello

del bracciuolo.

AVVERTIMÉNTO , s. m. quello

scocco che in alcuni oriuoli prece-

do il suono delle ore.

BATTÈNTE , s. m. quello che suo-

na le ore negli orologi. Tom-
maseo.

BATTER L'ORE, dicesi dell'orinolo

quando suona l'ore. Scoccare.

BILANCIÈRE, s. m. cerchio d'ac-

ciaio o d'ottone che serve a re-

golare e moderare il movimento
delle ruote.

BRACCIO DELLA POTENZA, quel-

la parte deli'oriuolo su cui gira
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il perno del fusto superiore della

serpentina.

BBACCIOLÌNO, s. m. piastra tra-

forata dell' oriuolo da tasca che

sostiene il perno dell' asta del

tempo sul braccluolo.

BRACCILÒLO , s. m. quel pezzo

che è invitato sulla cartella su

cui si gira una delle punte del

fusto del rocchetto della serpen-

tina. Contrappotenza.

CACCIANFL'ÒRI, s. f. ancudinella

con due cornette lunghe di cui

si serve per addirizzare le casse

degli oriuoli da tasca.

CALIBRARE, v.a. misurare la gran-

dezza delle ruote, de' rocchetti ecc.

ed anche misurare ed egualire i

denti delle ruote.

CALIBRARLA PIRAMIDE, egua-

lirla alla forza della molla.

CALIBRATÓIO, s. m. strumento da

misurare la grandezza delle ruote

de' risp(;tllvi luoghi dove hanno
da essere collocate.

CALIBRATÓIO DELLE PIRAMIDI,
strumento che serve a calibrare le

molle e le piramidi.

CALÌBRO, s. m. strumento di varie

spezie, il quale è propriamente

come la pianta dell' oriuolo, di-

segnandosi la grandezza delle ruote,

e il luogo dov'esse devono rispet-

tlvamcnie essere collocate.

CALIBRO DA ROCCHETTI, spe-

zie di compasso che serve a mi-

surare la dentatura dei rocchetli.

CALOTTA DELLE RIPETIZIONI,
francesismo d. u. specie di cap-

pelletto che serve di custodia al

niovlmenlo dell'orinolo.

CANNELLO A CERNIERA, certa

foggia d' anello saldalo sotto o

sopra d'una cassetta d'orinolo o

simile in cui s'insinua un perno

o ago e serve a tener insieme due

parti.

CAPJCÀRE, V. a. vale rimontare P

orologio, rimetterlo su girando le

ruote finché abbia o catena, corda

o molla o peso sufficiente a re-

stiuiirgli il regolare movimento.

CARICATÓRE, cannetta, o chia-

vetta da montare l'orologio. Càia-

vicina.

CARICATURA , s. f. riunione d'

una ruota col denti a sega ed un

nottolino obbligato da una molla

ad imboccare dente con dente

CARILIÓNE , e GARIGLIÓNE
,

s. m. parte di movimento d'un

oriuolo che suona un accordo con

diverse campane. Magalotti.

CARTÈLLA , s. f. nome che si dh

a quelle piastre per lo più d' ot-

tone che collegate insieme da quat-

tro colonnini formano ciò che si

chiama castello dell'orinolo: nella

cartella superiore che dicono anche

Quadrante sono segnate le ore.

CASSA , s. f. quella specie di coppa

o custodia in cui si chiude tutto

il meccanismo dell'orinolo da tasca:

le sue parti sono : // fondo o il

culo il battente la tacca ,
la molla

e il pallino, il cerchio di sopra

o lunetta ed i cristalli o vetri della

cassa colle cannelle di cerniera^ e

Vappiccagnolo.

CASTELLO, s. m. la riunione delle

due cartelle fermate sul colonni-

ni che comprende tutto il mec-

canismo dell'orinolo e dicesi an-

che Gabbia , Rotismo.

CASTELLO , s. m. movimento del-

l' orologio.

CATENA, CATENIZZA, CATE-
NELLA , s. f. quella piccola ca-

tena d' acciaio che coniunica il

moximenlo del tamburo alla (jua-

draiiira,

CERCHIO DI CASSADl ORILOLO,
parte che contorna la cassa.

CERCHIO DEL TEMPO , e più

comunemente Ciambella V.

CERNIERA DELLA CASSA D'UN
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OHIUOLO A TASCA
, ( frances.

dell' uso ) masllettatura gentile

formala dall' unione di due o più

cannelli di metallo infilzati e fer-

mali da un perno per aprire e

serrare 1' orinolo.

CHIAVETTA , s. f. chiavicina V.
Caricatore,.

CHIAVISTELLO DEL TAMBURO,
vite ferma sul suo asse sicché non
può muoversi dal suo luogo e i

cui denti ingranano in altra ruota

elle dà il moto all'orinolo.

CL\.AIBELLA DELLO SPIRALE O
DEL TEMPO, plccol cerchio o

glrelllna che è fissata nel centro

dell'asta dov'è attaccalo l'interno

della spirale.

CIONDOLI, s. m. pi. quelle cose

che per ornamento s' appiccano

alle catenelle. Ghiandine.

CLESSIDRA , V. oriuolo a acqua.

COLISSE , s. m. ( v. fr. ) semicir-

colo di metallo sotto di cui è

posto il rastrello per allungare o

scorciare il registro : dicesi anche

Incanalatura del rastrello o del

registro.

COLOIS]NÌi>^0,s. ra. nome de' quattro

pezzi che riuniscono insieme le

due cartelle ed in mezzo ai quali

sono situate le mote dell' oriuolo.

COMPASSO, s. m. sorta di orologio

tedesco. PiM fabr. orol. Berg.
COMPASSO A IMBOCCATURA,

strumento che serve a lavori degli

oriuolai.

CÒNO, s. m. pezzuolo d'acciaio

incavato checolPaiuto d'una vile

tiene stretta una ruota sullo stru-

mento da intagliare le ruote.

CONTRAPPÈSO , s. m. piombo
avvolto con funicelle alle ruote

degli orinoli per far muovere i

pesi che pongonsi agli oriuoli.

CONTRAPPÒTEjNZA , V. Brac
duolo.

CONTRASTÈLLA, s. f. uno degli

strumenti appartenenti alP oriuolo.

Garzoni.
COPPÀIA, s. f. parte d'una specie

di lornio da essa detto Tornio a
coppaia che serve per lavori mollo

gentili.

CRISTALLO DELL'ORIUOLO,quel
vetro con che si cuopre e si di-

fende la mostra degli orinoli.

CROCIATA O CROCIERA, s. f.

P incrociatura de^ razzi di alcune

ruote.

CRONÒMETRO , s. m. specie di

orologio da tasca esatissimo e

perfettissimo. Cronoscopo.

CUORE , s. m. pezzo degli oriuoli

da torre che d'ordinario sltuavasi

altre volte nella ruota media e

serviva a formare lo spartlmento

dell'ore.

CUSTÒDIA, s. f. quella bussoletta

d'argento o d'oro, in cui si rac-

chiude P oriuolo da tasca volg.

Cassa. Magalotti.
DESTATÒIO , s. ra. orologio not-

turno. Svegliatoio, Sveglia^ Sve-

glierino. Segneri.
DÓNDOLO , s. m. strumento ma-

tematico esattissimo per misurare

il tempo che si usa porre negli

oriuoli a ruota grandi , delti da

camera , in vece del tempo che

nrgli oriuoli piccoli è la Spirale.

V. Pendolo.

EGUALIRE , V. a. render eguali e

liscie le punti d'un lavoro e par-

ticolarmente rendere uguali fra di

loro lutti i denti d'una ruota:

parlandosi della tnolla dicesi im-

propriamente Calibrare la pira-

mide. V.

FERMACÒRDE , s. ra. pezzo d'

orinolo da lasca che serve a f;»r

sentire il fine della catena quand'è

finita di caricare. Guardacatene.

FERMATURA, s. f. arresto delP

orinolo nel toccar la ruota a corona.

FERMO, PEDUCCIO, o PIEDINO
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DELLO SPIRALE, piccolo pezzo GRAN MOLLA, è quella che è con-

a cui è raccomandato il capo este- tenuta nel barile , o tamburo d'un

riore dello spirale alla cartella. pendolo o d'una molla.

FIANCATA, s. f. la faccia interiore GRANO, s. m. pezzetto di ottone

del denti d'un rocclietto. bucato che serve per ringranare

FILO DI ROCCHETTO , filo d'ac- i buchi.

claio scanalato che esce in quella GRANO DELLE CARTELLE , il

forma dalla filiera. pluolo d'un rocchetto o altro che

FORCELLA DEL PENDOLO
,
pen- s'interna ne' grani delle cartelle.

dollno attaccato all'ancora o all'aste.

FORCELLA DEL REGISTRO, O
GUIDA DELLO SPIRALE

,
que'

pcrnuzzi che sono attaccali al

rastrellino del eclisse fra quali

passa lo spirale per regolar 1'

orluolo.

GRILLETTO , s. m. specie di leva

o calibratolo che serve a far allen-

tare o spnrtlre la soneria.

GUARDACÒRDE, s. m. la cassa

di legno a foggia di campanile

che guarda le corde dell'orologio

da muro. Magalotti.
FORCHETTA, s. f. piastrella ro- GLTDA DELLO SPIRALE, la

tonda di metallo che ricevendo forcella del registro V. Forcella.

la spranghella del pendolo in una GUSCIO , DELLA SOPRACASSA
spaccatura, situala nella di lui DEGLI ORIUOLI DA TASCA,
parie inferiore piegala ad angolo la parte superiore senza il cerchietto,

retto, le comunica l'azione della IMBOCCARE , v. a. dlcesi dell'

ruota e la fa muovere costante-

mente in un medesimo plano

verticale.

FRATE O FRATICELLO, O MO-
NACO O MONACHETTO , scatto

nocellato o sia snodalo mediante

un pernio, che serve a far alzare

la soneria degli orinoli a torre.

FÙNGO , MEZZO FUNGO , O
MEZZA MELA, strumento per

raddrizzare le

li da tasca.

FUSTO , s. m. nome che si dà

generalmente a'que'pezzi d'acciaio

casse degli oriuo-

enlrare de' denti d'una ruota ncll'

intervallo di quelli di un'altra

ruota o di un rocchetto.

IMDOCCATÙRA, s. f. meccanismo
o maniera con cui i denti di una
ruota entrano tra quelli di un
rocchetto od altra ruota.

IMPUNTATURA, s. f. difetto dello

scappamento o dell'imboccatura di

qualunque ruota per cui il moto
dell' orinolo vicn ritardalo o arre-

slato.

INCANALATURA DEL REGISTRO
O DEL RASTRELLO.V. Colisse,

su de'quali sono fissale le ruote INCASSATURA, s. f. quel plano

per potervi girare come sul loro incavalo che si fa per collocarvi

centro. Fusto supcriore e inferiore una ruota o altro pezzo. Jncas-

dell'aste. Fusto di rocchetto: le samento.

iance//e souo portale da'/"w5f ideile INDICE, s. m. lancetta che scorre

ruote.

GÀNCIO O GANCÉTTO DA CA-
TENA

, dlcesi ([uella specie di

uncinello che è fissata al due capi

della catena di cui uno è dello

Gancio da tamburo e l'altro da

iùramulc.

35

in giro sopra una mostra e che

indica le ore, Saetta.

LANCETTA , s. f. indice volg.

Sfera.

LANCETTÌNA, s. m. lancetta del

registro la quale serve a indicare

i gradi del regolatore.
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LARDÒiSEjS.m. francesismo corrotto;

quel pezzo degli oriuoli da tasca

a cui è annesso il braccio della

polenza.

LÈNTE, s. f. piastrella di metallo,

che è attaccata all' estremità del

pendolo.

LIMA, s. f. strumento d* acciaio da

assottigliare e pulire i lavori : gli

oriuolai hanno anch' essi le loro

lime particolari, come Lima da

rocchetti o sia per far le fiancate

a' rocchetti. Lima a punte, Lima
da cgualire^ Lima a tamburo e

da strisciare i tamburi a foglia

di salvia.

LIMA FORNÌTA, rotellina dentata

a sega che serve per far l' incas-

satura al luogo dov' è attaccata la

catenuzza alla piramide.

LIVELLATÒIO , s. m. strumento

proprio a porre a livello i pezzi

dell' orinolo.

LUMACA, s. f. pezzo degli oriuo-

li da lasca che oggi dlcesi Pi-

ramide V.

LUNETTA , s. f. cerchio superiore

delle casse all'inglese, che regge

il vetro degli oriuoli da tasca.

MANINE DA RIMONTARE, stru-

mento ad uso di tener salde le

cartelle nel rimetter su l'orinolo.

MARTELLO, s. m. strumento simile

al martello che percuotendo la

campana suona le ore, e i quarti.

MÈLA,MEZZAMELA,s.f. strumento

di più grandezze a foggia di mezza
palla per addirizzar le casse degli

oriuoli da tasca. Chiamasi ancora

Cacciain/uori, Fungo.
METTERE INSIEME UN ORIUO-

LO, accomodare tulle le sue parti

al propi io luogo , il che volgar-

mente si dice Montare^ ed il suo

contrario. Smontare.
MÒLLA , s. f. il pezzo d'acciaio ben

battuto e tempralo raggomitolato

in un astuccio o cassctlino cilin-

drico, che con distendersi fuori

mette le ruote e tutta la macchi-
netta in moto.

MONTARE UN ORIUOLO , vale

metterlo insieme, Smontare disfarlo.

MOSTRA , s. f. dlcesi la parte che

mostra l'ore ed assolutamente di

quegli oriuoli che non suonano.

Quadrante V.
MOSTRINO, s. m. piccolo quadrante

degli oriuoli da tasca che segna

il registro. v^^o o indice delMostrino.

NAPPINO DA ORIUOLO, il fioc-

chetto che si appende alla catenuzza.

OR.IOLAIO , s. m. oriuolalo, oro-

. logiere , che fa gli oriuoli , maestro

d' oriuoli.

ORIUOLO, ORIOLO, OROLOGIO,
s. m. strumento che mostra e mi-

sura le ore e ne sono di diverse

sorte, come a sole, a polvere ad
acqua, a suono, a mostra, a luna,

a ripetizione sonante o con isveglia,

da torre, da tavolino, da tasca,

Cronometro.

ORIUOLO A CILINDRO, orologio

che muovesiper mezzo d'un cilindro.

ORIUOLO A MOSTRA, macchinetla

portatile per misurare il tempo,
il molo della quale è regolato da

una molla spirale.

ORIUOLO A POLVERE, o a AM-
POLLETTA,macchi netta composta

di due ampolline di vetro talmente

congegnate , che una data quantità

di polvere o sabbia oraria passando

per un foro che tramezza, misura

un dato spazio come un'ora, omezz'
ora di tempo.

ORIUOLO A RIPETIZIONE, o RI-

PETIZIONE, assolutamente orino-

lo da lasca che con isplngere una

molla o tirare una cordicella ripete

l'oia, il ({Ilario, ed il minuio in

qualunque tempo del giorno e

della notte.

ORIUOLO A SOLE, O SOLARE,
O GNOMONICO,sirumento che sor

I
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ve a misurare il tempo col mezzo

deli' ombra del sole , ed è un
delineamento o una descrizio-

ne di certe linee sopra un pia-

no o una superfìcie di un cor-

po dato cos'i fatta die T ombra
d'uno Stilo detto Gnomone o un

raggio del sole che passa per un

foro di esso tocchi certi punti in

certe ore.

OfllLOLO A TORRE, O DA TOR-
RE

,
quello che si tiene nel guarda-

cnrde.

OROLOGIÈRE, artefice, che fabbrica

orologi. Muratori fìl. mor.

OROLOGIO A SUONO, macchina

che serve a misurare e battere o

suonare il tempo.

OROLOGIO CHE AVANZA, che

va presto, CHE RITARDA che

va tardi.

OROLOGIO D' ACQUA , vaso di

vetro che serve a misurare il

tempo colla caduta d' una certa

quantità d'acqua.. Clcpsidra, Cles-

sidra.

OROLOGIO DA TAVOLINO, quello

che per la sua forma e grandezza

e atto a tenersi su tavolini per

comodo ed ornamento.

OROLOGIO LUNARE,O A LUNA,
quello che mostra le ore della

notte, col mezzo della luce, od
ombra della luna gettatavi sopra

da un indice.

PALETTA, s. f. aletta della ruota

de' riscontri.

PALETTE DELL'ASTA, le alieite

c!ie formano la squadra sopra un
fusto cilindrico per imI)occar nei

denti della serpentina.

PARTITURA , s. f. ruota che

serve per compartire le ore del

suono.

PEDUCCIO O PEDINO DELLO
SPIRALE, quel piccolo pezzo cui

è raccomandalo il capo esteriore

dello spirale alla cartella.

PENDÈNTE, s. m. l'appiccagnolo

dell' orologio.

PENDOLO , s. m. strumento che

serve a misurare il tempo colle

sue vibrazioni.

PÈNDOLO, s. m. si dice anche V
orinolo che ha il pendolo.

PERNO, O PERNIO, s. ra. quel

pezzuolo tondo d' acciaio, o d'

ottone fatto a foggia. di caviglietla,

ad uso di fermar le cartelle ai

colonnini, o ad altro pezzo. Punfi'no.

PIANO , s. m. la superficie con cui

si delinea un orologio solare.

PIATTAFORMA, s. f. strumento

ad uso di spartire la dentatura

delle ruote.

PICCOLA LEVA DE' QUARTI
,

pezzo della quadratura d'un pendolo

o d'un orinolo di ripetizione.

PIEDE ORARIO , la terza parte

della lunghezza d'un pendolo che

fa le sue vibrazioni in un minuto se*

condo.

PIEDINO
,

pezzuolo d'acciaio o d*

ottone che serve per fissare il

punto dei pezzi: Piedino o Pc
duccio dello spirale.

PIRÀMIDE, s. f. pezzo dell'orino-

lo intorno al quale si volge la

catenuzza con cui si carica. Ruota
della piramide, Canali, ed Alict-

ta della piramide.

PIRONE , s. m. piccolo pilastrino

per far suonare il martello de'

grandi orinoli.

PIUÒLO, s. m. l'estremità del fu-

sto d'un rocchetto o altro ciie s'

interna nei grani delle cartelle.

PORTALIME, s. m. pezzo formalo

a cassetta per formare le lime da

etjnalirc i denti delle ruote.

POTÈNZA , s. f. pezzo stabilito per-

pendicolarmente con una vite so-

pra la cartella inferiore e serve

a reggere tulio lo scappamento.

PRIMI MOBILI DEGLI ORIUOLI
DA TASCA , diconsi dagli orino-
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lai il tamburo , la ruota di pira-

mide , ossia prima ruota; e la

ruota del minuto: Secondi mobili

diconsi la corona, la serpentina,

e il tempo.

PÙNTE , s. f. pi. le parti de' fusti

delle ruote le quali entrano in al-

cuni buchi fatti nelle cartelle ne'

quali s' aggirano.

QUADPIÀNTE, s. m. gli oriuolai

chiamano abusivamente Quadran-
te la mostra dell' orinolo a ruote

la quale è un cerchio intero e

forse lo pigliano da una sorte d'

oriuolo a sole che si fa nel qua-

drante. Bresciani.

QUADRATURA , s. f. lutti i pezzi

dell' oriuolo che sono contenuti

fra la cartella e la mostra,

RECLINANTE, agg. di quell'oriuo^

lo a sole il quale è disegnato so-

vra un piano non verticale , di-

cesi anche Reclinatorio.

REGISTRO , s. m. quella parte

dell' oriuolo che serve a ritardare

o ad accelerare il movimento,

REGOLATÓRE, s. ra. nome che

si dà al tempo , ed allo spirale

degli orinoli da tasca, eà d^Wa Lente
dei pendoli.

RE.MONTÒRIO, s, m, pezzo com-
posto d'un rotino che regola le

forze d'un oriuolo da tavolino.

RIBATTIMENTO DEL TEMPO
,

difetto degli oriuoli da tasca per

l'incontro della puntina del tem-
po contro il colisse.

RIMONTARE, V. a. dlcesi del guer-

nlrc di nuovo, rimettere in sesto

un oriuolo.

RIPETIZIÓNI^
, s. f. orologio da

tasca che lia soneria da suonar le ore,

RIPETIZIONE SORDA O MUTA

,

quella che non ha campana.
ROCCHETTO, s. m. specie di ro-

telllna cilindrica i cui denti im-
boccano in quelli di una ruota

maggiore.

ROTISMO, s. m. l'insieme di tut-

te le ruote che compongono un
oriuolo separato dalle cartelle.

Ruote addentellate e inane»

RUOTA A CORONA, e assol. CO-
RONA, ruota che imbocca nella

serpentina, e che annoverasi fra

i secondi mobili dell' oriuolo da
lascT

RUOTA SERPENTINA e SER-
PERTINA assol. quella che im-

boccando la corona serve a spin-

gere il tempo o il pendolò

SAÉTTA , s. f. lancetta o indice

dell' oriuolo, Segneri Crls. Istr.

SBADIRE , v. a, rompere, o disfare

la ribaditura.

SBADITOIO , s. ra. utensile per

isbadire i rocchetti delle ruote

senza guastarli,

SBÀRPiA , s. m, pezzo che regge

la molla nel tamburo : vi sono an-

che delle sbarre alle cartelle.

SCALETTA, s. f. quel pezzo d'uà
oriuolo a ripetizione che si spi-

gne col pulsante, o che si ritira

col cordone.

SCAPPAMENTO , s, m. dlcesi in

generale del meccanismo per cui

il regolatore riceve il moto dell*

ultima ruota e lo rallenta perchè

r oriuolo si muova a dovere.

SCAPPAMENTO A VIRGOLA
,

pezzo d' acciaio che serve a im-

boccare ne' denti d'una ruota sfe-

rica ed è COSI detto dalla sua

figura di virgola.

SCARRUCOLARE , v. n. lo scorre-

re della catena dell'orologio. E
udii 'n un tratto che scarrucolò.

Fagiuoli Com.
SCATTINO , s. m. piccolo scatto

delle ripetizioni il quale è messo

in llbcrlìi dalla stella del suono.

SCATTO, s. m. quel pezzo degli

oriuoli che libera il meccanismo
della soneria.

SCIOTERICO
, aggiunto dato ad una
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sorta di orologio , che anche di-

cesi orologio da Torre. Pini fabr.

orol. Berg.

SMONTARE UN ORIUOLO , leva-

re le sue parti dai proprio luogo,

contrario di metterlo insieme.

SONAR L'ORE, dicesi delle cam-

pane, o degli orluoli che accen-

nano l'ora per via di tocchi. Lo
scocco delle ore.

SOXÈRLA. , s. f. il complesso di

tutte le parli dell' orinolo che

servono al suono delle ore, delle

mezz'ore, de' quarti.

SOPRACASSA, s. f. seconda cassa

d'un orinolo da tasca.

SPIRALE , s. m. quella molla che

regola il tempo Dondolo. INIaga-

LOTTI Icit.

STAMPO , s. m. strumento per dare

una figura particolare sia quadra,

triangolare o simile ai buchi.

STELLA, s. f. pezzo delle ripeti-

zioni cosi detto per la sua figura,

e serve a dividere un'ora dall'altra.

STILO, s. m. l'ago di un oriuolo

eretto sul piano di questo per iscor-

per 1' ombra.

STORNO , s. m. dlccsl Storno di

caricatura rotta , il difetto di ca-

ricatura; e Storno di Scappa-

mento l'eccesso della forza motri-

ce trasmesso al regolatore.

SVEGLLV , s. f. squilla degli orluoli

che suona a tempo determinato

per destare , Sveglierino , Sve-

fjliatoìo, Sveglietto.

SVE(iLlERÌNO, sorta d' oriuolo che

ha la sveglia che pur dicesi Sve-

fjliay Si'cgliatoio Destatolo. Rerg.

TACCA, s. f. quella parte che ser-

ve d'appoggio per aprire la cassa

dell' oriuolo da tasca composta del

Pallino e della Molla.

TAMBURO, s. m. cilindro compo-»

sto di coperchio^ fascia ^ e fondo

in cui è chiusa la molla e su di

cui si rivolge la catcnuzza degli

orluoli da tasca.

TÈMPO, s. m. dlcesi quella parte

degli orinoli che ne regola con

eguali vibrazioni il movimento.

TRABOCCARE, v. n. non combi-
nare reciprocamente le ruote della

serpentina per traboccamento.

VÈNTOLA , s. f. pezzo d' ottone

attaccato all' ultimo rocchetto di

soneria d'una ripetizione o d'un

oriuolo da torre. Scatto della

ventola.

VERGA DEL PENDOLO
,
queir a-

sta in cui è infilata la lente che

sale e scende per mezzo del dado
accomodato nella parte inferiore.

VERGÙCCIA , s. f. spranga di ferro

la quale negli orinoli da torre

porla in ciascuna delle sue estre-

mità una rotei lina.

VÌRGOLA , s. f. Scappamento a
virgola j chiamasi un pezzo d'ac-

ciaio, il quale serve a imboccare

ne' denti di una ruota sferica, ed

è cos'i detto dalla sua figura.

VIRÒLA. , s. f. nome che si dà a

que* pezzi d'un oriuolo che so-

stengono gli altri.

VOLTARE, v. a. dare la figura ne-

cessaria a denti delle ruote, che

dicesi anche fondare.
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ABBOCCATOIO, s. m. bocca della una catinella per mezzo di cui si

fornace. Garzoni. cola la tintura.

ABBOCCATURA, s. f. i due regoli CÀMERA, s. f. lo stesso che Tem-
di mezzo d'una vetriata. pera.

AMPOLLINE, s. m. pi. quelle boi- CANNA, s. f. tubo di ferro con che-

licine che vi trovano per entro a i vetrai prendono il vetro fuso dal-

vetri e che li rendono difettosi pe' la padella e soffiandovi entro for*

loro lavori. mano i fiaschi i bicchieri ed altro.

ARMARE I VETRI DELLE FINE- CANNA DI CONTERÌA, quella can-

STRE , commetterli co' piombi e na dì vetro con che si fanno le

sprangarli con bacchette di ferro. conterie: e Canna si dice a qua-

ARZUME, s. m. specie di sale prò- lunque piccol cannello di vetro,

veniente dalle padelle in fusione. o cristallo.

Cavasi col medesimo pappatoio con CAPITELLO, s. m. specie di lisci-

cui si tragetta il vetro e mettesi va o cenerata molto forte.

in una padelletta per il bisogno. COLATICCIO, s. m. quella parte

BACCHETTA A CROCIERA , dice- di materia fusa che scorre fuori

si a quella de' cristalli delle inve- del proprio luogo o si mescola con
triate. altre materie.

BACCHETTE DE' CRISTALLI , O CÓNCA, s. f. vaso grande ove si

VETRI DELLE INVETRIATE, pone la materia del vetro nella

dicesi a que' ferri che sostengono fornace.

le invetriate. CONCIATÓRE , s. m. colui che nel-

BACINO , s. m. cosi chiamano gli la fabbrica de' vetri acconcia la

specchiai un arnese di rame da composizione della pasta, acciò il

soCfregare i vetri più o meno in- vetro riesca delle qualità che si

cavato secondo la convessità che si desidera. Il Neri Art. Vetr. lo chia-

vuol dar loro; più comunemente ma Conciatore di fornace.
dicesi Piatto. CONTERIE, s. f. pi. chiamansi

BOFFERIA , s. f. padella in cui si quelle mercanziuole di vetro come
prende il vetro liquefatto per sof- le margheritine

,
perlette ed altre

fiarlo. simili cosercllc di vetro o di cri-

BOLLITO
, s. m. nome che si dà stallo delle quali si fanno vezzi.

al cristallo. Neri Art. Vetk. CON IR' INVETRIATA, s.f.(v.d.u.)

CALCARA
, s. f. sorta di forno cai- invetriata che si pone davanti ad

cinatorio che si usa in tutte le for- un' altra.

naci del vetro, e in cui si appa- CÒRDE, s. f. pi. certi difetti del

recchla la fritta. vetro a guisa di grosse fila. j

CALZA, s. f. specie di sacchetto COTTÌCCIO DI VETRO, cosi chia-

di pannolino o di lana sospeso a mansi le colature, ed i rottami.
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:RTSTALLATO, s. m. una delle pa-

esello flelle fornaci di vetro che

anche dlcesi il Cristallino.

CROGIOLARE, V. a. mettere i vasi

di vetro appena formati cosi cal-

di nella camera dov' è un caldo

moderato, e quivi lasciarli stagio-

nare e freddare. Temperare ^ Dar
la tempera e il Crogiuolo.

DIAMANTE , s. m. punta di tal

gemma incassata in un cilindret-

to di ferro che serve a segnare e

tagliare i vetri e i cristalli. Punta.

^'INESTRÀRO E FLNESTRAIO,
s. m. artefice che fornisce le fine-

stre di telari e vetri. Garzom.
F'0R>L\ , s. f. specie di cavo scan-

nellato in cui si lavora il morso

o torsello prima di gonfiarlo.

FRITTA , s. f. nome che i vetrai

danno ad una loro mescolanza fat-

ta con torso pesto e con sale di

polverino calcinato nella calcara

per farne vetro.

GONFIA, s. m. colui che col fiato

lavora vetri alla lucerna.

&ONFL\VETRl, s. m. artefice che

dà fiato alla materia onde forman-

sl i vetri. Bl'ON. fier.

GRAIO , s. m. ferruzzo con che si

riducono a dehiti contorni le lenti

per pll occhiali.

GRISATÒIO, s. m. quel ferro col

quale si vanno rodendo i vetri per

ridurli a destinati contorni e si

rodono le punte d':lle lastre di ve-

tro perchè s' insinuino meglio ne'

plornhi. Topo.

LÒPPA, s. f. cosa eterogenea mesco-

lala col Vetro.

LUMELLA, s. f. finestrino, o foro

per dar sfop;o alla fornace.

MARMOREGGIARE, v. n. rilevar

sul tnarmo.

MATTEO, s. m. seccatoio dove si

mciiono a stagionare le legna ad

uso (Irll.-ì fornace.

PAFl\\TÒlO, s. m. specie di cuc-

chiaia inastala da dimenare e ma-
neggiar la fritta nella fornace.

PETTEGOLÒNE, s. m. palo di fer-

ro per mestare le scudelle piene

di fritta dicesi anche Rallone.

PILÒZZA , s. f. piccola pila che i

vetrai dicono anche Raffrcdatoio^'

POLVERINO, s. in. cenere che vie-

ne dal levante fatta da una certa

erba ivi abbondante dalla quale si

cava il sale per fare il vetro.

PÙLICA , e PÙLIGA , s. f. quello

spazletto cli£ pieno d'aria o di

checchessia s'interpone nella sostan-

za del vetro o di altre materie

simili.

RAFFREDDATÓIO, s. m. truogo-

lo, o catino pieno d'acqua in cui

si pongono le canne perchè si raf-

freddino. V. Pilozza.

RALLÒNE , s. m. lo stesso che Pet-

tegolone V.

RATIAVÈLLO , s. m. specie di ra-

strello per mestare la fritta.

RIÀV^OLO, s. m. strumento di ferro

lungo e ritorto, con cui si rime-

scolano le materie strutte nella

fornace del vetro.

ROCIIÈTTA, s. f. cenere portata

dal levante della quale si servono

per fare il vetro. Polverino.

SCARICATÓIO, s. m. quel luogo

donde si buttano i vetri nella for-

nace.

TARSO, s. m. marmo duro e bian-

chissimo che in Toscana si cava

appiè della Verucola a Seravezza,

e altrove di cui i vetrai si servo-

no per far la fritta.

TEMPERA , s. f. luogo sopra la for-

nace ove si mettono i vasi di ve-

tro a freddare , V. Camera e Cro-

giuolarc.

Tl/ZONÀIO , s. m. quel luogo don-

de s' introducon le legna , e si dà

il fuoco alle fornaci di vetro. Boc-

chetta ili Tizzonaio.

TOPO, s. m. V. Grisaioio.
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TRÀGETTARE IN ACQUA, sì fa vo di tutte le minute manifatture

quando il cristallo fuso bene si ca* di vetro.

va dalle padelle, e si butta in con- VETRARÌA , s. f. bottega di vetri,

che grandi di terra
,

piene d' ac- o luogo dove si fan vetri. Spada-
qua fresca, o vero in tinelle di fora.
legname polite; e fassi questo ad VETRÀRO, s. m. che vende i ve-

effetto che V acqua gli cavi una tri ; indi Vetrario , add. è arte

sorte di sale
, detto sale ài- Vetraria. Spadafora.

cali. VETRATA, e VETRIATA, s. f.

VETRATA, s. f. (v. d. u. ) fornace chiusura di vetro che si fa all'a-

da vetri. pertura delle finestre. Invetriata,

VETRAIO , s. m. colui che accon- VETRO , s. m. materia trasparente

eia i vetri per le finestre e colui composta a forza di fuoco, di re-

che lavora il vetro. na bianca, e dì cenere di soda
VETRAME, s. m. termine colletti- fatta dall'erba cali.
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ACCULARE , V. a. far tondo il culo

delle candele di cera.

ARCOLÀIO , s. m. arnese a uso di

guindolo orizzontale per filare la

cera.

^RGÀG?sOLO, s. m. ciò che regge

il bacino in cui si strugge la cera

per imporre, e fatto in modo die

la cera che scola dal cerchiello

ritorni nel bacino medesimo.

pongono le loro celle; e si dice

altresì coUellivamente delle Can-
dele, Ceri, Torchi e simili cose

composte di cera e di bambagia
per uso di ardere , e di far lume.

Cera gialla o vergine o greggia

(cera naturale) Cera bianca non
lavorata. Cera nuova strutta. Ce-

ra ac<:oncia. Cera colorita. Cera

da fìuischera.

UCLNO, s. m. e BACINELLA, s. CERA BIANCA, quella che è slata

f. vaso in cui si fa passare la cera bianchita e purificala al sole e alla

dettostrutta nella caldaia di' e

anche Pozzetto.

3IAISCI1ÈGG10 , s. m. 1' imbian-

camento della cera.

!^ANDÈLA, s. f. cera lavorata ri-

dotta in forma cilindrica con islup-

pino in me7-zo al quale si appicca

il fuoco per uso di veder lume.

rugiada.

CERAIUOLO, s. m. artefice che

bianchisce la cera , e ne fa can-

dele ed altri lavori.

CERCHIÈLLO, s. m. quel tondo

di legno con bottoni di ferro in-

torno intorno a cui si appiccano

i lucignoli delle candele.

Lucignoli per imporre le candele. CERERIA , s. f. bottega ove si vcn-

Pianar le candele. Accularle. Can- de la cera. Spad.

dela arsiccia j o manomessa (in- CERO, s. m. candela grossissima

cominciala). Candele mozze. di cera che si usa nelle chiese.

CANDELINA , s. f. dim. di can- CERUME , s. in. colature ed avanzi

dcla. di cera.

CANDELOTTÀÌO , s. m. colui che COLATURA, s. f. cera li(iurfaita

vende i candelotti. che scola dalle candele nell' ardere.

CANDELOTTO, s. m. candela che lìaccogliere le colature.

nella sua specie è più grossa che COLTELLO, s. ni. strumento da

alla sua lungliezza non converreb- acculare , cioè far tondo il culo alle

he; e serve propriamente per le candele.

ventole e lumicic, e per i can- CLXACCINO , s. m. pezzetto diesi
delieri da tavola e da gioco. taglia da' rispettivi lavori.

CANDELÙZZA, s. f. candelina sol- CELO DELLE CANDELE , B estre-

tilc ravvolla in varie forme ad uso mila inferiore che entra nel boc-
di portar in mano per veder lu- ciuolo del candeliere,

nie: volg. Cerino. DAR LE IVIEZZE MANI ALLE CAN-
,CLRA, s. f. quella materia molle DELE , metterle nella proporzio-

I

e gialliccia colla quale le api com- ne che si vuole.

36
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FALCOLA , s. f. cera lavorata ri- PIANARE v. a. far piane le cande-

dotta in forma cilindrica, quasi il le, adeguarle.

medesimo che candela. Falcoletta POZZÉTTO, s. ra. vaso in cui sì

dim. Falcoloito accr. fa passare la cera strutta nella cal-

FILATÒIO , s. m. ordigno da tor- daia. Bacino , Bacinella.

cer la bambagia per tirar lo stop- QUADRÓNE , s. m. sorla di torcia

pino. di cera bianca.

FUOCÀRA , s. f. specie di braciere ROTTAMI DI CERA , colatura
,

per tenere strutta la cera delle ba- avanzi di cera.

clnelle. SNERVARE, v. n. dicesi della cera

GARZUÒLO^ s. m. cera tirata e troppo ricotta , che perde una
bianchita. gran parte della sua miglior so-

LAVORAR DI SOTTANO, far la- sianza.

voro di cera d' inferior qualitìi

,

SOTTÀNO , s. m. dicesi a quella

e per lo più per primo lavoro cera d' inferior qualità, di cui si

che venga poi coperto dall' altra cominciano a coprire i lucignoli

cera. fino a certa grossezza
,
prima di

LUCIGNOLO, s.ra. piìi fila di barn- dare alla candela quello che dicesi

bagia unite insieme che pongonsi compimento, che si fa colla mi-
nelle candele per appiccarvi il glior cera.

fuoco, e far lume. I lucignoli da STOPPINO, s. m. lucignolo di can-

far torcle e gran ceri sono com- dela.

posti di cotone, e di canepa. STRÙTTA, s. f. struggimento o
MOCCOLO , s. m. candeletta di cui liquefazione della cera.

ne sia arsa una parte : ma s' usa TAGLIA , s. f. strumento da tagliare

talora per candela intera. i lucignoli a quella lunghezza che
MORTALÈTTO, s. m. candela gros- si ricerca.

sa e corta fatta di getto ad uso TORCÉTTO , s. m. dim. di torcia.

di tener lume la notte nelle stanze. Torchietto.

MÒZZO, s. m. pezzo di cera spie- TÒRCHIO, s. ra. candela grande,

calo dalla sua massa. o più candele avvolte insieme. Dop-
PIANA, s. f. pezzo di legno conca- piere , Torcia,

vo per la parte di sotto per poter TÒRCIA, s. f. V. Torchio.

pianare le candele.
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TINTORE

ACCENXIÀRE V. a. pulire con cen-

cio o lana una caldaia o altro

vaso in cui si voglia tingere con

colore diverso da quello che vi si

trovava.

ACCINTOLÀRE v. a. cucire una

cordicina lungo ciascun vivagno

di'l panno, che si vuol lignere in

colore scarlatto per impedire che

la tinta non vi si attacchi e con-

servare per tal mezzo una striscia

bianca la quale si trova tra il vi-

vagno nero e il panno tinto.

ALLUMINARE, v. a. dar l'allume

ai panni, all' accia, alla seta ce.

innanzi che si tingano acciochè

ricevano il colore.

ALLUMINATURA, s. f. l'azione di

far bollire il panno o drappo nel-

r allume per disporre i pori ad

imbeveisi delle materie coloranti.

AMMAESTRATO, agg. che dicesi

del Bagno quando è perfezionato

per dare il colore come quello di

grogo
,
quando ha avuto l'agro,

che senza ciò non colorirebbe.

APPANÀRE , s. m. ridurre il guado

in una massa e forma di pane.

Appanazione, lo Appanare.

APPAN.\TÒRE, s. m. colui che ri-

duce alcuna cosa, e spezialmente

il guado in forma di pane.

BAGNO, s. m. dicesi il liquore im-

pregnato d'allume, d'orina o di

sostanza colorante che è nella cal-

daia o nel vagello per ammollar-
vi i panni o drappi che si voglio-

no tingere o lavare.

BA(iNO STRACCO o BAGNO USA-
TO quello ove per avervi già tin-

to rimangono poche parti coloran-

ti dar V ultimo bagno terminare

d'infondere nel colore.

BOZZOLI, s. m. pi. piccole padcl-

lette di rame con manico di ferro

che servono a vuotar il bagno dal-

le caldaie.

BUCCIA s. f. decozione di foglia e

di njallo delle noci proprie per

Ja tintura : far di buccia tingere

con tal decozione.

CAMPEGGIO , s. ra. legno durissi-

mo , e pesante che ci viene in

pezzi dall' isola di Campar nel-

l'America meridionale di cui ci

serviamo per tingere in nero e

violetto.

CONCIA, s. f. bagno apparecchiato

cogl' ingredienti necessari per tin-

gere i panni.

CONCIARE UN TINO O UN VA-
GELLO, preparare il tino o il

vagello cogli alcali e cogli altri

ingredienti necessari per potervi

tingere i panni.

CRESPO , s. m. lo stesso che Fio-

rata V.

FERNAMBUCO , s. m. legno del

Brasile Verzino vero , legno con

cui si tinge in bel rosso sanguigno.

FRÌGGERE, v. n. dicesi che il va-

gello frigge quando nel nascere, o

sia venir a colore, si sente un cer-

to romore come di cosa che co-

minci a bollire.

FIORATA , s. f. quella schiuma che

si vede galleggiare sul vagello quaii-

d' e riposalo: dicesi anche Crespo

e Schiuma.

GUADO , s .ni . erba che si coltiva per
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usi di tinta turchina Stabile la quale TÌNGERE, v. a. dar colore, o colo-

si cava dalle foglie fresche pestate e rare, far pigliar colore e si usa

ridotte in palla le quali si fanno prò- anche in slgnif. neutro, e neutr.

sciugare all' aria e cosi acquistano le pass.

qualità dell' indaco, e tale tinta di- TINO, s. m. il vaso in cui rìponsi

cesi di guado. il bagno con cui si tingono i

GUADONE, s. m. specie di guado panni.

d'infima qualità fatta colle foglie TINO A FREDDO, O VAGELLO
dell'erba guado. A FREDDO, vaso tutto di le-

IMPIUMARE , V. a. dare gradata- gno e di figura tonda come una
mente quella tinta che si desidera. vasca : trattasi con guado, indaco

IMPIUMO, s. m. base e corpo di e calce.

tinta che si dà ai panni per ren- TINTA, s. f. materia colla quale

derli più o men coloriti. si tinge: si dice anche la bottega

INCUPIMÈNTO, s. m. lo incupire, e il luogo dove si esercita l'arte

che è dare a qualsivoglia colore un del tingere,

impiumo che il renda più oscuro. TINTÓRE, s. m. quegli che eser-

INCUPIRE, V. a. contrario di schia- cita l'arte del tingere.

l'ire: dare o aggiungere qualche TINTORIA, s. f. l'officina e Par-
droga che sia capace di render più te de' tintori,

cupo un colore. TINTORIA D'ARTE MAGGIORE,
INDACO, s. m.sugo rappreso da una la tintura de' panni fatta con in-

pianta detta indigofera col quale gredienti di caro prezza e di co-

si tinge in colore tra turchino e lori più vivaci,

azzurro. Indaco del Malabar. TINTORIA DI PEZZA
,
quella che

INGALLARE , v. a. dar la galla alle si fa con ingredienti inferiori di

pannine o altro. prezzo e di bellezza.

INGALLÀTA, s. f. l'ingallare, il dar TINTURA, s. f. il colore della co-

la galla a' panni, drappi, e simili. sa tìnta.

LENARE, V. a. lo stesso che Àc- TORNO, s. m. legno lungo e ro-

cenciare V. tondo il quale nello avvolgervi

,

ORCIGLIA , s. f. erba detta volg. e svolgerne i panni gira.

Roccella, Àrcella , Raspa che tin- VAGELLINO, s. m. vaso tutto di

gè in color porporino, che chia- rame, molto più piccolo del va-

mano colombino , ed è ingredien- gello, e di figura ovale: quasi

te dell' Oricello. la metà del medesimo è incassala

OPJCÈLLO , s. m. tintura colla nel terreno, l'altra metà rimane

quale si tingono i panni che si esposta nel fornello dove si suole

fa con orina d' uomo , e con altri riscaldare con la sola carbonella

ingredienti. accesa , che si depone nel piano

PARRUCÈLLO, s. m. nome che si del fornello. Tommaseo.
dà a que' bastoni sovra de' quali VAGELLINO, s. m. dicesi pure di

si ligia la seta. tinta composta d'alcali, crusca e

RITlNGEPiE, v. a. tingere un' al- indaco; ed è in uso nelle piccole

tra volta il panno tinto o altro. tintorie. Tommaseo.
ROCCELLA, V. Orciglia. VAGÉLLO, s. m. caldaia grande a

SCHIUMA, s. f. lo stesso che Fio' uso de' tintori. Il vagello è pre-

rata. V. cisamentc della forma d' un tino
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meta di rame e metà di legno:

la parte inferiore è incassata nel

terreno a smalto; l'altra è di ban-

done di rame dove il fuoco vi

circola a spirale, facendo tre giri,

e poi riesce in un tubo con val-

vola per la separazione del fumo

quand' è scaldato fortemente. Si

rimuove con pillo di legno , sol-

levando la pasta che è nel fondo,

e quindi si lascia in riposo. In

alcune tintorie si usa il vagello

di legno, e si travasa il bagno

in una caldaia dove scaldasi ; si-

stema difettoso , e poco comune.

Tommaseo.

VAGELLO , s. m. dicesi anche una

tinta composta d' indaco , e di

guado ( in francese Pastel ) , che

per mezzo dell'alcali , oppure del-

la calce si mette in fermentazio-

ne ; e dopo ciò l'indaco passa al-

lo stato di perfetta soluzione, ed

è in grado di tingere. Molti sono

i colori che si ottengono dal va-

gello. Se si vuole il violetto, si

oh. un fondo di rosso ; se si vuo-

le il verde , si dà un fondo di

giallo: e cosi a proporzione de'

fondi, s' hanno tutte le gradazio-

ni tanto ne* colori piìi chiari
,

quanto ne' più cupi. Tommaseo.
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ADDÒBBO, s. m. lo stesso che

^Mortaio , o Calcinaio V.

BÒLLEPiO , s. in. strumento di le-

gno con manico lungo che serve

a stemperar la calcina ne' calcinai.

BÙCCIA, s. f. o BUCCIO, s. m.
la parte della pelle , ove è la la-

na : la parte opposta chiamasi

Carne , Fiore.

CALCARE , V. a. pigiar fortemente

la pelle o il cuoio co' piedi per

agguagliarlo.

CALCINÀIO, s. m. pila da porre

o tenere il cuoio in calcina, Ad-
dobbo , Mortaio.

CAPRA, s. f. specie di cavalletto sa

cui si ragguagliano le pelli che

lavorano i conciai.

CODA , s. f. parte del cuoio e delle

pelli che è presso alla coda delle

bestie, mentre sono vive.

COIACCI, s. m. pi. ritagli di co-

rame.

COIÀME, o CORAME, s. m. lo

Slesso che cuoio, ma per lo più ha
riguardo alla quantità.

COLTELLO A DUE MANICHI, col-

tello da purgare.

COLTELLO A TAGLI, che dicesi

anrhe Lunetta strumento de' con-

ciatori di polli , che diccsi comu-

nomrnte Coltello rovescio.

CONCIA, s. f, l'arte e la maniera
di conciare il cuoio e le pelli; la

materia con cui si dà la concia;

e il luogo dove si conciano le

polli.

COM lAR LE PELLI,ELE CUOIA,
ridurle ad uso di vesti di calzari

e di molt' altre cose.

/

CONCIATORE, s. m. colui che con-

cia,

CONCIE FORTI, cioè in sale, galla,

vallonea e simili, Concm in iscorza

dì pino.

CUOIAIO, s. m. artefice che concia

o vende cuoi. Coiaio , Coiaro.

CUÒIO, s. m. pelle d'animali con-

cia per varli usi. Cuoio duro,

Cuoio sottile e snervato , Cuoio in

carne , Cuoio grosso da suola.

DARE IL CONCIO O LA CONCIA
ALLE PELLI, acconciare con vari

modi proporzionandole per l'uso.

DAR UN LAVORO DI FIORE,
frase che vale a far intendere, che

i conciatori lavorano la pelle dalla

parte del pelo.

DISSANGUINÀRE , v. a. ammollar
le pelli nell'acqua per togliere il

sangue che vi si trova attaccato.

FIÓRE, s. m. quella parte delle

pelli da cui si è tolto il pelo o

la lana. Buccio.

FÒSSA , s. f. luogo dove i concia-

tori tengono le pelli in concia.

MASCHERÈCCIO , s. m. colarne

concio in allume. Alluda.

METTERE O TENERE IL COIÀ-
ME IN ADDOBBO O IN MOR-
TAIO O IN CANALE , dicesi da

conciatori il tener le pelli in tai

luoghi a perfezionarsi.

MORTÀIO, s. ra. V. Calcinaio, Ad-

dobbo.

PANI DI VALLONEA, COSI diconsi

la vallonea e le cortecce di rovere

ridotte in alcune forme alla manie

ra di formaggi, e che quindi si vca-

dono ad uso di combustibile.
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PELACÀNE, s. m. quegli clic concia

le pelli.

SCAMOSCIARE , s. m. dar la concia

al camoscio.

SCAMOSCIATÒRE , v. a. concia-

tore di pelli in olio.

SCARNATOIO, o COLTELLO SOR
DO, coltello da scarnirc , da pe-

lare.

SCHIÈNA, s. f. quella pelle o cuoio

dell' animale che cuopre la schiena.

TANNO , s. ra. la materia che ri-

mane dopo la conciatura delle

pelli della altresì Vallonea. Ga-

GLIAIinO.

TENERE IN CONCIA , tener le pel-

li o il cuoio nel mortaio o nell'ad-

dobbo. Tener sotto.

TRÒSCIA, s. f. piccola fossa in cui

si tengono le pelli ammontale per

assavorirle.

VALLONEA, s. f. ghiande di ceno

che si portano in Italia dall' Isole

dell'Arcipelago e dalla IMorea per

uso de'iinlori e de' cuoiai. Redi.
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BARCHETTONE , s. m. sorta di

carrozzino moderno da gala.

BARÒCCIO , o BIRÒCCIO, s. m.
sorta di carretta piana a due ruo-

te per trasportar robe-

BASTÈRNA, s. f. (non Bastarda)
carro, o lettiga.

BEjNNA , s. f. voce gallica che si-

gnifica un veicolo sulle ruote , e

precisamente carretta fatta di vi-

mini con beli' arte intrecciata.

Mo>'Tl.

BERLINA , s. f. carrozza a quattro

ruote il cui corpo è piantalo su

due forti cuoi tirati a forza che

rendono placido il molo.

BIRBA , s. f. carrozza scoperta a

due luoghi e a quattro ruote , e

guidala da quello che vi siede

dentro.

BIROCCINO , s. m. sorta di cales-

seito moderno. Bresciani.

BIROCCIO, s. m. spezie di carroz-

za a due luoghi e quattro ruote.

Biroccino dim.

BOMBE, s. m. dal francese Bom-
bèe che vale piegato in arco, con-

vesso; nome d'una specie di car-

rozza.

CALESSO , s. m. sedia coperta po-

sta su due lunghe stanghe che

brandiscono, posate sulla groppa
d'un cavallo e di dietro su due

ruote per uso di portar uomini.

Calesse.

CALESSINO, s. m. sorta di cales-

se a diifi ruote e a un solo posto.

Seggiolino:, da molti è delio se-

diolo, e il PiooTTi lo chiamò

Padovanella.

CARRETTA DI VIMINI ALLA
RUSSA, specie di Benna or mol-

to in uso. Bresciani.

CARRETÈLLA, s. f. ( v. d. u. )
romanesca, sorta di vettura. Nota.

CARRETTÓNE, s. m. carretta gran-

de fatta a foggia di gran cassetta

senza coperchio posla sopra due

ruote e tirata da un cavallo solo:

è specie di carro che serve per

domare ed esercitare i cavalli.

CARPxOZZA , s. f. sorta di carro a

quattro ruote il cui corpo è pian-

tato su due forti cuoi che tirati

a forza ne rendon placido il mo-
to e serve per uso di portar uo-

mini. Carrozza d'affitto j a quattro

ruote j a due luoghi. Le parti

della cassa sono Archi ( cornici )

Pedanino e Pianta , Fondo di

sopra , Fondo dì sotto o Culatta,

Fiancate, Tettino, Cordoni ^ Bot-

tino Contrapedana ^ o Magaz-
zino, Sportelli T Mantice^ Contram-

mantice, Frullini^ Passamano del

Cristallo , Cocchio.

CARROZZINO, s. m. piccola car-

rozza a uno o due luoghi.

CARROZZÓNE, s. m. V. Frullone.

CESTA , s. f. ( v. d. u. ) specie di

carrozza mezza scoperta con man-
tlclno davanti.

CÒCCHIO , s. m. vale lo stesso che

carrozza ; ma dlcesi delle più no-

bili e di lusso.

CUPPÈ , s. m. ( frane, dell'uso ) spe-

zie di carrozza o berlina dimez-

zata.

DILIGÈNZA, s. f. ( v. d. n. ) car-

rozza grande capace a contenere
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buon numero di viaggiatori col POLTRO ^XIi^'A , s. f. foggia di

loro equipaggio la quale va a pas- carrozza retta da alcuni cignoni

so di posta. che brandiscono assai.

FAETÒN, s. m. nome dato a un SARABACIÙNO, s. ra. dal frane,

legno a due ruote leggieri, sco- Char-abanc , carrozza scoperta

perto e molto alto di ruote. Bi- dove si sia seduti sopra una o più

roccino. tavole, scliicna contro schiena.

FRANCESINA , s. f. (v. d. u. )spe- SÈDIA, s. f. nell'uso si adopera

eie di legno da viaggio. per qualunque piccolo legno da

FRULLONE, s. m. specie di calcs- viaggiare come Calesse, Biroccino.

so o legno scoperto su quattro SEGGIOLINO , s. m. V. Calessino.

ruote diverso del Landò per cs- SLITTA , s. f. specie di carretto

sere più piccoli i sedili dalla par- senza ruote , che traesi dai caval-

le de' cavalli. Frulloncino dim. li sul terreno nevoso e agghiac-

L'AzzocCBi lo dice meglio Car- ciato. Le slitte si riducono pure a

rozzone , che però non è legno uso di Treggia^ e servono come
scoperto. i carri a condurre qualsivoglia peso.

LANDÒ, s. m. francesismo dell'uso, STFLRZO , s. ni. specie di cocchio

nome d'una specie di legno a guidato senza cocchiere e da chi

quattro ruote scoperto che si di- sta seduto. Sterzetto dim.

stingue dal Frullone per essere TIMBURY , e TILBURY , s. m.

pari i sedili d'ambe le parti. sorta di Icgnetto elegante moder-

LÈGNO , s. m. ( v. d. u. ) che di- no. Bresciam.
cesi generalmente a qualunque TRAPELO, s. ni. nome che danno

specie di carrozza. ad una specie di calesso con due

ÒMNIBUS, s. m. sorta di vettura cavalli. Gherardim.
grande che contiene un numero VELOCIFERO , s. m. carrozzino

non piccolo di viaggiatori. Bre- leggiero pe' corrieri a due posti
,

SCIAM. ^ quattro ruote e gran cassa di

POLTRONCELLA , s. f. rome di dietro per coiìtenerc le lettere e

carrozza V. Poltroncina. gli effetti.

37
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ACCIARINO , s. m. pezzo di ferro

o d'acciaio per lo più rilorto,

che s'infila nella sala delle ruote

de' carri o carrozze perchè non
escano del mozzo. Acciarino a

esse, a paletta , a rondone, ingi-

nocchiato. Anccrrino.

ÀPiCHI, s. ra.pl. que' pezzi di le-

gno che son posli per la lunghez-

za del cielo delle carrozze.

ARCONE_, s. m. la piegatura della

ruota.
^

ARGANETTO , s. m. ferro fermato

con vite che serve a tenere in

guida un carrozzino.

ASCIALONE, s. m. legno o ferro

dalla parte di dietro de' carrozzi-

ni e simili che posa sulla sala e

regge le stanghe e secondo la di-

versità de' legni anche i cosciali.

ASSE , s. ra. quel legno o ferro su

cui s'imperna la ruota e che vol-

garmente dicesi Sala. Monti.
BALESTRA , s. f. quel pezzo di

legno di una carrozza
,
ornato per

lo più di scultura su cui posa la

serpa. Traversa di parata.

BALZA, s. f. quella parte delle car-

rozze che sta pendente dal cielo,

come pure quella del sedere del

rocchi»:re che cala fino al pari

della pedana.

liANDELLONE, s. m. grossa spiag-

gia di ferro con maniglia dov'en-

tra il cignone che s invita e s'in-

cliioda sotto la pianta delle car-

rozze o aliri If'gni : Bandellone

fatto a sgorbia^ occhi e gancio del

handdlone , bucare i banddloni.

BILANCIA, s. f. nome d'un pezzo

di legname fermato sopra il ti-

mone delle carrozze e simili so-

stenuto da due puntoncini di fer-

ro ed a cui sono raccomandati i

bilancini a' quali si attaccano le

tirelle.

BILANCINO, s. m. legno fermato

mobile alla bilancia a cui si at-

taccano le tirelle del cavallo di

fuor delle stanghe.

BOCCAPÒRTO, s. m. lo sportello

con cui si chiude l'apertura del

bottino o magazzino d'una car-

rozza e simili.

BOCCOLA , s. f. cerchio o pezzo

di ferro di cui si riveste l'inte-

riore del mozzo delle ruote quan-

do la sala è di ferro.

BOTTINO, s. m. quella specie di

cassetta fermata alla pianta che

chiudcsi con boccaporto o spor-

tello sopra cui posano i piedi co-

loro che vi son dentro , dicesi

anche Contrappedana e più co-

munemente Magazzino.
,

BRACCETTI DELLA PEDANA,
le parti nella carrozza che ne so-

stengono la pedana.

BRACCIUÒLI, s. m. pi. pezzi di

ferro minori delle colonne che

com'esse servono per reggere ed

afforzare alcuna delle parli di una

carrozza o altro legno. Bracciuoli

e tiranti de' rotclloni.

BRACCIUOLI DE' COSCIALI
,
pez-

zi di legno posti per piano alia-

lo a' cosciali, liraccìuolo vale tal-

volta per vitone di fanale, o per

pezzo di legno impernalo su cui

si stabilisce un fanale.
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BRONZINA, s. f. buccola per lo

più di bronzo che riveste tutta

la capacità interiore del mozzo

per difenderlo dai solTregamento

della sala di ferro.

BÙCCOLA, s. f. cerchio largo di

ferro che si mette per saldezza

alle testate del mozzo delle ruote.

CA.AJERA , s. f. spezie di staila a

squadra e talvolta inginocchiata

stabilita in qualche parte per di-

versi usi. Camera per te cinture

cignoni di sotto la cassa. Ca-

mera di ferro invitato net corni-

cione della cassa. Camera larga

per la bilancia.

CÀMERE , s. f. pi. si dicono quel-

le rotelle nelle quali passa il ci-

gnone che vcgge la cassa degli

sterzi e delle carrozze.

CAMERÌNA, s. f. nel significato di

stalla , o staffetta di ferro. Carne-

rina inginocchiata.

CAÌVIPAiNELLA , s. f. cerchio o cer-

chietto di metallo che serve ad

appiccarvi alcuna cosa. Campanel-

le a pera, con fusto a vite , a le-

gno per le carrozze. Campanello

per le maniglie de'servitori. Cam-
panella quadra di ferro inciappa-

ia in cima alle tirelle. Campanel-

le de' finimenti di cavalli.

CARREGGIATA DI UNA CAR-
ROZZA

,
prendesi per la larghez-

za Ira ruota e ruota; ed anche

il segno che fa in terra la ruota

delle carrozze sterzi ed altri legni.

CARRO , s. m. il complesso delle

carrozze sterzi, calessi e simili su

cui si stabilisce la cassa. Alcune

sue parti sono le seguenti. Cas-

settOy Copertone, Balza, Mastio,

Collo, Collo d' oca, Scarpa, Sac-

ca e Nocca a rovescio, Scannello,

Cosciali, Forchetto, Bandclloni

,

Molle , Molle a ponte , Zoccoli
,

Guardia
, Ratelioni o Camere

,

SubLiello, Paletta j Piatti j Serpe

j

Balestra o Traversa di Parata,

Gruccie, Gruccie con occhi. Ar-

ganetti.

CARROZZÀIO, s. m. artefice che

fabbrica carrozze. Carrozziere.

CARROZZA SELLE CIGNE, vale

che si regge sulle cigne.

CARROZZIÈRE , s. m. lavoratore

di carrozze; anticamente si ado-

perava per Cocchiere.

CASSA , s. f. il corpo della

carrozza, (juella parte che po-

sa sulle cignc che è retta dalle

molle ed ove siedono le persone.

Le sue parti sono Contrasse, Co-

lonne que'riti che sostengono l'in-

lelaiatura e gli sportelli Culatta,

Pianta o Pedanino , Bottino ,

Contrappedana o Magazzino, Cie-

lo Tettino , Archi , Fiancate ,

Mantice, Lieva, Riposo, Contram-

mantice , Frullino , Passamano ,

Salitoio, Guscio.

CASSÀIO , s. m. colui che fa le

casse delle carrozze e di altri legni.

CASSETTA , s. f. quella parte della

carrozza dove siede il cocchiere

per guidare i cavalli. Cassetta con

copertone da città. Cassetta con

pedana e bracci da svitare.

CASSETTA DEL SEDERE DEL-
LE CARROZZE

,
quella parte

di dietro dove siede chi vi sta

dentro e serve a riporvi (gualche

cosa.

CASSINO, s. m. cassa .da calessi,

carrozzini e simili.

CI:RCIIIÒNE, s. m. lastra circola-

re di ferro che s' imperna o s'in-

chioda su i (piarti delle ruote per

renderle più salde e più durevo-

li. ( v. d. u. ) Cerchio.

CIELO , s. ni. la parte superiore

della carrozza. Tettino. Ponza.

CIGNONE, s. m. cinghia grande:

e cos'i chiamano la cinghia ela-

stica delle carrozze.

COCCHIÈRE , e COCCIIlÈRO ,
s.
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ni. colui che guida i cavalli del-

la carrozza. Carrozziere V. ant.

COLLI e COLLI D'OCA., diconsi

aue' grossi pezzi di ferro andanti

a due scarpe e due centine che

congiungono la partita di dietro

d'una carrozza o altro sioiil legno

colla partita davanti.

COLONNA , s. f. que' ritti che ser-

vono di sostegno all' intelaiatura

della cassa di una carrozza o si-

mile , come anche quelli a cui

sono fermali gli sportelli e che

servono di battente.

CONTRACIGNÒNE , s. m. cignone

di rinforzo in caso di rottura di

una molla fermata con viti, dadi

e raperelle.

CONTRAMMÀNTICE, s. m. man-
tice di calesse o simile per copri-

re il davanti della cassa.

CONTRAMMÒLLA , s. f. molla a

cui è raccomandato il contraci-

gnone.

CONTRAMMONTATÒIO , s. m. pez-

zo di ferro fatto a paletta ferma-

to sopra lo scannello di dietro per

agevolar la salita a' servitori.

CONTRAPPREDELLÌNO, s. m. se-

condo predellino di una carrozza

posto sopra un altro e congegna-

to insieme colle stecche di ferro.

CONTRASPRÒNE , s. m. fusto di

ferro a vite su di cui riposa la

molla delle carrozze. V. Sprone.
CONTR' ASSE , s. f. asse che serve

come di fodera interiore alla pian-

ta della cassa delle carrozze e al-

tri legni.

CONTRASSERRATÙRA, s. f. cas-

settitia di ferro incassata nella co-

lonna della carrozza per ricevere

la stanghetta della serratura.

COPERTONE , s. m. quel panno
con che si copre la cassetta del

cocchiere.

COPIGLIA, s. f. hielta di ferro che

>' infila neir occhio delle cavic-

chie di ferro per tenerle più
salde.

COSCLVLÈTTO, s. m. dicesi dì

pezzi di legno calettali sotto la

sala per tenerla più salda.

COSCIALI, s. m. pi. que' due pezzi

di legno che mettono in mezzo il

timone d'una carrozza.

CULATTA , s. f. la parte inferiore

di dietro della cass^ d'una carroz-

za : e la superiore dicesi Fondo di

sopra.

ERRE , s. m. V erre da sederino è

un pezzo di ferro mobile sopra

un fusto su di cui è fissato il se-

derino o terzo posto di dentro

alla cassa dei legni a due luoghi.

FÉRMO , s. m. chiavarda con oc-

chio o fusto a vite perchè il ci-

gnone non possa scorrere.

FERMO D' UN BAULE , diconsi

certi ferri ripiegati, fermati a vi-

te sopra l'asse di dietro della car-

rozza, calesse ecc. perchè il baule

non venga a sdrucciolare.

FERRATURA, s. f. tutto il ferro

che si mette in opera per l'arma-

tura delle carrozze.

FIAMMA, s. f. paniera intessuta di

vetrice e coperta di cuoio che si

tiene dietro alle carrozze da cam-

pagna per comodo di portar robe.

FIANCATA, s. f. le pani laterali

d' una carrozza o altro legno.

FOGLIE DELLA MOLLA , diconsi

le diverse lamine d' acciaio onde

sono composte le molle delle car-

rozze.

FONDO, s. m. pezzo di legno in-

cassato in un altro. Fondo di fian-

cala delle carrozze.

FONDO DI SOPRA, la parte su-

periore di dietro della cassa di

una carrozza.

FORCHÉTTO, s. m. ( v. d. u.
)

lungo pezzo di legno munito di

due punte di ferro attaccato alla

stanga della carrozza il quale si
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manda giù nelle salite acciò non

possa (lare indietro.

FIILLLÌNO, s. m. specie di muli-

nello attaccato a«li sportelli dello

carrozze, e simili, che gira per

comodo del passamano del cri-

stallo.

FUSO, s. m. ceppo di mezzo del-

la ruota d' onde escono i raggi di

essa. Politi.

FUSTO DI FERRO A VITE, or-

digno su cui riposa la molla del-

le carrozze.

GAMBERÌNO, s. m. ferro fermato

con vite sopra lo scannello da-

vanti delle carrozze o simili per-

chè il capo del maschio non lo

consumi.

GIOGO , s. ra. nome di un pezzo

di certi legni all'inglese il quale

è posto attraverso al limone , ed

è composto di quattro pezzi con-

gegnali a canale , sicché i cavalli

alle cui estremità sono attaccati

l'allungano e lo scorciano secon-

dochè si scostano e si accostano

al timone. Giova anche ad attac-

care buoi alle carrozze.

GIRÈLLO, s. m. cerchietto di fer-

ro che si mette tra il mozzo e la

sala quando s'allargano. Rimette-

re un girello.

GIRILLLÒM'^, s.m. accresc. di girello.

GRÀNCHIO, s. m. ferro ripiegato

che abbraccia e stringe checclics-

sia. Granchio davanti e di dietro

per tener le legature della cas-

sa alle stanghe della carrozza]

Granchio del timone. Chiudono

del Granchio.

GREMIUALÌXO, s. m. quella ri-

balta per lo più di cuoio che s'

alza e si abbassa per coprire le

gambe di chi è in calesse. Grem-
bialino mastiettato in terzo. Man-
tellino.

GRUCCE, s. f. pi. squadre doppie

di ferro che s' appoggiano sopra i

bracci e sostengono il sedere del

cocchiere. Grucce con occhi dove

passano le cinture nel sedere del-

la carrozza.

GUANCIALE, s. m. il cuscino del-

le carrozze od altri legni su cui

siedono più. comodamente le per-

sone.

GUARDIA , s. f. grosso pezzo di

ferro che entra con un gancio , o

uncino in un anello della bilan-

cia e coli' occhio dall'altro capo
è infilato nella testala della sala

per lo più con un piano dove po-

sa un piede il cocchiere nel mon-
tare in cassetta. Mezza guardia
da rotino con inginocchiatura

punteggiata.

GUSCIO , s. m. la cassa delle car-

rozze spogliate de' suoi arredi.

IMPERIALE , s. f. ( v. d. u. ) ce-

sta grande coperta di coiame che

si sovrappone al cielo de' legni

da viaggio per uso di chiudervi

panni, biancherie od altro. Impe-

riale con piastre e con nasello

ribadito.

IMPERIALÌNO , s. m. piccola im-
periale o cappelliera che si so-

prappone talvolta alla maggiore.

INTELAIATURA DELLA CASSA
D'UlNA CARROZZA, la riunio-

ne de' pezzi della medesima.

LAMPIÓNE, s. m. ( v. d. u. ) quel-

la specie di fanale che si addat-

la .alle carrozze per far lume in

tempo di notte.

LIEVA , s. f. così diconsi le spran-

gheite di ferro che servono per

buttar giù il mantice.

LINGUÉTTA, s. f. piastrella di

ferro che si mette sotto alle mol-

le ed anche sotto ai cignoni.

MANIGLIA , s. f. ferro in cui pas-

sano i cignoni o le ventole delle

carrozze.

MANÌGLIA,s.f.specie di cacciavite con

manico che serve per le carrozze.
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MANTELLÌNO , s. m. V. Grembia-

lino.

MANTICE , s. m. quella parte che

serve di coperta alla carrozza, al

calesse , alla cesta. Buttar giù il

mantice.

MASTIO, s. m. grossa chiavarda

di ferro che unisce la partita da-

vanti del carro della carrozza coi

colli.

JVnCCIA, O MOCCHiO DEL TI-
MONE, dicesi il primo pezzo di

che forma il corpo del timone.

MOLLA DA CARROZZA, grossa

lama di ferro che serve a soste-

ner la cassa. Smontare le molle ,

fasciarle , ricalettarle. Accomodar
due più foglie della molla.

Sproni della molla.

MONTARE, V. a. metter su qual-

che parte essenziale in una carroz-

za come Montare, o Smontare
un predellino^ un rotellone. Mon-
tare , e Smontare gli ascialoni

di una carrozza.

MONTATÓIO, s. m. V. Predellino.

MOZZO
,
quel pezzo di legno che

è nel mezzo della ruota dove so-

no fitte le razze.

NOCCA , s. f. la curvatura dell'arco

de* colli delle carrozze. Nocca al

rovescio è quella in cui l' arco è

rivolto verso terra.

PALETTA , s. f. il piano del pre-

dellino ove si posa il piede Pa-
letta ovata d' un predellino a
una staffa.

PALETTA DEL ROTELLONE
,

ferro che entra ne' denti del ro-

tellone per impedire che non dia

Indietro.

PALLINO, s. m. piccola palla. Pal-

lino da carrozze, pallino a scat-

to, a pulsante, a punta ecc.

PALMOLA, o PINNA, s. f. risalti

di legno nella circonferenza della

ruota. Spadafora.

PARAFANGO, s. m. nome che si

dà a quel cuoio che cuopre la

parte davanti d'un calesso o al-

tro simil legno per ditendere dal

fango e dalla pioggia le persone

che vi sono dentro. Magalotti.
PEDANA , s. f. quel pezzo di legno

su cui posano i piedi del coc-

chiere; le parti che le sostengono

si chiamano Bracetti.

PEDANÌNO, s. m. l'insieme de'

legnami ond'è formato il piano

delle carrozze e degli altri legni

dove posano i piedi interiormen-

te. Ossatura del pedanino della

carrozza.

PEDÙCCIO , s. m. la parte di so-

pra della pianta d'un predellino.

PERNI DI LEGNO, chiamano i

cassai quelli che servono per col-

legare le diverse parti della

cassa.

PIÀNTA, s. f. quel legname che

forma l'intelaiatura da piede del-

la cassa delle carrozze. Àrcone da-

vanti e di dietro , o regoli per te-

nere insieme le piante.

PIATTO, s. m. cerchio piano infi-

lato alla sala che spiana il mozzo
delle ruote e lo ripara. Mettere

i piatti a mozzi delle ruote. Piat-

to con alle fermate con vite al-

l' estremità della sala dove gira

la ruota.

PONTICÈLLO, s. m. specie d'ar-

co fermato con due viti sulla stan-

ga in cui passa il sopraspalle del

cavallo. Ponticello con fusto a

vite di legno. Ponticello di una
stanga di calesse.

PORTASTANGHE, s. m. ( v. d.

u. ) cigua di cuoio che serve a

tener ferme sopra la grop[)a del

cavallo le stanghe del calesse.

PREDELLINO, s. m. quella spe-

cie di gradino , o gradini di fer-

ro, che servono per montare in

carrozza. Montatoio.

PREDELLINO A DUE, O TRE
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MONTATE O PALETTE, cioè SCARPA, s. f. ferro incurvato che

si adatta sotto le ruote di una car-

rozza o simile perchè non girino

precipitosamente nelle discese. Le
sue parti sono: Ali le parti late-

rali ed Occhio dove passa la ca-

tena cintura che la tiene salda

a due o tre gradini.

QUARTI DELLE RUOTE, que'

pezzi curvi delle ruote che for-

mano il cerchio esterno.

RAGGIO, s. m. razzo d'una ruota.

Razzuolo dim.

RAPERÈLLA , s. f. quel pezzetto

di madre vite che s'invita alla SEDERINO, s. m. terzo posto di

fine della vite dopo averla infìs- dentro alla cassa de' legni a due

luoghi il quale è mnslieltato per

poterlo alzare ed abbassare. Se-

derino con due piastrole, e due

viti per fermar alla pianta ,
Er-

re che regge il Sederino.

alla stanga.

sa perchè resti salda.

RAZZA s. f. e RAZZE, in pi. dicon-

si quei pezzi di legno delle ruote

i quali dal mozzo cv' è il centro

se ne vanno ad unirsi col cerchio

di osse ruote e servono a collcgarlo. SÈRPA s.f. e SERPE ,
in pi. cas

RITTO, s. m. rltll delle casse del

le carrozze diconsi tutti i pezzi

di ferro, legname, o altro posti

per ritto ad uso di reggere e col-

Irgare altre parti.

RIPOSO ,s.m.ferro a squadra su cui si

piega e posa il mantice.

ROSTA DEL MANTICE, quella

setta delle carrozze quando vi ri-

sledono i servitori invece del coc-

chiere particolarmente quando si

fa un lungo viaggio.

SOFFIÉTTO, s. m. specie di tet-

tuccio de' mantici fermato con

due perni per buttarlo giù ed

alznrlo secondo 11 hìsoa^no. Mantice.

riunione di quattro piccoli pezzi SOTTOPlÈDE , s. m. cuscino o

di ferro attaccati insieme con vi

Ioni e bracciuoli , che sono fer-

mati alla cassa.

ROTELLONE , s. m. diconsi quei

ferri o ingegni a guisa di stella
,

che son conp^egnati alle braccia

asse su cui posano i piedi de' ser-

vi tori dietro le carrozze.

SPORTÈLLO, s. m. quell'apertura

per cui s'entra o s'esce dalla car-

rozza ; e dicesi a quelT imposta

che serve a clnuderlc ed aprirle.

di dietro delle carrozze e che STAFFE, s. f. pi. le spranghe di

ferro , con cui si armano le te-

state dei colonnini esposti a col-

pi de' carri, e delle carrozze.

STANGA , s. f. dlcesi alle due

parti essenziali del carro d'una

carrozza , carretta , o simile , le

quali si stendono da uno scannel-

lo all' altro.

fermano i cignoni.

SALA, s. f. quel legno che entra

nei mozzi delle ruote de' carri
,

carrozze o slmili intorno all'estre-

rnilà del quale esse girano. Asse.

SBARRA , s. f. nome che dassl al-

la molla da carrozze.

SCANNELLO, s. m. nome di due

pezzi di legno d'olmo situati 1' STANGHE A COLLO D'OCA, ed

uno al disopra della sala e l'altro

sotto la pedana per sostenere le

sinnf^hc.

SCARPA, s. f. quella parte del col-

lo, che piegata a squadra vicn fer-

mata con viti nello scannello di die-

tro perchè il carro non possa girare.

anche assolutamente COLLI ; e

COLLI D'OCA, diconsi que' gros-

si pezzi di ferro andanti a due

scarpe e due centine che con-

giungono la partita di dietro <!'

una carrozza o altro sltuil legno

colla partita davanti.
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SUBIÈLLO, s. m. perno che gira

ne' rolelloni del calesse per al-

lungare e accorciare i cignoni.

TENDINA, s. f. quella specie di

velo che fernaato in alto delli

sportelli delle carrozze e simili

,

si lira giù per ripararsi dal sole

e dall' aria. Ferro da tendine.

Molle e Serpe delle tendine.

TETTÌNO, 6. m. piccol tetto che

serve a coprire il luogo ove sie-

de il cocchiere. Si prende anche

pel cielo della carrozza.

TIMÓNE, s. m. quel legno della

carrozza al quale s* appiccano i

cavalli che 1' hanno a tirare.

TRAVERSÓNE , s. m. grosso pezzo

di legno che regge le stanghe

per traverso. Staffe del Traversone.

UNTUME DI RUOTA, queir un-

tuosità nera che resta ai capi del

mozzo della ruota proveniente

dalla sugna con cui s'unge la sala.

ZOCCOLI, s. m. pi. due grossi

pezzi di legno che posano su lo

scannello e la sala, e su di cui è

fermata con vili l'asse di dietro

de' servitori.
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ARCHETTO, s. m. parie della bri-

ARCHETTO, s. m. gruccia d'una
sella che anticamenle dicevasi plac-

ca o pracca.

ARClOìNE , s. m. quella parte delle

selle e del basti fatta a guisa d'ar-

co. Bunilo. Arcione o BurcUo an-

teriore posteriore.

AR^NÈSE , s. m. si dice di tutto ciò

che sei ve ad imbrigliare, insella-

re, bardarnentare
,
gucrnire un ca-

vallo cosi da tiro, come da sella.

BARBAZZALE, s. m. catenella che

va atlaccata all' occhio dritto del

morso della briglia e si congiunge

col rampino che è all' occhio man-
co dietro la barbozza del cavallo.

BARDATURA, s. f. tutti gli arnesi

che servono al cavallo acciocché

sia bardato.

BARDELLA, s. f. specie di scila

con pochissimo alcione dinanzi e

quasi spianala di cui per lo più

si servono i conladini mulallicii e

simili : e anche qucH' imbottitura

che si conficca sotto l'arcione delle

selle perchè non olfcnda il dosso

della cavalcatura.

BARDELLONE, s. m. bardella , che

si mette al puledri
,
quando si co-

minciano a domate, e a scozzo-

nare.

BASTINA , s. f. spezie di basto leg-

giero.

BIADERÀ
, s. f. sacchetto con biada

allarcalo al cjipo o testiera del

cavallo. Spad.

BISÀCCIA
, s. f. dlccsi a due lasche col-

legate insieme con due cinghie che

si mettono all' arcione dietro della

scila
,
per portar robe in viaggio,

BORCHIA, s. f. scudetto colmo di

metallo che usasi per ornato de'

finimenti , e se è assai grande di-

cesi Rosone.

BÓRRA, s. f. ammasso di pelo d'al-

cune bestie conje buoi, vacche e

cavalli, che raschialo dalle loro

pelli scorticale serve a riempiere

i basii e simili.

BOTTÒiNE , s. m. nome d' una im-

boccatura della briglia del cavallo.

BRACA, s. f. parte del finimento

de' cavalli da tiro che pende sotto

la groppiera ed investe le cosce.

Imbraca. V.

BRÌGLIA, s. f. bardatura della testa

del cavallo che serve a guidarlo :

le sue parti sono Testiera , Fron-
tale , Sguance , Museruola o Mu-
solicra , Frenello , Morso o Fre-

no , Soggolo , Barbazzale , Por-
tamorsi , Archetto , Occhio , Vol-

tolo , Seghetta , Sonagliera.

BRUSCA, s. f. strumento con seto-

le , onde si puliscono i cavalli.

Bassola.

BURÈLLO , s. m. quella parte ar-

cheggiala che rileva sul fusto della

sella , Burella davanti , Burella di

dietro.

BÙSSOLA , s. f. strumento con seto-

le , per pulire i cavalli. Brusca.

CAIMÀRRA , s. f. striscia di cuoio,

che s' attacca da un capo alle ci-

gno , e dall' allia alla museruola,

per incassare e rimetter bene la

icsla del cavallo.

CAMPA.NÈLLA, s. f. e CAMPANEL-
38
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LO , s. m. sorta d' imboccatura

del morso del cavallo.

CAMPA^ELLÒNE , s. m. grossa cam-
panella con puntale a cui s' affib-

biano le tirelle.

CANNONCINO , s. m. sorta di mor-
so fallo a foggia di cannone da
tenere in bocca ai cavalli.

CANNONE, s. m. sorla d'imbocca-
tura del morso del cavallo.

CAVEZZA , s. f. quella fune o cuoio

colla quale si tiene legato pel capo
il cavallo o altro simile aninìale

,

per lo più alla Mangiatoia : le sue

parli sono Nasale , Soggolo, Fron-
tale , Cqvezzina , Cavezzuola dim.

CAYEZZONE. s. m. arnese che si

mette alla testa dei cavalli per
maneggiarli.

CEPPO DEL FRENO, nodo o at-

tacca lura del freno.

CIAPPA, s. f. addoppiatura fatta alle

clgne, cignoni e simili che viene a

formare come una campanella per
passarvi e stabilirvi una fìbbia, una
cintura o altro,

CÌGNA, e CINGHIA , s. f. striscia

larga di cuoio o fascia tessuta di

qualsivoglia filato e per lo più di

spago che serve a diversi usi e

propriamente a tener fermo addos-

so alle bestie la sella, il basto la

bardella e simili.

CIGNONE, s. m. clgna grande, e

per lo più dicesi di quella de'ca-

\alli e delle carrozze.

CIUFFO, s. m. pezzo di nastro o

guarnizione con cui si fa una fa-

sciatura al ciuffo o crine della te-

sta del cavallo.

CODONE, s. m. quella parte della

groppiera elio è tonda e passa sot-

to la coda del cavallo, del mulo
ecc.

COVERTÌNA , s. f. la coperta che
si pone sopra la sella a' cavalli ri-

cascante sin presso a terra ; e oggi
più comunemente quella che si at-

tacca alla sella e cuopre la groppa
del cavallo.

ESSE DEL BARBAZZALE , la stan-

ghetta, che è quel ferro tondo del-

la briglia , cui è attaccato il bar-

bazzale. Stanghetta.

FALSARÈDINE, s. f. arnese cosi

dello perchè quasi fa 1' uffizio di

redine ed impedisce lo sviarsi da

una parte o dall' altra.

FASCIACÓDA , s. f. striscia di so-

valto o tela con cui si fascia e si tie-

ne ripiegata la coda del cavallo.

FEMMINÈLLA , s. f. qualunque ta-

glio o spaccatura falla nel cuoio

per passarvi un bottone o altro

per affibbiare.

FERPvO, s. m. guarnimenlo di ferro

che si mette sotto ai piedi de' ca-

valli : le sue parli sono Pun-
ta o Volta, Mammelle le due par-

ti ai lati della punta. Quarti,
quelle ai lati delle mammelle, Tal-

loni le due estremità , Stampi i

buchi de' chiodi.

FIBBIA , s. f. strumento di metallo

o d'osso di figura quadrata, o cir-

colare : le sue parli sono Staffa ,

Ardiglione , e Voltoio.

FILETTO, s. m. spezie d'imbocca-

tura piccola sottile e spezzata , ai

due estremi della quale sono at-

taccate due corde che si legano

alle due campanelle che sono alle

due colonne d'ogni posta de' ca-

valli nella stalla e servono a far

tener alta la testa al cavallo quan-

do viene strigliato o altrimenti

curato.

FINIMÉNTO, s. m. tutto ciò che

serve per attaccare i cavalli alle

carrozze, carrette. Fornimento»

FIORE , s. m. queir ornamento al

fine della guardia parte della bri'

glia nella quale si mettono i vol-

ici.

FORNIMENTO, s. m. vale guarni-

mento , arredo di cavalli.
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F RENÈLLA, s. f. ferro piegato che

sì mcuo in bocca a* cavalli per fa-

re scaricar loro la testa.

FRÈNO ^ s. m. strumento di ferro,

che si mette in bocca al cavallo

per reggerlo e guidarlo a suo sen-

no. Le sue parli principali sono

Imboccatura , Braccia , Guardia
,

e Morso.

FRONTALE , s. m. quella parte del-

la briglia che è sotto gli orecchi

del cavallo e passa per la fronte,

e per esso passa la Testiera^ la

Sguancia , e il Soggolo.

FRUSTA , s. f. sferza colla quale si

frustano per lo più i cavalli per

farli camminare: le sue parli so-

no Manico^ o Verga. Tfcecia, o

Correggia^ Anello, Frustino, o

Mozzone. - Scuriada.

FRUSTINO, s. m. quell'accia o

simile , che e annodata alla frusta

per farla scoppiare.

FUSTO, s. m. l'ossatura delle selle.

GABBIA, s. f. arnese di corda e a

maglia che s' addalta al capo a'

giumenti e comprende in se il lo-

ro naso e ponvisi dentro il fieno

acciò anche nell' andare possano

cibarsi.

GIÒCCOLI, s. m. pi. partì della

briglia. Spad.

GIRÈLLO , s. ni. cerchietto e orna-

mento di cavallo. Caro En. 1. VIL
GOMBINA, s. f. striscia di cuoio

che dal limone va al petto de'

cavalli. Catena.

GROPPIÈRA, s. f. cuoio attaccato

con una fibbia alla sella che va

per la groppa fino alla coda, nel

quale si pone essa coda. Posolino
,

Pofioliera.

GUALDRAPPA, s. f. coperta che

sleudesi sulla sella d' un cavallo

per riparo o per ornamento : e di-

cesi anche di quel drappo attac-

cato alla sella che cuopre la grop-

pa del cavallo.

GUÀRDIA, s. f. quella parte del

morso che non va in bocca ed a

cui sono attaccate le redini.

GUIDA , s. f. quella specie di re-

dine con che si guidano i cavalli

da tiro. Inforcatura della Guida.

IMBOCCATURA, s. f. quella parte

della briglia che va in bocca del

cavallo.

IMBRACA, s. f. quella parte del

finimento de' cavalli da tiro che

pende sotto la groppiera ed inve-

ste le cosce.

INCIAPPÀRE, V. a. fermare una

campanella, una fibbia o simile in

una ciappa.

INFÌNTx\ , s. f. pezzo di cuoio del

finimento che si rapporta al petto

per maggiore fermezza.

MELLÓNE, s. m. sorta di briglia

che si usa nella quarta imbriglia-

tura a' cavalli.

MOZZÓNE , s. ra. quella parte della

frusta con cui si suol faila scop-

piare o chioccare. V. Frustino.

MUSERUÒLA , s. f. parte della bri-

glia , cioè quel cuoio che passa so-

pra i portamorsi per la testiera

,

e la sguancia per istrignere la boc-

ca al cavallo.

ÒCCHIO, s. m. parte della briglia,

cioè quel buco che è nella guardia

dove entrano i portamorsi.

PARAÒCCHI , s. m. pi. que' ripari

di cuoio che attaccati alla testiera

del cavallo dalla parte esterna, so-

no posti perchè non divaghi la

vista lateralmente.

PASSANTE , s. m. striscie di cuoio

a modo d'anello in cui si rimet-

tono gli avanzi di cuoia che pas-

sono per le fibbie.

PASTÓIA , s. f. fune che si mette ai

piedi delle bestie da cavalcare per

far loro apprender i' ambio ; e per-

chè non possan camminare a lor

talento.

PERETTA, s. f. (v. d. u. )
pal'ot-
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loia di metallo fornita di acute

punte la quale si pone sul dorso

del cavallo acciò sia più veloce al

corso.

PETTO , s. m. quella parte che uni-

tamente all'infinta forma il petto-

rale di un finimento de' cavalli da

tiro.

PETTORALE, s. m. striscia di

cuoio o d'altro che si tiene davan-

ti al petto del cavallo appiccata

alla sella da una banda ed affib-

biata dall' altra affinchè in andan-

do all'erta la tenga che non cali

indietro.

POMO DELLA SELLA , la parte in-

teriore e più rilevata della sella.

PORTAMÒRSO, s. m. pezzuolo di

cuoio che regge il morso ed è in

due parti 1' una attaccata alla

Sguancia, e 1' altra alla Testiera.

POSOLA , s. f. quel sovatto che per

sostener lo straccale s' infila nei

buchi delle sue estremità e si con-

ficca nel basto.

POSOLINO, s. ra. quel cuoio che si

inette alla coda del cavallo per so-

stenere la sella alla china.

PREDÈLLA , s. f. quella parte del-

la briglia ove si tiene la mano quan-

do si cavalca.

RANDELLO , s. m. quel pezzo cur-

vato in arco che si mette alla sella.

RÈDINA, RÈDINE, s. f. e plur.

IIEDIM, quelle striscie di cuoio

e simili attaccate al morso del ca-

vallo colle quali si regge e guida,

REGGIPÈTTO, s. m. straccale di

cuoio che passando sul collo del

cavallo si unisce al petto da ambi
i lati venendo cosi a tenerlo sem-
pre alla medesima altezza.

REGGISTANGIIÈTTE , s. m. ma-
glie di corda passate nella cam-
panella della cavezza che reggono
le stanghette de' cavalli quando si

conducono accoppiati.

REGGITIRÀNTE , s. m. stanghetta

con maglia e campanella fermata
alla traversa d' un carrozzino per
attaccarvi il terzo cavallo. Il ti-

rante entra nella maglia.

REGGITIRÈLLE , s. f. pi. due stri-

sele di cuoio che unite alla grop-
piera reggono lateralmente le ti-

relle per via di fibbie.

RISCÓNTRO, s. m. voce che sem-
bra s'adoperi per alcun ornamento
del petto o pettorale del cavallo.

SCUDICCIUÒLO, s. m. una delle

parti della briglia.

SCURIÀDA, o SCURIÀTA, s. f.

sferza di cuoio, colla quale si fru-

stano per lo più i cavalli. Frusta.

SEGHETTA , s. f. strumento che si

pone in bocca a cavalli.

SELLA , s. f. arnese del cavallo che

gli si pone sopra la schiena per

poterlo acconciamente cavalcare:

sue parli sono Arcione , Burello
,

Randello , Pomo , Sugheri.

SELLETTA, s. f. sella piccola che

per lo pili si mette agli asini.

SGUÀNCIA , s. f . una delle parti di

che è composta la briglia che è

una striscia di cuoio della mede-
sima lunghezza della testiera, alla

quale è attaccato il portamorso

della banda sinistra.

SOATTO, s. m. spezie di cuoio,

del quale si fanno le cavezze. So-
vatto.

SOCCODÀGNOLO, s. m. Straccale.

SOGGOLO , s. m. una delle parti

della briglia , ed è quel cuoio,

che s' attacca mediante lo sudic-

cluolo, colla testiera, e passa per

r estremità del frontale sotto la

gola del cavallo e s'affibbia insie-

me dalla banda sinistra.

SONAGLIÈRA, s. f. fascia di cuoio

d'altro piena di sonagli che si

pone per lo più al collo de' ca-

valli e simili: il sonare di que*

campanelli diccsi Sonagliata.

SONÀGLIO, s. m. piccolo slrumcn-
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lo rotondo di rame, o bronzo, o

materia slmile, cntrovi una pallo-

tina che in movendovisi cagiona

suono.

SOPRACCÌNGHIA , s. f. cinghia che

sta sopra altra cinghia.

SOPRASCHIÈNA , s. f. striscia di

cuoio , che passa sul dosso del ca-

vallo di carrozza , e serve a soste-

ner le tirelle e la catena.

SOTTOCÒDA, s. f. uno de' forni-

memi del cavallo che si pone sot-

to alla coda. Garzoni.

SPRÒNE o SPERÓNE , s. m. stru-

mento d' acciaio o d' ottone con

cui si pugne la cavalcatura, ac-

ciocché affretti il cammino: le sue

parti sono Collare il seniicerchlo

che abbraccia il calcagno , Braccia

le due parti allungate del collare,

Forchetta V asta che esce per di

dietro a mezzo il collare. Spro-

nella o Stelletta rotellina dentel-

lata e mobile, che entra nella for-

chetta a guisa che una puleggia

nella sua staffa.

SPRONÈLLA , s. f. la stelletta dello

sprone.

Squilla , s. f. campanello , ed è

propriamente quello che si mette

al collo degli animali da fatica.

Staffa , s. f. strumento per lo più.

di ferro pendente dalla sella, nel

quale si mette il piede salendo a

cavallo , e cavalcando vi si tiene

dentro. Le sue parti sono Occhio

che è quella in cui s' infila la co-

reggia , o staffile, Corpo y tutte le

altre formanti la staffa , Tavo-

la quella parte su cui posa il

piede , Grata quella che riem-

pie il vano della tavola ; ma la

maggior parte delle staffe sono pri-

ve della grata.

STAFFILE , s. m. striscia di cuoio

o d'altro alla quale sta appiccata

la staffa.

STAFFONE, s. m. accres. di staffa.

STANGHETTA , s. f. o ESSE DEL
BARBAZZALE, quella parte del-

la briglia che è tonda ed è posta

sotto dell'occhio.

STELLA , s. f. quella parte dello

sprone fatta a foggia di stella che

pugne.

STRACCALE, arnese di cuoio che

attaccato al basto o simile fascia

i fianchi della bestia.

STRÈGGHIA, s. f. strumento di

ferro dentato col quale si fregano

e ripuliscono i cavalli, e simili

animali. Streglia, Striglia, Streb-

bia. Le sue patti sono Cassa, la

lamina di ferro, di cui è compo-

sta. Pettine le quattro laminette

dentellate. Coltello di calore , la

laminetta non dentellata. AUctte
y

le estremità delle laminette con-

ficcate nella cassa. Martelli, quel-

le due prominenze ai lati, che

servono a percuoterla per ispolve-

rarla. Coclolo , il manico di ferro

che entra in quello di legno, e

saldamente vi e imperniato.

SÙGHERI, s. m. pi. i due lati del-

l'arcione d'una sella.

TESTIÈRA, s. f. quella parte della

briglia dove è attaccato il porta-

morso della banda destra , e passa

sopra la testa del cavallo, e arriva

della banda manca dove termina

colla sguancia.

TIRÈLLA, s. f e nell'uso TIREL-
LE , in pi. fune, o striscia di cuoio,

o altro, con che si tirano le car-

rozze , o slmili.

TRAPELO, s. m. dlcesi al canapo

con uncini che serve ad attaccare

un cavallo davanti ad altri per

tirar pesi.

CLIVA, s. f. sorta di briglia che si

mette a* cavalli per la terza im-

brlt^'llalura.

VOLTÒIO, s. m. parte della briglia

dove sono le campanelle alle qua-

li s'attaccano le redini.
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CAVALLI VARIE SPECIE
,
QUALITÀ ED ACCIDENTI

DEI MEDESIMI.

A BRIGLIA ABBANDONATA , A
BRIGLIE ABBANDONATE , A
BRIGLIA SCIOLTA, o A SCIOL
TA BRIGLIA , A TUTTA BRI-

GLIA, locuzioni avverbiali ed ellitti-

che, le quali vengono tutte a signifi-

car lo stesso che di gran carriera, con

grandissima foga, senza ritegno,

e sltnlli.

ALFÀNA , s. f. cavallaccio alto ma-

gherò. Buscalfana.

ÀMBIO , s. m. andatura di cavallo

a passi corti e veloci mossi in con-

trattempo è lo stesso che Portan-

te , Traino , Ambiatura : Ambiare^

Andar di portante.

ANDARI O ANDATURE DEL CA-

VALLO , dlconsi i modi con che

ei cammina e corre , e sono il

Passo, r Ambio , il Trotto, il Ga-

loppo , la Carriera ecc.

ARROTATO, s. m. V. Leardo ar-

rotato.

A SPECCHIETTI, dlcesl di cavallo

baio chiazzato di macchie più bian-

che e più scure.

BÀIO add. di mantello di cavallo e

le sue varietà sono prese dalla mag-

giore o minore intensione del co-

lore quindi il chiaro., il lavato,

il dorato, il castagno, il bruciato,

e lo scuro che dlvidesl in baio

scuro fuocato, e'in baio scuro lavato.

BALZANO, agg. che dicesi de 'ca-

valli fjuando essendo d'altro man-
tello hanno i pie sognali di bian-

co, Balzano della Lancia, quando

il bianco è nel piede destro ante-

riore. Balzano della Staffa quan-

do il bianco è nel piede sinistro

anteriore. Balzano \da tre quello

che ha tre piedi fregiati di bianco

Travato^ Transtravato ^ Calzato

,

che ha macchia bianca che dal piede

si estende fino al ginocchio o sopra.

BÀRBERO, s. m. cavallo corridore pro-

veniente altre volte da Barberia e

dlcesl di lutti i cavalli che servo-

no solamente per uso di correre al

palio.

BARBÉTTA, s. f. quel fiocco di pe-

lo che ha dietro alla fine del pie-

de del cavallo.

BARBÒZZA , s. f. quella parte della

testa del cavallo dov' è il barbaz-

zale.

BERTÓNE, s. m. cavallo coli' orec-

chie tagliate.

RIDETTO , s. m. cavallo piccolo da

campagna.

BRENNA , s. m. cavallo di poco

prezzo , e secco che appena si reg-

ge in piedi.

BRUCIATO , agg. d' una sorta di co-

lor baio de' mantelli de' cavalli.

BURÈLLA , s. f. cavallo pezzato.

CARRIÈRA, s. f. dlcesi del correre

forzalo, o a briglia sciolta del ca-

vallo, e s'usa anche avver: andar

di carriera.

CAVALLÀCCIO , s. m. Bozza V.

CAVALLÌNO , s. m. poliedro di ca-

vallo, picciol cavallo : Cavalletta*

CAVALLO , s. m. quadrupede che

nitrisce ed e proprio per portare

ruomo in sella come anche per
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llrar carrozze carri e simili. La
femmina è detta Cavalla , o Giu-

menta, il loro parlo Puledro. I

maiilelli de' cavalli sono i st'guen-

ti baio, bruciato, chiaro, focato,

dorato , lavato, scuro, castagnino

castagno
, falbo , leardo , mosca-

to; pomato , rotato o arrotato
,

pezzato
,
pomato o pomellato : ra-

bicano , scuro soro , stornello
,

morello: cavallo abboccato, allu-

pato, duro di bocca, intero, om-
broso , restìo , ritroso , sboccato

,

sgroppato , scarico di collo , scari-

co di gamba
,
quartato , cavallo

fatto, addottrinato , biscottato, da
carrozza, da vettura, da carretta,

da soma , da basto , da corsa , di

posta, di maneggio, barbero, tur-

co, andaluzzo , inglese ecc.

CAVALLO ABBOCCATO, saldo di

bocca, contrario di sboccato.

:AVALL0 ATTRAPPATO, cbe cioè

ha le gambe libere. Cavallo che

spalleggia è il suo contrario, cioè

che cammina con leggiadria.

CAVALLO B0CCII1DLR0,0 SBOC-
CATO, cavallo duro di bocca che

non cura il morso.

CAVALLO CALZATO, quello che

ha macchia bianca che dal piede

si stende sino al ginocchio o sopra,

Balzano.

CAVALLO CASTAGNO E CASTA-
GNINO , dicesi al cavallo di man-
tello color di castagna.

CAVALLO CHE OMBRA , ombroso.

CAVALLO DEL BILANCINO, quel-

lo che è in coppia al cavallo che

è sotto le stanghe del calcsso.

CAVEZZA DI MORO, sorta di man-
tello di cavallo.

CAVALLO DI RIMENO, DI RI-
TORNO, cosi diciamo a quel cavallo

da nolo, il quale, essendo giunto al

luogo per cui fu noleggiato ,
dee

ritornare indietro: onde chi voglia

servirsi di esso ,
lo paga minor

prezzo, che s'egli noleggiasse un
cavallo fresco.

CAVALLO DI SPALLE INCAVIC-
CIllATE,slrcUo o freddo di spalle.

CAVALLO FATTO, perfezionato, di-

sciplinato , addottrinato. Inscostato.

CAVALLO FONDATO, ben posto,

ben piantato.

CAVALLO GENTILE DI BOCCA

,

diccsi del cavallo obbediente di

bocca, contrario di Bocchieluro.

CAVALLO GIUNTATO , lungo di

giunture.

CAVALLO GRICCIOLOSO , che si

vergogna.

CAVALLO INARCATO , o CORBO
che non isla ritto , curvato.

CAVALLO INCASTELLATO, cioè

di piedi troppo alti e stretti.

CAVALLO INTERO , vale non ca-

strato.

CAVALLO POMELLATO, O PO-
MATO, che ha il mantello della

specie de' cavalli detta Leardo con

macchie tonde.

CAVALLO SAURO di pelo tra bi-

gio e tanè, sauro abbruciato, sauro

chiaro.

CAVALLO STALLÌO , stato assai

nella stalla senza essere adoperato,

né cavalcato.

CAVALLÙCCIO, s. m. cavallo de-

bole e cattivo.

CODIMÓZZO, s. m. cavallo cui sìa

slata mozzala la coda. Bresciani.

COMÈTA, s. f. quella macchia bian-

ca lunga per li due terzi della te-

sta del cavallo larga da capo e

appiitilala verso il labbro.

CORSIERO, e CORSIÈRE, s. m.
cavallo corridore bello e nobile.

CORTÀLDO , s. m. cavallo a cui si

è mozzata la coda e le orecchie.

CORVÉTTA, s. f. operazione che fa

il cavallo nel maneggio in aria

colla quale egli s' alza ( scmpie

camminando) colle gambe dinnan-

zi piegata verso il petto, reggcn-
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dosi o equilibrandosi lutto in sul-

r anche e abbassando la groppa
verso terra. Capannone salto mag-
giore della corvetta. Ballottata o

Aria sollevata ; quando sollevando-

si in aria coi quattro piedi mostra
e fa vedere i ferri.

CORVO, agg. di pelame; vale nero.

Cavalla stornella , corta.

CBÓCE, s. m. quella parte del cor-

po del cavallo che è al dissopra

delle spalle e posteriormente al-

l'incollatura.

DESTRIERO, e DESTRIÈRE, s.

m. cavallo nobile cosi detto per-

chè lo scudiero lo conducea vuoto

colla sua mano destra per esser

pronto a darlo al cavaliere o uomo
d'arme che volea combattere. Grassi

EMISSÀRIO, s. m. cavallo che si

manda a far razza. Stallone.

FALBO , BA , add. colore di man-
tello di cavallo giallo scuro volg.

Isabella.

FRISONE, e FRIGÌONE, s. m. ca-

vallo grande e da rispetto con bar-

bette a piedi che ha assai larghi.

FUOCATO agg. d'una specie di co-

lor baio che si dice del pelo del

mantello del cavallo.

GALOPPARE, V. a. andar di ga-
loppo.

GALOPPO , s. m. il correre con ve-

locità che fa il cavallo.

GINNÉTTO , o GIANNETTO , s. m.
sorta di cavallo di Spagna intiero.

LAVATO , aggiunto d' una sorta di

color baio che si dice del pelo de'

cavalli,

LEARDOadd. che si dice del mantello;
del mantello di quel cavallo che
ha le macchie somiglianti alle

ruote.

LEVATA s. f. tutti i moti del ca-

vallo neir alzarsi colle gambe di-

nanzi e posarsi su quelle di dietro.

LUPINO aggiunto di mantello di

cavallo dei colore del pelo di lupo.

MORÈLLO , agg. che vale di color

nero.

MOSCATO, s. m. dlcesi di quel
mantello de' cavalli , che sopra il

bianco ha sparso delle macchie ne-

re a guisa di mosche che oggi di-

cesi propriamente Leardo moscato,

MUTA A QUATTRO, A SEI CA-
VALLI, quattro o sei cavalli uni-

ti insieme per tirare la carrozza.

PALAFRÉNO, e PALLAFRENO

,

s. m. cavallo da cavalcare per agio
del corpo. Monti.

PARIGLIA, s. f. coppia di cavalli

da tiro affatto slmili nel mantello

e nella statura , onde derivano

Apparigliare e Sparigliare.

PASSO, s. m. la più lenta delle

andature del cavallo.

PEZZATO , agg. del mantello de'

cavalli, quando è macchiato a pez-

zi grandi di più d'un colore.

PORTANTE , s. m. andatura del ca-

vallo V. Ambio.
PULÈDRO, o POLÈDRO, s. m. si

dice il cavallo dalla nascita al do-

marsi : Poledroccio , e Puledrotto

accr. Puledruccio , e Poledruccio

dlm.

PULEDRO DI PRIMO MORSO,
cioè di mesi trenta , di secondo

morsOf ossia di mesi quaranta, d'ut-

timo morsOy vale di anni cinque.

RABICANO , s. m. sorta di mantel-

lo di cavallo baio scuro, o mo-
rello che abbia peli bianchi sparsi

qua è la in diverse parti del corpo.

RADDÓPPIO , s. m. moto del ca-

vallo quando move alternativamen-

te amendue i piedi dinanzi insie-

me , o amendue i piedi di dietro.

RILASSO , s. m. vale Ricambio par-

landosi di cavalli o carrozze.

RONZINO, s. m. specie di cavallo

di poca grandezza destinato a por-

tar o a cavalcarsi per islrade tra

verse dove il buon cavallo non si

usa.
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RONZONE, s. m. cavallo; e s'usa

per lo più per tristo e pigio ca-

vallo.

ROVÀNO , aggiunto di cavallo di

mantello gi'igio che ha il crine e

tutte le estremila nere, tranne la

testa. Se anch' essa è nera chiama-

si Borano testa di moro e roda-

no, vinato baio se è misto di

sauro o di baio.

R.OZZA, s. f. cavallaccio vecchio e

presso che inabile ad essere ado-

perato.

abbia nella fronte alcuna macchia

bianca che diccsi Stella o Abbeve-

ratoio.

STORNÈLLO in forza d'add. si di-

ce del mantello de' cavalli , misto

di color bianco e nero.

STRAMÀNTO, s. m. manto straor-

dinario di cavallo.

TIRO A DUE, A QUATTRO, A
SEI: dlcesi di carrozza, o simili,

tirata da quattro, o da sei caval-

li , e anche dei cavalli medesimi

uniti insieme per tirarla.

SÀURO, ^s^s^' che si dà a mantello TRÀINO, s. m. andatura del caval-

(11 cavallo di colore tra blgloctanè^ lo ed è quella che è tra l'ambio

Sauro chiaro, Sauro abbruciato

,

sono le sue diverse specie-

SCÀPOLO , s. m. diccsi anche nel-

l'uso a quel cavallo che, sciolto,

precede gli altri che tirano una

carrozza. Trapelo , Pertichino

>

SCARICO DI COLLO, diccsi di ca-

vallo che abbia il collo sottile e

svelto.

SCARICO DI GAIMBA , che ha le

gamb»? sottili e svelte.

SDONNÌNO s. m. sorta di mantello

di cavallo quasi dicesse ondino
,

cioè a color d'onde. Spadaioua.

SELLATO agg. di cavallo quanto ha

la schiena che piega verso la pancia.

SFACCIATO agg. che si dice del

cavallo che abbia per lo lungo

della fronte una pezza bianca.

SORCÌGNO, add. (v. d. u. ) di co-

lor di sorice, e dicesi di mantello

di cavallo.

SORO\ aggiunto di sorta di mantel-

lo di cavallo detto più comune-

mente Sauro.

SPADA ROMANA, specie di con-

trappelo vicino alla criniera ed è

un segno della bontà del cavallo.

STALLONE , s. m. cavallo da copri-

re o da guadagno o da monta.

Immissario.

ST1:LL\T0
, O SEGNATO IN

FRONTE, aggiunto di cavallo che

ed il galoppo, che anche dicesi

Andar d' anclictta , e Spalletta.

TRAPASSO e ANDARE A o DI TRA-
PASSO , dlcesi anche a una ma-
niera dell' andatura del cavallo

poco diversa dall' ambio.

TRAPELO, s. m. cavallo scapolo,

diccsi di quel cavallo solo atlacc;'.-

to davanti a due cavalli del timo-

ne. Pertichino.

TRASTRAVÀTO, aggiunto che dassi

ad una specie di cavallo balzano.

Redi Ictt.

TRAVATO, aggiunto di cavallo bal-

zano che si dice quando il bianco

è nel piede dinanzi, e nel piede di

dietro dalla stessa banda.

TROIANO, aggiunto di cavallo che

ha lunghe orecchie e che le muo-

ve spesso che da alcuni è dello

Calabrese.

TRÒTTO , s. m. specie degli andari

del cavallo che è tra il passo or-

dinario e il galoppo.

TROTTO CHIUSO O SERRATO,
dicesi quel trottare regolarmente

acceleralo
,

quel trottare veloce

conformemente, continuato a passi

corti e raccolti.

TURCO, s. m. per cavallo turco, o

Turco portante si dice un cavallo

turco che va di portante e di ambio.

Caro leti. Fara.

39
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UBINO, s. m. sorta di cavallo.

UBÈRO, agg. che si dice di man-

tello di cavallo il cui colore si ras-

somiglia a quello del fior di pe-

sco , ed è fra il bianco ed il baio.

Frane. Aubère. L'Alberti nel diz.

Frane, dice che V Àubère è una

sorta d'Isabella. TASSONI Secch.

Rap. 9. 15.

VAIATO ,
aggiunto che dicesi di

que' cavalli i di cui occhi sono

diversi l'uno dall' altro , o che

hanno un cerchietto bianchiccio

intorno alla pupilla.

ZÀINO , add: cavallo baio scuro o

morello che in nessuna parte del

corpo non abbia nessun pelo o se-

gno naturale bianco.
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VOCI APPAIITEIVETI A CAVALLI E CARROZZE
SELLAI, MAmSCALCni EC.

AGO DA BASTIERI
,
grande ago

per lo più de' sellai, bastai. Ago-

ne , Aguglione,

ALLE TENDE, si dice nell'uso al

fine dello spazio destinato alla cor-

sa de' barberi ove si mettono

tende che servono di riparo a' cor*

ridori, dicesi anche Riparata.

BARBARESCO, s. m. imbarbaresca-

torc , custode de' barberi.

BASTAIO , s. m. bastiere , facitor di

basti.

BATTISTRADA, s. f. colui che si

manda a cavallo per V occorrenza

di chi va in carrozza e special-

mente de' viaggiatori.

BRIGLIA[0, s. m. colui che fa o

vende briglie. Frenalo.

CACCIAMÒSCHE , s. m. strumento

fatto di folti e lunghi crini a guisa

di pennello per cacciar le mosche

ai cavalli. Paramosehe ; Rosta.

CASELLÌM , s. f. pi. que' luoghi

ove si tengono i barberi alle mosse.

CAVALCANTE , s. m. colui che

guida la prima coppia de' cavalli

e delle mute stando sull' un de*

cavalli, e dicesi anche del servo

che a cavallo segue il cavallo del

padrone al passeggio. Tommaseo.
CAVALLERIZZO, s. m. colui che

possiede e insegna l' arte del ca-

valcante.

CAVAPÈLO
, s. m. strumento di fer-

ro per trar fuori da' basti, dalle

selle e simili il crine, la borra ed

altro.

COCOMERÌNO, s. m. spezie di bul-

letta con capocchia d' ottone usala

da' sellai.

COLTELLÀCCIO, s. m. strumento

de' maniscalchi per cavar l'unghie

sopra i ferri e ribadire i chiodi.

CORRIÈRE, s. ra» colui che porta

le lettere correndo per le poste.

Corriera, Porta-lettere. Procaccio.

COSCIALÈTTI, s. m. pi. (v. d. u.)

pannilini che mettonsi per pulizia

intorno alle cosce da chi cavalca

con alti stivali. Gambali.
COZZONE , s. ra. mezzano, e sensa-

le di cavalli, ed anche servo di

stalla.

FANTINO, s. m. ragazzo cìie caval-

ca reggendo i barberi quando cor-

rono al palio.

FERRATURA , s. f. l'orma del ferro

onde sono ferrate le bestie.

FERRIÈRA , s. f. tasca o bisaccia

di pelle o simili nella quale si ten-

gono chiodi e altri strumenti da

ferrare i cavalli.

FRENAIO , s. m. chi fa i freni.

FLSTÀIO , s. m. (v. d. u. ) colui

che fa i fusti e arcioni da selle e

basti.

GAMBALI , s. m. pi. paio di stivali

che indossano i corrieri , i poslieri

i cavalcanti per non sciupar trop-

po il sottoposto vestito andando a

cavallo. Questi diconsi anche Co-

scialetti.

INCAPESTRATURA , s. f. quella

risegatura che fa talvolta il cape-

stro alle bestie incapestrale.

INCASTRO, s. m. strumento di fcr-
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10 tagllante, che serve a pareggia- RlPRÈSx\, s. f. (v. d. u.) la meta

re r unohic alle bestie che si fer-

rano. Rosetta^ Rosola.

LÈVA, s. f. arnese per sollevar le

vetture a fine che le ruote non toc-

cliino il suolo per poterle lavare

,

unger l'asse, e simili. Capra.

MANISCALCO, s. m. quegli che

medica e terra i cavalli. Neil' Are-

tino e nel Garzoni si trova Ma-
rescalco.

?JORSA, s. f. arnese di legno che

ha come due guancie le quali strin-

gono il cuoio che si vuol cucire.

?»IÒRSA, s. f. strumento di ferro col

quale si piglia il labbro di sopra

al cavallo scalcheggiante, e si strin-

ge perchè stia fermo. Farnella
,

Frenello.

^lORSÀRO, s. m. colui che fa o

vende morsi o freni. Garzoni.
TvIOSSA s. f. luogo d'onde al suono

della tromba debbono partirsi i

cavalli barberi che corrono il pa-

lio e sono tenuti per lo freno da

loro stalloni. Scappata.

PALIO , s. m. panno o drappo che

si dà per premio a chi vince nel

corso.

PASSACÒRDE, s. f. strumento de'

valigiai che serve a passare la cor-

rcfifcria del cuoio a traverso di va-

rie alt

o lermuie dove debbono giugnere

i barbari che corrono il palio. Ri^

parata.

ROSÉTTA, s. f. nome di un ferro

da tagliare l'unghie a cavalli.

RÒSTA, 8. f. fossetta a guisa di se-

micircolo che si fa al piede de' ca-

valli , acciò y acque piovane vi si

adunino e si fermino per macerare

le foglie , e i ricci ivi sotterrati

,

che servono di governo.

SCAPPATA, s. f. l'atto dello scap-

pare, e dicesi propriamente della

prima mossa con furia nel correre

del cavallo , liberato dal ritegno

che lo impediva.

SCOZZONE, s. m. nome che sì dà

a coloro che cominciano a caval-

care un cavallo non ancora avvezzo

al freno per domarlo. Scozzonatore

.

SEGNATÓIO, s. m. strumento di

ferro a ruota con gruccetta per far

righi dritti al cuoio.

SELLÀIO, s. m. chi fa le selle.

SFERRA, s. f. ferro vecchio e rotto

che levasi dal pie del cavallo.

SGOPiBIA, s. f. strumento da mani-

scalco per cavar l'unghie alle be-

stie. Spadafora.
SPRONÀIO, s. m. fabbricatore di

sproni.

re per commetterle in- STALLÀGGIO , s. m. riposo, dimo-
-.- j_n_ 1 .• :_ -.„ii,v ^1» »

sieme.

PASSANTE s. m. specie di coltello

ad uso de' postiglioni e vetturini.

POSTA , s. f. luogo dove in corren-

do la posta si mutano ì cavalli.

RANDA , s. f. strumento per tener

ra delle bestie in una stalla d' o-

stcria; e quel che si paga all'oste-

ria per l'alloggio delle bestie.

STALLIÈRE, s. m. (v. d. u.) fa-

miglio che serve alla stalla. Stai'

Ione, Cozzone. V.

in piombo le razze nel cucciarle a STAMPO , s. m. strumento da Stam-

par il cuoio
,
per far buchi tondi

nel medesimo cuoio, e sono di di-

verse grandezze, i maggiori li usa-

no i Bastai e Valigiai per far bu-

chi da passare gli ardiglioni delle

fibbie che si pongono alle briglie e

a cignoni.

STANGA, s. f. pezzo di legno che i

mezzo.

RKrlPiO s. m. dlcesi quello spazio

dove posson girare le carrozze.

Rli\IESSA, s. f. quella stanza dove
si pone il cocchio o la carrozza.

RIPARATA, s. f. luogo ove termina

ia corsa de' barbari. V. Ripresa.

Alle tende.
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nelle scuderie trovasi sospeso fra

due cavalli per tenergli separati

l'uno dall'altro volg. Battifianco.

STREGGIATÒRE , s. m. colui che

stregglila, il Gamba scrive Stri-

gliarnolo.

S\OTÀRE, s. m. cavar fuori il pe-

lo , la borra, il crine e simili da

basti.

rÒRTORO , s. m. paglia o fieno ri-

torto insieme , con cui si stropiccia

un cavallo quando è sudato.

TRAVÀGLIO , s. m. dicesi da' ma-
nescalcbi un ordigno nel quale

mettono le bestie fastidiose e in-

trattabili per medicarle, o ferrarle.

TRESPOLO s. m. arnese intelaiato

su quattro piedi per uso di collo-

carvi sopra le ruote per serrare i

quarti.
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AZIONI DELLE CARROZZE, DE ' CAVALLI, E DELl' USO

de' MEDESIMI.

ABBIADARE , v. a. pascer di biada. fornimenti necessari e con essi a-

ACCODARE, V. a. dicesi delle be- dottarli alla carrozza o altro le-

sile, che neir andar molte insie- gno in tal modo che possano li-

me si legano in maniera che la rarlo.

testa d'una sia vicina alla coda ATTEGGIARE UN CAVALLO
,

dell'altra. fargli fare esercizi di maneggio.
ADDESTRARE, v. n. condurre un AZZOPPARE, v. n. p. senza l'af-

cavallo a mano ed assistere al di fisso, Azzopparsi , divenir zoppo,
lui servigio quando cavalcano gran Monti.
personaggi, e dicesi tanto in ri- BARDAMENTARE UN CAVALLO,
guardo di colui che cavalca, quan- vestirlo, porgli i finimenti,

to del cavallo medesimo. BRAVEGGIARE, v. n. dicesi del

ADOMBRÀPiE
, V. n. ombrare

,
cavallo quando mettesi in brio,

prender ombra o sospetto e si di- CAVALCARE A BISDOSSO , O A
ce propriamente del cavallo. BARDOSSO , cavalcare sulla nu-

AFFRENÀRE , v. a. porre il freno da schiena del cavallo o senza
al cavallo. Infrenarlo. sella.

AGGIOGARE I CAVALLI ALLA CAVALCATÒIO, s. m. luogo rialto

CARROZZA, attaccarglieli. fatto per comodo di montare a

ALLENTARE LA BRIGLIA , V. cavallo.

Rallentare il freno. CONFERMAR LA BOCCA DEL
AMMETTERE, v. a. mandar il ca- CAVALLO , cioè proseguire la

cavallo alla giumenta. scuola finche il cavallo sia bene
ANDARE A CAVALLO, cavalcare. assuefatto al freno.

ANDARE ALLA STAFFA, andare CORRER A TUTTA BRIGLIA,
a piedi servendo chi è a cavallo. correr a cavallo lasciando libera

APPARIGLIARE UN CAVALLO , tutta la briglia senza ritener nien-

accompagnarlo e dlcesi de' cavalli te con essa il cavallo,

da tiro cui si trova il slmile di CORVETTARE, v. n. l'alzarsi che
statura e di mantello. fa il cavallo in camminando col-

ARMARSI, V. n. p. vale piegar la le gambe dinanzi verso il petto

testa o barbozza contro il petto, reggendosi o equilibrandosi tutto

ffuando si tirano le redini della in sull' anche e abbassando la grop-
hriglla. pa verso terra.

ASSICURARE UN CAVALLO , av- CROCCHIARE , v. n. quel suo-

vczzarlo a non temere cosa alcu- no che rendono i ferri delle be-

na di cui adombri. stie quando sono scommessi o scon-

ATTACCARK I CAVALLI ALLA fitti. Calcare un ferro., il crolla-

CARROZZA o simile, ed assolut. re d'un ferro, cadere.

ATTACCARE, vale guernirli de' DARE UNA FIANCATA, dare un
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colpo cogli sproni nella pancia

del cavallo.

DARE UNA SBARBAZZATA, da-

re una strappata di briglia ai

cavalli quando s' ammaestrano.

DARE UNA SBRIGLIATA O SBRI-
GLIATURA , lo stesso che dare

una sbarbazzata,

DISELLARE , v. a. cavar la sella.

DISFRENARE, v. a. cavar il fre-

no, sfrenare.

DISMONTÀRE , v. n. scendere da

cavallo Scavalcare,

DOMARE , V. a. far mansueto e

trattabile.

FERRARE , V. a. conficcare i ferri

ne' piedi alle bestie.

FRENARE, V. a. tenere a freno.

GALOPPARE, V. n. andar di ga-

loppo.

GOVERNAR CAVALLI , averne

cura dando loro mangiare e

bere.

GUAZZARE UN CAVALLO, me-
narlo al guazzo e farvelo cammi-
nar per entro.

IMBARDARE, v. a. metter le bar-

de a cavalli e simili.

IMBRIGLIARE, v. a. metter la bri-

glia al cavallo.

IMBRIGLIATURA, s. f. lo imbri-

gliare.

IMPASTOIARE , V. a. metter le

pastoie.

IMPENNARSI, RIMPENNARE, I-

NALBERARSI, reggersi tutto sui

pie di dietro levando all'aria le

zampe dinanzi.

INCAPESTRARE, v. a. avviluppa-

re nel capestro.

INCHIODARE, v. a. si dice delle

bestie quando nel ferrare si pun-
ge loro sul vivo l'unghia.

INFRENARE, v. a. frenare, met-

tere il freno.

METTERE IL PIEDE A STRET-
TA

, dicesi de' cavalli quando lo

mettono tra due correnti di pie-

tre che volendolo tirar fuori vi

lasciano il ferro.

MONTARE A CAVALLO , salire a

cavalcioni sul cavallo.

PASSEGGIARE UN CAVALLO
,

menarlo a mano con lento passo.

PERDER LE STAFFE , si dice del-

Io uscire i pie dalle staffe a chi

cavalca.

PROFENDÀRE, v. a. dar la pro-

fenda alle bestie cioè quella quan-

tità di biada che dà l'oste.

RAFFRENARE, v. a. ritenere col

freno.

RASPARE , V. a. quel percuotere

che fanno i cavalli o altri ani-

mali la terra co' pie dinanzi
,
qua-

si zappandola. Razzare.

RICALCITRARE, v. n. il resistere

che fa il cavallo alla voglia di

chi lo guida tirando calci.

RIFERRÀRE, v. a. ferrar di nuo-

vo le bestie sferrate.

RIMBALZARE, v. n. il mettere che

fa il cavallo la gamba fuori della

Tirella.

RIMETTERE , v. a. dicesi de* coc-

chi e cavalli che si riconducono

alla rimessa.

RIMONTARE , v. a. rimettere altrui

a cavallo e in signif. n. rimontare

a cavallo, salirvi.

RINSACCARSI, e RINSACCARE,
scuotersi andando a cavallo per la

scomoda andatura del medesimo.

ROTÀIA , s. f. il segno che fa in

terra la ruota.

SBARDELLÀPlE , V. a. cavalcare i

puledri col bardcllone.

SBRIGLIARE, v. a. cavare o leva-

re la briglia.

SCAVALCARE , v. n. scendere da

cavallo, smontare: e v. a. gittare

da cavallo o far scendere.

SCOZZONARE , v. a. domare e

ammaestrare i cavalli e l'altre be-

stie da cavalcare.

SCRINAR UN CAVALLO, tagliargli
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il crine del collo, e un poco an- STERZARE, v. n. girare o voltare

che la coda. per isterzo.

SELLARE, V. a. metter la sella. STRIGLIARE, v. a. fregare e ri-

SFERRÀRE, in slgnlf. n. p. si di- pulir colla striglia, o streggliia.

ce de' cavalli o d'altri animali Stregghiare, Stregliare.

quando escono loro i ferri da piedi. TENER LA. POSTA , tener cavalli

SFRENARE IL CAVALLO, levar- o calessi per dare a prezzo a co-

gli il freno. Smorsare. loro che viaggiano per cambiatura.

SPALLEGGIARE , v. n. il cammi- TENER LA STAFFA , far forza

nare de' cavalli con leggiadria dal- alla staffa acciocché non giri la

l'agitar bene le spalle in andan- sella quando alcuno sale a cavallo.

do, Braveggiare, dicesi quando si TOCCAR DI SPRONI, spronare.

mette in brio, Corvettare , l' al- TOCCARE , v. a. percuotere alquan-

zarsi coi piò davanti, Gingellare , to colla sferza i cavalli che tira-

diraenar la groppa. no la carrozza.

SPARARE, V. a. dicesi del cavallo che TORRE CAVALLI A VETTURA, pi-

tira calci a coppia. gllar cavalli a prezzo per far viaggio.

SPARIGLIARE, v. a. ( v. d. u. ) TROTTARE, v. a. P andar dei ca-

scompagnare un cavallo da tiro di vallo tra il passo comunale e il

cui si ha il simile nella statura e galoppo.

nel mantello: il suo coctraiio è VETTUREGGIAPvE , v. a. portare

Apparigliare. a vettura.

SPASTOIARE, V. a. levar le pastoie. VIAGGIARE, O ANDARE PER
SPRONARE, v. a. punger le bestie CAMBIATURA, dicesi di coloro

da cavalcare collo sprone perchè che ad ogni posta cambiano cavalli.

camminino. VOLGERE IL FRENO, dicesi del-

STAFFARE e STAFFEGGIÀRE

,

l'atto che si fa con esso per far

v. n. cavare il piò dalla staffa. voltare il cavallo.
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STRmiENTI DEGLI OREFICI, ARGENTIERI ECC.

ACQUiVFÒRTE^s.f. altrimenti acqua

da partire. Presso i chimici acido

nitrico, ossiseptonico , acido nitri-

co con acido nitroso , spirito di

nitro fumante , e serve a partir

metalli. Acqua forte.

ACQUA REGIA ; acqua forte renda-

la atta a scioglier Toro, colla giun-

ta dell' acido idroclorico.

AFFIjNATÒIO
_, s. ra. catino, conca o

vagello: nome che i maestri danno ad

una maniera di fornello da fondere.

ALLUME DI ROCCA , specie di mi-

nerale , o sai minerale acido che

lascia in bocca un sapore tra dol-

ce lazzo o aspro ed astringente. Si

adopera dagli orefici a diversi usi.

ANCÙDINE , s. f. strumento di ferro

sopra il quale batlonsi i metalli

per lavorarli, posa co' suoi quattro

denti in sul ceppo e stende le due

corna grosse al tronco assottiglian-

dosi alla cima su cui tirano le

grosse piastre e vi si dà la forma

accartocciata.

ANCUDINE CACCIANFUORI , è

quella che sporge il becco lungo

e sottile come i beccaccini.

ANCUDINE TORTA , è quella di cui

si vale per dar grazia al corpo de'

vasi ov' pgli dichina verso il collo.

ANCUDINÈTTA, ANCUDINÙZZA,
s. f. piccole ancudini che s'usano

por sottilissimi lavori , e per le

opere di fdo.

4o

ARGENTO VIVO , sorta di metallo

così detto perchè essendo liquido

scorre e spargcsi come 1' acqua :

ora chiamasi comunemente Mer-
curio.

AVVIVATÒIO, s. m. verghetta di

rame fitta in un manico di legno

colla quale si stende l'oro sull'ar-

gento dopo che colla grattapugia si

è graffiata la pelle dell'argento, e

serve ad avvivare il lavoro nel do-

rare a fuoco.

BIANCHIiMÈNTO , s. m. composto

d'acqua pura, gromma di botte e

sale bollito insieme e serve per

bianchire.

BICÒRNI A, s. f. specie d'ancudine

con due corni la quale serve per

lavorare figure e vasi d'argento.

BOCCA , s. f. la testa tondeggiante

del martello.

BOCCA DELLA FORMA
,

qi'.cl foro

onde vi si getta l'argento strutto;

ed anche il pezzetto d'argento che

dopo il getto j sovrasta il lavoro:

si chiama Bocca a cagione che

egli e formalo dall' incavo della

bocca onde si getta l'argento.

BÒCCIA, s. f. vaso di cristallo di

forma globosa che ricmpicsi d' a-

equa per tenerlo dinanzi alla lucerna.

BÓLSO , s. m. rasoio da radere le

prime pelli delle piastre. Usasi an-

che il Rasoio arrotato, e il Rasoio

tornio.



314 OREFICE

BORACE , e BORRÀCE s. f. che si

trova anche usato in genere ma-
scolino; polvere che si getta sulla

saldatura, ed è una specie di nitro

fossile che si trova nelle miniere

dell'oro, dell'argento e del rame :

i greci lo dicono CrisocoUa.

BORACIÈRE , s. m. vascllino col

becco a cocche che contiene la bo-

race. Ha il becco colle intaccature,

affinchè grattandolo coli' ugne e

brandendo a scosse versi la borace
adagio e poco.

BOTTÓNE, s. m. particella d'oro

o d'argento che rimane nella cop-

pella per farne saggio.

BOTTONIÈRA, s. f. dado d'acciaio

incavato, per dar rilievo alle pia-

stre di metallo.

BRUNITOIO, s. m. strumento gran-
de da brunire fatto d'acciaio o di

si pone la brace per riscaldare a

fuoco lento le gomme, la cera e il

mastice, e non dar loro tanto cal-

do che si squaglino in fretta. E
servono ancora per mettere sopra

la cinigia i lavori di niello , affln-

chc piglino un caldo moderato e

si possano brunire.

CALÌA , s. f. quelli scamuzzoli , cioè

minutissime particelle dell' oro e

dell'argento che si spiccano e ca-

dono nel lavorarli , forse cosi dette

^quasi calo dell'oro o dell'argento.

CALICE, s. m. pezzo di durissimo

legno che s'imperna per base del-

la ruota di piombo, stagno o rame
colla quale si lavorano le gioie e le

pietre dure.

CANALE, s. m. strumento ad uso

argento , o altrodi fonder oro

metallo. Cucchiaia.
denti e s'usa ne' lavori di piastra CANNÈLLA, s. f. strumento di rame
d'oro e d'argento o piani o torteli, o di ferro di più grandezze con
o lunati o ulivali , o a mandor- cui coli' aiuto dello smeriglio e del
letta o a becco d' aquila , o a becco trapano e dello strumento detto
di passera ,

o aguzzi , o bolsi. Castelletto si bucano le pietre dure.
BULINO, s. ra. scalpelletto d'acciaio CANNELLO DA SALDARE, picco-

che scappa dall' asta quadra rici- lo tubo incurvato da un capò ad
samcnte, e termina per angoletti uso di mandar col soffiare la fiara-

a sghembo in acutissima e taglien- ma di una candela sul lavoro che
tisslma punta. si vuol saldare. '

CACCIANFUORI, s. f. sorta d'an- CASTELLÉTTO, s. m. strumento
cudmetta con due cornette lunghe di legno che tiene ferma la canna
di cui si servono coloro che fanno
figure o altro lavoro di cesello per
gonfiare il metallo e far apparire
il primo rilievo del lavoro.

CALDÀIA
,

s. f. CALDERÓNE ,s. m.
accr. vaso noto di cui valsi per
fare la cenerata da purgare l'ar-
C'f'oto.

CALDAUÓLA
, s. f. CALDERUO-

LO, CALDEROTTO
, CALDE-

ROTTINO, s. m. vasi per farvi
bollire i lavori e sboracclarli o per
altri •-' - • -1" •

*
USI spfar.'inli all'ano.

INO
DANLNO

CALDANO, CALDANUZZO, CAL
s. m. vasi di rame ove

di ferro, la quale girata a forza di

una gran ruota , adoperata con i-

smerigllo buca ogni sorta di pietra

dura: dlccsi anche d'uno strumen-

to di ferro di più grandezze che

fitto in un banco sostiene le ruote

d'acciaio con che pur lavorasi le

pietre dure. Sue parli sono la Cas-

sa la Ruota , il Rotino a vite-, il

Rocchetto , il Fuso quadro y il

Ranco. Banco da lavorare pietre a

ruota.

CESELLO, s. m. strumento da ce-

sellare o intagliare i metalli fatto

come uno scarpcllctlo, ma senza
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taglio, per lo più d'acciaio, e qual-

che volta (li legno duro, dovendo

servire per infrangere e non per

tagliare. I ceselli sono di varie

sorta cioè grossi, mezzani, e pic-

coli i quali cominciando da una

tal grossezza vanno sempre sceman-

do riducendosi in fondo a diverse

grossezze, larghezze e forme; per lo

più sono d'altezza di dito e di gros-

sezza d'una penna d'oca, o vanno
ingrossando pel doppio. Alcuni

hanno in fondo la forma della

lettera C cominciando da un pic-

colo fino ad un grande, alcuni più

alcuni meno volti finché si vien

a quelli che sodo diritti appunto.

CESOIE, s. f. pi. forbici che aven-

do i taglienti più corti servono per

intaccare i vantaggi delle piastre

che si vogliano attestare facendo

rientrare le intaccature le une nel-

le altre por {stringerle poscia co'

martelli. Sono anche le cesoie o

forbici per far l'oro in tritoli.

CIAPPOLA , s. f. scalpello che in

capo air asta scende tagliente a

sbieco e serve a intagliare per gli

smalti e nell'acciaio : la Ciappola

dicesi volg. Ugnella. Avvi le ciap-

pole quadre e le mezze tonde.

Ciappoletta din).

CIAPPOLE A COLPO, scalpelli con-

vessi al disotto.

CIOTIOLETTE INVETIRATE, va-

selllni di terra che servono agli

orefici a tenervi entro diverse cose a

loro uso, come servono le Bacinelle

y

le Boccettine , le Catinellctte , i

Mortaietti ,
/' Ampollette e simili.

Bresciani.

COIATÒIO, s. m. vasetto di terra

cotta ove si fondono i nx'lalli detto

altrinìcnii Correggiuolo, Crogiuolo.

COPPÈLLA
, s. f. piccol vasetto

latto per lo più di cenere di corna

o di castrato o di vitello per ci-

mentarvi Poro e l'argento che vi

si riduce alla sua vera purità e

perfezione.

CÒRBOLA , s. f. martello che

s'allunga digradando per foggia

che il manico sta in capo e non
nel mezzo , e se ne usa ne' lavori

de' vasellami d' oro e d' argento.

Le corbole s'usano tanto [)lù lunghe

quanto la piastra piglia forme pro'

fonde ove il corpo del vaso comin-

cia a tondeggiare e ristringere al

collo, allora parte colla penna e

parte colla bocca d'altri martelli

si va battendo al di fuori sull'an-

cudine e a questa guisa si piegano

in curve con bella grazia le lab-

bra del vaso.

CORBOLÈTTA, s. f. piccola corbola

che serve per atlondare i vasi pic-

coli
,
poiché quando cominciano a

divenir colmetti i martelli comuni

non hanno virtù di gonfiare le

bozze , e rendere obbediente la

piastra a volgere il tondo.

CORREGGIUÒLO, s. m. V. Crogiuo-

lo, Correggiuoletto dlm.

CROGIUOLO, s. m. vasetto dove si

pongono i pezzi d' oro e d' argen-

to per fonderli : esso è formato da

una sostanza minerale detta Piom-
baggine, Correggiuolo.

CULATTA, s. f. ciò che resta nel

crogiuolo.

DENTÈLLO, s. m. brunitoio fatto

con dente d'alcun animale e si di-

ce di brunitoio latto di qualunque

altra materia.

FABBRICA, s. f. dinotasi con que-

sta voce la staiiza ove si fondono

i metalli e si digrossano, ma più

particolarmente s'intende la fucina

dove coi mantice grande si dà ven-

to a* carboni per arroventare i ferri

e le piastre: in tal significato la fab-

brica è un focolare colla cappa del

canmìino, colla spalletta di mat-

toni in testa, dietro la rpialc sta il

mantice o manti clone il quale ri-
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nlzaiidosi o colla calcola o colla

stajfa incita col valore del vento i

carboni accesi e da^ loro il furore

necessario a vincere i metalli

.

FAVÈTTA, s. f. bottone di figura

ovata, detto anche uliva per dar

nelle gole e negli sgusciati.

FERRI A SGUSCIO, ceselli che for-

mano incavetti e sottosquadri di

cui taluni sono a forma d' uliva
,

ed altri di favetta per dare nelle

gole e negli sgusciati.

FERRI DA SBALZARE, quelli con

cui si taglia qualche foglietta o

scaglietta d'argento per intromet-

tere lo smalto.

FERRI DA VELARE, Granitoio V.

FILIÈRA, s. f. piastra a fori che

digrada fino a più minuti forelli-

llni per la quale si tirano le ver-

ghette d'oro, d'argento e di rame

per assottigliarle e condurle in fili

pui o meno grossi. o ne' Vergucci.

punte ciò che nell' arte si dice

Granire. Granitoio tondo, quadro,

ovato , a jJelle forte ^ a felle fine ,

di pelle soprafine.

GRATÌCCIO, s. m. specie dì tavola-

to, che ponesi in terra sotto il

banco degli orefici per raccogliere

le limature e le pagliette dell' oro

e dell'argento.

GRATTAPUGIA , e GRATTABU-
GIA, s. f. mazzetto di fili d'ottone

che serve a Grattapugiare ( cioè

pulire) l'argento che si vuol dorare.

GRUMÀTA, s. f. spegnimento del-

l' opera calda in gruma di botte

stemperata con acqua.

IMBRACCATÒIE , o IMBRACCIA-
TOIE , s. f. pi. tanaglie con becco

lungo e torto e servono ad abbrac-

ciar il correggluolo e lo levano dal

fornello quando l'oro e l'argento

è strutto per gettarlo nelle Forme

FORMA, s. f. dlcesi a ciò in cui si

gettano i metalli per farne lavori

«11 rilievo. Cavo.

FORNELLO, s. m. cos'i dlcesi una

cassetta quadra e tonda di tufo e di

mattoni che ha a mezzo graticolet-

le di ferro per porvi i carboni , e

sotto una bocca o sfiatatoio per

farvi vento co' mantici a mano , o

colle roste. Fornelletto dim.
FRASSINÈLLE, s. f. pi. punte di

pietre acconcie in forma di cesel-

leltl per ispianare alle figure nelle

parti ignude quelle pelli che la-

sciano i colpi de' ferri, de' ceselli,

delle ciappole, bulini ed altre li-

muzzc.

FUCINA s. f. V. Fabbrica.
GEMMA , s. f. la seconda scorza

delle corna del castrato della qua-
le si fa la coppella in che si raf-

fina r argento.

GRANITOIO, s. m. Fcrrolino ap-
puntalo che serve per dimostrare i

panni più grossi percolcndoli colle

INCASSATOIO, s. ra. specie di ce-

sellino augnato che serve per in-

castonare le gioie,

INCUDINETTO BICORNE, è quello

che avendo un rostro in fronte ha

poi due cornetti da tergo per far

accostare le labbra delle piastrette

a cannoncino.

LATTÌME, s. m. lo smalto sodo.

LE(jA, s. f. saldatura; composizio-

ne di rame e d'argento.

LIMA, s. f. strumento di verga d'ac-

ciaio dentato e di superficie aspra

che serve per assottigliare e pulire

i metalli , e ve n' ha di piatte

,

tonde ,
quadre , triangolari , a

sghembo , trapezie , da traforo ,

lime gentili per dar la pelle al-

l'oro, limuzze appuntate pe' trafo-

retti delle granaglie, a taglio stor'

to y a raspa o scuffina ecc.

LIMA GENTILE , la lima la più

fine che intacca leggiermente.

LIMA STUCCA, quella che serve ad

ispianare i lavori d'argento.
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LINGUA DI VACCA, specie d'an-

cudine che s'adopera per tondcg-

glare a sesta i colmi de' vasi e

delle coppe.

MÀDIA, o MADIÈLLA, s. f. dlcesi

da' cesellatori quella cassetta di le-

gno per tener la terra da formare

le staffe.

MANTACÙZZO, s. m. piccolo sof-

fietto che ha il cannoncino sottilis-

simo per ispingere il vento dolce-

mente e più raccolto ne' carbonetti

che danno un fuoco più mite a

lavorietti di smalto, affinchè per

troppo calore non iscorra.

MANTICÈTTO , s. m. soffietto pic-

colo. V. Mantacuzzo.
MARTELLÉTTO , e MARTELLINO
CON PENNA FINE, quello che

serve pe' lavori di minuteria.

MARTELLO, s. m. strumento che

serve a haltere e a lavorare i me-
talli , le sue parli sono V Occhio

,

la Bocca, e la Penna la Testa

y

e il Manico. Martelli a -penna

scantonata , a penna tonda ^ a due
bocche.

MARTELLO A BOCCA DOLCE,
quello che serve per incavare vasi

e londeggla alquanto in testa.

MARTELLO A PENNA DOLCE
,

quello che curvasi leggermente
,

che appena si paia.

MARTELLO A PENNA GROSSA,
quello che volge con crudezza e

largamente.

MARTELLO DA BATTERE A MAZ-
ZETTA : quello di cui servonsi

coloro che lavorano figure e vasi

di metallo per islendere le piastre

di esso V. Battere a mazzetta.

MARTELLO DA METTERE IN
FONDO, sorta di martello di ferro

grosso in mezzo e nell' estremità

delle due penne sottile, e di figu-

ra mezzo tonda
;
proprio per lavo-

rare le parti concave della figura

e de' vasi.

MARTELLO DA TASSO, sorta di

martello usato dagli orefici.

MARTELLO PIANO o DA APPIA-
NARE

,
quello che è di figura

tonda e nelle faccie delle due pen-

ne interamente plano e serve per

istlacciare e tirare le piastre o la-

mine d'oro o d' argento.

MAZZETTA, s. f. dicesi a martelli

grossi e corti parie di ferro e parte

di legno , coi quali si dà su' fer-

ri da cesellare. Mazzetta con la

palla.

MECCA, s. f. specie di vernice che

si dà sopra l'argento la di cui ba-

se è il sangue di Drago , dicesi

Vernice di mecca., o Doratura a

mecca.

MELA , s. f. sorta d' ancudl netta

tonda come una mela.

MÒLLE, e MOLLÉTTE, s. f. pi.

tanaglie senza il perno.

MÒRSA, s. f. strumento col quale

si stringe e si tien fermo il lavoro

che si ha tra mano : le sue parti

sono Anello., Galletto., Cavalletto^

Bastone , Molla , Baperella. Ser-

rare, Stringere , Allentare la morsa.

MORSETTI A INIANO, piccole morse

da tenere in mano pe' lavori gentili.

MORTÀIO, MORTÀRO, s. m. sor-

ta di fornello composto di più fa-

sce di ferro schietto in cui si fon-

dono i metalli.

MÙFOLA , s. f. è un coperchietto

di terra, bucato
,

per uso degli

orefici nel dar lo smalto: nel Gar-
zoni trovasi Mussola che forse è

lo stesso strumento. Spadafora.

PALETTiÉRE, s. m. strumento dì

piastra di rame sottile tagliato ad

imitazione della dita della mano
in numero di cinque o sei dita al

più, e larghe quanto un dito e

serve agli artefici che lavorano di

smalto.

PARAGÓNE, s. m. che dicesl anche

Pietra di paragone o del Parago-
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ne del Saggio: è una pietra dura

e nerastra cosi detta perchè vi si

stropiccia sopra il metallo e quel-

la essendo nera rendene il colore

spiccato , e mostrarne la qualità.

Pietra lidia.

PÈNNA , s. f. cosi dicesi la Coda
del martello.

PIANATOIO , s. ra. ferro brunito che

si usa per appianare o per gli

scanellati. Sonne di due specie.

r Colmo e Piano.

PIANATOIO ARRICCIATO, dicesi

del planatoio che ripiega alquanto

indentro,

POMICE , s. f. pietra leggierissima

spugnosa e fragile alquanto bigia

che gittasi fuori da' vulcani, e ser-

ve per Pomiciare
,
quando si dà il

pulimento al lavoro.

PROFFILATÒIO, e PROFILATÓ-
IO, s. m. cesello piano che serve

a profilare le figure , i fogliami e

gli altri ornamenti de* vasi e del-

l'altre opere.

PUNTINO s. m. ferrolino da segnar

sul metallo piccoli punti e segni.

PUNZONCÌNO, s. m. str. da lavorare

le impronte. Punzoneito,
QUADRANTE , s. m. strumento a

cui s'addatta un pezzo di legno in

cui con istuccio è incastrata la

pietra , e serve a tenerla ferma
ncir isfaccettarla o pulirla.

RASPINO , s. m. strumento di ferro

rotondo e alquanto piegato nell'e-

stremità,

RASTIArÒIO,s. m. sorta di lima.

RUOTA DA LAVORAR PIETRE,
è una ruota di piombo , stagno o
rame schietto di diametro per lo

più d'un terzo di braccio che im-
pernata in I.mto sopra un legno
durissimo tornito detto Calice^ col-

1* aiuto dello smeriglio serve per
lavorare pietre e gemme. Adopera-
si spianata e per Io ritto; a piano
<|uando si spiana dintorno, o con-

suma : per lo ritto quando si fende

o consuma.

SALDATOIO , s. m. strumento da
saldare il quale è di rame a conio

ottuso, che gli altri metalli non
pigliano le gocce della Saldatu-

ra e pigliata non la ritengono e

non la fanno scorrere lungo le

commettiture agli schianti che si

fanno coi ferri ne' lavori che si deb-

bono rlsaldare.

SALNITRO , s. m. sale che formasi

dal nitro deposto fissato ed incor-

porato con altre materie in cui re-

sta imprigionata molt' aria
,
questo

si usa in diversi lavori di metalli.

Alberti.

SEGNATÓIO, s. m. strumento de'

cesellatori che serve per imprime-

re sulle materie che si adoperano

qualche segno che dia norma Del-

l' operare.

SEPPIA, s. f. osso di pesce di tal

nome adoperato ne' loro lavori da-

gli orefici. Facc. Ort.
SFIATATÓIO, s. m. dicesi di due

aperture che partendo da piede

delle forme grandi salgono ai lati

della bocca e servono per isfiatare

i fumi del metallo strutto che si

getta nella forma , e cosi il detto

metallo meglio si distende , e si

stampa.

SGÙSCIO, s. m. specie di profilato-

io o ferro incavalo; e dicesi an-

che per incavo fatto in qualche

lavoro.

SMALTO, s. m. quella materia di

più colori che si mette in su ro-
rerie ecc. per adornarle ; i colori

dello smalto sono verde, incarnato,

rosso, paonazzo, tanè, azzurro,

bigio , di frate , cavezza di moro,

acquamarina. Non si connumerano
fra questi colori quelli dello smal-

to bianco e turchino perchè non

si pongono tra gli smalti traspa-

renti.
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;MALT0 RO:ìGIO, dicesl uno smal- STOZZO DA PERLA , cos'i chiama-

to rosso , il quale a difTerenza de- si quel ferro a punzonelto che

gli alili smalti di tal colore , è usasi quando si dà sulla piastra

trasparente, e non si può adopera- di rovescio per far la bozza della

re su l'argento. Questo non è sde- perla.

guato dall' oro e con esso volon- SVEXATOIO , s. m. specie di ce-

tieri si accorda, ed è tenu lo dagli sello che fa la pelle più morbida

orefici il più bello di lutti. cioè di grana più sottile e più

iMERÌOLlO, s. m. sorta di minerale granita,

simile alla vena del ferro che ridotto TAGLIUOLO, s. m. ferruzzo a guisa

in polvere serve a segare e pulir di scarpelletto.

le pietre dure ed a brunir T acciaio. TANAGLL^., s. f. strumento di fcr-

>0FF10NÈTT0 , s. m. Cannello da ro per uso di stringere e tirare a

saldare. V. sé checchessia.

5PÌNA, s. f. ancudine che getta un TANAGLIE PIANE, quelle che han-

asta diritta a spigolelli che serve a no la morsa pialla,

condurre ad angoli le lamine d'oro TANAGLIE A PUNTA ,
diconsi

e d' argento. quelle che hanno la morsa appun-

5P0LVEREZZ0 DI CARBONE
,

tata.

polvere che si conserva in ampol- TANAGLIE A MOLLA
,
quelle che

line per ispolverizzare le forme del hanno la molla fra le due cosce,

gesso quando è ben rajìpigliato e TANAGLIE A TAGLIO
,
quelle che

ha preso corpo per indi gettarvi hanno la bocca affilala,

il metallo strutto. TANAGLIÈTTA , s. f. piccola tana-

STAFFE , s. f. pi. ingegni per ser- glia che serve alle sottilissime ope-

rare le forme da gettarvi i metalli. re di filo.

STAMPI, PIRELLI, coscie delle TASSÈTTO, s. m. ancudinuzza che

forme convesse da gettarvi i cuc- meltesi nella morsa,

chial d'argento. TASSO, s. m. ancudine o ceppo

STAMPO DA PERLA, quel ferro quadro di ferro in superficie piana

per opera del quale quando si dà e liscia a quattro spicchi, tozzo e

sulla piastra da rillo e pel cedere massiccio pe' lavori di Grosseria.

che fa sono il colpo la pece su TASSO TONDO , incudine per

cui posa il lavoro, n'esce quella piccoli lavori; e Tassettino tondo

palloltina che figura la perla. che è il più piccolo pc' lavori di

STECCA, s. f. piccolo strumento di Minuterie. Ve pure il Tassetto

legno, fatto a tornio, con un ma- il Tassello, e il Tassellctto.

nichelio che serve per empiere di TRAFILA, s. f. strumento onde si

pece, e fermarvi sopra la piastra fanno passarci metalli per ridurli

d'argento, rame, o altro metallo, in filo, ed a maggior sottigliezza.

col quale debbono improntarsi si- TRÀPANO , s. m. strumento d' ac-

f^illi , e fare intagli pei smalti. ciaio che è una specie di succhiel-

STOZZO s. m. strumento ad uso di lo o foratoio atto a bucar metalli

stozzare, ossia fare il convesso ad e s'adopera facendolo girare con

un pezzo di metallo come alla una corda. Nespola , Saettuzza

coccia di spada, pistola ecc. ballon- del Trapano. Ve n' ha a tornio, a
do sulla bottoniera. Punzoni da corda , ad archetto ; il trapano poi

incavo. Stozzetlo dim, che ha il foratoio colla punta gros-
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sa ad intagli a guisa di macinello ULIVA, s. f. cesello di varie «pecie

è ad uso di fnre le cavernette nel- detto anche Favetta , Uliva a fi-

le piastre larghe in bocca, e ter- gura di bastone; Uliva per dar

luiiianii in uu forelllno , che si nelle gole e negli sgusciati.

fanno cosi , affinchè la testa delle VERGÙCCIO , s. m. canale un po'

viti o de'piccinoletti non sormon- largo in cui si getta la composi-

ti la piastra. Trapanetto, zione di cui fassi la verga che si

TRÌPOLO, s. m. terra secca, friabi- deve tirare a martello per farne

je, ruvida, la quale stritolala mac- la foglia da mettere sotto le pietre

chia le dita e serve a pulire i me- trasparenti. Indi si bianchisce , si

talli i cristalli e altro. Terra o rade con un rasoio da orefici , si

Gesso di Tripoli, brunisce^ e se gli dà colore a fuoco,

UGNÈLLE , s. f. pi. ferri augnati VITIERA , s. f. piastra d' acciaio

sono di forma dolcemente curva ed bucata con dentro a* buchi risalti

hanno virtù d' insolcare le piastre taglienti che girano a chiocciola ,

per indi condurre cogli altri ferri con essa si formano le viti i cui

le venature de' fogliami. Operansi risalti diconsi pani della vite , la

ancora per iscantonare a sguscio vite si domanda il maschio , e la

gli spigoli delle piastre che si com- femmina che la forma si chiama

mettono negli smalti. Ciàppole. chiocciola. Avvi delle viti coi pan-

UGNÈTTO, s. m. scalpello, schiac- ni quadri.

ciato in punta.
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ACQUA. , s. f. parlandosi di gioie va.

le colore, aria, o propriamente la

qualità della loro trasparenza più

o meno limpida o tinta in alcun

colore.

BAVA, s. f. quella superfluità che

hanno i getti spiccati dalla for-

ma la quale si rinetta poi d'in-

torno a' lavori.

BORDO, s. m. quell'angolo che di-

vide la parte superiore d' una gio-

ia dall'inferiore.

BRANCA DI CORALLO , diccsi di

tutto un ceppo di corallo che sia

attaccalo insieme.

BRILLANTE, s. m. dicesi da'giole-

lleri il diamante hrillantato , o

incastonato in qualche lavoro.

CAM-MEO, s. m. figura intagliata a

basso rilievo in qualche pietra pre-

ziosa: ed anche la stessa pietra

intagliata e scolpita.

CAPORÈSTO , s. m. filza di coral-

li di una data misura composta
di 150 , a 160 grani che deve
pesare undici oncie.

COMMESSO, s. m. bellissimo lavo-

ro che si fa commettendo insieme

con industrioso artificio pietre du-

rissime e gioie per fare apparire

figure, animali, frutti, fiori ed ogni

altra cosa in tavole, in istipetti e

in somiglianti opere.

DOPPIA , s. f. gemma artifiziale for-

mata di due pezzi di cristallo o

con due scagliette di pietra pre-

ziosa appiccate insieme.

FACCIA, s. f. lato d'una gemma
lat^Urìio in molti angoli. Faccetta.

FIAMMINGA
, s. f. o GIOIA IN

4

TAVOLA , diconsi le gioie di su-

perficie piana affaccettate solamen-

te nelle estremità.

FILÉTTO , s. m. quel sottll filo d'

argento o simile che tiene congegna-

ta la gemma al suo castone.

FILIGRANA , s. f. specie di lavoro

fino in oro o in argento imitante V

arabesco.

FILÒTTO, s. m. filo di coralli di

circa sei onde di peso.

FIÓRE , s. m. quella crosta bian-

chiccia ond' è rivestito il corallo

greggio.

FITTA , s. f. ammaccatura nel corpo

di qualche vaso cagionata per lo

più da caduta o da percossa.

FÒGLIA , s. f. mistura di diversi

metalli quasi come un orpello che

si mette nel castone per fondo al-

le gioie eie fa essere di vani colori.

FONDO DE' DIAMANTI, quell'ap-

parenza che pare che rifletta la

vista di chi vi si affissa: dlcesi an-

cora la loro profondità o grossezza.

GALLETTA , s. f. specie di lavoro

fatto a globetti per ornamento del-

le opere di filo.

GIACCIUÒLO, s. m. difetto delle

gioie che sono come incrinate per

essere stale tratte con troppa vio-

lenza dalla cave. Ghiaccio.

GIÒIA, s. f. gemma; pietra pre-

ziosa, le sue parti sono il Bordo

^

la Tavola y il Padiglione^ le Faccette.

GRANA , s. f. certa rozzezza che

si fa apparire sulla superficie di

un qualche lavoro , così detta per-

chè ritiene la figura di piccolissi-

mi granelletti.
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GRANAGLIA, s. f. sorta di fusio- cesi quando il foco li ha ridotti

ne o di preparazione d'oro o d' in istalo di fluidità,

argento In minutissimi granellini ORO GROSSO, ARGENTO GROS-
per lavori di filo. SO , vale che non è brunito, che

GRANELLETTE D'ORO o D'AR- ha il color naturale del metallo,

GENTO, son quelle che si fanno Oro dolce (facile) da lavorare,

gettando il metallo squagliato nel PADIGLIÓNE, s. m. nome che si

carbone pesto. dà a ciascuna delle faccette del

GRANITURA, s. f. l'atto e l'effet- fondo d'un diamante.
lo del granire. PÈLLE, s. f. il segno o ammacca-

GROSSERIA, s. f. arte di lavora- tura, che lascia il colpo de' ferri,

re d'oro d'argento cose grosse, PULIMENTO ACCESO, dicesi quel
materiali ecc. e i lavori slessi co- pulimento lucentlssimo che si òk
me Candellieriy Bacini^ Statue

j

a quella sorta di pietre dure, che
rasi.

^ non solo sono densissime, ma in

GRUPPITO
, aggiunto di diamante superficie non iscuoprono alcun pe-

e s'intende quello che è lavorato lo, o minuto poretto , o apertura
su la naturale sua figura dell' 0/- che glielo possa impedire.
iaedro

,
cioè troppo alto a con- PULIMENTO GROSSO , dlcesi la

fronto della sua base. pulitura, e lustro che si dà ad
INCASTONATURA

, s. f. V inca- alcune pietre dure con poca lu-

strar le pietre preziose nel castone. centezza, il quale pulimento gros-
LAVORO DI PIASTRA, è op- so dicesi anche dagli artefici, non

posto al lavoro di getto. Fassi que- molto acceso e ciò segue per ca-
sto lavoro (non solo di basso, glon della qualità delle medesime
ma ancora di rnezzo rilievo

) per pietre , le quali hanno in super-
via di ceselli piegando la piastra fiele alcuni quasi invisibili poretli,
d'argento a ricevere l'impressio- che Impediscono loro lai perfezione,
ne^ che se le vuol dare. PÙNTA , s. f. diamante

,
gioie

MEZZANTA, s. f. si dice al coral- ecc. la cui cima termina informa
lo minore di lutti, e fassene 1' di punta, la cui forma è acumi-
assorlimento come degli altri for- nata piramidale,
mando i mazzi di sei libbre, com- RÒCCA, s. f. la cava delle gioie,
posii di 54 fila. onde dlconsi di rocca vecchia, a

MINUTERIA, s. f. l'arte di lavo- di rocca nuova, essendo le prime
rare cose minute. in maggior credito delle seconde.

NIELLO, s. m. lavoro irattegglato SCANNELLATO, s. m. lavoro che
su l'oro e sull'argento o altro me- si fa sui metalli scannellandogli
tallo in quella forma che si disc- col pianatolo.

^l\]
l"

l'-aiieggla colla penna. SGUSCIATO, in forza di sostantivo,
ORERIA, s. f. più cose d" oro la- sguscio fallo in un lavoro.

^
7^''ie. SMALTATURA, s. f. l'azione del-

ORLO, O RIGOGLIO DEL VASO, lo smallare ed il medesimo Smal-
e quel vantaggio della piastra il to V.
quale soptafà 11 collo del vaso SOPRASMÀLTO, s. m. ultimo lu-
oltre alla Modanatura stabilita slro ed orprllamcnto dato sopra
nel disfgno o nel modello. ]o smallo. Iìaktoli Asia.ORO ARGENTO IN BAGNO, di- SPECCHIÉTTO, s. m. pezzetto di
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vetro cilstallino tinto da una ban-

da , clic si mette nel fondo del

castone di una gioia, la quale per

soverchia sottigliezza non possa

reggere alla tinta.

SPÈRA , s. f. cosi chiamano i dia-

manti lavorati in figura piana e

semplice a similitudine di spera.

TAUNÀ , s. f. lavoro che si fa com-
mettendo ne' metalli intagliati ar-

gento, ed oro, ed altrimenti è

detto lavoro alla damaschina, per-

chè è molto usato in Damasco , e

per tutto il levante.

TAUSÌA, s. f. lavorare di tausia,

dicevano gli antichi per Dama-
schifiar6 •

TEST0L1^'E DI TUTTO RILIE-

VO , diconsi quelle che sonosi be-

ne ispiccaie co* ceselli dal campo.

TINTURA , s. f. COSI diconsi i vari

artifìcii da colorire i diamanti, i

rubini e le altre gioie e per si-

mili destrezze dell' arte.
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CORALLAI ECC.

ABBASSARE LA PIASTRA, sce-

marne la grossezza,

ACCENNARE, v. a. fare su le pia-

stre (l'oro o d'argento il disegno

di ciò che si vuol cesellare con un
ferrei ino appuntato che chiamano

Puntellino per accennare , e per-

ciò dicesi anche Punteggiare il di-

segno.

ACCONCIARE I DIAMANTI , vale

di rozza forma ridurli a quella

perfezione e hellezza che si veggo-

no intagliati in tavola, a faccette

e in punta.

AFFACCETTARE , v. a. lavorar un
corpo solido in maniera che ab-

bia più faccette, come si fa del

diamante e dell' altre gioie.

AFFOCARE IL LAVORO dìcesi del

porlo nella fucina con gentil fuo-

co, facendo alitare il mantice pia-

namente.

APR.IRE, V. n. dicesi dell' effetto

dello smalto rosso nel sentire l'ul-

timo fuoco, il quale oltre il corre-

re come gli altri smalti, di rosso

allora divien giallo e tanto giallo

che non si discerne dall'oro. Cel-
li M.

ARENAR L' ORO , è quando si ri-

cuoce colla renella di vetro per le-

vai gli i cattivi fumi.
ARGANÀRJ:, V. a. passar l'oro, Tar-

g<:iito o altro metallo por le pri-

me trafìl*-' per digrossarlo ; il che
più comunemente diccsi Trafilare.

AVVIVARE, V. a. servirsi dell'avvi-

vatoio per prendere acqua forte ed

argento vivo posandoli gentilmente

a vicenda sopra il lavoro e spar-

gendoveli colle setole per disporlo

a pigliar V oro.

BATTERE A CHIOCCIOLA , dicesl

del tirare in sul tasso le piastre

,

e farle rientrare battendo al punto

di mezzo a chiocciola e cosi for-

mando il Cappello o la Coppa del

vaso.

BATTERE A MAZZETTA, è il

battere che fanno coloro che lavo-

rano figure , vasi o altro lavoro

di piastra d'argento che si fa con

tre martelli 1' uno detto da Tasso,

che batte per piano, e due che bat-

tono con penna mezza tonda che

diconsi Martelli da tirare.

BIANCHIRE, V. a. render bianche

le figure e altri lavori d' argento,

operazione che si fa con Gruma
di botte, sale ed acqua, e questa

mistura dall'arte si chiama Gru-
mata , o Bianchimento V.

BRILLANTARE, v. a. tagliare una

gemma a faccette di sotto e sopra

ed è proprio de' diamanti e de'

cristalli di monte. V. Sfaccettare.

BRUNIRE, s. m. dar il lustro a'

metalli per lo piìi co' brunitoi.

CALCINARE, v. a. fare a' metalli

o altro nel fornello quel medesimo
che si fa a' sassi nella fornace per

farne calcina.

CAMOSCIARE, V. a. percuotere la

figura che si vuol finire nel suo

patmcggiamento con un martelletto

sopra un ferro sottilissimo a tutta
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tempera dopo averlo spezzato in formato a guisa di piramide rove-

mezzo perchè così impronta una sciata.

grana sottile, togliendo il lustro e FONDERE A VENTO, o ad AE-
la pulitura all'oro o all'argento. RE, dicesi il fondere oro, argento

CESELLARE , v. a. lavorare con o altro metallo a forza del vento

ceselli figure d' argento, d'oro o che fa il mantice o che spira da

d'altro metallo ridotto in piastra finestra, porta o simile incontro al-

e questo si fa ponendo la piastra la quale si colloca il fornello,

del metallo sovra il modello del- GIOIELLARE, v. a. ornar di gera-

l'opera che vuoisi lavorare, e que- me; l'ingemmare consiste nello

sto modello si fa di bronzo o di stringer le gioie o pietre ne' ca-

legno ben duro o di stucco com- stoni, tingerle, porre la foglia nel

posto di pece greca, cera gialla, fondo de' castoni ecc.

e mattone pesto. GRANAGLIÀRE, v. a. far grana-

CHIANARE, V. a. infilzar più pez- glia , ridurre l'oro e l'argento in

zi di corallo già bucalo e premer- granaglia.

gli fortemente con una pietra so- GRANIRE, v. a. far la grana , darla

pra un travetto finché non sieno grana , e si dice l' andar percuo-

smussati tutti gli angoli , e finito tendo la pannatura delle figure con

di portar via tutta la scorza. un piccolo martellino e con un

COMPARTIRE E DISEGNARE SU ferrolino appuntato e non già rot-

VxVSELLAMI, è il notarvi con uno to come quello da camosciare,

stiletto figurine e fogliami; che di- IMBOCCARE IL MANICO, dicesi

cesi ridisegnarli quando è colla del porlo in un' asta d'argento o

penna e coli' inchiostro. altro.

CONDURRE LA PIASTRA SOT- BIMORSÀRE, v. a. serrare i lavo-

TILE , tirarla a forza di martello ri dentro la morsa.

a quella grossezza che occorre. EVIPOPtRE LO SMALTO , V. Smal-
DAMASCIIÌÀRE , DAMASCHINA- tare.

RE , V. a. incastrare filuzzi d' oro INCUOCER L' ORO , metterlo al

o d'argento nell'acciaio o nel fer- fuoco nella ferraccia perchè prenda

ro intagliato. colore prima di metterlo nel cor-

DAR DI ZANNA , lisciar l'oro. Par- reggiuolo col mercurio.

genio colla zanna, che è un dente LAMPEGGIARE E MUOVERE LA
di cane, di lupo o d'altro. Zan- PRIMA PELLE, diccsi del metal-

nare ^ Brunire ^ Azzannare. lo che è su carboni quando è si

ESSERE IL FUOCO NELLA STA- infocato che è presso a struggersi.

GIONE, cioè giunto a quel gra- LASTRARE , v. a. spianare i lavori

do di calore che bisogna. smaltali prima di mettergli al

FARE CALIA, raccorre, e radunare fuoco.

quelle minutissime particelle d'oro, LAVORARE D' INCAVO, è quello

che si spiccano dall' oro , o argen- che si fa per via di ruota ne' dia-

lo nel lavorarli. spri, agate, corniole, cammei ed al-

FONDERE, V. a. struggere e lique- tre pietre e ne' cristalli facendo
fare i metalli mediante il fuoco. com[)arirc teste o altre cose non

FONDERE A MORTxVlO , si dice di rilievo ma aiTondate di cui ri-

ci' una maniera di fondere i me- mane l'impronta sulla cera o ai-

talli in un fornello così dello con- tra simile materia.
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LAVORARE DI SMALTO, dicesi

ad una specie di pittura mescola-

la con la scultura , lavoro che si

fa per ordinario in oro e argento

il quale è necessario sia di tutta

finezza e perfezione
,
ponendovi so-

pra smalti di vetro di diversi co-

lori , co' quali si va componendo
ciò che si vuol dipingere , il che

fatto si pongono in fuoco, tanto

che gli smalli facciano 1' effetto

loro.

LAVORARE IN TONDO , modo di

lavorare proprio degli orefici.

LUTARE, V. a. impiastrare di luto

il corpo de' vasi che si vogliono
esporre al fuoco vivo.

METTER.E IN PECE, dicesi de' ce-

seilateri , che fanno un letto di

pece alle piastre , che debbono ce-

sellare.

NIELLARE, V. a. lavorar di niello,

che e lavoro tratteggiato sull'oro,

e sull'argento.

PARTIRE, V. a. si dice de' metalli

quando si sciolgono o si separano
r un dall' altro con acqua forte o
simili.

RAMMARGINARE , v. a. saldare,

unire aperture o schianti , ne' la-

vori di getto, cesello o altro, ed
anche appiccare pozzo per pezzo
di metallo che si fa con saldatura.

RICESELLÀRE, v. a. cesellare di

nuovo.

RLMBOTTÀRE,v. a. dicesi dell' ag-
giungere nuovamente argento o al-

tro nel corrcggiuolo quando se n' è
fusa una quantità.

lUNCOPPELLÀRE
, v. a. mettere

più volle nella coppella lo stesso

metallo, per raffinarlo.

RITIRARE o APRIRE GLI SMAL-
TI

,
quando si stringono nel fred-

dare o per soverchio di foco can-
giano di colore.

SAGGIARE, v. a. fare il saggio,

la prova , e si dice propriamente

dell'oro, e d'altri metalli.

SALDARE, V. a. riunire, riappic-

care , e ricongiugnere le aperture

,

e fessure; e si dice più propria-

mente che altro di cose di metalli.

SBORRACIÀRE, e SBORACIÀRE,
V. a. purgar dalla borace.

SCANNELLARE, v. a. fare lo scan-

nellato, cioè scannellatura o inca-

vi sottili per lungo che s'usa fare

per ornamento de' lavori d' oro

,

d'argento, o altro metallo.

SEGNARE UN PROFILO , notarlo

sulle piastre, o su altri lavori.

SETOLARE , V. a. fregare , stropic-

ciare i lavori dorali o da dorarsi

col martello o pennello di setole

di porco.

SFACCETTARE, v. a. tagliare a

faccette le gemme. Affaccettare V.
SGRAFFÀRE, v. a. lavoro che si

fa per lo più a traverso con una
ciappoUetta sottile i campi cesel-

lati delle figurine per farle mag-
giormente spiccar sopra il campo.

SMALTARE, v. a. coprir di smalto

qualche lavoro di orificeria.

SMERIGLIARE, v. a. brunir collo

smeriglio.

SPANNARE , V. a. ripulire e rifor-

bire l'oro delle dorature con seto-

line di porco o co' frasconcini per

levarne V imbratto d' untume che

viene dall' orina onde si cosperge.

STOZZARE , V. a. far uso dello stoz-

zo, adoperar lo stozzo.

SVENARE, V. a. il far la pelle più

morbida.

TIRARE DI MARTELLO, frase che

vale ad indicare i lavori che si

fanno co' martelli.

TONDÀRE , v. a. operazione che fa

il tondatore per attondarc il co-

rallo chianato.

\
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LE GEM.ÌIE, IL CORALLO ECC.

A^FFINATÒRE , s. m. colui che per

via d' arie purifica l' oro e Y ar-

gento spartendolo dagli altri metalli.

A.NELLÀRO y s. m. artefice che fa

le anclla.

ARGENTIÈRE , s. ni. quegli che

lavora d'argento e s' usa talora in-

distintamente per orefice.

ASSORTITÓRE , s. m. colui che In

ultimo crivella i coralli e ne se-

para le diverse grossezze per farne gli

assortimenti giusta i diversi colori.

BUCATÒRE, s. m. colui, che buca
il corallo.

CESELLATÓRE
, s. m. colui che

lavora di cesello. Argentiere.

CHIANATÓRE, s. m. colui che
chiana il corallo.

CORALLÀIO, s. m. (v.d.u.) colui

che taglia e ripulisce il corallo

greggio per ridurlo in lavori e

propriamente il padrone , soprain-

tendente della fabbrica de' coralli.

DAMASCIIINATÒRE, s. m. quegli

che incastra i fìluzzi d'oro, o d'

argento ncU' acciaio o nel ferro

intagliato e preparato per ricever

r incastratura.

DLVMANTAIO,s.m. colui che pulisce,

ed aifaccetta i diamanti ed altre gioie.

FACCETTATÓRE , s. m. chi affac-

cotta le gemme.
GIOIELLIÈRE , s. m. quegli che

conosce la qualità delle gioie, le

lavora e ne fa mercanzia.
, GROSSIÈRE, s. m. quello che fa

I

lavori grandi come sono Vasi, Ba-

I

cirxìy Carni vii ieri; e Grosseria l'arte.

DSTACiLLVrORE AD INCAVO.

INTAGLIATORE A RILIEVO.
INTAGLIATORE DI SIGILLI.

INTAGLIATORE DI ANELLI-
LAPIDÀRIO , s. m. gioieUiere.

LEGATORE DI ANELLI.
LEGATORE DI GEMME.
LUSTRATÓRE, s. m. colui che dà

il lustro al corallo con pomice

macinata, e a forza d'acqua rag-

girandolo sopra un gran tavolone

che è detto Tavola da lustrare.

MINUTIÈRE, s. m. orefice che fa

i lavori minuti.

ORAFO , s. ra. quegli che fa vasel-

lamenti d'argento e d'oro ed al-

tri lavori, ed altresì lega le gioie

che anche più. comunemente si

dice Orefice.
'

OREFICE, s. m. V. Orafo.

PARTITÓRE, e SPARTITÓRE, s.

m. colui che trae l'oro, e l'ar-

gento dalle spazzature , ceneri e

simili dell' oro e dell' argento.

Dicesi poi Lavatura la prima o-

perazione che si fa sulle stesse

spazzature , e Mulino a mercurio

la macchinetta che serve ad agi-

tare il mercurio perchè separi le

particelle dell'oro e dell'argento

dalle ceneri, o terre.

PIANATÓRE, s. m. l'artefice che

piana il vasellame d' argento,

PIETRÀIO, e PIETRÀRO, s. m.

chi lavora pietre preziose, e tal-

volta si usa per gioielliere.

SMALTISTA, s.f. smaltitore; artefice

che lavora di smalto. Magalotti.
TONDATÓRE, s. m. colui che ton-

da il corallo chianato.
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FILATORE DA ORO

ARGANÀUE , V, a. passar Toro e

rargenio, o altro i/ietallo per le

prime trafile per digrossarlo; più

comunemenie si dice Trafilare.

ARGANO DEL FILALORO, stru-

mento composto di Ruota e Per-

no , Stella, o Manubrio e Ta-
naglie.

BATTILÒRO, s. m. nome che si

dà non solo a chi riduce V oro

in foglia per dorare, ma anche a

chi lo riduce in filo, che più pro-

priamente direhbcsi Filaloro.

BIETTA , s. f. strumento che fer-

ma il filierino delle staffe de' bat-

tilori quando si sgrossa.

BOGLIONE , s. m. granone torto.

CARRETTO , s. m. strumento per

riquadrare l'oro battuto.

CARTA DI BUCCIO , specie di car-

ta fatta d'intestini di bue con cui

si tramezzano le foglie d' oro per

batterlo.

CARTOLINA , s. f. strisciolina d'oro

o d'argento stiacciato, e avvolto

sovra pczzuolini di cartone ad uso

di ricami.

COSSURRO, s. m. ferrino augnato

ed appuntato ad uso di aprire i

fori delle filiere. Chiamasi anche

Ferro da dorare
,

perchè serve

egualmente ad applicar l'oro alle

verf^he che s'indorano.

FAGIUOLI , s. m. pi. pezzuoli mi-

nuti di foglia di rame dorato o

inargentalo ad uso di ricamo.

FERRO DA DORARE, cosi da bat-

tilori chiamasi il Cossurro V.

FILALORO , s. m. colui che riduce

l'oro, o l'argento in fila avvol-

gendolo sulla seta. Battiloro.

FILARE A LAVORINO , dicesl del-

l' avvolgere e torcere sulla seta 1'

oro, 1' argento ridotto in istrette e

sottilissime lame.

FILIÈRA, s. f. strumento d'acciaio

bucato con fori di diverse gran-

dezze a uso di passarvi oro, ar-

gento e simili per ridurli a filo.

FILIERINO , s. m. ferro a mano
da tirar la gavetta.

FILÙCCHIO, s. m. oro formato d'

un filo di saltaleone fasciato di

lama con granone stirato sopra e

formato con seta.

GAVETTA, s. f. il filo d'oro tira-

to che esce dalla prima filiera.

LIBRO , s. m. riunione di foglietti-

ni di carta in cui si pone Toro
battuto.

LUSTRINO, s. m, sorta di rame

inargentato o dorato, che si usa

in alcuna specie di ricami o simili.

MANNÈLLA, s. f. nome che si dà

ad una f|uantità di circa sei on-

ce di gavetta avvolta sopra il roc-

chotionc.

MOVITÒIO, s. m. pìccola piramide

di metallo con varie tacche collo-

cata sopra un piedestallo di legno

in cui è fissato un pernio , onde

può girare con facilità nel filar l'oro.
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ORPÈLLO, s. m. rame ridotto in

sottilissima lamina , colla superfi-

cie in tutto di colore simile al-

l'oro. Tremolante j Canterello^ Oro

Cantino.

ORO O ARGENTO LISCIO, lama

di tai metalli con cui si ricama,

o si tessono drappi.

PAGLIETTA, s. f. specie di lustri-

no tondo non traforato per uso di

ricanio.

PAGLIONE, s. m. dlcesi di lastrucce d*

argento di vari colori, e di figura

quadrata per uso di ricamo.

PAILOLA , s. f. specie di lustrini

tondi di vari colori con due bu-

chi da parte per uso di ricamo.

PIETRA DA DORARE, specie di

pietra di paragone incassata in un
manico di ferro, con cui si bru-

nisce la verga dorata.

SALTALEÓNE, s. m. sorta di filo

sottilissimo d'ottone che serve a

diversi usi e anche per corde di

Mandolino, Chitarra ecc.

SCACCIATA , s. f. carta pecora in

cui si mette V oro per batterlo.

SCHINZÀRE , v. a. tagliar P oro

battuto in quattro parti.

SEMÌNO, s. m. specie di lustrino

come i Fagìuoli V.

SOPRAINDORÀBE, v. a. raddop-

piar l' indoratura.

TRAFILA , s. f. strumento d' accia-

io bucato , onde si fanno passare

i metalli per ridurgli in filo e a

maf::^ior sottigliezza. Filiera V.

TRAFILARE , v. a. passar i metal-

li per la trafila.

ZÉPPO, s. m. specie di stecca da

rimondare i pezzi.

42
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ANDANA
_,

s. f. luogo dove si fila e

si torce la canapa per le funi , di-

cesi anche Scalo.

APPENDÌCOLO, s. m. giunta di

corda. Galileo.
ARBAGGIO, s. m. panno, o altro

che il funaiuolo tiene in mano per-

chè il filo nel torcersi non si ag-

groviglia perchè la mano istessa

non ne resti offesa.

BUSSOLO , s. m. specie di guaina o
custodia della misura.

CÀNAPE, s. m. corda fatta di ca-

napa.

CANAPÓNE, o CAPEGGIO DI CA-
NAPA , canapa grossa da far cavi

e slmili.

CAVETTI IMPIOMBATI, alcune fu-

nicelle le cui estremità sono intrec-

ciate e unite Insieme. Staffa.

CAVIGLIA, s. f. strumento di fer-

ro, o di legno sodo fatto a cono
alquanto acuto per aprire i cordo-

ni delle corde che si vogliono im-
piombare.

COCCA , s. f. r annodamento della

corda nel ripiegarsi sovra sé stessa

per soverchia torcitura. Gamba.
CO.MMETTÀGGIO, s. m. l'arte, e

l'alto di commettere i cavi.

COMMETTITÓRE, s. m. colui che
commette i cavi.

CORDA, s. f. fila di canapa, lino,

od altro rattorte insieme per uso
di legare.

CORDA TUNFORZATA, FUNICEL-
LA RINFORZATA, corda, cordi-
cella minuta ritorta e fortemente
stretta.

CORDÀIO, COPJDAIUÓLO, s. m.

colui che fa o vende la corda: il

Garzoni ha Cordavo ; e in Tosca-

na si dice più comunemente Fu-
naio , o Funaiuolo.

CORDAME , s. m. assortimento di

corde. MAGALOTTI.
CORDÓNE, s. m. lo stesso che £e-

gnuolo.

CORDÓNE , s. m. corda minore che

entra nella costruzione delle corde

maggiori e grosse.

CORDERÌA, s. f. luogo dove si

fanno le funi.

FILARE ALL' ASTA , dicesi quando

si tiene la canapa inastata a dif-

ferenza dell'altro modo di tenerla

avvolta intorno al corpo che di-

cesi Filare alla cintola.

FILARE ALLA CINTOLA , filare le

funi colla canapa avvolta intorno

alla cintola.

FUNAIUOLO, s. m. chi fa o vende

la fune. Funaio.

FUNE, s. f. Corda V.

GAMBA , s. f. lo stesso che Cocca V.

GROVIGLIÓLA, s. f. P annodamen-
to della corda, o del filo nel ri-

piegarsi sovra se stesso per sover-

chia torcitura.

IMPIOMBARE, s. a. intrecciare o

cong.'ungere capo a capo due funi

per tal modo che non ne formino

che una sola: Intagliare.

IMPIOMBATURA , s. f. intreccia-

mento di due funi impiombate.

INGARRUGCOLÀRE , v. n. dlcesi

che la fune incarruccola quan-

do esce dal canale della girella

,

ed entra tra essa e la carruccola,

SPAD.
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INTRECCIATÒIO , s. m. corno, o

cornetto da impiombare.

LEGNUOLO , s. m. composto di più

fila attorte con cui si formano i

cavi o canapi, che anche si dice

Cordone y Trefolo.

LEZZINO , s. m. cordicella alquanto

più grossa che il Merlino.

MÀSUOLA , s. f. ordigno a più gi-

relle per fare la corda.

MERLINO, s. m. specie di funicella.

MULINÈLLO, s. m. V. Masuola,
PETTINATÓRE, s. ra. dicesi da

cordai a un pettine da digros-

sare.

SCALO, s. m. lo stesso che Anda-
na V.

SFERZINO , s. m. spago torto da

sferza.

SFORZINO, s. m. cordicella. Spad.

SPAGO, s. m. funicella sottilissima:

Gavetta , o Matassina di spago.

Spaghetto dim.

STRAMBA, s. f. fune fatta d'erba
non torta , ma solamente intrec-

ciata.

TRÉFOLO , s. f. filo attorto col

quale preso a più doppi si com-
pone la fune. Legnuolo , Cordone.

TOPINO, s. m. legno tornito in fi-

gura di cono tronco, solcato nella

sua lunghezza da tante scanalature,

quanti cordoni deve avere la corda.

Triangolo, Fuso, Zoccolo , Sione.
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LINAIUOLO E CANAPAIO

AMMAGLIARE , v. a. battere e per-

cuotere col maglio , e dicesi pro-

priamente del lino il quale dopo

essere stato in macero nelT acqua

e dopo esser rasciutto si batte col

maglio per diromperlo^ alllne di

poterlo poi spatolare.

CANAPA, s. f. pianta della quale si

trae un filo simile al lino col qua-

le si fauno corde , funi , tele ecc.

Macerare^ dirompere la canapa,

dipelarla , maciullarla
,
graffiarla j

pettinarla. La canapa lavorata si

divide in varie qualità Garzuolo
di jìrima sorte , di seconda sorte

^

Canapone o Capecchio, Stoppa»

Un mazzo di canapa ,
un fascio

legato, Canapuccia la semenza di

canapa , Canape il filo tratto dalla

canapa.

CANAPAIO, 5. m. colui die assetta

e lavora la canapa: Canapino c\ìq

si usa comunemente come nome
sostantivo è aggiunto di cosa di

canapa.

CANAPAIUÒLO, s. m. (v. d. u.)

colui che vende la canapa.

CANAPULO , s. m. fusto della ca-

napa dipelata o dirotta. Le parti

più minute che cadono dalla ma-
ciulla diconsi Liscile.

CAPLCCIIIO, s. m. quella materia
grossa e liscosa che si trae dalla

pettinatura del lino avanti alla

stoppa. Capeccìiio.

CAVICCHIO , s. m. legno ove si

scavezza il lino. Gallo.
CEPPO DEL GRAFFIETTO, so-

stegno del pettine o graffio da ca-

napa.

COCCA, s. f. P annodamento della

corda nel ripiegarsi sovra se stessa

per soverchia tessitura.

COLTELLO, s. m. dicesi a que' le-

gni che entrano nel canale della

maciulla per dirompere il lino o

la canapa.

FASTELLÈTTO , s. m. alcune pian-

te di lino riunite in un fastello.

Grungo è il vinciglio onde si leg-

ga. Fastello.

GAMBA , s. f. lo stesso che Cocca V.
GARZUOLO , s. m. canape fino pet-

tinato ed acconcio da filare.

GRÀFFIO, s. m. pettine da canapa.

GRAMOLARE, v. a. dirompere o

conciare il lino e ha canapa colla

gramola.

IMPIOMBARE UN CAVO, intrec-

ciare e congiungere capo a capo

due funi per tal modo che non ne

formino che una sola, e che possa

scorrere liberamente nelle taglie.

LINAIUÒLO, s. m. chi fa Parte di

lavorare il lino, o vende il lino.

Linaiolo.

LINO, s. m. erba dalla quale secca

,

e macerata si cava materia atta a

filarsi per far panni detti perciò

pannilini.

LISCA , s. f. quella materia legnosa

che cade dal lino e dalla canapa

quando si maciulla, si pettina e si

scotola.

MACIULLA, s. f. strumento forma-

to di due legni , Puno de' quali ha

un canale nel quale entra il col-

tello, e con esso si dirompe il li-

no o la canapa per nettarla dalla

materia legnosa.

I
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MACIULLARE, v. a. dirompere il

lino o la canapa colla Maciulla.

Gramolare.

MACliRATÒIO, s. m. fossa piena

d'acqua ove si macera il lino, e

la canapa.

PETTINARE, v. a. separare col

pettine nel lino e nella canapa

la parte più grossa dalla fina.

PETTINATÓRE, s. m. colui che

pettina la canapa o il lino.

PETTINATURA , s. f. 1' azione del

pettinare lino, canapa e simili.

PETTINE, s. m. strumento di filo

di ferro con cui si pettina il lino

,

la cannpa e simili.

PETTINÈLLA, s. f. tavoletta con

molte punte di ferro da una banda

a guisa di pettine ad uso di pet-

tinar lino. Politi.

SCAPECCHIARE, V. a. nettare il

lino dal capecchio,

SCAPECCHIATÓIO, s. m. strumen-

to col quale si separa il liuo dal

capecchio.

SCOTOLA , s. f. strumento di legno

o di ferro a guisa di coltello , ma
senza taglio col quale si scuote e

batte il lino avanti che si pettini

per far cadere la lisca.

SCOTOLARE
,

V. a. battere il lino

colla Scotola V.

SCOSSIO, s. m. strumento di le-

gno per dirompere la canapa e il

lino.

STIGLIARE , V. a. staccare colle

mani il filo del lino o della ca-

napa dal fusto.

STÓPPA , s. f. materia che si trae

dopo il capecchio nel pettinare li-

no o canapa.

TIGLIO DI PEDALE , dicesi di ca-

napa o simile; ed è la parte in-

feriore delle piante filamentose.

TENER IN MACERO, tener nell'ac-

qua checchessia ad effetto di ma-
cerarlo e si dice del lino

, della

canapa, ed altre cose tali.
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ARTI DILETTEVOLI

DORATORE

A MORDENTE, in forza d'avver-

bio: si dice d'una maniera d'in-

dorare o inargentare, senza bru-

nitura, coprendo col mordente la

cosa che si ha a dorare o inar-

gentare. BORGHINI.

ARGENTATÓRE, s. m. colui che

inargenta, ma si comprende nel

vocabolo Doratore.

AVVIVATÒIO, s. m. strumento for-

mato d'una verghetta di rame si-

mile ad un matitatoio fìtta in un
manico di legno che serve ad av-

vivare il lavoro nel dorare a fuoco.

BIANCHIRE , V. a. render- bianche

le figure e altri lavori d'argento

col composto detto Bianchimento.

BÒLO, s. m. sorta di terra pingue,

limosa, arrendevole, attaccaticcia

di cui una specie rossa è usata dai

doratori.

BUFFA , s. f. berretta a foggia di

morione che spiegata e mandata
giù cuopre tutta la faccia e il col-

lo. Di questa servonsi i doratori

a fuoco per difendersi dalle male
evaporazioni , e dai fumi che tra-

manda l'argento vivo.

DAR DI ZANNA , zannare , brunire

azzannare.

DLSDORÀRE, v. a. levar l'oro da
alcuna cosa.

DOBÀRE, V. a. indorare, cioè di-

stendere, e appiccar l'oro in sul-

la superficie di checchessia. Metter
(V oro.

DORARE A FUOCO, metter l'oro

sopra la superficie di lavoro di

metallo ben lustro e grattugiato

il che si fa a forza di fuoco e d*

argento vivo.

DORARE A MORDENTE , V. A
mordente,

DORARE A ORMINIACO , mettere

a oro cosa che non s' abbia a bru-

nire sopra materia detta orminiaco.

DORATÓRE, s. m. artefice che in-

dora , che attende all' arte di do-

rare. Indoratore.

DORATURA , s. f. indoratura , il

dorare , e l' oro istesso acconcio

sulla cosa dorata.

FERRÀCCIA , s. f. strumento di

lamiera di ferro tirata quasi a fog-

gia di scatolino senza coperchio

in cui si pone Toro con che si

deve dorare per incuocerlo prima

di metterlo nel correggiuolo in-

sieme col mercurio.

FILETTARE , v. a. adornar con

filetto d'oro.

FÒGLIA, 8. f. dicesi d'oro, d'ar-

gento, di rame battuto, e di mol-

te altre cose ridotte a gran sotti-

gliezza , come di foglia.

GRANIRE , V. a. dicesi allorché

nelle parli molto larghe e piane

della superficie indorata si fanno

apparire minutissime e spesse am-
maccaturine.

IMBRUNITÓRE, s. m. artefice che

imbrunisce. Garzoni.



DORATORE 335

INARGENTARE , v. a. coprir chec-

chessia con foglia d' argento attac-

catavi sopra con fuoco , holo , o

mordente, o chiara d'ovo, o al-

tra materia tenace il che si dice

anche Metter d'argento.

INDORARE, V. a. dorare, mettere

a oro, metter d'oro, inorare: s'

indora poi a bolo sul legno, a

fuoco sopra i metalli, e s'indora

a mordente, quando non si vuol

brunire o lustrare.

INDORARE A BOLO , si dice d'una

maniera di dorare o inargentare

mettendo prima il bolo sulla cosa

che si vuol indorare.

INDORATÓRE , v. n. colui che in-

dora, e dicono alcuni di chi copre

checchessia con foglia d'argento.

MÈCCA, s. f. spezie di vernice, che

si dà sopra l'argento, la cui base

è il sangue di drago: dicesi anche

Vernice di Mecca, o Doratura a
Mecca.

METTERE A ARGENTO O D'AR-
GENTO , V. Inargentare.

METTERE D'ORO A BOLO, met-

tere la foglia d'oro sopra una ma-
teria, come gesso, legno ecc. ri-

correndo al bolo macinato e lera-

perato secondo i precetti dell'ar-

te. GlIERARDIM.

METTILÒRO, s. m. che mette a

oro
,
^o indora. Mettidoro.

MORDÈNTE, s. m. vernice che ser-

ve a fissar l'oro o l'argento in

foglia che si applica sopra il ra-

me , il bronzo ecc. senza brunitura.

ORMINÌACO, s. m. sorta di mi-

stura alquanto liquida e viscosa

che serve in cambio di mordente

per dorare o metter a oro sopra

drappi, coiami , legnami ed altro.

ORO LN FOGLIA, dicesi l'oro bat-

tuto tanto sottilmente , che ridot-

to in foglie come di carta serve

per dorar soffitte, quadri, suppel-

lettili ecc.

PENNELLA, s. f. pennello di vaio

di figura non rotonda, ma schiac-

ciata ad uso de' doratori.

SETOLARE, V. a. fregare, stropic-

ciare i lavori dorali o da dorarsi

col martello o pennello di setole

di porco.

ZANNARE, V. a. adoperare la zan-

na, lisciar colla zanna ( cioè san-

na o dente curvo di porco o ci-

gnale ) Toro, e l'argento.
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BALLI

«

ALEMANNA , s. f. danza venutaci

dall' Alemagna la cui musica a due
tempi è molto viva ed allegra.

ANDANTE, s. m. passo che si fa

camminando innanzi e indietro dal-

l' uno e dall'altro lato.

ARETINA , s. f. sorta di ballo e so-

nala che sì costuma fra gli aretini

d' onde ha pigliato il nome.
BALLATA, s. f. per danza, onde

fare una ballata , vale lo stesso

che fare una danza, e fornir la

ballala
, fornire la danza. Balla-

mento.

BALLATELLA, s. f. piccola canzo-
netta a ballo. Ballatetta, Ballati-
na dim.

BALLERÌA , s. f. astratto di ballata.

BALLETTO, s. m.' specie di balio,

e piccolo ballo.

BALLO , s. m. arte di muovere ordi-

natamente il corpo secondo il tem-
po dell' armonia , e per l'atto i-

stesso del ballare.

BALLO ALLA MESTOLA
, specie

di ballo dove il cenno dello invilo

è il tocco d' una mestola , o la

consegna di questa V. Ballo alla
Pezzuola,

BALLO ALLA PEZZUÒLA, chia-
masi quando si fa colla pezzuola

,

o fazzoletto il quale ballando si

getta a quello che si vuole invita-

re e COSI di mano in mano V.
Ballo alla mestola.

BALLO DELLA CATENA, specie
di ballo che si fa intrecciando
braccia con braccia.

BALLO IN SLL GHIACCIO, quel
passeggio o quella specie di danza

che si fa per divertimento sdruc-

ciolando sul ghiaccio.

BALLÒNCHIO, s. m. ballo contadi-

nesco.

BALLO SOLLEVATO, quello che
solleva la vita con isforzo come il

Brando o la Gagliarda,

BALLO TONDO, specie di ballo

che si fa pigliando più persone per

le mani e formando così tutte un
circolo che da' Toscani dicesi Ca-

rolare.

BASSA, s. f. sorta di ballo. Casti-

glione.

BASSE DANZE, dicesi di quella

sorta di ballo in cui si misurano

solamente i passi , e si attende alel

varie positure.

BATTÀGLIA s. f. danza che si bal-

lava da due cavalieri e due dame
nel secolo XVII. Negri.

BERGAMASCA, s. f. sorta di ballo

composto tutto di salti e capriole

cosi dette dal nome della città di

Bergamo e da una canzone che

cantavasi altra volta in Firenze.

BERLINGÒZZA, s. f. ballonchio, o

ballo contadinesco.

BISCIA , s. f. danza che si ballava

da due cavalieri e due dame. Negri.

BRANDO , s. m. specie di danza

sollevata come la Gagliarda.

BURE, s. m. ballo composto di trci

passi uniti insieme con due movi
menti. Magalotti Lett.

CALATA, s. f. sona di ballo.

CANÀRIO, s. m. aria e sorla di balle

|

che può accompagnarsi col canto,

CAPITÒNDOLO , s. m. salto col

capo all' ingiù. Cajntombolo.
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CAPRIÒLA, s. f. salto che si fa in

ballando sollevandosi dritto da ter-

ra con iscambicvole movimento di

piedi. Caprìoleita dlm.

CAPRIOLARE , TR1^XIARE , O
TAGLIAR CAPRIOLE, far più

volle l'atto d'intrecciar le gambe
mentre il saltatore e per aria.

CARÒLA, s. f. ballo tondo cbe co-

munemente si accompagna col can-

to, e si fa pigliandosi più persone

per le mani e formando cosi di

tutti loro un circolo.

CIIIARANZÀNA, s. f. sorta di ballo

e di tripudio. Chlarintana.

CIACCONA, s. f. sorta di ballo alla

Spaglinola ed è pur l'aria d'una
tal danza.

CIURLO, s. m. quel giro intoro clic

si fa di tutto il corpo sostenendo-

si sur un piede.

COCCHINA , s. f. sorta di ballo

praticato per lo più da' contadini.

CONTADINA, s. f. sorla di ballo

usato per lo più nel carnevale, il

quale consiste tulio nel capitombo-
lo clic fanno quindici o venti uo-

mini ritti e collegati insieme ma
dlsposli in quattro ordini gli uni

sopra le spalle degli altri.

CONTRADDANZA, s. f. dall'ingle-

se Country dances ^ specie di ballo

vivace ed allegro che si fa o con
determinalo numero di dame e di

cavalieri, ovvero indeterminato cioè

«rallrcllaiite dame e cavalieri mes-
si in fila sopra due linee quanti
ne comporta l' ampiezza del luogo
dove si balla.

CONTRAPPASSO, s. m. incontro

reciproco di clii balla nel tornare

dopo essersi scostato.

CONTRATTÈMPO s. f. t. di ballo

Grer.

CORRÈNTE , s. m. sorta di ballo

sollevato e sonala per tal ballo.

COSACCA
, s. f. danza nazionale de'

Cosacchi.

DANZA, s. f. ballo, carola, Dan-
zetta dim.

DÓPPIO, s. m. dlcesi d'una specie

di passo.

FARÀNDOLA , s. f. danza proven-

zale (letta Farandulo.

FESTINO, s. m. traltenimenlo di

gioco e ballo per lo più fatto di

notte fra cavalieri e dame.

FIGURA ., s. f. diconsi le diverse

linee che si descrivono coi piedi

nel danzare, e delle persone che

vi figurano.

FIGURARE, V. a. descrivere danzando

alcuna delle figure diverse del ballo.

FIORENTINA, s. f. sorta di ballo.

Garzoni.
FIORETTO, sorla di passo che ha

tre diiTcrenir modi, e dlcesi Fioret-

to semplice , Fioretto in {scacciato

y

Fioretto in gittato ed è un certo

passo che si fa danzando col muo-

vere un piede innanzi o dietro l'al-

tro che sostiene in tanto tutto il

cor[)o in equilibrio.

FORLÀNA , s. f. danza di carattere

vivo con melodia in tempo e di

movimento vivo usala particolar-

mente nel Friuli da dove ha trat-

to il suo nome.

GAGLIARDA , s. f. sorta di ballo

che usasi in Lombardia e R.oma-

gna. Lippi. Malm.
GALOPPA, s. f. ballo ungalo clic

imita il galoppo del Cavallo.

GAVÒTTA , s. f. specie di danza

gaia che si balla speditamente e

con prestezza come la Bure, la Giga

e simili ecc.

GIGA, s. f. danza di carattere gaio

vivacissimo e di movimento lesto.

GITANA, s. f. sorta di ballo spa-

glinolo, forse COSI detto da' Zinga-

ri che in (juella lingua sono chia-

mati Gitana e Gitano.

INIRECCIÀRE, Y. a. ballare insie-

me più persone con diversi rigira-

mcnli.

43
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LÀENDLER, s. m. (v. led.) ballo PASTORÈLLA., s. f. specie di dan-

della Sliria che è una specie di za usata da' pastori.

PAVANA., s. f. ballo de' paesani del

distretto di Padova.

POLACCA , s. f. danza nazionale

de' Polacchi di carattere solenne e

una

Valzer.

LO-MBÀUDA, s. specie di ballo.

LUCÌA , s. f. sorta di ballo fatto con

iscontorcimenti della persona e

particolarmente delle braccia.

MESSERÀTICA, s. f. specie di ballo

forse cosi detto dal tempo delle

messi , da Messere quasi ad imi-

tazione de' balli cittadineschi.

MINUETTO, s. ra. danza composta

d'un solo passo rinnovato sulla

stessa figura ; nella quale la nobil

comm-
^rave.

PRENDERE UN BALLO
,

ciarlo. Bocc. Dec.

QUADRÌGLIA , s. f. danza di carat-

tere molto gaio e di movimento
vivace.

RENDERE IL BALLO, far ritorna-

re in ballo chi ha invitato,

ih, la gaiezza, e la grazia sono RIALZATO, aggiunto di passo che
unite ad un contegno grave, dlgni- si fa rialzando o distendendo i gi-

toso e seno. V è chi dice Mi-
nuelte.

MONFERRÌNA, s. f. sorta di dan-

za assai usitata cosi detta dagli

abitanti del Monferrato che l'han-

no in delizia. Monferrina alla

Spagnuola.

MORÉSCA , s. f. sorta di ballo, che
forse in qualche parte corrispon-

de al saltare coH'arme degli antichi.

MUTANZA , s. f. cambiamento di

figure diverse di un balletto.

PAGANÌNA , s. f. sorta di ballo vil-

lanesco. Garzoni.
PASSO , s. m. termine dì ballo che

ha diversi aggiunti come Passo
andante , circolare , semplice ,

pie-

gato ecc.

PASSO CIRCOLARE
,

quello che
si fa movendo il corpo in giro

senza uscire del proprio luogo.

PASSO PIEGATO, passo che sì fa

curvando i ginocchi.

PASSO SCACCIATO
,

passo cosi

detto perchè in esso un de' piedi

percuotendo l'altro lo scaccia via

e gli fa fare un passo naturale.

nocchi.

RIDDA , s. f. ballo di molte persone

fatto in giro, accompagnato dal

canto che dicesl anche Rigoletto,

Ballo tondo, Riddone.

RIDDÒNE , s. m. lo stesso che Rid-

da: e talora anche si piglia per

lo ridotto nel quale si fa la ridda.

RIGODONE , s. m. specie di danza

che si balla con prestezza.

RIGOLÈTTO, s. m. danza in tondo

con assai persone prese per mano
cantando. Ridda, Caribo.

RINCÓRSA, s. f. (v. d. u.) quel

dare indietro che altri fa per sal-

tare o lanciarsi con maggior im-

peto e leggerezza.

RIPRESA , s. f. quando si torna da
capo a far l' istesso ballo come il

Ritornello in Musica.
ROEGÀRZA, s. f. sorta di ballo.

Castiglione.

SALTATORE MORTALE, diconsi

da' glocolatori quelli che fa il

Salto mortale. V.

SALTÈTTO , s. m. piccolo salto

,

Saltellino , Salterello dim.
PASSO STACCATO, passo cosi det- SALTO, s. m. usasi anche per ballo,

to pcrclM- stacca o allontana un SALTO MORTALE, si dice del
pi(MÌe d.'illa positura ove si trova
e lo conduce sopra

frane. Pas degagé.

saltare voltando la persona sotto

un' altra : in sopra senza toccar terra colle ma-
ni, o con altro.
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SARABANDA, s. f. (y. d. u.) sorta TRESCÓNE, s. m. ballo intrecciato

di ballo grave e serio. de' contadini.

SCAMBIETTO, s. ra. salto che si TRINCIAR CAPRIOLE, vale intrec-

fa in ballando. ciare i piedi per far capriole. Ta-
SCEMPIO , agg. che diccsi d' una gUar quinte e sesie , Trinciare le

specie di passo di ballo. capriole snelle e spiccate. CresciA^i,

SCOZZESE, s. m. sorta di ballo. TRIPUDIO, s. m. voce che slgnifi-

SFOLGORÌO DI PIEDI, dlcesi il ca ballo che giri in tondo.

far intrecci e raddoppiamenti di VALZER, e VALZ (v. ted.) rlddo-

saltl. volg. Pistoletta. ne gagliardo in cui due abbraccla-

SMETTERE IL BALLO, interrom- ti insieme e aggirantlsi in cerchio

perlo. menano un ballo tondo. Bresc.
TRECCIA, s. f. intreccio di ballo.

TRESCA , s. f. spezie di ballo anti-

co. Treschella dlm.
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ACCENDITÓRE s. m. colui che è ob-

bligato dal suo uffizio ad accendere i

lumi tie'tcatri pubblici.///w/nma^ore.

AGNIZIÓNE s. f. è quel luogo della

rappresentazione ove si viene a

conoscere che una persona sia d'u-

na nascita, condizione d'un grado
di cui non credevasi che fosse.

Atto s. m. cosi diconsi le parti in

che dividoiisi le commedie, traere-

die ecc. che ordinariamente sono
cinque.

AT rÓRE s. m. V. Recitante.

ATTREZZATÓRE s. m. colui che
provvede gli attrezzi necessari alle

rappresentazioni teatrali.

AVVISATÓRE s. m. queir attore

che dal palco scenico suole an-

nunziare la commedia, o tragedia

da rappresentarsi ne'giorri oppresso.

CARTELLÓNE s. m. quello che
serve ad accennare al publico l'o-

pera o la commedia che va in

iscenn.

CATASTROFE s. f. scioglimento
della favola o comica o tra^jica,

cioè queir estrema avventura dopo
laqtnle nulla più aspetta l'uditore.

COMEDIA e COMMEDIA s. f. rap-

presentazione di qualche avveni-
monlo alto a ricreare l'animo de-

fili spettatori, la quale si fa intro-

ducendo varie persone a ragionare
ed operare, come se l'avvenimen-
to cadesse in loro, e vero fosse e
preseci le.

COMPAGNIA DI COMEDIANTI
cerio iiumcro di allori sufficiente

a recitare Comedic.
CÒRO s. m. il popolo, la soldate-

sca ed altra massa di genti, che

per accrescere l'effetto musicale

viene a prender parte nelT azione.

DRAMMA s. f. componimento teatra-

le ove il serio prende parte nella

composizione, nelT interesse e nel

sentimento che egli inspira. Que-
sto dicesi anche Dramma senti-

mentale , Dramma commovente

,

Dramma istruttivo , e per istrazio

Comedia lagrimosa.

DRAMMA SPETTACOLOSO , com-
ponitnento in che rappresentasi

qualche fatto strano e meraviglio-

so con gran movimento sulla sce-

na, gran cambiamento di decora-

zioni, fracasso d'armi e d'armati,

pompa di cavalli , cavalieri, sfarzo

di vestimenta ecc.

FARSA, s. f. specie di recitamento

burlesco in cui si versa a piene

mani il comico esagerato : questa

è ordinariamente d'un atto solo.

FIGURANTE s. m. (v. d. u. ) che

dicesi de'ballerini da teatro intro-

dotti a rappresentare alcune parti

accessorie al ballo.

FORO DELLE SCENE
,
quella par-

te che è in faccia degli spettatori.

GROTTÉSCO , agg. de' ballerini

saltatori da teatro. n

ILLUMINATORE, s. m. V. Accen-

ditore.

INCANALATURA s. f. quella specie

di taglio in cui scorrono le scene.

MANDAFUÓRA s. m. foglio su cui

è scritto l'ordine col quale debbo-

no uscir dalle scene i recitanti
,

lenulo nelle mani da colui che in-

vigila sulla recita , e che si chiama



TEATRI 341

esso me(]esimo il Mandafuora.

Scenario.

ÒPERA s. f. (v. d. u.) che significa

una rappresentazione teatrale in

musica. L'opera dlvidesi in Seria

o Buffa secondo la qualità del sog-

getto, o del modo con cui è trat-

tato. Melodramma. Magalotti
Lett.

PALCO, e più coraun. PALCHET-
TO s. m. quello dove stanno gli

spettatori in teatro negli ordini

sopra la Platea.

PALCO SCENICO ,
quello su cui

declamano i comici, si cantano le

opere , e fansl tutte sorta di rap-

presentazioni.

PARADISO s. m. (v. fr.) la parte

più alta del teatro senza divisione

di palchetti destinata pe' servitori.

In molti luoghi dicesi Lubòione

,

o Loggione.

PERIPEZIA s. f. (v. gr.) che vale

quell' impensato mutamento di for-

tuna per cui taluno di felice che

era diviene infelice, e viceversa.

PIANO , s. m. ne' teatri al plano de'

palchi a pian di terra si dice volg.

a pò piano j indi il Primo Ordine

sulle prime scale; ed è V Ordine

Nobile
j

poi il Second' Ordine, e

cos'i di seguito.

PLATEA s. f. la parte più bassa

d'un teatro dove stanno gli spet-

tatori, che molti con vocabolo frane.

9v (licotìo Parterre.

PROTAGONISTA s. m. ( v. gr. )

l'attore, o personaggio principale

della Comedia, Tragedia, Opera ecc.

PULPITO , s. m. significa anche

Palco e fu detto particolarmente

per qnr Ilo de' teatri ; or non è mol-

lo in uso in tal significato. Ariosto.
RECITA, s. f. r atto di recitare in

tcarro una comedia o tragedia.

RECITANTE s. m. colui che recita

la sua parie in isccna. Attore Perso-
naggio.

RECITARE V. a. diccsi del favella-

re i comici sulle scene.

SCENA s. f. il paese, o luogo fìnto

sul palco da' comici , ed anche il

Foro delle scene cioè quella parte

di esse, che e in faccia agli spettatori.

SCENA s. f. tela confitta sopra tela-

io di legno e dipinta per rappre-

sentare il luogo finto da' comici.

SCÈNA s. f. dicesl pure delle parli

in che sono divisi gli atti deler-

mlnate dall' entrare, o dall' uscire

d'alcun personaggio.

SCENARIO s. m. foglio in cui sono

descritti i recitanti , le scene, e i

luoghi pe* quali volta per volta de-

vono uscire in palco i comici e

altre slmili cose concernenti le

comedle, e le tragedie, ed è per

lo pili applicato al muro dietro

alle scene affinchè ciascun reci-

tante lo possa da sé stesso vedere.

SCENARIO s. m. significa talvolta

tutto intero lo spazio occupalo dal-

le scene, e le scene medesime.

SERA BENEFICIATA serata di be-

nefizio di un attore. Serata V.

SERATA s. f. serata di benefizio

(v. d. u. ) sera di recita in teatro

destinala a vantaggio di qualche

attore. Beneficiata.

SUGGERITÓRE , o RAMMENTA-
TORE s. m. colui che dal palco

rammenta ai comici le loro parti.

TENDA s. f. ne' teatri è quella

tela che distesa dinanzi al palco

cuopie le jcene, finché non si dia

cominciamciiio alla comedia volg.

Sipario , Telone.

TRAGÈDIA s. f. è la rappresenta-

zione di qualche tristo avvenimen-

to atto a muovere la compassione

o il terrore ; la tragedia che di-

scende a cose domestiche dicesi

Tragedia Urbana.

TRAMUTA/IONE, O TRAMITA-
MENTO DI SCENA, il cambiar

delle scene.
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GIUOCHI

GILOCUI DI ESERCIZIO , DESTREZZA O D ABILITA COME
PALLACORDA5 MAGLIO, BIGLIARDO, PALLONE ECC.

ACHITTÀRSI, V. n. p. (frane, de'

giuocatori di bigllardo) mandare
la palla a bersaglio di colui che

prima ha da giuocare.

ANDARE ALLA PALLA, muoversi
il giuocalore per dare alla palla.

ANELLO, DARNELL', t. de'corridori

di lance
, e vale colpir nell'anello.

APPÈLLO, s. m. piccolo cerchio so-

pra il quale si pone la palla avan-

ti di darle nel giuoco del maglio.

ASTICCIUÒLA
, s. f. nel Trucco

chiamasi la mazza da spinger le

palle.

BARBERÀRE
,

v. n. è il girare ine-

guale della Trottola quando va a

salti.

BATTER LA PALLA, nel giuoco
del Calcio vale dar principio al

giuoco, con batter la palla fra la

baruffa, che anticamente facevasi
col batterlo in un marmo a ciò

<lestinalo.

BIGLIA, s. f. (v. fr.) palla per lo
più d'avorio con cui si giuoca al

bigliardo: Far biglia, cacciar la

palla in una delle buche del bi-
gliardo.

BlGLIÀRDO, s. m. (v. fr. d. u.
)

giuoco che diccsi anche Trucco a

tavola : usasi anche pel luogo e

per la tavola in che si fa dello
giuoco. MuiiAToni Pìl. Mar.

BIRILLO, s. m. e BIRILLI in pi.

pezzetti d'avorio torniti che si di-

spongono ritti in mezzo del bi-

gliardo per giocare.

BÒCCIA, s. f. giuoco che si fa con

pallottole che si mandano per far-

le entrare in piccole buche fatte

nel terreno. I Romani ed i Lom-
bardi per giuoco delle Boccie in-

tendono un altro giuoco fatto con

palle grosse.

BONCIÀNA, s. f. palla piena di

borra che per lo più. è usata da

contadini. Usasi comunemente in

forza d' add. Farinosi palle bonciane.

BOMBA s. f. luogo determinato e

privilegiato nel giuoco del pome
d' onde altri si parte e ritorna.

BRACCIALE s. m. strumerito di

legno coperto di denti di cui ar-

masi il braccio per giuocare al

pallone.

BROCCO, s. m. chiodo o stecco,

col quale è attaccato il bersaglio.

BÙTTERO, s. m. quel segno che

lascia la Trottola percotendo col

ferro.

CACCIA, s. f. nel giuoco del pallo-

ne , del calcio e simili significa il

luogo dove finisce il primo balzo

della palla o del pallone : al giuo-
;

co del calcio vale cacciar di posta

la palla una volta fuori dello sleccato.
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siano per alzare tulli eFALCIANTE, s. m. colui che gluo-

ca al calcio.

CALCIO , s. m. giuoco proprio e

antico di Firenze a guisa di bat-

tasjlia ordinala che si fa con una

palla a vento. Il fine di tal giuo-

co è di far passare la palla di po-

sta oltre all'avversa testa dello

steccalo.

HORDA , s. f. sorta di giuoco di

palla , che anche dicesì Palla a
corda. Far una corda vale fare

una partila a detto giuoco.

:0RR1DÒRE , s. ra. al giuoco del

calcio dicesi di coloro che corrono

per dar forza alla palla.

XCCÀGNA , s. f. e ALBERO DEL-
LA CUCCAGNA , è un' antenna
assai alta, unta di sego, avente in

cima una borsa di danaio, o alcu-

ne cose da mangiare die formano
il premio di chi aggrappandosi sa

giugncrc alla sommità.

DARE ALLA PALLA , spingerla

colla mano, o con isirumento»

DARE SCONCIO , nel giuoco del

calcio vale impedire il pigliare o

il dare alla palla.

DATA , s. f. colpo che si dà alla

palla in giocando.

DATORE s. m. il primo destinato

a mandare il pallone agli avvcrsa-

giuocalori unilamcnlc.

numero
due i

FERiSTfCA, s. f. giuoco della palla.

FUNÀMBOLO , s. m. ballalore sulla

corda. Acròbata.

CAROSÈLLO , s. m. giuoco che si

fa da più persone sopra cavalli di

legno che girano intorno ad un

palo di mezzo a cui sono attacca-

ti. Giostra

GIUOCARE ALLA PALLA COL
TAMBURINO. Tom^iaseo.

GIUOCO DELLA SLITTA . corsa

che si fa sdrucciolando sul gliiac-

cio per mezzo di ferri adattati al-

le scarpe delti Pattini.

GONFIATÓIO, s. m. strumento da

gonfiare il pallone. Schizzatoio.

GONFIATURE , s. m. colui che

gonfia i palloni pel giuocatori.

IMPALLÀRE V. n. (t. giuoc. bigi.)

fare in modo che l'avversario col-

la sua palla non possa colpire

quella delT altro per esservi di

mezzo i birilli, o qualche palla.

INNANZI, s. m. nel giuoco del cal-

cio si dice ciascun di coloro che

corrono la palla , e però son delti

anche Corridori.

LACCIiÈTTA s. f. strumento col

quale si giucca alla palla , fallo di

corde di minugia tessuto a relè

,

che più comunemente si dice Rac-

chetta.

e simili dicesi il trasgredimcnio o LA CORTA ( t. giuoc. bigi. ) l'asiic-

n , voig. Battitore.

FALLO , s. m. al giuoco della palla

contrairacimento delle condizioni

del giuoco, come passare un ter-

mine prefisso, non arrivare al tet-

to del giuoco, o incontrare la pal-

la col braccio, colla vita, o con

altro fuor dello strumento da per-

cuoterla.

FAR MATTONELLA (t. giuoc di

pigliai (lo) dare il colpo obliquo

I

invece di diretto.

FARE ALL\ MOR.V
,
giuoco che si

fa in due alzando le dita delle

mani e cercando d' apporsi che

ciuola più corta di tutte lo altre.

LECCO, s. m. la più piccola dolio

pallottole
,

piastrelle , murelle ,

boccie. Grillo \ Lecchetto, Lecchct-

tino dim.

LIZZA , s. f. tavolalo , muro , o tela

rasente la quale corrono i cavalie-

ri nelle giostre.

MÀGLIO , s. m. lungo manico di

legno con cui si piglia, e lancia

la palla nel giuoco del Pallama-

glio: Appello si chiama il ccrcliio

di ferro che ha dell'uno de' capi.
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MARCATÒHE s. m. (v. d. u.) co- PALLÀIO, s. m. colui che sommi-

lui che assiste al giuoco del bi- nlstra le palle a' giuocatori -, ed

gllarJo, nota i punti delle partite, anche chi assiste a' giuochi di palle,

e dà occorrendo le astlcciuole a' o pallone e nota i punti della

giuocatori. partita.

MATTO, s. ra. nel giuoco de' Rulli PALLAMÀGLIO, s. m. giuoco sulla

è quel rocchetto senza numero che piana terra, con palle di legno di

ponsi in^ mezzo. piccolo maglio. Trucco a terra.

MATTONÈLLA,s.f. la sponda che orla PALLEGGIARE v. n. dare alla pal-

la tavola in cui si giuoca al bigliardo. la o pallone mandandolo, o ri-

MESTOLA, s. f. str. di legno col mandandolo per trastullarsi-, e per

quale si gioca , e dassi alla palla, avviare il giuoco,

p al palloncino. PALLERlNO,s. m. giuocatore di palla.

]\IEZZA , s. f. (t. gluoc. bigi.) astic- PALLINO, s. m. la più. piccola

ciuola più lunga della piccola mezza. delle palle , o boccie da giuoco.

MORELLA , s. f. lasti uccia colla Lecco, Grillo. Tommaseo.
quale si giuoca , tirandola al lec-

co come una pallottola.

PALAMÀGLIO, s. m. la cucchiara

del maglio. Spadafora.

PALIO DE' SACCHI , corsa che

consiste nel mettore un uomo in

un sacco del quale riman fuori con

solo un braccio , e le spalle , e

COSI saltellando corre tutto lo spa-

zio destinalo, bene spesso cadendo,

e andando tomboloni.

PALLONE s. m. palla grande fatta

di cuoio , e ripiena d' aria. Pal-

loncino dim.

PALLÒTTOLA, s. i palla di legno

che serve per gluocare in cui sono tre

contrappesi di piombo per via de*

quali si fanno fare alle pallottole

le operazioni e i voltamenti che

si vuole: l'un di questi si chiama

la Catena^ l'altro il Grande, il

terzo il Piccino.

PALLA s. f. corpo di figura rotonda PALLÒTTOLA s. f. così chiamansi

che serve a vari giuochi : le palle quelle sei palle di legno di mag-
giore o minor mole che servono

per giuocare, rotolandole per ter-

ra e facendo a chi più lo avvicina

ad una settima più piccola detta

Pallino , Lecco , o Grillo.

sono di più sorla come Palla le-

sina , Palla bonciana , Palla im-

puntita , Palla a maglio : Palli-

ria^ Palletta dim.

PALLA A CORDA, giuoco che fa-

cevasi rimandando con una racchet-

ta la palla di corda che veniva da

un tettino sporgente lungo la stan-

PALLOTTOLAIO , s. m. tettmo in

cui il mandatorc deve far balzar

la palla,

za, rimandandola in modo che PERDERSI, v. n. p. (t. gluoc. bigi.)

non desse in una specie di riparo cacciare la propria biglia in una

teso a mezzo la stanza, e che non delle buche, o farla saltar fuori

urlasse nella parete di contro con del bigliardo, o anche abbattere

tant' impeto da rimbalzare più ol- con essa i birilli,

tre d'un certo limite segnato sul PICCOLA MEZZA , sorta d' astic-

sjolo. ToMMASKO. ciuola da bigliardo.

PALLA DI LESINA, e PALLA LE- PILLOTTA s. f. piccol pallone con

SINA, specie di palla coperta di cui si giuoca; e il giuoco stesso,

cuoio, ripiena di borra, e cucita PÓME s. m. specie di lotta in par-

colla lesina. liia. Mezzo Pome,
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RIGO, s. m. al giuoco della pillotta SPUNTATURA, s. f. dlcesi d'un'

ed altri dicesl quel segno clic spar- astlcciuola di blgHardo allorcliò

tiscc in due il luogo de'gluocalori. pjs'ia '•* palla di fianco.

RUMANDO, s. m. si dice nel giuoco STECCA, s. f. legno lungo rotondo

della palla quando per alcuna ca- e decrescente in grossezza con cui

gione la palla non è slata ben gluocasi al bigllardo. Asiicciuòla.

mandata, e bisogna tornare a man- TAMBURO, s. in. tclto del giuoco

darla di nuovo. della palla a corda, su di cui si

RIMESSA DELLA PALLA , riman- balza la palla a corda ; che al

dar la palla dopoché le ha dato giuoco del pallone gonfio chiamasi

r avversario. Tettino.

RINCÓRSA, s. f.quel dare indietro TEMPO DI PALEO , o TEMPO,
che altri fa per saltare o lanciarsi assolut. s' intende lo spazio di

con maggior impeto e logglerezza. tempo impiegato dalla palla, pallo-

Rl PICCO , o RIPICCHIO , s. m. ne ecc. nel percuotere o balzare,

(t. gluoc. bigi.) volg. Rimpallo. o fare altro simile effetto.

ROMPERE LA PALLA, ( t. gluoc. TRAMPELLÌNO, s. m. asse posta a

del calcio.) impedire il datore, foggia di plano inclinato su cui i

sicché non possa dare alia palla.

R0VP:SC1ÒNE, s. m. è il dare alla

palla voltando al contrario la ma-
no, che anche dicesi Rovescio , e

Manrovescio.

RULLO , s. m. e RULLA , s. f.

giuoco ove con pallottole si dà in

certi pezzi di legno ritti che si

fanno cadere; i quali pur chiamai!-

si Rulliy Rocchetti e Zoni.

SACCOMAZZONE , s. m. giuoco

usato per lo più da contadini e

saltatori corrono per islanciarsi e

fare salii mortali; e quell'asse da

cui muovono i datori nel giuoco

del palloiìc.

TRINCIARE LA PALLA, rimetterla

colla racchclla obH(|ua in modo
che ella acquisti una vertigine in

se contraria al moto proietto.

Galileo.
TRECCIARE, V. a. toccare e levar

colla sua la palla dell' avversario

dal luogo ov' era. Truccare.

che fassi tra due che cogli occhi VERZICOLA, s. f. dicono in To-

bendati, e tenendosi vicmi cerca-

no di percuotersi a vicenda con

\\n panno annodato per dar alle-

grezza alla brigata.

SCHIZZO, s. m. nome che si dii a

scana allorché tulle tre le pallollo-

le dell'avversario, o le tue sono

portate vicino al Lecco di modo
che allora si raddoppia il punto.

Verzicola.

quelle quallro pietre che sono pò- VOLANTE, s. m. sorla di giuoco; e

stc nel palloltolaio ad uso di ri- quel piccolo strumento di legno

flettere le palle , o di far matto- rigiralo con penne che batlesi e

nelle. rd)attcsi con pale, o con rarrhclle.

SCONCIATURE, s. m. quello che ZÒNO, s. m. lo stesso che Rullo \

.

nel giuoco del Calcio impedisce

coloro che cercano di pigliare , o

di dare alla palla.

44
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GllOCni DI SORTE O RISCHIO COME CARTE, BADI, LOTTO,

T031C0LA; GIUOCHI »' IIXGEGNO COME DAMA, SCACCHI ECC.

ACCOZZARE LE CARTE, sì dice

dc'gluocatorl di vantaggio quando
mctlono insieme le buone per far-

sele venire in mano.

ACCUSÀPvE, V. a. dire le sue carte

o verzicole a tenor delle regole del

giuoco per ritrarne alcun vantag-

gio: Tallo del farlo dicesi ^ccM5a/a.

ALFIERE, s. m. il terzo de' pezzi

principali dello scacchiere che fian-

cheggia il re e la regina.

ALZARE assol. ed ALZAR LE
CxVRTE, vale separare il mazzo in

due parti
,
prima che colui che fa

le carie le distribuisca ai giuocatori.

ALZATA pi CARTE, V. Alzare.

AMMAZZARE, v. a. prendere con car-

ta superiore le carte inferiori del-

l' avversario.

AM^L\ZZAR PRIMIERA, dicesi del

punto cinquantaclnque, perche vin-

ce la posta, ancorché altri abbia

accusalo una primiera.

AISDARE A MONTE, dicesi quan-

do per quella volta il giuoco non
va innanzi.

ANGELO , s. m. la carta di maggior
valore ne' trionfi al giuoco dc'Ta-
rocclìi bolognesi che corrisponde a

quello che 1 toscani chiamano Trom-
be nel giuoco delle Mlnchiatc.

ARIA , s. f. dicasi ai cinque ultimi

Tarocclii che sono, Slolla, Luna,
Sole, Mondo, e Trombe.

ARROCCARE, v. a. (t. del giuoco
dfgll sc'irchl) vale porre il Rocco
all.'iio al Re, e far passare il Re
dell' altra parte accanto al Rocco.

A SET TOCCHI , sorta di giuoco

che si fa colle carte delle Minchia-

te in due persone, ed anco tre e

quattro , e questi dlgonsi ToC'

calori.

ASSO , s. ra. un punto solo segnato

sopra una delle sei faccie di uq
dado, ed un solo segno sopra una

carta da giuoco.

AVER FATTO IL PIENO , nel

giuoco della dama dicesi quando
non si possono più muovere le pe-

dine per non esservi più posti

vuoti.

BALLETTA, s. f. involtatura di carte

che. contiene alcuni mazzi di carte

da giuoco.

BANCHIÈRE , s. m. colui die nel

giuoco tiene il banco, cioè gioca

contro tatti.

BANCO FALLITO, giuoco che si fa

con istituirsi un capo a vicenda

(che si dice tenere il banco) il

quale mescolando le carte, ne fa

poi tanti monli
,

quanti sono i

giuocatori , e questi pongono sopra

qual monte piace loro quanta mo-

neta vogliono: e finiti di coprire,

o di caricare come si dice , tutti i

monli, a riserva d'uno che rima-

ne a chi tiene il banco
,

questi

allora alza il suo monte, e mostra

la caria che tocca la tavola, e vi-

sto il suo numero o figura, guar-

da gli altri monli, e se le carte

sono slmili , o di minor valore,

vince i danari posti su quel mon-
te, e a quelle di maggior valore
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paga la somma posta su : e dura

a tenere il banco sinché non perde

con tutt.i i gluocatori: ed allora si

dice tjuel Banco esser fallito.

BARATTIÈRO , s. m. colui che ne'

giuochi fa l'arte della baratteria.

CASSÉTTA, s. f. nome d'un giuoco

di carte che dlcesi anche. Fare a
chiamare , e alzare.

BASTONE, s. m. uno de' quattro se-

mi d' una sorta di carte da giuoco.

BKLZS.^ s. f. quel numero di carte

che si piglia volta per volta agli

avversari e che colui che le vince

ripone in mucchictli davanti a se

fintantoché non sia terminalo il giuo-

co delle carte che si i)anno in mano.

BAZZA, s. f. dicesi propriamente quan-

do al giuoco de'Trionfini si piglia

la carta dell' avversario senza trionfo.

BAZZICA, s. f. giuoco di carte che

lassi in due o in quattro, e si

danno tre carte per uno che con-

tano ciascheduna il suo numero , e

le figure contano dieci. La Matta

j

o Comodino conta a piacimento

de' giuocaLori dall'uno fìuo al die-

ci. 11 numero al quale si deve

giungere per vincere la posta suol

essere il trentuno. I termini della

Bazzica sono Cricca o Bazzigolto

( sette punti ) tre carte simili :

Giulè (due carte simili) Bazzica
(jifjliala , GifjUonc , (

quattordici

punti): Spallo o Spallato.

BIRIBÌSSO, s. m. nome d'un giuo-

co di fortuna a tavoliere che si Hi

con una pallottola, o con dadini.

BISCA, s. f. luogo dove si tiene giuoco

pubblico. Biscazza^ /y/5ca(rcja,pegg.

BISCAIUÒLO, s. m. quegli che fre-

quenta la bisca.

BISCAZZARE, V. a. giuocarsi il suo

avere.

BOSSOLO , s. m. (juel vaso ove si

mettono i dadi in giuocando.

BOrrEC^illNO, s. m. dicesi oggidì

a quello del giuoco del Lotto.

BRÌN'COLI, s. m. plur. V. Gettoni

Quartiruoli.

BRISCOLA, s. f. nome d'un giuoco

notissimo di carte che si la in due

o in quattro.

BÙDO, s. m. (v. d. u. )
giuoco che

si ih. con piccoli quadrelli d'osso

o d' avorio a uso di dadi accop-

piati e segnati solamente da un lato.

CACCIARE, v. n. diccsi uè' giuochi

d' invito quando altri non tiene

l'invito del compagno, che allora

di questi si dice che è cacciato , e

che l'altro il cacciava che anche

si dice Dare o fare una cacciata.

CADÉRE, v. n. diccsi del giuocatore

che pone in tavola le sue carte,

perchè le giudica perdute.*

CAFFÀR.E, v. n. termine di Giuoco

di Sbaraglio e Sbaraglino, e vale

far caffo , o la caffa cioè il nume-

ro dispari.

CALABRESÉLLA, s. f. specie di

Tresette che si fa in tre, ed anche

in quattro stando fuor del giuoco

ogni volta chi fa le carte.

CAMPO, s. m. nel giuoco degli scac-

chi s'intende tutto lo scacchiere.

COLO^IBO.

CAPRIÒLE, s. f. al giuoca dell'Om-

bre diccsi la carta che si scopre

quando si fa volo con due carte

e determina il seme del trionfo. V.

Caschcronc.

CÀRICO, s. m. (v. d. u. ) (t. del

giuoco di briscola) un asso, o un tre.

CARTA, s. f. piccol quadralo di car-

tone sottilissimo nel quale si veg-

gono stampati e coloriti diversi

punti e figure che diconsi Pali o

Semi: e l'aggregato d'un certo nu-

mero di essi chiamasi Mazzo p^-'r

uso di guiocarc a diversi giuochi.

CARTÀCCLV, s, f. cos\ diconsi le car-

ie che non fanno giuoco nel palo

della giocata. Al giuoco delle Min-

cliiale cos'i diconsi tutte le carte

del re in fuori.
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CARTA D'ALZATA (t. del giuoco

(Ielle Minchiate) quelle carte che

sono da rubare.

CARTA DI CONTO , alle Mlnchlatc

dlcesi di quelle carte che si con-

tano per più punti.

CARTA DI FACCIA , la prima car-

ta che scLiopre il banchiere.

CARTA GELOSA, alle Minchiate è

quell'onore che può recare qual-

che vantaggio agli aversari dove

venga aramazzato.

CARTE, s. f. pi. mazzo di carte di-

pinte delle quali ci serviamo per

giuocare. V. Carta.

CARTIGLIE, s. f. ciascuno de' quat-

tro pali o semi i quali nel giuoco

delle Minchiate son detti Bastoni,

Spade, Danari, Coppe. Le figure

di tali sorte o specie sono quattro,

cioè Re, Regina, Cavaliere, e Fante.

CASA, f. f. nel giuoco di Sbaraglino

o di Sbaraglio si dice quando due

tavole sono accoppiate insieme a

uno de' segni dei tavoliere, onde

Far casa , vale raddoppiar le gi-

relle o tavole sopra uno de' venti-

quattro segni che sono nel tavoliere.

GASARE , V, n. ( t. del giuoco di

sbaraglino) far casa.

CASCERÒNE , s. m. ( t. del giuoco
dell'Ombre) il far giuoco con due
carte che oggi dicesi Cascherà

,

mentre col Casceroue si prendono
tutte le nove carte.

CASCO, s. m. (t. del giuoco dcU'Om-
bre) dicesi Far casco il far giuo-
co e cadere con una carta sola.

CAVALIERE e CAVALLO, s. m.
uno de' pezzi del giuoco degli scac-

chi che ha forma di cavallo la cui

mossa si fa come per salti.

CEDERE LE CARTE, diccsi del

giuocatore che pone in tavola le

sue carie perchè le giudica perdute.

CIHAMARE LA CARTA, dlcesi nel

giuoco della IJassetla nominare la

carta sopra la quale si vuol giuocare

.

CINQUINA, s. f.nel giuoco del Lotto è
la combinazione di cinque numeri
che vincono.

CODÌGLIO, s. m. (t. del giuoco del-

l'Ombre) perdila di colui che fa

il giuoco con vincita d'uno de' due

avversari. Far codiglio , Vincere o

perder codiglio.

COMÈTA, s. f. sorta di giuoco di

carte ad una delle quali partico-

larmente si dà il nome di cometa.

CÒPPA, s. f. uno de' quattro semi

onde sono dipinte le carte da
giuoco.

COPPIÈTTA, s. f. COSI dicesi nel

giuoco del Lotto un numero accan-

to all'altro come 3 e 4 ; 50 e 31
esciti a sorte. Ambo.

CORTISÈLLE, s. f. specie di giuoco

Cant. Carn.

CIÙCCA, s. f. nome che ne' giuochi

di carte si dà a tre figure di esse

come tre fanti , tre donne, tre re,

tre assi, che alcuno abbia in mano.
Nel Tresette la cricca è formata

dall' asso, due e tre del medesimo
seme V. Verzicola.

CUÒRE, s. m. uno de' semi delle

carte da giocare cosi detto per esser-

vi dipinte forme e figure di cuori.

DADAIUÒLO, s. m. giuocatore da

dadi.

DADO , s. m. pezzuolo d' osso di sei

faccie quadre in ognuna delle qua-

li è segnato un numero e si giuo-

ca con esso a Zara e ad altri giuo-

chi : Farinaccio chiamasi quel

dado che è segnato da una parte

sola: Scoperta dicesi il numero che

segnano i dadi a ciascun tiro. Àm-
bassi, Duino ^ Terno ^

Quaderno y

Cinquino , Seino , dicesi quando

ciascuno de' due dadi scuoprc l'u-

no, il due, il tre ecc. Pariglia

due numeri eguali come Ambassi ^

Duino , Terno , ecc.

DALFINO o DELFINO, s. m. uno

dc'pexzi onde si giuoca a scacchi.
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DAMA, 5. f. sorta di giuoco che si

fa sullo scacchiere con alcune gi-

relle di legno tonde di due colori

le quali si chiamano pedine e sono

di numero dodici per ciaschedun

colore, Fare a dama (giuocare a)

Andare a dama , Aver fatto il pie-

no , Far tavola.

DAMAR LA PEDINA
,

(i. giuoc.

Scacchi ) vale farsi restituir dal-

l' avversario il miglior pezzo per-

duto in cambio d'una pedina.

DANÀPJ, s. m. pi. uno de" quattro

semi onde sono dipinte le carte

delle Minchiate, e da Tresette.

DAR CAPPOTTO, vincer tutte le

bazze.

DAR LA PACE VINTA, vale con-

cedere all'altro la posta per vinta

quando è pace: cioè del pari.

DAR LE CARTE, vale dispensarle

a' giuocatori.

DAR PASTO, dicesi quando uno sa

giuocar bene a un tal giuoco, fin-

ge di saper poco e si lascia vin-

cere da principio a fine d'indurre

il semplice a far grosse poste per

vincergli assai.

DATA, s. f. è r alto del mescolare

e dare la carte a giuocatori in una,

o pili girate.

DISDIRE LA POSTA, non volere

che corra la posta, con accettare

il giuoco; e non disdirla vale il

contrario cioè tenere l'invito.

DOMINO, s. m. giuoco che si fa con

picciolissime tavolette d' osso più

lunghe che larghe in una faccia

delle fjuali sono marcati de' punti

o legncuti come ne' dadi.

DÒNNA, s. f. ano de' pezzi onde si

gioca a scacchi che anche si dice

Rerjina.

DOPPIETTO, s. m. ( t. di giuoco del

Faraone) e ad altri giuochi Gitilo

o Gilè chiamasi la somiglianza
di due carte.

DUÌNO
, o AMRÀSSO, s. in. punto

de* dadi , ed è quando due dadi

s* accordano amendui a mostrare
il punto del due.

FAGLIARE, v. n, non aver del seme
cui si giucca.

FÀGLIO, s. m. mancanza di un se-

me fra le carte del giocatore.

FARE A CHIAMARE, E ALZARE,
lo stesso che giuocare o fare alla

bassetta.

FAR AL TOCCO, vale vedere a chi

tocchi in sorte alcuna cosa , il che
si fa alzandosi da ciascuno uno

più diti a suo talento, e facen-

do cader la sorte in quello in cui

termina il conto , secondo il nume-
ro de' diti alzati.

FAR LA CARTIGLIA, al giuoco

delle Minchiate vale riposar sul suo

monte le carie prese all' avversario

superiormente al numero delle sue

proprie.

FANTE, s. m. la minor figura di

ciascun seme, rappresentata in for-

ma (li servitore, o di scudiero.

FARAONE, s. m. nome di giuoco di

fortuna corrispondente a quello

della Rassetta.

FARE AL MACCA , sorta di giuoco

di carte de' cos'i detti di rischio.

FAR BUONA O CATTIVA MOSSA,
parlandosi del giuoco di dama, o

degli scacchi, vale, Muover bene

male le pedine o i pezzi.

FAR DEL RESTO, ed anche Far
di tutti: si dice da' giuocatori il

giuocare tutto il restante c!ie si ha
davanti.

FAR LE CARTE, mescolarle avan-

ti di darle ed incominciare il giuoco.

FAR PASSO , vale non voler per
allora legare la posta. V. Cr.

FAR TAVOLA, far la pace, pacia-

re, pattare in un giuoco , ed è

quando i giuocatori sono ridotti

con cgual numero di pezzi a tal

segno di non potersi superare l'un

V altro. Intavolare.
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FARINÀCCIO, s. m, dado segnato

da una faccia sola, rcstaudoiie cin-

que bianche.

FIGURA , s. f. dicesi ogni carta di-

pinta a lìgula, oltre il seme cui si

accompagna; le figure sono usual-

mente ile j Regina, Cavallo e

Fante.

FILETTO, s. m. giuoco di tavole

che si fa in due sopra le figure di

tre quadrali concentrici divisi per

mezzo da una croce. Smerelli ,

Tavola a Mulino : Giuocare a Fi-

letto, Far Filetto.

F10B.E , s. m. uno de' quattro semi

delle carte da giuocare dove son

dipinti fiori.

FISCEjS. m. pi. (frane, d. u.) pezzuo-

lo d'avorio di madre perla, d'osso

o simile che serve per segno come
ì Gettoni.

FOLA, s. f. è quando nel giuoco di

carte non si fa alcuna presa (mar-

cio); Fola dicesi ancora a quelle

carte che restano nel mazzo dopo
averne dato una parte eguale a

ciascun giuocatorc che si lasciano

sulla tavola coperta e toccano poi

a quello che fa l'ultima bazza_, in

alcuni luoghi dicesi lo Scarto.

FOLA s. f. al giuoco delle Minchia-

te si dice a quelle carte che resta-

no dopo averne date ve ti luna a

ciascheduno dei giuocatori o delle

quali ruba colui che ha alzato.

FRUSSI e FRUSSO; FLUSSI, e

FLUSSO , sorla di giuoco che og-

gi di cesi Primiera ; e per una
parte del medesimo giuoco quando
quattro carte che si danno sono
del medesimo seme.

FULML\À^TE, s. f. (t. del giuoco

delle Ombre) la Spadiglia o sia

l'asso di spade, o picche detto co-

si perchè è la carta superiore che
ammazza tutte le altre.

GALlOSSO, s. m. V. ant. ALIOSSI
diconsi sette coni , o guglie d'osso

o di legno che si pongono ritti in

terra o sopra una tavola per ordi-

ne , e si tira loro con una palloto-

la giocando a chi ne fa più cadere.

GERMINI s. m. pi. MINCHIATE:
sorta di giuoco, o le carte stesse

con che si giuoca, onde Tarocchi o

Germini diconsi quelle quaranta

carte in cui sono effigiali diversi

geroglifici e segni celesti e ciascu-

na ha il suo numero dall'uno fino

al trenlacinque , le cinque ultime

fino al cjuarant' uno non hanno
numero, ma dalla figura impressa

vi si distingue la loro maggioran-

za in quest'ordine, Stella, Lu-
na, Sole, Mondo, Trombe, e la

maggiore da 45 non è numerata
dicesi Matto.

GETTÓNE, s. m. ( frane, d. u. )

pezzo di metallo coniato a uso di

moneta che serve specialmente a

giuocare. La voce antica toscana

è Quarteruolo oggi Quattriuolo V.

Nello stato Romano tali segni o

marche di giuoco diconsi Puglie.

GIGLIONE, s. m. somiglianza di tre

carte, come tre due ecc.

GIRATA , s. f. il dare un determina-

to numero di carte in giro a cia-

scheduno de' giuocatori.

GIRÈLLA, s. f. ciascuno de' pezzi

tondi di legno, avorio o simile con

cui si giuoca a dama Pedina
,

Tavola.

GIRLO, s. m. sorta di dado segnato

con lettere o numeri in quattro

lati, con una punta di sotto ed un
pernuzzo disopra per farlo girare :

questo giuoco si fa più semplice-

mente infilando un fuscellino pel

foro d'un' anima di bottone per

farlo girare velocemente coli' im-

pulso delle prime due dita della

mano, Trottollino.

GITA, s. f. dicesi anche quel colpo

che trae ciascuno de' giuocatori l'u-

no dopo r altro. <
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GIULÈ e GILÈ, s. m. la somiglianza numero ò'i carte in giro a ciascuno

di due carie nella Bazzica. de' giuocatori. Gita , dicesi quel

GIUOCO DELLE CORNA : sorta di colpo , che in diversi giuochi tira

giuoco che si fa con le dita, o si- ciascuno de' giuocatori l'un dopo
mile al giuoco della mora. l'altro. Girata.

GIUOCO DEL SOLITARIO , chia- MANÌGLIA, s. f. secondo matladore

masi un giuoco che si fa da se, nel giuoco dell' Omhre.
mediante una tavoletta traforata con MÀRCIO, s. m. posta doppia, onde
diversi fori che si turano, e si stu- Campare o scampare il marcio

,

rano con certi fuscelletti a ciò ad- Uscir dal marcio vogliono dire

daltati , e dicesi anche a un gìuo- uscir dal rischio di perderla dop-

co di carte che fassi da sé. Ma- pia, cosi Perder la marcia , o lìer-

GALOTTi. Leit. dere il giuoco marcio.

GOFFI e GÒFFO, s. m. giuoco di MASSA s. f. giuoco che si fa co'da-

carte somigliante alla Primiera, in di ; e si prende per lo stesso che

cui si dispongono le carte solamcn* il giuoco della Zara,

te pel Flussi che quivi si chiama MATTA, s. f. carta detcrminata la

Goffo^ e si giuoca con cinque carte. quale a certi giuochi come quello

di bazzica si la contare quant'uno

vuole fino a dieci. Per lo più ella

è un sette o un sci. In Francia è

ordinariamente il 9 di quadri.

IMPOSTAR LE PEDINE, metterle a MAPTADÒRK, s. m. (v. spag. ) uc-

cisore, ed e proprio soprannome

GROPPIEBE, s.m.(del frane. Crou-

pier ) assistente al tagliatore , o

banchiere ne' giuochi del Faraone,

o della Rassetta.

loro luogiu.

INTAVOLARE, v. a. accomodar le

pedine o altri pezzi sullo scacchiere.

INVITO, s. m. lo invitare, e la quan-

tità del danaro che si è proposto

por giuocare.

LAliERINTO, s. m. nel giuoco del-

l' oca è quel sito dove chi arriva

torna addietro tre punti e paga.

LOTTO, s. m. giuoco nel quale i pri-

mi 90 numeri sono posti alla rin-

fusa in un' urna , donde poscia se

no traggono a sorte cinque, eco-
lui ò vincitore la cui polizza con-

licno in parte, o in tutto, secondo

certo regole, i numeri sortiti.

MANCE, s. f. pi. diconsi nel giuoco

dell'ombre quei danari che si pa-

gano a colui che vince da ciascuno

de' giuocatori, oltre la somma prin-

cipale o la massa del giuoco,

MANDAR A MONTE, dlcesi quan-

do per (juclla volta il giuoco non
va innanzi; Far monte.

MANO, s. f. il dare un detcrminato

che si da alle carte nomate Spa-

diiilla, ManÌ2:lia, e Basto che nel

giuoco dell'Ombre fanno le tre pri-

me bazze. Magalotti.

MAZZO DI CARTE, dicesi di tutta

quella quantità insieme che serve

por giuocare.

METTER FRA DUE TAVOLE, di-

cesi noi giuocare a dama quando

il giuocalore mette la sua dama in

mezzo a due del contrarlo.

MINCIIIÀTE, s. f. pi giuoco com-

posto di novanlasclte carte delle

quali 56 si dicono Cartacce , 40

Tarocchi , ed una che si dice Mat-
to. Egli si fa al più in quattro

persone e in partita coi compagni

a due per due (e questo è il vero

giuoco) ovvero ciascuno da per sé

separatamente, dicesi altrimenti i

Tarocchi e Germini.

MONTI'., s. m. le carte di sotto «lei

mazzo che rimangono dopo d'es-

sere state distribuite ai giuocatori.
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MÒRA, s. f. giuoco che si fa in due

alzando le dita d'una delle mani
chiamando il numero e cercando

d'apporsi , che numero sleno per

alzare tra tutti e due, onde Fare
alla mora, Giuocare alla mora.

MORIRE, V. n. ( t. del giuoco delle

Minchiate) vale passar nel monte
dell'avversario,

MÒSSxV, s. f. il muover le pedine o

dame , o altri pezzi nel giuocare a

Dama o a Scacchi'

MESCHIATA , s. f. mescolamento o

rimcnamento di carte , o di un
mazzo di carte.

METTERE AL LOTTO, correre la

sorte nel lotto, pagando la somma
dovuta per tale effetto.

OCAj s. f. sorta di giuoco che si fa

con due dadi sopra una tavola di-

pinta in 63 case in giro a spirale

in alcune delle quali sono dipinte

varie figure, come Ponte y Oca,
Osteria , Pozzo , Laberinto , Pri-
gione , Morte ecc. Fassi con diver-

se leggi e pagamenti come essendo

trucclato d'andar nel luogo di chi

truccla andando al 58 dov' è la

Morte
,

pagare e ricominciar da
capo e slmili. Oca è anche quel sito

dove chi arriva raddoppia il numero.
OMBRE, s. f. pi. celebre giuoco di

carte cui spettano i tcrnnnl di

Maitadore, Basto, Maniglia, Sba-
diglia, Codiglio ed altri: dicesi an-

che Ombre il giucca tore che fa

giuoco, e Contr' ombre colui de'

compagni che ha buono in mano
per fargli contro.

OSTERÌA, s. f. nel giuoco dell'Oca

è quel sito al 19 ove chi arriva

paga, e vi sta tanto che ognuno
de'giuocatori tiri una volta , nò sia

cavato da altri che faccia l' istcsso

numero.

PALO , s. m. lo stesso che seme, cioè

nome delle ({uatlro diverse sorte

in cui sono divise le carte.

PAPPOLEGGIO s. m. e PAPOLEG-
GIO, (t. del giuoco delle Minchia-

te) cosi dlcesi quando alcuno ha
due carte fra le scoperte che siano

distanti un punto l'una dall* altra,

come sarebbe il due , ed il quattro

di danari se esce fuori, il tre si fa

Pappolegglo , e resta vinto il giuo-

co di posta , ancorché non avesse

acquistato alcuna carta,

PARIGLIA, s. f. dlcesi al giuoco di

Primiera quando due o più. de'

gluocatori fanno Primiera o Frussi.

PARIGLIA, s. f. ne' giuochi de' dadi

sono due medesimi numeri come
Ambassi , Duino , Cinquino , e

Scino. V. Cr.

PÀROLI, o POSTA DOPPIA, (i.

del giuoco di Faraone o della Ras-

setta) e significa il doppio di quel-

lo che si è gluocato per la prima

volta: ed anche dicesi all' orecchia o

piegatura, che si fa alla carta per

segno del Paroli.

PARTITA, s. f. si chiama ogni giuo-

co compito. Vincere una jìartita,

due partite, cioè uno o due giuochi :

e dicesi pure del numero de'Gluoca-

tori che sono tanti per parte V. Cr.

PARTITO , s. m. accordo che si fa

quando uno, benché al di sopra,

non sia sicuro di vincere.

PASSAR BATTAGLIA, (t.delgluoc.

degli Scacchi) dicesi della prima

mossa d' una pedina quando fa due

passi.
j

PASSATA, s. f. quella somma che sii

contribuisce da ciascuno de' Gluo-

catori nel principio del giuoco (1

che dee poi appartenere al vincitore

PEDINA, e PEDONA, s.f. que|

pezzo che nel giuoco degli scacch

s'alluoga innanzi agli altri pezzi

dicesi anche de' pezzi con cui si

gluoca a Dama Pedoncina. dim.

PIATTINO, s. m. quello in cui a u

tavolino (la giuoco si mettono i à\
nari o segni.
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PiCCTIE, s. f. pi. uno de' semi delle QUARTIRUÒLO, s. m. che or di-

carte dette, Picche e Con che b

a

cesi QUATTRIUÒLO
,

pezzetto

figura di picche. d'ottone ridotto a guisa di mone-

PICCHÈTTO, s. m. sorta di giuoco ta che serve a segnare ne' giuochi

che si fa tra due persone con 32 come il Jetton de' francesi V.

carte. Gettone.

PIÈNO, s. m. (t. di giuoco di Ta- QUINTÌGLTO, s. m. specie di trc-

vola reale ) dlcesi Aver fatto il sette giuocato in cinque persone.

pieno quando tutte le tavolette so- RE, s. ra. una delle figure, o pezzi

no impostate in modo che 1' avver- del giuoco degli Scacchi,

sario non può allogarvi le sue. REGINA, s. f. una delle figure del

PREGA, s. m. (t. del giuoco delle giuoco degli scacchi che èia raag-

Minchiate) nome della carta segna- giore dopo il re. Donna,
ta col numero sedici

,
perchè è in RÈSTO , o SESSANTA s. m. dice-

figura di donna colle mani giunte. si al giuoco delle Minchiate il

Neri Sam. numero di 60 punti che si segna

PRIGIONE, s. f. nel giuoco dell'Oca all'avversario con altrettanti pun-

si dice quel sito dove chi arriva ti, quanti sono i sessanta che si

paga, e vi sta finché un altro lo cavi. contano.

PRIMIÈRA, s. f. detta altrimenti RIENTRARE, v. n. (t. del giuoco

BAMBÀRA, giuoco di carte che di primiera) vale dopo avere scar-

si fa da più persone. Quattro car- tato tutte le carte tornare a giuo-

te di diversa qualità diconsi Pri- care la stessa posta mentre la

miera e tutte d'una qualità dlcon- giuochlno gli altri,

si Frussi e in alcuni luoghi Goffo. RIFFA, s. f. (v. d. u.) lotto dove

Invitare , Passare , Far gioco
,

per polizze contrassegnate con nu-

Scartare , Accusare^ Far la face, meri progressivi si guadagna il

Aver /?rtwjVra sono i termini di que- premio di cosa, e non di danaro

sfo giuoco. ([uando la polizza porti il primo

PRINCIPE , s. m. diccsi colui fra nunìcro estratto.

cinque gluocatori che viene escluso RIFIUTO, s. m. è il non rispondere

a sorte dal numero voluto per del seme giuocato, tuttoché se

comporre la partita. n'abbia In mano.
PUGLIA, s. f. il corpo di ciò che si RINNOCÀRE, v. n. (t. del giuoco

mette nel piatto per premio di chi dell'Oca) passare da un'oca nel-

vince. In qualche luogo Puglia l'altra per aver tratto il nove con

vale lo slesso che Gettone \

.

due dadicon cui si gluocaa tal giuoco.

QUADERNA, s. f. (juattro numeri RÒCCO, s. m. una delle figure del

in fila che pongonsl , e sono vln- giuoco degli scacchi, cos'i detta,

cilori al giuoco del lotto. perchè è falla a guisa di rocca , e

QUADERNO , s. m. punto de' dadi sta in sulla frontiera dello scacchle-

quaiido ciascun dado scopre quattro. re, quasi a difesa degli altri scac-

QUÀDRl o MATTONI, s.' m. pi. di- chi. Rocca.
ersi uno de' semi delle carte delle ROLLÌNA, s. f. (v. d. u.) specie di

Picche e Cori^ cos'i chiamalo dalla giuoco di pura sorte insegnatoci

sua (i^'ura di quadrato. «lai francesi , clic ora è proscritto.

QUADRÌGLK), s. m. giuoco d'Om- RÒNFA, s. f. giuoco di carte come
bre che fassi in quattro. Primiera o slmili.

45
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ROVERSCÌXA s. f. e ROVERSCÌNO,
s. m. specie di giuoco di carte

COSI detto dal farsi ogni cosa a ro-

vescio degli altri giuochi perchè

vince chi fa meno punti ^ e vice-

versa. Redi Voc. Aret.

RUBARE, V. a. nel giuoco delle Mln-
chiaie è privilegio di colui che

alza le carte per cui egli ritiene

per sé tutte le carte di conio che

trovansi di seguito sopra le carte

alzate: tali carte diconsi Rubate , o

Rubare in fola.

S13ARAGL1^0, s. m. giuoco di ta-

vole che si fa con due dadi, e chia-

masi anche Sbaraglino lo strumen-

to col quale si giuoca.

SBARAGLIO , s. m. giuoco simile

allo sbaraglino che si fa con tre

dadi.

SCACCHI, s. m. pi. nome che usasi

pel giuoco che si fa sullo scacchiere,

e per le piccole figure di esso giuo-

co fatte per lo più di legno , rap-

presentanti più cose diverse divise

in due parli, Tuna d*un colore, e

l'altra d'un altro.

SCACCHIÈRE e SCACCHIÈRO, s.

m. quella tavola scaccata e quadra
cioè composta di sessantaquattro

quadretti chiamali Scacchi sopra
la quale giocasi colle figure dette

parimenti Scacchi, ed anche aDama.
SCACCO MATTO che anche diccsi

SCACCOMÀTTO,s. m. (t. del giuo-

co di Scacchi ) è quando si vince il

giuoco
, chiudendo 1' andata al re.

SCAFARE, v. a. (t. del giuoco di

Sbaraglio, e di Sbaraglino) e vale

farla di caffo pari : contrario di

raffarc.

SCARICALÀSINO, s. m. sorta di giuo-
co che si fa sul Tavoliere.

SCARTO, s. m. l'atto dello scartare,

o r esclusione di cario inutili.

SCHIAVAR LA CARTA, dicesl di

chi mali/.iosamcntc cava una carta

dal mazzo per darla al compagno,

ritenendo per se quella che ad esso

perveniva.

SCOZZARE, V. a. contrario dì ac-

cozzare , e dicesl delle carte quan-

do si mescolano, levandole dairor-

dlne loro.

SEME, s. m. nome delle quattro di-

verse sorte nelle quali sono divise

le carte da gluocare, cioè Cuori,

Quadri Mattoni-, Picche., e Fiori.

1 semi de' Tarocchi e Minchiate

sono Rastoni , Spade , Coppe e

Denari : Palo.

SEQUENZA DI CARTE, dicesi quan-

do vengono in mano le carte mi-

gliori , e più utili.

SESSANTATRÈ, s. m. nel giuoco

dell' Oca è quel numero a cui chi

arriva per l'appunto vince il giuo-

co , e chi lo passa torna indietro

fino che finisca appunto.

SÌNO o SEÌNO, s. ra. punto de' da-

di che è quando due dadi s'accor-

dano amendui a mostrare il punto

sei. V. Cr.

SLARGAR LA BAZZA, render il

giuoco più retto.

SMERELLI , s. m. giuoco usato in

Toscana che dicesl anche Tavola
a Mulino o Filetto V.

SPADE, s. f. pi. nome d'uno de*

quattro semi delle carte da giuoco

delle Minchiate o di Tresette che

figura queir arma.

SPADIGLIA, s. f. l'asso di spade , o

di picche, che nel giuoco dell'Om-

bre è invincibile: i Fioventlni la

dicono comunemente la Fulminante,

SPALLO, s. m. e SPALLATO add.
j

al giuoco di Bazzica si dice a co-

'

lui che lia avuto lo spallo e quan-

do uno piglia tante carie che col
|

loro contare passino il numero
31 si dice Spallato ; o che ha

avuto lo Spallo.

STALLO, s. m. è quando colui cui

tocca a gluocare ha il re fuori di

scacco , e non può muoverlo
,
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senza porlo in ofTesa , e non ha, o

non può muovere altro suo pezzo.

STAROCCARE, v. a. giuocar taroc-

chi superiori
, per tor via ^elli

degli avversari.

SUCCHIELLARE, v. a. dicesi del

guardare le carte sfogliandole, e

tirandole su a poco a poco.

TAGLLV , s. f. lo alzare le carte se-

parandole in due parti : e la parte

che si e cos'i separata.

lAGLIATÒRE, s. m. al giuoco della

Bassetta, si dice colui che ha le

carte in mano , il quale è pur

chiamato. Tagliare, Farle carte.

IAROCCHI, s. m. pi. giuoco di car-

te molto in uso nel Bolognese

composto di 62 carte delle quali

22 sono dette trionfi , le altre so-

no i semi del Tresette.

rÀVOLA, s. f. (t. del giuoco dei

Scacchi) propriamente dicesi quan-
do il re sempre ha scacco , cioè

che è incessautetnente tormentato

dagli scacchi , senza che ahbia con

che coprirsi o liberarsene , lo che

è di diverso dallo Stallo V.

lAVOLA, s. i. sorta di giuoco che si

fa sul Tavoliere.

TAVOLELLA, s. f. piccolo lognetto

per uso di giuocare a tavola.

TAVOLIÈRE e TAVOLIÈRI, s. m.

tavoletta sopra la quale si giuoca

a Tavola, a Zara e simili.

TENER LA POSTA , acconsentire

di giuocare la somma convenuta.

Giuocarla.

TERNO, s. ra. punto de' dadi quan-

do amendue scuoprono tre punti.

E nel giuoco del lotto è la combi-

nazione di tre numeri.

TIRARE LE ORECCHIE AL DIA-
VOLO , suppongasi che ad un

giuocatore di primiera manchi una

carta del colore delle tre ritenute,

presane una invece della già scar-

,

tata , le unisce dietro ad una delle

I

tre suddette, e a poco a poco la

lira su con le dita, al moda che

farebbe colui che schiacciasse una

pulce fra l'ugne de' due pollici.

TIRO, s. m. parlando del giuoco de-

gli Scacchi vale Mossa.

TÒCCO , s. m. e Fare al Tocco V.

TOMBOLA, s. f. sorta di giuoco che

si fa co' numeri dall' uno sino al

novanta inclusivamente, dei quali

ciascun giuocatore ne prende quin-

dici a suo piacimento segnali in

tre fila sopra una Cartella, e vince

quegli cui ncU' estrarre lutti i nu-

meri vengono prima i suoi quindici.

TÒPPA, s. f. ( t. del giuoco della

Zara) col quale da chi tira i dadi

s'accetta lo invito fattogli, al quale

invito si dice Massa.
TOPPÀRE, V. n. (t. del giuoco del-

la zara) vale tener la posta, accet-

tar l' invito.

TOR VIA , PORTAR VIA ; e alla

Frane. Soffiare; nel giuoco della

daHia e il portar via una pedina

all' avversario quando con quella

era obbligato a portar via la nostra.

TIRAI, s. m. sorta di giuoco di car-

te, che consiste nel azzeccare tre

carte dello stesso valore, come tre

assi , tre setti ecc. ed e giuoco as-

sai ruinoso per li molli inviti che

corrono.

TRESETTE, s. ni. (v. d. u.) specie

di giuoco di carte che si fi in

quattro , alcuni dicono Trcselti.

TRIONFARE, v. n. nel giuoco del-

l' Ombre vale giuocare del seme
nominato dal giuocatore.

TRIONFÈTTI, s. m. pi. sorta di

giuoco di carte detto ancora Tri-

nfini.

TRIÓNFO , s. m. il seme nominato
dal 1,'iuocalorc. V. Trionfare.

TR0.M15A, s. ni. nel giuoco delle

IVIinchiate è una carta della specie

de' Tarocchi.

VADA, s. f. lo stesso che posta, invito.

VERZÌCOLA, s. f. nel giuoco del
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tresette è una sorta di cricca , e VÒLTA, s. f. tratto , o rivolgimento

cioè le tre carte di maggior valore di dadi nella Zara o altro giuoco

di ogni seme , che si seguono gra- simile.

datamente TASSO, il Due, e il Tre. ZARA, s. f. giuoco che si fa con

I toscani chiamano Cricca tre fi- tre dadi«

gure unite insieme; come tre re,

tre cavalli, tre fanti. Yerzigola.
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FARE A MONNA LUNA
,

giuoco

nel quale molti fanciulli tirano le

sorti a chi di loro abbia a doman-

dar consiglio a monna luna ; e

quello a cui tocca, vien segregato

dalla conversazione , acciocché non

possa intendere chi sia quello di

loro che resli eletto in monna lu-

na. Eletta che è monna luna, e

chiamato colui a domandarle il

consiglio -, questo tale domanda il

consiglio a uno di que' fanciulli,

eh' egli crede essere stato eletto in

monna luna: se s'abbatte a indo-

vinarlo, ha vinto; se no, quel ta-

le a chi ha domandato il consiglio

gli risponde: Io non sono monna
luna, ma sta più giù, o più su,

secondo eh' e posto veramente quel

tale che è monna luna; ed il do-

mandante perde il premio proposto.

GIUOCO DELLO ATTURATO , si

tiene uno della brigata con gli oc-

chi ben atturati , e con una mano
parata a ricevere percossa di pal-

mata da chiunque sia , ed in tal

guisa postolo in assetto , il gulda-

tor del giuoco da chi gli pare lo

fa percuotere ; e da poi , descri-

vendo il percussore senza altrimen-

ti nominarlo, dice a colui che tie-

ne gli occhi chiusi , che indovini

chi gli abbia dato.

GIUOCO DELL' A, R , C, si fa pi-

gliare a tutti una lettera , e poi

da ciascuno si fa dire un verso che

cominci per quella lettera da lui

pigliata : al qual verso si dee ri-

spondere parimente con un verso

che principi con la lettera presa.

GIUOCO DEL CHI MI FA , clascu.

no ha a dire qualche male che gli

sia fatto come p. es. Mi da. Mi piz-

zica , Mi sta addosso ; e da poi co-

minciando colui a cui tocca a di-

re Chi mi fa , il cerchio risponde

Che ti fa ? che ti fa ? ed egli re-

plica. Mi fa la tal cosa^ dicendo-

ne una di quelle che proposte gli

hanno , e cosi di mano in mano.

Il bello di questo giuoco, se ve

n' ha , consiste nell' imitare una

persona, a cui veramente fosse fat-

to male, nell' atteggiarsi , nel pro-

ferire, e nel dir lamentevole.

GIUOCO DEL GRIDARE UN' AR-
TE, scelta un' arte per uno, di

quelle che si vanno gridando per

le strade , ciascuno dice la sua e

quella d'un altro; poi s'accordano

tutti a gridar ciascuno la sua ad

un tratto
,
quando il rettore del

giuoco gitta la mestola in terra.

GIUOCO DEL GUFO, è quello, in

cui ponendosi la brigata In cerchio;

il guidatore fa con la mano un

atto nel volto a colui ,
che gli sta

appresso , ed egli eseguir dee il

medesimo con chi gli e allato , e

cosi di mano in mano. IVIa il gio-

catore tintesi prima le mani , nel

fare 1' atto a colui lo tinge senza

ch'egli se n'accorga onde ne ri-

mane il gufo; perciocché seguen-

do il giuoco , ognuno verso di lui

ride , e della cagione del riso egli

non s'accorge.

GIUOCODEL MAESTRO DI SCUO-
LA

,
posti i nomi da fanciulle alle

donne , come Pampanclla , Zuc-
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cherina , Vezzosetta e simili , e

agli uomini i nomi da fanciulli,

come Cattivuzzo, Forcarella , Ca-

vallino e così fatti, si elegge per

maestro un giovane il quale sap-

pia far con grazia questo esercizio

d' insegnare a' fanciulli, e un al-

tro che faccia la spia.

GIUOCO DEL MALE CHE BEN
CI INIETTA , ognun dice qualche

male che egli vorrebbe che gli

venisse, perchè comodo gli sa- GIUOCO DELL' ORACOLO , ciascu-

GIUOCO DELL' OHIMÈ, CHE HO
PERDUTO IL CUORE , si comin-

eia a dire da uno del cerchio ohi-

mè eh' io ho perduto il cuore ! e

tutta la vegghia a lui volgendosi

,

dice : chi V ha avuto ? chi V ha
avuto ? e quegli risponde la si'

gnora tale. E colei che viene no-

minata ha da dire il medesimo,
nominando un de' giovani , e così

nello stesso modo si va seguitando.

rebbe.

GIUOCO DEL PARLARE ALL' O-

RECCHIA , un giovane dice a una

donna in segreto un motto, ed el-

la, senza proferir parola fa qual-

che atto cenno in dimostrazione

di risposta di quel che ha in se-

greto ascoltato; e dopo fatto quel

gesto della donna si comanda ad

un altro che indovini che cosa il

giovane nell' orecchio alla donna
abbia detto.

GIUOCO DEL PELLEGRINO , il

guidator del giuoco, fingendosi d'a-

ver a andare in pellegrinaggio , si

fa da ciascun de' circostanti oli'eri-

re qualche cosa che a tale effetto

gli sia bisogno, e facendosi dare
da ciascuno l'ora nella quale deb-
ba per essa andare, col doman-
darla diversamente e in vari modi
cerca di far errare altrui, non aven-

dosi mai a risponder altro, se non
alla tal ora voi 1' avrete , dicendo
sempre la deputatagli.

GIUOCO DEL PODESTÀ, questo GIUOCO DEL TESTAMENTO ,

no va a dimandare o consiglio, o

dichiarazione di qualche suo dub-

bio a colui che in luogo dell' ora-

colo è stato posto. Il qual giuoco

è atto a belle stravaganze, così

nelle domande, come ne' responsi.

GIUOCO DEL SECRETO , si fa in

questo modo. Uno della brigata

dice qualche motto nell' orecchio

ad una donna, e questa gli rispon-

de a chiara voce. Allora il maestro

del giuoco chiama uno del cerchio

il quale dalla data risposta indo-

vini quel che colui abbia potuto

sibilare nell' orecchio a quella don-

na ; e s' egli non indovina dà il

pegno.

GIUOCO DEL TEMPO ANTICO,
ognuno fingcrKlosi d' esser vecchio,

dice un' usanza del suo tempo ; e

di poi, mandandosi in chiacchie-

ra , si dice la sua usanza , e quel-

la che abbia detta un altro , e co-

lui che sente ricordare la sua nel

medesimo modo dir dee.

giuoco è così detto perciocché si

crea un podestà , davanti a cui può
ciascuno andarsi a querelare de' tor-

ti , e dell' offese che da qualcuno
della brigata stima d'aver ricevu-

to, e il podestà fattosi chiamar di-

mandando fuori una voce di am-
malato, e stando con doppiezza ne'

termini testamentarii si fanno de'

graziosi lasciti, e si ordinano di

capricciosi legati , mordendo gen-

tilmente alcuno de' circostanti.

nanzi l'accusato, e, ascoltate le sue GIUOCO DEL VERSIFICARE , si

difese, condanna, o assolve poi in fa dire un verso per uno a tutti, e

quel modo che a diletto de' circo-

stanti gli par convenirsi.

quindi si manda in chiacchiera di-

cendo il suo e quel d'un altro;
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ovvero si fa interprctnre ciò che

col verso dello si sia voluto espri-

mere: dove si sentono spesso dire

versi con bello , e non atteso si-

gnificato , oltre alle argute risposte

che sono occorse.

GIUOCO DELLA CICIRLANDA , che

anche si dice semplicemente la CI-

CIRLAINDA ;
questo si fa quando

si elegge uno della brigata ad aver

podestà di comandare ; il quale

postosi in luogo eminente , e chia-

mando quelh che stanno in giro,

acciocché ascoltino e obbediscano,

dice : o ghirlanda e il cerchio ri-

sponde : che comanda ? e quel

eh' egl' intende che s'abbia a fare

ordina, e ognuno è tenuto ad ob-

bedirgli.

GILOCO DELLA INVIDIA, si fa

quando .si va a percuotere una per-

sona con la mestola e si fa levar

da sedere dal luogo dov' ella si sta-

va
,

ponendosi quivi a sedere il

percussore, e il percosso andando

nel medesimo modo a provedersi

di nuovo luogo.

GILOCO DELLA MUSICA DEL
DIAVOLO, ciascuno fa un verso

di qualche animale e quando il

guidatore del giuoco agita la me-

stola devono tutti insieme fare il

lor verso.

GILOCO DELLA MUTOLA, in que-

sto giuoco ciascuno , senza poter

fare motto o zitto alcuno, prende

un cenno , e da poi veggcndolo fa-

re ad altri, egli dee fare il suo

proprio, e quel d'un altro.

GIUOCO ]>ELLA SIBILLA, si fa

quando chi è scelto por sibilla por-

gendo le risposte alle varie e biz-

zarre questioni propostele da' cir-

coslaiiii in una sola parola a caso

proferita, sveglia l'acutezza degl'in-

u-rprcll a darle sollazzevoli e pron-

te e insieme dotte sposizioni. Sal-
vine disc.

GIUOCO DELLA VENTURA, ben-

dati gli occhi ad una persona, e

dicendo che le conviene essere la

befana, tutti quelli del cerchio le

vanno avanti chiedendo lor ventu*

ra , e colui , senza sapere chi dica

il motto proferisce un verso od
una sentenza; e poi a questo, ed

a quello si commette che i versi

in sorte venuti si ponga a inter-

pretare.

GIUOCO DELLE ARTI, è quello

dove ciascuno finge il fare un' ar-

te , e da poi viene accusato dalla

spia di farla male.

GIUOCO DELLE CERIMONIE, a

ciascun tocca di dire una cerimo-

nia affettata, e insieme di fare

un atto pieno di affettazione ; e di

poi si manda in chiacchiera facen-

do ognuno il suo atto, e dicendo

la sua parola cerimoniosa e quella

d' un altro. E quando colui che

parla alTcttatamente è per finire
,

tutto il cerchio gli si dee voltare

e dire due volte: la S. V. finisca.

E quanto più le cerimonie sono

stravaganti, ed esquisite, tanto più

dilettano.

GIUOCO DELLE GHIRLANDE, fìn-

gendosi le donne esser ninfe , e i

giovani esser pastori, e in un fio-

rito e lieto prato ritrovarsi s'im-

pone a ciascuna delle donne che

dir debba di che fiori voglia in-

tessere una ghirlanda per ornarne

il suo pastorello; poi si ordina a*

giovani di dichiarare con qual in-

tenzione furono quelle ghirlande

proposte; e qual mistico significa-

lo sia in esse nascosto. Per far be-

ne questo giuoco è necessario ave-

re in pratica i significati di tutti

i colori.

GILOCO DELLE GRAZIE CHE SI

CHIEGGONO ERA LORO GLI
SPOSI , accoppiando una donna

ed un uomo , fingendosi che siano
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sposi , si fa che la sposa cliiegga

,

come suole occorrere , una grazia

al suo sposo , e che lo sposo pa-

rimente domandi una grazia alla

sposa.

GIUOCO DELLELETTERE APER.
TE , il signore del giuoco mo-
strando d' essere stato alla posta in

compagnia d' alcuni circostanti per

cercar le loro lettere, manifesta

d' averne trovate alquante delle a-

perte che andavano ad alcune per-

sone della brigata ; laonde , accioc-

ché non indugino a saperne il con-

tenuto , egli dice. Voi signor tale

,

che leggeste quella che andava qui

alla signora tale , dite la sopirà-

scritta , la sottoscrizione e il con-

tenuto della sua lettera, ed egli

deve dirlo approssimativamente.

GIUOCO DELLE LETTERE, o

DELL' OSTERIA , si fa pigliare

a tutti quei che sono d' attorno una
lettera dell'alfabeto, e fingendosi che
ciascuno torni di viaggio

, gli si

fa dire molte cose che tutte co-

minciano per quella lettera ch'egli

ha eletta; come diremo per es.

che avendo un giovine presa la

lettera C, dovrà dire il nome del-

la città dove sia stato , il fiu-

me eh' egli ha passato , l' osteria

dove fu alloggiato, le vivande che
vi mangiò, il nome dell'oste, l'in-

segna dell' osteiia, e fino il molto
che nel muro vi abbia lasciato scrit-

to, le quali cose tutte comincie-
ranno per la medesima lettera C
che egli avea preso da principio.

GIUOCO DELLE LINGUE , si pro-
pone che s'abbia a imitare il tem-
po della torre di Bal)elle , e quin-

di SI ordina che ognuno dica qual-

che mollo d'un linguaggio o dia-

Icllo l'uno diverso dall' altro, e

che da poi mandatolo in chiac-

chiera s'abbia a parlare da ciascu-

no il suo linguaggio e quel degli

altri. Allora il guidagìuoco poni

la mestola in terra, e debbont

lutti a un tratto parlare il prese

linguaggio.

GIUOCO DELLE LUSINGHE, ognu

no dice una lusinga come sarebbe

Gioia mia, tu se' regina dell' altri

donne , tu se* fatta a modo mio ,

e simile, e da poi l'uomo andrì

a toccar la mano alla donna, e le

dirà alcune di quelle lusinghe, (

parole amorevoli che sono state

proposte: e l'ultima ch'egli dice,

chiama l' autore che detta 1' avevi

a fare il medesimo, dicendo la su£

con dell' altre lusinghe che sienc

dagli altri state dette.

GIUOCO DELLE MARAVIGLIE,
ciascuno una cosa dir dee di cui

si maravigli , e poi dicendo : Oh

io mi maraviglio ! ed il cerchie

rispondendo: Di che vi maravi-

gliate ? egli dice la sua maravigliì

e quella d'un altro, e cosi si man-

da in chiacchiera.

GIUOCO DELLE NUOVE DI PIAZ
ZA, DEL FORNO E DEL LA-
VATOIO, gli uomini sono quelli

che hanno a dire le nuove di piaz-

za , e le donne quelle del forno e

del lavatoio. Ora ciascuno raccon-

ta una nuova che abbia sentita di

re, e andando poi in chiacchien

un uomo dice: In piazza si rac

conta la tal nuova; e fu chi dissii

aver sentila dire al forno la tale]

E chi sente dir la sua, dice quel]

la , e quella d'un altro.

GIUOCO DELLE PAROLE E DE|
CENNI, questo giuoco è quandi

ciascuno fa un cenno e dice Ui

motto; e da poi colui che scnlj

dire il suo motto dee replicare

motto da lui detto, e fare il centi

d'un altro; e chi vede fare il si

cenno lo dee di nuovo rifare,

dire il motto d'un altro.

GIUOCO DELLE TRASFORM/I
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ZTONI, in questo giuoco ciascuno

dir dee In quale animale amerebbe

di trasformarsi, manifestando la

cagione che la torma di quell'ani-

male a desiderare lo induce; e il

giudice poi discerné, se degna e

lodevole sia slata la voglia, e l'ele-

zione di biasimo e di punizione.

GIUOCO DELLE TRÈCCOLE , si

fa in questo modo, che dandosi

intorno a ciascuno un numero, e

facendosi pigliare un nome di er-

ba, si manda uno a comperare; e

nel domandare ad una treccola quan-

te di quelle erbe ella dia al quat-

trino , e nel risponder ella uno de'

numeri dati ; non solo in tal mo-
do chiama colui al quale fu posto

(jucl numero, ma anco fa imita-

zione di quelle donne che simili

erbe sogliono vendere, rappresen-

tando in quella maniera i modi e

i delti loro.

GIUOCO DELLE USANZE , si pre-

suppone che a quei della brigata

sia conceduta potcslh di riformare

il mondo; onde ciascuno dee dire

qual buona usanza vorrebbe intro-

durre , e qual cattiva levarne via.

GIUOCO DEGLI SCHLVVI, il go-
vernatore del giuoco, fingendosi

un corsale il quale abbia posti in

cattivila , e presi schiavi , e schia-

ve tulli coloro che hanno da fare

il giuoco , mostra di condurli in

mercato a vendere, facendoli ban-
dire a uno per uno al più ofteren-

te
, e servendo in colai caso per

pagamcnlo il ricevere il compra-
tore tante palmate

,
quanlc ha pat-

tuito per lo schiavo o per la schia-

va , fallo poi il mercato, colui che
compera dir deve a che cosa ser-

vir se ne voglia: e s' egli è giudica-

to che r abbia disegnalo a pro-

porzionato servigio, riceve il pre-

mio, aUrimcnti gli vicn dato ca-

stigo.

GIUOCO DEGLI SPROPOSITI
,

giuoco siaiilc a quello del Maz-

zolino ; se non che dove in

quello si fìnge un giardiniere, in

questo si finge altra cosa con pi-

gliarsi i nomi a quella attencnli.

V'è un altro modo di fare questo

giuoco mellcndosl più persone in

giro e dicendo al compagno alcu-

na cosa in un orecchio , e finito il

giro si dice forte tutto ciò che

e stato detto e allora si sen-

tono gli spropositi che risultano

dalle diverse proposizioni.

GIUOCO DEI PROVERBI, ciascu-

no ha da dire un proverbio : e di

poi si fa interpretare ciò che con tal

proverbio si sia voluto intendere.

E i buoni giuocatori ne |dcbbo-

no proporre di vaghi e spiritosi
,

che non sieno in bocca della

plebe.

GIUOCO DEIJSOSPIRI, a ciascuno

convien raccontare una cagione che

sospirar lo faccia; e da poi inco-

minciando uno de' giovani a so-

spirare , tutta la brigata ha da di-

re : Che avete voi che sospirate?

ed egli dee rispondere : Jo sospiro

per tal cagione, una delle propo-

ste dicendone ; e colui che detta

r aveva conviene che sospiri nel

modo che abbiamo, accennato.

GIUOCO DEI TINTI, porgendo al-

cuno a colui che gli è accanto la

mestola, gli dice: bello! Ed
egli risponde : Che dici tu bello ?

e quegli soggiunge : Prendi questa

mestola e dalla a quel bello V è

allato. E cos'i colui la porge a quel

che gli siede appresso di mano in

mano, quelle medesime parole di-

cendo, che disse il primo; e quei

che errano, si tingono; e 1 limi;

non più belliy ma lordi si hanno a

chiamare, e i tinti due volli , «r-

cilordi ; a quei che son tinti, tre,

lordissimi : e colui che con lali
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propri nomi non li chiama subito di veglia a ciò che s* impone
vien punito con la tintura. chi ha messosuqualchelpegno, per

PEGNO , s. m. in diversi giuochi che possa riscuoterlo.

dicesi quella cosa che viene depo- VÉGLIA , s. f. raunata di gente pei

sitata da que' giuocatori che falli- vegliare in ballando, cantando (

scono nel fare il giuoco_, dicesi an- facendo giuochi vari per tratteni

che Premio. mento della prima parte della notte

PENITÈNZA, s. f. dicesi ne' giuochi
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ACCULATTÀRSI , v. n. p. è specie

di pena dovuta a colui che è accu-

lattato. Quattro ragazzi lo piglia-

no per le mani o pei piedi e for-

mandone un quadrato lo solleva-

no, o gli fanno battere il culo in

terra tante volte, quante merita il

suo delitto o la perdita che ha
fatto in altri Giuochi.

ALTALENA , s. f. giuoco che fassi

legando due funi al palco ovvero a

due alberi e le fanno calare a dop-

pio fino presso a terra un braccio,

e sopra di esse funi accomodano
un asse sopra alla quale si pone
uno a sedere, e fatto dare il moto
a delta asse vanno talora cantando

canzoni con aria aggiustata al tem-

po dell'ondeggiamento di quell'as-

se : l'Altalena si fa anche con

attraversare una trave sopra all' al-

tra ponendosi uno o più ragazzi

da un capo per testata della trave

che è disopra, e vanno in su e giù

a vicenda a foggia di mazzacaval-

lo. L' altalena in alcuni luoghi è

detta Biciancole. Trastullarsi in

questo giuoco dicesl Altalenare,

Fare all' Altalena.

ANDAR A PORTAR A PREDEL-
LINE : due si pigliano i polsi

d'ambedue le mani l'uno coli' al-

tro in croce e formano come una

so^2;iola e, un altro vi siede sopra.

AQUILONE, s. m. balocco che lassi

con caria stesa sovra cannucce, o

stecche il quale mandasi in aria

,

quando spira un pò di vento, al-

lentando lo spago cui è raccoman-
dalo, e che ticnsi in mano por

riaverlo a piacimento. Cervo- volante.

BEFANA, s. f. fantoccio di cenci che

si porta attorno la notte dell'Epi-

fania , e che nel giorno di questa

festa pongono per ischerzo i fan-

ciulli e le femmine alle finestre.

Ciò in altri luoghi fassi a mela di

quaresima.

BEFANA, o BEFANIA, s. f. quella

larva che secondo le balie e le

donnicciuole viene nelle case per

la via del camino del focolare la

notte innanzi l'Epifania, onde fan-

no che i ragazzi appicchino le

calze ai cammini acciocché le Be-

fane le empiano di roba buona o

cattiva, secondo che sono slati buo-

ni o cattivi.

BICIÀNCOLE, s. f. Altalena. V.

BIRIBÀRA, s. f. l'Azzoccui il defi-

nisce sorta di giuoco puerile, ma
r Alberti il dice giuoco intricato,

citando il Granchio del Salviati.

BUFP^ÀRE, v. n. (t. del giuoco del-

le buche) soffiare in un nocciolo

che al primo tiro non è en-

trato nelle buche per condurvclo

dentro.

CAPPANISCÓNDERE,s. m. capo a

niscondere; sorta di Giuoco fan-

ciullesco in cui uno si mette col

capo in grembo a un altro che gli

tura gli occhi (e ciò si dice star

sotto) nel mentre che gli altri si

vanno a nascondere , e poi lasciato

in libertà debbe andargli a cercare.

CASTELLINA, s. f. mucchio di tre

noccioli con uno sopra del (piah?

si vogliono i fanciulli in f;«rc il

giuoco chiamato le Castelline.

CASTI:LL0 da IUIRATLIM, così

chiamasi il Casotto enlro il (jualc
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Stanno io persone che li fanno

muovere.

C-\VALCA, FARE , o GIUOCARE
A

,
posto avverb. giuoco che si

fa con noccioli che si tirano finché

uno resti sopra di un altro.

CRUSCHERÈLLA, s. f. giuoco con-

sistente in ricercare i denari na-

scosti in alcuni monticelli di crusca

eletti a sorte.

FAR A CAVARE, s'infila un noc-

cluolo con una setola di cavallo

alla qual setola ridotta in forma

di campanella o anelletto si lega

uno spago; di poi segnato un cir-

colo in terra vi si mettono i noc-

cioli che si è d'accordo, e colui

al quale è toccato in sorte dee gi-

rando in ruota con quello spago

il nocciolo infilato gettar con esso

fuori del circolo uno o più noc-

cioli di quelli che vi sono dentro_,

e sì vincono tutti quelli che si ca-

vano, e se col nocciolo che gira si

tocca terra pcrdcsi la gita, ma si

guadagnano, i noccioli cavati, poi

si di| il nocciolo da girare ad un
altro , e si seguila fino a che sono

cavati lutti dal circolo.

FAR CODA ROMANA
,

giuoco che
fanno i fanciulli ruzzando nel qua-

le corrono attorno appiccati colle

mani a vestimd^iti l'uno dietro al-

l'altro.

FARE A BECCALAGLIO, giuoco si-

mile a Moscacieca , ma dove in

quella si dà con un panno avvolto

od altra cosa simile, in questo si

dà colla mano piacevolmente una
sola volta da colui che bendò gli

occhi a quel che sta sotto , ed il

bendato, invece di dare, si aflan-

na di pigliare un di coloro che in

quella stanza sono del giuoco; e

colui che resta preso dee ix-ndarsl

invece del bendalo , e perde il pe-

gno premio , restando libero il

bendalo. Si dice BcccalafjUo perchè

il bendato conducesi in mezzo al

luogo ove si giuoca, e chi lo ben-

dò gli dice. Che sei venuto a fare

in piazza ? ed ei risponde a beccar

Vaglio e quello dandogli legger-

mente colle mani sur una spalla

soggiunge : o beccati codesto. Dopo
ciò il bendato s' alfatìca per pigliar

uno e metterlo in suo luogo.

FARE A CAPO NASCONDERE O
ALLE RIMPIATTARELLE, giuoco

che si fa coli' appiattarsi in luogo

nascosto ed esser cercato da altri.

FARE ALL'ALIOSSO, quest'osso si

trova nelle gambe di dietro di

tutti gli animali di ugna fessa e

serve a fanciulli
, come di dado

ne' loro giuochi : essendo il conca-

vo il numero lino ed il convesso

Farina, cioè nulla : la parte ov' è

il segno 8 vince otto , e quella

ov'è il segno 5 vince dodici, per-

chè ha figura quasi di libbra, che

si divide in dodici parti.

FARE ALLA RUFFA RAFFA, O
ALLA RUFFOLA RAFFOLA , è

quando si getta in aria alcuna

quantità di checchessia, e si fa a

chi più tosto e più ne piglia.

FARE ALLE BUCHE/ giuoco che si

pratica facendo diverse buche in

terra per lo più in numero di set-

te , le quali sono tassale o prezza-

le per determinar la vincita de'

noccioli che vi si fanno entrare.

Limare , Buffare e Nifio sono i

termini di questo giuoco. Fassi

anche con una palla e vi si giuo-

cano danari.

FARE ALLE COMARI
,
giuoco det-

to anche DELLE ZIE , che si fa

con un fantoccio di cenci , fingen-

do che una delle fanciulle abbia

partorito, e che riceva le visite,

e faccia le altre cirimonie che si

fanno in occasione di vere parto-

rienti.

FARE AL MAZZOLINO , in questo
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giuoco ciascuno della brigata pren-

de il nome d' un flore, fìngendo

volerne formale un mazzo, e chi

non risponde subilo quando vien

nominato il suo fiore, mette pe-

gno, e non può riaverlo, se non

adempie la penitenza che se gì'

impone.

FARE ALLA NEVE, tirarsi vicende-

volmente palle di neve.

PARE A MOSCA CIECA, in questo

gioco bendansi gli occhi ad uno,

il che si dice star sottOy poi viene

percosso dagli altri con un panno

avvolto che tengono in mano; ed

egli va percuotendo e chi arriva

colla percossa deve star sotto in

suo luogo : in alcuni siti il ben-

dato non percuote, ma cerca di pi-

gliare alcuno della brigata al qua-

le poi tocca a star sotto.

FARE A RIPIGLÌNO, giuoco in cui

si ripigliano colla parte della mano
opposta alla palma i noccioli che

si son tirati all' aria. V. Fare
SOrescia.

FARE A STACCIA RURATTA

,

trastullo usato per acquietare i bam-
bini e si fa lenendo per le mani
il bambino che si ha a sedere sulle

ginocchia, tirandolo innanzi e in-

dietro per le braccia , come si fa

dello staccio, quando si abburatta

la farina. Fassi anche da due, che

seggono uno incontro all'altro.

FAR CAPPELLACCIO, -i fanciulli

quando vogliono girare la trottola,

'ed ella percuotendo in terra non
col ferro, e di punta, ma col le-

gnaccio e di costato non gira
,

dicono aver fatto cappellaccio.

FARE, o GILOCARE A TÈ TÈ,
si pighano due spille o due fuscel-

lini , e posandoli sopra un piano

liscio, si vanno spingendo colle

«Illa tanto che uno di detti spilli,

o lusccllinl cavalchi l'altro e vince

quello che resta di sopra; anche si

usa dire: Fare o Giuocare a Ca-
valca.

FARE SRRÈSCIA , è lo stesso che

fare a ripiglino, se non che nella

terza ripigliata devonsi ripigliar

que' noccioli che cascarono in terra

la seconda volta , non a uno o due

per volta, ma tutti a un tratto,

e lasciandovenc pur uno : o cascan-

dogliene perde la gita , e cosi si

va seguitando finché uno pullta-

menfe gli raccolga tutti.

FATTÓRE , s. m. legnetto fatto a

cono il quale si fa girare con una
sferza che anche si dice Palèo.

FRULLARE, v. n. si dice del romo-

re che fa il sasso tirato violente-

mente per aria,

FRULLONE , s. m. spezie di muli-

nello che attaccato in capo ad una

verga che correndo contro il ven-

to gira sempre da se.

GAM13ETTO DARE IL - attraver-

sare all'altrui gambe un piede o

altro, per farlo cadere.

GIUOCARE A BIRRI E LADRI,
giuoco che si fa da molti fanciul-

li insieme parte de' quali sotto

nome di Birri dà la caccia all'

altra che dicoosi Ladri; e questi

toccando Bomba che cos'i chiama-

no il luogo dichiaralo immune
,

non possono esser presi.

GIUOCARE a CIVETTA
,

giuo-

co che si fa da tre ragazzi ; e

fjuello che sta nel mezzo non
può essere percosso quand' egli

tocca terra colle mani ; e però

ora alzandosi , ora abbassandosi

tira quando all'uno
,
quando al-

l' altro de' gran mostaccioni , e

questi vicendevolmente s'ingegna-

no colle percosse di fargli cade-

re la berretta della testa , che ò

la fine del giuoco.

GIUOCARE A GUA\CIALI\ D' O-

RO , in ([ueslo giuoco uno posa la

faccia in grembo d' un altro che
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Sta seduto, e questi gli chiude gli

occhi colle mani in guisa che non
possa vedere chi sia colui che lo

percosse in una mano che egli tie-

ne sopra le reni , dovendolo egli

indovinare , e colui , che gli serra

gli occhi dopo che questo è stato

percosso gli dice: chi f ha jyercos-

so? ed egli risponde: fico secco;

e l'altro replica menalo qua per
un orecchio , ed allora quello si

rizza e va a pigliare colui òhe egli

crede il percussore , e se s' appone
ha vinto , e pone il percussore in

suo luogo, e se non s'appone ri-

torna al luogo di prima per con-

tinuare fintantoché s'apponga.
GIUOCARE AL SUSSI, o A MÀT-
TONCELLI: in questo giuoco sovra

d'una pietra, noce, o nocciolo posa-

to per ritto in terra si mette il

danaro convenuto, ed allontanato-
si ad una distanza determinata si

tira da' fanciulli una lastra, noce,
o nocciolo per uno in quel Sussi;

e se questo viene colpito e fatto

cadere, i danari sono di colui la

lastra del quale ha fatto cadere il

Sussi
; se però sono più. vicini alla

sua lastra che al Sussi : e quella

moneta che è più vicina al Sussi,

se gli rimette sopra tanto che la

moneta messa sopra il sussi re-

sti finita di levare come si è

detto.

GIUOCARE ALLA SERPE , i ragaz-

zi fanno una casella che figura il

capo della serpe, e da quella fan-

no partire un filare di noccioli

che figurano il resto del corpo
della serpe, e poi vi tirano dentro
con un altro nocciolo , e chi fa

col tiro scappare uno , e più noc-

cioli del tutto fuori di dotto filare

vince lutti i noccioli che sono
dalla rottura in giù verso la coda
di detta serpe , e durano cos'i fino

a che sia rovinata da un di loro

quella casella che figura il capo
di detta serpe. Fare alla Serpe,

GIUOCARE ALLE BRUSCHETTE,
o BUSCHETTE; giuoco che si fa

con pigliare tanti fuscelli e fili di

paglia non eguali, quanti sono i

concorrenti , e tengonsi accomodati

in modo che non si veda se non
una delle due testate , dalla qual

parte ognuno cava fuori il suo e

vince chi toglie il fuscello mag-
giore , o minore secondochè dap-

prima si è stabilito. Altri pone un
ruscelletto fra la piegatura d' un
dito della mano chiusa , dando poi

a indovinare ad altri in qual delle

dita si trovi.

GIUOCARE ALLE CASTELLINE:
si fa tentando di gettare a terra il

mucchio posto ad una determinata

distanza col tirarvi contro un altro

nocciolo, dicesi pure giuocare alle

Caselle, o Cappanelle.

GIUOCARE ALLE LASTRUCCE;
è giuoco simile alle pallottole ; se

non che in luogo di palle si ado-

perano lastrucce; e un pice ol sas-

so per Grillo : sì dice anche giuo-

care alle Piastrelle e da alcuno

alle Murelle.

GIUOCARE A PARI E CAFFO,
scommettere che il numero giltato

colle dita da due sarà pari , o

caffo: ed anche occultare dentro al

pugno quella quantità di noccioli, ,

o d'altro che si vuole , domandan-
|

do ad altri che ne indovini il nu-

mero, se sìa pari o caffo : e chi si
j

appone vince tutti i noccioli occul-
|

tati, se non che deve dare quel nume-

ro di noccioli che ha detto di più,

o di meno. V. Sbricchi.

GIUOCARE AI RULLI, in questo

giuoco si pigliano sedici, o più o

meno rocchetti di legno , ciascuno

de' quali ha il suo numero eccetto

uno uno chiamato il Matto. Questi

rocchetti che chiamansi Rulli si
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rizzano in terra in ordine col Matto

in mezzo e vi si tira dentro uno

zoccolo di legno grave e tondo , o

di figura piramidale che pur si

chiama Rullo e chi più ne fa ca-

dere con quel tiro vince. Taluno

usa auche tirare con una palla di

legno.

GIUOCARE A SANTI, e A CAP-
PELLETTO

,
giuoco che si fa get-

tando in alto una moneta , ed ap-

ponendosi a dire da qual parte re-

sterà voltata.

GIUOCARE A SCOCCIETTA, un

fanciullo tiene un uovo in mano
stringendolo in tal maniera che ne

apparisca la sola estremità fra il

pollice, e l'indice combinati in-

sieme , mentre l' altro con altro

uovo, come un martelletto lo per-

cuote leggermente, e batte disopra;

e vince colui il cui uovo resiste

alla percossa; l'altro poi il di cui

uovo si ammacca, o si rompe
,
per-

de r uovo stesso ammaccato , o

rotto.

GIUOCARE A TRUCCINO , uno ti-

ra un nocciolo in terra ; e l' altro

lira un nocciolo a quello che è in

terra , e cogliendolo vince , se no
quello che tirò in terra il primo
raccoglie il suo nocciuolo e lo tira a

quello che tirò l'avversario, e cos'i

continuamente , e chi coglie vince

il nocciolo che coglie , oppure
quello che sono convenuti,

GIUOCATORE DEI BURATTINI,
colui che la muovere e parlare i

burattini per trattenimento del

popolo.

LIMARE, v. a. al giuoco delle Buche
dicesi lo spingere col dito indice

il nocciolo che al primo tiro non
è entrato nelle buche.

LIPPA
, s. f. mazzetta appuntata da

1
due capi, che serve ad un giuoco
de fanciulli , in cui percuotcsi con
una mazza più lunga e si fa bal-

zare in aria. A Firenze dicesi Are-

buse.

MISIRIZZI, s. m. d' ambi i numeri

,

trastullo o balocco fatto d' un

boccinolo di saggina o di midolla

di sambuco alto circa la lunghez-

za d'un dito, con un piccolo piom-

bo nascosto nella parte inferiore

sicché non può fare che non si

rizzi sempre da se. Gli si danno

varie forme come di Diavolo, Sol-

dato ecc.

MÓSCA, s. f. strumento di legno si-

mile a un cono con un feruzzo in

cima col quale giuocano i fanciul-

li facendolo girare con una sferza.

Roteare vale muoversi in gii'o.

Dormire dicesi quando gira si ra-

pido sopra un medesimo punto da

sembrare immobile. Rarberare vale

girare e roteare a salii. Far ca-

pellaccio dicesi quando percuoten-

do in terra di costato non gira.

V. Paleo, Fattore y Stornello

y

Trottola , Ruzzola.

MULINÈLLO, s. m. canna in cima

della quale sono impcrnatc due ali

di carta a foggia di quelle de' mu-
lini a vento, e l'usano i ragazzi

per lor trastullo portandolo incon-

tro al vento perchè acquisti veloce

moto e giri indefessamente.

NÌFIO, s. m. ( t. del giuoco delle

buche ) ({uella delle sette buche

che non fa vincere, perchè non è

tassata in cosa alcuna.

PALÈO , s. m. strumento col quale

giuocano i fanciulli , facendolo gi-

rare con una sferza. Fattore.

PORTARE A CAVALLUCCIO , ma-
niera di portare altrui sulle spalle

con una gamba di qua e una di là

dal collo.

RIMPIATTINO, (Giuoco del) forse

è lo stesso che il fare a Capo a

niscondere Qidicclìc rimpiattarsi vale

lo stesso che nascondersi.

RUZZOLA, s. f. strumento di legno
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di figura simile al cono con un fer-

nuzo piramidale in cima col qua-

le strumento i fanciulli gluocano

lacendol girare con una cordicella

avvoltagli attorno. Tròttola.

SALINCÈRBIO, s. m. giuoco fan-

ciullesco d' esercizio. Salìncervio,

SALTAMARTINO, s. m. balocco i-

mi tante un ranocchio o altro in-

setto sotto il cui ventre è conge-

gnalo con pece o con cera un fu-

scellelto per modo che scattando

lo fa saltare.

SASSAIUÒLA, s. f. battaglia fatta

co' sassi.

SBRICCHI , s. m. giuoco che si fa

occultando dentro al pugno quella

quantità di noccioli, o d'altro che
si vuole, domandando ad altri che
ne indovinino il numero dicendo

Sbrìcchi quanti? E quasi lo stesso

giuoco che quello di Pari o Caffo.

SCiVLDx\]MANE, s. m. giuoco che si

fa ponendo le mani a vicenda una
sopra l'altra, posata la prima so-

pra un plano , e traendo di poi
quella di sotto porla sopra tutte

V altre battendo forte per riscal-

darsele.

SCAR.ICABARILI , s. m. giuoco che
si la da due soli, che si volgono
le spalle l'un l'altro e intricate

scambievolmente le braccia s'alza-

no a vicenda l'un l'altro.

SCOPPIETTO, s. m. pezzo di ramo
di sambuco, al quale si è cavata
l' anima e nel suo voto s' introduce

una bacchetta con due stoppacci

di carta masticata o due coccole

d' alloro
,

per poi farli escire a

forza e fare scoppi.

SDPvUCCIOLO , s. m. sentieruzzo

praticato sul ghiaccio per lasciar-

vlsi trasportar sopra , e sul quale

si pongono i giovanetti a scorrere

per divertimento.

SONAGLIO , s. m. giuoco simile a

Moscacieca,

STORNÈLLO, s. m. strumento fan-

ciullesco detto altrimenti Pa/èo.

TOMBOLO, s. m. giuoco de' fan-

ciulli i quali ponendo il capo in

terra , e alzando i piedi si rivol-

gono sulle braccia , e lasclansi ca-

dere dall' altra parte. Capitombolo*

Caporovescio.

TÓPvDO , s. «m. giuoco che si fa ti-

rando una piccola palla, detta Grillo^

e secondochò colui la tira dice A
passare , o A rimanere j ciascuno

s' ingegna di passare colla sua

palla, o rimanere più vicino al

grillo ; e i perdenti si chiamano

Tordi perchè tre sono i casi del

Tiro.

TRÒTTOLA , s. f. str. di legno si-

mile al cono , con un ferruzzo pi-

ramidale in cima , che si fa girare

con una cordicella avvoltagli intor-

no; in ciò differente dal Pa/èo , o

Fattore , che questo non ha ferro

in cima , e si fa girare con isferza.

Ruzzola.
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OPERATORI DI ARTI, MESTIERI ECC. CHE IVON SI RIDUCONO

ALLE CATEGORIE SOVRAPPOSTE

/VRTÌwSTA , s. m. artefice, artigiano.

BASTÀGIO, s. m. facchiiio_, por-

tatore.

BESTIÀRO , s. m. colui che ha cura

delle hostle feroci.

BIADAIUÒLO, s. m. colui che vende

le biade. Granaiolo, e Granaiuolo

è colui che rivende solamente il

grano.

BICCHIERÀIO, quegli che fa o

vende bicchieri.

BOCCALÀRO, s. m. artefice che la-

vora boccali,

BOTTEGAIO, s. m. quegli che eser-

cita o tiene la bottega, che anche
dicesl artefice.

BLXCIÀIO , s. m. ( V. d. u. ) colui

che va la state rlcogliendo per

le strade le buccle de' poponi che

dannosi a mangiare agli asini, porci,

e simili.

CANDELÀRO , s. m. colui che fa

o vende le candele. Garzoni.
CATASTÀIO, s. m. (v. d. u. ) co-

lui che vende e porta alle case ca-

taste di legna da ardere.

CATERATTAIO, s. m. colui che ha
cura e custodia della cateratta.

CATINÀIO, s. m. colui che fabbri-

ca e vende catini.

CESTARLÒLO, s. m. quegli che
fabbrica o porta ceste.

COFANAIO
, s. m. chi fa o vende

cofani.

iCORONÀIO, s. m. colui che fa le

j

coronr <l.i dire il rosario.

CRIVELLÀIU), s. m. artefice the
I fabbrica crivelli.

CCRADÈSTRI , s. m. lo stesso che

Votacessi. V.

ESCAIUÒLÒ, s. m. colui che vende

r esca , i zolfarelli, e le pietre

focale.

FACCHINO, s. m. quegli che porta

pesi addosso per prezzo che anche

di ce si Un porta-

FALCIATORE
,
quei che lavora con

falce.

FIORÀIA, s. f. venditrice di fiori

(v. d. u.)

FOGNAIUOLO, s. m. colui che ha

cura delle fogne e le custodisce

,

il Botta ha Fognalo.

GRANATÀIO, s. m. colui che fa o

vende le granate.

GUAINÀIO , s. m. guainaro , fabbri-

catore di foderi o guaine.

INGEGNÈRE , s. m. ingegnoso ri-

ti ovatorc d'ingegni e di macchine.

LANTERNAIO , LAMPADAIO, LU-
MAIO, s. m. colui che accende i

pubblici fanali.

LEGGENDÀIO, s. m. venditore di

leggende o storie per le strade.

LETAM AIUÒLO, s. m. quegli che

colla pala va raccogliendo il leta-

me per le strade , e per ischcrzo

Paladino.

LUPINÀIO, s. m. chi vende hipinl.

MACCIIINÌSTA, s. m. colui che in-

venta, fabbrica , e fa muovere le

mare bine.

MEl)Ar;LÌSTA, s. m. dilettante di

medaglie.

NETTACESSI, s. n). (v. d. n.) colui

che nettai cessi o privati. Votaccsso,

47
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OMBRELLIÈRE , s. m. colui che fa

gli onibiclll , ed anche cohii che

porta r ombrello per uso de' gran

personoE^gi. Ombrellaio.

ORCIUOLÀIO, s. m. facitore d' or-

ciuoll.

OSSÀIO, s. m. colui che fa lavori

d'osso.

PALLÀIO, s. m. chi fa le palle.

PANIERÀIO , s m. artefice che la-

vora e vende paniere. I suoi stru-

menti sono 11 Ferro a due punte

,

CoUello, Pialluzzo, Spaccherello,

Spacchino. Esso adopera sprocchi

e virgulti di castagno per paniere

d' ogni specie Ceste , Cestini , Ce-

stoni , Graticci, Scuotitoi , Porta-

piatti y Cantinette da trasporto e

simili.

PATTUMÀIO, s. m. colui che rac-

coglie il pattume, cioè le spazza-

ture od immondezze per le strade.

Botta.
PENTOLÀIO, s. ra. chi fa o vende

pentole.

PICCONIÈRE , s. m. chi lavora con

piccone.

RENAIEÒLO , e RENAIOLO, s. m.

chi vende o porla e cava la rena

o la sabbia.

BIVENDUGLIUOLA, s. f. e RIVEN-
BUGLIOLO , s. m. cosi si chia-

ma chi rivende cose minute.

ROSTÀlO , s. m. colui che vende le

roste.

SAPONÀIO, s. m. chi fabbrica o

vende sapone.

SCATOLÀIO, s. m. chi fa o vende

scatole e Scatolierc (v. d. u.)

SPAZZACAMÌNO, s. m. quegli che
netta dalla fuligine il camino.

SPAZZATURÀIO, s. m. chi racco-

glie le spazzature per le case , com-
prandole se occorre , e chi spazza

le immondizie dalla città. In Fi-

renze sono detti Paladini perchè

vanno per la strada sempre con la

pala in mano.

SPAZZINO, s. m. che ha cura di

spazzare.

SPECCHIÀIO, s. m. che fa e accon-

cia gli specchi.

STACCIÀIO, s. m. colui che fa o

vende gli stacci.

STORIÀIO, s. m. (v. d. u.) colui

che vende Almanacchi , o Leggen-

de
^
portando la sua mercanzia di-

nanzi in un cesto sostenuto da una

cigna che porta al coWo. Leggendaio.
STOVIGLIÀIO, s. m. colui che la-

vora o che vende le stoviglie.

TABACCÀIO , e TABACCHINO , s.

m. veiidilore di tabacco a minuto.

VAGLIÀIO, s. m. facitore di vagli.

VASAIO , s. m. che fa e vende vasi.

VASELLIERE, s. m. facitore di va-

si
,

piatti, ed è proprio di quei di

terra. Vasellaio^ Vagellaio.

VOTACÈSSO , s. m. colui che vuota

i cessi cavandone lo sterco. Netta-

cessi.

VOTAPÒZZO , s. m. colui che vuota

i pozzi.
I

ZANAIUÒLO, s. m. colui che fa o

vende zane, cioè culle di legno o

ceste.

ZOLFÀIO, s. m. colui che cava, e

depurga lo zolfo.
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IN generale; o in particolare

AD ARTI NON COUPRESE NELLE SOPRARIFERITE

.

ACQUA FORTE , eò ACQUA DOL- no sollevare in alto per uso degli

CE, ( t. de' miiiuglai) maestra, e edifizi , cave e simili V. Burbera.

acqua mezza forte in cui si ma- ASPO DELL' ARGANO^ quel legno

cerano le minugie per conciarle. sul (jnale s'avvolge il canapo.

ANIMA, FUSO DELL' ARGVNO, ASTÌCULO , s. m. quel pernuzzo

quel pezzo di legno che ^girando delia taglia, il quale passando per

avvolgo la fune. lo raggio, posto fra un legno ta-

AINLMELLA , s. f. quell'ingegno den- gliato e cavalo sopra quello si volge,

tro a checchessia il quale facilita BÀGGIOLO , s. m. quel sostegno

o impedisce l'entrare o uscire del- che si pone sotto le saldezze de'

l'aria, di qualche liquore come marmi per reggerli,

nelle trombe da trarre acqua. BATTIPALO, s. m. macchina con

ANTARIE , s. f. pi. funi che si le- maglio da battere i pali più pie-

gano di qua e di là alla testa cola del castello o gatto,

delle macchine che s'inalzano per BERTA , s. f. macchina da ficcar

tirar pesi: diconsi anche Prontonì, pali.

e Sartie. BIGONCIUÒLO , e BIGOXCIUO-
ÀRGANO , s. m. strumento da tirar LETTO , s. m. dim. di Bigoncia^

pesi che si muove in piro per for- vasi noti di cui alcuni sono cer-

za di leva. Ànima o Fuso è quel dilati di ferro con una o due orec-

pezzo di legno che girando avvol- chiette , alni sono immanlcali in

gè la fune. Aspi^ o Stanghe^ que' un'asta di legno più o men lunga

che fanno muovere in giro l'ani- e varia è la loro forma e capacità,

ma dall' Argano. BILIA, s. f. legno storto col quale

ARGANO A CA^IPANA dlcesi di si serrano le lecralure delle some,

queir argano a' cui aspi o mano- BRACA s. f. corda corta da legare

velie lo traversano internamente, e innalzar pesi,

essendo traforato da parte a parte BRACATURA, s. f. quell'armadura

nella testata. che non fascia intorno ciò che si

ARPESE s. m. ferro che serve per vuol armare, sicché non arriva alla

unire insieme uno o più legni. parte opposta.

ASPO, s. m. slrinncmo di legno pò- BRANCHE, s. f. pi. quelle parli de-

sto a giacere sopra due trespoli o gli strumenti da presa che scivouo

piedi il quale è attraversato da due a stringere, ed all'errare,

leve con cui si gira per avvolger- BURBERA, s. f. strumento di legno

VI sopra grossi canapi cui sono con manichi di ferro impernali in

raccomandali i pesi che si voglio- un cilindro intorno a cui si avvol-



372 STRUMENTI PERTINENTI ALL' ARTI FABBRILI ECC.

gè un canapo per uso di tirare in

alto pesi.

CALCÈSE , s. m. carrucola che si

pone al piede del sostegno delle

taglie a uso di tener basso il ca-

napo nel muover i pesi.

CAMPANA , s. f. parte dell' argano

intorno la quale si volge la fune
,

e che per asclaloni , o fantinetti

sovrapposti , acquista una figura

conica somigliante ad una campana.

CAMPANÈLLA , s. f. dicesi di qua-

lunque cerchio , o cerchietto di

materia soda che serve ad appic-

carvi alcuna cosa. Per lo più le

campanelle possono muoversi libe-

ramente in un anello in cui sono

stabilite.

CARRUCOLA, s. f. strumento di le-

gno o d' altra materia nel quale

ha una girella scanalata a cui s'a-

datta fune o canapo per tirar su

pesi, e appiccato a un ferro sopra

il pozzo serve comunemente ad at-

tingere acqua ed anche ce ne ser-

viamo a molte altre diverse cose.

CASSINO , s. m. quel cerchio di

scorza d'albero con cui si fanno

i crivelli, le forme da cacio, esimili.

CASTELLO , s. m. macchina per

ficcare pali composta d' alcune tra-

velle ritte ed altre spianate in

fondo ed incrocicchiate fra di loro;

con una ruota pure di legno la

quale serve a tirar in alto un ma-
glio che è un grosso tronco di fi-

gura tonda armato di ferro in più

luoghi, e particolarmente nella

parte più bassa il quale poi ca-

dendo precipitosamente a piombo
sopra il capo d' un palo che si

vuol affondare si lo percuote che
in molli colpi lo ficca nel terreno.

CASTELLO, s. m. dlcesi a più ordini

di telai ad uso di prosciugare al

coperto le farine del tabacco.

CAVALLETTO , s. m. strumento da
sostener pesi fatto con qualche si-

militudine di cavallo.

CONTRAFFORTE, s. m. dìcesi

d' alcuni ferri dentati , o come di

cono a scaletta per addattarvi in

maggiore o minor distanza ciò che

dee far resistenza , o ritardare lo

sforzo^ di checchessia.

CROCIERA , s. f. qualsivoglia attra-

versamento di legni, o ferri o si-

mile a foggia di croce per arma-

tura ed ornato d'uno strumento e

d' un' opera d'arte.

CÙPiRO, s. m." legno ritondo non
molto lungo il quale si mette sotto

pietre o cose simili gravi per muo-

verle agevolmente.

DÈNTE , s. m. quella tacca che han-

no alcuni strumenti , come lime,

seghe, martelli, ruote di diverse

macchine : per aver qualche simi-

litudine col dente dell' animale.

DRITTO, s. m. Dritti, o Ritti:

diconsi tutti i pezzi di ferro, le-

gname o altro posti per ritto a uso

di reggere o collegare altre parti.

FALCONE , s. m. grosso pezzo di

legno riquadralo ed armato di ta-

glia che si stabilisce talvolta nelle

sommità delle macchine da aìzar

pesi.

FERRAR L'ULIVÈLLA, fare un
buco a sottosquadra nella pietra in

maniera che l'ulivella vi si adatti

a dovere.

FORMÈLLA, s. f. quell'ornato che

è circondato, o che è nell'interno

di un riquadro.

GAMBO, s. m. quella parte d* un

arnese , o strumento che serve a

reggerlo , o a poterlo adoperare,

GAZZÉTTA , s. f. vaso che serve di

custodia ai lavori di maiolica o di

porcellana mentre stanno nella

fornace.

GIRÈLLA , s. f. piccola ruota per lo

più di legno o di ferro.

GUARDAMANO , s. m. arnese di

cuoio o simili per coprire la mano
acciocché possa resistere alla con-

tinuazione del lavoro. Manopola.
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GUIDE, s. f. pi. pezzi di legno che

servono di guida al Maglio o Berta

perchè cada a piombo sulla testa-

ta del palo.

LEVA , s. f. strumento meccanico

di qualsiasi materia soda fatto a

foggia di stanga , un' estremila

della quale si sottopone a' corpi di

gran peso per alzarli e muoverli

di luogo, e si ficca ne' buchi de-

gli argani per farli girare.

MÀGLIO, s. m. arnese appartenente

alla macchina detta 'Castello col

quale si danno colpi per ficcare i

pali nel fare le palafitte.

MANFERO , s. m. manubrio per

isvolger ruote.

VIAMCCE , s. f. pi. unione di car-

rucole o girelle entro alle sue

sciarpe.

MANOPOLA , s. f. pezzo di cuoio

per riparo della mano nel lavorare.

Guardamano.
VL^RTINÈLLO , s. ra. strumento di

legno a guisa di colonnetta porta-

tile cerchialo di ferro e ha dentro

di se accomodata una vite lunga

destinata ad uso di alzar pesi.

MATTERÒ , s. m. bastone (v. ant.)

oggi si usa per quel legno o stri-

scia di legno con che si lavorano

le ceste. Spadafora.
MAZZAPÌCCHIO, s. m. cilindro di

legno alto poco mcn di tre piedi,

di cui si serve per alVondarc i ciot-

I

telati o per assodare la terra. Pil-

lone.

MOLLETTE , s. f. pi. strumento di

ferro o d'acciaio, che si allarga o

SI stringe a piacimento per pren-

dere o collocare alcuna cosa in

luogo, dove non si potrebbe colle

dita. Pinzette.

klULlNELLO , s. m. macchina con

ruota di ferro e manubrio alla ad al-

zare gran pesi o sia cilindro alle

cui testale s' adattano i pironi che
lo muovono. Arganétto.

NOCÈLLA , s. f, specie di palla po-

sta in modo che rende mobile per

tutti i versi un qualche strumento

meccanico.

ORBICELO , s. m. quella carrucola

di metallo, con la quale si tirano su,

o si calano i pesi.

ORSO, s. m. slrumenlo de'slufaiuo-

li col quale si ripulisce il pavi-

mento sudicio; e in ispccie quello

delle stufe.

PALLA j s. f. sfera o globelto di

ferro traforalo collocalo alla riunio-

ne di duepezzi che servono di orna-

mento^ e che si vogliono dislacca-

re nel loro contorno.

PERNO , s. m. pezzo tondo di legno

o ferro sopra il quale si reggono

le cose che si volgono in giro.

PIRONE, s. m. vetta, manovella,

specie di leva, o stanga ch'entra

nelle leste de' mulinelli che servo-

no per alzar pesi.

PUNTELLO, s. m. legno o cosa si-

mile con che si puntella.

RÀGGIO , s. m. carruccola di metal-

lo ch'anche è della Taglia^ Orbi-

culo^ Casella j TrocUa, lì ecaino g

Puleggia.

RA8T1AT0IO, s. m. strumento con

che si raslia.

RECAMO, s. m. specie di taglia

con due girelle che si volgono ne*

loro pcrnu/.zi.

RIBALTA, s. f. strumento da ribal-

lare.

RULLO , s. m. pezzo di legno ton-

do sopra del quale si posano le

grandi pietre, o travi per muover-

le più facilmente col ruololarlo.

RUOTA , s. f. ordigno di cui servon-

si i vasai, per formare e tornire le

stoviglie.

RUZZOLA , s. f. strumento a modo
di girella che con gran forza si fa

rotare per le strade.

SOTTOLÈVA, s. f. legno od altro

che si pone sotto la leva per ogc-
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volare il moto, a ciò che si vuol

rendere movlbile.

SPACCHERÈLLO, o SPACCHINO,
s.m. quel coltello di cui si servono i

panierai per ispaccar le bacclielte

e i virgulti con cui si tessono le

paniere.

SPRANGA , s. f. legno o ferro che si

conficca attraverso per tener insie-

me ed unire le commessure.

STELLA DELL' ARGANO, manu-

brio.

STRETTÓIO, s. m. strumento di le-

gno costrutto di due grosslssime

assi , le quali stringonsi per forza

di vite e serve per uso di spreme-

re checchessia. Strettoio dell' uve^

Strettoio da chiuder le staffe ,

Strettoio da spremere , Strettoio

da ridurre in vergucci o lamine

un metallo eco-

SUSTA s. f. corda con che si legano

le some.

TAGLIA, s. f. strumento meccanico

composto di carruccole di metallo

per muover pesi grandi.

Tassèllo , s. m. piccioi pezzo dì

pietra, legno, o altre simili ma-

terie, che si commetta in luogo

dove sia guastamento o rottura per

risarcirla e talora anche per orna-

mento e vaghezza.

TASSELLO, s. m. dlcesi anche dì

qualunque pezzuolo staccato di

checchessia.

TIMPANO, s. m. macchina in for-

ma di ruota
,
per tirar su acqua e

muover pesi.

TRAPELO y s. m. sorta di canapo

con uncini che serve per trascinar

pesi.

TRAVATA , s. f. unione di travi

congegnate insieme per riparo , o

per reggere gagliardemente che-

chessia.

TRAVÈRSA , s. f. legno messo a

traverso per impedire o riparare.

TURÀCCIOLO, s. m. pezzo di legno,

di ferro o d'altra materia da una

testa più sottile che dall'altra con

la quale si turano buchi o bocche

di vivai , vasi da vino ecc.

ULIVÈLLA , s. f. cuneo di ferro per

uso di tirar su senza legature le

pietre e simili, inserendolo in es-

se per via d' un foro a coda di

rondine, e a soltosquadra talché

ristrumento vi stia sempre unito.

Conii dell' Ulivella.

VERGINELLE, s. f. pi. nome che

alcuni danno agli sproni che fer-

mati nella pianta , vanno al ritto

del gatto da affondar pali.

VETRÌNA, s. f. vernice o coperta

che si dà disopra i vasi o le figu-

re di terra , che cotte in fornace

ricevono da essa il lustro per la

vetrificazione delle materie adopera-

te, Questesono d'ordinario diìitar-

girlo, minio, stagno, manganese,

scorie di rame ecc. Invetriatura.

VÉTTA, s. f. leva, strumento attis-

simo a sollevare e smovere dal lor

luogo i sassi od altri gran pesi.

ZANCA , s. f. ripiegatura o parte

ripiegata dell'estremità di una le-

va, di un' asta, o simili strumenti.
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ACCETTAZIONE, s. f. l'atto del

trattario il(|iiale promette in iscrit-

to di pagare alla scadenza la cam-

biale che gli viene presentata.

ABIETTO, s. m. voce del gius cam-
biario, che spiega la qualità del

possessore di una lettera di cambio,
come procuratore del traente, o

cedente
, senza avere però alcun

titolo oneroso sulla medesima.
AGGIO, s. m. quel vantaggio che si

d'i o che si riceve per aggiusta-

mento della valuta d'una moneta
a quella d'un' altra, ovvero per

barattare la moneta peggiore colla

migliore. In alcune piazze di com-
mercio V Afjrjio è la dillercnza tra

il valore delle partite di banco e

la moneta corrente.

AGGI0TÀ(;GI0, s. m. (frane, d. u.)

quel tralGco usuraio che si pratica

in alcune piazze col comprare o

vend(Me in efl'ctto o fìlliziamente

azioni o scritti di commercio, spe-

cialmente allorché cadono in dis-

credito.

APPALTO, s. m. quell'incetta che

SI la da una o più persone unite

in società, pigliando l'assunto di

provvedere uno stato di una mer-
canzia con divieto a chicchessia

altro di poterne vendere o fab-

bricare
, pagando perciò al prin-

cipe una somma convenuta. In og-

gi si stende ancora alle convenzio-

ni che si fanno tra particolari per

oggetti di minore importanza.

APPUNTO, s. m. quella somma con

cui si liquida un conto, ciò che si

paga per ultima parte d'un debito.

A USO, (posto avverb. ) dicesi delle

lettere di candiio allorché il paga-

mento della somma compresa nel-

la lettera debba farsi col rispet-

tivo indugio prescritto dall'uso
,

cioè in capo al tempo usato per la

piazza.

AVALLO, s. m. sottoscrizione fatta

da una terza persona , non com-

presa nelle lettere, o biglietti di

cambio, la quale si obbliga di pa-

gare nel caso che la lettera di

cambio non sia pagata da quello

su cui è tratta.

AVERE , s. m. voce che indica ne*

libri de' mercanti la parte dove no*

tano i debiti attivi , e con la pa-

rola Dare l'altra parte dove no-

tano i debiti pasiivi.

A VISTA, termine delle lettere di

cand)io , che si debbon pagar su-

bito vista la lettera a distinzione

dell' altro termine A uso.

AZIONE, s. f. (frane, d. u.
)

quella

somma di danaro che somministra

ciascuno degli associati per un grave
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negozio, o altra impresa fruttuosa

a proporzione della quale s' entra

a parte del totale degli utili che

se ne ricavano. Con vocabolo me-
glio appropriato dicesi Voce.

BACINELLA , s. f. vasetto a guisa di

ciotola o di scodella nel quale i

banchieri tengono i denari.

BALLA, s. f. quantità di roba invol-

tata in tela per trasportarsi.

BALLINO, s. ra. rinvoltura delle

balle di lana, la quale d'ordinario

è un grosso canavaccio.

BANCO, s. m. quella tavola appres-

so alla quale stanno i mercanti a

contar denari e scrivere i loro con-

ti , ed il luogo dove i banchieri

custodiscono i danari ed esercitano

la loro professione.

BOTTEGA A VENTO O POSTIC-
CIA , Banco , o Carretta , o Casot-

to , o simile che certi minuti mer-

canti e merciaiuoli pongono su per

le piazze o in altri luoghi pubbli-

ci , e dove fanno bottega.

BOTTEGHINO , s. m. scatola o cas-

setta piena di merci che portano

adosso coloro che le vendono per

le strade.

CAMBIALE , s. f. cedola di paga-

mento data, o ricevuta dal cam-
bista, banchiere o altro mercante.

Lettera di Cambio.

CAMBIO, s. m. traffico di monete

e di scritture o cedole dette lette-

re di cambio: per l'aggio o inte-

resse che si trae dal denaro cambiato.

Cambio marittimo , Cambio secco.

CAMIMONE, s. m. libro di conti in

cui si registrano i debitori, i cre-

ditori e simili.

CAMPIONE, s. m. porzione di chec-

chessia , scampolo, mostra per far

conoscere la qualità di qualche

mercanzia.

CARTÒCCIO , s. m. recipiente fatto

di carta ravvolta in forma di cono

entro cui si racchiude alcuna cosa.

CASSA, s. f. arnese di legno rozzo

di figura quadrilatero chiuso da
tutte le parti per uso di trasportar

mercanzie : dicesi pure delle merci

contenute nella cassa, e secondo la

diversa lor qualità d' un dato nu-

mero e peso delle medesime mer-
canzie.

CASSA, s. f. da' banchieri, e mercan-

ti dicesi il danaro contante, che si

tiene per uso del commercio detto

COSI perchè si suol tenere custodi-

to nelle casse.

CATINÒZZA , s. f. vaso a doghe
che serve per custodire e traspor-

tare la carne salata.

CHINCÀGLIA, e CHINCAGLIERÌA,
s. f. (v. d. u. ) ogni sorta di mer-

canzluole di rame, ferro o simili.

CIOTOLA, s. f. coppa di legno in

cui i banchieri e i mercanti ten-

gono i denari ^acme^^a. Bacinetto,

CONFESSIÓNE, s. f. biglietto o

scrittura , in cui si confessa d'aver

ricevuta alcuna somma. Scritta
j

Scritto
,

Quitanza e volgarmente

Ricevuta.

CONTO APERTO, ED ACCESO,
dlcesi il conto non saldalo.

CONTO A PARTE, vale separato.

CONTO CORRENTE, quello a cui

giornalmente si aggiungono nuove

partile che dicesi propriamente il

Conto de' denari.

CONTO FERMO
,
quello a cui noQ

si possono contrapporre partite fino

al tempo o alla condizione prefissa,

CONTO MORTO
,
quello che non

fa debitore o creditore effettivo ma
si tiene solo per comodo di scrit-

tura.

CONTO SPENTO
, quello che è sal-

dalo e parogiriato.

CONTRAMMARCA , s. f. seconda o

terza marca
,
posla a qualche cosa,

già marcala prima.

CORPO DI BOTTEGA, lutti gli
|

eH'etti che sono dentro alla bottega
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DARE, s. m. voce clic indica ne' mo stabilimento d' un negozio o

libri de' mercanti, ragionieri ecc. siniile.

la parte ove notano i debiti passivi. INSEGNA. , s. f. segno di bottega o

DITTA s. f. socicik , compagnia di negozio.

negozio che va sotto il nome di LETTERA D' AVVESO ,
quella clic

una o due persone le quali hanno si scrive ad un banchiere per av-

la medesima firma. vertirlo d'alcuna tratta rilasciata

ESPORTAZIÓNE, s. f. l'atto di tra- ^a favore d'alcuno.
^

sportare mercanzie ad altro luogo. LORDO, agg. che sì dice de' conti

FARDO, s. m. balla o collo cilin- e de' pesi che non sono netti di tara,

drico di pelle colle testate roton- MÀR.CA, s. f. contrassegno che si

de entro a cui è chiuso un sacco appone alle mercanzie e alle opere

di tela ripieno d' indaco, caffè e degli artefici per distinguere il

simili. luogo d'onde sono, il valore, la

FATTURA, s. f. conto, stato o memo- fibbrica , ecc.

ria di pesi, misure, colori e altre INIÈSSA , s. f. ciò che i niercanll

distinzioni delle cose che si com- mettono per corpo della compagnia,

mettono, mandano, o ricevono ed MÒSTriA , s. f. quel luogo delle hot-

anche nota delle varie specie di teghe dove si tengono le mercan-

inonctechecompongonounasomma. zie, perchè sieii vedute e diccsi

FONDACCIO DI ROTTEGA , le pure alla distesa delle medesime,

ciarpe e que' scampoli che restano PAGHERÒ, s. m. confessione di de-

in bottega. bito unito alla promessa di estin-

FUSO , s. m. strumento che adopra- gucrlo in un dato tempo, e suscet-

no i gabellieri per vedere se ne' libile di qualunque cessione in for-

carri od altro che entra alle porte za della clausula dell'ordine S. P.

di,'lla città siavi frode. che suole apporvisi.

GABELLA, s. f. (piella porzione che PAGO, s. m. è quel che si dà^ cor-

si paga al comune, o al principe rispondente al valore delia roba

delle cose che si comprano o si venduta. To^niASlìO.

vendono, o di rjuelle che si con- POLIZZA D[ CARICO, scritto con-

ducono e si trasportano. tenente una dichiarazione dello sta-

GIORNl DI GRAZIA, GIORNI DI to delle mercanzie caricate sopra

FAVORE, dicesi quel numero di una nave indirizzate da chi le spe-

giorni di respiro, che l'uso delle disce alla persona a cui si man-
diverse piazze accorda al pngalorc dano.

d'una cambiale e che si comprcn- POSAPIANO, s. m. segno com cspre^-

(lotio da quello della scadenza. so sopra vetri , e cassette o simili

GIRATA, s. f. cessione d'una cani- che si mandano per vetturali, o

biale firmata dal Girante a favore in su i navigli, acciocché si posino
del (Giratario. piano.

GUSCIO , s. m. si dice de' sacchi

,

PROTl-lSTO , s. m. atto giuridico

dell' involture di lana, cotone o al- con mi si protesta una cambiale.
Irò in che si chiudono alcune mer- PROVN'ISIÓNI'L , s. f. emolumento
^•'•"7-ie. che si paga ad uu negoziante per

IMBALLAGGIO, s. m. (frane, de' danaro sborsato o per opera pre-

merranil)^ rinvollura delle balle. stala a favore d'un altro. Questa
IMPIANTO, s. m. (v. d. u.) il pri- diccsi pure. Onoranza mercantile*

48
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RIBASSO, s. m. (v. d. u.) quella

sorta di scemaraento che si proce-

de a fare nel conto allorché il

creditore e il debitore vengono a

componimento.

RIMESSA IiN DANARI, e RIMET-
TERE, è quando si mandano o si

fanno pagar denari per lettera di

cambio.

RISCONTRI DI CASSA, confronto

del denaro esistente coi libri de'

conti.

RÒLO, s. m. nome che si dà alle

Vacchette che ci vengono dalla

Russia legate insieme in numero

di cinque o sei
_,

e 22 di questi

ioli formano un Pacco. Dicesi an-

che Ruolo.

SALIMBÀCCA, s. f. piccolo legnetto

tondo e incavato, dove si mette

cera e con esso si suggella il sacco

del sale ed altre mercanzie.

SCAFÀSSO, s. m. sorta d'involto

fatto di pelle con ossatura di maz-

za, e costola di palma, che for-

ma come una cassa , entro a cui

si chiudono le gomme ed in ispezie

gì' incensi che si spediscono di

levante.

SCANDÀGLIO , s. m. porzione di

grano o d' altra roba stata caricata

a rinfuso, la quale si trasmette da
chi carica al ricevitore di esso

carico ben custodita in un involto,

o cassa ben sigillata e bollata
,
per

fare il riscontro coli' Intero carico,

che è ragguaglio nelle qualità e

quantità di esso.

SCAVEZZÒNE, s. m. rottami
,
pol-

vere, stiacciatura ed altri avanzi di

materie fragili , come la cannella

la china e simili.

SURRÒNE, s. m. balla di coccini-

glia, cannella o slmile involta ia

un cuoio di bue e cucita con istri-

sce dell' istessa pelle.

TRATTA, s. f. l'atto e il trarre

cavare danaro dal negozio pro-

prio, o dell'amico corrispondente.

VOCE , s. f. vale lo stesso che Mes-

sa y Azione. V.
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AGO, s. m. quel ferro della stadera

appiccato allo stilo , che stando a

piombo mostra l'equilibrio. E an-

co lo siilo Slesso della stadera su

cui scorre il romano, segnando le

libbre.

ALLA, s. f. nome d' una misura

d'Inghilicrra eh' è due braccia del-

la fiorentina.

ANELLO , s. ni. misura di seme di

bachi da seta, che è quanto ne ca-

pe in un anello da cucire.

ALNA , s. f. sorta di misura lineare

d' oltrcmonti, la quale come il

braccio italiano varia di dimcnsio-

re da luogo a luogo.

BARILE
, s. m. la quantità della

materia che capisce nel barile.

BIFOLCA , s. f. lo stesso che Bw
bilica. V.

RILAM:ÈTTE, s. f. pi. le piccole

bilance da pesar l'oro. Sagfjiuolo.

BUANCIA, s. f. strumcnlo notissi-

mo per pesare. Fusto y Stilo y o

Raggio pesatore ^
quel ferro, da

cui pendono le coppe, o cui è in-

filato il romano , e dove sono se-

gnati i pesi. Taccile , i segni sullo

stile. Sagoma o Romano il con-

trappeso. Ago, Lingua, Linguetta,

o Rilieo
,
quel icrio appiccato allo

stile, che stando a piombo mostra

r equilibrio. Cassa , la parie in

forma di porla , nel mez/.o della

quale è posto l'ago. Guscio^ o Cop-

pa , Piatto : (juclla parte ove si

potif^ono le cose da posare : Appi-

cagnoio y l'uncino eoa che si tiene

sospcsii.

BlLAiNCIÀU), s. m. colui che fa o

vende le bilance; ogt^idi Studcraio.

BOCCALE , 5. m. misura di quanto

tiene un hoccale.

BOCCATA s. f. tanta materia quan-

ta se ne può tener in bocca.

BR.ACCIÀTA, s. f. tanto quanto si

può stringer nelle braccia.

BBÀCCIO , s. m. misura lineare la

quale sottosopra corrisponde alla

lunghezza del braccio dell'uomo;

ma diversifica dal più al meno
ne' vari paesi.

BRÀCCIO, s. m. cosi nominiamo

ciascuna metà della verga trasver-

sale della bilancia bilicata sul pun-

to d' appoggio e dalle cui testate

pendono le Scodelle di essa bilan-

cia.

BRACCIO QUADRO , misura super-

ficiale di 4 lati, ciascuno de' quali

è un braccio: si dice anche ad

una misura di solidità , cioè Cubo
d' un braccio in quadro per cia-

scuna fnccia.

BRACClOLÀPiE , s. m. misura d'un

braccio. Arrivabene.
BUBULCA , s. f. misura di terreno

V. Jugero.

BUONA MISURA ; misura , colma
,

piena , abbondante.

C:\M1M0NE, s. m. peso, o misura

originale che il principe o il co-

mune custodisce per riscontrare la

legitiimilà di tulli i pesi e delle

njisure de' particolari.

CANNA, s. f. misura di lunghezza

di quattro braccia.

CANTARO, e CÀNTARO, s. m
misura di diverse cose di peso, che

varia secondo i luoghi.

CARATO, s. m. sorta di [)eso che

è il 21 dell' oncia riguardo all'oro,
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e parlandosi di tllamauti o di per-

le il peso di 4 grani.

CÀRICO , s. m. peso che si pone

addosso, o sopra quel che si carica.

CASSzV DELLA BILANCIA, dicesi

la parie in forma di porta nel

mezzo della quale è posto l'ago

d'una bilancia.

CHILIÒLITRO , s. m. peso di mille

litri , o libbre.

CHILIÒMETRO , s. m. misura di

mille metri.

CÒGXO , s. m. misura di vino che

oggi contiene dieci barili.

CÒLLO, s. m. carico o fardello di

mercanzia proprio di roba che si

navighi o vettureggi.

COLMO, s. m. quel monte che so-

pravanza la bocca della misura

nel misurare le biade. Colmatura-,

Colmcnza^
CONTRAPPÈSO , s. m. cosa che

adegna un' altra nel peso.

CÙBITO, s. m. sorta di misura an-

tica della lunghezza presa dal go-

mito all'estremità del dito medio.

DANARO , s. m. peso contenente la

vlgeslma quarta parte dell'oncia.

DITO , s. m. misura della lunghezza

d'un dito, che ò la decima sesta

parte del piede.

DRÀI^IMA, s. f. P ottava pane d'un'

oncia di peso.

E8AGI0 , s. m. (v. ant. ) sesta parte

d'un' oncia.

FOGNAR LE MISURE , dicesi quan-
do vendendo castagne , noci e si-

mili si mette la roba nella misura
con tal arte che apparisca piena,
ma dontro vi sono molti vani.

FORCATA, s. f. la materia che si può
prendere in una volta con una forca.

FUSTO DELLA STADERA, quello

stile in cui è infilato il romano e

dove sono Sfagliati i pesi.

GALLONI^, s. m. (t. di marineria)

misura di liquidi contenenti quat-

tro bottiglie.

GIUMÈLLx\ , s. f. sorla di misura^

od è tanto quanto cape nel con-

cavo d' ambe le mani per lo lungo

accostate insieme.

GOCCIA, s. f. (t. di farmaceutica)

misura d'alcuni liquidi limitala

ad una piccolissima dose.

GÒMBITO , s. m. misura d'un piede

e mezzo.

GRANO, s. m. peso che è la cinque-

censettanteslma parte dell'oncia.

GREMBIÀTA, s. f. tanta materia

quanta cape in un grembiale.

GUSCIO DELLA BILANCIA
,
quel-

la parte di essa ove si pongono le

cose da pesare.

INCARICO, s. m. tanto peso quanto

si porta addosso in una volta. In-

carica , Carico»

lÙGERO, s. m. (v. lat.) spazio di

terreno di piedi 240 di lunghezza,

e 220 di larghezza.

LANCE, s. f. uno dei piatti o baci-

ni della bilancia.

LEGA , s. f. spazio che serve a mi-

surare la distanza d'uno in altro

luogo e che contiene due o più

miglia secondo i diversi usi de*

paesi.

LIBBRA , s. f. peso comunemente di

dodici onde.

LÌNGUA, s. f. Pago che tiene in

pari la bilancia.

MARCO , s. m. peso che si usa in

diversi stati d'Europa per varie

mercanzie e specialmente per Poro

e per l'argento in Francia.

METADÈLLA , s. f. misura che

quando serve per misurare il gra-

no, biade, e cose non liquide,

tiene la sedicesima parte dello sta-

io : e quando serve per cose liqui-

de tiene la metà del boccale e al-

lora la diciamo anche Mezzetta,

METPiO , s. m. voce rendutasi co-

mune sotto il cessato governo ita-

lico, ed è la misura lineare inal-

terabile ricavata dalla distanza
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deir Equatore della terra ad uno

de' suoi poli, presa sulla superfìcie

stessa della terra , ed è la dieci-

niillionesima parte di tale misura.

MIGLIO, s. m. in pi. miglia la lun-

ghezza di trentìila de' nostri passi.

MINA , s. f. misura di legno o di

ferro, che è la metà dello staio.

MISURA, s. f, distinzione determinata

di quantità, e strumento col qua-

le si distingue.

MISURA COLMA
,

pienissima , tra-

boccante , soprahbondante.

MISURA RASA, vale spianata, pareg-

giala, contrarlo di colma.

MISURÈTTA, s. f. MISURINO, s.

m. (v. d. u.
)

piccolissimo vaso di

latta con cui si misura per lo più

Toglio, che si vende a minuto.

MOGGIATA , s. f. spazio di terra

in cui si può seminare un moggio.

MOGGIO, s. m. misura che in Fi-

renze è di ventiquattro staia. Il

moggio Romano è la quarantesima

parte del moggio Fiorentino.

OCCHIO BULLA BILANCIA.
ONCIA, s. f. peso che è appresso di noi

la dodicesima parte della libbra.

ONCIA , s. r. sorla di misura che

comprende tanlo spazio di Itm-

ghcz/.a quanto è il dito grosso del-

la mano.

PACCO, s. m. balla formata di 22
roli, o ruoli di vacchette legale

insieme senza in voltura. Rolo.

PALMO , s. m. spazio di (juanto si

distende la mano dall' estremità

del dito grosso a quella del mi-

gnolo. Spanna-
PANORO , s. m. sorta di misura

della terra che è la duodecima pai-

te dello staioro.

PASSINO, s. m. misura di tre brac-

cia liorentinc.

PASSO , s. m. sorta di misura.

PKKTICA ; s. f. sorta di misura di

icircno , ordinariamente di dieci

piedi.

PESO , s. m. dicesi ad alcuni pezzi

per lo più di metallo i quali con-

trapposti in sulla bilancia alla cosa

che si pesa distinguono la sua gra-

vezza ; Peso vale anche talvolta

25 libbre di peso.

PIATTÈLLO , e PIATTO , s. m.
COSI dicesi ognuna delle coppe o

bacini della bilancia.

PIEDE , s. m. sorta di misura di

varie lunghezze , ma per lo più

. di dodici pollici che è il piede

geometrico.

PIZZICO , s. m. quella quantità

della cosa che si piglia con lullc

e cinque; le punte delle dita con-

giunte insieme, come si la del

sale
,
pepe e simili.

PÒLLICE , s. m. sorta di misura
,

che è la duodecima parte del

piede.

QUARTERUÒLA, s. m. misura dei

solidi , ed è r ottava parte del

sacco.

QUARTO, s. m. misura che tiene

la quarta parte dello staio, e la

sedicesima del sacco; anticamente

dicevasi Quarta : Quarto è pure la

qtiarta parte d'un braccio.

QUARTÒRO, s. m. la quarta parte

dello slaroro. Spadafuha.

QUARTÙCCIO, s. m. misura che

contiene la sessantaquatlrcsima par-

te dello staio.

QUIETALE, s. m. di misura e sor-

ta di peso che corrisponde a cen-

to libbre metriche.

RÀDERE LE MISURE, levare quel

monte che sopravanza il piano

della bocca; il qual monte dicesi

Colmo.

RADITORA, s. f. str. da radere il

grario (piando si misura W.llasicra.

SPADALOr.A.

RAGGIO PESATORE
,

quel fusto

che è attraverso dalla bilancia da

cui pendono i piatti , o cop[)e.

RASIÈRA, i. f. ba>louctllo mondo
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lungo presso a un braccio che ser-

ve a levar via il colmo che sopra-

vanza alla misura.

ROMÀNO, s. m. quel contrappeso

che è infilato nello stilo della

stadera.

RÙBBIO , s. m. sorta di misura del-

le biade.

SACCO , s. m. strumento per lo più
fatto di due pezzi di tela cuciti

insieme da due lati, e da una
delle teste. Quando si piglia per
misura vale tre staia.

SAGOìMA, s. f. il contrappeso della

stadera che scorre di qua e di là

dalla misura , e per cui si raggua-
gliano i pesi quando che sta fer-

mo. Galileo.
SAGGIUOLO, s. m. quelle bilancet-

te con cui si pesano le monete.
Bilancette.

SCRÙPOLO , s. m. peso che vale la

vigcsimaquarra parte dell'oncia,

Danaro , Scrupolo.
SESTIÈRE, s. m. misura di vino

che è la duodecima parte del

moggio.

SESTO DI BRACCIO , vale la sesia

,
parte del Medesimo.

SESTULA , s. f. sorta di peso che è
la sesta parte d' un' oncia, o sia

^qualiio scrupoli.

SOMA
, s. f. carico e peso sempli-

cernpnie.

SO.^IMÈSSO, s. m. la lunghezza del
pii^'no col dito grosso alzato.

SOPRACCARICO, s. m. quello che
si mette oltre al carico solito; e

si dice propriamente dei navigli.

SOPRAPPÈSO, s. m. peso oltre al

convcnmolo ed al consueto.

SOPRASSÒMA
, s. f. tutto quello

che si mette di più sopra la co-
ni un al soma. SoprasscUo.

SPANNA
, s. f. misura che è lo stes-

so che Palmo V,
SlADl'.PtA, s. f. strumento notissi-

mo da pesare , il cui bastone di-

cesi , Stilo o Fusto j il contrap-

peso Pesino j Romano, Piombino

j

o Sagoma : Tacche , si chiamano
que' segni che distinguono le lib-

bre, e le oncie su lo stilo. Ago
,

Lingua , o Bilico : quel ferro ap-

piccato allo stilo che stando a

piombo mostra l'equilibrio. Lato

grosso : dicesi quello ove si pesa

a libbre, e non a oncie.

STADERA , o BILANCIA A MOL-
LA, dicesi quella che serve a pe-

sare diverse specie di cose come
fieno, canapa, e simili; volg. Pesa.

Oggi si sono sostituiti ad essa i

Ponti a bilico su' quali passando

un Carro di legno e simili rimane

pesalo per mezzo di piccoli pesi

ridotti a libbre ed oncie.

STADERÀIO, s. m. colui che fa e

vende stadere e bilancie detto già

Bilanciqio.

STADERÒNE , s. m. stadera grande

che invece dell' appiccagnolo ha

un guscio grande entro cui si pon-

gono da pesare quelle cose che

non si possono attaccare. Usasi ta-

lora per la stadera che serve a

pesare le carra di fieno e simili,

STADIO, s. m. l'ottava parte di un
miglio.

STAGNUÒLA , s. f. e STAGNUÒ- i

LO , s. m. vaso di sottilissima la- 1

mina di piombo coperta esterior-

mente di carta, di forma quadra-

ta e bislunga che contiene una

libbra circa di tabacco. Pacchetto

di tabacco.

STAIO, s. m. vaso col quale misu-

ransi il grano, le biade e simili.

STAIÒRO, s. m. tanto terreno chej

vi si semini entro uno stalo di

grano,

STILO, s. m. quel ferro della sta-

dera dove sono segnate Ponce, e,

le libbre.

STIORO , s. m. la quarta parte del

lo staioro.
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TACCA , s. f. legnetto diviso per lo

lungo in due parli , sulle quali a

riscontro si fanno certi segni pic-

coli per memoria e riprova di co-

loro die danno e tolgono roba a

credenza, che più comunemente di-

cesi Taglia.

TERZI>0, s. m. vaso da porvi li-

quidi e tiene la terza parte d'un

fiasco.

TONNELLATA, s. f. sorta di peso

valutalo da due mila libbre di se-

dici oncie , che corrisponde a tre-

mila lil)brc comuni da dodici once,

ovvero a venti sacca di grano di

misura toscana, e con questa mi-
sura si determina la portala delle

navi.

TRÀINO , s. m. quel peso che tira-

no in una volta eli animali che

tramano.

TRATTO DELLA BILANCIA , DA-
RE IL: fare che la bilancia pie-

ghi da una parie.

TRÙTINA, s. f. il sostegno della

stadera. SpADAFORA.
TUMOLO , s. m. sorta di misura di

grano nel regno di Napoli e di

Sicilia. Spadafora,
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ABBANDONO, FARE, dlcesi della

denunzia che rassicurato fa agli

assicuratori , allorché si è perduta

la nave col rilasciare ed abbando-

nar legalmente le robe sopra le

quali fu fatta l'assicurazione, e

con intimazione di sborsare la som-

ma di danaro assicurato.

ABBONARE , V. a. (v. d. u. ) aj)-

provare, riconoscere come legitti-

mo un conto, una partita e simili.

ACCETTARE LE LETTERE, pro-

mei tcre ed obbligarsi il mercante

od il banchiere di pagare alla sca-

denza la somma compresa nella

lettera di cambio indirizzatagli.

AMMAGLIARE , v. a. legare le bai-

le intorno, e dai lati con legature

a guisa di rete.

AVER IL COMPLIMENTO, dicesi

di colui che ha la direzione degli

affari di un negozio.

BALENÀB.E, v. n. dicesi d'un mer-

cante o simile quando il suo cre-

dito comincia a diminuire.

BATTER DE' CONTI, diccsi allora

che sono saldali, e pari, o che

tra loro confrontano.

CAMBIARE , V. n. pagar danari in

un luogo per esser rimborsato in

un altro.

DARE PE' TEMPI, non vendere a

contanti , ma per ricevere il prez-

zo solamente al tempo, o ai tem-

pi acrordati.

FALLÌRI^, V. n. diccsi di chi man-

cando di pagare ai debili tempi si

dichiara di non potere.

FARE LA VEDUTA , il vedere o

visitare le merci in dogana che

fanno i ministri a ciò deputali.

IMBALLARE, v. a. mettere la roba

nelle bulle.

IMP10MBÀRE,v. a. appiccare il piom-

bo della dogana alle mercanzie.

LEVARE UN CONTO , levare o co-

piare la partila d'un conto che

alcuno ha acceso in un libro.

PROTESTARE, v. n. fare un pro-

testo giuridico, per cui si dichia-

ra a colui al quale si è fatto tratta

di una cambiale, che per dlffeito

d'accettazione, o di pagamento al

termine prefisso egli e il suo cor-

rispondente saranno tenuti a tutti

i danni a' quali il portatore della

lettera potrà soggiacere.

RAGGUAGLIAR LE SCRITTURE,
trasportare la partita dal giornale

o altro libro dove si piantano la

prima volta al libro de' debitorio

creditori.

SCADÉRE, v. n. dicesi del tempo

prefisso, in cui si ha da fare un

pagamento, o dell'essere scarse le

moneto.

SCONTARE, presso de' cambisti si-

gnifica separare da una somma di

danaro gì' interessi , o sieno i frut-

ti che vi sono compresi o confusi

col capitale per un certo dclermi-

nalo tcmpo^ e in questo significato

è opposto a Meritare.

SCONTARE UNA CAMBIALE, vaie

comperarla prima della sua sca-

denza per guadagnare un premio.
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SDOGANARE, v. a. cavar di dogana.

SGABELLARE , v. a. trarre le mer-

canzie di dogana
,

pagandone la

gabella.

SMAGLIARE, v. a. è anche contra-

rio di ammagliare, e vale scioglier

le balle ammagliate.

TIRARE E PORTARE INNANZI
IL CONTO, portare un conto

avanti da un libro a un altro , o

da una caria a un* altra del mede-
simo libro.

TRARRE, V. a. vale pigliare una

somma di denaro in un luogo e

farla pagare in un altro.

VENDERE A RITAGLIO, vendere

il panno e cose slmili non a pezze

intere, ma in pezzi da tagliarsi:

1' opposto di Vendere all' ingrosso.

VENDERE PE' TEMPI , vendere

per poi riceverne il prezzo con

dilazione di tempo detcrminato.

VENDERE SOTTO L'ASTA, ven-

dere per concedere al maggior of-

ferente.

19
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OPERATOni DEL COMMERCIO E DELLA MEUCATURA,
E LUOGHI OVE QUESTI SI ESERCITANO

ACCETTANTE, in forza di sostan-

tivo si dice da' negozianti di colui

che accetta la cambiale per pagar-

ne il valsente alla scadenza. È chi

lo dice anche 1' Àccettatore.

BANCO GIRO, chiamasi il banco
che tiene in mano il denaro di

tutta la piazza, il che tocca una
volta per uno a tutti i banchieri

o negozianti più grossi per un tem-
po determinato , che si chiama À-

ver il giro.

BORSA , s. f. in alcune città è quel

luogo dove si radunano i mercanti

pe' loro negozi.

BOTTEGA, s. f. luogo ove gli arte-

fici lavorano o vendono le loro

merci.

CAMBIATÓRE, s. m. colui che at-

tende a cambiar monete.

CAMBISTA, s. m. colui che dà, o
pigh'a danari a cambio; è chi l'u-

sa per Cambiatore.

CÀMERA , s. f. e CAMERA DI
COMMERCIO, difesi di rpicll'u-

nionc dei mercadanti principali

d' lina piazza i quali provvedono
insieme agli affari del loro com-
mercio.

CASA DI NEGOZIO, corpo d'un
ncgor.io, con tutte le suo appartc-
nenzo.

CHLNCVOMÈRE
, s. m. venditore

di chuirn;,'lirrie.

COMMISSIONÀRIO, s. m. chi fa le

roinmlsslonl per ni tri mercanti

(A)MVLm\:yiAl\K) ^ s. m. primo

fra i ministri d'una casa di com-

mercio che tratta gli affari , ed

accoglie le persone che si recano

al banco.

CORRISPONDÈNTE, s. m. quegli

con cui si suol negoziare , e tener

commercio di lettere.

DISPÈNSA, s. f. (v. d. u.) luogo

ove si distribuiscono il sale e ta-

bacco , e gli altri generi di regia

privativa.

DOGANA, s. f. luogo ove si scari-

cano le mercanzie per gabellarle,

o la gabella stessa.

DOGANIÈRE, s. m. ministro della

dogana.

FINANZA, s. f. entrata o rendita

del principato, ma nell' uso pren-

desi per dogana , o gabella.

FIEPiA, s. f. mercato libero dove

concorrono molti da più parti per

vendere e comprare con franchigia

di gabella che dura alquanti giorni.

FÓNDACO, s. m. bottega dove si

vendono a ritaglio panni e drappi.

GABELLIÈRE, s. m. chi riscuote

le gabelle.

GIRANTE, s. m. colui che fa la

girata d'una cambiale.

GIRATÀRIO, s. m. coki al quale

viene fatta la girata , o cessione

d'una cambiale.

GUARDIA DI FINANZA , corpo

organizzato alla foggia militare che

s' impiega dal principe in servigio

della finanza.

IMBALLATÓRI-: , s. m. colui che
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mette e dispone le mercanzie in poche merci
,

piccol mercante , e

balle. dlcesi di colui che vende Aghi
,

MERCANTE, s. m. quegli che eser- Spilietti , Stringhe^ Ditali^ Spec-

cita la mercatura, e che conduce chi ^ Pettini, Forbicette , Fibbie
,

le robe da un luogo all' altro, affi- Aghetti, Bottoni ecc.

ne di venderle per guadagno. Afer- MONTE, s. m. dicesi a quel luogo

calante , Negoziante. publico dove si pigliano, o si pon-

MEPiCANTÈSSA , s. f. di mercante. gono danari a interesse.

MERCANZÌA, s. f. si dice in Firea- NEGOZIANTE, s. m. colui che ne-

ze e altrove un tribunale che con gozia ed è voce più nobile che

autorità somma decide e giudica le mercante. Negoziatore è del Se-

cause mercantili , ed ha particolar gneri.

giurisdizione nelle materie delle SPEDIZIONIÈRE , s. m. colui che

esecuzioni civili. Tribunale di fa spedizioni di mercanzie.

Commercio. STRADIÈRE, s. m. chi aMuoghi

MERCATO, s. m. luogo dove si del dazio ferma le robe, per cui

tratta di mercanzia , e dove si dee pagarsi la gabella,

compera e vende: foro o portico TAPPA, s. f. luogo d'uu porto do-

dovc i mercanti si riducono a trat- ve conducono i mercanti le loro

tare i loro negozii. merci per esservi vendute.

MERCIÀIO, s. m. colui che fa hot- TRAFFICANTE, s. m. che traffica,

tega di merceria. Mercante , Negoziante.

MERCIAIUÒLO, s. m. mereiaio di
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ARTI LIBERALI

MUSICA

PERSONE APPARTENENTI ALLA MUSICA

ACCORDATÓRE , s. m. colui che

accorda gli Organi , i Cembali ecc.

ARMÒNICO , s. in. maestro d' armo-

nie, o (come registra T Alberti)
Armonista: Boccaccio cit. dal Ohe-
IIAUDIM.

ARPISTA, s. m. e f. suonatore d'arpa.

BANDA, s. f. che il Muzzi disse

Musica banda^ Centuria IX, iscr.

29 , si chiama oggi comunemente
quell' unione di più sonatori sala-

riati che accompagnano o prece-

dono sonando i Drapelli de* solda-

ti in alcune loro funzioni ecc.

dicesi anche Musica Militare
,

Banda Comunitativa ^ Banda Te-

desca ecc.

BARÌTONO , s. m. qualità di voce

che tiene il mezzo fra il basso ed

il tenore e si prende anche per

chi canta in tal voce.

BASSO CANTANTE , cantore che
canta la voce umana più grave, o
quello che forma la parte più gra-

ve della musica vocale.

BUFFO, s. m. cantante che nelle

rappresentazioni musicali giocose

rappresenta il bullone , e suol es-

sere por lo più un basso.

CANTANTE, s. m. dlccsi d'ordinarlo

di colui che fa professione, o mestie-

re dell* arte del canto. Tommaseo.

CANTATRÌCE , s. f. oggi si direb-

be più di quelle donne che non

ne* teatri ma per le fiere, pe' mer-

cati e per le vie vanno cantando:

quelle che cantano ne' teatri le di-

cono Virtuose, Tomm.
CANTERINO , s. m. e CANTERI-
NA , s. f. voci di celia e in parte

di vezzo , e diconsi di chi ama can-

tare per lo più senz' arte , e come
detta la natura e 1' affetto dell'

animo.

CANTÓRE, s. m. colui che fa profes-

sione di canto. Cantatore, Cantante,

CAPOBANDA, s. m. nome del di-

rettore d'una Banda musicale sia

civile che militare.

CETRÀNTE , s. m. che suona la

cetera.

CHITARRÀRO , $. m. chi fa o ven-

de chitarre.

CHITARRISTA, s. m. artista musi-

cale che suona la Chitarra,

CITARISTA, o CETARÌSTA, s.

m. suonatore di cetra.

CLARINETTISTA, s. d' ambi i

generi, sonatore o sonatrice di Cla-

rinetto.

COMPOSITÓRE, s. ra. colui che

compone musica.

CONTRABASSiSTA , s. m. suonato

re di Contrabasso.



PERSONE APPARTENENTI ALLA MUSICA 389

CONTRALTO, s. m. una delle quattro

specie principali della voce uma-

na che è più vicina alla più al-

la cioè al Soprano -, e dicesi an-

che di persona che canti in voce

di Contralto,

CONTRAPPUNTISTA, s. m. colui

che sa il contrappunto.

COPISTA , s. m. colui che fa pro-

fessione di copiare la musica.

CORISTA , s. ni. colui che ordina

il coro , e oggi chi fa parte del

coro.

CORNISTA , s. m. suonatore da cor-

no. Cornatore , e anche Corno.

CÒRO , s. m. adunanza di cantori.

FALSETTO , s. m. piccola voce

acuta più di testa che di petto; e

prendesi per colui che canta con

tal voce.

FLAUTAIO , s. m. fahbricatore di

Flauti.

FLAUTISTA, s. m. suonatore di

Flauto. NisiELi.

LIRISTA, s. m. suonatore di Lira.

LIUTAIO, s. ni. facitor di Liuti.

MAESTRO DI CAPPELLA, propria-

mente quel compositore di musi-

ca che impiegalo appo una corte

compone gli occorrenti pezzi di

musica, e li fa lipassare a' virtuosi

dirigendoli alla loro esecuzione
;

dicesi pure de' direttori di musica

d'una chiesa principale, o de' de-

stinali a dirigere l'Opera.

MATTINATÒRE , s. m. chi fa la

mattinata, o v'interviene.

MEZZOSOPRANO, s. m. è la voce

che trovasi fra il soprano, e l'alto.

NACCHERINO , s. m. suonator di

nacchera.

OBOISTA, s. m. suonatore di Oboe,
che dlcesi comunemente Oboe.

Muzzi nelle Iscrizioni.

ORCHÈSTRA, s. f. luogo o palco

de' suonatori : ed anche il corpo o

complesso intero de' suonatori : di-

slinguonsi le orchestre in quelle

di chiesa, di teatro, di sala, e

dlconsi Orchestre anche i Leltori-

ni o Leggìi portatili.

ORGANAIO , s. m. chi fa gli organi.

ORGANISTA, s. d'ambi i gene-

ri , suonatore , o suoualrice di Or-

gano.

PESTATURE, s. m. nome di di-

sprezzo che si dà a coloro che a

mala pena sanno accompagnare o

pestare sul cembalo.

PIANISTA , s. d' ambi i generi

,

suonatore , o suonatrlce di piano

forte. IMuzzi nelle Iscrizioni.

PIFFEPvO , s. m. suonatore di pif-

fero. Pifferatore.

RIPIENÌSTA , s. m. sonatore d'or-

chestra il quale eseguisce le parli

raddoppiate.

SONATÓRE, e SUONATÓRE, s.

m. che suona , maestro di suonate.

SOPRANO , s. m. e la più alta e

acuta delle quattro voci principali.

STROMBETTIÈRE , s. m. che sirom-

betta , trombetta.

TAMBURINO, s. m. suonatore di

tamburo.

TENÓRE , s. m. nome della voce

umana grave , o una delle quattro

voci della musica, che è tra il con-

tralto e il basso.

TIMPANISTA , s. d' ambi i ge-

neri , sonatore o sonalrice di Tim-
pano.

TIORBISTA , s. m. sonatore di tior-

ba. NiSIELI.

TIRA MANTICI, e LEVA MAN-
TICI , s. m. colui che nel tem-
po del suono dell'Organo rileva i

mantici ogni ([ualvolla si sono con-

tralti per riempirli di nuovo d' a-

ria. Che , se usa d* alcune leve il

cui abbassamento produce il mede-
simo ode Ito chiamasi Calcante.

TBOMBÈTTA , s. suonator di

tromba che si dice anche Trom-
betto.

VIOLINISTA, s. d'ambi i gene-
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li, suonatore o suonatricc di vio-

lino. Magalotti.
VIOLISTA , s. d' ambi i generi

,

suonatole o suonatiice di Viola.

VlOLONCELLiSTA , s. d' ambi i

generi, sonatore o senatrice di Vio-

loncello.

ZAMPOGNARO , s. m. suonatore di

Zampogna. Spadafora.
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STRUMENTI MUSICALI

SNGÈLICfV, s. f. stnimcnio di sedi-

ci corde che partecipa del Liuto

e della Tiorba

ARMÒNICA , s. f. strumento forma-

to d'una cassetta quadrilunga com-
posta d' un cilindro su cui s' a-

dattano campane o vasi di cristal-

lo e suonasi toccando dolcemen-

te r orlo delle campane colle di-

ta bagnate: ora ha altre forme,

e suonasi con palline di sughero

poste in cima a piccole bacchetti-

ne con cui si percuotono i cristal-

li o le campane. Armonica a cem-

balo , a corde doppie e suonasi

coir arco.

^RPA,oÀRPE, s. f. strumento di

molte cor<le di minugia, di figura

triangolare, senza fondo. Arpi sem-

pie e doppie. Custodia dell' Arpe.

Arpa in tempra tesa ; cioè accor-

data. Quattro sono le parti priiì-

cipali deli' Arpa, moderna; il

Corpo, la Colonna, l'Arco e la

Base. ìNcl Corpo corredato di ani-

mella e sordina, sta la risonanza

dello strumento. All' Arco stanno

fissati 1 pironi di ferro , mercè 1

quali si tendono e mettono in to-

no le corde ed i registri pei semi-

toni. La Colonna è quel ritto che

collega insieme l'arco ed il corpo.

La Base è quella specie di zoccolo

ov'è fermato il corpo e la colon-

na, ed ove son collocati i Pedali^

> quali ( comunicando pel vacuo
inirrno della colonna), pressi coi

picili
, servono a porre in azione

» registri de'semllonl. Alcune del-
le corde dell' Ai pc diconsi , Capi-
tasti, Corde fasciate.

ARPICÒRDO, s. m. slrnmenlo mu-
sicale di tasti colle corde di me-

tallo di figura simile ad un' Arpa

a giacere, ma col fondo di legno.

Cassa d' arpicordo, Salterelli d'ar-

picordo. Buonaccordo.

ARPlìNÈLLA , s. f. strumento mo-

derno che ha la forma d'una lira

d' Apollo e corde da anjbo i lati
,

l'Arpinella ha due Manuali, inve-

ce delle Pedaliere.

APiPÒNE , s. m. strumento moderno

che somiglia a un pianoforte ver-

ticale munito di corde di minugia,

che si suonano pizzicandole colle

dita.

ATTARÀLLO, s. m. sorta di stru-

mento da suono militare. Tahallo.

Davi LA.

AVÉNA , s. f. strumento pastorale

da (iato.

RACCiÒCOLO , s. m. strumento ru-

sticano lungo mezzo palmo che

consiste in ur. vaso o scodella che

tenuto nella sinistra si percuote

con colpi a tempo distribuiti dalla

destra armata di pistello simile a

quello che s' usa ne' mortai di

bronzo.

RARITONO , o VIOLA DI ROR-
DOMv, specie di strumento slmi-

le alla Viola da gamba con sette

corde di minugia che si suonano

coir arco e con sedl::i corde di ac-

ciaio dall'altra parte, le quali s'in-

tuon;iiio colla punta del pollice.

HASSÈriX) , s. m. struniento di

quattro corde che si suona come
il Coiilrahasso.

nASSO, s. in. strumento musicale di

cordo, che si suona coli' arco.
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BÙCCINA , s. f. sinimento della mu-
sici militare moderna ed è una
specie di Trombone con padi-

glione tagliato a guisa di gola di

serpente.

BUONACCÒRDO, s. m. strumento

musicale di tasti colle corde di

metallo, di figura simile ad un'

arpa a giacere, ma col fondo di

legno. Chiamasi anche Arpicordo^
o Gravicembalo.

BUSSONE, s. m. strumento da suo-

nare usato dagl' antichi,

CALANDROìNE , s. m. strumento che

ha i buchi come il flauto , e nel-

r imboccatura due molle, le quali

compresse , danno flato per due
buchi opposti diametralmente , e

dove si pone la bocca è inserito

un cannello.

CALZA DEL DLVVOLO , sorta d'ar-

nese da trastullo composto di più

campanelle di metallo che s'am-
magliano ingegnosamente in due
verghe pur di metallo.

CAMPANÀCCIO, s.m. sorta di cam-

panello fallo di lama di ferro.

CASSA, s. f. per Tamburo V.
CASSETTÀCCIA , s. f. strumento

fatto a foggia di cassetta che per-

cotendosi fa strepito ed usanlo per

ischerzo le maschere gli ultimi

giorni di carnovale.

CASTAGNÉTTA , s. f. strumento
simile alle nacchere che si lega

alle dita e si suona percuotendole

insieme.

CATÙBA o CATÙBE, s. f. lo stes-

so che CemmancUe , o Piatti. V.
CELESTINO , s. m. strumento di

moderna invcn/.lonc il quale aggiun-

to ad un cembalo rende T armo-
nia del violino.

CEMBALO, s. m. strumento da so-

nare che è un cerchio d'asse sot-

tile, alla larghezza d'un sommes-
so, col fondo di carta pecora a

guisa di tamburo intornialo di so-

nagli e di girelline di lama d'ot-

tone, e si suona picchiandolo con
mano.

CÈMBALO,o CLAVICÈMBALO, s.m.

strumento composto di una cassa e di

una tavola d'armonia, sopra cui le

corde stanno tese. Le lamelle in-

collate su i tasti sono ordinariamen-

te d' osso di bue per i tasti del ge-

nere diatonico , e d' ebano per i

tasti cromatici. La sbarra che re-

gola l'elevazione de' saltarelli , e

per conseguenza lo sprofondamento

de' tasti è una tavola stretta e mas-

siccia di legno di tiglio , la quale

va corredata al di sotto di due, o

tre strisele di panno, che impedi-

scono di sentire l'urlo de'saltarel-

li contro la medesima sbarra. Il

suono maschio robusto, argentino,

dolce ed eguale in tutte le corde,

dipende dalla bontà della tavola,

dall' aggiustatezza del cavalletto

del Diapason e dell' adattamento

d'una catena che è incollocata con-

tro la tavola armonica. Lo schele-

tro interiore che sostiene lutto il

corpo del Cembalo è di legno d'a-

bete o di tiglio. I due cavalietti

del Diapason non che gì' altri che

giaciono presso i pironi , sono or-

dinariamente di legno di quercia I

con questa differenza che quello

dell'ottava è molto più basso, e

molto più vicino ai pironi dell'al-

tro. Il somiere che è il sito ove

sono adattati i pironi, è d'un legno

duro, come quercia, olmo ecc. està

solidamente applicato con idue lati

per poter sostenere la tensione delle

corde. I registri e le guide inte-

riori sono di legno di tiglio, ed i

registri medesimi vanno corredali

di pelle, per impedire lo strepile

de' saltarelli, che son fatti di pere

il più liscio ed il più unito. Ne

Clavicembalo le corde risuonan<

mediante tanti pezzettini di penn
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dì corvo , che si trovano nelle lin-

guette de' saltarelli. Registri , Sal-

tarelli , tasti bianchi e neri.

lEMBANELLE , CENNAMELLE
,

CEINIMANELLE, CEIMMAMELLE,
s. f. pi. due specie di piattelli o

bacini d'ottone, che si suonano

colle mani picchiando l'uno col-

r altro , e s' usano comunemente
nelle bande militari. Oggi li dico-

no Catube , e volg. Piatti.

lÈTRA, s. f. strumento musicale di

corde di fdo d'acciaio, d'ottone o

simili di corpo somigliante alla

lira.

CHIARINA, s. f. strumento da fiato

il cui tubo è più stretto, ed il tuo-

no più acuto che la trombetta or-

dinaria.

^niTÀURA, s. f. strumento di liuto

ma più piccolo e con tre corde di

seta filate in ottone , e tre di mi-
nugia. Ha il corpo simile agli stru-

menti d'arco, ma in mezzo un foro

tondo di risonanza. La tavola ar-

monica e il fondo sono piani uniti

con fascic più alle de' violini. Il

suo manico e largo: sulla tastalura

sono in varie distanze striscioline

d'avorio inlcrsiatc che segnano i

suoni da prendersi. Alla parte su-

pcrloro del manico è una piccola

asse piana con entro i bischicri. Il

ponticello che serve pure di Cor-

diera è largo e forte, ma basso

assai , e incollato sulla tavola d'ar-

monia. Chitarra francese , spa-

QUìtola , italiana.

CHITARRÌGLIA, s. f. dim. di Chi-

tarra, o anche lo stesso clie Chi-

tarra. Rerg.

CIUTARRINO, s. m. piccolo slru-

mcnlo da sonare corredalo di cor-

de a fo^rc^ia di chilarra. Rihccrhinn.

CHITARRÓNE, s. m. accr. di chi-

tarra.

CLARINO, e CLARINETTO, 5. m.

j

nome (l'uno strumento da fiato,

di legno che ha qualche somiglian

za coir Oboe, ma è maggiore di

corpo e differisce anche per l'an-

cia, che non ha che una sola lin-

guetta. Il clarinetto è composto di

cinque pezzi, tre medii in cui tro-

vansi i buchi, del pezzo dell' im-

boccatura e del padiglione , ed h.T

tredici buchi, cinque de' quali for-

niti di chiavi.

CLAVICORDIO, s. m. lo stesso che

Clavicembalo. Rembo. leit.

COLASCIONE , s. m. strumento pic-

colo a forma di Liuto a collo lun-

go con taslatura e due sole corde

che si pizzicano colle dila, o con

un pezzettino di legno.

CONTRABÀSSO, s. m. lo strumen-

to più grande della famiglia de'

Violini che ha quattro corde, e si

suona coir arco.

CORISTA, s. m. (v. d. u. ) strumen-

to monotono d' acciaio che ha la

forma d'una forchetta accordalo in

modo che battendolo ad un corpo

solido ed appoggiandovi subilo il

sur» manico produce colle oscilla-

zioni il tuono La; cos'i chiamasi

anche un Flautino che serve all'uso

medesimo.

CORNAMUSA, s. f. strumento mu-

sicale da fiato composiod'un otre

e di tre canne , una per dargli fia-

to , e l'altre due per suonare. Por-

tafato dicesi il tubo in mi si sof-

fia , e Basso grave, e Basso mi-

nore gli altri due. Zamjìogna dop-

pia. Piva , Scialìtmò.

CÒRNO , s. ni. in pi. fa sempre Cor-

ni , strumento da fiato, fallo a so-

miglianza di corno, e talora an-

che fatto dello stesso corno. Mala-

mente si prende per colui che suo-

na tale istrumenio, che dicono al-

la frane. Cornista. Modernamente

si disse Corno da caccia ed ò for-

mato d'un T'i/Ao lungo attortiglia-

to in forma circolare rhe termina

fio



594 MUSICA

in un COSI detto Padiglione o Cam-
j)ana e s'intuona con un Bocchino

di metallo di figura conica nell'or-

lo. Per cangiar tuoni si usano de'

Corpi di cambio ritorti; i quali

sono tubi mobili in cerchi che

s'inseriscono nell'istrumento a nor-

ma de' vari tuoni. Vi sono de' Cor-

ni (come dicono alla francese) a
Pompa , e con pezzi duttili , e ta-

luni con chiavi.

CORNO BASSETTO, Clarinetto ag-

grandito che oltre il becco con cui

s' intuona è composto di cinque pezzi

due medii d'una cosi detta Cassetta

che ha sedici buchi
,

quattro con

chiavi aperte e quattro con chiavi

chiuse ; del pezzo superiore con

entro inserito il becco; e del pie-

de d' ottone inserito neli' aperto

tubo interiore della cassetta.

CORNO INGLESE, che dicesi an-

che Voce umana : strumento da
flato, che ha la forma dell'Oboe

ma in proporzioni maggiori ed è

alquanto curvo. Il suo padiglione

termina a guisa di palla in luogo

d'essere dilatato come quello del-

l' Oboe.

CREPITÀCOLO , s. m. strumento

che fa rumore e si suona nella

sellimana santa in vece delle cam-
pane. V. e di Tabella.

DABBUDDA , s. m. strumento simi-

le al buonaccordo, ma senza tasti,

oggi anche chiamato Salterio, e sì

suona con due bacchette che si

])atlono in sulle corde. Salterio.

DllìATTlTÒIO, s. m. sorta di stru-

mento antico, detto anche sistro
,

fatto di una lamina di rame con-
vessa

, cui erano attaccate piccole
corde di rame.

FAGOTTO, s. m. strumento da fia-

to di legno d'acero lungo otto pie-

di e composto di due tubi uniti

per tenerlo comodamente e tasteg-

giarvi i diti con ambe le muin.

Questo tubo si scompone in quat-

tro pezzi in uno de' quali e inseri-

ta la canna in forma di S detta

pure Esse coli' Ancia , ha sei bu-

chi per le dita e due per i pollici.

FÌSTOLA, e FÌSTOLA, s. f. stru-

mento da fiato formato di varie

cannucce con certa proporzione di-

suguale e per lo più in numero
di sette e congiunte con cera V.

Sampogna , Tibia»

FLAGIOLÈTTO, s. m. strumento

da fìatq a becco con sei buchi , e

con un esensione di circa due ot-

tave.

FLAUTÌNO, s. ra. flauto di minor
dimensione ed un' ottava più alta

del solito Flauto.

FLÀUTO, piccolo Ottavino V.

FLÀUTO , s. ni. strumento musicale

da fiuto, rotondo, diritto, foralo,

e lungo meno dì un braccio. Sì

forma di quattro pezzi , del pezzo

d'imboccatura, di due pezzi medii,

e del piede. Nel medio superiore

sono tre buchi per la mano sini-

stra , nel medio inferiore tre buchi

per la destra e nel piede due chia-

vi pe' mezzi suoni. Flauto traverso,

Flauto tedesco. Il Flauto a becco

è istrumento ormai fuori d'uso.

GHIRONDA, e GIRÒNDA , s. f.

strumento musicale che si suona

col girar una ruota e da quel gi-

ramento ha preso il nome.

GÌGA, s. f. strumento musicale di

corde.

GIRÀCOLA, s. f. strumento da fan-

ciulli che fa strepito. Spadafoba.
GRAN CASSA , o CATUBA, e sem-

pliccmente CASSA , s. f. specie di

un gran tamburo a doppia pelle

ne' due piani che si usa nelle ban-

de militari.

LIRA, s. f. strumento musicale di

corde. Plettro.

LÌRA ARCIVIOLATA, quella che

pur si chiama Lira da gamba
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L'Alberti in Arciviolata dice a»g.

di Lira. Soprano di viola, Guer.
[.IRÈSSA, s. f. lira cattiva.

LIRÒNE, accr. di Lira. Vasari.

L.1UT0, s. m. strumento musicale di

corde.

LÒRA, s. f. specie di piva.

VIANDÒLA, s. f. strumento musicale

che ha dieci corde a cin(|ue ordini.

VIANDOLÌNO, s. m. strumento si-

mile alla mandola ma più piccolo,

ed ha sette corde e quattro ordini.

MARIMBA , s. f. strumento usato da'

barbari del Congo , e tramandato

al Brasile.

MARTELLINA , s. f. istrumento che

batte con martelli le corde , ed

equivale al piano-forte.

MATRATÙRA , s. f. tavola di legno

battuta da piccoli magli che usasi

nella settimana santa quando sono

fermate le campane. Tabella^ Cre-

jìitacolo. V.

MONOCÒRDO , s. m. strumento

composto d' un lungo bastone o

d'una canna alle cui testate si rac-

comanda una corda di contrabasso

la quale si tien sollevata inverso

la cima dello strumento da una

vescica gonfia d'aria che le fa da

ponticello e suona mediante alcuni

tocchi e ritocchi disperati d'una

specie d'archetto e di plettro. In

alcuni luoghi invece della vescica

è un globo di cartone dipinto ed

una pignatta. I Veneziani lo dicono

Torototclla ^0 Vescica o Chitarra.,

Delle Romagne Filaccia. Giierar.

MUSETTA , s. f. strumento da fiato

composto d'una pelle di montone
in torma di vescica di Scialumò
d'un bordone di varie ancie^ e d'ini

soffioiio.

NACCHERA, s, f. strumento simile

al tamburo di suono , ma non di

forma
, e suonasi a cavallo. Le

nnrchcro sono altresì due slrumcn-
l» di rame in loggia di due grandi

pentole, vestito di cuoio, e per

disopra nel luogo della bocca co-

perte con pelle da Tamburo , e si

suonano con due bacchette batten-

do con esse vicendevolmente a

tempo or sopra l'uno, or sopra

r altro di questi strumenti ; delti

poi Traballi , e presentemente

Timballi.

NÈSPOLA , s. f. dicesi a certi sona-

gli fatti a similitudine di quel

frutto.

OBOE, s. m. strumento musicale da

fiato con un' Ancia nella quale si

soffia per suonarlo , anticamente

dicevasi Dolzaino , e Dolzaina

Doni. Comunemente Oboe dicesi

anche il suonatore di detto stru-

mento. L' Oboe e di legno di

bosso composto di tre pezzi , di

quello dell' imboccatura, quello dì

mezzo , e del piede. La parte su-

periore ha tre buchi per la sinistra

ed ha una chiave nel medio , tre

buchi per la destra e altre chiavi
;

nel piede vi sono altri due buchi

che non si coprono mai.

ORGANINO, s. m. piccolo organo

da solo un mantice che può tra-

sportarsi da un luogo all' altro
,

s'intende anche un piccolo Orga-

no a Cilindro con manovella che

armata di denti supplisce al moto
delle dita. La specie minore di

questo strumento serve all'educa-

zione musicale de' Canai ini.

ORGANO , s. m. strumento musicale

composto di più tubi a' quali si

d;i llato con mantici. Tastiera
,

Tastatura, Tasti., Armadi , Can-

ne e Mantici dell' organo. Dar

fiato alle canne deW organo. Dare

un tasto all'organo. Canne a lin-

gua (he sono armate di Ancia so-

miglianti al buco del Clariii''ll«>.

OTTAVINO, s. m. strumento simile

al Flauto ma pi;i corto, ed accor-

dalo un' oliava più alla di esso Flauto.
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OTTAVÌNO, s. m. specie di spi- cossa composto di due piastre cir-

nctla di poca estensione ed accor- colali di rame del diametro d* un

data nii'!ottava più acuta. piede e d' una linea di grossezza

PADIGLIONE CHINESE, strumento che hanno al loro centro una pie-

da percossa che raffigura una spe- cola concavità ed un buco in cui

eie di cappello d' ottone che ter- s' introduce una doppia coreggia,

mina con una punta ed è guerni- Si suonano passando le mani in

IO con varie fila di piccole cam- in queste coreggie e battendo i

pane. Esso è assicurato mobilmen- Piatti 1' uno contro 1' altro dalla

te alla cima d'una stanga di ferro parte concava. V. Cennamelle.

mediante una scanalatura
,
quegli PIFFERO , s. m. strumento conta-

che lo suona lo tiene in una mano dinesco di fiato,

dandogli coli' altra un movimento EAGA]NÈLLA,s. f. strumento fan-

di rotazione intorno al proprio ciullesco fatto di canne con una

centro, ovvero lo scuote fortemente girella col quale suonano in chie-

in cadenza di modo che tutte le sa la settimana santa quando si

campane risuonano insieme. fauno le tenebre.

PANDÒRA, s. f. piccola specie di REGALE, s. m. sorta di strumenta

liuto che ha meno corde del solito simile all'Organo, ma minore.

Liuto ( V. d. u. ) che si adopera PJBÈBA, s. f. strumento di corde da

comunemente in Firenze per Chi- suonare. Ribecca , Ribecchino.

tarra. RIBEBA , s. f. presso i lombardi è

PANDÙRA, s. f. strumento napole- uno strumento fatto di ferro a gui-

tano di mole più grande della Man- sa di una piccolissima arpa , spar-

dòla cui si somiglia, armato di ot- tito per lungo da una linguella o

lo corde di metallo , manda una lamiìietta mobile e staccata dalP un
piacevolissima armonia, e si suona de' capi, dalla quale stuzziccandola

colla penna. si trae suono, adattando traversal-

PIANO FORTE , E FORTE PIA- mente lo strumento alla bocca , e

NO, s. m. istrumento a tasti che ritraendone il fiato. V. Scaccia-

a differenza de* Cembali antichi ha pensieri.

de' martelletti , che col mezzo di SALTÈRIO , s. m. sorta di strumen-

leve vengono alzali e scoccati con- to musicale anticamente di dieci

tro le corde, lo che abilita il ve- corde, detto anche Decacordo, Il

ro sonatore a modificare con grande Salterio moderno è uno strumento

effetto i differenti gradi de' forti piano in forma d* un triangolo

e piani : ha inoltre de' smorzatori troncato in cima , ed ha trenta

che all' atto che si abbandona il corde d' ottone ordinate all' unis-j

tasto ricadono sulle corde e ne fan- sono o ottava,

no totalmente sparire il suono. Il SAMPÒGNA , s. f. strumento rustica

Piano forte ha la forma d'un Qua- no di fiato , che è propriamente

(Irato oblungo o d' un triangolo quella specie di piffero, che i coa-

lettangolo, nel primo caso dicesi co- ladini sogliono formare la primave
illunemente Piano forte a tavoli- ra di scorza di pioppi , o di ca

no y
nel sef:orido a coda. Acliafano

^
stagni, si [)rend<,' per Fistola.

Piariforte che non perde mai l'ac- SCACCIAPENSIERI, SPASSAPEN
cordatura. SIERO, s. m. strumentino di ferr(

PIATTI^ s.m. plu: strumento da per- che ha la forma di piccola lin
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che tenuto fermo fra le labbra col-

la mano sinistra e scoccando colla

destra la linguetta d'acciaio, che

sta nel mezzo , molleggiando si

serve con modo strano della cavità

della bocca per la risonanza e del

flato per veicolo del suono. Gril-

letto o Linguetta è quel ferruzzo

che ha in mezzo. Ribeba.

SCIÌNDASSO , s. m. strumento mu-
sicale da corde , di cui gì' Indiani

si servono per addolcir gli elefan-

ti sdegnati. Gal.
SERPÈNTE, e SERPENTÓNE, s.

m. strumento da flato di forma si-

mile alla serpe, lungo circa otto

piedi con sette buchi e talvolta con

alcuna chiave. I serpentoni usuali

sono di legno ricoperto di cuoio.

Ora se ne fabbricano d'ottone va-

riandone la forma e dannoerli il

nome di 0/ficleidc tratto dal tedesco.

SINFONIA , s. f. strumento musicale

usato da' ciechi che col muovere
girando un ferretto lo fauno sona-

re
,
per concerto e armonia. Politi.

SlSTPiO, s. m. strumento antico d'ac-

ciaio in forma di triangolo ed an-

che in forma ovale di metallo so-

noro nella cui circonferenza passa-

no varie campaucllinc pur di me-
tallo.

SONAGLIO, s. m. piccolo strumento

rotondo di rame o bronzo o di

materia simile con due piccoli bu-

chi , e con un pertugio in mezzo
che gli coiigiunge , e con una pal-

ioltoHiia di Icrro che in movendo-
si c.'tgiona suono. Nespola.

SORDINA, e SORDINO, s. m. istru-

mouto a tasti che dislingucsi dalla

Spinella per la qualilù alla òua

voce sorda e soave le cui corde

non vengono toccale da pemie
,

ina da saltarelli.

S14NÈTTA
, s. f. specie di Semi-

Clavicembalo oggi poco in uso in

CUI le corde ventrono toccale da

penne inserite nelle linguette de'

saltarelli.

SPINETTÀIO, s. m. facitore o ven-

ditore di Spinette.

STAFFA, s. f. strumento da suona-

re fatto di ferro a guisa di staffa

con alcune campanelle, che anche
si dice Staffetta,

STICCATO , s, m. istrumcnto da

percossa composto di IG a 18 ba-

stoncini di legno de' quali uno è

sempre più piccolo dell'altro, que-

sti sono messi in ordine progressi-

vo in una cassetta con ambe le

loro estremità sovra cuscinetti di

paglia e s' intuouano con battocchi

di legno.

STRUMENTÀIO , s. m. colui il cui

mestiere è fare strumenti musicali.

STRUMENTI DELLA MCSICA DA
ARCO, DA CORDA, DA FIATO,
DA PIZZICO , DA PERCOSSA

,

cosi chiamansi gli stromenti secon-

do il vario modo in cui suonansi.

STRUiMENTO DISCORDATO, vale

discorde, dissonante.

STRUMENTO INCORDATO, vale

messo in corde.

TABELLA , s. f. strumento di legno

con certi ferri che danno suono

strepitoso, questi si adopera gli ul-

timi d'i della settimana santa in

vece delle campane. Matratura.

TAMBLRÀCCIO, s. m. grande stru-

mento da suono alla moresca simi-

le di figura ad uno dei due tim-

balli della cavalleria, fatto di rame
coperto di pelle di tamburo e si

suona con battervi sopra un pezzo

di canapa incatramalo.

TAMBURO, s. m. strumento mili-

tare da percossa composto d'una

cassa di rame o di legno alta due

piedi le cui parli supcriore ed in-

feriore sono formate da una pelle

tesa col mezzo di cerchi e di varie

corde. La pelle di sotto riposa so-

pra due corde di budello che vi-
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brano insieme con lei. La cassa del

Tamburo è forata verso il suo cen-

tro da un buco di circa tre linee

di diametro per dar passaggio al-

l'aria agitata e messa in vibrazio-

ne: si suona il Tamburo battendo

sulla pelle dalla parte di sopra con

due Bacchette.

TAMBURÓNE, s.m. o CASSA GRAN-
DE, tamburo di una gran dimensione

clie si adopera alla musica milita-

re ed ora nelle bande musicali.

La Bacchetta forte con cui si bat-

te è guerniia d' una palla della

grossezza d' un' arancia.

TIMBALLO, s. m. strumento di ra-

me della figura di un semiglobo

coperto di pelle che si percuote

con due corti bastoncini. Nacchera^

Taholo,

TIMPANO, s. m. strumento di suo-

no strepitoso risultando da percos-

se date con bacchette ad una pelle

secca adattata per mezzo d' un cer-

chio di ferro con viti sopra due
bacini sferici di rame.

TIMPANO, s. m. strumento compo-
sto di piccoli cilindri sostenuti da
due fili , e disposti con proporzio-

ne in modo che dalla maggiore, o
minor lunghezza di essi si renda

,

percuotendoli , suono diverso.

TRAVÈRSA, o FLAUTO D'ALE-
MAGNA , strumento musicale da
fiato.

TRIANGOLO, s. m. strumento da
percossa consistente in una stanga
d'acciaio ripiegata in forma trian-

golare sulla quale battesi'con bac-
chetta dello stesso metallo, tenen-
dola sospesa ad un cordone a cara-
panf-llc. Treppiedi,

TRÒMliA
, s. f. strumento da fiato

proprio della milizia, fallo di me-
tallo, d'argento o d'ottone d'egua-
le larghezza cominciando dall'im-
boccatura al padiglione, e ripiegalo
due volle per poterlo tenere co-

modamente sonando; le Trombe
moderne hanno chiavi.

TROMBA MARINA , s. f. strumento

musicale composto di tre tavole che

formano il suo corpo triangolare.

Ha un collo assai lungo, con una

sola corda , montata sur un ponti-

cello , il quale sta fermo da una

banda, e dall' altra è tremulo. Si

suona per mezzo d' un arco con

una mano , e con 1' altra si calca

e ferma la corda sul collo col dito

grosso. Il tremito del ponticello,

quando si suona , è quello che le

fa imitare il suono della tromba.

Onde fu nominato Tromba mari-

na., benché propriamente sia una

specie di Monocordo. Gherardini.

TROMBÓNE, s. m. eTROMBA DUT-
TILE; strumento da fiato d' ottone

senza buchi con larga imboccatura

formato di tubi ripiegati introdotti

in una pompa che li ricuopre, e

tenendo il pezzo principale colla

sinistra s'allungano e s'accorciano

a piacere per dare i suoni acuti e

gravi della sua dimensione. Spa-

DAFORA.
VIOLA, s. m. strumento musicale di

corde che si suona coli' arco e ve

ne sono di più grandezze e di suo-

no più acuto e più grave.

VIOLINO, s. m. specie minore fra

gli strumenti d' arco armato di

quattro corde , le sue parti sono

Coperchio, e Fondo d'eguale gran-

dezza uniti con Fascie e Cantra'

fascie y un Manico col Riccio in

cui trovansi i Bischeri a' quali

s'attaccano le corde che vanno di-

slese sulla Tastatura del manico

fino alla parte inferiore dello stru*

mento mediante un gruppetto ne'

buchi della Cordiera e riposano a

metà del coperchio circa sul Pon-

ticello che e un pezzetto di legno

a due gambe entro del corpo dello

strumento. Sollo al ponticello è
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uà bastoncello ritto che dlcesi Ani-

ma-, Alla parte opposta è incolla-

to dentro al coperchio un pezzetti-

no di legno lungo, ma stretto e

rotondo detto Catena. Vi sono poi

i Zoccketti uno de' quali è posto

nella parte superiore ov'è il ma-

nico , r altro ove s' attaccano le

corde : ve ne sono altri quattro

laterali ove si formano le punte

che vengono a rappresentare un

G. alla cui vicinanza trovansi sul

coperchio gli FF uno rimpetlo al-

l'altro.

VIOLONCÈLLO, s. m. violone di

minor grandezza con quattro corde

e parti simili al violino, Cr.

VIOLONE , s. m. viola grande di

tuono grave che si dice anche

Basso di Viola , che tiene il mez-
zo fra il Violoncello j e il Contra-

basso.

ZAMPOGNA, s. f. e SAMPOGNA,
strumento rusticano musicale che è

una specie di Zaffolo talvolta for-

mato da sette canne ineguali : e

zampogna dicesi anche al cannello

animellato con cui si dà fiato alle

cornamuse. Piva.

ZUFOLINO, s. m. piccolo Zufolo.

ZUFOLO, s. m. strumento da fiato

rusticale fatto a guisa di Flauto.
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ACCOSTOLÀTO , add. lavorato a

costola, e dicesi di Liuto, e simi-

li , che s' usa ancora in forza di

sostantivo.

ANCIA , s. f. cosi chiamansi due
linguette di canna sottili assai nel-

la loro estremità poste orizzontal-

mente l'una sull'altra assodate ad
un piccolo tubo di metallo che
servono a sonar l'Oboe, il Corno
inglese, e il Fagotto: l'ancia del

Clarinetto ha una sola linguetta di

canna attaccata al becco di questo
strumento.

ÀNIMA D'UN VIOLINO o simili
,

pezzetto di legno cilindrico posto

ritto tra il fondo e il coperchio
sotto il ponticello dalla parte del

Cantino.

ARCHETTO, s. m. strumento corre-

dato di setole col quale si suona
la Viola, il Violino ed altri simili

strumenti, dicesi anche Arco: Na-
so e Nasello diccsi la punta del-

l' arco e Setole ì crini: l'arco è

formato d' una bacchetta di le-

gno assai solido ed elastico e

d' un fascette di setole attaccate

alle due estremità, alla parte in-

feriore della bacchetta trovasi un
pezzetto di legno o d'avorio fer-

mato con una vite in cui stanno
le setole che si tendono colla me-
/Icsima, questo legno diccsi Bietta.

BECCO, s. m. parte del Clarinetto
che si mette in bocca sonando
questo strumento.

BIETTA, s. f. pezzetto di legno o
di avorio collocato alla parte infe-

riore della bacchetta degli strumen-

ti da arco , e fermato con una vi-*

te, in cui riposano le setole che

si tendono colla medesima.

BISCHERO, s. ro. legnetto conge-

gnato nel manico del Liuto, Violino,

o d'altro strumento simile^ per at-

taccarvi le corde , Chiavetta delle

corde da Violino : Bischerello ,

Bischerellino , Bischerelluccio dim,

BOCCA , s. f. apertura orizzontale

praticata al di sotto di una canna

d' anima dell' organo per cui il

vento passa dalla fessura della can-

na. Le canne di lingua non hanno
bocca alcuna.

BOCCHINO , s. m. arnese formato

d' ebano annessavi una cannuccia

temperata e detta Ància con cui

suonasi il Clarinetto. Quello con

cui suonasi la Tromba , il Trom-
bone , il Corno, il Serpentone è

per lo più un piccolo emisfero
|

concavo di metallo, d' avorio o d^al-

tro legno duro.

CALZA , s. f. pezzo di panno a gui-

sa di borsa attaccato alle Corna-

muse che piglia vento.

CAMPANA , s. f. nome che alcuni
|

,

danno al cosi delio Padiglione del 'jl

Corno da caccia.

CANNE DELL' ORGANO , tubi o

canali fatti d'una mistura di sta-

gno col piombo , o di legno di

forma quadrata, cilindrica, o co-

nica in cui si fa entrare il vento

il quale produce il suono dell'or-)

gano. Canne di facciata sono quel

le che trovansi per ornamcntc

sulla cornice della cassa. Tutte 1<

canne dividonsi poi ia Canne d^A
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nima, le cui parti sono il Corpo o

la parte superiore della canna fino

all'anima: il Piede col quale la

canna si colloca nel buco della ta-

vola superiore del somiere per ri-

cevere il vento alla sua intonazio-

ne: la Bocca al disopra dell'ani-

ma, per cui il vento passa dalla

fessura nella canna : il Labbro che

è la parte compressa del cilindro

che trovasi al disopra e al disotto

della canna; e V Ànima della stes-

sa materia della canna consiste in

una tavoletta saldata fra il corpo

ed il piede, tagliata vicino al lab-

bro in modo che forma una stret-

ta fessura per cui il vento passa

dal piede della canna; ed in Can-
ne a lingua che hanno nella parte

inferiore un canaletto a guisa di

becco d' oca detto comunemente
Ància coperto di una linguetta

d'ottone tenuta a conveniente di-

stanza dal Compressore. Queste

canne hanno per 1' ordinario il

corpo più. corto d' una terza , o

quarta parte di quello delle canne

d' anima.

CANTINO, s. m. corda del violino,

o d' altri strumenti posta in ulti-

mo luogo e di suono acutissimo.

Canto.

CAPOTÀSTO, s. m. quel pezzetto

d' ebano o d' avorio die è Cvjngc-

gnato sul manico degli strumenti

musicali d'arco, con solchetti in

uguale distanza, su di cui sono po-

ste le corde , affinchè sonando non
vengano a toccarsi. Ciglietto.

CASSA A VENTO
,
parte dell'Or-

gano formato d'una cassa alla circa

quattro dita d'ugual lunglio/.za del

somiere e larga quanto basta a

racchiuderne i ventilabri ,
ed è 11

loro magazzino.

CATENA, s. f. pezzettino di legno

lungo, ma stretto e rotondo iurol-

lalo al di dentro del coperchio

degli strumenti d'arco alla parte

opposta dell'anima.

CATENACCIATÙRA , s. m. nome
generale di quel meccanismo del-

l' Organo il quale mediante la com-
pressione de' tasti apre i canali del

somiere per lasciare entrare il ven-

to nelle canne.

CHIAVE , s. f. quella parte movibi-

le di metallo negli strumenti da

fiato, mercè la quale, o s'apre il

buco , o si chiude il buco aperto.

CIGLIETTO , s. m. capotasto d' un

violino e simili strumenti da corde.

CODÉTTA, s. f. queir asserella fer-

mata sul coperchio del violino in

cui s' infilano ed assicurano dell' un

capo le corde detta Tirant nell' En-

ciclopedia.

COLLO DELLA CETRA, manico,

dove si congegnano i bischeri o i

legnctti ai quali s'attaccano le cor-

de, nella qual parte dello strumen-

to viene a darsi la forma al suono

colle dita del suonatore.

COLOFÒNIA , s. f. resina colla qua-

le si fregano gli archi a crini tesi

degli strumenti di corde per ren-

derli atti all' attacco delle corde.

COMPRESSÓRE, s. m. filo d'ottone

movibile che fissa l'apertura nelle

canne a lingua. V. Organo.

CÒRDE, s. f. pi. le corde armoni-

che sono fili attortigliati di varie

materie, secondo la maniera clic

nelle medesime eccitar si deve il

tremore necessario por produrre il

suono e far vibrare l'aria nelle ta-

vole armoniche. Le corde di mi-

nugia o di budello filansi dalle bu-

deile delle pecore od agnelli dopo

averle separale dal loro grasso e

macerate nella lisciva. Le corde di

metallo si fauno d'ottone, o di

ferro o d'acciaio e si filano con

una macchina ; si usano aurora

corde di seta di rrrente invenzione.

CORDE FASCIATE, (luellc che so-
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no copcile di filo di rame inai-

i^eulato e che servono per i bassi

degli slriimenli da arco , delle

arpe ecc.

CORDIÈRA , s. f. slriscia di legno,

d'avorio o slmile posta nell' eslre-

nillà superiore del manico d' un

Violino, d'un Lento, su di cui po-

sano le corde dello strumento me-

desimo con gi'uppo.

CRIVÈLLO , s. m. tavola con fori

fermata sul somiere dell' organo

pei quali passano i piedi delle

canne , servendo loro di sostegno

,

acciò !ion cadano.

CUSTODIA DELLA CHITARRA,
la cassa , o saccbclto in cui viene

tenuta.

ÈFFp , s. m. si da il nome di due

FF a due tagli che negli strumen-

ti da arco irovansi sul coperchio

da ambi i lati del ponticello.

ÈSSE, s. m. nome che si dà alla

cannella dell' Ancia del Fagotto

per la sua forma somigliante alla

slessa Icltcra iS".

FLAGIOLÈTTO, s. in. registro d'or-

gano di canno d'anima.

FLÙTA, s. f registro d'organo di

canne d'anima.

FIXTÒNE , s. m. Aula grande.

GAVÉTTA , s. f matassina di corde

di minugia o simili.

GRILLÌ:TT0 , s. m. dicesi la mollet-

tina dello scacciapensieri , colla

quale se ne trae il suono.

IMBOCCATURA, s. f la maniera di

addaltare alla bocca un islrumcnto

da fiato.

JMnOCCATÙBA, s. f quella parte

d'un iatiomenlo da fìnto a cui si

applica la bocca per suonare.

LAIjDRO, a. m. parte complessa del

cilindro che trovasi al disopra e al

dissolto donila cantìa d'Oigano.

LEGNO SERPENTINO, sorta di le-

gno indiano, ottimo per fare archi

da N'iolirio. Verzino
, Serpentino'

LÌNGUA , s. f nome di quei pezzet-

ti di legno de' Saltarelli , d' un
Clavicembalo, o di una Spinetta

in cui trovasi inserito un pezzetti-

no di penna di corvo.

LINGUÈLLA , s. f. piccola lingua

degli strumenti da fiato.

LINGUÉTTA, s. f. chiamasi da' suo-

natori di piffero e simili quella

larga lingua con cui si dà fiato

ad alcuni strumenti musicali.

MÀNICO, s. m. pezzo di legno in-

collato all' estremità del corpo di

certi strumenti da corda come il

violino, il violoncello la chitarra

ecc. Esso serve a tenere lo strumen-

to, porla la corde, e i bischeri.

MANTICI , s. m. pi. strumenti che

dilatandosi si riempiono d' aria , e

contraendosi la spingono nel So-

miere, e serve per dar fiato a stru-

menti dell'Organo. Essi cadono e

si vuotano mercè d'un grave con-

trappeso; e vengono tosto rialzati

dal Tiramantìce. Ogni mantice si

compone di due forti Tavoloni

uniti alla parte anteriore con giun-

ture di ferro e rivestiti di pelle:

le Ire altre parti consistono in assi

sottili egualmente commesse con

pelli ed unite con tavoloni, a quel-

la di sotto trovasi la Ventola con

due animelle. In fine ha inserito

un tubo di strelte assi quadrate che

si chiama Canale pneumatico e

serve a portar l'aria. Il luogo ove

stanno i mantici dicesi Casa o

Camera dei Mantici.

MANUALE, s. m. nell'Organo enei

Cembali con pedaliere, la tastiera

che suonasi colla mano dicesi Ma
luialo.

MARTÈLLO, s. m. strumento note

con manico forato a guisa i

chiave con cui si tendono o rila

sciano le corde degli stromenti

bischeri per ottenere la loro ID

coidaluia.
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MEZZANA, s. f. dlccsi d'una corda

del liuto, del violino, e d' altri

simili strumenti.

MINUGIÀIO, s. m. colui che fa le

corde da violino.

ORCHESTRA , s. f. nome che dassi

anche a Icttorini , o leggii portatili

de' sonatori.

PADIGLIÓNE , s. m. parte allungata

in forma d' imbuto che termina

certi strumenti da fiato come il

Corno, la Tromba, il Trombone,
l'Oboe, il Clarinetto ecc.

PEDALE D' UN ORGANO, si chia-

mano quelle canne maggiori che si

fanno sonare co' piedi.

PEDALIÈRA, s. f. tastiera d'un or-

gano o d' un piano forte che si

suona co' piedi , i singoli tasti del-

la medesima diconsi comunemente
Pedali.

PENNONI DELLE TROMBE, ban-

deruole che vi sono attaccale.

PIROLI, s. m. pi. diconsi anche ì bi-

scheri degli strumenti con cui len-

donsi le corde, e metlonsi in tono.

PIRONI, s. m.que' ferri nella spinet-

ta che servono per avvoltolarvi at-

torno le corde.

PLETTRO , s. m. nome generale

dello strumento con cui s'iniuona-

no i corpi sonori come i pezzi di

legno tornili co' quali si suonano i

Timpani , il pezzettino di penna

che giova a pizzlccare vari stru-

menti di corde.

POMPA, s. f (v. frane.) nel Corno o nella

Tromba chiamasi un frammento di

tubo a ferro di cavallo il quale vie-

ne incastrato colle due estremità

sulle due estrema à formate da una

sezione fatta verso la metà del cor-

po dello strumento per allungare e

raccorciare il tubo grande, secondo

l'occorrenza. La pompa del trom-

bone ha delle branche mollo più

lunghe ecc. Altri definisce la ponipa
un' incastratura di metallo posta fra

i principali pezzi per riunirli ser-

vendo egualmente a dare un pò più

d' estensione allo strumento ed a

ribassare per conseguenza la sua in-

tuonazione.

PONTICÈLLO, s. m. negli strumen-

ti di corde si dice quel Icgnctto

che posto sul coperchio sostiene le

corde tenendole sollevate in aria.

PORTAVÈNTO, s. m. quel canale

che porla il vento negli organi.

PRINCIPALE, s. m. cosi dicesi il

più gran registro delle canne d'a-

nima aperte servendo pei principali

suoni dell'organo: i più piccoli di-

consi Ottave.

PvASTRO, s. ra. piccolo strumenio

d' ottone composto di cinque pic-

cole scanalature poste ad uguali

spazii attaccate ad un manico co-

mune con cui si tirano sulla caria

le righe della musica, vi sono de'

Rastri a due, quattro^ sei, dieci,

e fino a sedici ri^he e servono a

rigare una pagina intera in una sol

volta.

REGISTRATURA, s. f. negli stru-

menti musicali e specialmenle ne-

gli organi è quella serie di mani-
chi di legno o di ferro o d'altra

materia che è presso alla taslalura

e che ancora essa si chiama col

nome di registro.

REGISTRI, s. m. pi. registri chia-

mansi negli strumenti musicali gli

ordini delle corde o delle canne,

che corrispondono lutti alla mede-
sima taslalura per sonar tutti in-

sieme , e suonano anche separata-

mente levando loro o rendendo il

suono per mezzo di piccoli ordigni

o di legno o di ferro , i quali si-

milmente si dicono Registri. I re-

gistri traggono il nome dallo stru-

mento di cui imitano , o imitar

devono il suono ; e parte dal grado

di gravilii della canna. Registro di

8, di 10. Registri a livgna.
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RÌCCIO, s. m. la cima del manico

del violino ed altri strumenti da

arco COSI delta perche è a foggia

de' ricci de' falegnami estratti colla

pialla e ritorti in se stessi.

RÒSA, s. f. nome che si dà all' aper-

tura circolare ornata con vari rabe-

schi praticata sulla tavola del Liu-

to , della Tiorba , della Chitarra

ecc. Fiore, Rosetta-

ROSÉTTA, s. f. quel lavoro che

è nel mezzo del fondo del Lento

,

delia Chitarra ecc. Fiore.

SALTERÈLLO , s. m. lama di legno

armata d' una piccola penna di

corvo la quale ne' Clavicembali toc-

cando i tasti riscontra le corde , le

colpisce e ne fa uscire il suono.

SBARRE, s. f. pi. quei regoletti di

legno , che si mettono per fortezza

nel fondo d'una chitarra e simili.

SCARICATÓRI, o SORATÒRI, s.

m. pi. canaletti praticati nella ta-

vola superiore ed inferiore del so-

miere, acciò il vento compresso da

mantici passando in mezzo alle me-

desime non s'innoltri a far slraso-

nare le canne vicine. V. Organo.

SECRETA A VENTO , nome che i

fabbricatori d' organo piemontesi

danno al Somiere-

SMORZATÓRE, s. m. ne' Cembali
o piano forti è un piccolo pezzo di

legno guernito di panno nella sua

estremità che il meccanismo dello

strumento fa cadere sulla corda vi-

brante perismorzare il suono. Havvi
un' altra specie di smorzatore con-

sistente in un pezzo di frangia che
muta al tutto il suono dello stru-

mento rendendolo più debole.

SOMIÈRE, s. m. quella parte dell'Or-

gano che resta immediatamente
sotto alle canne. Vi sono due sorta

di Somieri uno a tiro ^ l'altro a

molle o a vento. Quello a tiro è

composto di tre tavole di noce po-
ste l'uua sull'altra e in aprire m\

dato registro si muovono lingue di

legno perforate. Il Somiere a molle

o a vento è quello in che con un
dato registro s' aprono ne* canali

del Somiere tante lingue dette ven-

tilabri movibili quante sono le can-

ne dell'organo.

SOPR.ACÀNNA , s. m. canna soprag-

giunta ad' un altra e dicesi delle

canne dell'organo.

SORDINA, s. f. o SORDÌNO, s. m.
specie di smorzatore come lo sono

vari mezzi che s' usano a smorzare il

suono negli strumenti da arco e da

fiato.

SOTTANA, s. f.una delle corde del

liuto, del violino o simili.

TASTATÙRA, s. f. l'ordine de' tasti.

TASTO, s. m. dicesi di que'legnetti

delP organo, buonaccordo o simili

strumenti che si toccano per sonar-

li ; e quegli spartimenti del mani-

co della cetra o del liuto o d' al-

tri strumenti di quella guisa dove

s'aggravano le corde colla mano
manca.

TASTI ACCIDENTALI, cos'i diconsi

anche i tasti neri de' clavicembali

e degli organi.

TASTIERA, s. f. complesso di tutti

i tasti dell' organo, del cembalo , e

di vari altri strumenti o tasti.

TAVOLA ARMONICA, chiamasi così

l'asse davanti d'un cembalo, piano

forte , Arpa che serve di coperta
,

la parte superiore delle Viole
,

Violoncello. Contrabasso, Chitarra.

Coperta.

TIRATÙTTI, s. m. ordigno moder-

no posto alla dirittura della peda-

liera il quale con certo movimento
del destro piede apre tutti i regi-

stri di ripieno, e li chiude con al-

tro contrario movimento dello stes-

so piede.

TRICII , TRACH , s. m. martello di

legno impernato e mobile sopra di un

asse con cui per trastullo i fanciulli
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fanno remore ne' giorni di Passio-

ne, come si fa colla Raganella.

UNA GROSSA DI CORDE , DI MI-

NUGIA , sono dodici dozzine di

gavette cioè matassine. V. Cr.

VENTILABRO , s. ra. nome delle

valvole per cui si aprono e si chiu-

dono i canali del Somiere all'in-

gresso del vento. Ventilabrini quan-

do sono piccole.

ZAMPOGNA, s. f. cannello animel-

lato con cui si dà il flato alle cor-

namuse, ed agli Oboe.
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ACCIACCATURA , s. f. groppo, ma-
niera di cantare , o di suonare più.

note insieme Tuna appresso l'altra,

ed anche grazia, e vezzo musicale.

ACCORDO , s. ra. l' unione di due

o più suoni combinati secondo le

regole dell'armonia,

ADAGIO , s. ra. tempo lento , il più

lardo di tutti , toltone il grave.

ALAMIRÈ , s. m. che anche si scri-

ve À la mi re: sesto suono della

solfa diatonica , e naturale , che

chiamasi semplicemente la.

ALLEGRÉTTO , s. m. t. che e-

sprime minor vivacità , che nel-

r allegro.

ALLEGRO , s. m. ed anche usato

avverbialmente, e dicesi di ciò che
si dee eseguire con brio , e con
grazia, che inspira allegrezza.

AMMORZAMÉNTO, s. m. chiamasi

ammorzamento di voce quell' ab-

bassamento o sia passaggio insensi-

bile, che si fa da un tuono supe-

riore ad un tuono inferiore.

ANDANTE, s. m. parola che si po-
ne al principio della composizione
per accennare un moto o tempo
moderato, che non è ne allegro,

ne adagio.

ANDANTINO, s. m. dim. d'andante;
ed esprime un poco più di vivaci-

tà nel tempo e nel moto.
APERTURA, s. f. sinfonia con cui

si da principio al dramma En-
trata.

APPOGGIATURA, s. f. ornamento
dcìla melodia che si fa aggiungen-
do al tuono principale una o più
note al disopra, o al disotto: e

dicesi anche una nota di tuono su

periore a quella che segue e che s

tiene più o meno, secondo l'effet

to che se ne vuole.

ARCATA, s. f. toccala d'arco soprj

le corde del violino , o simile : di

cesi avere una buona arcata , eh
vibra con forza l'arco o lo padro
neggia con maestria e rimettere coi

un' arcata
,
quando il primo violi

no ristabilisce con un forte colpe

d'arco la vacillante orchestra,

ARIÉTTA, ÀRIA. s. f. canzoncina

messa in musica che ordinariamen

te per la sua brevità si ripete piì

volte: e la musica medesima sulh

quale si canta l'aria.

ARPÉGGIO ; s. m. 1' arpeggiare e

quel suono in cui si fanno intende-

re tutti i tuoni d'un accordo nor

pero tutti msieme , ma uno dop(

l'altro, cominciando dal più grave

e facendosi con tal ordine, o tutta

o quasi tutta la scala.

BASSO CONTINUO, quella part|

della musica che è la più bassa,

che serve costantemente di base

di fondamento alle altre parti.

BATTUTA , s. f. quella misura (

tempo che dà il maestro della m«

sica in battendo a cantori.

BEMÌ o BEMMÌ, s. m. che ancl|

scrivesi be mi , seconda noia del

scala diatonica la quale nel solfe

gio è anche della sì.

BEMÒLLE, e BEMMÒLLE, s. i

segno che scema d' un semi tuo

le note alle quali è applicato; si

porsi, o annesso alla chiave musi»

le, o nel decorso del pezzo di musi
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BEQUADRO o BEQQUÀDRO , s.

m. segno che rimette nel tono na-

turale le note alterate già o col

Diesis o col Bemolle.

BISCRÒMA , s. f. nota musicale rap-

presentata con chiuso e la gam-
ba con due tagli e vale la metà

della semicroma e ne vanno tren-

tadue a battuta.

BRÈVE, s. f. è una figura, o nota

del valore di due battute di tempo
ordinario.

CABALETTA, s. f. pensieruzzo mu-
sicale, melodia cantilena semplice

atta a blandire l'orecchio che mer-

cè un ritmo ben distinto imprime-

si agevolmente nelT animo dell'u-

ditore e per la sua naturalezza ap-

pena intesa viene facilmente ripetuta.

CADÈNZA , s. f. quel cantare o so-

nare che si fa a solo o nelle fer-

mate o pause intermedie d'un pez-

zo di musica, o nel fine del me-
desimo, sfoirt'iando in essa o il can-

tante o il suonatore quanto sa e può

di bravura.

CANTABILE , s. m. composizione

lenta e sostenuta.

iCANTATA, s. f. composizione mu-

i
sleale, contenente recitativo e aria;

1 talvolta però è una specie di dram-

j
ma lirico o sacro, o profano.

CANTILENA, s. f. composizione mu-
sicale ben modulata , alle volte si-

gnifica il pensiero musicale.

CANTO FIGURATO , dicesi della

musica cromatica a differenza del

canto fermo.

CARTELLA, s. f. pezzo di pelle,

cuoio concio , e preparato in tal

guisa da potervi scrivere e cancel-

lare le note nel comporre la musica.

CAVATA, s. f. Tatto di trarre con
maestria il suono da uno strumento.

"CAVAllNA
, s. 1. aria corta, senza

ripresa
, nò seconda parte che ii

,

trova spesso ne' recitativi obbligati.

PIIAVE, s. i. figura musicale che

denota la varietà , e diversità de'

tuoni.

CISSOLFAUT , s. m. una delle note

della musica che nel solfeggio è

detta Do. Cesolfaut.

COMMA, s. f. intervallo dal tuono

mafTglorc al minore.

CONSERTO, e meglio CONCERTO,s.
m. consonanza di voci o di suoni di

strumenti , e dicesi oggi quel suo-

nar solo d' un qualche istrumento

musicale con accompagnamento
d'orchestra: s'intende pure del so-

nare festivo delle campane.

CONTRAPPUNTO, s. m. nel suo

pili ampio senso denota il contenuto

di tutto che appartiene alla parte

armonica della composizione mu-
sicale.

CORONA, s. f. segno chiamato an-

cora Fermata il quale si pone so-

pra o sotto una nota o pausa per

indicare che bisogna fermarsi un

certo dato tempo.

CORSO DI SUONO, sonata; Bembo
clt. dal GuER.

CPi-ÒMA , s. f. una delle figure e no-

te della musica di cui ne va otto

a battuta e vale due semicrome,

o quattro biscrome.

DELASOLRE, s. m. nota musicale

che nel solfccrefio è detta Re.
\ DO

DIESIS , s. m. carattere musicale che

ha la figura di due lineette verti-

cali tagliate da due lineette oriz-

zor)tali , il quale fa crescere il

suono d'un semituono che dicesi

ordinariamente mezza voce.

DIMINUZIÓNI, s. f. pi. movimenli

veloci nello spazio di una cadenza

che sono fioretti, abbellimenti del

fondamento, e maniere di dar gra-

zia all'accompagnare.

DÌTONO , s. m. intervallo composto

di due tuoiìi.

DOMINANTE , s. f. diccsi della cor-

da che è d' una quinta più alla

dell'altre corde fondamentali.
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DUÉTTO , s. m. canto a due voci

insieme o altPinale ; e la musica

composta per gli strumenti clic

l'accompagnano. Duo.

ELAMÌ, s. m. quinta voce dell'Al-

fabeto musicale cui corrisponde il

Mi.
,

ENTRATA, s. f. principio, preludio,

introduzione di sonata di canto.

FANTASÌA, s. f. pezzo di musica

istrumentale eseguito nel momento
istesso che si compone.

FEFFAÙTTE , s. m. la settima

nota della scala di musica , anzi

una delle chiavi del canto che nel

solfeggio è detta Fa»

FERMATA, s. f. segno detto anche

Corona V.

FINALE, s. m. pezzo di musica che

chiude un componimento di musica

strumentale.

FIORETTO, s. m. cosi diconsi le

grazie e gli ornamenti del canto.

FLAUTATO , add. suoni flautati ,

diconsi quelli che si producono da-

gli strumenti da arco, somiglianti

al suono del Flauto.

FUGA , s. f. vale quantità di note da

ripigliarsi nel suono e nel canto.

FUSÈA, s. f. nota che segna un tren-

taduesimo di battuta.

GISOLREÙTTE, s. m. voce con cui

si esprime la nota di Sol.

GÒRGIE , s. f. pi. accenti o passag-

gi brevi fatti con vibrazioni e pron-

ti tremori di voce da' frane, detti

Fredons , Melismi dai latini.

GRAPPA , s. f. tratto tirato in mar-
gine dall' alto al basso con cui si

uniscono insieme due o pili righe,

V Accolade de' francesi.

GRUPPETTO , s. m. abbellimento

musicale che consiste in un com-
plesso di notine che precedono una
nota.

GRUPPO, s. m. modo di cantare, o

di sonare di più note unite insieme

r una appresso l'altra.

GUIDA , s. f. quella parte che inco-

mincia la fuga.

INTAVOLATURA , s. f. scrittura

musicale a due versi di righe per

uso di sonare il Cembalo, o l' Organo.

INTERVALLO, s. m. distanza che

occupano i suoni fra di loro , de*

quali il più piccolo e il comma.
LEGATURA, s. f. segno, o tratto

di penna semicircolare posto so-

vra due o più note , che espri-

me tale ornamento , il quale

quando è posto sovra note diffe-

renti signihca , che vanno espres-

se legate , cioè tenute , e non
istaccate , il che chiamasi ancor

suonar legato , e cantar di porta-

mento : e quando è posta fra due

note simili significa, che la secon-

da nota non si ripete, la qual ma-

niera si chiama ancora sincope, o

sincopatura che vuol dire suonare,

o cantar di contrattempo.

LINEA , s. f. le linee o righe musi-

cali sono que' tratti orizzontali, e

paralleli che costituiscono il rigo

e su i quali o negli spazi che li

separa mettonsi le note dietro i

loro gradi.

LUNGA, s. f. nota del valore di

quattro battute di tempo ordinario.

MÀSSIMA , s. f. nota musicale del

valore di otto battute.

MÀSSIME, e MÀSSIMO, s. m. è^

quel!' intervallo che è di lutti il)

più grande , e che dicesi superfluo]

MATTINATA , s. f. musica fatta da

gli amanti in suU' alba o alla dia

na. Spadafora.
MÌNIMA, s. f. mezza battuta, o sii

la cosi detta nota bianca.

MODULAZIÓNE, s. m. è Io stess

che Melopea , e consiste in un mo
vimento fatto da un suono all' a

Irò, per diversi intervalli, il qu;

le si trova in ogni sorta di arm»

nia , e melodia.
i

MORDÈNTE, s. m. ornamento dell
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melodia che si fa esprimendo due

suoni come nel trillo, ma all' in-

giù , e distanti un solo mezzo
tuono.

lOSTRA , s. f. è un segno che si

pone neir ultimo della riga per

dimostrare, ed indicare la prima

nota della figura.

lOTlVO , s. m. 1' espressione d'un'

idea o pensiero musicale in cui il

compositore per mezzo della me-
lodia e degli strumenti propone di

rappresentare un oggetto particolare.

lOTTETTO , s. m. breve compo-
sizione di parole spirituali per vo-

ci coir organo, ed anche accompa-

f»naie da strumento.

lÙSlCA , s. f. scienza della propor-

zione della voce , e de' suoni: arte

di formare co' suoni la melodia , e

l'armonia.

SONA. MAGGIORE , intervallo

composto di sei tuoni , e due

semituonl ; ed è l' ottava della

seconda maggiore.

sOTA , s. f. segno o carattere che

servepcr notare, o sia per iscrivere

la musica.

S'OTA CORONATA, nota con un

semicircolo sopra o sotto con entro

un punto.

S'OTA ROMANA, così si chiamano

(juelle lettere colle quali S. (iie-

gorio notò r antifonario da esso

corretto.

NOTA SENSIBILE, la settima mng-

giore di qualunque scala distante

un mez/o tuono dall' ottava.

SOTOLÈTTA, s. f. dim. di nota

musicale.

)RnLlGÀTO , s. m. spartlmento,

spartito, parti della musica, diesi

danno per uso di cantare o suonare.

OTTAVA , s. f. vale (piella voce clic

I

è distante da un' altra per otto

I
voci continuate.

ARTI GRAVI, diconsi le parli se-

rie, contrarie di Bu/fc , Giocose.

PARTITURA , s. f. collezione di

tutte le parti d'un componimento
musicale poste 1' una sotto 1' altra,

battuta per battuta sopra righi

speciali, di modo che con un' oc-

chiata il tutto possa vedersi.

PASSAGGIO , s. m. breve dimora

della voce sopra una vocale, dove

il canto aggruppa inslctne un cer-

to numero eli note che si succedo-

no con grazia e leggerezza.

PAUSA , s. f. figura che serve per

indicare il tempo d'aspetto della

musica.

POT-POURRI, s. m. (v. fr. ) mi-

scellanea di pezzi di musica e di

balli ecc. presi in parte qua e là

e uniti in qualche modo fra loro.

PRESTO, s. m. voce che in capo

ad un pezzo di musica indica il

movimento.

PIZZICATA, s. f. toccata d'istru-

mento diminuito.

QUINTETTO , s. m. composizione

che consta di cintpie parli, o di

cinque istrornenti obbligati.

RECITATIVO, s. m. specie parti-

colare di canto che più s'avvicina

al discorso, mentre si canta e si

parla nello stesso tempo: il Sem-
plice è accompagnato dal solo bas-

so continuo; 1' Obbligato è accom-

pagnato da più siruinenti.

RICERCATA, s. f. diccsi l'intonar

sotto voce prima di principiale

il canto.

RIGA MUSICALE, una delle quattro

o cinque linee parallele sopra (h

cui si scrivono le note.

RIGO, s. m. nome delle cpiattro o

cinque linee o righe parallele coi

loro tre o f[ualtro spa/.ii sopra I

quali si mettono le note musicali.

RIPRESA , s. f. segno che mostra

doversi ripetere la parte dell'aria

che lo precede : si distinguono i\iu^

riprese cioè la grande e la piccola.

RIPRESA , s. f. (pialun(pie parte di

5a



410 MUSICA

an* aria clic si ripete senza essere SEMICRÒMz^ , s. f. nota musicale

scritta due volte. Ritornello. V. che vale la metà della croma e

RÌTiMO, s. m. divisione in più parti ne va sedici a battuta.

eguali colla durala del tempo in SEMIFUSÈA s. f. nota che vale un
cui si eseguisce un certo numero sessantaquattrcsimo di battuta,

di noie, e perchè suole esprimersi SEMIMÌMMA , s. f. nota musicale

battendola colle mani o col piede, che vale metà della minima e ne

perciò si chiama volgarmente Bat- va quattro a battuta.

tuia V. SERENATA , s. f. concerto che si dà

RITORNELLO, s. m, segno musico la sera sotto le finestre di una ca-

dinotante che si deve ripetere un' sa, ond' è composto di musica istru-

aria. mentale, e talvolta anche di vocale.

RITORNÈLLO, s. m. dicesi anche SESTÉTTO, s. m. pezzo vocale o

a quella sonata o preludio, che strumentale a sei voci obbligate,

gli strumenti musicali cominciano SI, s. m. una delle note musicali, ed

dopo che un attore, o un'attrice è la settima,

ha finito il recitativo. SINFONIA, s. f. armonìa o concer-

PvlTÒRNO , s. f. specie di modula- to di stromenti musicali.

zione, ed è quando procedono le SÒL , s. m. una delle note della

parti dall'acuto al grave. musica che è la quinta.

ROMANZA, s. f. aria d'un carattere SÒLFA , s. f. i caratteri, le figure

semplice, ingenuo, patetico cantata e note musicali o la musica stessa,

sopra un piccolo poema dello stes- Batter la solfa dicesi del battere

so nome il cui soggetto è ordina- che fa la mano
,
per misurare il

riamente qualche storia amorosa, e tempo nell'atto che si solfeggia,

sovente tragica. SOLFEGGIO, s. m. pezzo di musica

RONDÒ , s. m. dal francese Bandeau senza testo, destinato per gli alun-

nome dato dall'uso ad una specie ni di canto per far loro fare l'ap-

di sonata o cantata, che spesso ri- plicazione di tutte le regole del-

pete il motivo. l'arte del canto. Solfeggio dicesi

SALTO, s. m. è ogni passaggio da un anche al Solfeggiare.

suono all'altro per gradi disgiun- SOSPIRO, s. m. pausa d'un terzo

ti, quindi vi sono salti di terza, o d'un quarto d'una misura, e di-,

di quarta ecc. cesi anche alla virgoletta che ser-j

SBARRA DOPPIA, nome delle due ve a mostrare il luogo dove si lia

linee verticali che attraversano il da fare una tal pausa. !

rigo, ed indicano per lo più. il fine SPARTITO, s. m. pezzo di musica

del pezzo musicale. ove stanno scritte insieme tutte 1(,

SCALA , s. f. successione di suoni di- parti s\ vocali , che istrumentali.

sposti in modo che seguono gra- SPARTITO, s. m. partitura, o sii|

duatamente il loro suono fonda- quell'esemplare ove tutte le pari

mentale. di una composizione musicale vi

SCIVOLETTO, s. m. il passare col sono unite e delle quali l'ultima.'

canto sopra una sola sillaba più chiama basso perche ne è la pi

noie. Passaggio. bassa.

SEMIBRÈVE, s. m. nota musicale STANGHETTA, s. f. linea che a

che vale una battuta , cioè due mi- traversa il rigo e divide una hi

nimc quattro scmiminime. tuta dall'altra.
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STRÉTTA, 8. f. allegro finale de' TRÌTONO, NA, add. di tre tuoni

pezzi più importanti dell'opera. e in forza di sust. Gal. Dial.

TÈMPO, s. m. la misura del moto TUÒNI, s. ra. pi. gradi per cui pas-

delle voci e de' suoni per lunghi o sano successivamente le voci e i

brevi intervalli a battuta o misura; suoni nel salire verso l'acuto, e

è la divisione de' suoni in ispazii nello scendere verso il grave colla

di tempo eguali e viene indicata regolata interposizione de'semltuo-

col mezzo d'una linea detta Stati- ni a'ioro luoghi per riempiere gì'

ghetta che attraversa il Rigo. intervalli maggiori consonanti o

TEMPO ORDINARIO, è il prlncl- dissonanti.

pale de' vari tempi che si adoprano TUONO, s. m. forma di cantilena

nella musica e da esso derivano che si osserva per uso ecclesiastico

gli altri tutti. nel canto degl' inni e salmi e di-

TERZÈTTO, s. m. canto a tre voci, pende dalle diverse specledell'ottava.

e la musica composta per gli stru- VARIAZIÓNI, s. f. pi. composizione

menti che l'accompagnano. musicale in cui una cantilena che

TOCCATA, s. f. nome di sonata per dlcesl Tema viene abbellita succes-

lo più di cembalo, che serve co- sivamente in varie forme,

me per preludio ad altre sonate, VOLATA, s. f. progressione dinoto

o per fare sentire qualche bizzarria fatta dal cantante con somma ve-

armonlca. locllà.

TRILLO , s. m. tremolio di voce UNÌSONO , s. m. dicesi il canto

assiunto al cantar vero leirlttlmo andante e sempre uniforme e sulla

e naturale, e più largamente ancora medesima nota, usasi inforza d add.

si dice del suono degli strumenti. e dlcesl delle corde che compiscono

TRIPLA, s. f. che da alcuni dlcesì nel tempo stesso le loro vibrazioni,

anche Tripola , battuta che serve

per ([ualun([ue specie di minuello

sia ballabile , o no.
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ACCIAMBELLARE, v. a. far le

ciambelle di corda di minugia.

ACCOMPAGNARE, v. a. sonare al-

cun isirumento al concerto del can-

to , accompagnare col suono chi

canta.

ACCORDARE, v. a. unire e concor-

dare strumenti e voci sicché con-

suonino.

ACCORDARE L'ARPA, IL VIO-
LINO , e simili : vale ridurne le

corde a quel tono in cui le deb-

bono essere tra loro , ovvero ridur-

le a un tono determinato tenden-

do o allentando le corde degli stru-

menti da corda, ovvero aumentan-

do o scemando, ingrossando o as-

sottigliando la colonna dell' aria

negli strumenti da fiato. Incorda-

re , Rincordare. Gher.
AGGAVETTÀRE, v. a. ridurre in

gavette le corde di minugia.

ANDARE A BASSO , abbassar la

voce. Gher.
ANDARE A BATTUTA, andare o

cantare a tempo di battuta, cioè

tenere le noie in tempo giusto
,

secondo il loro valore : andare a

tempo. Gher.
ARPEGGIÀP.E, V. n. detto da Arpa,

suonare toccando con velocità l'u-

ria dopo r altra le corde d' una
medesima consonanza.

CANTARE , V. n. mandar fuori mi-

suratamente la voce
,
proprio del-

l' uomo e degli uccelli.

CANTARE A ORECCHIO , dicesi

del cantare senza cognizione del-

l' arte , ma solamente accordare

colla voce all' armonia udita dal-

l' oreccliio che anche si dice Can-

tdfe Q orici.

CANTARE IN QUIGLIO, significa

un cantare in voce falsa , e non

sua naturale come se uno avesse

voce di basso e cantasse da soprano,

CANTERELLARE , v. n. cantare

con sommessa voce e ad ogni poco.

CETEREGGIÀRE , v. n. sonar la

cetera. Ceierizzare , Cìiarizzare.

CONCERTARE , v. a. unir bene

l'armonia delle voci e degl'istru-

menti musicali. Consertare.

FAR PARLARE UNO STRUMEN-
TO , si dice di chi lo suona bene,

essendo fatti i suoni per imitar la

favella. Gher.
FIOREGGIARE , O CANTAR CO*
FIORETTI, ornare il canto con

diminuzioni, passaggi, e simili;

onde Canto, e Contrappunto fiorito.

GORGHEGGIARE, v. n. ribattere

cantando mezzo in gola i passaggi.

IMPENNARE UN CEMBALO
,
guar-

nirlo di penne.

INCORDARE, v. a. mettere le corde

agli strumenti di suono.

INTONARE, e INTUONÀRE, v. a.

dar principio al canto, dando il

tuono della voce più alto, e più

basso ; comporre arie musicali ; e

cantare semplicemente.

MATTINARE, v. a. cantare e sonar

sul mattino innanzi le finestre del-

l' amala.

METTERE UNA CANZONETTA
SOPRA ISTRUMENTO DA SUO-
NO, vale accompagnare una can-

zonetta col suono d' un isirumento,

cantandola. Monti.
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REGISTRARE, v. a. diccsi dell'ar-

te di maneggiare i regislri dell'or-

gano a seconda delle composizioni.

RICERCARE, s. m. è una specie di

sonata, o di preludio che si rego-

la colle corde essenziali d'un tuo-

no passando e ripassando per tut-

te , ma però con i egola particolare.

RIFIORIRE , V. a. vale lo stesso che

abbellire. Rifiorire gli accompagna-

menti.

SCAMPANARE, v. n. nell'uso dlce-

si anche 11 sonare di diversi stru-

menti, che si fa in occasione di

chi passa alle seconde nozze; che

per lo più diccsi Scampanata.
SMAMCATÙRA, s. f. il discendere

colla mano, e dicesi quando suo-

nando il violino si porta la mano
abbasso del manico per far il suo-

no più acuto.

SOLFEGGIARE , v. a. dare cantan-

do ai suoni il nome usando le set-

te sillabe Do, Re , Mi, Fa, Sol,

La, Si, onde s'insegna da' mae-

stri al principianti la musica voca-

le. Vocalizzare , solfeggiare colle

sole vocali.

SONARE, v. a. render suono, man-
dar suono e si usa anche nel n.

e n. p.

STONARE, V. a. uscir di tuono,

Stuonare , Distonare.

STRIMPELLARE , v. a. sonare a mal
modo.

STROMBETTARE , v. a. sonar la

tromba , e dlcesi anche del pub-

blicar checchessia a suono di tromba.

ZAPPARE, v. a. per similitudine

diccsi di chi S|iona male e con

poca maestria il Cembalo, la Spi-

netta e simili strumenti.



414

PITTURA

€0L01\I DIVERSI, LORO MATERIA, E COMBINAZIOIM

ACQUA MARINA , sorta dì colore

turchino assai chiaro rassomigliante

r acqua del mare. Acqua di mare.

ACQUEPvELLO , s. m. dicesi de' co-

lori distemperati coli' acqua co' quali

i pittori usano toccare i disegni.

Acquarello.

ARANCIATO e ARÀNCIO, add. di

color d' arancio.

ARGENTINO, add. simile all'argento.

AZZURR.INO , add, che ha similitu-

dine col colore azzurro o che par-

tecipa di detto colore. Azzurriccio

^

Azzurrigno, Azzurrognolo.

AZZURRO, aggiunto di colore al-

quanto più pieno del cilestro, e che
anche si dice Turchino : usasi pure
in forza di sost.

AZZURRO OLTRAMARÌNO, colore

più pieno e più vivo dell'azzurro

ordinario.

BIACCA , s. f. materia di color bian-

co cavata per forza d' aceto dal

piombo carbonato.

BIADETTO , s. m. materia di colore

azzurro che serve a dipingere.

BIANCO, s. m. e agg. che è del

colore del latte, della neve ecc. usa-

si pure in forza di sost: il colore

bianco consiste in una mescolanza
di tutti i colori de' raggi della luce,

dimodocchc tutti sono per cos'i di-

le in equilibrio, e nessuno prevale

sovra gli altri; onde avviene che
per tale temperamento l'impressio-

ne che si fa sopra P occhio da cia-

scuna specie di raggi corrisponde

air altre, sicché essendo riflessa la

luce da un corpo bianco non v' è

alcuna delle dette specie la quale

faccia una sensazione maggiore del-

le altre.

BIGERÒGNOLO, add. che ha del

color bigio, Bigiccio.

BIGIO , s. m. colore simile al cene-

rognolo : usasi anche come agg.

BPiUNÌNO , s. m. specie di terra cal-

cinata che è uno de' colori adope-

rati per le tinte rossiccie e scure.

BRUNO D'INGHILTERRA, color

rosso che serve a' pittori per om-

brare i rossi a fresco.

BÙCCIA , s. f. avanzo de' colori dis-

seccati nelle scodelle.

CANDIDO , add. bianco in supremo

grado. Cando.

CANGIANTE , add. che muta colore.

CARMINIO, s. m. polvere impalpa-

bile di color rosso bellissimo.

CARNICINO, add. color di carne.

CASTAGNINO e CASTAGNUOLO,
add. simile a castagna, del colore

della castagna.

CELESTINO e CELESTRÌNO,add.
colore simile a quel del cielo.

CENERINO, add. di color simile

alla cenere. Cenerognolo, Ceneri

gio.

CERÙLEO, add. di color del ciel

e propriamente diccsi del mar
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dal riflesso che ei fa del colore

del cielo.

CIIÉR]VIES,s.rn. grana che è il corpo

d' un insetto che serve a tingere

in color rosso nobile.

CI1ER.MISI , s. m. nome di color

rosso nobile fatto col Chermes. Cre-

misi , Chermisi y Creinosi.

CIIERMISÌNO, add. di color cher-

misi. Cremisino.

CILESTRINO e CILÈSTRO, add.

di color di cielo.

C1NABR.ÈSE , s. m. color rosso chia-

ro composto di sinopia e di bianco

s. Gio. , buono per a fresco
,
per

le carni e per i panni.

CINABRO, s. m. materia di color

rosso composta d'argento vivo, e di

zolfo a forza di fuoco; ed avveue

ancora del minerale.

COCCINÌGLIA, s. f. tinta di color

rosso che si cava da una specie

d' insetti.

COCCO, s. m. coccola di frutice

usata per tingere in color rosso

nobile detto ns^iji Chermisi , e

drana.

COLLA DI CARNICCI o DI CARNIC-
CIO , è (juella che si fa coi car-

nicci , cioè con le smozzicaturc o

ritnfjU di pelle fritti da conciatori.

Colla di limbellucci.

COLORE, s. m. qucll' ingrediente

che s' adopera per le tinte, e per

la pittura.

COLORI A ACQUA , diccsi di quelli

che sono stemperali solamente con
acqua di gomma per distinguerli

da' colori a olio.

DORATO, add. color d'oro.

DORI'',, add. aurino, rancio.

GL\LLEGG1ÀNTE, add. che tende

al ^i;dlo.

CÌ(\LLI-7rTO , add. alquanto giallo,

clic si accosta al giallo. (ìialUcrio,

Gialllgno^ Giallogno, Giallofjno-

l^
, (ìifillucci.

'•lALLO, add. e in forz. di sost. co-

lor nolo simile a quello del sole e

doli' oro.

GIALLORINO, s. m. specie di co-

lor giallo.

GIALLOSÀNTO , s. m. specie di co-

lor giallo chiaro.

GRANA , s. f. coccole d' un albero

che tingono in rosso o paonazzo.

GRIDELLINO, agg. di colore tra

bigio e rosso, detto con voce frane.

Lillà.

INCARNATO , add. di color di car-

ne, cioè misto tra bianco e rosso.

Incarnatino.

INDACO , s. m. sugo che si trae da

un' erba delta Anil e serve a tin-

gere in turchino.

LACCA, s. f. color rosso che si fa

colla cocciniglia.

LEONÀTO e LIONATO, add. color

simile a quello del lionc.

LIMHELLÙCClO,s. m. ritagli di pel-

le che servono alla colla detta di

IJmbcllaccio , Limbello, Scarni-

tura.

MAVÌ, s. m. colore simile all'az-

zurro, ma più chiaro.

MONACHINO , a!2ir. di colore scuro

che tende al rosso quasi tanè.

MORATO , add. nero a guisa di

moro , nero pieno.

KEGRLTTO, add. alquanto nero.

Neretto, Nericcio, Nericante, Ne-
reggiante.

ISERO , s. m. e add. l'uno degli

estremi de' colori opposto al bian-

co; o per meglio dire la priva-

zione tolale d' ogni colore.

NERO D'AVORK), sorta di nero

che ricavasi dall' avorio abbruciato.

NEROFUMO e NEGROEUMO , si

m. (ìliglne tratta da' legni resinosi

arsi
, o dal fumo dell' olio di Un-

seme, di cui si fa ima llnla nera.

ÒCRA e ÒCRIA, s. L terra di color

giallastro che si trova nelle minie-

re de' melalli.

OLIO COTTO, olio di noce, o di
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lino fatto bollire al fuoco, talvolta

solo, talvolta con lltargirlo d' oro

e vetro macinato con acqua.

OLIVASTRO , add. di color d' oliva,

che tende allo scuro.

ORO IMACINATO, 1' oro in foglia

macinato in una tazza di cristallo

con mele e gomma il quale ripo-

sto in nicchi per conservarsi ser-

ve per lumeggiare i disegni, scriver

lettere d' oro ecc.

PASTELLO, s. m. cosi diconsl que*

rocchietti di colore rassodati , co'

quali senza adoperare materia li-

quida si coloriscono sulla carta le

figure.

PAVONÀZZO, add. color di viola

mammola tra azzurro e nero.

PÈRLA, add. colore misto di pur-

pureo e nero, ma vince il nero.

PERLÀTO, add. del colore della

perla.

PI0:MBÌN0 , add. che ha colore di

piombo.

PORPORA , s. m. color rosso bruno

rilucente che traggesi da una con-

chiglia marina detta essa pure Por-

pora.

PORPORINO , add. di color di por-

pora. Purpureo.

RANCIÀTO e RANCIO, add. colo-

re della melarancia matura.

PiOSSÀSTPiO , add. che rosseggia

,

Rosseggiante , Rossiccio , Rossigno.

PiOSSO , 'à'^i^. di colore simile a quel-

lo del sangue o della porpora, e

si usa in forza di sost.

SANGLÌGNO , add. colore simile al

sangue.

SBIADATO, add. di color cilestro

o azzurro.

SINOPIA, s. f. terra di color rosso.

TANE, s. m. color lionato scuro.

TÈMPERA, s. f. dicono i pittori

ogni liquore o sia colla, o chiara

d' uovo con che lifpieianno i colo-

ri per dipingere o lavorale a tem-

pera: e vale pure dipingere co' co-

lori liquefatti nella suddetta ma-
niera.

TERRA D' OMBRA , color naturale

capellino scuro che serve per di-

pingere e per mettere nelle me-
siiche.

TERRA GIALLA, TERRA NERA,
TERRA ROSSA, TERRA VER-
DE ec. , che pur dicesi: Giallo di

terra, Rosso di terra, Nero di terra

ec. secondo la qualità di essi colori.

TERRETTA o TERRA DI CAVA,
specie di terra che mescolala con

carbone macinato serve per fare

campi per dipingere i chiari scuri_,

e per far mestiche.

TOPINO, add. di colore simile al

Topo.

TURCFIINÌCCIO, add. che pende al

turchino, alquanto turchino.

TURCHINO, s» m. azzurro, colore

sinille al ciel sereno, ed è di più

sorta cioè del più pieno^ e del più

chiaro.

OLIVASTRO , add. che pende al co-

lore d' uliva che comincia a ma-
turare. Ulimgno.

VERDAZZURRO , s. m. colore del-

Paria e della marina, glauco. Ver'

de azzurro. Salvini.

VERDE, s. m. ed agg. colore si-

mile J« quello che hanno 1' erbe

e le foglie quando sono fresche e

nel loro vigore.

VERDEBRÙNO, s. m. verde pen-

dente allo scuro.

VERDECHIARO, s. m. vcide che

pende al chiaro.

VERDE DI TERRA , color naturale

e grosso che agli antichi serviva

per metter d' oro in cambio del

bolo, e serve a dipingere a olio,

a fresco, e a tempera.

VERDE ETERNO, s. m. sorta di

color verde assai vivo.

VERDEGÀIO, s. m. verde aperto o

chiaro.

VERDEGGIÀNTE, agg. che ver-
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deggia. Verdicante , Verdiccio
,

Verdigno.

VERDEGIALLO, s. m. colore tra

il verde e il giallo.

VERDEGÌGLIO, s. m. tintura ca-

vata dalle foglie de' gigli pavonazzi.

VERDEPÒKRÒ, s. m. spezie di co-

lor verde bellissimo smeraldino.

VERDERÒGNOLO, agg. che tende

al verde. Verdognolo.

VERDETTO , s. ni. materia per co-

lor verde.

VERDE VITA , s. m. sorta dì color

verde chiaro.

VERDONE , add. sorta di color ver-

de pieno.

VERMIGLIO, add. rosso acceso
,
pro-

priamente del colore del chermisi.

Vermiglietto , Vermigliuzzo.

VIOLATO , add. color di viola
,
pao-

nazzo. Violetto.

ZOLFINO , agg. d* una sorla di co-

lore detto cos'i per la somiglianza

del colore del zolfo.

53
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AGUGÈLLA, s. f. punteruolo o al-

tro slmile strumento appuntato de'

pittori. Agucella. Cennini.

AMATÌTA , s. f. pietra tenera come
gesso, e n' è della nera, e della

rossa : oggi più comunemente dice-

si Matita , e se ne valgono i di-

pintori per disegnare mettendone
in uno strumento piccolo di me-
tallo detto Matitatoio.

ASTA, s. f. manico del pennello:

Cannello della penna dicesi di

quelli in cui sono peli di Varo.

ASTICCIUÒLA , s. f. piccolo mani-

co dei pennelli.

AVÒRIO , s. m. materia dei denti

dell' elefante , massimamente quan-

do sono dislaccati dalla mascella;

e se ne servono i miniatori per

pingervi sopra ritrattini, ed altri

piccoli lavori.

BACCHETTA , s. f. mazza, verghet-

ta o bastoncino di legno sottile con

in cima un bottone di panno o al-

tra materia morbida che appoggia-

to alla tavola o tela , è sostenuto

dalla mano dove sta la tavolozza,

serve a' pittori per appoggio della

mano che dipinge.

BOCCA DI CANE, arnese o stru-

mento di ferro col quale si taglia

a pezzetti quadri il vetro colorato

ad uso di musaico.

CAPiTOXE , s. m. carta grande fatta

di più fogli sopra alla quale fassi

il modello o disegno colorato di

qualche grand' opera che devesi di-

pingere nel muro a fresco o a tem-

pera ovvero per tessere arazzi o

altro.

CIOTOLA , s. f. scodelli na senza

orecchie ad uso de* pittori , smal-

tatori ed altri artefici.

COMPASSO , s. m. strumento da

misurare detto Seste perchè l'a-

pertura delle sue gambe misura in

sei volte con poco divario la cir-

conferenza del circolo che si de-

scrive. Sue parti sono Gambe o
Aste i due pezzi che la compon-
gono. Punte le due estremità delle

gambe. Compasso torto , o curvo

quello che ha le punte ricurvate al

di dentro.

COMPASSO DOPPIO , specie di

compasso che s'adopera per met-

tere in proporzione le piante de-

gli edifizi e simili: le sue parti so-

no la Nocella la Stelletta e la

Punta doppia o Tiralinee,

COMPASSO FEDELE, quello che

ha una mollettina ed una vite in

una delle gambe per ispingerla

grado a grado per misurare eoa

grande esattezza.

GESSO DA ORO, GESSO DI
VOLTERR, GESSO A COLLA,
gesso sottilissimo e delicato fat-

to d' alabastro cotto , il quale

serve per dorare e fare imprimi-

tura a tele o tavole per dipinger-

vi sopra. Vasari.

LEGGÌO, s. m. strumento di legno

da potersi abbassare o sollevare di

cui si servono i pittori per regge

re le tavole o tele che dipingono

Cavalletto.

MACINA DA COLORI , dicesi una

lastra di pietra con un Macinello

della medesima materia col quale
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SU detta lastra si triturano le tinte PENNÈLLO , s. m. strumento che

e si uniscono coli' olio di lino, di adoperano i dipintori a dipinf^crc,

noce ecc. per dipingere. formalo da un manico o asticciuo-

MACINÈLLO , s. ra. strumento di le- lo e da setole. Pennellino , Pen-
gno, vetro, o porfido; che serve a nelleito dim.

macinare colori sopra altra pietra PIOMBINO , s. m. strumento da

larga, piana e liscia. formare i primi abozzi de' disogni

MATITATOIO , s. ra. strumento colla matita di color di piombo
piccolo per lo più di metallo fatto per ridurli poi a perfezione colla

a foggia di penna da scrivere dal penna, o col pennello,

quale si mette la matita per uso PORTÈLLI, s. m. pi. sportelli dei-

di disegnare. la tavola o de' quadri per ricoprir-

MESTÌCA , s. f. composto di diver- li e difenderne la pittura. Il Va-
se terre macinate con olio di no- sari li chiama Ale, ed Alie.

ce o di lino che s'impiastra sopra QUADRO, s. m. pittura in legno,

le tele , o tavole che si vogliono o tela accomodata in telaio e ogni

dipingere. Dicesi anche dagli arte- sorta di pittura falla in tela , le-

fici Imprimitura. g"0^ o altra materia che sia qua-

MESTICIIÌNO , s. m. piccolo stru- dra o tonda o d' altra figura. Qua-
mento di lutto acciaio , fatto a dro da camera , e da sala

,
Qua-

foggia di coltello, per ogni parte dro istoriato, guasto^ risarcito,

fiessibile del quale si servono i ^Quadro da chiesa ecc.

pittori, per portare i colori sopra REGOLO, s. m. strumento di legno

la tavolozza e quelli mescolare a o di metallo col quale si tirano le

lor bisogno. linee diritte. Riga.

MODÈLLO , s. m. figura di legno SFUMINO , s. m. pezzetto di pelle

le cui giunture sono snodale e ravvoltalo , cucito , e tagliato a

possono piegarsi a piacimento per punta che si adopera per islenderc

ritrarre atleggiamenti difficili. la matita sulla carta.

MODÈLLO, s. m. dicesi piopriamcn- SPOLVERÈZZO , e SPOLVERÌZ-
tc anche a uomo o donna che ZO, s. m. bottone di cencio, cn-

ncll' accademia del disegno nudo o tro cui è legata polvere di gesso o

vestito , sta fermo per essere da di carbone per uso di spolvcrizza-

giovani studenti, e da maestri del- re: e per lo stesso Spolvero o di-

parte, per loro studio ritratto al segno ricavato collo spolvero,

naturale. SPÒLV^ERO, s. m. foglio bucherato

MOLETTA , s. f. pietra o marmo con ispillclto nel quale è il dise-

da macinare i colori. gno che si vuole spolverizzando

NOCELLA , s. f. quella parte del ricavare , facendo per (jue' buchi

compasso ove si collcgano i bracci. passare la polvere dello spolverizzo.

OCLADIA, s. f. sedia flessibile di STILE, s. m. vcrghetla sottile che

forma triangolare con un semplice si fa di due terzi di piombo , ed

cuoio disl«*so. un terzo di stagno, e serve per iar

PANTOGRAFO, s. m. strumento liurrachi vuol disegnare con penna,

per mezzo del quale si può copia- STILETTO , s. m. piccolo stile per

re il contorno di rjualun(|uc sorla disegnare.

di disegni, e ridurli a piacere in TÀVOLA, s. m. «piadro, e comu-

grandc o in piccola dimensione. ncuicutc per (juadro d'aliare.
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TAVOLÉTTA, s. f. Tavolozza V.

TAVOLETTE CONCE , diconsi al-

cune tavolette di bosso , o di fico

impastate di polvere di cervo o

di castrato le quali servono a dise-

gnarvi sopra.

TAVOLÒZZA , s. f. sottile assicella

sulla quale i pittori tengono i co-

lori nell'atto di dipingere.

TÈLA^ s. f. per quadro, e per la

tela su cui si fa, o deve farsi la

dipintura.

TELÀIO, s. m. legname commesso

in quadro o in altra forma sul

quale si tirano le tele per dipin-

gervi sopra.

TOCCALAPIS, s. m. sorta di mati-

toio che serve per disegnare , e per

iscrivere per mezzo d' una punta di

lapis piombino.

TRÈSPIDE , s. m. arnese che ha
tre piedi , e che serve a posarvi

sopra i quadri. Gher.
TURATA, s. f. chiusura di tavole,

stuoie e simili perchè non sia ve-

duto il maestro che dipinge e scol-

pisce.

VERNICE, s. f. composto di gom-
me e ragie e d'altri ingredienti che

serve a dare il lustro, e ad altri

usi.
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OPEUAZIOIVI DELLA PITTURA , VARIE SPECIE ED ACCIDENTI

DELLA MEDESI3IA

ABBATTERE IL FILO , o BAT-
TERE LE FILA , tendere da due

punti un filo intinto nella polvere

di carbone, indi sollevarlo d'in sul

mezzo, e lasciarlo subito andare;

sicché percotendo esso filo sul luo-

go dov' è teso, vi lascia T impron-

ta del carbone.

ABBOZZARE, V. a. dar la prima

forma cosi alla grossa Schizzare,

ABBOZZO, s. m. prima forma d'un

opera. Abbozzatura , Schizzo.

A COLLA , si dice del dipingere con

colori stemprati in colla di lim-

bellucci , o simile.

ACCORDARE , V. a unire cosi bene

i colori, che nella lor diversità mo-

strino differentemente distinte l'una

dall' altra le parti delle figure e

senzadio la vicina apparisca lonta-

na, e la lontana vicina.

ACQUERELLARE, v. a. toccare i

disegni con acquerello , che e sor-

ta di colore stemperato in acqua

gommata.
ADOMBRARE, v. a. sinonimo di

Ombrare ed Ombreggiare , che è

far quel lavoro eh* essi chiamano
Ombre , cioè colori più o meno
oscuri per dare alla pittura il

dovuto rilievo. Il suo contrario

è Chiavcggiare , Biancheggiare , o

Imbiancheggiare.

AFFOCALISTIARE , v. a. un certo

macchiare che fanno i poco pra-

tici con matita o colori le parti
;

e i dintorni più difficili a circo-

scriversi in disegno, acciocché ri-

niangauo come oQuscaii acciò poco

o punto apparisca esso dintorno,

e rimanga più occulto l'errore.

A FRESCO, usato elitlicamente per

lavoro a fresco , dipintura fatta a

fresco, cioè sul muro, recentemen-
te intonacato. Salvim.

ARABESCO , s. m. dicesi di certi

ornamenti , o fregi che consisto-

no in bizzarre intrecciature di fo-

glie, fiori, frutti, animali ecc.

lìabesco.

AVER DISEGNO, saper ordinatamen-

te disporre e ordinar l' invenzione

dopo anche delineata , e contorna-

la ogni figura.

BAMBOCCIATA , s. f. pittura di

piccole figure e capricci rappre-

sentanti azioni della minuta gen-

te, come brigate di cialtroni , mo-
nelli, birboni; e simili, con fi-

sonomie, gesti, modi di vestire, e

arnesi appropriati , siccome i loro

riposi e rialti alla campagna.

BARÒCCO, s. m, dicesi d'un gusto

bizzarro nelle arti , e anche ad un

raffinamento dell' abuso.

BOZZETTO , s. m. schizzo in pic-

colo d'un' opera grande.

CALCARE , V. a. aggravare colla

punta d'un stile d'avorio o di le-

gno duro i dintorni di alcun di-

segno latto sopra carta ordinaria,

o trasparente all' effetto di far com-

parire sopra altra carta o tela o

muro esso dintorno per farne poi

altro disegno o pittura.

CALCO, s. m. quell'impressione che

fassi per avere il rovescio d' un

diseguo di matita ponendogli sopra
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carta bianca zannando di maniera DEGRADAZIÓNE, s; f. dicesi del-

cbe resti la medesima impressa. l'unire, e confondere insieme i co-

CAiNIPÀRE ,
V. a. campire , campeg- lori. Digradazione, Digradamento.

giare distribuire il colore cbe dee DI COLPI , francbezza usata dall' ar-

servire come di campo alla pittura. lista nel porre a luogo le tinte , o

CAMPO , s. m. quello spazio che chiari , o scuri , o mezze tinte
,

circoscrive tutte le estremità della contrario di sfumate,

cosa dipinta: e alcune delle cose DINTORNÀRE, v. a. segnare i din-

dipinte che serve di campo all' al- torni, che sono gli estremi linea-

r altre parti. menti d'una figura.

CANCELLARE, v. a. cassare le DINTÓRNO, s. m. dicesi delle prime

linee o i contorni fatti con mati- linee, che circoscrivono qualsivo-

ta , fregando sopra di essi con mi- glia figura.

doUa di pane. DIPÌGNERE, v. a. rappresentar per

CARICATURA, s. f. sorta di dise- via di colori la forma e figura di

gno che dlcesi di colpi caricati in alcuna cosa.

cui si deforma per ischerzo amai DIPÌGNERE A FRESCO, dipinge-

modo l'effigie altrui, senza toglier- re sull'intonaco non asciutto,

le la somiglianza. DIPÌGNERE A GRAFFIO, o a

CHIARO , s. m. quella parte che SGRAFFIO, imprimere figure ecc.

nella pittura viene illuminata
, nell'intonacatura fresca de' muri,

contraria di quella che per essere con un ferro acuto, o strumento

ombreggiata chiamasi 1' Oscuro. detto Sgraffio.

CHIAROSCURO, s. m. pittura d'un DIPÌGNERE A OLIO, cioè con co-

color solo al quale si dà rilievo lori stemprati nelT olio,

con chiari, e con iscuri del medesi- DIPÌGNERE A TEMPERA , A
mo colore. GUAZZO , dipignere con colori

COLORIRE, V. a. dar colore, o stemprati in colla di limbellicci,

tingere con colore. o in altr' acqua.

COLÒRÌTO, s. m. maniera di co- DIPÌGNERE SUL VETRO , rappre-

lorire. Far di colorito dicesi per sentarvi sopra figure, o altro con

opposto a fare di chiaro scuro. vernici appropriate.

CÓLPO , s. m. vale lo stesso che DISEGNARE , v. a. rappresentare o

pennellata. descrivere checchessia con segni, e

CONTRALLÙME , s. m. dicesi di lineamenti.

ciò che non riceve il lume a di- DISÉGNO, s. m. studio che sopra

rittura , onde non può mostrarsi carte, o altro fassi da' principian-

in tutta la sua bellezza. li, o anche da' Maestri dell'arte

CONTRATTAGLIÀRE , v. a. tirar per istudio, o per dimostrazione

le lince diagonali sopra altre linee de* concetti loro prima di far

per render gli scuri più cupi. l'opera.

COPIARE, v. a. diccsi de' pittori, DISÉGNO, s. m. dimostrazione ap-

quando dipingono non d' invenzio- parente, o rappresentazione fatta

ne ma coli' esempio d'avanti. Ri- per via di lince di quelle cose

trarre. Ricavare. che l'uomo ha concepite nell'ani-

CROSTA, s. f. ciò che si distacca mo , o imaginate nell'idea ,
od

dalle pitture. anche de' corpi quali vcggonsi na-

DARE DI SPUGNA , cancellare. luralmente.
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)ÙRO, add. che aicesi d'un dlse- IMBIANCHIRE , v. a. bianchire, far

gno quando le parti del contorno divenir bianco,

sono espresse con troppo risenti- IMPANIARE , v. a. render con colla

mento; se la pelle non cuopre be- densa e fitta la tela qual panno,

ne i muscoli nei legamenti, nelle IMPÓRRE, v. a. si dice particolar-

giunture, e se le cose sono mar* mente dell'abbozzare ossia di quel-

cate con lumi e con ombre troppo la prima fatica che fanno i pittori

forti, ,e troppo vicine tra loro. sopra le tele, o tavole cominclan-

iFFIGIÀRE , V. a. far l'effigie, fi- do a colorire grossolanamente le

gurare , formare. figure per ritornarvi sopra con al-

''AR CAMPO, servir di campo , cioè tri colori,

di fondo alla dipintura. IMPRIMERE IL FONDO, preparare

''AR DI CAPRICCIO , operare di il fondo della pittura con qualche

propria invenzione , senza esempio, incrostatura di bianco e poscia con

ed è opposto di Ricavare , e far una mano di colori Dare V Im-
del naturale. primitura.

^AR DI MANIERA, far secondo la IMPRIMITURA, s. f. mestica di co-

propria maniera d' inventare, e lori seccativi come biacca, giallo-

d'eseguire; o secondo la maniera lino, terre da campare mescolali

d'alcuna scuola. tutti in un corpo, e d'un color

•"OGLlATURA , s. f. la maniera di solo che s' impiastra e distende su

rappresentare fogliami. la tavola che si vuol dipingere,

"Ondo, s. m. il campo ìn cui sono INVERNICIARE, v. a. dar la ver-

gli oggetti in un quadro. yi^on(/o. nice che è l' impiastrar sottilmente

FREGIO, s. m. pittura con che cir- checchessia di vernice,

condasi P estremità delle mura im- LAVORARE IN SECCO, o a SEC-
medialamente sotto i palchi delle CO , il contrario di lavorare in

stanze. fresco, cioè lavorare sopra P into-

''RÈSCO , s. m. per dipintura a naco secco, asciutto,

fresco, y. A Fresco, LAVORATO , add. fra i pittori si

''UGGIMENTO, s. m. lo scortare, adopera questo termine in quella

e lo sfuggire. sorte di pitture fatte e rifatte dal-

^UMEGGIÀRE, V. a. V. Sfumare. l'artefice con molto colore e non
}RA.FFITO , s. m. sorla di pittura alla prima , e con poco colore;

in muro o altro a chiaro scuro con onde le medesime opere ben lavo-

linee profondamente impresse nel rate hanno più lunga durata,

muro Sfjraffito, Sgraffio, Graffio. LAVORO DI COMMESSO, e LA-
^.RATICOLÀRE, v. a. che piìi prò- VORAR DI COMMESSO, sorta

priarnonic dlccsi Retare V. di pittura o vogliam dire Musaico

"/ROTTESCA , s. f. e più comune- di pietra , che chiamasi anche
mente GROTTESCHI , sorla di Chiaro scuro di commesso.
pittura fatta a capriccio per orna LITOCROMIA, s. f. arie di ripro-

niento e riempimento di luoghi durre su la tela coi colori in olio

non cnp.ìci di pittura più nobile. e colla impressione i quadri de*

>iBAS\MÌìNTO
, s. ni, dlcesi a più grandi pittori.

^""^^11 ornamenti che terminano da LUCIDARE , v. a. ricopiare al ri-

picdc le piiiure delle chiese, delle scontro della luce sopra cosa tra-

stanze e simili. Fregio. V. sparente disegni o simili.
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LUME , s. m. dlcesl di quella chia- e altri luoghi , dove è T oro usasi

rezza che ridonda dal riflesso del- dorare i medesimi vetri a fuoco,

lo splendore o lume sopra la cosa Si commettono sopra stucco forte
illuminata nella cosa colorita a composto di misture diverse, che
somiglianza del vero. col tempo lo fanno indurare al pari

LUMEGGIARE , v. a. por de' colo-
^ di saldissimo marmo.

ri più chiari ne' luoghi rassomi- ÓMBRA, s. f. si dice il colore più
glianti le parli più luminose de' o meno scuro che digradando ver-
corpi: ed anche specie di pit- so il chiaro rappresenta l'ombra
tura fatta su le stampe con colori vera de' corpi e serve a dar rilievo

sciolti nella gomma. alla cosa rappresentata, e dividesi

MACCHIETTE, s. f. pi. sorta di in tre gradi, detti Ornerà, Mezza
pittura, eh' è una specie di pae- ombra, e Sbattimento.
saggio. OMBRARE, v. a. far nelle pitture

MzVNlERA STRETTA, quel modo quel lavoro che chiamasi ombra
che tanto nel tutto

,
quanto nelle cioè colore più o meno oscuro,

parti con bel garbo, e senza vizio per dare alia pittura il dovuto
fa apparire anzi sottigliezza e lun- rilievo.

ghezza, che grossezza , e cortezza, OMBREGGIARE, v. a. dar rilievo

qualità queste ultime della manie- coli' ombra.
ra tozza, atticciata, e maccian- PAESÀGGIO , s. m. (v. d. u.) che
g^i^''^'

, inToscixna d'icesì Paese o Paesetto;
MEZZOCOLORE , s. m. color di vale sorta di pittura di paese,

mezzo tra due de' principali colori. PANNATÙRA, s. f. quel lavoro con
MEZZOMBRA, s. f. quello spazio cui l'artefice rappresenta la sem-

che è tra il lume e l'ombra me- bianza de' panni. Panneggiamenti,
diante il quale un colore passa PANNEGGIAMÉNTO, s. m. il pan-
neir altro , digradando a poco a negglare che si fa le pitture o scul-

poco , secondo la rotondità del ture. Pannatura.
corpo. PARÈRGO , s. m. ornamento ag-

MEZZOSCURO, s, m, oscuro tem- giunto ad un'opera che non ha
perato. che fare con l'opera stessa. Infra-

MEZZATINTA, s. f. specie di co- scamento.
lore che è fra il chiaro e l' oscuro. PENNELLEGGIÀRE , v. a. lavorar

MINIARE
, V. a. dipingere con acque- col pennello , dipingere.

relli cose piccole in sull'avorio, PROFILARE, v. a. ritrarre in profilo,

la carta pecora, o bambagina, PROFFÌLO , e PROFILO, s. ra.

servendosi del bianco della carta, veduta per parte o da una sola

mvece di biacca pei lumi della parte del viso. Ritrarre in profilo.

P»,^l"'a-, PROFFÌLO, s. m. linea che con-

MONOCROMATO
, s. m. pittura torna , e chiude le parti disegnate,

d'un solo colore, di cui è una PUNTEGGIARE, v. a. dipingere,
spezie il chiaro scuro. ed unir le tinte a forza di puntini.

MUSAICO, e MOSÀICO, s. m. sor- QUADRATURA, s. f. diccsi all' ar-

ia di pittura durevolissima che si io di dipingere prospettiate, fregi,

fa con alcuni pezzi di vetro , e soffine, mura, facciate, e simili.

con pielruzze, o pezzuoli di smal- Dipingere di quadratura.
lo di colori diversi; e pc' campi, RABESCARE, v. a, ornar con ra
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beschi lavori che si figurano tanto

nella pittura che nelT intaglio a

foggia di foglie accartocciate di vi-

ticci , o d'altre simili cose.

ABRÈSCO, s. m. Arabesco. V.

BETÀRE, V. a. tirar la rete, e fas-

si quando si tirano col gesso sopra

il quadro delle linee incrocicchiate

che formano tanti quadrati per co-

piare un quadro dal grande al pic-

colo , o air incontro. Disegno o

pittura retata,

RICAVARE , V. a. ricopiare dise-

gnando, o dipingendo.

RIDIPÌNGERE, v. a. dipingere dì

nuovo una pittura abbozzata o in

altro modo guasta.

RIDISEGNÀRE , v. a. disegnare di

nuovo.

RIFIORIRE, V. a. coprire di nuo-

vo colore qualche antica pittura

che coi tempo sia alquanto an-

nerita.

RIFLESSO, s. m. dicesi a que'luo-

ghi , che si suppongono illuminati

da un altro corpo rappresentato

nella stessa tavola.

RILIEVO, s. m. diccsi quella pittu-

ra aver rilievo la quale a forza di

ben aggiustati lumi ed ombre
,

sembra esser spiccata dal piano.

RIMESSO, s. m. vale ritocco, pen-

nellala soprapposta di chi non si

è apposto alla prima nel dipinge-

re a fresco.

RIPORTARE, V. a. tirar la rete per

copiare una pittura o disegno pic-

colo ili £Tiande , o viceversa.

RIQUADRARE, V. a. si dice duna
stanza, dipiiìgcndola con disegno

di forma quadrala.

RITOCCARE , V. a. aggiungere qual-

che cosa ad una pittura, lavorarvi

sopra di nuovo o ricorcggcrla.

RITOCCARE A SECCO, dar nuovo

colore alla pittura a fresco, allor-

ché e gili secca la calcina.

RITRARRE , V. dipingere alcuna

cosa o persona rappresentandola al

naturale.

RITRARRE ALLA MACCHIA , ri-

trarre senza il naturale, a forza di

memoria dell* artefice.

RITRARRE IN PROFILO, ritrar-

re una sola parte del viso. Pro-

filare.

SBATTIMÉNTO, s. m. dicesi del-

l'ombra che viene cagionala sul

piano altrove dalla cosa dipinta,

e corrisponde a quelT oscurila che;

gettano fuori di se i corpi nella

parte opposta a quella che è illu-

minata, e che dicesi ombra.

SBOZZARE, V. a. V. Schizzare.

SCHICCHERARE, v. a. imbrattar

fogli nell' imparare a disegnare.

SCHIZZARE , V. a. disegnare alla

grossa. Abbozzare.

SCHÌZZO, e SCHIZZI, s. m. dise-

gno senza ombra, e non termina-

to. Abbozzo.

SCORCIO , s. m. quella operazione

che mostra la superficie esser ren-

duta capace della terza dimensione

del corpo, mediante la prospetliva,

la quale fa apparire le figure di

più quantità che elle non sono,

cioè una cosa disegnata in faccia

corta che non ha l'altezza, o lun-

ghezza ch'ella dimostra.

SCREPOLARE, V. n. dicesi del vi-

zio di certa calcina colla (piale si

fanno intonachi per dipiogere a

fresco; il che fanno anche le me-

stiche o imprimiture di tele, o ta-

vole, o mura per dipingere a ca-

gion de' composti non adattali a

tale eft'etto.

SEGARE LNIVIERO, vale tagliarlo

intorno ad una pittura, ed allac-

ciarlo ingegnosamente per portarlo

in al(ro luoiro.

SFONDARI'L, v. a. vale apparir lon-

tano, o in lontananza.

SFONDO, s. m. quello spazio vano

lasciato ne' palchi , o nelle volte

s/,
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per dipingervi, ed anche la pit- TÒPPA, s. f. ritocco.

tura medesima fatta in simili TRATTEGGIÀPvE , V. a. far traili

spazii.

SFUMARE, V. a. mure colori con-

fondendoli dolcemente tra di loro;

e in significato neutro vale essere

digradato in modo il colore che

lo scuro sia dolcemente confuso col

chiaro. Fumeggiare , Digradare.

SFUMATÈZZA , s. f. ciò che fanno

i pittori dopo che hanno posato

il colore al suo luogo nella tela o

tavola per levar tutta la crudezza

de^colpi.

SGRÀFFIO, s. m. V. Dipingere a

SGraffio. ^

SOTTOINSU, e SOTTONSU , s.

m. dlcesi di pittura che è figurata

in alto e che sia veduta all' insù,

e non per linea orrizontale e piana.

SPOLVERIZZARE , v. a. ricavare

il disegno collo spolvero.

STORIARE, V. a. dipingere storie,

cioè avvenimenti o veri, o favolosi.

TAGLIÈNTE, add. che dicesi d'al-

cune crudissime piegature di mu-

scoli, di panni, fatte senza espri-

mere quella morbidezza e pastosità

che mostra il naturale.

su fogli e simili.

UNIRE, V. a. dicesi de' colori, e del

colorito quando si levano loro lecru^

dezze che appariscono fra l'uno e

r altro facendo vi sia dovuta unio-

ne fra essi , e le mezze tinte o al-

tri colori che siano loro vicino,

acciò ne venga la pittura più pastosa.

VELARE, V. a. tingere con poco

colore, e molta tempera il colori-

to d' una tela, o tavola in modo
che questo non si perda di vedu-

ta, ma rimanga alquanto mortifi-

cato , e piacevolmente oscurato
,

quasi che avesse sopra di se un
sottilissimo velo.

VELATURA , s. f. il velare tingendo

con tinta acquidosa e lunga.

VELATURA , s. f. uno strato di co-

lori leggiero , che si applica spe-

cialmente nella pittura a olio, per

far trasparire la tinta che sta al di

sotto.

VERNICIARE, v. a. dar la verni-

ce , inverniciare. Vernicare»
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COLORISTA, s. m. colui che inten-

de bene l'arie del colorito.

COLORITÓRE , s. m. quegli che

colorisce. ToMM.
COFLVTÒRE, s. m. chi copia dagli

altrui originali , e non lavora d'in-

venzione.

DIPINTÓRE , s. m. V artefice che

dipinge, Dìpingitore, ed oggi più

comun. Pittore^ Dipintoruzzo dim.

DIPINTRÌCE, s. f. V. Pittrice.

DISEGNATÓRE , s. m. quegli che

disegna.

DISEGNATRÌCE , s. f. colei che

disegna.

FATTORINO, s. m. ragazzo di bot-

tega del pittore , che ordinaria-

mente macina i colori.

FIGURISTA, s. m. piiior di figure.

FIORISTA, s. ni. pittore che atten-

de a dipinger fiori.

FRASCÀNTE , s. m. dipintore di

paesi rappresentanti luoghi selva-

tici o boscherecci.

FRESCANTE , s. ra. pittore che di-

pinge a fresco.

MACINATÓRE , s. m. colui che ma-

cina i colori. Fattorino , Po-
stacolori.

MESTICATÓRE , s. m. colui che dà la

mestica, cioè l'imprimitura alle tele.

MINIATORE, s. ni. pittore che la-

vora cose minute in miniatura.

MlMATRiCE, verb. f. che minia.

ML'SAICISTA, s. m. pittore die la-

vora quadri o altro di musaico.

Mizzi. Cent. V^ iscr. 68
ORNATISTA, s. ni. (v. d. u.

)
pit-

tore d'ornali.

l'iVESÀNTE, 3. m. piltorc di paesi

1
Baldi.nucci.

PAESISTA, s. m. pittore che dipin-

ge paesi e vedute di campagna
;

usasi anche in forza d'agg. Pitto-

re paesista.

PESTACOLÓRI , s. m. cattivo pit-

tore e colui che pesta , e macina i

i colori

PITTÓRE, s. m. quegli che esercita

l'arte di dipingere. Pintore, Di-

pintore.

PITTORE , DA CHIOCCIOLE, O
SGABELLI, dlcesi di pittore che

sia ignorante nella sua professione,

e che l'eserciti male.

PITTORE DI MANIERA O AMINIA-

PslERATO, colui che avendo for-

malo alcune idee di volti a suo

capriccio non solo non ha scelto il

più bello che può fare la natura,

ma non ha iniitato eziandio ciò

che è solito di fare.

PITTORE UNIVERSALE , diccsi

quello che dipinge ogni sorta di

cose, come storie, ritratti, paesi,

marina, animali, fiori, Iruilc,

prospettive , e simili q fresco, a

olio , a guazzo.

FITTORÈLLO , s. m. cattivo pittore.

PITTRICE, s. f. donna che esercita

l'arte della pittura. Dipintrice, Di-

pingitrice , Pintorcssa , Dipinto-

ressa.

PROSPETTIVISTA , s. m. pittore

che sa dipinger giusti i lontani.

Magalotti.
PROSPETTIVO, s. m. lo stesso che

Prospettivista. Tolomei lett. 157.

QIJADRÀRO , s. m. mercante ven-

ditore di (juadri.

RlTRATiiSTA , s. m. pittore di

ritraili.
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STRUiìlEIXTI 5 OPERAZIOIXI LAVORI ECC. BELLA SCULTURA
IIV MARMO , CRETA ECC.

ANAGLÌFICO, add. dlcesl delle cose

d'intaglio o di basso rilievo.

ARCHETTO, s. m. spranghetta di

ferro immanlcala alla cui estremi-

la è fermata una corda di minu-
gia con cui si fa girar la saetta del

trapano. Gli scultori al loro ar-

chetto danno il nome di Violino.

BANCO DEGLI SCULTORI, str. di

Jegno con quattro piedi fermi

in un pancone di figura ton-

da sopra la quale è un altro pan-

cone quadro che gira sur un bili-

co (fermo sopra il pancon tondo)
bucato da quattro lati e serve agli

scultori per porvi sopra il marmo
nel quale debbono scolpire la sta-

tua per comodo di voltarlo a tutti

i lumi.

BASSO RILIEVO, lavoro nel quale

le figure non si sollevano intera-

mente dal loro piano.

BASSO SCHIACCIATO, O STIAC-
CIATO RILIEVO, sorta di rilievo

che non contiene se non il disegno
della figura con un rilievo stiac-

ciato ed ammaccato, ed è un cer-

to che di meózo fra il disegno, e

il basso rilievo.

BUCARE IL SASSO , adoperar lo

scarpello senza avvertenza e senza
discrezione.

CALCAGNÒLO, e CALCAGNUÒLO,
6. m. spezie di scalpello corto con

una tacca in mezzo che serve agli

scultori per lavorare il marmo
dopo averlo digrossato colla sub-

bia , dicesi pure Dente di cane.

CAMPARE , V. a. far risaltare le fi-

gure del marmo o del bronzo ne'

bassi rilievi in maniera svelta e

ben unita col campo.

CERRO , o TORLO DEL MASSO

,

quella parte della pietra che è più

addentro nella cava.

CODA DEL MASSO. V. Cerro.

CURRÀRE , V. a. maneggiare le pie-

tre con curri, pali, e paletti di

ferro o stanghe o manovelle di

legno.

DENTE DI CANE, strumento da

digrossare il marmo, detto con altro

nome Calcagnuolo.

DIGROSSARE, v. a. dare la prima

forma cosi alla grossa all' opere

di scultura.

GALÈSTRO , s. m. la crosta che sta

attaccata alle pietre.

GRADINA , s. f. ferro pieno a fog-

gia di scarpello a due tacche al-

quanto più sottile del calcagnuolo,

o dente di cane, e serve per aii

dar lavorando con gentilezza le

statue dopo aver adoperata la sub-

bia e il calcagnuolo.

GRADINARE, v. a. lavorare colle

gradine, ed anche imitarne reffetlo

col disegnare.
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GRADINATURA , s. f. l'atto di gra- PE^ITINÈLLA, s. f. strumento ordl-

dinare, o i segni della gradina. nariamente di legno da modellare

GRAFFIETTO , s. ni. sorta di stru- le figure di creta,

mento per intagliatori e scultori. PICCHIERELLARE , v. a. andar

Berg. picchiando sul marmo onde lo

GRAVARE , V. a. dal francese Gra- scultore in tutto questo lavoro non
ver per Intagliare , Scolpire» viene a far altro col picchierella-

Ariosto , Monti. re a puntate che fare quasi infini-

GESSO DI TRIPOLI, sorta di ges- ti fon. Bellini, disc. 11.

so cosi detto dalla città onde ci PICCHIERELLO , s. m. martello

viene il quale serve per dare il d'acciaio con due punte, e scal-

lustro alle statue ed altri lavori di

marmo.
IMPRONTARE, V. a. far l'impron-

ta, effigiare.

[NCIDERE, V. a. intagliare, scolpire.

LUTO , e LÒTO , s. m. terra im-

morbita con V acqua nella quale

gli scultoK bagnano o intridono

pello da picchierellare il porfido.

PLÀSTICA, s. f. arte di far le figu-

re di terra.

PUNTEGGIARE , v. a. intagliare a

taglia minuta a forza di puntini.

QUARTABUÒNO , s. m. sorta di

strumento da scultori per lavorare

di quadro.

pannilini per vestire con essi i mo- RAPPORTARE, v. a. aggiugnere al*

delli delle figure e acconciandoli cun pezzo di pietra che manchi

a quello onde si cava la figura o

altro,

RASPA , s. f. lima che serve per le-

vare i colpi dello scalpello del-

le statue di legno o marmo e

se ne fanno di più sorte e di più

grandezze a coltello , mezzctonde

a foggia d' un dito della mano. ecc.

lavorar pietre dure perchè macerala RILIÈVO, s. m. la parte che si ri-

superficie smossa dalla subbia, che licva , o sporta in fuori, Basso

in modo che vengono a far quelle

pieghe le quali si vogliono che

abbia il vestito della statua.

MARTELLINA, s. f. sorta di mar-

lello col taglio dall' una e dall'al-

tra parte , intaccato e diviso in

più punte a diamanti la quale

serve a maestri di scalpello per

per altro sarebbe difficile a tagliarsi.

MÀSTIETTÀRE, v. a. fare che una
pietra commettendosi con altra

combini bene e pareggi.

MAZZUÒLO, s. m. martello di fer-

ro col quale gli scarpellini , e gli

scultori lavorano.

MEZZORILIÈVO s. m. quella sorta

rilievo , dicesi delle figure che non

si sollevano interameute del loro

piano: e Mezzo rilievo è un certo

che di mezzo fra il Basso rilievo

e le figure tonde, che si dicono di

lutto rilievo.

RIPORTARE, V. a. rapportare, aggiun-

gnere alcuna cosa addosso all'altra,

di scultura che non contiene alcu- SCARPELLÀRE , v. a. propriamente

na figura interamente tonda , ma lavorar le pietre collo scarpello,

qualche parte solamente; rimancn- SCARPELLO , s. m. strumento di

do il restante appiccalo al piano ferro tagliente in cima col quale

sul quale essa è intagliata. si lavorano le pietre e i legni.

PERNO, s. m. legno, o metallo che SCOLPIRE, v. a. fabbricar imagini,

gli scultori ficcano fra 1' una e o formar figure in materia solida

,

r altra parte delle membra vote per via d'intaglio.

delle statue per unirle insieme. SCOPRIRE, v. a. diccsi del levar terra
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o altra materia in superficie delle

cave de' marmi o pietre , finche

s'arrivi al masso saldo; lo che si

fa fare agli scarpellini.

SCOPRIRE, V. a. si dice anche di ciò

che fa lo scultore sopra una statua

abbozzata all'ingrosso in un masso

lavorando collo scalpello finche

compariscano le membra della

figura.

SEGGIOLA, s. f. il cavo che si fa

nella pietra, che dee sortenere una

lapide, di sepoltura, il chiusino

d'una fogna e simili.

SERENO , s. m. dicesi al masso buo-

no e grosso.

SGALESTRÀRE , v. a. staccare il

galestro del masso,

SÒPPASSÀRE , v. a. dicesl del cam-

biamento che prova una figura sec-

candosi e ritirandosi.

STÉCCO, s. m. fuscello adunco e

appuntato che serve a modellatori

di figure di creta.

STRLFFOLI DI PAGLIA , una cer-

ta quantità di paglia di grano
,

legata insieme in piccoli mazzetti

,

che servono per dare il lustro alle

statue , e altri lavori di marmo.

Stroffoli,

STUCCO , ». m. fipecie di gesso o
terra o altra composizione con che
si fanno le figure di rilievo.

SUBBIA, s. f. scarpello grosso e ap-

puntato che serve agli scultori per

abbozzare le loro figure di marmo
pietre con che vanno dirozzando

grossamente il sasso prima d'ado*

pera re altri ferri.

TRAFIGGERE , v. dicesi del difetto

di quelle figure di scultura che

hanno i termini de* muscoli troppo

ricercati, o affondati che diconsi

Troppo trafitti.

TRAFORARE, v. a. incavare, ed è

quel che fanno gli scultori intorno

a muscoli e panni delle figure, o

più, o meno incavandoli, secondo
1' altezza del luogo nel quale deb-

bono essere collocate.

TRAFORATO, add. che dicono gli

scultori a que' sottosquadri così

profondamente incavati, che sem-

brano quasi spiccar le cose dal

marmo.
TRAMEZZUÒLO , s. m. il primo

filare del marmo , levato il quale^

si arriva al sereno.



431

GETTO IN RìlOIVZO

ABBEVERARE, V. n. agevolare al me-
tallo fuso 11 debito corso nella forma.

ABBOCCATÓIO
, s. m. apertura del-

la fornace da fondere , che più
comunemente dicesi Bocca.

ABBRUCIATO , add. che dicesi del

metallo quando diventa come ros-

siccio.

lFFINATÒIO,s.m.str. da fonditore.

IlINTMzV , s. f, la forma ricavata dal

modello che fassi tanto più scarsa

del modello, quanto vogliono sia

grosso il metallo, quando sarà get-

tala la statua.

^RTE FUSORIA, l'arte del fonde-
re o gettare i metalli.

ATTIZZATÓIO , s. m. strumento
per attizzare il fuoco proprio de'

fonditori. Garzom.
5AGNO , s. m. dicesi nell'arti di

fondere i metalli alToro, argento,

rame, e simili quando è ben li-

quefatto nella fornace.

iASTONL , s. m. legno lungo , che
alcuni armano di ferro da un capo
per turare i getti.

JAVA, s. f. quella superfluità che
hanno i getti cavati che sono dal-

la forma per cui è necessario che
l'artefice rinetli o pulisca il suo
lavoro.

^OCCÀGLIA, s. f. bocca, carico de'

piccoli getti.

ìRACCIUÓLI
, s. m. pi. pietre che

collcgano la fornace dalla parte di

fuori.

'RACIAIÓLA, 3. f. fossa nelle for-

^
naci por gitlar bronzi.

^AGNUÒLO, s. ra. bietta di ferro
che serve a tener serrate le grappe

della mozzatura al mozzo della

campana.

CAMÌCIA, s. f. incrostatura o coper-

ta che si fa con mistura di creta,

cimatura e sterco cavallino sopra

la cera onde sono rivestite le for-

me delle statue da gettare in bronzo.

CAMPANÀRIA, add. f. scala cam-

panaria strumento che serve a

graduare il peso , e la grossezza

delle campane,

CAMPIÓNE, s. m. quel modello da

cui si ricavano le forme de' picco-

li getti.

CÀRICO, s. m. boccaglia ossia ma-

terozza dei piccoli getti. Bocca.

CATINO, s. m. recipiente, o vaso

a guisa di calino posto appiè della

fornace per ricevere il metallo

strullo.

CAVO , s. m. V. Forma.
CENTINA, s. f. specie dì modello

da formare o ccnlinare un lavoro,

secondo la stabilita proporzione.

La centina de' gettatori dicesi an-

che Sagoma.
CENTINÀRE , V. a. ridurre e addai-

tare checchessia in forma di centi-

na, o dargli l'atto e il garbo del-

la centina.

CESTÓNE , s. m. specie di Corica^ o

Vagello per fondervi i metalli. Il

cestone si fa in un luogo aperto

,

e largo, e si compone di legnami

filli in terra in forma circolare,

intcssuto con vergelle di castagno,

salcio , nocciolo , o simili , fallo

proprio come si fa una costa o un

gabbione da muraglia, sempre di

terra benissimo calcala , e bcue



432 GETTO IN BRONZO

battuta e appresso si cava in mez- riserrare le pulichelte del getto

zo un vacuo tanto cupo e largo prima di pianarle,

quanto possa contener la materia GUÌDA , s. t. specie dì cavalletto su

che vuoisi fondere , se gli acconcia cui è fissata la forbice che prende

il fondo , e gli si fa un buco per il pelo della centina e il tiene in

l'uscita del bronzo; al qual buco centro per cenilnare la forma ritta,

si mette la spina di ferro. INNASPRIRE IL METALLO, ren-

CÒDA, s. f. quella parte di metallo derlo crudo in maniera da non
che soppravvanza al getto. potersi più liquefare.

CONDÒTTO , s. ra. bocca o canale LASAGNA , s. f. cosi dicesi la cera

per cui corre il metallo che empie o pasta che si mette nel cavo del-

la forma. le forme delle statue, o d'altre cose

FALCE , s. f. falce fienaia dentata a che si fondono.

uso di segare gli avanzi o mate- MANDRIANO, o MANDRIÀLE , s.

rozze de' cannoni. m. ferro torto con manico lungo

FERRO A SCHIAVO, pezzo di fer- con cui si percuote e si manda
ro fatto sul mezzo tondo o a G dentro la spina della fornace per

per reggere il manico esteriore far uscire il metallo fuso,

della campana. MÀRLIA , s. f. ferro che attraversa

FONDERE A CESTONE, V. C^5/one. r interno del maschio della cara-

FONDERE A MORTAIO , si dice pana per tener in perno la centina,

d'una maniera di fondere i metal- MAZZAPÌCCHIO, s. m. martello di

li in un fornello cosi detto , con- legno detto anche Pillone o Maz-
formato a guisa di piramide moz- zeranga, che viene adoperato dai

za arrovesciata. gettatori per assodare la terra con

FORMA, s. f. quella cosa nella qua- la quale coprono nella fossa le fer-

ie si gettano e formano le figure me de' loro getti.

di gesso, di terra, di cera , di MIGLIÀCCIO, s. m. e FAR Mi-
metallo, o d'altra materia per fare GLIÀCCIO , dicesi quando per

statue o altri lavori di rilievo. inavvertenza di chi opera 11 mctal-

FORMARE, v. a. si dice dagli sculto- lo già fuso viensi a raffredare e si

ri per fare il cavo o la forma del rappiglia,

gettare. MOPtTAIO , s. m. sorta di fornellc

GETTARE, V. a. versare nelle for- composto di più fasce di ferrr

me già preparate quelle materie schietto in cui si fondono i me
liquefatte a oggetto di formare talli. Mortaio. V. Fondere a Mar
particolari figure, Gettar di cera ^ taio.

di bronzo , in forme , o nelle PÈLLE, s. f. quel velo che compa
forme. rlsce sopra il metallo quando <

GETTARE A POZZETTO, manie- fuso.

ra di gettare cosi detta perchè il PETRÈLLE , s. f. pi. forme di pie

fornello è fatto a uso di pozzo. tra in cui si gettano i metalli strut

GIRATOIO, s. m. manubrio a stella ti per farne piattelli di stagno

il quale applicato al fuso della peltro, o simili. Prefe/Ze.

forma serve per farla girare, e PIANATÒIO, s. m. specie di scaii

cosi centinarla a giacere. pello liscio con cui si dà al bror

GRANITOIO, s. m. specie di scar- zo venuto con pulichette per I

pello quadro in punta ad uso di sciarlo.
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PLASMA., s. t. la forma in cui si

gettano i metalli, o altre materie

liquefatte , acciò rassodandosi pren-

dano forma.

PORTÈLLO, s. m. apertura o por-

ticfllo della fornace corrispondente

nel bagno dove si fondono i me-
talli, per la quale s'introduce il

metallo in esso bac;no si stangona,

si rastrella , si pulisce e si netta

dalla stummia.

POZZETTO, s. m. maniera di for-

nello da {gettare fatto a uso di poz-

zo. V. Gettare a pozzetto.

?ÙLIC/V , e PÙLIGA , s. f. quello

spazlelto pieno d' aria o di che-

chessla che s'ijiterpone nella so-

stanza do' metalli fusi: Pulichet-

ta. dim.

ilASTlATOIO, s. m. str. con cui si

rasila il bronzo, e si caccia verso

la spina.

[lAS LIONE , s. m. str. di finro col

quale si pulisce il bronzo dopo che

ò fuso nel bagno della fornace, si

cava la stuuiinla , e si caccia ver-

so la spina, acclochò corra ad in-

fondersi nella forma il che dicesi

Jiastrcllare V.

aASTRELLÀRE, v. a. adoperar il

rastrello, o rastlonc
,

per cavare

la stummia del bronzo dopo che è

fuso nel bagno della lornacc, ac-

clochè corra ad infondersi nella

forma.

IIASTRÈLLO, s. m. str. detto con

altro nome Rastione V.

KlCCÒCERE,v. a. dlcesldtl rimettere

al fuoco alcutia opera di metallo,

od altro, acciò ac([uisti perfezione

drd fuoco.

KIFLSIÒNE, s. f. il rifondere, tor-

nare a loridcie.

RINETIÀKE, V. a. il iqudirc con

ciappole, sto/ze, ceselli ere. lavori

di bronzo dalle supeilluilà , sca-

brosità e bave colle quali escono

dalla forma.

mSENTÌRE, V. n. dicesi allorché

dopo aver nella forma fatta sopra

lesta d'uomo morto messa la cera,

o dopo aver gettate figure dentro

a forme talvolta stracche , e logo-

re vasso con istecchi affondando

le parti rilevate dal getto per ri-

durle a freschezza , come sarebbe

se pure allora fosse slato modella-

to dall' artefice , e questo risentire

dicono anche Ritrovare.

ROSTÌCCIO , aggiunto di metallo,

e dlcesi cos'i quel metallo che

nella fusione diventa come la

Scoria V.

SBAVATURA, s. f. difetto nell'op-

re di getto che non riescono lisce

ma con bave e superfluità prove-

ulenll della forma.

SCIllZZATÒIA, s. f. sorla di gola

a condotto che è nelle fornaci da
fojuleie metalli.

SFIATATÓIO, s. m. queir apertura

fatta accanto al getto, acciò 1' aria

possa sfiatare.

SPÌNA, s. f. r orificio o foro delle

fornaci dove si fondono i metalli

dal quale esce il metallo fuso per

cadere nella torma.

STALLE, s. L pi. str. per uso di

gettare di metallo latto a somi-

glianza delle stalle da cavalcare,

nel quale si stringe la terra in cui

si geliano medaglie o altre diverse

cose di metallo,

STANGONÀRE, v. a. tramenare il

bronzo , mentre e nella fornace.

STANGÓNE , s. m. str. fatto in gui-

sa di grossa stanga ad uso de' get-

ta (ori di metallo.

STLMIA , e STUMMIA , s. f.

srhiuma.

TÀZZV , s. i. dlcesi d'una maniera

di fondere i metalli.

VÈNTI, s. m. pi. sotioalcuni vani che

vengono nella cosa lorinala o get-

tata a cagione di non aver coiì

ben disposti nelle loime gli «fuu-

55
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tol, onde l'aria in esse racchiusa ZAFFO, $. m. luracclolo di ferro

non avendo d'onde uscire, abbia che si pone dalla parie di dentro

in alcuni luoghi impedito il pas- nel buco della spina nella forna-

saggio al gelio, e l'empiersi della ce per ritenere il metallo, finche

io r Hi a. si debba geliate nella forma.

I
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BRONZISTA, s. m. artefice che lavo-

ra in bronzo; gettatore, o dora-

tore di bronzo.

CEROPLASTA, s. m. chi fa le fi-

gure Il cera.

CROCIFISSAIO, s. m. scultore che

intaglia e dipigne Crocifissi.

GESSAILÒLO , s. ni. v. d. u. )

fonditore di statue o altro che si

getta in emesso,

GETTATORE, s. m. fonditore di

metalli o simili.

MARMORÀRIO, e MARMORÀIO,
Sk m. statuario, scultore.

MARMORINO, s. m. colui che la-

vora il marmo alle cave, scultore

in lavori grossi di marmo.

MARMORISTA, $. m. lavoratore In

grosso di marmo. Io scultore in

marmo. A/flrm{*/a, Marmoraio.
MODELLATORE, s. m. quegli che

lavora figure in creta.

SCARPELLATÒRE, s. m. colui che

lavora pietre collo scarpello. Scar^

petlino^ Scalpellino*

SCULTÓRE, s. m. quegli che scol-

pisce, o che esercita l'arte della

scultura.

SQLADRATÒRE, s. m. scalpellino

che lavora pietre o marmi di quadro.

STATUÀRIO , s. m. colui che fa le

st;<tue.

TACjLIAPIETRE, s. m. scarpcllino

V. Scarpdlatore,

J
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INCISIONE

A BULINO
»
posto avv. co' inerbi in^

tagliare, lavorare ecc. vale col bu-

lino, con lavoro di bulino.

AGO , s. m. piccolo strumento di

finissimo acciaio fatto a somiglian-

7a dell'ago da cucire accomodalo
in un manichelto di legno grosso

quanto una penna d'oca. Fannosi
di due sorta; alcuni terminano in

una punta acuta e servono per ti-

rare i tratti sottili, altri sono tar

gliali a sbieco nel fondo in forma
d'una ciappola tonda ad uso d'in-

grossare i traiti occorrendo, o far-

ne di grossezze diverse , secondo il

bisop^no dell' artefice.

BUFFOrsE, s. m. vaso di, vetro ton-

do e largo di corpo, e corto di

collo per chiudervi il lume quan-
do si lavora in tempo di notte.

BULINO, s. m. str. per lo più con
punta d'acciaio colla qjiale sottil-

mente si scava e s'intaglia il me-
tallo nel quale si vuole incidere.

CALCOGRAFO, s. m. intagliatore

m rame, e si dice generalmente
di tutii gì' intagliatori in metalli,

JNClDEPiE, v. a. lavorare qucgl' in-

tagli clic si fanno in rame o in le-

gno per istampare. Intagliare.

INCISIONE
, s. f. l'incideie in rame,

arr;i;jio, e la cosa incisa. Intaglio.

INCKSOl^E, s. m. colui che incide,

che intrjgiia. Intagliatore.

INTAGLIÀIUC , V. a. incidere, e di-

cesi di quf'gl' intagli che si fanno

io rfìWC in legno per islamjiarc,

INTAGLIATÓRE, s. m. colui die
intaglia nel rame , e nell'acciaio

per mezzo del bulino qualtinquè

lavoro ad effetto di stampare: di-

cesi anche di chi intaglia all'acqua-

forte in legno i disegni per istam-

parli.

INTAGLIO, s. m. l'incidere in ra.

me , legno o altro, o la cosa incisa.

INTAGLIO D'ACQUA FORTE , O
ALL'ACQUAFORTE, vale rame
in cui siano delineate per via d'in-

cavo fatto coli' acqua forte figure,

paesi ecc. per imprimere in carta,

e si dice la carta stessa in tal mo»
do impressa.

RITOCCARE A BULINO , ripassare

col buhno que' tratti dell'intaglio,

che coir acqua forte non sono ve-

nuti perfetti.

SEGO, s. m. sorta di sego da darò

sopra i rami verniciati per l'acqua-

forte, ed è una mescolanza di se»

go e d'olio.

SIDEROGRAFÌA, s. f. incisione in

.icciaio.

STENTATÙRA, s. f. difetto di ciò

che è stentato nella incisione.

STILETTO, s. m. strumento degl*

incisori in rame.

VERNICE DELL' INCISORE , ò

quella che si applica sul lame per

disegnare colla punta quello che si

vuole incidere ad acqua forte. Si

trova questa vernice dura, o molle;

la molle e quella di cui ora si

jscrvono più comuncmcptc gli artisti,
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ÀBACO, s. m. tavola quadrala, la

quale a guisa di coperchio risale

sopra l'uovoìo e sporta in fuori.

ACCANALÀRE , v. a. formare cana-

li nelle colonne.

ACCOPPIAIME>iTO DI COLONiSE,
l'essere le colonne posie a due a

due , ovvero li porle a due a due.

Colonne appaiate , Colonne binate,

GHKRAUniM.
ACROIERIO, s. m. quel piedestallo

che si mette in luoghi eminenti

dell* edifizio, come frontespizi, e

slmili, per collocarvi statue, o va-

si, o altro; dlcesl anche de' piedi-

stalli che son posti fra i balaustri

d' una balaustrata di distanza in

distanza, in guisa, clie i balaustri,

o colonnini sicno collocali sul vuo-

to e gli acroteri cadano a piombo
sid piano.

AOrOLlA, s. f. piramide, guglia.

ACtUTO , s. m. più corauncmenlo

Gocciola. \.

ALA, s. f. cortina, o lato di muro
che si distende a guisa d'ala. Al-

cuni dicono anche Àia alle fda di

colonne che vengono appoggiale ai

lati d'un tempio, d'un atrio, sia

al di dentro, sia al di fuori.

ALZATA, s. 1. proiello dell'edificio

I . fopra la sua pianta.

ANCOLO, s. ni. canto , o cantonata.

AVILUIDI, s. m. pi. (v. gr.) certi

'''l'poggi, sostegni posti iu fron-

te degli edifici , e singolarmente

negli angoli: acciochè la fabbrica

sussista, e le muraglie non decli-

nino e cadano : volgarmente detti

Barbacani^ contrafforti,

ARCHETTI , s. m. pi. si chiamano
in architettura gli ornamenti delle

gole nelle cornici corinzie compo-
sti di spire contornale a foggia di

fiori. Gher.
ARCHITETTATÒRE, s. m. arclil-

teito. Rellt.m Disc. 12 Varchi'

tettalorc del suo corpo.

ARCJJITETTO , s. m. chi esercita

l'architettura , ingegnere.

ARCHITRAVATA, s. f. il porre o

la maniera di porre gli architravi

co' loro accessori , cioè il fregio,

la cornice ecc. Disposizione degli

architravi. Àrchitravatura. Gher.
ARCHITRAVATÙRA, s. f. Jo stesso

che Arcbiiravata. V. Gher.
AR(;iHTRÀM'^ , s. m. quel mem-

bro d'architettura che posa imme-
diatamente sopra colonne, o sopra

stipiti.

AREÒSTH.O, s. m. rdlfizlo, le cui

colonne sono molto lontane l'una

dall' alti a. GilER.

ASTRA(jALO , s. m. piccolo e ton-

do membro che anche si chiama

Bottacino e Tondino il quale cir-

conda e adorna l' estremila supe-

riore della colonna. Algahotti.

Gher.
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ATLANTE , 5. m. nome eli certe CAMMINO , «. m. T andatura della

figure giganteschi che invece di colonna che è il tronco dritto fra

colonne o pilastri reggono qualche la hase e il capitello,

membro d'architettura: alcuni le CAMPANA DEL CAPITELLO, quel-

dicono Telamoni. la parte che posa sopra il collarino

ÀTTICO, s. m. è quelP ordine che della colonna dove non eccede la

non segue la proporzione degli al- grossezza del Sommoscapo , o vivo,

tri. Usasi per lo più nelle parti risaltando a foggia di vaso, verso

superiori degli edifìzi. Bastardo, la parte superiore dove s'allunga:

ATTICÙRGO , agg. base attigurga, chiaraasi anche Fusto.

base attica è quella che ha due CAMPANELLE , s. f. pi. membro
bastoni e tori , ed un cavetto. degli ornamenti che si fanno sotto

Àttico.
,

i triglifi detti anche Chiodi e più

BACCELLETTI, $. m. pi. membro sovente Gocciole.

degli ornamenti fatti in forma de' CAPITELLO, s. m. la parte più alta

baccelli delle fave o altri simili. della colonna e più ornata che è

BALAUSTRO, s. m. cosi diconsi come il capo: le sue parti princi-

anche le parti laterali che forma- pali sono Collo, la parte più bas-

no la voluta dell' antico capitello sa sopra la grossezza del capo dei-

ionico, la colonna. Regolo, Regoletto, Li-

BAROCCO, add. (v. d. u. ) il biz- stello ^ o Lista: membro di super-

zarro e l'eccessivo del ridìcolo in ficie piana, Uovolo , membro in-

piltura , scultura , architettura, ecc. tagliato dì superficie convessa. Cam^
BASAMENTO , s. m. fondamento pana, Fusto^ quella parte che risal-

fondo, piano, base del frontespizio. ta a foggia di vaso verso la parte

BASE ATTICA , o ATTICURGA , superiore , Àbaco la parte superio-

dicesi quella che ha due bastoni, o re sopra cui posa l'architrave, Ca-

tori ed un cavetto: e fu cosi detta preoli. Cartocci, Viticicci, Cauli-

perchè gli ateniesi furono i primi coli membra degli ornamenti del

a metterla in opera. capitello.

BASTARDO, s. m. ordine altri- CARIÀTIDE , s. f. sorta di membro
menù detto Àttico V. d'architettura, alla maniera greca.

BASTONE, s. m. membro d'archit- Le cariatidi rappresentano figure

tura fatto come un cilindro di pie- di donne per sostener modiglioni

,

col diametro che serve d'ornamen- cornici o altro. Berg.

to air estremità delle donne alle CARTÒCCIO, s. m. membro degli

cornici e simili: diccsi anche. Toro. ornamenti avvolto, che sì fa a' ca*

BECCATELLO , s. m. mensola o pitelli compositi e ionici.

peduccio che si pone per sostegno CAVETTO , s. m. uno de' membri
sotto i capi delle travi fitte nel mu- detto anche Guscio , e con voce

ro e sotto i terrazzini, ballatoi, cor- Greca Trochilo per essere di figu-

ridoi , o sporti. ra incavata.

BOZZOLATO , s. m. e BOZZOLA- CÈMHRA , s. f. superior termine dcl-|

TURA, s. f. modanatura de' rego- la base della colonna. Cinta,

^

lini, travi , e correnti de* palchi Àpofigi.

regolati. CIMASA , s. f quel lineamento , che sta l

BUSTO, s. m. statua scolpita dallu sopra c(ualsivoglia membro dogli or

testa fino al petto: Erma. nanicniì d'architettura per finimento
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CIMÀZZIO , s. m. membro della cor-

nice intagliata, detto anche Uovoh.

CÌISTA, s. f. membro dell'imoscapo

della colonna.

[lOLLARÌNO , s. m. membrctto pia-

no sporgente in fuori , che si fa in

cima al Fuso della colonna.

::OLLO DEL CAPITELLO , la par-

te più bassa del capitello sopra la

grossezza del capo della colonna.

[lOLÒNNA, s. f. sostegno notissimo

per lo più di pietra , e di figura

cilindrica. Le sue pai ti sono: Base,

Fusto , o Fuso , o Corpo , e Ca-

pitello. La Base sorge immediata-

mente sopra l'ultimo finimento del-

la cimasa del Piedestallo. Il Fu-
so y o Fuso, o Corpo, è il restan-

te della colonna fino al collarino,

ed ha pure le sue parti ; tali sono

yImoscapo y ovvero Ratta di sotto,

nel quale è la Cinta, o Cimbra.
11 Ventre , ov' è Tentasi ovvero

gonfiezza, il Sommoscapo, o Batta

di sopra, Bestremazione cioè lo

sfuggimento della colonna sotto il

Collarino , che e un membretto
plano sportanle in fuori , che si fa

ili cima al fuso. 11 Capitello è

quella parte, che posa sopra la co-

lonna quasi capo di essa. Colonna

diminuita , o a/fusata , a fuso , col

ventre , coli' enfasi a tozze qua-

drilatere, Colonna scanalata, ac-

canatala, striata , ammantare una
colonna.

::()Lo>lNa di punto fermo
,

quella che sostiene da un capo i

gradini d'una scala a chiocciola.

COLONNA DOPPIA O GEMELLA-
TA , O GEMINATA, è quella il

c^i fusto è formato di tre lati si-

mili ed eguali , o sia coste di pie-

tra
, accomodale l'una dentro al-

l'altra, ed attaccate al fondo con
piuoli di ferro, ed in cima con
graffi , e rampini. Ella vuol essere

scaaalaia^ ttffincbc le comnacsiuic

sleno manco visibili. Algarotti
clt. del Ghi:r.

COLONNA MILIARIA, colonna di

marmo, alzata su tutte le strade

maestre dell' impero segnatevi sopra

le distanze da luogo a luogo.

COMPÒSITO, s. m. ordine d'archi-

tettura COSI chiamato per esser for-

mato dagli altri quattro ordini Do-
rico, Ionico, Corinzio , e Toscano.

CONCAMERATO, add. lo stesso

che fatto a volta.

CORÌNTIO , s. ed add. m. ordine

d'architettura il più gracile degli

altri essendo la sua colonna colla

base e capitello per dieci volte la

sua grossezza. Quest' ordine è il

più nobile, il più ricco, ed il più

bello: il suo capitello è formato di

due giri di foglie d' acanto en-

tro le quali s'innalzano altri pic-

coli gin che formano le volute.

COPiNTClONE , s. m. membro prin-

cipale d'architettura che si pone
sopra il fregio : lo stesso che Cor-

nice. GllER.

CORNICIONE ARCHITRAVATO
,

V. Cornice, Architravata.

CORNICE, s. f. ornamento, e quasi

cintura di fabbrica e di edilìzio la

quale sporge in fuora.

CORNICE ARCHITRAVATA , l'ar-

chitrave è un sodo che si pone dal-

l'una all'altra colonna o pilastro,

sopra alcun vano , o vero o finto

,

per alzarvi su, o muro, o volta a

mezza botte, o altro edificio; e

talvolta si posano sopra cornici, le

(piali allora si dicono cornici , ar-

chitravate: Raldm : Voc. Dis. in

Architrave. Gder.
CUPOLA, s. f. volta che rigirandosi

intorno ad un medeslii^o centro .si

regge in sé medesima: Tamburo
della cupola. Giier.

CUPOLE A V1:LA, V. in Volta.

DADO , s. m. la base sulla (piale si

posauo statue, culouac, ed altro.
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DENTÈLLO , s. m. ornamento a

guisa di denti che va sotto la cor-

nice.

DIGLÌFO, s. m. specie di triglifo

con due solchi , invece di tre.

DINTÒPvM, s. m. pi. que' lineamen-

ti che hanno solamente intorno le

prime linee o i profili della pian-

ta d'un edificio.

DÒRICO, s. ed agg. m. quell'ordine

d'architettura che tiene per mez-
zo fra il Toscano, e il Ionico, e in

cui la lunghezza della colonna è

otto volte la sua grossezza.

S
,
posta a rovescio cosi § , e dl-

cesl Gola dritta ed anche da al-

cuni Goletta: e dicesi Gola fove-

scia tonda quando si descrive il

suo profilo a somiglianza della S.

posta a diritto.

GONFIEZZA DELLA COLONNA,
quella che dicesi anche Entasi e

più propriamente Ventre,

GOTICO, s. ed agg. m. ordine d'ar-

chitettura tenuto nel tempo de*

Goti di fazione in tutto barbara e

di proporzione in niuna cosa simi-

le ai buoni ordini.

FIORE , s. m. quello che adorna il GRONDATOlO , s. m. spezie di ci-

mezzo fra l'uno e l'altro braccio

dell'abaco, o cimasa il quale ve-

ramente è un flore o cosa fatta a

foggia di fiore.

FOGLIAME, s. m. lavoro a fos^lie,

FPiEGlO , s. m. quello spazio che

passa fra l'architrave e la cornice.

FRONTISPÌZIO, s. m. quel mem-
bro d'architettura fatto in forma

masa con onda grossa ne' frontispi-

zi sopra le cornici dell' ordine do-

rico.

GUGLIA, s. f. opera di marmo, le-

gno , o altra avente figura pirami-

dale : Obelisco , Aguglia.

GUSCIO , s. m, membro degli or-

namenti detto anche Canaletto

,

Cavetto.

d'arco, o colP angolo nella parte IGNUDO DEL CAPITELLO, dicesl

supcriore che si pone in fronte, e della campana del capitello quan-

sopra a porte , ed a finestre e si-

mili per difenderle dall'acqua pio-

vana.

FUSAIUOLA
, s. m. specie di mem-

bro d'architettura che si frappone

per ornamento fra alcuni membri.
Rerg.

FUSTO, s. m. la colonna senza capi-

tello
, e senza base.

GÓCCIA, s. f. V. Gocciola.

GOCCIOLA , s. f. ornamento che

pende di sotto alla cimasa a foggia

di vere gocciole d'acqua che an-

che dicesi Campanelle o Goccie e

da alcuni Chiodi.

GOLA, s. f. parte della cornice da
alcuni detta Intavolato ^ e Onda,
e Sima , o Sciina quasi cima o

sommità, è un membro di archi-

lettura che da un oggetto tondo

di sotto si riduce ad un incavalo

do si considera spogliata di foglie

o di altri ornamenti.

IMOSCAPO , s. m. parte bassa della

colonna dov' è la cinta , opposta

a Sommoscapo.
INTERCOLÒNNIO , o INTERCO-
LÙNNIO , s. m. lo spazio che è

fra Puna e l'altra colonna.

IÒNICO, s. ed agg. m. ordine d'ar-

chitettura eh' è medio fra l'asprez-

za del dorico e la delicatezza del

corintio, il quale ha le colonne

scannellate e i capitelli composti

di volute.

LANTÈRNA, s. f. quella parte supe-

riore delle cupole della anche

Pergamena^ fatta per ornamento,

e per dar lume. Capannuccio.

LISTELLA, s. f. che anche dicesi

Begoletto , è uno de' membri degli

ornamenti d'architettura.

di sopra a somigliauia della lettera LUNÌiTTA , s. f. quello spazio
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mezzo cerclilo che rimane Ira l'uno

e l'altro peduccio delle volte.

MASCHERÓNE, s. m. si dice quel-

la testa maccianglieia, e per lo più

deforme che si mette alle fontane,

alle fogne e altrove.

MEDAGLIONE, s. m. ornamento di

mezzo rilievo, o di figura rotonda,

in cui sia effigiato il capo d'un

principe o d' altro illustre perso-

naggio o qualche impresa memo-
rabile.

MELA , s. f. palla che si mette sulle

cime delle cupole, de' pinnacoli e

simili.

ME^IHRO , s. m. cos'i chiamasi ogni

parte d'architettura come d'un

liccio, d'una cornice; si prende

anche per Modanatura e si chiama

Membro coronato: ogni modanatu-

ra è accompagnata da un Listello^

o Graditto sopra e sotto.

MENSOLA , s. f. sostegno o reggi-

mento di trave , cornice o altro

aggotto che esca dalla dirittura del

piano rotto ov' è affìsso.

MENSOLÓNE , s. m. modiglioni

grandi , che si pongono nelle cor-

nici degli ordini nobili quasi testi

delle travi.

METOPA , s. f, spazio quadrato , o

intervallo fra i triglifi nel fregio

dorico.

MODANATURA, s. f. componimen-
to di membretti , come di cornici,

basi , e slmili membri.
MODANO , s. m. misura colla

quale si regolano, o misurano lutti

gli ordini d'arcbitettura , e si cava

dalla grossezza della colonna misu-

rata sul vivo dell' imosca[)0 piglian-

dotiL* la metà e diccsi anche Mo-
dulo.

MODKJ.IÓNE, O MLTULO, s. m.
specie di mensola , che gli architet-

ti pongono sotto il giocciolaloio de'

cornicioni, secondo la natm a degli

ordini, e fanno ufficio di reggerli.

MÒDULO , s. m. V. Modano.
^

INICCHIA, s. f. quel volo, o Inca-

vatura che si fa nelle muraglie o

altrove per mettervi statue o simili.

OBELISCO, s. m. mole di pietra

fatta tutta d'un pezzo, quadra nella

base, ma di forma bislunga molto

con una punta a piramide smussa-

ta. Agufjlia , Gtiglia , ed anche Pi-

ramide.

OCCHIO DELLA VOLUTA, dlcesi

il mezzo della voluta ionica che si

taglia In forma d'una piccola rosa.

ONDA , ornamciUo d' architettura che

dicesi anche Gola V.
Ordine, s. m. quella proporzionata

disposizione che dà l'artefice alle

parti dell' edlfizlo mediante la quale

ciascheduno ritiene il suo sito in

quella grandezza che si richiede,

(ìli ordini d' architettura cos\ presi

sono diversi , e oggidì solo cinque

sono approvati , e posti in uso:

cioè il Tojicano , o Rustico y il

Dorico^ \\ Ionico ^ il Corintio^ ed

il Composito^ o Composto detto

anche da alcuni Italico , o Latino.

ORTOGRAFÌA, s. f. la pianta in-

nalzata d'una fabbrica.

PALLA, s. f. corpo solido rotondo che

si mette per finimento da cima a

piramidi, cupole, e slmili.

PEDÙCCIO, s. m. piccola base lun-

ga , o (piadrata , o tonda in smi-

nuimenio con modanatura, che ser-

v(! a sostenere un busto o una fi-

gurina.

PEDI'CCIO, s. m. dlcesi a quella

pietra sopra la quale si posano gli

spigoli delle volle, e<l anche allo

spazio con)preso da' medesimi spi-

goli.

PENTASTICO , s. m. composizione

d' archilellura a ciii([tie fila tli co-

lonne.

PETTO, s. m. chiamasi piatto nel

gotico ciò che nell' arcbilettura

moderna si dice Lunetta V.

56
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PIÀNTA , s. f. quel disegno clic da-

gli archllcltl si la sopra caria o

altro della pianla dell' edifizio.

Far la 'pianta : levar di inan-

ta y Levar la lìianta d'un edifizio

ecc.

PIEDESTALLO e PIEDISTALLO,
s. m. pietra quadrala con dado e

cornice che sostiene la colonna e

gli serve di zoccolo. Dlcesi anche

quello che sostiene statue o altro.

Piedistilo y Àcroterio , Stereobate
^

Dado.
PILASTRINO , s. m. piccolo pila-

stro , colonnetta.

PILASTRO , s. m. parte dell'edificio

sul quale si reggono gli archi.

Specie di colonna quadrata col suo

piano, qualche volta isolata, ma
pili sovente incassala nel muro , di

maniera clie non ne comparisce

che la quarta o quinta parte della

sua grossezza.

PIRA , s. f. nome che si dà a quel-

l'urnc o vasi da cui sembra che
escano fiamme od altro che melton-

si per ornamento su certe altezze

come alle facciale delle chiese, e

simili.

PIRÀMIDE , s. f. figura di corpo
solido di più facce triangolari che
da un piano si riduce restringen-

dosi in un sol punto.

PLINTO , s. rn. zoccolo detto anche
da moderni Orlo

^ o Dado: figu-

ra di torma quadrangolare dove
posano Io colonne

,
piedestalli e

simili.

PROFFÌLO , s. m. disogno della

grossezza e proietto dell' edifizio

sopra la sua i)ianta che è una delle

tre parti fatte dall' ariefice per pri-

ma dimo<*trazione dell' opera le qua-
li sono Pianta

y Prof(ilo ^ e Vac-
cia y . Alzata.

PROIÈTTO^ s. m. quella parte del-

l' edifizio
, e delle mem})ra deli

ornamcnii che sporta in fiiora.

PROSPETTIVA, s. f. rappresenta*

zione dell' iiUcrno , o dell' esterno

d'una fabbrica i di cui lati sono

scorciali e le parli fuggenti dimi-

nuite a proporzione della linea di

terra lino all' orizzonte.

BÀTTA , s. f. ogni estremo della

colonna, ed è vocabolo che com-
prende tanto l'Imoscapo, quanto

il Sommoscapo , e 1' Imoscapo si

chiama Batta da piedi il Sommo-
scapo Ratta di sopra.

REGOLÈTTO, s. m. membro degli

ornamenti d'architettura di super-

fìcie piana che dicesi anche Riga-

lo , Listello , Lista.

RÈGOLO V. Regolctto.

RESTREMAZIÒNE , s. f. lo sfuggi-

mento che fa la colonna sotto il

collarino.

RICÓRRERE, V. a. dicesi il circon-

dare che fa una cornice o un altro

membro d'architettura tutto o par-

te dell' edifizio.

RINZOCCO , s. m. nuovo zocco
;

zocco di rinforzo attorno ad un

altro.

RISALTO, s. m. si dice di que' mem-
bri dell' edifizio che dalle bande,

o nel mezzo della lor faccia ri-

crescono in fuori, senza uscire del

loro diritto, o modanatura.

PtOSÒNE , s. m. ornamento d'archit-

tettura fatto a foggia di fiori.

PvÙSTICO , s. m. si dice un ordine

particolare d' architettura ed e

quello che è pili nano, di maggior

grossezza degli altri ordini, e più

senq:)lice negli ornamenti.

SCAPO, s. m. dicesi del fusto della

colonna , e per lo più della parte

inferioie d'essa che anche diccsi

Imoscapo , e Ratta da piedi.

SCEDONE, s. m. quella mensola che

sostiene qualche trave.

SCilVlA, e SIMA, s. f. quel membro
degli ornamenti che anche diccsi

Gola.
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SCTOGT\AFÌA, s. f. lo spaccato, os-

sia la lapprcscntazionc d'un cdl-

fizio.

SCO.MPARTiìMENTO, s. m. diccsiad

una delie sei parti dell'edificio, ed

ò quella che divisa tulio il silo

d'esso in siti minori.

SCOZIA, s. f. membro incavato, co-

me un mez.zo canale e perciò si

cjjiama anche Navicella. Egli è

particolarmente alìisso alle basi ove

si incile fra il Toro e i:;li Astra-

gali. Sì pone ancora talvolta al

disotto del Gocciolatoio nella cor-

lìirc dell' ordmt* Dorico.

SODO, s. m. vale oi^in sorta d'im-

basamento , o membri di ornamen-

ti , e simili.

SOMMOSCAPO , s. m. ratta di

sopra , cioè la parte supcriore «Iel-

la colonna nella sua rcslrrmazione

o restringimento clic termina nel

rollai ino.

SOTTOGOLA, s. f. uno de' membri
dc^di ornanienli cos'i dello a dif-

Icrenza dell' allrc gole rovescie del-

la cornice, e perchè stanno sotto il

<lcnl<'Ilo f» alni membri.

SOPIIACCOLONMO, s. m. sodo clic

Sì pone fra l'una e l'altra colon-

na. Architrave.

SOL ÀIJUA , s. f. slrumento formato

di due rcf^oli commessi ad angoli

retti, col ([uale si S(|uadra, cioè si

formano e si riconoscono gli an-

goli reni.

SQC\DI\A ZOPPA, Slrumento vol-

gaimente dello Pifftrello che usa-

M dagli architetti e agi imensori per

pigli.M- angoli.

STATI A , s. f. figura di rilievo, ossia

scolpila , o di getto.

STRIA, s. f. scaunellalura : sorta di

scavo, che particolarmente in biio-

n:« ar<hiteit<ua rende ornamento,
massime •jiiando sia alternato con
varieiii nelh; colonne.

TAMfil'KO DELLA CEPOLA.

TAVOLETTA, s. f. istrumcnto che

serve agli architetti volendo levar

di pianta.

TÌMPANO, s. f. la parte più alta

del fondo de' frontespizi che rispon-

de al vivo del fregio. Questa par-

te è triangolare, e posa sulla cor-

nice dell' intavolato, ed è ricoper-

ta da due allrc cornici di pend'jo.

TONDINO, s. m. membreito negli

ornamenti che è un cilindro di

piccolo diametro, dello anche Ba-
stoncino.

TOSCANO, s. ra. ordine d'arclii-

tettura il più semplice, ma solido

e regolare: la sua colonna ha sette

diametri di altezza, senza ornati, al

capitello e aJla base come all' ar-

chitrave e cornice di tutto r edlfizio.

Tril(}LlFO,s. m. pietra quadra che

ha sopra un picciol capitello sfon-

data ad angolo retto , mediante

tre canaletti , e per ornatuento del

fregio dorico.

EOVOLO, s. m. membro intagliato

di superficie convessa fra gli orna-

menti.

VASO, s. m. corpo del capitello co-

rintio e composiio, che anche si

dice Tamburo.
VASO, s. m. è allres'i un ornamen-

to isolato ed incavalo , che po-

sto sovra un zoccolo , o un piede-

stallo, serve d'ornamento per gal-

lerie, giardini, o altre parti d'ar-

rhiieitura.

VENTRE, s. m. dicesi la parie di

mezzo dov'è l'entasi, o sia gon-

fiezza d«'lla col orma,

VITICCI , s. m. [)1. ornamenti de'

capitelli colmili che escono dalle

foglie, e arrivano alla cimasa , al-

cuni di'" quali solto le cantonate di

essa s' accoilicriano , e altri che

restano fra l'una e l'altra canto-

nata in Ironie del capitello insieme

si congiungono e similmenlc si ac«

carlocciano.
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VÒLTA, s. f. copertura d'edlfizio

arcuata e costruita in modo che le

pietre ond' è fabbricata sì sostengo-

no a vicenda. Le volte sono di più

sorte: altre che dagli architetti si

chiamano a Mezza botte , altre a

Spigoli, e ahre a Cupola le quali

sono tonde. Le volte a mezza bot-

te , siano dì che lunghezza e lar-

ghezza si vogliano, sempre si po-

sano sovra piante di quattro ango-

li , o sia ne' sotterranei ; o pure so-

pra il terreno. Quelle a spigoli si

posano sovra a piante quadrate, e

quelle a cupola per natura loro non

vanno posate se non sopra piante

che s'alzino in cerchio. Altre volte

si formano delle parti di queste;

come per esemplo
,

quella volta

dove concorrono insieme più parti

di volte a mezza botte sopra pian-

te di sei, o otto faccie, che gli

architetti chiamano Tribune a spic-

citi , ed altri che chiamano Cupole

a vela e slmili. Le volte insomma
non sono altro che un muro torto,

e son differenti dalle mura in que-

sto , che dove nelle mura tutte le

pietre , e i filari si compongono
dirittamente a filo con la squadra

e archlpenzolo, nelle volte i fila-

ri si tirano con linea torta, e le

commettiture delle pietre si diriz-

zano tutte al centro del loro arco.

Gher.
ZANE , s. f. pi. si chiamano certi

vani in forma circolare lasciati da-

gli architettori per adornamento
delle fabbriche , e per collocare la

essi o tavole dipinte o statue. Gher.
ZOCCOLO, s. m. pietra di figura

quadrata dove posano colonne, pie-

destalli, statue, urne, e simili, che

anche si dice Dado, Orlo, e Zocco.

ZÒFORO , s. m. quello spazio che

passa tra la cornice e V architrave.
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ABBATTUTA D'ALBERI, riparo

tumultuario fatto con alberi gettali

a terra disposti pel lungo co' rami

verso il nemico. Botta cit. del

Grassi.

A BLSCLV , vale lo stesso che a

sghimbescio , tortuosamente, e si

dice particolarmente delle trincee,

ode' rami di trincea che si vanno

scavando sotto le oflesc del nemi-

co , e si fanno in questo modo per

ripararsi da suoi liii.

A BOTTA DI BOMBA, diccsi di

quei coperti fatti a volta, rassicu-

rati con blinde al disotto, o ter-

rapienati al di sopra , che resisto-

no alle bombe.

ACCECAPiE , v. a. dicesi di alcune

opere di fortificazione , come di

fossi, di cannoniere, di gallerie,

capponiere , strade coperta, e simi-

li , destinate a rimanere aperte e

di ciii si riempie o tutta o parte

dell'apertura con matcìie gitlatevi

dagli assaltatori , o fattevi minar
dentro, cos'i per operarne il pas-

saggio come per ron)pcrc le comu-
nicazioni del nemico, o diminuire

i suoi mezzi d' odcsa o di difesa.

Grassi.

ACCOIITINÀTO, agg. guarnito di

cortine, fiancheggialo di cortnie,

diccsi di bastioni e d'ogni fortifi-

cazione che abbia una o più corti-

ne. Botta cii, dal Grassi.
ALA, s. f. parte laterale, o lato di

muro , o di terra che si distende

a guisa d' ala, a' fianclii d'alcune

opere di fortificazione: come di

quelle a corona , a tanaglia e simili.

ALZATA, s. f. fortificazione per di-

fesa di terra, o d'altro; Alzamen-
to. Botta.

ANGOLI DI FORTIFICAZIONE
,

sono r angolo piano del centro ,

della cortina, diminuito, della spal-

la, fianchcggiaiite , fiancheggiato,

della figura , morto , e vivo.

ANGOLO SAGLIENTE , 1' angolo

più acuto de' bastioni , angolo vivo.

ANTEMURALE, s. m. muro di di-

fesa , o qualunque opera che serva

di riparo ad un' altra.

ANTIFÒSSO, s. m. fosso anteriore

al fosso reale che rimane vicino

alla campagna, e .serve a radop-

piar le dilVcsc. Diccsi anche Con-

traffosso. Marchi cit. dal Grassi.

APPRÒCCIO, s. m. quel ramo di

trincicra che si fa
,
per accostarsi

copertamente alle forlificaziorii del-

l'inimico; più comunemente si di-

ce nel pi. Approcci»

APRIR LA TRINCEA, vale anche

minar la trincea del nemico; aprir-

si per essa una via a cacciarlo da'

suoi lavori. Sboccar la trincea ,

vale lo stesso che Aprirla.

ARCIIIBUSIÈRA , s. f. piccola aper-

tura nelle muraglie, per cui poter

trarre archibusate ; Feritoia,

ARINIERÌA, s. f. luogo dove si ri-

pongono, e si conservano le armi.

ASSlEPÀPiE, v. a. guarnire con la-

vori di zappa la strada coperta.

Botta.
BALESTRIÈRA, s. f. buca nelle ma-

raglie, onde si balestra il nemico.

Feritoia.

BALUARDO, s. m. basliouc.
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BAÌNCHÌNA, s. f. alzamento eli ter-

ra non mollo rilevalo dietro al

parapetto dove montano i soldati

per allacciarsi al parapetto , e far

la scarica contro il nemico. Ban-
chata.

BARACCA , s. f. stanza o casa di

legno o di tela , o simili perchè i

soldati stiano coperti: Baraccuzza

d I ni

.

BARBACANE, s. m. parte della mu-

raglia da basso fatta a scarpa per

sicurezza e fortezza.

BARRA, s. f. sbarra.

BARRICATA, s. f. riparo di legna-

me, o simili, che si fa attraverso

ella via per impedire il passaggio

a' nemici.

BASTÌA , s. f. riparo fatto intorno

alle città dagli eserciti, composto

di legname, sassi _,
terra, o simil

materia. Steccato.

BASTIÓNE, s. m. forte, o riparo

fatto di muraglia, o terrapienato

per difesa de' luoghi contro i ne-

mici. E composto di due facce, e

di due fianchi, quelle formano

l'angolo del bastione, l'unione di

questi colle facce forma gli angoli

laterali , che diconsi Spalle del ba-

stione. Chiamasi anche Àrginone.

Linea capitale^ Gola d' un bastione.

BASTIONE DOPPIO, ò quello che

sul piano del bastione grande ha

un altro bastione più allo.

BASTITA , s. f. fortificazione , for-

tez/a.

BATTIFÒLLE , s. m. bastila , ba-

stione con torrette a guisa di for-

tezza: or equivale a Maschio.
BATTIFRÈDO, s. m. (v. ant. ) tor-

re falla (li travi.

BERTESCA , s. f. riparo per lo più

di legname, elicsi la sulle torri,

o in sulle nmra mettendo tra un
merlo, e l'altro una cateratta a-

dallata in su due perni in manie-

ra che si possa alzare ed abbassa-

re, secondo il bisogno de' combat-
tenti.

BERTESCÒNE, s. m. bertesca grande.

BICOCCA , s. 1. piccola rocca o ca-

stello in cima de' monti. Bicci-

cocca.

BLINDE, s. f. pi. legnami ed alberi

intrecciati con travi di puntello

per sostenere le fascine delle trin-

cee a riparo delle case de' magaz-

zini , de' marraiuoli e de' lavoranti:

queste si ricuoprono di terra bea

battuta, e resistono alla bomba.

BOMBARDIÈRA , s. f. buca nella

muraglia onde si tira la bombarda.

BRECCIA, s. f. apertura, o rottura,

e ruina de' muri o terrapieni d'una

fortezza, o di qualunque altra o-

pera di fortificazione falla dal can-

none, o dalla mina del nemico per

entrar di viva forza dentro ad es-

sa : anticamente dicevasi Aperturay

o Rottura., o conlondenrlo la cau-

sa coir effetto Batteria. V Alto del-

la breccia, e il Piede della brec-

cia significano la parte superiore,

e la parte inferiore della medesima.

B?iOCCATO,s.m. steccalo, palancalo.

BUCHI DI LUPO ,
escavazioni circo-

lari d'una data profondila a guisa

di pozzetti che si usano non solo

nella fortificazione passeggiera , ma
ancora nel fosso, e negli spalli

delle fortezze per rendere il pas-

saggio difficile al nemico.

CAMERA DELLA MINA , la cavità,

dove si colloca la polvere.

CANNONIÈRA, s. f. quell'apertura

d'onde si scarica da forti il can-

none. Spalletta per difender le

cannoniere Galh^eo.

CAPPONIÈRA , s. f. fossa ascinlta e

scavala in guisa che quindici, o

venti moscheltieri possano tirare

orizzontalmente, senza esser veduti.

CARRIÀGGIO , s. m. per Carrino V.

CARRÌNO, s. m. trincea, o riparo

di carri.
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CASAMATTA, s. f. lavoro nelle for-

lificazloiii latte sotterra per difesa

(iella cortina, e de' fossi.

:ASSERl::TTO,s.ni.dlm.diCa.>'froV.

uÀSSEKO, s. in. riciiUo di mura,

CASTÈLLO, s. m. fortezza, rocca,

Castelletto dim.

CASTELLÒTTO, s. m. castello di

qualche fjrandczza e consideiazioiie.

2IASTELLCCCIO, s. ni. piccolo ca-

stello , Castelletto , Castiglione.

:ÀVA . s. f. Mina V.

CAVALIÈRE, s. m. eminenza di

terreno che nelle fortezze avanza

sopra a tutte le muraglie fatta per

iscoprir da lontano, ed offendere

coli' artiglieria,

CENTRO DEL BASTIONE, quel

punto dove s'intersecano insieme

li lato interiore, e il semidiametro.

CHIAVE, s. f. luogo che sia su una
Ironriora , che tenga, o possa te-

ner chuiso il passo.

ClRCONVALLAZIÒiNE, s. f. fosso

con parap<'lto fortificato di distan-

za in distanza , fatto dagli asscdian-

li intorno al proprio campo per

impedire i soccorsi alla piazza as-

sediala, e la fuga ai disertori.

CITTADÈLLA, s. f. luogo guarnito,

e foric per difesa della città: Roc-

ca, Fortezza.

contrappròcci, s. m. pi. fossi

che si fanno dagli assediati per

opjìorsi ayli approrri del nimico.

CONTRARRATTERIA, s. f. batteria

opposta a hatteria.

CONTRACCÀVA, s. L Contram-

niina V.

CONTRAFFÒSSO , s. m. secondo

fosso che rimane verso la campa-

f»na , arilir. si chiamava Cerca.

CONTRAFFÒRTE , s. m. riparo

fallo ad un muro che sostiene gran

peso; sprone, barbacane.

C:ONTRA(;(;rÀRI)IA, s. f. riparo

lullorimpeUoadunbaluardocsimili.

CONTRALLÌZZA, s. f. steccato più

basso della lizza postole dirimpet-

to e vicino.

CONTRAMMÌNA , s. f. riscontro,

strada che si fa dai difensori d'una

fortezza per riscontrare la mina e

darle uno sfiatatoio, per renderla

vana: Contraccava.

CONTRAPPALATA, s. f. palala fat-

ta incontro ad un'altra.

CONTRASCÀRPA , s. f. la scarpa

che chiude il fosso, la ([uale sic-

come rimane incontro alla scarpa

della fortezza si chiama contrastar-

pa, di cui la parte superiore dice-

si Ciglio.

CONTRASPÀLTO,s.m. secondo spal-

to che rimane verso la campagna.

CONTRASTRADA COPERTA, una

seconda strada coperta che rimane

verso la campagna.

CONTRAVVALLÀZIÒNE, s. f. fos-

so con parapetto fiancheggiato di

distanza in distanza per impedire

l'uscita dalla città assediala.

CONTROATTACCO, s. m. lavori

che prima della difesa , o nel tem-

po di quella la guarnigione im-

prende a gran distanza della for-

tezza per potere colle artiglierie

battere d'infilata o di rovescio le

trincee e le prime batterie dell'as-

sedi ante.

CORDÓNE, s. ni. risalto a modo
di bastone , o di corda sportantc

in fuori con che si adornano e cin-

gono per ordinario i bastioni , e

baluardi facendolo posare sopra l'e-

slrrnililt della scarpa de' medesimi.

CORDONE, s. rn. linea, o scavazio-

ne di terreno fatta in occasione di

sospetto di pesle o d'altro che si

(guarda dai soldati.

CORTINA, s. f. quella parte di for-

tificazione che è tra l'un baluar-

do, e l'altro.

CIjNETTA, s. f. fossatello scavato

ili mezzo a un tosso asciutto.
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cunìcolo, s. m. strada sotterranea FORTILIZIO, s. m. riclolto
,

pie

per Iscal/.are le mura , o i ripari cola fortezza.

lati che vengono col

formare l'angolo

de' nemici, e per opporsi allo scal

zamonlo, lo che oggi si dice più

cornuti. Mina.

DÈNTE, s. m. balaardetto che si fa

talvolta in mezzo alle cortine.

FÀCCIA, s. f. e comun. FACCE
in pi. quei

loro incontro a

sagliente del bastione, della piatta

forma, dnl rivellino.

FALSABRÀCA , s. f. strada coperta

che accerchia la scarpa di contro

al fosso dalla parte della fortezza.

FASCINATA, s. f. quantità di fa-

stelli, o di fascine unite in-

sieme ,
per empier fossi e far ri-

pari ; il Botta ha Fascinattira.

FASTELLO DI TRINCEA, fascio di

leijni minuti sostenuto nel mezzo

da un pinolo che sporge dall' un

de'capi. Questi fastelli servono prin-

cipalmente a rinforzare ed unire le

gabbionate nelle commlssure.

FEPJTOIA, s. f. balestriera, o pic-

cola e stretta apertura nelle mu-
raglie, onde si tira sul nemico.

FORBÌCCIA s. f. voce che è nel

iratt. di fortif. del Galileo e

sembra ima specie di baluardetto

o dente.

FORNELLO, s. m. piccol<ì mina.

FORNO DELLA MINA, quella ca-

vità in cui si pone la polvere per
fnr scoppiare la mirwi.

FOPvTE, s. m. fortezza, rocca, e

dicesi pure un luogo foitifìcato per
e^nardrire un posto.

FORTEZZA, s. f. rocca, cittadella,

propugnacolo fallo con forte mu-
raglia per difender sé, e per tener

lontani i nemici, ed anche cosi

chiamasi ogni altro luogo forte at-

to a difesa.

FORTIFICAZIÓNE, s. f. il fonifì-

care, e la cosa fortificala. Forti-

ficamento.

FORTINO, s. m. piccolo forte
,
/br-

iìno a stella.

FOSSO, s. m. scavo fallo intorno

alle mura d'una fortezza fra la scar-

pa e la contrascarpa. Fossa-, Fos-

setta. Galileo.

GABBIONATA, s. f. riparo di gab-

bioni.

GABBIONE , s. m. macchina intes*

suta di vinchi o salci e ripiena di

sassi o terra per difesa de' cannoni,

GALLERÌA , s. f. strada coperta e

sotterranea che conduce alla mina.

GOLA , s. f. ingresso d' un baluardo,

d'una mezzaluna e simile.

INCASTELLAMÉNTO, s. m. molti-

tudine di bertesche o di simili e-

difìcii.

INVILUPPO, s. m. opera di terra

nel fosso secco , che ha un sem-

plice parapetto, e serve per co-

prire un silo debole.

LATO , s. m. il lato del polìgono

interno è quello sul quale si for-

tifica; il lato del poligono esterno

è quello dentro il quale si fortifi-

ca. Si può anche dire , che il la-
j

to del poligono interno è la dì-

1

stanza de' punti di riunione.
'

LIZZA, s. f. riparo, o trincea; ed

anche quel tavolato, o muro, o

tela, rasente la quale corrono i ca-

valieri nelle giostre.

LUNA, s. f. sorta di riparo fatta a

foggia di mezza luna.

LUNETTA, s. f. opera posta rim-

petto alle facce delle mezze lune.

MASTIO , s. m. grande o forte tor-

re o ridotto d'una fortezza dove

negli estremi si riducono gli asse-

diali per poter capitolare con quali

che vantaggio, Maschio.
MERLATURA , s. f. ornamento dil

merli. I

MERLO, s. m. becchetto, o part(j

supcriore delle muraglie non con
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tinuata , ma interrotta con distan-

ze eguali , il Galileo ha pur Mer-
lane,

MEZZAGÒLA, s. f. petto del ba-

stione, o quella parte del poligo-

no che è tra il fianco e il centro

d'un b.istìone. Spadafora.
MEZZALUNA , s. i. opera distaccala

a guisa di rivellino che si colloca

innanzi agli angoli fiancheggiati

de' bastioni. Essa viene per lo più

accompagnata da due aloni coi

quali forma poi una controgguardia

spezzala.

MEZZAPARALLÈLA , s. f. quella

parte di trincea disgiunta dall' al-

tre, ma costrutta a guisa della pa-

rallela intera, per difenderne le

comunicazioni a dritta o a sinistra.

MEZZOBASTIÒNE, s. m. è quello

che non ha che una faccia , ed un

fianco.

MÌNA , s. f. strada sotterranea che si

fa per andar a trovar i fondamen-

ti delle muraglie, ad effetto di

mandar in aria con polvere d'ar-

tiglieria.

MURATA , s. f. cittadella o parie più

forte di essa.

NODO , s. m. ornamento di fuori nel-

le facciale delle torri , corrispon-

dente alle impalcature.

OPERA A CORNO, opera esteriore,

che si stende verso la campagna

,

per coprire e difendere una corti-

na , un baluardo, o per occupare

qualche eminenza, e consiste in una

cortina con due mezzi bastioni.

OPERA A TANAGLIA, sorta d'o-

pera fatta sulle linee di difesa di-

rimpetto e vicino alla cortina.

ORECCHIÓNE , s. m. parte del ba-

luardo.

PALAFITTA, s. f. lavoro di p.Ji

ficcali in terra per riparare all'im-

pelo del corso de* fiumi.

PALANCA, s. f. sorta di riparo fal-

lo con legnami impastali di terra

che si usa nella fortificazione irre-

golare
,
per difendere un luogo dal-

le improvvise scorrerie.

PALANCATO , s. m. chiusa fatta di

pali divisi pel lungo , delti Palan-

che, in cambio di muro : Stecciato.

PALIZZATA , s. f. riparo fatto coti

pali : Palicciata , Palificata, Pa-
lizza.

PANCHETTA, s. f. lo stesso che

Panchina V. Panchetta che si fa
intorno al parapetto. Galileo trai,

fori.

PANCHINA , s. f. V. Panchetta Pan-
china ^del fosso.

PARAPÈTTO, s. m. difesa o coperta

sull'estremo del ramparo , o d'al-

tra opera che serve a coprire i sol-

dati ed il cannone dal fuoco del

nemico. Camiscia del parapetto.

Galileo.
PARATA, s.f. riparo che si fa dinnanzi

a checchessia per difesa. Paratio.

PASSAGGIO DEL FOSSO , trincea

che sboccando dall'apertura fatta

nel muro della contrascarpa attra-

versa il fosso , e va sino al piede

dell'opera attaccata. Questa trin-

cea è spalleggiata da un parapetto.

PIATTAFÓRMA , s. f. ammassamen-
to di terra , fallo sopra la cortina

in guisa quadrangolare , e talmente

che serva di un'alzata, per collo-

carvi sopra i cannoni , col mezzo
de' quali distrugger si vogliono le:

opere de' nemici. Significa anche

ciò che è costituito a retta linea

nel piano orizzontale e che col can-

none rada la linea della ditensione.

Piattaforma rovescia. Galileo.
PIAZZA D'ARME DELLA STRADA
COPERTA

,
quello spazio nella

strada coperta entro il quale si rac-

colgono I soldati por difenderla,

o per fare una sorlila. Grossi.

PIOMBATÓIO, s. m. luogo o buco

tra le merlature delle torri da av-

ventare piombo. SPAUAFOKA.

57
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PO!\lÈRTO, s. m. fosso che riclngc IIÒCCA,^8. f. cittadella, fortezza,

la (Itià, \o]q'<ìv. Carbonaia 'j
I'Al- B.OCCHETTA , s. f. dlm. di rocca,

BERTI non ha che un esempio del RONDÈLLO, s. m. la strada della

SoLDAM : nel trattato di fortif. del

Galileo leggo. Pomerio che cosa

sia, et sua eiymologia.

PONTE DA AS.SALTO, ponte po-

sticcio e fatto improvvisamente iri

occasione d'assedio o d'assalto,

per travalicare 1 fossi e le inonda-

zioni del nemico. GRASSI.

PONTE LEVATOIO ,
ponte da po-

tersi levare, il quale è composto

di Balzoni , Contrappeso , Tra-

versa , Colonna , e Tavole ferrate.

PORTA DA SOCCORSO, quella

piccola porta che nelle città forti-

ronda.

ROVESCIO, s. m. la parte interna

d'un* opera, d'una trincea oppo-
sta a quella che guarda di fuori,

o che è opposta all'inimico.

SALSICCIA, s. f. fastellone di rami,

e simili, che serve alle fortifica-

zioni.

SALSICCIONE , s. m. sorta di fastel-

lone fatto di grossi rami d'alberi,

o di tronchi d' arbuscelli legati

insieme, il cui uso è di coprire gli

uomini , e di servire a guisa di

spallette.

ficate , o nelle cittadelle serve a SBARRA , s. f. tramezzo che si met-

te per separare o per impedire il

passo , e anche si prende per qua-

lunque rilegno messo attraverso

,

acciocché una cosa o non rovini,

o non si rinchiuda.

SCANNAFÒSSO , s. m. sorta di for-

tificazione militare. Ariosto.

SCANNATÙRA , s. f. terrapieno fatto

colla terra scavata dal fosso adia-

cente.

oso d' introdurvi soccorso.

PROPUGNÀCOLO, s. m. ciò che

mettesi intorno a checchessia per

difesa, ma dicesi più delle città,

che d'altro come bastioni, steccati,

fosse, e simili cose che le muniscono.

PUNTE D'ALE, piccoli ridotti di-

slaccati dal ricìnto, e uniti alle

opere esterne de' quali si fa uso per

fiancheggiare le stesse opere.

PUNTÓNE, s. m. figura d'una parte

di forllfìcazione.

QUARTIÈRE , s. m. dicesi non tan-

SCÀRPA , s f. quel pendio delle mu-
ra che le fa sporgere in fuora più

da pie , che da capo,

lo alle stanze destinate nelle guar- SCAVATA, s. f riparo, o fosso fatto

nigioni pe' soldati, ma eziandio alle per difesa. Rotta.

SERRAGLIO, s. m. steccato , o chiu-

sura fatta per riparo o per difesa.

Serraglia,

SPÀLDO , s. m. ballatoio che si fa-

ceva anticamente in cima alle mu*

ra e alle torri.

città, e a' paesi dove si tengono

a svernare le milizie.

RAMPÀRO, s. m. fortificazione che

imporla un tal parapetto, che im-

pedisca al nemico l'assalto, e la

presa del forte.

RASTRÈLLO, s. m. per quello stec- SPALTO, s. m. terreno o pend'io

calo che si fa dinanzi alle porte

delle fortezze, e anche l'uscio fatto

di stecconi.

RICINTO, s. m. luogo chiuso, giro.

contenuto, recinto.

RIVELLINO, s. m. fortificazione di

che regge una muraglia o simile.

Il Gderarduni pensa che abbia lo

stesso significato di Spaldo V.

trovo però nel Galileo Tratt. di

fortificazione. Dell* argine, alias

spalto.

forma triangolare che serve a co- SPIANATA, s. f. luogo spianato del

prirc ii mezzo delle cortine. le rocche, fortezze, o de' campi.
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SPINAPESCE , 8. m. fortificazione o delle terre. Fu^o della torre, Tor-

riparo fatto a quella foggia. Botta. retta, ^ Torriciuola Torricella. dini.

SPÒRTO , s. m, muraglia che spor- TORRIONE , s. m. torre grande,

gc in fuora della dirittura della Torrioncello dlm.

parete principale. TORRUCCIÀCCIA , s. f. piccola, e

STECCATO, s. m. chiusura, o spar- cattiva torre.

tlmento fatto di stecconi, o piazza TRAVATA, s. f. riparo fatto con travi,

o luogo chiuso di steccato ove s'è- TRAVERSA, s. f. opera ammattona-

sercitano e pugnano i comhattitori
;

la che traversa tutto il fosso; che

ed anche riparo degli eserciti, o si colloca ordinariamente all'angolo

delle città. saliente de' bastioni. Traversone.

STECCONATO, s. m. chiusura fatta TRINCÈA, TRINCERA, o TRIN-
da stecconi. Palancato. CIERA, s. f. alzamento di terreno

STRADA COPERTA , strada che e condotto a foggia di bastione nel

sul ciglio esteriore del fosso della recinto del quale dimorano i sol-

piazza riparata dal fuoco degli as- dati per difendersi dall'artiglieria-,

sediati. e dalle sorprese dell'inimico. Triti-

TANAGLIA, s. f. opera fatta sulle cea dritta. Trincea obliqua.

linee di difesa dirimpetto e vicino TRINCERAMENTO, s. m. riparo che

alla cortina. si fa per difendersi dagli assalti

TERRAPIÈNO, s. m. bastione fatto del nemico.

o ripieno di terra. TROMBA, s. f. l'apertura delle bat-

TIRARE UNA TRINCEA, procedere terie d'onde si spara il cannone

innanzi co* lavori della zappa a detta cosi perchè a similitudine

fine d'avanzare la trincea sino al delle trombe va dallo stretto al

luogo indicato. largo.

TORRÀCCIA , s- f. torre guasta e VALLATA, s. f. riparo di fosso,

scassinala. Torrazzo. affossamento.

TORRACCHIÒNE , s. m. torrione VALLO, s. m. riparo fatto di stec-

anllco , e che minaccia rovina. cato, ed anche si usa per trincea.

TORRE, s. f. edificio eminente per ZAPPA, s. f. fosso, o a meglio di-

Jo più quadrangolare, assai più pe trincea sbozzata che scavano

alto che largo fatto comunemente i zappatori in gran vicinanza alle

per propugnacolo, e per fortezza opere fortificate dell' inimico.
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FABBRICHE IN GENERE , LORO PARTI SEMPLICI E COMPOSTE,

E MATERIE MURARIE

ABBAÌNO , s. m. apertura su pel AGGETTARE, v. n, «portare in fuo-

tetli, per far venire il lume. ra uscire dalla dirittura, o dal

A BOTTE, dlcesi di quelle aperture piombo d'un muro, ed è proprio

di edifizii , vie , ecc. le quali si cur- delle cornici , bozze ecc.

vano a somiglianza di botte. Gher. AGGETTO, s. m. ciò che aggetta

A CAPANNA , cosi diconsi le coper- o sporta in fuora dalla dirittura

ture degli edifici alzate ad angolo d*un muro.

sotto squadra , o sopra squadra , le AGIAMENTO , s. m. lo stesso che

quali pendono da due lati. privato. Agio,

ACCANTONATO , add. dicesi d' un AIUÒLA , s. f. lo spazzo del focolare,

edifizio che o interiormente o este- ALBERGO, s. m. propriamente quel-

riormente ha angoli in isquadra la casa che riceve e alloggia pub-

sopra squadra e sottosquadra, co- blicamente forestieri per danaro;

me sono gli edifìzi quadri esago- e vale anche ogni altro luogo ove

nati, ottagonali e simili. s'alberga, Àlberghetto dira.

ACCÒLLO, s. m. fabbrica o parte ALCÒVA, s. f. luogo in una carne-

di fabbrica, che resta fuori d'ap- ra separato dal rimanente con pi-

piombo del muro principale, so- lastri, cornici, o altro ad uso di

stenuto da mensole, e beccatelli. riporvi un letto. Alcòve, Alcòvo ^

ACCOLTELLATO , s. ni. lavoro di Arcava.

mattoni messi per coltello. ALTANA, s. f. loggia aperta al di

A CHIÒCCIOLA, SCALAACHIOC- sopra del tetto d'unedifizlo, d'una

CIOLA, si dice quella che rigi- casa, parte più alta della casa

randosi in se stessa, s'appoggia da fatta a foggia di torre. Gher.

una parte al muro, e dall'altra o AMBROGÉTTA, s. f. piccolo qua-

sopra se stessa o sopra una colonna. drello di marmo per uso di pavi-

ACQL'ÀIO, s. m. luogo ov'è la pila menti; e fors' anche di collo per

che riceve V acqua cui si vuol dar altri usi.

esito pel condotto. Nelle cucine si A MEZZA BOTTE, dicesi di quel-

fanno d'una pila mollo grande per le coperture d'edlfìzii, o d'altro,

lavare le siovigllc. che formano la metà d'un cerchia.

ADDENTELLATO, s. m. risalto di- Gher.
siignale di muraglia che si lascia AMMANTARE UNA COLONNA ,

negli odifi/,ii per potervi collegar fasciarla.

nuovo muro. AMMATTONATO , s. m. pavimento

AFF'OGÀTO, add. vale che ha poca fallo di mattoni. Ammattonato per

luce per piccolezza di pianta o per coltello a spiga.

ioverchia altezza. ANCÓNA, s. f. cantone delle mura-



FABBRICBE IN GENERE ECC. 453

glie e piegatura delle travi , e an-

che per sinonimo di Mensole
,

Marcoi.
ANDARÒNE, s. m. Androne , sorta

d'andito; luogo a terreno.

ANDIRIVIÈNI, s. m. anditi in ri-

scontro, riuscite, giravolte.

ÀNDITO , s. m. stanza stretta e lun-

ga ad uso di passare.

ANDRONE, s. m. andito, luogo a

terreno pel quale dall'uscio di via

s'arriva a' cortili delle case.

ANFITEATRO, s. m. fabbrica di

figura ovale , con più ordini di

scaglioni a cerchio, ed un'aia nel

mer.zo; chiamata arena, dove an-

ticamente combattevano i gladiato-

ri , e si facevano altri giuochi pub-

blici.

ANGOLO VIVO o ANGOLO SA-
LIENTE, quello che porta il suo

punto, o la sua coda al di dietro

d'un lavoro.

ANIMA DELLA SCALA
,
quella par-

te interna dove s'appoggiano gli

scalini.

ANTIBECCO, s. m. la punta, o lo

sperone che sporta in Tuorl nella

parte anteriore della pila d* un

ponto, che serve a romper l'acqua.

Gher.
ANTICAMERA , s. f. quella par-

te d' un appartamento che è im-

mediatamente avanti alla camera.

Gher.
ANTICAMERÈTTA, s. f. dlm. di

Anticamera. Gher.
ANTICORTE , s. 1. luogo avanti alla

corte. Atrio , Cortile.

ANTIPÒRTA, s. f. ANTIPÒRTO,
s. m. quello spazio più lungo, che

lar^^o, il quale è tra l'una porta

e l'altra di città, o di case; cioè

un conveniente spazio che si lascia

fra la porta esteriore e l'altra por-

ta opposta o intcriore che mette

immodiatamcnle nella tillh o in

casa: in alcun luogo chiamici pur

cosi la porta che chiude tal luogo.

Gher.
APPARTAMÉNTO , s. m. aggregato

di più stanze che formi abitazione

libera e separata dal rimanente

della casa.

APPARTAMENTINO, s. m. dira,

di appartamento. Algar.

APPOGGIAMÉNTO, s. m. V. Ap-

poggiatoio.

APPOGGIATÓIO, s. m. lavoro di

pietra o di legno o di ferro che

si suol porre da' lati delle scale ad

uso d'appoggiarvi la mano chi sa-

le o scende. Il Baldinucci lo chia-

ma , forse con minor esattezza, Ap-

poggiamento.

ARCA, s. f. pietra, che si mette in

fondo al pozzo a mantenimento

dell.' acqua.

ARCALE, s. m. propriamente l'arco

della porta, o simili; quella par-

te d' una volta che partendosi di

su le sue basi o beccatelli fa un

mezz' arco: alcuna volta si piglia

per la Centina.

ARCHÌVTO , s. m. luogo dove si

conservano le scritture publiche.

ARCO, s. m. la copertura de* vani

formata da qualsivoglia parte del

cerchio; ma Arcale, dicesl propria-

mente quello delle porte, finestre,

ecc. ed Arco
,
quello de' ponti e

simili. Rigoglio , o Sfogo, dicesi

r altezza massima delle volle e

degli archi ; Sesto , la cavità

,

Corda ^ il diametro <li un arco;

Imbotte , la superficie dell' arco

d'un ponte dalla parte di sotto per

quanto è larga e lunga. Serraglio,

pietra tagliala a conio, che si met-

te nel mezzo degli archi de' ponti,

Bardellone , filare di maiioui , che

si mura sopra gli archi.

ARCO ACUTO . O IN QL ARTO , E IN

SESTO ACUTO; IN QUARTO
O SESTO ACUTO , modo di dire

degli aichilclli per dare ad uu
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arco o ad una volta la misura o

la forma del quarto , o sesto acuto.

ARCO AFFOGATO, che ha po-

chissimo sesto.

ARCO A ROTTURA
,
quello che si

fa nello stromhare un muro che si

è aperto , e che ivi rimane nascosto.

ARCO DI GRANDE, O DI PICCOL
SESTO, dicesì dell'arco di gran-

de e piccolo , cioè di lungo o cor-

to semidiametro , e dicesi sesto dal

distendersi sei volte su la sua cir-

conferenza.

ARCO TRIONFALE, quello che

si dedicava a soli coloro che ave-

vano trionfalo.

ARCO ZOPPO, generalmente s'in-

tende un arco posante sovra colon-

ne, o pilastri, o come dicono pie

dritti , la cui altezza non sia pari.

Gher.
ARRICCIATO, agg. di muro a cui

s' è dato il secondo intonico.

ASINELLO, s. m. quella pietra che
nel fondo delle fosse fognate sosten-

ta le altre pietre che formano la

fogna.

ASOLO , s. m. sfogatoio , apertura

sopra tetto per uscirne vapori, esa-

lazione, e fumo.

ASPRONE, s. m. pietra nera, cosi

detta a Roma , ed è una specie di

tufo nero e spugnoso , e sono certi

massi posti l'uno sopra l'altro a

caso o per dir meglio con certo

ordine disordinalo che fanno, dove
bitorzoli e dove buche da piantar-
vi le erbe. Gher.

ASSETTARSI, v. n. p. diccsi della

fabbrica che va a trovare il suo
soflo col proprio peso.

A riiIIiLNA
, cos'i diconsi le apertu-

re degli edilizi che sì formano di

sesto acuto.

AIRIO, s. ra. ingresso esteriore del-
l' edifìcio.

ALLA
, s. f. sala grande, sala regia.

BALAUSTRO
, s. m. colonctta di

forma simile alla Balaustra, che
regge l'architrave del ballatoio,

le sue parli sono il Dado, la Pera^
o Ventre , il Collo , e il Capitello,

Balaustrata y ordine di balaustri.

BALLATOIO, s. m. andare, che è

come una strada alta situata fuori

della facciata di un edificio, o nella

parte di dentro annesso al muro
de' cortili con riparo di sponde at-

torno all'edifizlo, e per dar luogo

agli abitatori di ricrearsi all'aria

aperta e goder la veduta delle

strade.

BANDELLÒNE, s. m. un filare di

mattoni che si mura sopra gli

archi.

BATTUTO , s. m. suolo o pavimen-

to di terrazzo o di altro luogo

scoperto o coperto. Smalto.

BIBLIOTÈCA , s. f. luogo destinata

a custodire i libri. Libreria.

BORNI , s. m. pi. quelle pietre che

sogliono avanzar fuori d' alcun mii-

ro che si lascia imperfetto.

BOTOLA, s. f. quella buca, onde

talora si passa da un piano di ca-

sa ad un altro che si eopre eoa

cateratte, o simili.

BOTTEGA , s. f. stanza ove gli ar-

tefici lavorano e vendono le merci

loro. Botteghetta , Botter^hina, Bot'

teghìno , Botteguccia. dim.

BOTTINO , s. m. una delle parti

degli acquidolli murali , ed è quel-

lo che è cavato nel terreno con

ripe attorno dal quale si ponno ve-

dere le acque. Alberti. L. B.

Arch.

BOZZA, s. f. specie d'enfiature che

fanno talvolta rilevar l'intonaco

delle muraglie.

BOZZE, s. f. pi. pietre che con mag-

giore o minore aggetto sportano l

fuori delle fabbriche con varie sorte

di spartimenti e s' usano per la

più con l'ordine rustico, sono di

differenti strutture
,

piane ,
che
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risaltano meno, a guancialetto , a

punta di diamante y rustiche o rozze

o punzecchiate t incerte-

BOZZE o BOZZE RUSTICHE A
GUANCIALETTO, dlconsi quelle

bozze che sono tonclegglanù a gui-

sa di guanciale sllacciato.

BRACHETTÒNE , s. m. lutto quello

che fascia un arco, e ne fa l'ornato.

BRANCHE DELLE SCALE, si chia-

mano i pezzi in cui le scale sono

ripartite : anche si dicono Rami
delle scale , Andari delle scale.

GlIER.

BUGIGÀTTO, s. m. piccolo stanzino,

BURELLA , s. f. specie di prigione

,

e forse quella clie oggi diciamo

segreta.

CACATOIO , s. m. luogo per fare

le sue occorrenze.

CADITOIA, s. f. quella piccola por-

tlcclla che è nel pavimento per

dove si scende o si sale in altra

stanza e die chiude la cateratta.

RtDi. Ribalta.

CALETTARE, v. a. dlcesl del po-

sare, o a[»pogglaic sopra alcuna

cosa gli ardii , o le volte.

CAMERA , s. f. propriamente stanza

da letto. ToniASKO.
CAMERA A MEZZA SCALA, ca-

mera posta sotto al piano nobile

,

che anche si dice Mezzano e Mez-
zanino. GlIKP..

CAMERA LOCANDA, quella obesi

dà altrui dal padrone della casa

ad abitare per prezzo, e comune-

mente per un albergo o osteria ove

si dà a dormire a' forestieri.

CAMERELLA , s. f. diminutivo di

camera,

CAMERETTA, s. f. stanzino dov'è

riposto il cesso.

CAMINÀTA , e CAMMINATA , s. f.

stanza maggiore della casa che an-

che dlcesi Sala^ detta cos'i, perchè
SI può comodaiaentc andare a pas-

seggiarvi per entro.

CAMINETTO, s. m. diminutivo di

camino , e 'dicesi propiiamente

d' un piccol camino dove si fa

fuoco nelle stanze per riscaldarsi

,

e dell'ornato medesimo di pietra:

marmo od altro. Pala^ Molle y

So/Jìetto , Alari da Caminetto,

Caminetto di marmo ^ d' alabastro

,

alla Francese y Modinato ^ con in-

tagli. Il caminetto ha Gola e non

Cappa.

CA^IINO, s. m. quel luogo della ca-

sa o apertura o vano che per en-

tro alle muraglie si lascia sopra i

luoghi dove si fa il fuoco , accioc-

ché il fuoco per essa portandosi al-

la sommità, se n'esca fuori: le sue

parli sono Focolare^ Aiuola^ SpaZ'

zo , Muriceiuolo , o Murello , Fe-

ritoie , Architrave quella parte che

poggia su colonnette
,

pilastri , o

stipiti. Pietra da Camino ,
o Fron-

tone, Cappanna, Cappa ( Nappa y

in alcuni dialetti) Gola, Tromba,

Rocca, o Fumaiuolo , o Torretta.

Tetto , o Cappello della torretta.

Appartengono al camino gli Alari

o Capifuochi , Pale, Molle, Sof-

fietti , Catena da fuoco , Gancio

per sostener la catena.

CANNÈLLA, s. f. piccol doccione di

condotti o di piombo o di terra

cotta che sin.

cannìccio, s. m. specie di tessuto

di canne palustri che serve per co-

prire le centine sopra le quali si

devono posare le volte.

CANNONATA , s. f. ordine di can-

noni chiusi da condurre acqua.

CANTO , s. m. angolo , cantone
,

banda.

CANTÓNE, s. m. sasso grande col-

locato o da collocare nelle canto-

nate delle muraglie.

CANTO VIVO, l'angolo più acuto

d'una pietra, d'un legno, o slmile.

CAPANNA, s. f. specie di stanza fatta

e coperta di paglia o di frasche.
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Capannetta ,
Capanuccia dira. Ca- CASSETTÓNE , «. m. dlcesl a que'

compartimenli d' un soffitto che
restano regolarmente incavati come
casse.

CATERATTA, s. f. dìcesi quella

buca falla nel palco per la quale

parinone accr.

CAPIGIANA, s.f. o MEZZANA AL-

LA CAMPIGIÀNA , pietra mez-

zana maggiore delT ordinarie.

CAPOSALDO, s. m. punto slabile

fìssalo in un ponte, in una chiavica

,

o altra fabbrica per riscontro della

livellazione.

CAPPA, s. f. cappanna da camino,
quella che sporge in fuori e copre

il focolare per impedire al fumo che

si sparga per casa.

CAPPANNA DEL CAMINO, quella

che imediatamente dal focolare ri-

ceve il fumo , e va fino alla gola,

o terrena.

si passa per entrare in luoghi su-

periori con iscala a pinoli , come
sarebbe salire per di casa in sul

tetto , o per entrare nelle colom-

baie: la cateratta chiudesi d'ordi-

nario con Ribalta.

CAVALCAVÌA, s. f. arco o altro a

somiglianza di ponte da una parte

all' altra sopra la via
,

per lo più

fatto per passare dall' una all' altra

casa.

CAPPELLINA, s. f. strumento di CODIMÈNTO , s. m. quelP abbassa-

terra cotta che riceve V acqua a mento dell' edilìzio che procede da
guisa d'imbuto e la porta ne'doc- patimento della muraglia. Avval-
cloni. lamento.

CAPPELLO, s. m. specie di coper- CHIOCCIOLA, SCALA A CHIOC-
toio de' condotti dei camini posto CIOLA ,

quella che raggirati-

per scemare 1* apertura o sfogo ac

ciò il fumo abbia l'esito più facile.

CARBONÀIA, s. f. stanza dove si

compone il carbone.

CARDINALE , s. m. pietra quadran-

golare, la quale ponsi da'lali delle

dosi sopra a se stessa , si volge

attorno a un cilindro o simile, che

dicesi anche. Scala a lumaca.

CIGNATÙRA , s. f. ciò che circon-

da , e strigne un edifizio per te-

nerne le parti ben collegate.

porte che regger architrave. 5^«/)i7e. CIPPO, s. m. mezza colonna , senza
CARDINALÈTTO , s. m. volta d'u- capitello, per solito con iscrizione

na porla de' piccoli appartamenti per servire di confine , o per mi-
d'una casa. surare le miglia delle strade e per

CARTELLONE DI MARMO, DI indicare il luogo della sepoltura

STUCCO ecc. , lastra o piano ri- d' un defunto,
quadralo in cui è scritta o incisa COLATÓIO, s. m. pietra scavata per
una iscrizione. ricevere e dar lo scolo alle acque

CASALE, s. m. villaggio o mucchio piovane più comun. di£esi Gorna.
di case in contado.

CASUPOLA
, s. f. casa piccola, e

cali iva.

CASINO , s. m. dicesi in alcune cit-

tà «Iella casa dove si raduna la no-

biltà pf.T gluocarc , o per altro

tralteni mento ; o luogo di delizie

per uso (li villeggiare.

CASOLARE, s. m. casa scoperta e

senza palco.

COLMATURA, s. f. Io spazio com-

preso tra la corda , e la curvatura

di un arco.

COLTELLATA, s. f. la sommità

d' un ponte.

COMÌGNOLO , s. m. la più alla

parte de' tetti che piovono da più

d'una banda — quel pezzo di le-

gno che regge la spina del tetto:

embrice fatto a basto lovescio per
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uso di coprir la spina del tetto;

farinosi pure comignoli da fornaci.

COiNTRAFFÒRTE, s. m. specie di

pilastri quadrati o triangolari ap-

poggiali ad un muro per sostener-

lo contro la spinta che riceve da

terre o da volte ecc., o per regger-

lo in caso di mina.

CONSERVA , s. f. luogo sotterraneo

destinato a conservare il ghiaccio

in estale. Ghiacciaia.

CONTRAMÙRO, s. ra. scarpa che

si fa per assicurare il muro che
non caschi. Spad.

CONVENTO, s. m. quello spazio,

o segno che rimane tra due cose

commesse, e legale insieme come
di pietre, di mattoni ecc.

COPPO, s. ra. in qualche dialetto,

vale tegolo: nel Casentino Coppo
dlcesi quel cannone che tiene insie-

me uniti su' tetti i tegoli. ToMM.
CORDONATA, s. f. piano inclinalo

a uso di scala con pietre a traver-

so per lo più rotonde a foggia di

mezzo bastone che servono invece

di gradini.

CORDONI DI PIETRA
,

quelli che

si mettono a traverso delle strade

ripide, e delle scale per rattcnitiva.

CORRITOIO, s. m. andito sopra le

fabbriche per andar dall'una parie

all'altra.

CORSIA , s. f. lo spazio non impac-

cialo nel mezzo delle stalle, ne'

teatri, o altri luoghi simili.

CORSO, s. m. luogo pubiico dove

concorrono le genti a diporto nel

carnevale e in altri tempi.

CORTILE , s. m. luogo spazioso e

aperto adornato di logge, o cinto

d'alte mura sopra il quale corri-

spondono l'altre membra minori

della casa ed è quello che contie-

ne la corte la qtiale riceve le

ploggie raccolte da ogni tetto della

casa. Atrio, Cavedio.
COSCE DELLA VOLTA , rinfiau.

chi fra le volte, o il diritto delle

mura alle quali si appoggiano.

COSCIA DI PONTE, la parte del

ponte fondata in riva dove posa

r arco.

COSTOLE DELLA VOLTA , dlcon-

si dagli architetti gli spigoli che

saltano in fuori.

COSTOLONE , s. m. spigolo risen-

tito e molto grosso delle volte si

dentro nelle gotiche , che fuori

nelle moderne.

COVILE, s. m. buche nelle mura-

glie dove poggiano i iravicelli de'

ponti de' muratori , forse cosi delti

dal covare in essi gli uccelli.

CRÉSTA, s. f. e CRESTADEL MURO,
dicesl quel termine a scarpa, fatto

in cima de' muri dlvisorii , d'orti e

corti , dalla qual cresta si viene

in cognizione del padronato dello

stesso muro.

CRINATÙRA, s. f. patimento di

muraglia che fa pelo.

CUNEO, s. m. bozza degli archi.

CURIA , s. f. luogo ove si trattano

le cause.

DA BASSO , aggiunto a Stanze e

simili, vale che è nel piano della

casa più vicino a terra; che anche

si dice Sionza e simile. Terrena^

o Terreno , ovvero A terreno
,

Stare a terreno , abitare nelle ca-

mere terrene. Gher.
DADO , s. m. pietra presso che cu-

bica; che si pone sotlo un salien-

te , che sostiene un palco , una

tettoia per timor che marcisca.

DAVANZALE, s. m. soglia della fi-

nestra, quella cornice di pietra,

sulla ((uale si posano gli stipiti

delle finestre, Davanzale liscio
,

intavolato , con cornice.

DÈSTRO, s. m. cesso, necessario,

pi ivalo.

DISTEGOLÀTO, adJ. scoperto, o

sfornilo di tegole, e dicesi del Icl-

10. BlìRG.

58
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DIVISÒRIO , agg. di muro che ser-

ve a dividere o due case, o due

stanze contigue o altra parte l'una

dall'altra.

DÓCCIA , s. f. canaletto di terra

cotta, di legno o d'altra materia

per la quale si fa correre unita-

mente l'acqua. Usasi per Io più a

mettere sotto le gronde dei tetti

per ricever l'acqua piovana^ e tra-

mandnrla per una sola caduta.

DOCCIONE, s. m. str. di terra colta fat-

to a guisa di cannello di cui si fanno

i condotti per mandar via l'acqua.

Doccioni da Cesso o da Privato
,

Rozzi comuni y Vetriati, Mezzani^
Ordinari da frati, di Latta, Aper-

ti , o Serrati , Semplici , o Doppi,

tinti a olio, a Gomito, o a Dop-
pio gomito, Doccia o cannella da
acqua.

EMBRICE s. m. tegola piana , della

lunghezza di due terzi di braccio
,

con un risalto per lo lungo da

ogni lato: serve per copertura dei

tetti, e si volta col risalto all' insù;

sopra cui si pongono tegole , o

tegolini, acciocché non vi trapeli

l'acqua tra i' uno e V altro. Gli

embrici hanno sempre una forma
e due usi : da coprire i tetti , e da

servire a chi lava , a modo di

tavoletta su cui sgocciolare e stro-

picciare i panni, letto coperto di

embrici, Tetto embriciato. Tegolini,

sono quc'più stretti che si mettono
sopra le commettiture per tener

collccalo un embrice colT altro.

Grondaie sono gli embrici più
h'^rglil che si mettono nella gronda
d<l tetto. Fildre d' embrici , Em-
brice stritolato (in pezzi) Embrici
d' abi'te inverniciati. Sopraletto

,

ecc. TOMM.
FARRRICA niECA, FflOR DI
SQUADRA

, a bieco, mal falla che
ponfle.

EABRRICA CHE COVA
,
quando

non ha altezza proporzionata alla

sua larghezza,

FABBRICATÙRA , s. f. per fabbri.

ca. Belli. Disc. 12 pel gran lavo-

ro della prima fabbricatura del

ristauro,

FIANCATA , s. f. fianco , coscia

d'un ponte e simili.

FlLARETTO , s. m. bozza o pietra

che chiude la parte superiore di

di una finestra, o di una porta

quadrata.

FINÈSTRA, s. f. apertura che si fa

nella parete della muraglia per dar

lume alla stanza; le sue parti e gli

ornamenti sono; Davanzale , sem-

plice o intavolato. Parapetto
,

Sguancio , o Spalletta , Imbotte
,

Battenti , Stipite , Architrave
,

Fregio , Cornice , Frontispizio , e

tal scolta Mensola. Finestra ingra-

ticolata di ferro, o di legìio,
fi-

nestra di terreno, da via acciecata.

FOCOLARE , s. m. il luogo del

camino dove s'accende il fuoco.

FONDAMÉNTO, s. m. quel mura-

mento sotterraneo sopra del quale

si posano e fondano gli edifizi.

FRASCATO, s. m. portico formato

con legni e frasche sotto cui rico-

verarsi dal sole per vendere, e ber

vino.

FRATE, s. m. embrice forato fatto

a guisa di cappuccio che si mette

nel tetto per dar lume a granai,

o alle stanze.
j

FUGA DI STANZE, quantità dì

stanze poste in dirittura. Segneri

Manna.
FUMAIUÒLO, s. m. rocca, e torret-

ta, l'ultima parte del camino che

esce dal letto, onde esala imme-

dialamenle il fumo.

GABINÉTTO, s. m. (non Retret)

stanza interna da scrivere ,
studia-

re , conservare cose preziose.

GALLERIA , s. f. stanza da passeg-

giare ove si tengono pitture, statue^
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e altre case singolari e di pregio.

Galleria falsa chiamasi una galleria

appaiente rapportata ordinariamen-

te con qualche rilievo.

GHIACCIÀIA , s. f. luogo dove si

conserva il ghiaccio. Conserva.

GOCCIOLA, s. f. diciamo a quella

fessura o buca di tetto o di muro
d'onde entri l'acqua a gocciole.

GOCCIOLATÓIO , s. m. membro
della cornice fatto, perche l'acqua

sgoccioli. Sottogrondale ,
parte in-

cavata del gocciolatoio per la ban-

da di sotto. Sgocciolatoio , Gron-

datolo.

GOLA DA CAMINO, quella parte

che si prende dalla cnpaiina , èva
sino al fumaiuolo del camino pas-

sando per le stanze e pel letto del-

la casa.

GOLA DEL POZZO, condotto del

pozzo.

GOtlNA, s. f. pietra incavata e po-

sta in certi luoghi degli cdifizi per

dar esito alT acque piovane sicché

scorrano lontano dalle muraglie.

GRADINATA , s. f. serie di gradi-

ni. Scalinata.

GRADINI A PIE D'OCA, gradini stret-

ti in una estremità, e larghi nel-

l'altra come sono quelli delle sca-

le a chiocciola.

GRADINO, s. m. scalino, grado;

ina scalino diccsi (picllo d'ogni

specie di scala, e graifino quelle

delle opere d'arte, o di pompa , o

di marmo più grosso degli ordinari.

GRONDA, s. f. estremità del tetto^,

che esce fuora della parete della

casa ; e sorta di Embrice che ha

le teste uguali.

GRONDAIA, s. f. il luogo onde ca-

de rar((na che gronda da' tetti.

GUARDAROBA, s. f. stanza nella

I
casa, ove si conservano gli arnesi,

,gli abili ecc.

Guscio
, s. ni. mura esterio-

ri d'un palazzo, casa, o simile,

considerate separatamente da tutti

i membri interiori , con tutto ciò

che rende compito un tale edifìzio.

IMBIETTARE , v. a. stabilire nel

muro pietre o legnami, cacciando-

li a forza come un cuneo. Calzare.,

puntellare checchessia con biette

dette calzatoie
,

perchè non iscuo-

ta. Incuneare.

IMBOCCATURA DE' PONTI, rjuel-

lo spazio o largura che si fa di

qua, o di là da essi por comodo
di farvi passar sopra cairi , o car-

rozze, acciò possano voltare edi

uscir fuori della dirittura.

IMBOTTE, s. f. chiamasi la superfi-

cie della volta d'un ponte dalla

parte di sotto; e cosV chiamasi la

superficie inferiore dell' architrave

delle porle e finestre.

lMPALCATÙRA,s. f. l'impalcare ri-

mettere il palca ecc. e il palco i-

stesso poslo in opera,

IMPOSIZIÓNE , s. f. quel luogo

appunto della muraglia, dove po-

sano gli archi.

IMPOSTATURA, s. f. la prima pie-

tra degli archi , o quel luogo della

muraglia dove posano gli archi.

INCAMICIATURA, s. f. quella in-

coltellala di mattoni inlerna, ed

aderente al terreno di a^icriura cir-

colare per sostenere la terra.

INCANALATURA, s. L piccolo in-

cavo formalo nella grossezza d'un

pezzo di legno , di pietra , o ^\i

metallo per cacciarvi , e commet-

tervi un altro pezzo.

INCUNEARE, v. a. stabilire salda-

mente le pietre o legnami nel mu-

ro cacciandoli a f«)rza come un

cuneo. Iinhiellare.

INGRATICOLAMENTO, s. m. chiù

sa latta con graticola.

INTAVOLALO, s. m. impiallaccia-

ture che si fanno per ornamento

intorno alle stanze.

INTONICO: 5. m. coperta, liscia, e
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e cadere a lerra gli

pulita che si fa al muro colla cai- MATTONE, s. m. pezzo di terra cot-

cina. Dicesi Scanicare ; lo spiccarsi la , di forma quadrangolare per
uso di murare, ha diverse forme
dicendosi Quadruccio il più gros-

so , Pianella il più sottile.

MATTONE FERRIGNO, vale ec-

cessivamente cotto.

dalle mura

intonicati.

INVITO s. m. i primi scalini che

s' affacciano e accennano il luogo

della scala.

LAPIDA, s. f. quella che copre il METTERE IN GANGHERI, vale

bollino, il deposito cioè delle im- accomodare aggangheri la cosa che

mondezze che è in ciascuna casa.

TOMM.
LATRINA, s. f. cesso, fogna: luogo

dove si gettano le immondizie.

LAVATÓIO, s. m. luogo dove si lava.

LAZZERETTO, s. m. luogo, o spe-

dale, dove si guardano gli uomini,

e le robe sospette di peste.

LEGNÀIA, s. f. stanzino da rlporsi

va gangherala , e si dice ancora de-

gli arpioni dell'imposte delle fine-

stre , e degli usci quando si met-

tono in opera collocando nelle ban-

delle gli arpioni,

MEZZANA, s. f. sorta di mattone

col quale s'ammattonano i pavi-

menti , cosi detto perchè è di gros-

sezza fra il mattone, e la pianella.

la legna, magazzino di legna: lo MEZZANINO, s. m. piano di mezzo
tra il piano nobile e il piano di sopra,

ed anche quel piano che è notabil-

mente più basso degli altri piani.

MEZZO CERCHIO DI VOLTA. V.

Volta.

MOLINO, s. m. edifizio composto
di varii strumenti per macinare le

biade. Mulino,

MONDEZZÀIO, (nonlMMONDEZ-
ZÀIO) s. m. luogo dove si radu-

nano le mondiglie. AzzocCHl.

MÒRSE , s. f. pi. pietre , o mattoni

i quali sporgono in fuori da' lati

de' muri lasciativi a fine di poler-

Spad. ha Legnara.

LIMITARE, s. m. la soglia dell'uscio.

LUCE , s. f. il vano di qualunque

fabbrica o armata, o architravata,

cosi Luci de' ponti.

LUCERNÀRIO, s. m. mediocre fi-

nestra aperta sopra tetto per illu-

minare i soffitti.

LUxMÀCA , s. f. per scala a lumaca :

scala a chiocciola: scala in giro a

somiglianza d'alcune chiocciolette

marine. Fannosi scale a lumaca di

varie sorta: alcune con colonna in

mezzo e gradi attorno diritti ; al-

tre con colonna in mezzo e gradi

torti; altre ovate con colonna in

mezzo, e senza colonna, e altre

finalmente diritte con muro dentro,

altre diritte senza muro.

MACERIE, s. f. sfasciume, moltitu-

dine di sassi, e di rovine.

MANSARDA , s. f. maniera di letto

quasi piano nel colmo , e quasi a

piombo di' Iati.

MASCHEIVÒNE , s. m. si dice quel-

la lesla macciangliera , e per lo più
deforme e ridicola fatta a capriccio

VI collegar di nuovo altro muro.

MOSSE DEGLI ARCHI, conii di

pietra che stanno da basso con la'

testa sotto l' arco.

MURÈLLO, s. m. piccolo muro, e

forse quello che dicesi Muricciuo-

lo, che è quel muro che sporta in

fuori appiè della facciata della ca-

sa fatto per uso di sedere , o per

fortezza della parete.

MURO , s. m. sassi e mattoni cora

messi con calcina l'un soora l'altr<

ordinatamente.

sopì

che si mrjitc per ornamento alle MURO A SECCO, muro fabbricai

fontane, alle fogne, e altrove. senza calcina.
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MURO A VENTOLA
,

quello che

noQ regge nulla , e serve solamente

a tramezzo , e divisorio.

MURO MAESTRO , muro principa-

le d'un edifizio.

MURO SOPRAMMATTONE, muro
di mattoni grosso quanto un mattone.

MUSEO, s. m. galleria, luogo ove

sono cose insigni per eccellenza, o

per rarilh.

OCCHIO , s. m. specie di finestra

rotonda, o ovata che per Io più sì

suol porre nelle facciale, e nelle

parti più alte delle chiese, ed an-

che sopra le porte , o nella più

alta parte della facciata della casa.

OSSAMI , s. m. pi. le cantonate
, pi-

lastrate, colonnate, o altra simil

cosa che in camhio di quelle si

metta per reggere le travature e

gli archi delle volte, siccome an-

cora le coperture de' vani agli stipiti.

OSTERIA , s. f. luogo ove si man-
gia , e allofTgia con pagamento.

PADIGLIONE , s. m. edifizio qua-

drato , cosi detto a cagione della

simiglianea che ha colle tende a

padit^lione degli eserciti.

PADIGLIÓNE, s. m. sorta di scala

a bastoni , che sorgendo dal suolo

in forma circolare, con gran pian-

ta insensibilmente poi ristringendosi,

si va portando al suo termine, tan-

to che il piede senza punto disa-

girtvsi la puoi salire.

PALAZZO, s. m. casa grande isola-

ta, e comunemente dicesi d'ogni

grande abituro.

PALCHlCCIUÒLO,o PALCniSTLÒ.
1^0, s. m. alquanto di difesa o

coperta a guisa di palco sopra le

botteghe per difendeile dalla piog-

gia , o dal sole.

PANCA , s. f. grandi e grosse pietre

piane che si murano sopra i mu-
ricriuoli per sedervi sopra.

PEDATA
, s. f. la larghezza , ossia la

parte piana d'uno scalino.

PEDATA DEL PONTE, quella par-

ie della montala che dall'attestatu-

ra arriva fino al ripiano. Montata.
PEDÙCCIO , s. m. quel luogo, dove

posano le volte, e gli archi.

PELO, s. ni. dicesi d'alcune crepa-

ture sottilissime, e talvolta appena
visibili, le quali naturalmente, o ac-

cidentalmente si trovano fatte nelle

muraglie, a cagion delle quali in

processo di tempo si rompono, o

s'aprono le muraglie.

PENETRALE, s. m. la più ritirata

parto della casa , o del tempio.

PIANÈLLA , s. f. specie di mattone

più sottile il quale s'adopera so-

lamente a' tetti delle case, e mu-
rasi S'apra i correnti.

PIANERÒTTOLO, s. m. quello spa-

zio che è tra un capo di scale e

l'altro.

PIETRA DA CAMINO, quella lastra

di pietra che tien luogo di frontone.

PIGNA, s. f. punta, angolo, o pi-

gnone delle pile d'un ponte.

PILA, s. f. pilastro de' ponti sul qua-

le posano i fianchi degli archi.

PILA DELL'ACQUAIO, pietra qua-

drangolare con risalti intorno ai

lati sulla quale si governano le sto-

viglie. Acquaio, dicesi al luogo,

o armadio dov' è la pila. Gola

dell' acquaio , il condotto.

PILIÈRE, s. m. pilastro de' ponti.

PILONE , s. m. specie di pilastro non

di forma quadrata , ma che ha

smussi gli angoli i quali formano

figura ottangolare sotto le cupole.

PINACOTÈCA, s. f. (v. gr.) stanza

o galleria ove conservatisi
,
pitture

statue, e simili cose curiose, e di

valore.

PIOVITÒIO, s. m. spazio di terra,

ove cola l'acqua piovana dai tetti

delle case.

PLATÈA, s. f. il piano del fonda-

mento, sopra del quale posano le

fabbriche. AzzoCCUl.
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PÓNTE, s. m. edlfizio di pietra, o

le'^no per lo più arcato che si fa

sopra r acque per poterle passare.

Le sue parti sono : Parapetto,

Sponda, o Spalletta, le panila

rata la porta. Porta pura, o li-

scia. Porta intavolata, quella gli

stipiti e architrave della quale sono

scorniciati. Limitare , Mostra del-

la porta , Uscio.

terali che servono di riparo. Pan- PORTA DA VIA, porta del fianco,

china , o Banchina , la coperta di o laterale. Porta falsa.

pietra del parapetto o spalletta. PORTA MAESTRA, porta princl-

Piazza del ponte, o Ripiano, il pale.

piano orizzontale posto nella parte PORTICATO, s. m. (v. d. u. ) con-

pjù rilevata del ponte. Piazzetta, tinuazione di portici.

o Pianerottolo del ponte, quei PÒRTICO, s. m. primo ricetto, en-

piccoli ripiani , che dividono la irata. Bartoli.

gradinata di alcuni ponti. Monta- PÒSTA, s. f. luogo dove si distri-

ca, o Pedata, quella parte, che buiscono le lettere,

dal livello del terreno s' alza fino POZZO, s. m. o POZZO BIANCO,
al riparo del ponte. Testata, quel- luogo cavato e protondo per attinger

la parte a destra e a sinistra do-

ve il ponte è attestato. Coscia, la

parte fondata alla riva. Fianchi,

le parti estreme, o i termini del

pome. Coltellata, la sommità di

un ponte. Pile, Archi, Carreggia-

ta, Pavimento , o Lastrico, Mar-
ciapiedi ecc.

PONTE IMPICCATO, ponte penden-

te dall' alto. Grillo e Accollo.

PÒRTA, s. f. l'apertura, d' onde

s' entra, ed esce nelle città, terre
,

palagi, chiese, piccole case e si-

mili ; ma propriamente Uscio ,

acqua. Sponda, Parapetto, Spallet-

ta , Margine del pozzo. Gola
,

il condotto del pozzo. Vela , chia-

masi quel muro, che divide un

pozzo comune a due famiglie. Ar-

che
,

pietre che pongonsi nel fondo

de' pozzi ; e Torretta
,
grande e

largo cerchio di legname posto in

fondo del pozzo, sul quale innal-

zasi il muro del pozzo stesso. Ri-

mondarcj sfecciare il pozzo , rinet-

tarlo
,
purgarlo.

POZZO NERO, destro, cameretta,

luogo comune,

od anche Porta dicesi delle case; PÓZZO SMALTITOIO, quello che

e Porta delle chiese, e delle città. dà esito alle acque superflue ed ai-

Tutto il contorno d'una porta è; le immondizie.

Architrave, Stipiti, o Cardinali, POZZOLANA, s. f. terra che si ado-

Strombatura. Archipenzolo , peso pera per murare,

che pende con una cordicella die- PRIMO RICINTO ,
quella parte

tro ad una porta, per far eh' ella di muro, che si spicca dal piano

si chiuda senza toccarla. Il legna- della terra fino a un' altezza pre-

me con che si chiude la porla di- porzionata alla fabbrica,

cesi Lnposta, e Imposte sono le PRIVATO, PRIVATO, s. m. cesso,

due parli; e lutto e due le parti QUADRÈLLO, s. m. mattone,

riunite Impostatura. Spranghe
, QUADRETTO , s. m. mattone qua-

tutti quo' pezzi di legname , che drato.

vanno attraverso d'una porta od QUADRONE, s. m. specie di matto-

«scio e SI uniscono a' battitoi. ne grande di forma quadrata per

Contrafforte
,
quel grosso ferro clic uso degli ammattotiati.

serve a tener più forlcmcnle ser- RAMI DELLE SGALE, si chiamane
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ì pe7,zl In cui le sono spartite.

Branche.

REPOSnÒRlO, 6. m. luogo da ri-

porre vesti o altre cose.

RETR.OCÀMERA., s. f. camera se-

greta, luogo (li ritiro di là dalla

camera , e Spogliatoio , se la retro-

camera serve air uso di spogliarsi.

RlCIiNTO , s. m. dlccsi il girare de'

fondamenti , e delle muraglie ; e

più. propriamente quella parete di

muro che si spicca dal piano della

terra fino a un' altezza proporzio-

nala alla fabbrica, che si chiama

il primo ricinto.

RICINTO , s. m. legamento di pie-

tre grandi, o veramente di matto-

ni che si tirano per la lungliezza

del muro per abbracciar le canto-

nate , e fortificar tutta la fabbrica

,

e si fanno in piò de' luoghi in mag-

giore, o minor numero, secondo

le qualità delle muraglie.

RIDOTTO, s. ra. luogo dove più

persone si radunano.

RIGÓGLIO, s. m. sfogo delle volle,,

degli archi , o simili.

RILIEVO, s. m. la parte che si ri-

leva, o sporta in fuori, e general-

mente tutto quello che s' alza dal

suo piano.

RIMESSA, s, f. quella stanza dove

si ripone cocchio, o carrozza.

RINFIANCO, s. m. muro in aggiunta

ai due hanchi di un arco, o volta

per contrabbilanciare la sua spinta.

RLNGHIÈRA, s. f. luogo dove s' ar-

ringa, o si parla pubblicamente.

RIPIANO , s. m. ([ucl nuovo piano

che s' incontra in capo alla scala.

PinncroHnlo.

RIPIÈNO, s. m. quella parte del

muro che si fi talvolta fra le due

corlccrie interiore ed esteriore
,

ricnipiendojie il vano con calcina e

pezzami alla rinfusa.

ripostìglio, s. m. luogo ritiralo

da riporvi chicchessia.

RISÈGA, s. f. quella parte che ne-

gli edilizi si porge più avanti al-

lorché si diminuisce la grossezza

della muraglia. Quella risega o

avanzamento di muro del fonda-

mento su cui è piantata la pila

di un ponte è detta anche Ban-
cliina.

ROCCA DEL CAMINO, la parte

superiore del medesimo onde im-

mediatamente esce il fumo.

ROTTAMI DI FABBRICA , cos'i di-

consi i pezzi inutili i quali se fos-

sero di pietra per la maggior parte

diconsi piuttosto Pietrame; se di

calce Calcinaccio.

SALA, s. f. stanza d' ordinario più

ampia dell' altre e meglio ornata
,

e che serve principalmente a rice-

vere le persone che ci vengono a

visitare. Gher.
SALOTTO , s. m. ogni stanza dove

si mangi o si stia a far checchessia

fuori che a dormire.

SCA(jLlONE, s. m. grado, scalino.

SCALA , s. f. strumento per salire

composto di scaglioni o di gradi:

alcuna e stabile che è di pietra o

di legno; alcuna portabile che è di

legno e chiamasi a pinoli; o vera-

mente di corda o di <ieta se è fat-

ta di tali materie. Scale comode e

dolci , d' altezza sfogate , spaziose

di larghezza. Tombolare la scala

,

cader giù dalla scala.

SCALA A CHIOCCIOLA, o LUMA-
CA , scala fatta in giro a somiglian-

za della parte interiore d'una chioc-

ciola marina.

SCALA A DEE BRANCHE, scala

ripartita in due pezzi. Vasari.

SCALE DISTINSE, diconsi quelle che

sono in diritta linea, a dilleienza

delle scale a chiocciola.

SCARICARSI (il muro)v.n.p. dicesi

propriamente dello spiccarsi delle

mura e cadere a terra gì' intonaclii.

SCARPA, s. f. quel pendio delle
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mura che le fa sporgere in fuora

più da piò che da capo.

SCHIFO , s. m. volta di stanza fatta

a eulsa di schifo a rovescio.

SCOLATOIO DELLA STALLA
,

luogo pendente
,
per lo quale sco-

lano le cose liquide.

SCOMPARTIMENTO, s. ni. distri-

buzioiiP d' una fabbrica.

SCRITTÓIO, s. m. piccola stanza

appartata
,

per uso di leggere

,

scrivere e conservare scritture.

SCUDERÌA, s. f. (v. d. n.) nome
dato alle stalle magnificamente ar-

chitettate ed ove tengonsi numero-

si cavalli , e propriamente stalle

il plano a tetto: si dice anche una
sorta di palco per la parte di sot-

to della cornice, tra Tuno e l'al-

tro modiglione, nella quale soglion-

sl intagliare rosoni, e simili altre

cose.

SÒGLIA , s. f. quella pietra che sta

per plano in fondo della porta,

dove posano i cardinali, e stipiti.

SOGLIA INTAVOLATA, quella che

ha nella più alta parte un bastone

che sporta in fuori , e che alcuna

volta rigira con parte della moda-
natura dello stipite.

SOGLIA LISCIA, quella che torna

a piano del mattonalo.

ne' palazzi de' principi, e signori SOPPALCO , s. m. palco fatto di

grandi.

SDRÙCCIOLO, s. m. la pendenza

dell' impostatura.

SELICIÀTO , s. m. pavimento o

strada coperta o lastricata di selci.

Lastrico, Selciato.

SERRÀGLIO, s. m. pietra tagliata

a conio, o come altri dicono a co-

da di rondine che si mette nella

parte più. alla: cioè nel mezzo de-

gli archi.

SÈSTO, s. m. la curvità o rotondità

dogli archi e delle volle.

SGUANCIO , o SPALLETTA DI
PORTA, o DI FINESTRA, quel-

la parte del muro tagliato a sghlm-

boscio accanto agli stipili, e ar-

chitravi delle porte, e finestre per

cannicci, o d'altro sotto i corren-

ti per difender le stanze dal freddo

e caldo ^ e per ornamento, dicesi

anche Cielo, Soffitto.

SOPRÀRCO , s. m. lo stesso che

Ghiera dall'arco, ossia la grossez

za del medesimo arco.

SOTTARCO, s. m. il dlssotto d' un arce

e più strettamente dlcesi il punto di

sotto del punto di mezzo dell'arco,

SOTTOGRONDÀLE, s. m. quelli

parte del gocciolatolo della cornict

per la banda di sotto, che si formi

incavata , affinchè T acqua non

s'appicchi alle membra della cor-

nice, o altre, ma necessariamente

si spicchi e cada. Berg.

SPALCÀTO , add. senza soffitto,

lasciar il luogo che occorre all' a- SPECULA, e SPÈCOLA; s. f. osser

\)eiun-2i (\(ì\\e imposte. Strombatura. vatorio, veduta, luogo eminente

SMALTITOIO, s. m. luogo per dar

eìlto alle superfluità ed all'immon-
dizie.

SMATTONATO , agg. di s.Malo che
abbia guasti e rolli in tutto, o in

parte levali i mattoni.

SODO, s. m. ogni sorta d'Imbasa-
menio

, o fondamento , ove posano
edifici, o membra d'ornameuti, e

simili.

SOFFITTA, s. f. stanza a tetto e tutto

o parie alta dell* edifizio che signo

reggia molto paese, e d'onde sin

golarmente co' telescopi si contem

plano gli astri.

SPIANATE DELLE MURAGLIE
dlcesi del far si che i muratori

nell' alzar che fanno le mura, prò

cedano con ta) ordine che il inur

venga alzalo tutto egualmente

suolo a suolo, ed ogni suolo coi

deggi perfettamente iu piano, a
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«fl'ello che il sasso , o lavoro po-

sando sempre sopra superficie pia-

na venga a fare il muro più sla-

bile, conferendo anche ciò molto

alia bellezza delia faccia della stes-

sa muraglia, e questi suoli, o or-

dini di muro chiamano essi Spia-

nata delle muraglie.

SPICCHI DELLE VOLTE, quelli

spazi! che sono fra costolone , e

costolone; o diremo quelli sempli-

cemente che risultano dal sistema

con cui sono distribuiti i costoloni

delie volte. Vasari cit. dal. Gher.
SPIRÀGLIO , s. ni. fessura o in

mura o in tetti, o in imposte d'u-

sci, o (li finestre, o In chicchessia

per la quale l'aria ed il lume tra-

pela.

SPOGLIATÓIO, s. m. quel luogo,

o quella stanza destinata per posa-

re i panni di dosso. AZZOCCUI.

SPONDA DEL POZZO, la parie

che è sovra terra , e serve di ri-

paro. Parapetto Spalletta.

SPRONE , s. m. muraglia per traver-

so, che si fa talvolta per fortifi-

care le n)ura e i fondatiienli.

STAMBÈRGA, s. f. edifizio, casa,

o stanza ridotta in pessimo sfato,

ove appena si possa abitare. Stani-

bergaccia p»"£Jg.

STANZA TERRENA, s'intende quel-

la che è nel piano della casa più

vicino a terra.

STANZIROLO, s. m. stanza piccola.

STARE A CORDA, dicesi di .juelle

muraglie, ornamenti, o altre cose,

la snpeificic o faccia delle ([uali è

situala in posto tanto pari e a ret-

ta lìnea a quella di altra corri-

spondcule , che tirando una cor<ia

la quali tocchi la superfinc o fac-

cia drlln prifiKj
,

locclii alhfs'i per

lutto cgu;»lrncnle quella della se-

conila , senza die né punto, nò po-

co essa corda verso alcuna pule
ii torca, o pieghi-, e allora si dice

Cordeggiare l'una coli' altra o stare

a corda. GuER.
STENDITÓIO, s. m. (v. d. u.) luo-

go destinato a distendervi checches-

sia per farlo seccare o asciugare.

STIPITE , s. m. dicesi a due mem-
bra della porta che posano in sul-

la soglia e reggono l'architrave.

STRATO, s. m. solalo, pavimento,

o piano della stanza sopra del qua-

le si cammina.

STROMBÀRE , v. a. fare una strom-

batura nella grossezza d'un muro.

STROMBATURA, s. f. allungamen-

to interiore fatto nella grossezza

d'un muro e lati d'una porta, o

d'una finestra. V. Sguancio.

STUCCO, s. m. composto di diverse

materie tegnenti per uso propria-

mente d'appicar insieme, o di ri-

turar fessure.

STUFA , s. f. stanza riscaldata da

fuoco che si fa sotto o da lato.

STUÒIA , s. m. se al palco si con-

fìggono, o canne o asse da coprir-

si d'un intonaco di calcina che de-

ve, o rimaner cosi bianco, o es-

ser dipinto quella dicesi stuoia, e

Stuoiato il solfitto se il palco di so-

pra non è abitalo. ToMM.
TAMBELLÓNE , s. m. sona di mat-

tone grande , che serve principal-

mente per uso d' ammattonale i

forni

.

TEATRO , s. m. edificio dove si rap-

presentano gli spettacoli.

TEGOLINO , s. m. piccolo tegolo

stretto delia lunglie/za degli em-
brici, che si mette volto all' ingiù

sopra i'unitura di essi.

TEGOLO , s. in. e TEGOLA , s. f.

e un pezzo di terra cotta più lun-

go elle largo, convesso, e d' ordi-

ii.mÌo dall' un capo stretto più che

dall'altro, in alcuni luoghi gli em-

brici sottostanno a' tegoli i quali

coprono il fesio tra embrice, cu

embrice , o in altri il tello è tutto

5y
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di tegoli i quali essendo dall' un

lato più stretti, entrano l'uno nel-

r altro. Tali pezzi, dice il Roma-
ni, si dispongono sopra i tetti in

tante linee rette dal comignolo alla

gronda, poggiando il convesso so-

pra un suolo di assicelle in modo
che la parte piìi stretta entri al-

cune dita nella parte più larga: e

quindi altri simili pezzi , rivolti

colla loro convessità ricoprono i

labbri de' primi, congiungendo an«

co i secondi nel modo additato

per gli altri. Havvi de tegoli pianìy

di cima , di sotto , di gronda , cur-

vi , di cantone , da spiraglio , d'a-

stragalo , da traverso y di rilievo.

Tommaseo.
TERRAZZO , s. m. parte alta della

casa , scoperta , o aperta da una o

più parti.

TERRENO , s. m. si dice anche la

stanza prima della casa che si tro-

va più rasente alla terra presso al-

la porta.

TERRENO, s. m. dicesi a tutti l'ap-

partamento abitabile della casa che

e più vicino alla terra, o che po-
sa in sulla terra.

TESTA , s. f. lo stesso che Testata.

TESTATE DEL PONTE , diconsi

quelle parti a destra e a sinistra

dove il ponte è at'estato alla ripa.

TETTO, s. m. coperta delle fabbriche.

TETTO A CAPANNA, tetto alzato

ad angolo sottosquadra , o sopra

squadra
, il quale piove da due

lati.

TETTOIA, s. f. tetto fatto in luogo
a[>'^i lo.

TINELLO, s. m. luogo dove man-
giano i cortigiani rìclle corti de'

prmcipi , e i famigliari nelle case
de' privati.

TOPAIA , s. f. casa antica , o che sia

in pessimo stato. Topinaia.
TRIBUNA TONDA, specie di volta

la quale non essendo l'atta solamen-

te di archi ma di andari come
cornici per farsi non ha bisogno

di centina.

VANI, s. m. pi. quegli aditi che so-

no per tutto l'edifizio d'onde pos-

sono entrare ed uscire tutte le cose

che fanno di bisogno a coloro che

vi slan dentro.

VANO FINTO, dicesi quel luogo

che naturalmente dovrebbe essere

aperto e che ha dietro a se un muro.

VÉLA, o VELÉTTA, s.f. quella volta

di una stanza che si riduce quasi

rotonda,

VELA , s. f. dicesi anche il muro di

divisione di un pezzo comune del-

la cappa di un camino.

VENTÌERA, s. f. luogo nelle case

da pigliare il vento, ed è inven-

zione praticata nelle parti orienta-

li; si dice anche Pigliavento.

VENTILATÓRE, s. m. chiamasi co-

si una certa apertura nei muri de-

gli spedali od altri luoghi , che

serve a rinnovarvi Paria, e a ren-

derla sana.

VERONE , s. m. terrazzo, loggia,

andito scoperto , e quello sporto

che aperto sul dinanzi serve a da-

re accesso alle stanze poste in quel-

la dirittura dalla parte di fuori ; è

una specie di corridoio, ma spor-

gente dal muro della casa. ToMUf.

VESPÀIO , s. m. solaio che si fa sol-

levalo alquanto dal pavimento per

difendersi da pericolo di fuoco o

per salvarsi da pregiudizio d'umido,

VESTIBOLO , s. m. grande spazio

nell'ingresso di qualche edifizio,e

che serve di passaggio a molti altri

spazi i quali hanno altri usi par-

ticolari.

VIRANDOLA, s. f. girandola, cap-

pelletto sopra il camino , che gira

intorno mosso dal fumo. SPAD.

VIVÀIO, s. m. ricetto d'acqua mu-

rato comunemente per uso di con-

servar pesci.



FABBRICHE IN GENERE ECC. 467

VÒLTA, stanza sotterranea dove si

cuslodiscono i vini.

VOLTA , s. f. Coperta di stanze , o
d' altri edifici fatta in muraglia-,

muro in arco.

VOLTA A CIELO DI CARROZZA,
specie di volta il cui arco è semi-

dittico.

VOLTA A CROCIERA, volta sulle

sesie acute cogli spigoli ossia co-

stole di rilievo.

ZÀMBRA , s. f. privato , cameretta
,

cesso.
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PARTI DI LEGNAME IMPIEGATE NELLE FABBRICHE

ACCOMIGNOLÀRE , v. a. commet-

tere due o più pezzi dì legno in

modo che facciano angolo ottuso.

ARMADÙRA, s. f. ed anche l' AR-
MATO , s. m. chiamano gli arte-

fici tutte le cose che pongono per

sostegno, fortezza, difesa delle lo-

ro opere. Armadura de' pozzi^ del-

ie volte , dell' anima d' una statua^

Armadura de' tetti ecc.

ARROMBATÙRA, s. f. legamento

di pali con catene o catenelli in

guisa che vengano a formare co-

me una rete di rombi.

ASINELLO, s. ra. quella trave che

regge le altre travi dei tetti che

piovono a un'acqua sola.

ASSE, s. f. legno segalo per lo lungo

dell' albero di grossezza di tre di-

ta al più. Asserella , Asserella ,

Assìcello dim. Assaccìa pegg.

ASSITO, s. m. tramezzo d'assi com-
messe, fallo alle stanze in cambio
di muro: Vale anche tavolato, o

pavimento di tavole.

ASTICCIUÒLA, s. f. legno del ca-

vallctlo del letto che sia in tondo

per plano, detto altrlmenii Trave
Maestra.

BATTENTE, s. m. quella parte del-

l' imposta che batic nello stipile;

e la parte dello stipile slesso bal-

l-ila rial!' imposta. Battitoio.

BATTl'.NTE, s. n. arnese a foggia

di martello, con che si picchia

agli usci d'-lje caso, e che allra-

ìnrnìf; :*ppf:]\;is\ Battitore y Battitoio.

BATTUTALO, s. ni. macchina con
maglio da battere i pali più pic-

cola d»;I castello, gatto.

BATTITÓIA , s. f. l'ornato delle

imposte che va per ritto e regge

le spranghe chiudendo in mezzo

i riguardi.

BIETTA DELL' USCIO, stecca di

legno con che talvolta si chiude

l'uscio.

BÙSSOLA, s. f. usciale d'un pezzo

solo che gira sui perni , senza ve-

tri che s' usa all' entjata delle stan-

ze pili lavorato del paravento po-

sto non tanto a riparo del vento

e del freddo, cl^ per mero orna-

mento. Tommaseo.
CADITORA , s. f. cosi fu pur detta

la Saracinesca. V.
CALÀSTRO, s. m. o CALÀSTRA,

s. f. pezzo di legno
,

plii o meno
grosso, talvolta incavato, che serve

di appoggio , o sostegno , e talvol-

ta dicesi anche Gamba.
CANTEO, s. ra. plana o traveita eoa

cui si tengono strette o allargate

le pietiche.

CATÉNA, s. f. palo di legname che

lega di fronte i pali affondati

per fabbricare.

CATENÈLLI, s. m. pi. pezzi di le-

gno minori delle catene che uniti

a queste legano le varie fila di

pali fra loro.

CAVALLATÙRA , s. f. lutto il le-

gname de'cavalletti da tetto, e l'ar-

te di disporli colla debita maestria.

CAVALLETTÌNO, s. m. cavalletto

minore da sostenere piccoli pesi.

CAVALLETTO, s. m. composizione

ed aggregamento di più travi o

legni ordinati a triangolo per so-

«tenere tetti pendenti da due par-
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ti. La maggiore delle travi che è

in fondo e posa in piano dicesi

Astìcciuola , Tirante o Prima
Corda : Le due che dai lati van-

no ad unirsi nel mezzo formando
angolo ottuso si chiamano Puntoni;

la travetta, corta di mezzo che

passando fra i puntoni piomba so-

pra air astìcciuola dicesi Monaco
e chiamansi Bazze li due corti

legni, che ptmtano nel monaco
e ne' puntoni,

:ONTRIMPA^NAT^
, ( V. d. u.

)

impannata che si pone di fuori da-

vanti ad un' altr* impannata.

CORRENTE , s. m. ciascuno di que'

travicelli sottili, che si mettono

ne' palchi , o ne' letti , e fra trave

e trave.

:ORRENTÌNO , s. m. travicello lun-

go e sottile, che sostiene le pia-

nelle o gli embrici di un tetto.

FINÈSTRA, s. f. dicesl lauto del-

l'apertura che si fa nella parte del-

la muraglia
,

per dar lume alla

stanza, quanto dell'imposta o al-

tra con che si chiude delta aper-

tura. Finestra invetriata, impan-
nata y gporttllata, di legno, di ferro,

di pietra.

FINESTRA IMPANNATA, chiusura

di pannolino o di carta che si fa

all'apertura delle finestre.

FINESTRA VETRATA O INVE-
TRATA , chiusura di vetri fatta

all'apertura delle finestre.

FINESTBÀTO, s. m. luogo dove
sono le finestre ; Ordine di finestre.

CiATTAlOLA, o GATTAIUÒLA , s.

f. buca che si fa nell' iiìiposia del-

l'uscio acciocché il gatto vi possa

passare.

'AITO , s. m. ingegno, macchina
da affondar pali con)posia di Pian'
ta e due Ititti in cui è incanalato

il Pestone o Ceppo che anche pro-

priamente dicesi Gatto e gli spro-

ni detti Verginelle. Allorché tale

ingegno va a un* asta sola dlcesi

Gattuccio.

GATTÙCCIO, s. m. ingegno slmile

al gatto che va ad un'asta sola V.

Gatto.

GELOSÌA, s. f. ingraticolato di

legno il quale si tiene alle fine-

stre per vedere , e non essere

veduto; detto oggidì Persiana eoa

voce francese.

IMPANNATA, s. f. telaio di legno

sportellato che si mette alle finestre

per chiuderle con carta o tela per

difendersi dal freddo o dal sole

senza abbuiare la stanza.

IMPÒSTA, s. f. legname che serve

a chiudere uscio o finestra.

INVETRIATA, s. f. chiusura di ve-

tri fatta all'apertura delle finestre.

MONACHETTO, s. ra. nome che si

dà a que' legni che servono a cal-

zare i pnnloni del cavalletto, che

anche dicesl Monachino.

MÒNACO, s. m. quel pezzo di trave

che pende isolala ed nicastraia nel-

l'angolo dei due cavalietti dell'ar-

matura del tetto.

NÒTTOLA , s. i. una delle serrature

dell'uscio, o della finestra, ed e

un regolo di legno grossotlo , che

impernato in una delle imposte da

un capo; dall' altro itiforca il mo-

nachetto, dell* altra imposta e ser-

ra l'uscio o la finestra. Annottola-

re y chiudere colla nottola.

NOTTOLÌNA , s. f. legnelto im-

pernato ne' telai delle finestre ,

o sinjili che srrve a tener chiusi

^'11 sportelli. Nottolino.

TALCO , s. n). coniposlo di legnami

lavorati connessi e confitti insieme

per lo soslpguo del pavimento.

PALCO REGOLATO, quello le cui

commettiture de* panconcelli hanno

de' regohni che lo rlcuoprouo.

PANCONCELLATÙRA, s. f. impal-

cato di panconcelli.

PANCONCÈLLO, s. in. assicella che
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si mette sotto le tegole, ed anche

asse di minor grandezza.

PA>XÒNE, s. m. legno segato per

lo lungo dell'albero di grossezza

sopra tre dita.

PERSlÀNxA., s.f. (v. frane. ) specie di

gelosia composta di regoli sottili di

legno i quali per la loro disposi-

zione inclinata fanno si che l'acqua

e il sole non possono penetrare per

le finestre delle stanze. V. Gelosia^

Stecche , Palette della persiana.

PIALLACCIO , s. m. asse segata da
lina banda sola.

PIANA , s. f. legno di lunghezza di

quattro , ovvero cinque braccia di

non molta grossezza quadrato , e

più largo del corrente.

PIANOLE, s. m. trave grossa che so-

stiene i correnti de' palchi su cui

sono confitti.

PORTA
, s. f. neir uso dicesi di quel-

r imposte che serrano la porta.

PORTA BULLETTATA, tutta co-

perta di bullette ad ornamento o
a maggior fortezza.

PORTA INTAVOLATA, quella gli

stipiti ed architravi della quale
sono scorniciati.

PORTA INTAVOLATA, quella dove
non v'è altro che ossatura^ senza

spranghe, nel battitoio.

PORTA PURA E LISCIA
,

quella

che non è scorniciata.

PORTA, s. f. e secondo la gran-

dezza PORTONE, dicesi di quelle

imposte che sono sostenute sui cardi-

ni e chiudono e aprono 1' apertura
d'una vasca, gora ec. V. Catteratta.

RIBALTA, s. f. asse mobile, ribalta
esforna della bottega. CRESCENZIO.

RLOTA, s. f. strumento in guisa di

cassetta rotonda che giranriosi sur
un perno nell' apertura del muro
serve a dare e ricever roba da per-
sone rlnrhiusc,

SARACINÉSCA
, s. f. quella ser-

ratura di iegname o simile che si

fa calare da alto a basso per im-
pedire il passo alle acque, agli ani-

mali o simili. Seracinesca,

SBARRA, lungo e grosso pezzo di
legno che si mette dietro alP uscio

per assicurarlo: e tramezzo che si

mette per separare le cose o per
impedire il passo.

SCHEGGE , s. f. pi. copponi, toppe,

che gli strumenti da taglio fanno

cadere dal legno che si atterra, o
si mette in opera.

SECCOSTILE, s. m. quel legno lun-

go tondo e diritto sospeso nella go-

la del camino a cui si appendono
le catene.

SEGGIOLA , s. f. quel legno che si

ficca attraverso sopra l'estremità de'

correnti per collegarvi e reggere gli

ultimi embrici del tetto, detti ^ronòfc.

SERGOZZÒJNE , SERGAZZÒNE , s.

m. pezzo di legno in forma di

travicello , o plana , che posando

dalla parte inferiore sopra mensola,

o beccatello o in buca fatta in

muro con la superiore, sportando in

fuori serve a reggere travi che fac-

cian ponte, o sporto, terrazzo, bal-

latoio, o altra qualsiasi simil cosa,

eh' esca col suo aggetto , fuori del

piombo della muraglia. Questo tale

pezzo di legno, quando si posasse

per ritto, a pianta direbbesi jPMn^e^-

/o, Mensola y Sostegno, -Appoggioy

Fortezza.

SPORTÈLLO , s. m. legname delle

impannate , o vetriate , che serve

a riparare le stanze dalla luce.

SPORTÈLLO, s. m. picciolo usclet-

to in alcune porte grandi : ed anche

r entrata delle botteghe tra Tua

muricciuolo e l'altro, onde Stare

a Sportello y vaia tener aperto sola-

mente lo sportello della bottega,

TAMBURO, s. n. (frane, dell' u.]

bussola con contorno di assi chi

sporgono in fuori per riparar me
j

glio dal vento. 1



PARTI DI LEGNAME IMPIEGATE NELLE FABBRICHE 471

rAMBÙRO , s. m. cassetta che si tie-

ne in pubblico o per lo più alle

porte de* magistrati nella quale si

mettono polizze che querelano altrui.

rASSÈLLO, s. m. picclol pezzo di

pietra o di legno, o altre slmili

materie che si commetta In luogo

dove sia guastamenlo o rottura per

risarcirla; e talora anche per orna-

monio e vaghezza.

FÀVOLA , s. f. asse , o pezzo d' asse

semplicemente.

rAVOLÀTO , s. m. parete, o pavi-

mento di tavole che anche diciamo

Asnito.

riRÀNTE, s. m. pezzo di legname

che serve a tener saldi i puntoni

del cavalletto di un tetto, e chia-

masi anche Prima corda.

IRÀVE, s. f. e m. legno grosso e

lungo, che si adatta negli edifi-

ci per reggere i palchi e i tetti.

TRAVICÈLLO, s. m. dlm. di Trave.

USCIALE , s. m. è quella specie di

uicio d'ordinario guernilo di vetri

che si pone, o a capo delle scale,

od anche all' entrala delle stanze.

TOMM.
ÙSCIO , s. m. per Porta V. Rab-

batter V uscio socchiuderlo , Àrran-

dellar r uscio, puntellarlo. Bussa-

re piccliiare, battere all' uscio. Ac-

costare dlccsi dell'uscio più o me-
no combaciato all'imposta tantoché

paia chiuso od almeno non sia spa-

lancato, slmilmente dlcesi della fi-

nestra. ToMM. Uscio da due im-

poste , Uscio impannato , Chiuso
,

^L'uscio crocchia e stride.

VENTI, s. m. pi. dlconsl quelle funi

con le quali si legano le cime de-

gli stili , che si rizzano per servigio

degli edlfizi, e poi si legano da

più parti in più luoghi ben tirate

ad effetto che essi stili stiano fìtti in

terra diritti, e non possano piegar-

si verso alcuna parte.

VETRATA , s. f. chiusura di vetro

che si fa nell'apertura delle finestre.
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AGO, 8. m. quel risalto che ha l'ar-

pione nel quale entra 1' anello del-

ia bandella.

AGO, s. m. quel ferro aguzzo che è

altaccato alla serratura, ed entra

nel buco della chiave e guidala

a^V ingegni.

ARCO DEL LUCCHETTO CON
SUA GUIDA, o ORECCHIE , quel

ferro curvato con che si chiude il

lucclietlo.

ARPESE , s. m. pezzo di ferro , o di

rame con cui negli edifìzi si ten-

gono unite pietre con pietre.

ARPIONE, s. m. ferro uncinalo, che

s' ingessa o impiomba nel muro in

cui entra 1' anello delle bandelle e

sopra cui si girano T imposte delle

porte o delle finestre. Ago o Per-
no fisso neW Arpione , il piano del-

l' Arpione. Arpione con alia da con-

ficcare. Arpione da conficcare con

cartoccio. Sue parti sono : Gamba
o Anello^ Ingessatura , Ago o Per-
no • Cardine o Ganghero, Arpion-

cello., Arpioncino dim.

BANDELLA, s. f. spranga di ferro

da conficcare nelle imposte d' usci

,

finestre ecc. ; e la quale secondo la

sua forma prende diversi nomi. A-
nello, Bandella inginocchiata , Ban-
della ingangherata , Bandella con
alia e Pernio. Bandellaccia. pegg.

BANDELLA FEMMINA, quella die
vola riceve 1* ago della compagna
o dfir arpione.

BASTONE DEL CHIAVISTELLO,
quel ferro tondo e lungo che scor-

rendo npgli anelli serve a chiuder

le imposte.

BÌLICO , s. m. quel pezzetto di bron-

zo , di ferro , o d' altro che si fer-

ma di sopra e di sotto degli an-

goli delle porte per muoverle con

facilità sopra un dado pur di me-

tallo che dlcesi jRa//a, senza faticare

i loro cardini o stipili.

BONCINÈLLO, s. m. ferro bucalo

dall' nn de' lati messo nel manico

del chiavistello o affisso in checché

sia per ricevere la stanghetta de'

serrami.

BRACCIUÒLO DI FANALE, pezzo

di ferro impernalo su cui si stabi-

lisce Il fanale.

CAMINO, s. m. quella spranga di

ferro che posa su gli stipiti , e so-

stiene la capanna del camino,

CAMPANELLA DELL' USCIO , ed

anche assolutamente CAMPANEL-
LA , s. f. quel cerchiello di ferro

o d' altro metallo fatto pure a gui-

sa di anello che s' appicca all' uscio

per picchiare,

CANCÈLLO , s. m. imposta di porta

fatto per lo più di ferro, o di stec-

coni commessi con qualche distanza

r uno dall' altro almeno di quattro

dita. Cancelli di legno o di ferro

formati di bastoni e traverse con

legature, rabeschi., lance-, bottoni,

e bottoncini, e talvolta vasi d' ot-

Ione.

CATENA , s. f. spranga a T per sal-

dezza de' camini.

CATENA , s. f. lunga e grossa verga

di ferro la quale si mette da una

muraglia all' altra por tenerle col-

legate insieme e render saldi e fer-

mi i loro recinti e specialmente 1(
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fiancate delle volle. Si congegnano

fortemente tali catene con alcuni

pezzi di simlgliante verga di ferro

chiamati Paletti , che si fanno pas-

sare per un occhio posto alle loro

testate.

CATENÀCCIO, s. m. Chiavistello V.

CHIAVARDA, s. f. grosso aguto di

ferro che ha una feritoia nell'estre-

mità per fermarla con bietta che

dlcesi Copiglia, Chiavardetta dlm.

CHIAVE , s. f. strumento di ferro col

quale voltandolo dentro alla toppa

si serrano ed aprono i serrami

Chiavetta , Chiavicina dlm. Càia-

vaccia pegg.

CHIAVE, s. f. dlcesi a certi ferri

grossi i quali come le catene sono

posti nelle muraglie per tenerle più

salde.

CONTRAFFÒRTE, s. m. arnese di

ferro che serve per tenere più tor-

temenle serrate le porte e le fi-

nestre.

CORDA, s. f. assolutamente si dice

quella che sta appiccata al saliscen-

do per aprir l' uscio da via. Tirar

la corda aprir la porta per dare

adito in casa.

ERRE, s. m. ferro fatto In forma di

tal lettera cui si sospendono i lumi

delle strade, le insegne delle bot-

teghe ecc. Erre che regge i lastro-

ni delle ringhiere e terrazzini.

FASCIATURA, s. f. queir armatura

che è fatta in forma di ghiera

,

cioè che cinge intorno una colon-

na, colonmiio
,

palo, bastone, o

slmile.

FEMMINÈLLA , s. f. quella magliet-

ta di ferro negli spoitelll che en-

tra negli arploricini.

FERRIATA , s. f. lavoro fatto di

lerri lr»traversati o disposto in altra

guisa opportuna per vietare V in-

gresso o 1' uscita in finestre o altro.

FERRIATA A GAIUUA, dlcesi ((uel-

,
la in fuori che sporta dal mc/./.o

in giù. Ferriate a corpo
,

quelle

che sportano in fuori.

FINESTRA FERRIATA , finestra

nella cui apertura è la ferrata.

FINESTRA INGINOCCHIATA, fine-

stra ferrata co' ferri non diritti a

piombo ma che facciano corpo iti

fuori.

FORCÈLLA , s. f. sprone con for-

cella da reggere le doccie dei letti.

FRONTÓNE, s. m. ( v. d. u.), pia-

stra di ferro o slmile che mettesi

ne' cammini per rimandare il calo-

re o per riparo del muro dall' at-

tivila del luoco.

GÀNGHERO, s. m. strumento di

ferro curvo simile ad un anello che

serve a tener fitte al muro e apri-

re e chiudere le porte, le finestre

e per congiungere i coperchi delle

casse e degli armadi e slmili ar-

nesi che sopra essi si volgono. Gan-
ghcrello dlm.

GRAPPA , s. f. spranga di ferro ri-

piegata da' due capi che serve per

collegar pietre o muraglie.

GRATA , s. f. per l* Inferriata posta

alle finestre e shuill fatta a guisa

di graticola. Grate delle finestre

delle prigioni. Graticolato , Ingra-

ticolalo.

GRATICCIATA, s. f. ingraticolata

di filo di ferro, o di rame per

chiusura di chechessia. IRete di fer-

ro o di rame.

INGESSATURA, s. f. (piclla parto

di im arpione, o simile che s' in-

gessa nel rmuo.

INGINOCCHIATA, s. f. finestra fer-

rala in modo che i ferri rlplci^ali

in [ondo sporlino in fuori. S alvini.

LANCETTA, s. f. dlcesi da magna-
ni, ogni ferro in asta, o a punta

con cui sono armati nell' estremità

super ioti i cancelli, le fcriiaie , e

simili chiusure. Lancia.

LE(}A , s. f. quahm(jue piastra di fer-

ro che si adopera per tenere ben
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collegati insieme due o più pezzi

di iViro, di It^gno, di pietra.

LUCCHÉTTO , s. m. serraturina vo-

lante di varie forme, che ha nella

sommità un ferro curvato che chia-

masi Arco da una parte impernia-

to scorre fra due linguette denomi-

nate Guide ^ o Orecchie^ e dall'al-

tra un' intaccatura che entra in un

cavo per ricevere la stanghetta del-

la toppa.

MARTÈLLO, s. m. (v. d. u.) arno-

se che è appiccato alla porta per

uso di picchiare. Quando è fatto a

guisa di anello dicesi Campanella

y.
MÒLLA , s. f. strumento per lo più

di ferro che fermo da una banda

si piega agevolmente dall' altra ^ o

lasciato libero ritorna nel suo pri-

mo essere onde fa mosso e serve

a diversi usi di serrature e d' in-

gegni.

MONACHÉTTO , s. m. ferro nel

quale entra il saliscendo e l'acca-

valca per serrar l' uscio.

NASELLO, s. m. ferro fitto nel sa-

liscendo che riceve la stanghetta

della serratura.

PALETTO , s. m. str. di ferro che

si mette agli usci come il chiavi-

stello ma di forma stiacciato a gui-

sa di regolo. E di più sorta e ser-

ve anche per le finestre. Paletto

congegnato con campanella e piastra

con le staffe e le punte sulla pia-

stra a traverso con pallino. Palet-

to per i cristalli. Paletto delle

Persiane con piastre d' ottone. Pa-
letto con due staffe e pallino da
aprirsi dentro e fuori.

PALETTO y s. m. verga di ferro che
si fa passare nel foro delle teste

delle catene da fortificare le mura-
fjlie per congegnarsi fortemente in-

sieme.

PALETTO A MOLLA , spezie di ca-

tenaccio collocato nella parte supc-

riore delle imposte, o delle inve-

triate dove la mano non può arri-

vare e che s' apre mediante un cor-

done attaccato alla corda di esso.

PERNO , s. m. ferro , o altro pezzo

di metallo per lo più conico o ter-

minato in punta che regge V im-
posta sotto di cui è infisso, e s'ag-

gira un altro pezzo di metallo fer-

mo nel suolo ed incavato per ri-

ceverlo.

PICCHIATÒIO, s. m. martello con

che si picchia all'uscio. Spad.

PIEGATÈLLO, s. ra. pezzetto di

ferro piegato che conficcasi in alcu-

ni luoghi per sostegno e per gui-

da di qualche ordigno,

RALLA , s. m. dado o pezzo di fer-

ro o bronzo su di cui girano i bi-

lichi degli usci.

RETE , s. f. intrecciatura di filo di

ferro , o di rame usata per riparo

di finestre o di checchessia.

SALISCENDO , s. m. una delle ser-

rature dell' uscio che è una lama

di ferro grossetta imperniata da un
capo nella imposta e inforcando i

monachetti dalP altro serra uscio o

finestra: detto cosi dal salire e scen-

dere eh' ei fa nel serrare e ncll' a-

prire, sue parti sono: Nasello,

Staffa o Staffetta, Monachetto:

Appuntare il saliscendi vale fer-

marlo o farlo star fermo in alto,

SEPvRATÙRA, s. m. strumento che

tiene serrati usci, casse, e simili,

e per lo più s' apre colla chiave,

le sue parti sono : Piastra , Piastra

a Cassetta, Coperchio o Cassetta

^

Stanghetta , Gambetto , Fermo ,

Piegatello, Molla, Ago ^ Ingegno,

Guide , Balzana , Ingegno , Castel'

lo, Mandata, Feritoia ^ ecc. Top'

pa, Serrarne.

SÒGLIA , s. f. spranga di ferro che

si mette appiè de' portoni.

SPAGNOLÈTTA , s. f. chiusura per

imposte e finestre, le sue parti
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principali sono: Staffe, Linguette, STANGHÉTTA, s. f. ferretlo lungo

Piegatelli , Pironi , Saliscendo e che è nella loppa di alcune serra-

Monachetto. ture e serve per chiuderle.

jPRÀNGA, s. f. ferro che si conile- TÒPPA, s. f. sorta di serratura fal-

ca attraverso per tenere insieme e la di piastra di ferro con ingegni

unite le commessure, e ve ne sono corrispondenti a quelli della chia-

di più maniere. ve la quale per aprire e serrare si

SPRANGA DA CARICARE, staffa volge tra quegli ordigni,

doppia da collcgare due pietre. TOPPA SARACINESCA , lo stesso

SPRANGATO, s. m. chiusura fatta che Saracinesca.

di spranghe come una cancellata. VITICCIO, s. m. sostegno, quasi

Spad. braccio fatto uscire dal corpo della

STAFFA , s. f. ferro confitto nelle muraglia che serve per sostenere

imposte degli usci per reggere il assi, o altro,

saliscendo. Staffetta»
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SCIENZE

GUERPxA

ARMI OFFENSIVE

ARMI DA. FUOCO , LORO PARTI ED APPARTENENZE ECC.

ACCIARÌNO, 8. m. la foglia d'ac-

ciaio (Iella tavola della martellina

degli archibusi antichi.

ACCIARINO , s. m. macchina che

serve ad accendere il polverino

d'innescalura di molte armi da
fuoco: le sue parli sono Cane, o

Draghetto , con suo Perno , o Chio-

do , Ganasce , e Cuoietto , Martel-
lino ^ o Fucile, e Tavola^ la foglia

d'acciaio che la ricopre. Scodellino

o Ciottolino , Nottolino, e Noce
quel ferro sul quale posa la molla
per farla scattare. Fucile, Draghetto,

AFFUSTO
, s. m. carro sul quale

posa il cannone che più propria-
mente si dice Cassa. Pare che il

MOMECCCCOLI non l'abbia usalo
che come vocabolo speciale di quel-
le casse da cannone che s' adope-
rano sulle navi.

ALTALENA, s. f. macchina che s'a-

dopera a spingere il trapano nel

forar il focone del cannone.

ALZO , 5. m. paletto mobile che si

pone dietro la culatta dei pezzi

d'artiglieria per puntargli con fa-

cilità ed esattezza.

ANIMA, s. f. cilindro che serve di

modello a chi fabbrica le canne de*

fucili.

ANIMA, s. f. il vuoto interno dell*

armi da fuoco entro del quale si

pone la carica. Grassi.

ARCHIBUGIO , o ARCHIBUSO , s.

m. sorta d'arme da fuoco notissi-

ma; nel militare dicesi Moschetto,

lo schioppo della cavalleria , e Fw-

cile quello della infanteria. Le par-

ti principali delle schioppo sono la

Canna , la Cassa , la Piastra ,
i

Fornimenti, e le parti esterne più

comuni sono Anima, il vano del-

la carma Culatta, o Coscia y Vi-

ione della Culatta, Coda , o Codet'

ia , Calcio , o Piede , T Asta della

Cassa y Tallone , Piastra quei

pezzo d'acciaro che porta il Cane
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Io Scodellino , il Focile e gl'inge-

gni interni , che fanno scaltare il

cane. Impostatura della piastra.

Incastro , Martellina , o Focile , e

Acciarino o Tavola, la foglia d' accia-

io della marlcllina, Scodellino, o Co-

perchino , Cane , Noce , 2\'sta del

Cane, Mascelle, o Ganasce, Pietra,

Coietto della pietra, Mollone del

Cane, Briglia, Guardamacchie, o

Sotto guardia Grilletto , Sottoscat-

to , Bacchetta , Bacchettaitura , Ca-

cai quale si vengono a indicare tutti

gli sirumenti necessari al governo

delle aitlglieric. In questo signifi-

cato si usa anche la voce Arma-
mento. Grassi.

ARMI DA FUOCO, nome generico

di tutte l'armi in cui s'adoperala

polvere e le palle, come il Focile,

il Moschetto , la Pistola , la Cara-

bina ecc. Parlandosi delle artiglie-

rie , si dirà con maggior precisione

Bocche di fuoco.

pocchia della bacchetta , Cavastrac- ARMI DA PIEDE , cioè per fanteria.

ci. Fascette, o Fascie-, Copiglie spe- Goer.
eie di chiodetti , che tengono salde ARMI DA TIRO, nome generico dei-

alcune forniture. Cigna, o Cinghia,

Magliette-, Archibugio a Corda, a

Focile , a Fuoco , a Buota , a

Braccia, da Muro, da Posta, da

Forcella--Archibugio , Schioppo
,

le armi che si scagliano contro il

nemico , come saette , lance
,
pietre

ecc. o delle macchine che servono

a scagliar prolcili, come il canno-

ne, il fucile, la pistola. GnER.
Schioppetto , Scoppio , Scoppietto, ARMI INARCATE, s'intende del

Stioppo.

ARCHI13CGIO A CORDA, quello a

cui si. da fuoco colla miccia.

ARCHIBUGIO RRONTICO, fulmi-

nante, incudine.

focile, o moschetto, o carabina e

slmili , di cui si abbassa la bocca

per metterla in mira dell'oggetto

che si vuol percuotere quasi che si

piegasse l'arma In arco. Botta.
ARCHIBUGIO DA RAMPO, archi- ARMI OFFENSIVE, tutte quelle ar

buglone da muro o da posta, il nii onde si vale il soldato per fé

quale si fermava con un rampo o

rampone. Giier.

ARCHIBUSERÌA, s. f. quantità in-

determinata d' archibusi o d'altre

arme da fuoco portatili. Guer.
ARCIIIBUSÒNE, s. m. grosso archi-

rlre il nemico. Montecl'CCOLI cit.

dal Grassi.

ARMI PRONTE, cos'i diciamo all'ar-

mi da fuoco portatili col grilletto

leso per essere sparate. Davila cit.

dal Grassi.

buso. L'isiesso che Archibuso da ARMI SCOMPOSTE O SFORNITE

,

posta il quale si adopera nelle di-

lese delle piazze , maneggiandolo
(juasl come una piccola artiglieria

sul pendio del peiapetto.

ARMA, o ARME, s. f. ogni stru- ARPIONCIM, s. m. pi. que' due o

mento di ferro, o d'acciaio o di tre piccoli ferri incastrali nella

diccsl delle armi da fuoco, quando

mancano d'alcuna delle loro parli,

o queste non sono congegnate in-

sieme a'iuoghl loro. Alberti.

bronzo
,
per uso di difender se , è

d'offendere altrui.

Arma , s. f. si chiama da gettatori

d* artiglierie e la parto interiore

delle forme dell' artiglierie. (illER.

ARMA Bl\EVE, arma corta.

ARME DE' PEZZI, termine collclilvo

parte inferiore della canna del fu-

cile: i quali servono per via d'un

Pironcino che passa per ciascuno

d'essi a ritenere la canna stessa l)cn

connessa col fusto di leguo.

ARTIGLIERÌA , s. f. strunicnio da

guerra per uso di batter ripari, o
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muraglie, o altro fatto di metallo

(li forma cilindrica voto dentro e

aperto dalla sommità che per forza

di fuoco, scaglia palla di ferro o

altro con grandissima violenza,

ARTIGLIERIA DA BATTERIA, no-

me generico de' cannoni piìi grossi

coi quali si battono in breccia le

fortezze. MONTECDCCOLI cit. dal

Grassi.

ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA, o

DA CAMPO, chiamansi que' can-

noni leggieri e quegli obici che si

conducono in campo e si maneggiano
«egli eserciti tirando con essi a palla

a cartocci , a granate. Anche è det-

ta Artiglieria leggiera. Guicciard.
cit. dal Grassi.

ARTIGLIERIA DA MURO, cosi no-

miniamo i cannoni di gran passa-

ta, i mortai, i petrieri, che si a-

doperano nell' attaccare e nel difen-

dere le piazze forti : Bembo cit. dal

Grassi.

ARTIGLIERIA GROSSA , cosi e

detta 1' artiglieria di maggior peso

e portata per distinguerla dalla mi-

nuta. Guicciard. cit. dal Grassi.
ARTIGLIERIA IN BARBA, si dice

di quelle che si collocano dietro un
parapetto di tal maniera che la lo-

ro canna possa giocare liberamente

sopra di esso, a differenza di quel-

le che si collocano nelle cannonie-

re : Artiglieria a barbetta. Ruscel-
li cit. dal Grassi.

ARTIGLIERIA LEGGIERA, lo stes-

so che Artiglieria da campagna V.
MoNTEcuccoLi cit. dal Grassi.

ARTIGLIERIA REALE, artiglierie

maggiori delle comunali. Grassi.
ARTH.LIERIA MINUTA, artiglieria

di poco poso e di piccola portata.

BKMfjo cit. dui Grassi.
ARTIGLIERIA MURALE, Io stesso

che Artiglieria da muro. Bembo
cit. dal (;rassi.

ARTIGLIERIA SPEDITA, lo stesso

che Artiglieria da campagna. Guic-
ciard. cit. dal Grassi.

ARTIGLIERIA VOLANTE, specie

d' artiglieria da campo che per es-

sere maneggiata e condotta con e-

strema velocità da un luogo alP al-

tro, viene figuratamente chiamata

Volante, quasi paragonando le ra-

pide sue mosse al volo degli uc-

celli. Grassi.

ARTIGLIERIE A BARBETTA
,
que'

pezzi, che posti su le barbette

sporgono con la canna sul loro

parapetto
,
per giocar più libera-

mente che non fanno i pezzi nelle

cannoniere. D' Antoni cit. dal

Grassi.

ASPIDE
_, s. m. nome di cannone, or

disusato , che traeva fino a 12 lib-

bre di palla. Grassi.

ASSETARE UN'ARMA, disporla o

collocarla in modo eh' ella abbia a

colpire nel segno, anche si direbbe

Aggiustare.

ASSONI , s. m. pi. due grossi pezzi di

legname che collegati co' calastrel-

li formano la carretta de* cannoni.

Diconsi anche Cosce V.

ASTRAGALO, s. m. cordone che

s' avvolge al tulipano del cannone

detto anche Tondino o Bastoncino

j

per essere di figura rotonda.

AVANTRÈNO, s. m. corpo di sala

con due ruote ed un timone o due

stanghe : nel mezzo della sala s' al-

za una cavicchia la quale s' imper-

na al bisogno nella coda della cas-

sa del cannone per trasportarlo con

velocità da un luogo alP altro.

Berrò.
BACCHETTA DA FUCILE, o DA
PISTOLA, specie di verga di ferro,

legno od osso di balena che serve

per calcare la polvere dentro alle

canne di quelle armi , o per ripu-

lirle.

BAIONÉTTA, s. f. ferro appuntalo

che ficcato nel moschetto alla cima



ARMI DA FUOCO, LORO PARTI ECC. 479

serve al soldato d' arme in asta
;

le sue parti sono: Lama, Canna,

o Cerchiello e Ghiera.

5ASTÀKDO, s. m. nelle polveriere

è quella ruota che muove il roc-

chetto.

BATTERÌA, s. f. paletta che chiude

Ja polvere nel piattello.

BATTERÌA, s. f. diccsi d' una quan-

tilà di cannoni con ciò che vi è

d' uopo, posti in luogo detcrmina-

to per battere una piazza , dicen-

dosi cosi anche V atto stesso del

battere piazze o slmili.

BATTIPALLE, s. m. arnese con cui

si batte la carica entro il cannone,

alcuni lo dicono Stivadore , e i plii

Calcatore V.

BOCCA D' UN' ARMA DA FUOCO

,

dlcesi la larghezza della sua aper-

tura.

BOCCA DI FUOCO, nome generico

d' ogni arme da fuoco; ma oggid'i

si prende strettamente per le sole

artiglierie. Alcuni scrittori , fra'

quali r Algarotti ed il Botta
,

scrivono anche Bocca da fuoco.

GnKR.
BOCCATA, s. f. colpo dato altrui

colla bocca dell' archibugio.

BOCCHÉTTA, s. f. cerchietto di

metallo con cui talora si cinge por

ornamento la bocca della canna di

alcune armi da fuoco.

BOCCIiÌNO, s. m. piccola fascetta

di metallo che adorna e stringe il

I

collo della cassa dell' archibugio

alla canna.

BOCCOM:! , s. m. quanlliìi di fieno

sfilacce e simili che si mette for-

zatamente dentro V artiglierie sopra

la polvere e sopra la palla nel ca-

1 TJcarle.

jOMBA , s. f. grossa palla di ferro

incavata e ripiena di fuochi arlifi-

zlali che buttasi nelle città, e for-

tezze assediate : la bomba ha uw
buco che chiamasi Occhio pel qua-

le s' introduce la carica , cioè la

polvere: quel buco turasi poi con

una Spoletta a cui si appicca il

fuoco prima di allumare il mortaio:

questa spoletta ardente per il corso

determinato alla bomba accende la

polvere di cui essa è carica , e ne
procura lo scoppio. La bocca della

bomba allorché è armata di spo-

letta dlcesi Focone, e Maniglie gli

anelli di ferro con cui si trasporta

e s'introduce nel mortalo: questi

anelli sono incastrati in due Orec-

chie.

BOMBARDA, s. f. fuoco artlfiziato;

e sorta d' artiglieria.

BORRATÙRA, s. f. la materia con

che si chiude la camera.

BOTTE INCENDIARIA, bariglione

pieno di fuochi lavorati, o di pol-

vere, al quale si dà il fuoco me-
diante una Spoletta posta all' uno

de' capi , facendolo poi rotolare dal-

l' alto del parapetto, o della brec-

cia , sopra il nemico assaltante.

BUTTAFUÒCO, s. m. quel bastone

alla cui estremila si unisce la can-

dela ardente, colla quale si mette

il fuoco ai cannoni. Lancetta, Ac-

cenditoio.

CACCIACOPÌGLIE, s. m. sorta di

punteruolo per cacciar fuori le co-

piglie e slmili.

CALASTRÈLLO, s. m. pezzo di le-

gno che tiene unite le coscie delle

casse dei cannoni. OikUo però , sul

quale posa la culatta del pezzo,

chiamasi più propriamente Letto.

CALCATORE , s. m. asta lunga di

legno che ha da un capo una gros-

sa capocchia con cui si calcano la

polvere e 11 boccone nel caricare i

cannoni ; dlcesi anche Stivatóre.

CALIBRATÓIO, s. m. cilindro voto

di bronzo , lungo cinque diametri

della palla da cannone che dee ca-

librare. Si pone questo sopra un

plano inclinato , e vi si introduce
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la palla, la quale se viene atl ar-

restarsi in esso non può servire e

si rilluta. La sperienza del Calibra-

toio è preceduta da quella del Pas-

sapalle.

CAMEìW , s. f. quella parte die nel-

iiclle artiglierie, a cagione di mag-

giore fortezza si fa nel voto più

stretta vicino al fondo.

CAMERE , s. f. pi. chiamansl anche

le cavità che si trovano nelle pareti

dell' anima di qualunque bocca da

fuoco per cattiva fusione. Queste

camere si scuoprono per mezzo del

Gatto.

CAMERETTA CILINDRICA DEL
CANNONE , la parte occupata dal-

la polvere con cui si carica.

CAMÌCIA , s. f. modello di terra del

pezzo di artiglieria che si dee get-

tare : gli artiglieri però diedero il

nome di Camicia , o Crosta ^ forse

su lo stesso principio a qualunque

rivestimento.

CAMPANONE D' ASSEDIO , sorta

di grosso mortaio , cosi detto dalla

sua forma.

CANE, s. m. quel ferro dell' archi-

buso e del moschetto che tiene la

pietra focaia.

CANNA, s. f. di cesi per similitudine

a quel lungo ferro cilindrico bu-

cato dell* Archibugio con cui si

caccia la polvere. Canna rigata,

Vano della Canna.

CANNA A TORTIGLIONE , canna

formata di una lamina avvolta spi-

ralmente e saldala sul modello.

CANNA RIGATA, quella canna di

focile la cui superfìcie interiore è

scannellata all' oggetto che il tiro

riesca di più lunga portata.

CANNONCELLO, s. m. diminutivo

di cannone.

CANNONE , s. m. strumento bellico

cilindrico gettalo in bronzo, od in

ferro clic serve a lanciare proietto

di palla. Le sue parti sono le se-

guenti: Gola, Bocca ^ la larghezza

dell* apertura del pezzo. Gioia
,

r estremità del cannone verso la

bocca. Volata , la parte esterna da-

gli orecchioni sino alla bocca
;

Collo o Collare la parte più sotti-

le. Astragalo, sorta d' anello mez-

zo piede circa distante dalla boccs

a cui serve di ornamento. Bottone

la parte ultima verso la culatta. Cu-

latta , la parte deretana opposta al-

la bocca. Maniglie , anelli posti

verso gli orecchioni dalla parte del-

la culatta. Orecchioni
j

parti tonde

e sporte in fuori , le quali servonc

a sostenerlo. Focone y il luogo do-

v' è forato per dargli fuoco. Con-

chiglia, Grano del focone ^ il gra-

nellino di rame posto nel focone

perchè resìsta più all' azione de]

fuoco , e non s' allarghi più del

dovere. Capitello , due assi congiun-

te insieme ad angolo ottuso con cui

si cuopre il focone per ripararle

dalla pioggia. Anima ^ il vuoto in-

terno del pezzo. Camera, la parte

che si fa nel vuoto più stretta vi-

cino al fondo, e dove sì pone In

carica. Mira
,
quel segno nei quale

s' affisa r occhio per aggiustare i!

colpo al bersaglio. Cassa, Carro

o Carretto , telaio a due ruote for-

mato di due panconi , che chia-

mansi Coscie uniti con traversi det-

ti Calastrelli, su cui riposa il can-

none. Quello su cui posa la culatta

dicesi propriamente Letto: e Car

toccio , la carica di polvere stretti

in carta, tela e simili, colla palla

o palline di mitraglia sopra. Cai

catore , Ricalcaiore , e Rigualca

toio , asta di legno con capocchi

con cui si calca la polvere ed i

boccone. Sfondatolo , Ago ,
stru

mento di ferro appuntato per fc

rare il cartoccio, o sacchetto der

Irò il cannone. Lanata , strumenl

per pulire il cannone dopo clie
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sparato. Pezzo d'Artiglieria ^ Pezzoj

Bocca di fuoco. Cannone semplice,

dojìpio , ricco di metallo , di gros-

so calibro , rinforzato , cannone

che fa gran passata , Caricar il

cannone y Puntarlo ^ dargli fuoco,

Inchiodarlo , Rinfrescarlo. I canno-

ni ora si distinguono dal peso del-

le palle che cacciano, e però si

chiama Cannone di quattro quello

che porta quattro libbre di palle

,

e cos'i di gei, di otto, di dodici
^

di sedici j di ventiquattro , di tren-

tadue , e di guarani' otto.

CAPITÈLLO , s. m. dicesi di due as-

si congiunte insieme ad angolo ot-

tuso , colle quali si cuopre il focone

del cannone per ripararlo dalla

pioggia.

CAPPELLOZZO, e CAPPELLOT-
TO , s. m. e CASSULA

, ( v. d. u.)

cappelletto di rame con entro poca

polvere fulminante che serve a dar

fuoco a' fucili brontici.

CARABINA, s. f. sorta d' archibugio

di grandezza fra la pistola , e il

moschetto, e che suol portarsi a

cavallo.

CARCASSA, s. f. specie di bomba
composta di varii cerchi di ferro

congegnati insieme quasi a foggia

di carcame.

CARICA, s. f. e CARICATURA,
poco usato, quella parte di muni-

zione che si mette nelle bombarde
,

e negli archibusi per tirare, e di-

cesi anche alla misura che la con-

tiene.

CARICATOFO , s. m. strumento nel

quale si mette la polvere ne' can-

noni per caricarli. Cucchiaia, Lan-
terna da caricare.

CARRETTA , s. f. arnese con le ruo-

te , che sostiene le artiglierie. lii:M-

DO. slor. 10.

CARRIUOLA DA ROMliE , specie di

carrello, il ([ualc ha nel n»o/./.o

un* asse traforala , ove si pone la

bomba per trasportarla dal luogo

delle munizioni sino a quello dove

«tanno i bombardieri.

CARROMÀTTO, s. m. carro fortis-

simo che serve a trasportare i mor-
tai , le loro casse e i pezzi smon-
tati ecc.

CARROjSADA, s. f. cannone corto,

che porta palle di enorme gran-

dezza , cosi nominalo da Carron
scozzese, il quale ne fu l'inventore.

CARTELLA, s. f. piastra di metallo

liscia, cesellata o traforata che si

mette sulla cassa degli archibusi

,

pistole e simili dalla parie opposta

alla piastra che porta il cannone

,

e il focone.

CARTÒCCIO, s. m. carica di pol-

vere d' un cannone ravvolta in un
cartone.

CAPvTUCCIA, s. f. recipiente di car-

ta dello stesso diametro che la bocca

del fucile o della pistola nel quale

si mene la palla e la polvere della

carica. Volg. Cartatuccia y Carica.

Grassi.

CASSA , s. f. quella parte di legno

dove entra la canna dell'archibugio,

pistola , o simili , la cui parte più

grossa di ce si il Calcio.

CASSA DA CANNONE, sono le co-

scie, cioè due tavoloni uniti insieme

da tre o quattro assi traversali , le

quali appoggiano la testata sopra

il ceppo della sala, e posano in

terra colla coda , intagliandosi nelle

coscie due oreccliie , nelle quali en-

trano gli orecchioni del pezzo; i

calastrelli , cioè quegli assi che ten-

gono unite le coscie, e dislinguon-

si in calastrello di voltata e in ca-

lasirello della coda.

CAVAPÀLLE , s. m. bacchetta da

cavare le palle dalla bocca dell'ar-

chibugio.

CAVASTRÀCCI, s. m. strumento che

s* usa per trarre lo slopparciolo

dall' «ri.hibugio, o simili arme.

61
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CEPPO DI MORTAIO, cassa sulla

quale posa il mortaio, e il petrierc.

CÒCCIA , s. f. quella parte del for-

nimento con che si riveste il calcio

dello pistole.

COLLARE DEL CANNONE, la par-

te più sottile del cannone.

COLUBRINA , s. f. sorta d' artiglieria

più lunga e più sottile che i can-

noni ordinari. Spingardella.

CONTRACCARTÈLLA , s.f. pezzo di

ferro o altro metallo in cui s'invita

la pietra delP archibugio e delle

pistole per tenerla salda alla cassa,

CONTRO-SAGOMA , s. f. tavola di

dodici piedi all' incirca nella quale

sono intagliate tutte le diverse mo-
dellature del cannone.

CORDA COTTA, corda che bollita

in salnitro si usa per dar fuoco ai

cannoni , e ad altre armi da fuoco

la quale diccsi anche Miccia»

CÒSCIA , s. f. dicesi di due assoni

uniti insieme da tre o quattro pan-

coni trasversali , che si chiamano

Calastrelli , i quali formano la cas-

sa del cannone. Nella scuola d'ar-

tiglieria piemontese, si chiamano

Frasche m

CUCCHIÀRA, e CUCCHIAIA, s. f.

strumento di rame fatto a mezzo
cilindro con manico lungo col qua-

le i bombardieri mettono la polve-

re ne' cannoni per caricarli.

CULATTA DEL CANNONE, la gros-

sezza del metallo del cannone dal

fondo della sua parte concava fino

al bottone, il quale termina il can-

none dalla parte opposta alla bocca.

CUNEI, e. m. pi. que' pezzi di legno
fatti a cono che servono per alzar

la culatta del cannone , e puntarlo.

DRAGIIETTO, s. m. cane d' archi-

bugio. VakCUI.
l'ALC(-)NE , 5. m. sorta d' artiglieria

più lunga e più sottile de* cannoni
ordinari. Fahonetto dim.

l'AR IL GRANO, mettere un gra-

nellino d' oro nel focone d' unii

canna acciò resista più all' azione

del fuoco , e non s' allarghi più
del dovere.

FASCÉTTE, s. f. pi. lastrucce d'ot-

tone o d' altro metallo che tengono

congiunta la canna alla cassa dell*

archi buso.

FASCIO D' ARMI , dicesi delle armi

portatili disposte con beli' ordine

nelle armerie, e scompartite in

più maniere. Grassi.

FASCIO D' ARMI, si fa pure da*

soldati senz' appoggio di bastone

,

incrocicchiando le baionette di tre

fucili, i quali, premendo da tre

parti eguali 1' un contro T altro,

servono di punto fisso a cui vengono

tutt' all' intorno ad appoggiarsi in un

tempo stesso gli altri della sezione.

FASCI D' ARME , si chiamano pure

i fucili d' un drappello di soldati

,

disposti in rotondo, ed appoggiali

con la bocca a bastoncelli incrocic-

chiati ad un' asta piantata in terra

sul fronte di bandiera d' ogni drap-

pello d' un corpo di soldati accam-

pato. Questi fasci sono coperti in

cima da un cappello , e talvolta

da un mantello di tela incerata o

d' altro, che guarda i fucili dalla

pÌ9ggia. Grassi.

FOCILE, s. m. o come da parecchi

si scrive, FUCILE, quell'arme da

fuoco portatile che da' Francesi si

chiama Fusil. Gher. Per le sue

parti V. Archibugio,

FOCÓNE , s. m. nell' armi da fuoco

è il luogo deve elleno sono forate

per dar loro fuoco.

FÓNDA , s. f. tasca di cuoio per cu-

stodire lo pistole.

FORMA DA BOCCONI, asse in cui

sono vari fori circolari corrispon-

denti al calibro di ciascun cannone,

per formar giusti i bocconi de' me-

desimi.
I

FORNO DELLA MINA
,
quella cavi-
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tà in cui si pone la polvere per focone d'un pezzo, o nello scudetto

fare scoppiare la mina. del fucile , la quale comunica il

FUCILE, s. m. schioppo, Focile
^

fuoco alla carica.

Archibugio V. Fucile a due can- LANTERNA , s. f. canestro fatto a

ne. GuER. cono nel quale pongonsi le palline

FUCILE , s. m. è quello strumento e le pietre che formano la carica

sul quale percuotendo la pietra das- pel petriere.

si fuoco al focone dell' archibuso

,

LETTO, s. m. quel grosso e saldo

e simili , Focile. Acciarino, pancone su di cui posa la culatta

GANÀSCE, s. f. pi. quella parie del del cannone e la sala che forma
cane dell* arme da fuoco in cui si come il corpo del carro,

stringe la pietra focaia. LUMIÈRA , s. f. foricello pel quale

GARAGÒLO , s. m. il cavastracci il fuoco si comunica al piattello

del cannone. GaragòUo. della cartella o dall' acciarino al

GATTO, s. m. str. per riconoscere, corpo della carica del fucile. Spi-

se vi sono difetti nell' anima d'un raglio.

pezzo d' artiglieria. MAGLIETTE , s. ra. dicono gli ar-

GIÒIA, s. f. la bocca del cannone. chibusieri a quelle campanelle che

GRANATA , s. f. bomba piccola da tengono le due estremità della Ci-

fuoco da tirarsi con mano. gna dell' archibuso.

GRAPPINO , s. m. tanaglia per pren- MANICHI DEL CANNONE, due

dere palle arroventile e introdurle anelli posti verso gli orecchio-

nel pozzo. ni dalla parte della culatta, ai

GRILLETTO, s. m. nell' arme da quali si dà la figura di delfini, di

fuoco si dice quel ferretto che toc- serpenti, e d' altri animali e si

calo la scattare il fucile. fanno passar per questi manichi

GRILLO, s. m. cannella piramidale delle corde, colle quali s'innalza,

di metallo di cui si serve per dar e si fa mtioverc il cannone,

fuoco alle artiglierie di lumiera MANTELLÈTTO , s. m. riparo mili-

troppo larga. lare formato di panconi per lo più

GUARDAMÀCCIIIE, s. m. qucU' ar- foderati di latta, e stabiliti sopra

nese dell' archibuso che ditende e ruote per isplngerlo dinanzi a' gua-

ripara il grilletto. Il Monti nella statori a difesa della moschellcria

Proposta dice che dovrebbe dirsi degli assediati.

Guardagrillctto , cssrA\:in(lo che il MARTELLINA, s. f. quel pezzo che

Guardamacchie è il Guardaboschi. sta sopra 11 focone dell' archibuso,

GUIDA , s. f. pezzuolo di metallo ta- e nel (piale picchia la pietra focaia,

gì lato in forma d' un granello di Martellino.

miglio adattato alla parte supcriore MASCÈLLA, s. f. nome di quella

della canna del fucile nella distanza parte del cane d' un archibugio che

di circa quattro pollici dalla bocca stringe, e tlcn ferma la pietra fo-

dclia meilesima, il ([naie serve a caia; diccsi anche Ganascia.

dirigere l'occhio di chi lira: in MÀSTIO, s. m. slninujnlo fatto di

alcuui luoghi dicesi la Mira. un pezzo di canna di bronzo o di

INCASSO, s. m. il vano del carrct- ferro, che si carica con polvere

lo del cannone. d' ar< hlbiiglo per fare strepilo '\\\

I

INNESCATI) RA, s. f. (juella (|uan- occasione di solennità. Mortaretto ^

ti là di polvere che n mette noi Mortarcllo.
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MAZZAGÀTTO, s. m. piccolissima

pistola.

METRÀGLIA, s. f. palline, o rot-

tami di ferro, o a altro posti in

un sacchetto per caricarne il can-

none. Mitraglia^ Scaglia.

MÌCCIA , s. f. corda concia con sal-

nitro per dar fuoco al moschetto e

all' artiglieria.

MINA, $. f. cavo che si fa in un

terreno, in un masso, nelle mura
ecc. per empirlo di polvere a fine

di rompere , disunire , e mandare
in aria le indicate materie.

MIRA , s. f. quel segno dell* archibu-

gio , cannone o simili nel quale

s' affissa r occhio per aggiustare il

colpo al bersaglio; al quale aggiu-

stare dicesi Porre, o Prenderò la

mira.

MONTAR L'ARCHIBUGIO, tirar su

il cane per poi spararlo.

MORTÀIO, s. m. pezzo di grossa

artiglieria che si carica di bombe
per 1* espugnazione delle fortezze

Monti. Mortai da bomba imper-

niati sul ceppo. Bbesc.

MORTARETTO DA BOMBARDA,
piccolo mortaio da sparare bom-
barde.

MOSCHÉTTO, s. m. arma da fuoco

alquanto più grossa dell' archlbuso.

MOSCHETTÓNE, s. m. arma da
fuoco usata nella cavalleria , e più
leggiera del fucile, si porla sospesa

ad una tracolla
, e se ne può far

uso e scaricarlo con una sola ma-
no. Quelli di più grande dimensio-
ne

,
si portano egualmente con una

tracolla, ma ritenuti da una borsa
o asiurclo attaccato alla scila.

MUMZIOM'^, s. f. piofnbo ridotto in

pullottoliiK.- per caricare T archlbu-
so , e. simili.

MUNIZIONE DA GUERRA, la pol-
vere e il piombo con che si caii-

cano ardiilmsl, bombarde, e sliu-

njculi simili.

NOCE , s. f. quel pezzo di ferro sul

quale si posa la molla per far scat-

tare le armi da fuoco.

OBICE, s. m. spezie di cannone cor-

to , o di piccolo mortaio più lungo

degli ordinari , incavalcato sopra

una cassa da cannone di campagna

,

che si carica a granate reali ed a

sacchetti , e fa parte delle batterie

di campagna.

OBÌZZO, s. m. V. Obice.

ORECCHIONI DEL CANNONE , due

braccia che servono a sostenere il

cannone sopra le quali può bilan-

ciarsi e tenersi presso a poco in

equilibrio.

PALLADA CANNONE , DA SCHIOP-
PO, DA PISTOLA ecc. palle di

ferro o di piombo che servono a

caricare il cannone, lo schioppo ecc.

Monti. Palle ramate , Palle mas-

siccie , vuote , da schioppo , da
razzia da salterelli , da mitraglia.

Bresc. Arm,
PASSAPÀLLE , s. m. cerchio di ferro

pel ([uale si fanno passare le palle

da cannone per esperimentarne la

rispettiva grossezza. 11 passapallc è

onchc chiamato con nome generico

Sagoma.
PASSATA , s. f. lo spazio percorso

dalla palla dalla bocca del pezzo

che la caccia fino al luogo dove

non fa più effetto.

PASSAVOLÀNTE, s. m. sorta d'ar-

ma da fuoco, quasi si dica che

nassa e vola: Leonardo da Vinci

r usò per Bomba.
PENTOLA DI EUOCO, pentola or-

dinaria di terra la quale si carica

di polvere e di granate cariche

colla loro spoletta , (piindi si copre

con una carta pecora o pelle di

montone.

PETARDO, s. m. ordigno concavo

di metallo, e più comunemente di

legno , armato di forti ganci di fer»

ro , carico di polvere tcnaccmculc
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calcata, od otturata, il quale si

applica ad un muro , o ad una

porla , che si voglia rovesciare. Il

petardo è forteinenlc trattenuto da

un tavolone, clic colla sua resisten-

za lo costringe nello scoppio ad

agire contro le pareti , alle quali è

infisso.

PETRlÈPvO, 8. m. mortaio meno
carico di metallo del mortaio or-

dinario di cai si fa uso negl'assedi

per gettar pietre negli approcci de-

gli assediati. Petriere.

PEZZO A VOTO
,
pezzo d' artiglie-

ria senza carica di palla. Guer.
PEZZO DA CAMPO

,
pezzo d' arti-

glieria che si conduce iu sul campo
della battaglia.

PIETRA FOCAIA, pietra contra la

quale percuote il fucile per accen-

dere 1' armi da fuoco, la pietra

focaia pel fucile ha ordinariamente

cinrjue parti : il filo che terraiua

quasi come lamina tagliente , i

fianchi y o le estremità laterali quasi

sempre irregolari ; il tallone che ò

o[)posto al filo e ha tutta la gros-

sezza della pietra: il dissotto che

e piano o al più un po' convesso

e la faccia superiore che è la parte

compresa fra il filo ed il tallone,

e che è leggiermente concava.

PIGNATTA , s. f. grossa pignatta di

ferro piena di catrame, o d'altri

fuochi della quale fanno uso gli

assediali per illuminare i fossi e le

mura della piazza
,
quando temono

di essere assaliti di notte, e all' im-
provviso.

PIOMIJÀTA, s. f. palla di piombo.
PISTOLA , s. f. arme da fuoco corta

e leggiera, che si scarica da una

sola mano col braccio teso , e che

è composta non altrimenti che il

lucile di Canna , Acciarino , Cu-
latta e Manico la cui imj)ugnatura

è curva. Pistola a due canne.

IMSTOLETTO , s. m. sorta di schioppo.

PISTÓNE , 8. m. sorta d* archibugio

grosso e corto, che dicesi Pistone

scavezzo quando abbia il calcio se-

parato dalla canna a cui sta non-
dimeno riunito mediante un gan-

gheretto di ferro per comodo di

portarlo sul braccio.

PLACCA, s. f. lamina di ferro che

cuopre il calcio del fusto dello

schioppo.

POLVERE , POLVERE D' ARCHI-
BUGIO , o DA CACCIA, GRA-
NINO, POLVERINO, POLVERE
BASTARDA , cosi chiamansi varie

sorta di polveri da caricare l'armi

da fuoco.

POLVERIÈRA, s. f. edifizio dove

si fabbrica la polvere per le armi

da fuoco.

POLVERINO, s. m. polvere minuta

che si mette sul focone del cannone
o simili per dar loro fuoco.

PORTABACCIIÈTTA , s. f. cilindro

vuoto posto lungo il fusto del fucile

per ricevere la bacchetta.

PORTAFUÒCO , s. m. str. col quale

si alluma lo stoppino delle bocche

da fuoco. Il porlafuoco è propria-

mente una spoletta di carta [)iaua

d' una misura lenta la quale è po-

sta in una cannella di latta , ta-

gliala in due parti eguali come un

matitatoio, e trattenuta, come que-

sto da un anello.

PORTATA, 5. f. dicesi il peso della

palla che può portare un pezzo

d' artiglieria.

PROVÈTTO , s. m. str. di ferro col

(juale si cimentano le diverse ([ualit^

(li polvere da guerra. Provino,

RASPINO, s. m. slr. di ferro tondo

e ahjuanlo piegato nelle estrcnnlà

the serve per dare nel canale delle

casse per bacdiolle.

RICCIO FLLMINANTE, specie eh

barile guernilo al di fuori di [)unte

di ferro, e pieno di fuochi lavorali

che si accende e si la rotolare giù
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per la breccia nel momento clcir

assalto.

RIGUALCATOIO , s. m. lungo ba-

stone guernito di un grosso bottone

appianato di cui si serve per rical-

care o batter la carica del cannone.

RIZZA , s. f. la corda per legare la

bocca de' cannoni quando sono ti-

rati air indietro.

SAGRO , s. m. nome d' una sorta di

pezzo d* artcglieria Sagretto dim.

SALSÌCCIA, s. f. lunga striscia di

polvere cucita in un rotolo di panno

impeciato , che serve per dar fuoco

alle mine o cassoni.

SALTAMARTÌNO , s. m. sorta d'ar-

tiglieria da una libbra di palla in

circa.

SBACCHETTATÙRA, s. f. canale

della cassa dell' archibuso
,

pistola

o simile in cui si caccia la bac-

chetta.

SCÀGLIA , s. f. rottami di ferro , o

d' altro , che si pongono in un sac-

chetto
,

per caricarne il cannone

onde viene: Lanciare a scaglia

,

Tirare a scaglia» Mitraglia, Me-
traglia.

SCATTO, s. m. dicesi della molla

fjuand' ella scalta cioè scappa dalla

sua tenitura e pressione : ed è pro-

prio per lo più dell' armi da fuoco.

SCIilOPETTO, s. m. piccolo schioppo.

SCHIÒPPO, s. m. V. Archibugio.

SCODELLINO, s. m. parte dell' ar-

chibuso dov' è il focone.

SERPENTÈLLO , s. m. fuoco lavo-

rato , composto di polverino e di

carbone posti in una cartuccia ina-

stata ad un' asticciuola di ferro. I

serpentelli ordinari si fanno con
polverino, cailjonc e salnitro, e si

pongono sopra un fondello di legno
sopra .'«sta.

SFOCONATÒIO, s. m. piccolo stru-

mento di ferro faccettato bulla pun-
ta e guarnito in fondo d' un anello.

S' introduce nel focone delle arti-

glierie per ripulirle dalla polvere

e forar il cartoccio , o sacchetto in

cui sono le cariche , acciocché l' in-

nescatura comunichi colla polvere

che v' è dentro.

SFONDATÒIO, s. m. piccolo stru-

mento di fll di ferro che introduce

r innescatura colla polvere che v'è

dentro e serve come lo Sfocona"

toio V.

SMERIGLIO, s. m. sorta di piccol

cannone,

SOFFIONE , s. m. trombone a boc-

ca. Soffionetto dim.

SOTTOSCATTO , s. m. pìcciol pez-

zo di ferro o d' acciaio che serve

a far scattare la molla d' un' arme
da fuoco. Grilletto V.

SPAZZA CAMPAGNA, e SPAZZA
CAMPAGNE, s. m. spezie di grossa

artiglieria , cosi detta del suo gran-

de eiletto, e dicesi anche ad una

specie di archibuso corto, e di bocca

larga che si carica con più palle.

SPINGARDA, s. f. str. militare da

trarre per romper muraglie.

SPOLETTA, e SPUOLÈTTA, s. f.

cannello di legno fermato nella boc-

ca della granata o bomba e pieno

di una certa mistura alla quale si

dà fuoco prima di scagliar la gra-

nata contro il nemico.

STELLÓNE, s. m. cerchio di ferro

con tre punte che serve a tener in

centro V anima del cannone. Si

fa anche a uso di Treppiede.

STIVACÀNNE, s. m. str. che ser-

ve a svitare le canne degli archi-

busi.

STOPPÀCCIOLO , s. m. stoppa ,
o

capecchio, o altra simigliante ma-

teria che si mette nella canna del-

l' archibuso o simili, acciò la polve-

re e la munizione vi stia dentro

calcata.

TERZERUÒLO , s. ra. specie d' ar-

chibuso corto.

TEUZÈTTA, 3. f. sorta d' arme d.i
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fuoco più piccola d'una pistola. collettivo, significante i cannoni,

Redi esp. mortai e tutte le specie di muni-

'IPvASPOLETTE, s. m. ordigno com- zloni necessarie all' artiglierie che

posto d'una tanaglia, d'una ma- si tira dietro un esercito. Maga-
glietia, e d' un telaio. Il telaio e lotti.

formato da due cerchietti, i quali XPiOMBOM^ , s. m. arma da fuoco

stringono la bomba, mentre la ta- di canna corta con più palle, che

naglia le strappa la spoletta già è maneggiata a mano da un uomo
smossa dalla maglietta. solo: chiamavasl anche Spazza^

?0PPO, s. m. turacciolo di legno campagna.

che si mette in bocca del cannone VÈiNTI , s. m. pi. que' vani che ven-

perchè non v' entri acqua. gono nell' interno d' una canna

?PvACCIA DELLA POLVERE , si d' arme da fuoco a cagione di non
dice quella porzione di polvere che essere^ stata ben lavorata,

dal luogo dove s' appicca il fuoco si VENTIERA , s. f. chiamasi cosi Plm-
dlstende fin a mortaretti , ed altri posta di legno appoggiata a due

strumenti da fuoco per iscaricarli. piò ritti, che si pongono nelle can-

Traina , Semcntclla. noniere per coprire il cannone agli

[RENO D' ART1GLIERL\ , nome occhi dell' inimico.
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ARMI RIANCITE, ARlttl IN AStA , DA LANCIARE , DI PUNTA,

DI TAGLIO, LORO PARTI, APPARTENENZE ECC.

ACCÈTTA , s. f. forse dim. di AC-
CIA ; arme tagliente, simile alla

scure, ma più piccola, di cui si

faceva uso dagli uomini d'arme.

GnERARDINI.
ACCIARO, s. m. si prende figurata*

tamenle anche in vece di spada.

ALABARDA, s. f. arme in asta da
punta e da taglio fatta d'un legno

forte, lungo tre braccia , e tutto

tempestato di chiodi, in cima del

quale sta fitta una larga lama a-

cuta e tagliente, guarnita nella sua

parte interiore d'un ferro foggiato

n modo di scure dall' un de' Iati,

e di una o tre punte acute dall'al-

tro. Per aferesi si dice Laharda*
Gher.

ALE DELLA LANCIA, diconsi que'

pezzi di legno che stanno supe-

riormente all'impugnatura.

ALE DELLE FRECCE, O SAET-
TE

,
quelle penne air estremità in-

feriore della freccia dov'è la coc-

ca. Tasso.
ALICERTA, s. f. arme tagliente si-

mile alla scure, e prendesi per la

scure medesima ; ed anche per sor-

ta di coltello.

AMO s. m. la punta o la cuspide
dello strale fatta a guisa d'amo.
Monti.

ARCO, s. m. sirumeno piegalo a

guisa di mezzo cerchio per uso di

irar frcccie, palle od altro. Arco.
Soriano ; Archettino, Archetto, dim.

ARCONCELLO
, s. m. diminutivo

d'arco quasi ArchlccUo.

ARMI BIANCHE , nome generico di

tutte l'armi portatili di punta, e

di taglio, e in cui non si adopera

fuoco, come la sciabola, la ba-

ionetta, la spada ecc. Gher.
ARMI D'ASTA, nome d'ogni sorta

d' arme in asta , come Lancia
,

Picca, Alabarda^ Arme inastata ecc.

Varchi.
ARMI DA LANCIARE, nome ge-

nerico di tutte le armi che si lan-

ciano con mano , come Lande
,

Lanciotti , Pili , Giavclotti , Dar-

di, Freccie ecc. Anche si dicono Ar-

mi lanciatoie. Serdonati.
ARMICÈLLA, s. ù diminutivo d'ar-

me , arme di poco pregio, e abbietta.

ARMI DA TAGLIO O DA PUNTA,
quelle che feriscono colla punta,

e col taglio come coltelli, stoccbi ecc.

ÀSCE, o ÀSCIA, s. f. arma tagliente

di cui vanno armati i Zappatori d'o-

gni corpo militare, portandola ad

armacollo in una coperta di cuoio

detta Porta-ascia.

ASTA, s. f. specie d'arme da guer-

ra. Asta broccata, Asta ferrata.

ASTICCIUÒLA, s. f. piccola asta,

freccia.

ASTILE, s. m. il legno dell'astate

figuratamente V asta medesima.

Monti , Iliade.

ATEX-KILICC , s. m. sciabola per-

siana fiammeggiante di lama dom
mascblna. Bresc. Arm.

AZZA, s. f. sorta d'arme in asta

lunga tre braccia in circa, coi

ferro in cima, e a traverso; dal
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l'una delle parti appuntato, e dal-

l'altra a guisa di martello. V'ha

dell' azze a piccone a pomello , a

rostro , a corno , e a grampa co'ro-

vesci di mannaiette tagUantissime.

BAlOiSÈTTA , s. f. ferro appuntato

che inastato nel moschetto alla ci-

ma serve al soldato d'arme in asta.

Lama, Ghiera, Canna o Cerchiel-

lo , Manica, Gorbia della baio-

netta.

13ALIJA , s. m. scure o accetta rao-

resca. Bresc.

BALÉSTRA, s. f. strumento da guer-

ra per uso di saettare, latto d'un

fusto di legno curvo il quale di-

ciaìno Teniere con arco di ferro

in cima, e caricasi con istrumcn-

lo detto Lieva , o Martinetto. Ba-

lestrane accr.

BALÉSTRA A BOLZONI , balestra

grossa ad uso di tirar bolzoni.

BANDKRLÒLA, s. f. pennoncello.

BICCIACLTO , s. m. sorta di scure

a due tagli.

BIPÈNNE, s. f. sorta di scure che

ha duo tagli. Bicciacuto.

BOLZONE, s. m. sorta d'i freccia con

capocchia in cambio di punta, che

si tira con balestra grossa chiama-

ta Balestra a Bolzoni.

BRANDISTOCCO, s. m. specie d'ar-

ma in asta situile alla picca ma
con asta più corta, e ferro più

lungo.

BBANDO, s. m. voce poetica che

vale lo slesso che S[)ada.

CALCE, e CALCIO, s. m. parte del-

la lancia , che è sotto all'impugna-

tura, e per slmiliiudlnc dicesi an-

che calce il da [)iedc d'ogni sorta

di asta.

CAN(^IAn.O, s. m. spezie di pugna-

le ad uso degli Orientali.

CAPOLO, s. m. manico della spada*

Sanìsazzaro.

CAUCASSO, s. m. custodia, o gunr-

dia delie frercie, Turcasso ^ Faretra.

CERKÈSS , s. m. pugnale circasso a

foglia di mughetto. Bresc. Ann,
CIIIAVERINA, s. f. arme in asta

lunga e sottile da lanciare con ma-
no ; e cos'i dicesi una mezza picca,

di cui gli antichi servivansi a pie-

di, e a cavallo, che aveva più di

cinque piedi di lunghezza, o il cui

ferro era triangolare e terminava

in punta.

CLAVA, s. f. mazza d'oleastro, os-

sia olivo salvatico noderulo , e co-

me imbuleltato di nocchi.

CÒCCA, s. f. tacca della freccia nel-

la quale entra la corda dell'arco,

Cocchetta , Cocchina, dim.

COCCIA DELLA SPADA , diccsi la

guardia della mano posla solLb 1'

impugnatura della spada.

CODIÓNE, s. m. la parie di sotto

vicino all' impugnatura della lancia,

parola che manca ne' Vocabolari

e l'ha 11 Berm Ori. Inn.C. 42. St. 56.

« Rinaldo passò lui dall' altro lato

« Non fu mai meglio a mira posla lancia

< Il codlon passogli per la pancia.

COLTÈLLO , s. m. strumento da la

gllare il quale ha da un lato il

taglio, e dall'altro la coslola , le

sue parti sono : Lama ,
Taglio ,

Costola , Punta , Bottone , Codolo,

Manico, Viera , o Ghiera, (Ci-

mento, Baperclla: Coltella, Col-

tcllarcio. Coltellino, dim.

CORÀl^i: , s. m. lancia corale, vale

traJlggiiricc del cuore.

CÒRDA, s. f. cpiella che serve per

uso degli archi e che spinge la

saetta.

<:ORSÈSCA, s. m. arme in asta da

lanciare , con ferro in cifua a log-

gia di mandorla come il dardo.

COSTOLIÈUE, s. m. specie di spada

che ha il taglio da una bamla sola.

CRÌK, s. m. pugnaleito midese fal-

calo , e aguzzo col manico a po-

mello. l'uEsc. Arm.

DÀCA , s. f. specie di spada.

6a
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DARDO, s. ni, arme da lanciare ed e ribadita sulla coccia della spada,

un'astlcciiiola di legno lunga intorno e fa l'arco del guardamano.

a due braccia con una punta di FRANGICÀPO , s. m. arma che i

ferro in cima , e lanciavasi a mano Francesi dicono Casse-téte: è un

ed anche con balestra. Dardetto mazzapicchio o bastone broccato,

dim. 1 dardi sono di varie fogge e pannocchiuto de' selvaggi della

con penne e cocche , ed aste di- Nuova Zelanda, detto anche Spac-

verse a puiite, a fiammella, ad amo cqtesie.

a verrine, a tridente, a lancetta, e FRECCIA, s. f. saetta, arma da

a pungetto: i barbari in luogo di ferire che si lira coli' arco fatta

ferro hanno punte di schegge, o d'una bacchetta sottile lunga in-

denti di serpenti, o lische di pesce. torno un braccio, che in cima ha

DRAGHINASSA, s. f. nome che si un ferro appuntato, e da basso la

attribuisce alla spada per ischerzo, Cocca con Penne colla quale s'ad-

come anche Cinquadea e simili. datta in sulla Cocca.

DRAPPÈLLA , s. f. quel ferro che FRÓMBOLA , s. f. scaglia , strumen-

è in cima alla lancia. to fatto d'una funicella di lun-

ÈLSA , s. f. ed ELSO, s. m. quel ghezza intorno a due braccia nel

ferro intorno alla impugnatura mezzo della quale è una piccola

della spada , che difende la mano, rete fatta a mandorla dove si met-

e dicesi per altro modo Forn/menfi. te il sasso per iscagliare il quale

Le else quali sono a scudo, quali si chiama anch'esso frombola, l^rom-

ù croce ì a rosa ^ a rete , a stelle
y ba, Rombola, Romba.

a labbro di conchiglia ecc. . GANCÉTTO, s. m. uncinetto che

FARÈTRA , s. f. V. Carcassa. serve a sostenere la Fascetta che

FASCETTA, s. f. nome d'ognuna guarnisce il fodero della spada.

delle due laminette di metallo che CIALDA, s. f. specie d'arme antica

fasciano la guaina della spada al- che si crede lo stesso che la lancia,

l'imboccatura, e nel mexzo, h GIANNETTO, s. m. e GIANNÈT-
prìma ha un Gancetto per appi- TA, s. f. specie d' arme in asta,

caria al Cinturino, e la seconda GIANNETTÒNE , s. m. accr. di

una maglia per tenernela pendente giannetta: giannetta grande,

e sospesa. GIAVELÒTTO , s. m. sorta di dardo

FEllRÈTTO DELLA SPADA , si a foggia di mezza picca con ferro

dice quel filo di ferro che apre e in cima di tre faccie o lati termi-

serra i pendoni della spada. nati in punta.

FILO , s. m. il taglio del coltello GIUSÀRMA , s. f. arme antica che

della spada ecc. secondo alcuni era una sorte di

FIORETTO ,s. m. spada senza punta scure.

e senza taglio, e che invece di punta GRATICCIATA, s. f. ingraticcolato

ha un bottone con cui s'impara di ferro che difende la mano nel-

a tirare di spada. V. Spada di 1' impugnatura specialmente dello

Marra. grandi spade antiche. Bresc. Àrm.
FODI^KO, s. m. stuccio di cuoio,© GUÀÌNA, s. f. strumento di cuoio o

di ferro entro al quale stanno le d'altro dove si tengono e conser-

lame della spada, della sciabola, vano i ferri come di spada e si-

dclla baionetta. mili. Fodero^ Guaina ^ molte spe-

FOJ^TE, s. m. quella parte che è eie d'armi hanno guaine di ricchi
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c sfoggiali lavori ove d' ebano

,

di lunghezza intorno di cinque

ove d'avorio, e quali vestite di braccia con ferro in punta, e im-

velluto o incrostate di tartaruga e pugnatura da piò col quale i ca-

di lucidi snnalti vernicali d' oro. valieri in battaglia feriscono. Si usa

Altre sono di bronzo dorato con anche per ogni specie d'arme in

cerchielli che serrano specchietti asta. Lancia corale ^ Lancia mane-

d'ametista, di corniole, di lapis- sca , Lanciane iìccr. Lancietta Lan-

lazzoli, di sardonico, di malachi- eiuola dlm.

ta. Imboccature e Ghiere e Ptin- LANCIÒTTO , s. m. asta corta da

tali d' oro d' argento cesellati e lanciare.

intagliati a niello, a intarsiature e LINGUA DI FIAMMA, sorta di gran-

a trafori di graziosi rabeschi. Bre- de spada antica. Bresciani Arm.

SCIAM. y^rm. MÀGLIO, s. m. anticamente così

GUARDAMANO, s. m. parte del- chiamavasi un lungo e pesante

l'impugnatura della spada che è martello di ferro, o di piombo, che

un arco collocato al di sotto del era in uso ne' combattimenti,

fusto per difendere la coda dello MANICA DELLA SPADA, l'impu-

scrocchino. Sottoguardia. gnalura. Spada con manica d' oro.

GUÀRDIA, s. f. il fornimento, o MxVRTELLO D'ARME, sorta d'ar-

elsa della spada. me antica. V. Maglio.

CUARNIMENTO DI SPADA , V. MAZZA , s. f. sorta d' arme che e

Elsa. un bastone nodcruto, e grosso e

IATAÌAN, s. m. nome di un pugna- ferrato che si jK)rta in battaglia,

le turco , con lama dritta , o leg- Le mazze ferrate so4i tempestate

germente curva, tagliente dai due di chiavelli, di borchie, e bugne,

lati, e radorzato nel mezzo da una e sproni.

specie di spina solida che si stende MAZZAFRUSTO , s.m. sorte d'arrnc

in tutta la lunghezza della lama. antica che è un'asta lunga braccia

Onesta è d' ordinario damaschina
,

quattro e legatovi una fionda di

e l'impugnatura e il fodero sono cuoio serve a giltar la pietra a due

arricchiti di gemme, e d'altri or- mani a modo di Manganella- Il

namenti. Il IÌresciam Io chiama Bresciani definisce i mazzafrusti

latagan , e lo definisce scimi- grosse palle di ferro chlovate e ap-

tarra a due seni con acutissima pese per una catena ad un randello

punta. a tronconi.

LMPUGNATÙRA, s. f. parte onde MEZZA PICCA, s. f. arme in asta

s'impugna una spada, una sciabo- di minor lunghezza della picca,

la, \\t\ pugnale ecc. MIRA, s. f. quel segno della baie-

LABÀRDA, 8. f. Alabarda V. La stra nel quale s'affisa 1' occhio per

bardacela, pcgg- aggiustare il colpo al bersaglio.

LAMA, s. f. la parte della spada fuori MOZZICONE DELLA SPADA ,
quel

dell'elsa, o del pomo. Montare che rimane com'essa è ^tronca.

una lama y armarla de'suoi forni- NAIRSA,s.I,sciaboladel Malabar assai

I memi. inarcata e tagliente nell'interno

LAMA A SEGONE, sorta di gran della mezz/i luna. Iìresc.

spada antica cosi delta dalla sua NOCCA AL ROVESCIO, è quella

forma. Bresciani Arm. in cui l'arco è volto verso terra-

LANCIA, s. f. strumento di legno NÓCE, s. f. (juella parte della baie-
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slrala dove s'appicca la corda quando

si carica.

PADIGLIONE DELLA LANCIA.
PALA, s. ni, stocco sinuoso usalo da

barbari, che s'allarga in cima a

testa di luccio. Bresc. Arnu
PALLOTTOLLIÈRA , s. f. ritegno

in mezzo della corda della bale-

stra , o dell'arco, dove s'accomoda

la palla , o la saetta per tirare.

AZZOCCHI.

PALOSCIO, s. m. specie di sciabola

corta da un taglio solo. Bresc.

PARATA, s. f. riparo della mano
nel la guardia della spada.Bresc.iir.

PARTIGIANA, s. f. arme in asta,

che era propriamente come mezza
picca: le partigiane sono or fal-

cate, or adunche, or a tridente,

or a bipenne, or a gancio, ed a

ronciglio. Bresciani Arm.
PENNONCELLO, s. m. quel poco

di drappo che si pone vicino alla

punta della lancia a guisa di ban-

diera, che anche si dice Banderuola.
PICCA , s. f. sorta d' arme in asta

lungliissima. Piccone accr.

PILO , s. m. sorta di dardo da lanciar

con rnano.

PIOMBATA ,s.f.palla di piomboso spe-

cie di dardo piombato. Piombatura.
PISTOLESE,s.ni. sorta d'arma bianca.

POMO DELLA SPADA, quello che

serve a contrappcsare la spada , e

unire alla lama gli clsi. Pomello.
PUGNALE, s. ni. arma corta da fe-

rire di punta che si porta cinta

comunemente insieme colla spada
lunga. Pufjnaletto dim.

PUGNALE A SCOCCO, e quello il

quale cacciato in petto, o tra le

coste toccando una molla; gltta

dai lati lanccUe, ed ami che squar-

ciano, e dilaniano le ferite.BRESC.

PUNTA, s. f. r estremità acuta di

f[ualsi voglia arma.
PUNTERUOLO, s. m. piccolo ferro

appuntato.

QUADRELLO, s. m. saetta , freccia,

strale.

RESTA , 8. f. impugnatura della

lancia.

RETE FATTA A MANDORLA

,

dlcesi di quella a uso della from-

bola dove si mette il sasso per

iscagliarlo.

ROMBA, BOMBOLA, s. f. lo stesso

che Frombola.

RONCA, s. f. arme in asta, adunca

e tagliente. lioncone accr.

SAÉTTA, s. f. strale, freccia. Saet-

tuzza dim.

SARGEìSTÌNA , s. f. lancia corta con

la nappa. SPADAFORA,

SCAGLIA , s. f. frombola colla

quale si tirano i sassi.

SCATTATÒIO , s. m. V. Scoccatolo.

SCIABOLA , s. f. sorta d' arme si-

mile alla scimitarra.

SCIMITARRA, s. f. spada corta con

taglio e costola a guisa di coltello

ma rivolta la punta verso la costo-

la che dicesi anche Storta volg.

Squadrone , Squadroncìno dim.

SCOCCATOIO , s. m. strumento per

lo più di ferro dove s'attacca la

corda dell'arco.

SCURE, s. f. strumento che usano

i marraiuoll. V. Ascia. Scuretta

dim.

SFONDAGIÀCCO, s. m. sorta d'ar-

me appuntata alta a sfondare il

giacco.

SPACCATÈSTE, s. m. V. Frangi-

capo.

SPADA , s. f. arma offensiva notissi-

ma: Costoliere è quella spada, che

ha il taglio da una banda sola;

e Spada stilettata
,
quella che ha

la punta a uso di stiletto. Le sue

parli , sono le seguenti che so-

no unche proprie della sciabola.

Montatura , tulli i pezzi che co-

stituiscono la parte dell'arme che

s' im[)ugna. Guardia , Elsa , ElsOy

Guarnimento , o Fornimento
,
quel
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ferro intorno all' Impugnatura che grosso ma acuto. Spuntoncìno
difende la mano. Impugnatura, dim.

quella parte per cui s'impugna. SQUARCILA, s. f. spada corta, e

Pomo, jPw5/o , la sola lama , com- larga atta a squarciare, cos'i chia-

preso il tallone. Filo della spada
^t

masi anche il Pistoiese. Tomm.
il taglio. Bottone del /"w5/o

,
quella STILETTO, s. m. piccolo stile,

pallottolina, che è sopra il pomo, STILETTO A PASSACORE, era

e dove si ribadisce il tallone della quello che ficcandosi fra le maglie
lama. Coccia ^ o Guardamano, de' giachi, traffiggea spesso a tra-

quella parte dell'impugnatura che dimento i nemici. Bresc. Arm.
è per guardia, e difesa della ma- STILO ;, s. m. specie di pugnale di

no. Dragona
,

gallone che s' in- lama quadrangolare stretta , e acu-

treccia intorno all' impugnatura. ta , che oggi più comunemente si

Tallone , la parte della lama , ove dice Stiletto.

s'unisce l'impugnatura. Falso, la STOCCO, s. ra. (dal tcd. Stock)
parte della lama tra il taglio e la arma simile alla spada, ma più

costa. Piatto , la parte piana. Co- acuta , e di forma quadrangolare.

sta, quella j)arte di mezzo per lo STORTA, s. f. arme, altrimenti

lungo della lama, che è fra li due detta scimitarra, o squarcina. Star-

tagli. Fascette y Puntale: Bot- tetta, dim.

tone del puntale, quel bottoncino STRALE, s. m. freccia, saetta , Sbra-

cile ha per finimento il puntale. letto dim.

Spadetta , Spadina dim. Spada- STRÌSCIA , s. f. spada detto per

ne accr. Spadaccia pcgg. « varie so- similitudine , specialmente delle

no le fazioni delle spade antiche, spade antiche fatte in quella foggia,

poiché parte dall'elsa scendono di- TÀGLIO, s. m. parte tagliente di

gradate dolcemente sino alla pun- spada o strumento simile da taglia-

ta, parte larghe a due tagli sino a re. Filo.

mezza lama, indi slrigonsi ricisa- TELO, s. m. (v.lat.) dardo, freccia,

mente verso l'estremo; e quali a TEMERE , s. m. fusto della ^a^C5fra.

sega, e quali fiammeggianti, e TOPUS , s. m. mazza ferrata assai

quali a tre e quattro tagli costo- aspra di punte usata da' selvaggi.

late, e accanalate a guisa di tre Bkesc. Arm.
e quattro spiedi agiizzi innestati TRAFlERE, s. ni. sorta di pugna-

insieme. Altre terminate in punta le: quelli di che si servivano

a lingua di serpe, altre a saetta, a sgozzare i daini, e i cervi

ed altre a cuore di picca. » Bresc. feriti per troncare le agonie colla

SPADA DI MARRA, spada senza morte, li chiamavano per aii-

lìlo per uso di giocare di scherma. titVasi Misericordie. lìRESC. ^Irm.

SPADONE A DUE MAM, spada da TRIÀNGOLO, s. m. specie di lama

non si poter maneggiare, se non se triangolare, e dicesi anche per uno
con ambe le mani. Davanzati. stilo <li lai specie.

SPIÈDO, E SPIEDE, s. m. arme TRONCÓNE, s. m. pezzo o scheg-

in asta colla f[uale si feriscono in già di lancia.

I

caccia i cinghiali , e altre licre sci- TURCASSO, s. m. fodero ove si <u-

I vaiichc. stodiscono le freccie. Faretra^ Car-

"^PUNTONE, s. m. arme d'asta con casso.

I lungo ferro (juadro, e non molto VERDÙCO , s. m. spada di sii cita
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lama clic laMIa da quattro lati

,

sorta di dardo altrimenti detto

ed alia qualc°pcr lo più serve di Pilo.

l'odoro un bastone, o mazza da ZAGAGLIA. , s. f. sorta d'arme in

camnaf^na. ^sla, i negri del Monomotapa l'iian-

VERETTÒNE, s. m. specie di free- no formata a guisa di lancia di

eia «crossa, che lanciavasi colla ba- circa un palmo tutta di ferro, e

Icstra , o simile. Verretta. armata di lunghe spina.

VERRÙTO , s. m. ( voce ant. )
ZAGAGLlETTA^s.f. piccola zagaglia.
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sCÌLE , s. m. piccolo scudo de' ro-

mani clie s' alluiii^ava in eliltica.

S'ELLA D' ACCENTO , difese clic

poneansi alle chiome del cavallo.

SLMA, s. f. armatura di ferro, o

d' acciaio, o di rame, falla a sca-

glio, o a lamine, o liscia che ar-

mava il petto de* soldati
,
quasi di-

fesa dell'anima, cioè della vita.

Grassi.

'DIMETTA , s. f. armadura di dosso

fatta di ferro a botta di spada, e

talvolta di pistola che cuopre il

il petto e le reni o tutta d* una

piastra , o a scaglia perchè non

impedisca il moto della persona.

aClIlHEGlO, o ARCHI liUSO, o

ARCOfiLGlO, s. m. arma porta-

tile a foggia di arcobalcstro che

aveva uria canna bucata dentro dal-

la (juale per forza d' arco si ficea

scattare una pallottola, od un pas-

satolo. GllKR.

RMADURA, s. f. guarnimcnto d'ar-

mi che si porta per difesa della

persona. Armatura , Armadnrclta

dira. Armadura finita con sue ma-

nopole ordinarie; arme di dosso

ordinarie , e reali.

RMl COPiTE, nome generico d'o-

gni arme da ferir da presso , e da

portare indosso come PngnalCy Spa-

da y Sciabola y Baionetta ecc. An-
che si chiamano Armi mancsclic.

Gher.
UMl GRAVI, si dicono qu«.'lle armi

difensive che reggono alle botte

dell' archibuso o del moschetto.

.f\Ml LEGGIERI
,

quelle armi dl-

Icnsive che sono di minor peso al

soldato che le porla e non lo di-

fendono che dai colpi delle armi

da mano. Gher.
ARNESE , s. m. si dice in genere per

armatura difensiva di ferro con cui

si cuopra tutta, o parte della per-

sona: r Ariosto l'usò per Coraz-

za; e alcuna volte per Cosciale.

BACINÉTTO, s. m. armatura del

capo, celata, segreta, forse cos'i

detta per una certa similitudine col

barino.

BARBÒZZA, s. f. quella parte della

celata che para le gote e il mento.

BARBUTA, s. f. elmetto, Barbutac-

eia pegg.

BARDA, s. f. armadura di cuoio cot-

to o di ferro colla rpiale s' armano
le groppe, il collo, e il petto a*

cavalli che perciò si dicono bardati,

BARDATURA, s. f. V. Barda, Bar-
dature ferrate.

BATTICULO, s. m. armadura delle

parti deretane.

BORGOGNÓNE, s. m. lo slesso che

Borgognotta V.

B0R(^O(/N0TrA, s. f. sorla di ce-

lata che cuopre solamente la lesta

con UQ ferro che scende poi sopra

il naso. Borgognotte a barbozzo j a
guanciale.

BRACCI AlCÒLA, s. f. bracciale , ar-

matura del braccio.

BRACCIALE , s. m. quella parte

dell' armatura che arma il braccio.

BR\CClALÈ^rTO, s. m. dim. di

Bracciale V.

BROCCIUÈRO, s. m. scudo londcg-

glanle, ma talvolta si concavo, che

nel risalto capiva il gomito e por-
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tava ncir Abisso certi spuntoni

,

tridenti , chiavelli e borchie aspris-

sinie. Bresc. Arni. Il Gher. dice

che il Brocchicro fu anche detto

BoccoUere dalle Boccole colle qua-

li s' imbraccia lo scudo. Brocchiere»

BUFFA , s. f. visiera , che è quella

parte dell' elmo che cuopre la fac-

cia e s* alza e cala a voglia di chi

la porta.

CALZA. D[ FERRO, sorta d'arma-
tura del piede,

CAMAGLIO, s. m. quella parte del

giaco o altra armatura intorno al

collo che è di maglia più fitta, e

più doppia.

CAMPO, s. m. quello spazio dello

scudo nel quale si dipingono le im-
prese , o altre insegne.

CAPPELLETTO, s. m. sorta d'ar-

matura per difendere il capo.

CAPPELLINA, s. f. sorta d' arme
difensiva del capo.

CAPPELLO A SPICCHI ALLA TUR-
CHESCA , forma particolare di el-

mo o Morione che si usava un tem-
po dai Turchi. Pulci. Morg.

CAPPELLO DI FERRO, o CAP-
PELLO, lo stesso che elmo, Mo-
rione V.

CASCHETTO , s. m. sorta d' arma-
tura della testa poco dissimile dal-
l' elmo. Casco.

CATAFRATTA, s. f. corsaletto,

giaco.

CELATA, s. f. oggi comunemente
si usa per elmo. Celata a Cama-
fjlio.

.

CELATONE , s. m. accr. di celata

,

elmo grande.

CERVELLlEPiA , s. f. cappelletto di FALDA, s. f. parte d' armatura ci

ferro che si porla in capo a difesa. pende dalla cintura al ginocchio.

COLLARETTO, s. m. partedelPa
matura che veste il collo.

COLLIÈPiA , s. f. armatura del coli

del cavallo. Colliere damaschini

Bresc. Arm,
COMMESSO, s. m. commettitura

onde lavorare o fregiare di con

messo vale fregiare di figure insi(

me commesse e incastrate nel luti

e dicesi propriamente dell' arm
Caro En. Monti.

CORAZZA , s. f. armadura del busi

fatta di lame di ferro battuto

,

di cuoio , che anche si dice Coi

saletto. Corazza a resta: Corazzi

na dim. Corazzone accr.

CORAZZATO , s. m. facitore di corazzi

CORSALÉTTO , s. m. armadura de

petto più leggiera dell' usbergo.

COSCIALE , s. ni. armadura che cuc

pre le coscie.

CRESTA, s. m. la cima del morie

ne o celata. Pennacchio , Cimien
ELMO , s. m. copertura che arma i

capo o il collo e dalla parte din

nanzi si apre e si chiude ; è di me
tallo o di corame lavorato con Ci

miero , Cresta ^ Gronda, Visiera

Orecchioni, Nasale e Guanciale

Celata , Casco , Caschetto , Morto

ne. « Gli elmi sono di varie sorta

elmetti greci a foggia di celata

romani cristati e lisci. Elmi d

torneo con orecchioni e senza , al

bronzati o forbiti e lustranti , ce

sellati a colmi e sottosquadri ci

gran risalto, tarsiti d'oro, d'ari

gento, d' acciaio con istorie, fav(

le, capricci, e rabeschi graziosi.'

simi. » Bresc. Arm.

Cervelliera a borchia e a mela.
CIMIERE , s. m. 1' impresa che si

porla da' Cavalieri in cima all' el-

metto. Cimiero e Cimieri.

CLIPEO, s. m. (v. lat.) scudo con-
dotto in una piastra di gran cerchio.

FERMAGLIO, s. m. borchia ci

tiene ferma, e affibbia V armatur

FRONTALE, s. m. armatura del

fronte.

GALERÌCOLO, e GALERTCULC
s. m. piccolo cappello di ferro pi
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difesa del capo. Morioncino , Cap-

pelletlo.

GAMBAPXÒLO, e GAMBERUÒLO,
s. ni.^ nrmalura della gan»ba.

GAMBIÈRA, s. f. armatura della

G^amba.

GHIAZZERIXO, s. m. arme di dos-

so , come Piastrino , Giaco , e si-

mili, e di qui Maglia ghiazzeri-

na , che è maglia de' giachi schiac-

ciata.

GIACO, e GIÀCCO, s. m. arme di

dosso fatta di maglie di ferro con-

catenate insieme. Giaco rinterzato.

GIACO PIASTRINO, chiaraavasi quel-

lo che era fatto di piastre di me-
tallo.

GINOCCHIÈLLO, s. m. arme difen-

siva del ginocchio. Ginocchietto.

GIRÈLLO, s. m. falda che cinge gli

uomini sopra 1' armatura.

GORGIÈRA, s. f. r armatura che

arma la gola. Gorgieretta , Gor-

gierina , Gorzeretto , Gorzerino
,

Gorzeretto dim.

GUANCIALE, s. m. parte dell' elmo
che difende la guancia.

GUANTO DI FERRO, armatura

della mano.

GUARDACORE , s. ra. armatura che

difende il petto. Corazza Bresc.

Ann.
GUARDANCÀNNA , s. f. custodia del-

la gola , forse lo stesso che Gor-

giera.

GUIGGIA, s. f. imbracciatura dello

scudo a cui servivano anche i So-

vatti , le Anclla ^ e le Boccole.

LAMA , s. f. piastra di ferro o di

metallo.

LAMIERA , s. f. armadura di grossa

lama di ferro , da mettere al tergo

alla fronte, ed al collo. Vale an-

che piastra che arma i cavalli de'

guerrieri. « Covertati i cavalli a la-

miere, a piastra d* acciaio e a stra-

j

ioro cascanti a mezz' anca e a fior

di groppa listate, arricciai»-, fra-

stagliate, ritonde e a pendagli di

nappe e di irecciere. « Bkesc. Àrm.
LORICA, s. f. arme di dosso come,

Corazza j Panziera y Giaco, e si-

mili.

MÀGLIA , s. f. prendesi per 1' ar-

madura di maglia, che è picciolis-

simo cerchietto di ferro, o d' altro

metallo, de' quali cerchietti conca-

tenati si formano le armadurc det-

te di maglia. Maglie cadenti da'

fianchi , Maglia ghiazzcrina.

MANICHE E GUA^TI DI MAGLIA,
armatura delle braccia e delle ma-
ni.

MANÒPOLA, s. f. guanto di ferro

di cui si servivano anticamente i

soldati.

MEZZA TESTA, V. Secreta.

MORIÒNE , s. m. armadura difensi-

va del capo, simile in tutto alla

celata, se non che ha di più la

cresta e puossi dipingere sopra lo

armi gentilizie di coloro che sono

stati uomini d' arme. Morionciwt

dim.

MUSACCHÌNO , s. m. sorta d' ar-

matura antica di dosso.

NASALE , s. m. parte dell' cimo clu;

cuopre il naso.

PANCIERA, s. f. armadura della

pancia. Panziera ^ Panzcruola dim.

PANZERÒNE, s. m. accr. di pyn-

zicra, Panrerone.

PARMA, s. f. scudo condotto in uria

piastra di picciol cerchio.

PAVÉSE, s. m. scudo largo nella

penna, e stretto nella punta che

era di tale ampiezza che nelle pu-

gne a piedi potea il fante. rami i-

chiarvisi dietro al coperto Palcciie.

Bhesc. Arm.
PÈLTA , s. m. è lo scudo falcalo

delle Amazzoni , e tal liata sorge

fra le due corna una cresta a ven-

taglio per sicurare la fronte. BheìJC.

Arm.
PENNA DELLO SCUDO, la cima,

6i
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r estremità superiore dell' orlo di dei re , e de' signori è vero gero-

csso. (trassi. gllfico di nobilià. Gher.
PETTABnOTTA, e PETTABOTTA, SCUDO A CETRA DE' BARBERE-

s. m. ai madiira di ferro per difesa SCHI
,

quello che fatto di varie

del petto. Alcuni d' essi si chiama- materie, tondcggla in fondo, ed è

no Peni a botta di moschetto per- leggiero , e agevole a maneggiare,

che per la loro buona tempra re- Bresc. Arm.
sistono al colpo e alla botta d' un SCUDO SAlNNITICO

,
quello che

moschetto. è fazionato a guisa delle targhe,

PETTIÈRA, s. f. armadura del pet- se non che termina a piede in un
to del cavallo. Bresc. Arm. becchetto. Bresc. Arm.

PIASTRA, s. f. armadura di dosso. SCÙFFIA, s. f. specie di riparo del

PIASTRINO, s. m. sorta d' arme di capo che si portava sotto 1' elmo,

dosso. Ala^mianni. Gir. Cort.

PIASTRÓNE, s. ni. pezzo d'arma- SEGRÉTA, s. f. cuffia d' acciaio che

dura che cuopre 11 davanti. poneasi sotto 1' elmo. Mezza testa.

RÈSTA , s. 1. quel ferro appiccato SOLERÈTTA , s. f. arnese di ferro

al petto dell' armadura del cavalle- per difesa delle piante de' piedi,

re, ove s'accomoda il calce della SOVÀTTO, s. m. imbracciatura dei-

lancia per colpire. lo scudo fatta di cuoio.

ROTÈLLA, s. f. scudo di forma ro- SPALLÀCCIO, s. m. quella parte

tonda dolcemente cavo che si tiene dell' armadura che copre la spalla.

al braccio manco. Rotcllone accr. SPRONE, s. m. str. d' acciaio o d' ot-

RUBÀLDA , s. f. armadura antica tone con cui si pugne la cavalcatu-

della testa. ra , accioccliò affietti il cammino;
SCAPiPE DI FEPiPiO, armadura del Je sue parli sono: Collare^ Brac-

piede , le scarpe di ferro sono a eia , Forchetta , Spronella , o Stel-

punta e rase; piatte e liscie , a sca- letta. Sproni lunghi a girelle ^ a
glie, a incastro o a maglia. stella^ a punzecchio.

SCHlNlEPvE, s. m. arnese per lo TARGA, s. f. specie di scudo di le-

plìi di ferro che difende la gam- gno o di cuoio. La targa era ri-

ha dei cavalieri, Stiniere y Schi- curva per lo lungo e talora colla

niera. Pewna intagliata , e col Bellico hì-

.SCLDAIO, s. m. chi fa gli scudi. partito. Avvi di quelle che alla

SCUDO, s. m. arme difensiva che penna gettano uno sprone, a dife-

lengono nel braccio manco i gucr- sa del volto, e altre scendono per

rieri, fallo in principio di cuoio incavo a testa di cavallo. Targhet'

poi di metallo o di legno o d' altra ta dlm. Bresc. Arm.
materia che possa resistere al colpi. TAPvGÓNE , s. m. targa grande, ma
Gli scudi hanno al rovescio le di forme diverse.

Guiggie, i Sovatti, e le Anella per TAVOLÀCCIO, s. m. specie di tar-

imbracciaisi
; ma di fuori portano ga di legno.

scolpite o sovraposte le insegne mi- TESTIÈRA, s. f. armatura della te-

liiaii Scudetto, Scudicciuolo dlm. sta del cavallo. Testiera broccata

Scudone accr. e aguzza.
SCUDO A BANDIERA, lo scudo USBÈRGO, s.m. armadura che dl-

bandiciale fallo a bandiera, detto fendeva il petto e il collo. Coraz-
anclic Drappo bandicrale proprio za, Usbergo colla resta.
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/ENTÀGLIA , s. f. visiera dell' el- a mezz'aria, poc' oltre la gronda

metto. dell' elmo.

/ISIÈRA, s. f. pane dell'elmo che ZUCCHETTO, s. m. e ZUCCHET-
cuopre il viso e s' apre e si chiude TA, s. f. arma difensiva della tc-

a piacimento. Le visiere altre sono sta. Zucchetti a spuntoni, e a spic-

ci sporto e aguzze ; coniche e pun- chi.

tate, a ventaglio e chiuse, calale
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ARIÈTE , s. ra. macchina militare

antica col capo di ferro che servi-

va per battere a diroccare le mura

de' luoghi assediati, cosi detta dal-

la somiglianza perchè percuoteva

le mura come il montone cozza

combattendo.

ASINÈLLA , s. f. macchina da trar-

re pesi , usata tanto a difesa quan-

to ad offesa delle fortezze degli

antichi italiani. GRASSI.

ÀSSERO, s. m, grosso e forte tavo-

lone appeso alla Gru, o ad altro

ordigno il quale calando con im-

peto dall' alto delle mura o delle

torri , schiacciava e stritolava le

macchine nemiche.

BALISTA, s. f. str. militare antico,

più grande della Balestra per uso

di trar pietre, dardi e simili.

BRÌCCOLA , s. f. macchina ad effet-

to di scagliar pietre o altro negli

assedi.

CAPRA , s. f. ordigno composto di

tre gambe di legno unite insieme

nelle sommità, dove sono collocate

due girelle fisse di metallo. In una

di queste passa la corda, che scen-

dendo, va ad avvolgersi ad un* al-

tra girella mobile inferiore, dalla

quale passando alla seconda girella

fissa , scende per essere in un colla

girella mobile attaccata al peso da

muoversi. 11 capo della prima cor-

da si avvolge con replicati giri al

tornio, rlu; vien messo in movi-

mento da duo manovelle infisse alle

due estremila del medesimo. L'a-

zione di questa macchina viene c-

spressa dal numero delle corde le

quali si avvolgono alle girelle, e

dalla proporzione fra il semidiame-

tro dei tornio, e la lunghezza del-

la leva. La capra serve unicamente

a muovere le artiglierie d'alto in

basso, e di basso in alto, special-

mente per incavalcarle e scavalcar-

le dalle loro casse.

CASTÈLLO , s. ra. macchina per

ficcar pali , e si prende anche gene-

ralmente per qualsivoglia macchi-

na militare.

CATAPULTA, s. f. sorta di macchi-

na da guerra antica a uso di saet-

tire

CAVALLO DI FRISIA , travicello di

V sufficiente lunghezza e di grossezza

proporzionata , tagliato a più facce,

nelle quali son conficcati alcuni

bastoni aguzzi armati di punte dì

ferro. Il MONTECUCCOLI lo chiama

Cavaliere di Frisia. Altri scrittori

italiani lo dissero Cavalletto.

GATTO, s. m. str. bellico da per-

cuotere le muraglie il quale aveva

il capo in forma di gatto.

MANGANÈLLA , s. f. str. da guerra,

dim. di Mangano V. Manganello.

MÀNGANO, s. m. macchina milita-

re antica da scagliar pietre nelle

città assediate: scagliavansi pur uo-

mini che diccvansi poi Cadaveri,

Manganati : Manganone accr.

MONTÓNE, s. m. str. da batter mu-

raglie.

PONTE VOLANTE, ponte fatto di

tavoloni, di battelli, di travi, di bot-

ti ; il tutto gittato sovra un fiume i

connesso con catene , e coperto coni

tavole per lo passaggio di un esercito.
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PONTÓNE, s. ni. si da questo no-

me a certe barche di fondo piatto,

di legno, di rame, o di corame

sulle quali si gettano i ponti
,
quan-

do l'esercito e in cammino. Que-

ste barche si trasportano dietro l'e-

sercito sulle carra. Ora si usano

di legno d'olmo intonacate di fo-

che di rame.

RICCIO, s. m. grossa trave lunga

quanta è larga la breccia gucrnita

di punte di ferro, che si fa roto-

lare giù per quella per impedire

l'accesso al nemico.

TESTÙGGINE, s. f. macchina colla

quale si percuote fortemente le

mura e le torri , e le porte col

mezzo di travi che sortono e rien-

trano nella macchina medesima.

TRABOCCHETTO , s. m. dim. di

trabocco: str. da gittare pietre ed
altro.

TRABÓCCO, s. m. str. bellico da
traboccare. Trabocchetto.

TRIBOLO
,

s. m. cos'i anticamente

si dicevano alcuni ferri con quattro

punte di cui si servivano per le

strade per trattenere il passo alla

cavalleria nemica.

VENTIÈRA, s. f. sorta di str. mili-

tare. M. Villani.

VIGNA, s. f. antico str. militare da

portare offesa alle mura coperto di

cuoio crudo per difendere coloro

che sotto a questa macchina do-

veansi accostare alle mura.



502

\ESTI, INSEGNE, STRUMENTI , ED ALTRI ARNESI MILITARI

AGHÉTTO, s. m. cordellina nastro s'appende al collo per portarla

o passamano di seta o dì filo d' ar- spada.

gcnto od oro che in alcune mili- BANDA AD ARMACOLLO , cintura

zie serve di distintivo ai soldati che portasi in tal guisa. Bresc.

ed agli officiali. Si porta a uso di Arm.^

spallino sulla spalla sinistra rav- BANDIERA, s. f. drappo legato ad

volto in vari nodi e pendente da asta , dipintevi entro le imprese

essa, intrecciandosene i capi, che de' capitani, e Tarme dei principi

sono guarniti d'un puntale, negli ecc. e si porta in battaglia. Inse-

occhielli delle bottoniere davanti gna^ Stendardo , Vessillo, ecc.

al petto. Gii aghetti servivano an- BANDOLIERA, s. f. traversa di cuo-

ticamente per congiungere insle- io alla quale i soldati appendono

me le varie parti dell' armatura, la giberna.

e principalmente della corazza. BAPxACCA , s. f. stanza o casa di

Grassi. l^g^^^? o ^^ ^^^^i o simili per istar

ARMACÒLLO, (A, o AD) forma coperto o per farvi bottegai soldati,

avverbiale che s' accompagna co' BASTONE , s. ra. bacchetta che per

verbi Portare , Tenere , Mettere
,

segno d' autorità si dà ai Genera-

Avere , e simili , espressi o sottin- li d' eserciti , ai governatori di

lesi; e si dice di collana, cinto- città, ed a chi esercita il magistra-

Ione, banda, od altra cosa, che to supremo.

attraversando il petto e le reni, BECA, s. f. striscia o traversa mili-

sccnde da una spalla ali* opposto tare che si porta ad armacollo so-

fianco. Gher. pra la sopravvesta dell' armadura.

ARNÉSE, s. m. parlandosi di eserci- BERR.ETTÒNE , s. m. copertura del

ti, si piglia anche per Salmeria
^

capo, fatta di pelle d'orso coi pe-

Carriarjgio. Giier. li in fuori, che si dà ad alcune

BACCHÉTTA DA TAMBURO, pie- truppe scelte, cioè ai granatieri,

cola mazza di legno terminata in zappatori, granatieri a cavallo, ecc.

punta a forma di ghianda ad uso e si guernisce alle volte sul davan-

di sonare (o meglio battere) tale ti con piastre d' ottone, e d'altro

strumento volg. Bacchettoni. metallo.

BAGÀGLIO, s. m. nome generale BERRETTÓNE, s. m. il cappello

delle masserizie che si portano die* che portano i soldati ; usasi anche

tro i soldati nell'esercito. la voce volgare Sackò , da Schako

BALLINO, s. m. letto su cui si co- (v. led.) volg. Giacca.

ricano i soldati, il quale e un BUDRIÈRE, s. m. cintura dalla qua-

sacco fatto di grossa tela di cano- le pende la spada.

vaccio ed empiuto di paglia. CAPPÈLLO PANNONICO , cappello

BÀLTEO , s. m. sorta di cintura che fatto di pelli che presero i soldati
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nella decadenza della disciplina mi-

litare romana, parendo loro trop-

po grave l'clnno. Gher.
:APPELLÈTTO,s.n..quclln parte del

padiglione che cuopre il capo di esso.

DxiPPOTTO, s. m. fcnaiuolo di drap-

po bigio o scuro colle maniche

,

che si usa specialmente dalla fan-

teria nell'inverno. Nelle altre sta-

gioni si porta da essi ad arma-

collo, o meglio ancora avvolto in

rotondo, ed affibbiato sullo zaino

con tre coreggiuole.

IlARRETTA , s. f. carro scoper-

to di minor grandezza del cas-

sone, più snello, e più leggiero,

posto sopra due sole ruote , che

serve a trasportar le nmnizioni dei

pozzi di cnmpngna.

:ARU1ìTTÒ-\E , s. m. vettura a

quattro ruote che adoprasi nelle

armate pel trasporto di viveri, ba-

gaglie ecc. Forfjone y Frugone sono

voci derivate dal francese Fourgon.

[^ARTOCCILRE , s. m. specie di

tasca entro di cui si tengono i pic-

coli cartoccini per caricare l'armi

da fuoco. Giberna , Fiaschctto.

CIARPA, s. f. banda o cintura che

portano gli uomini da guerra.

ClNCI(iLIO, s. m. proprianjenle pen-

done che SI mette perornamentoallc

vesti niilitari dalla cintura in giù.

CINCIGLIONE , s. m. accr. di cinci-

glio, ciuciglio grande.

CLÀMIDE , s. m. sopravveste de'

soldati, o piuttosto l'abito milita-

re de' Romani.

CORNETTA, s. f. insegna piccola,

e di forma quadra di compagnia
di cavalloria.

COTTA D' ARME , soppravcsta di

seta o di tela, o d'altra stoffa,

che si portava da' cavalieri sopra

l'armatura. Si dicea pure la veste

a divisa degli araldi la (juale era

parimente di seta, o d'altra stoiVa

divisata. GoER.

DIVÌSA, s. f. abito divisato, cioè

di vari colori che or dicono , Àbi-

to , Uniforme , Assisa , Partila ,

Montura.
DRAGÓNA, s. f. gallone che s' in-

treccia intorno al pugnale della

spada.

DRAPPELLO, s. m. insegna, bandiera.

EQUIPÀGGIO , s. m. tuttociò che

abbiso^rna ad un esercito in cam-

mino.

FAPiDÀGGIO, s. m. bagaglio, baga-

t^liume. Botta.
FÀSCIA, s. f. quell'occhio che for-

nìa il corpo del tamburo.

FIASCHÉTTA, s. f. tasca di cuoio

appesa alla bandoliera che cade sui

dorso del soldato entro la quale si

tengono le cartuccie: questa ora si

chiama più comunemente Giberna,

Cartocciere.

Foràggio , s. m. provvisione di

fieno
,
paglia , vena , o simile per

bestiame particolarmente nella

guerra.

GIANNÉTTA , s. f. bacchetta per

lo più di canna d'India o simili

che portano gli ulfiziali della mi-

lizia.

GIBÈRNA, s. f. (v. d. u.) tasca da

cartuccie : Cartocciere, Fiaschetta.V.

GONFALONE, s. m. insegna, ban-

diera.

GUIDÓNE, s. ni. piccolo stendardo

di rascia, di color rosso, giallo,

verde, o turchino, che portano i

sergenti d'ala, o le guide generali

del batta;!;lione, e serve di punto di

vista, otxle allineare le guido sulla

riga prells-ia , (pilndi i drappelli

(hd battaglione sidle guide.

INSIi,G\A, s. f. bandirra , stendardo.

MANTELLINA D'ARME, forse lo

stesso che Cotta d'arme V. Bresc.

Arm.
MONTURA, s. f. divisa, assisa, par-

tita volg. Uniforme.

NÀCCHERA, 8. t. strumento slmile
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al tamburo tli suono, ma non di SOPRACCALZA, s. f. calza di ra

forma e suonasi a cavallo. scia , o di panno , che si pone da

NAPPA , s. f. ornamento di la- soldati di fanteria sopra le calze

na fatto a guisa di pomo , che i abbottonala per lungo all' infuor

granatieri portano ai loro cappelli della gamba. Volg. Ghette.

e cascheili so\^. PomiJone. SOPRANSEGNA , s. f. contrasscgn

PADIGLIONE, s. m. arnese di pan- d'abiti o di altre divise militai

no drappo o simile che appiccato sopra l'armi,

nelle camere al palco cala sopra il SOPPiASBERGA , s. f. sopravvest

letto e circondalo; e in campagna che si porta sopra l'usbergo,

si regge sopra alcuni legni e serve SOPRASPALLE , s. m. larga fasci

a difendersi dall' aria , standovi di cuoio , che passando sopra 1

sotto al coperto. spalle attraversa il busto del solda

PANCONE, s. m. e prima PANCO- to che la porta, e va a legarsi pc

LI, tavolato su cui dormono i sol- capi guarniti di fìbbie agli aneli

dati carcerati. dei cosciali , o della coda dei pcz

PARTITA , s. f. divisa , assisa. Di- zi di campagna , i quali ben so

NO Compagni. venie si cambiano di luogo coi

PATRONA , s. f. voce usata dal questo artifizio. I serventi di que

JMoNTECUCCOLl per Fiaschetta, o sii pezzi sono forniti di sopraspalle

Giberna.
.

SOPRAVVÈSTE, s. f. veste chi

PENDAGLIO , s. f. fornimento di portano sopra 1' armi i soldati ;

cuoio , che serve per sostener la cavallo.

spada che si porta al fianco. Pen- SPALLETTA, s. f. ornamento dell;

(Ione ^ Budriere, Cincìglio. spalla tessuto in oro, o in argen

PENNÀCCHIO, s. m. arnese di più to. Spallino V.
penne unite insieme che si porta SPALLINO, s. m. ornamento dell;

al cappello: e se è di diversi colori spalla fatto a scaglie, o tessuto ii

dlcesi Pennacchiera: Pennacchino, oro guarnito in fondo di frangia

Pennacchiuolo. dim. il quale si appicca sotto il baveri

PENNONCELLO , s. m. quel poco del vestito, e viene colle frangio i

di drappo che si pone vicino alla coprire interamente 1' altaccatur;

punta della lancia a guisa di ban- della spalla. Spalletta.

diera che anche dicesi Banderuola^ STENDARDO , s. m. Bandiera
Pennoncelli a divìsa. Vessillo.

PENNONE, s. n). stendardo con lun- TAMBURO, s. m. strumento not(

ga coda , insegna più lunga che militare che si suona. (Vedine li

larga, bandiera che non è quadrata. descrizione a pag. 397) Tambu
SAIO , s. m. abito succinto militare retto , Tamburino , dim. Tarn

amico. buraccio, pegg.

SALMERÌA, s. f. moltitudine di so- TÈNDA , s. f. il padiglione degl

me. Carriaggio. eserciti.

SCAGLIONE, s. m. due liste di pas- TÌMPANO, s. m. strumento militar

sarnano unite insieme da un capo come il tamburo (V. p. 308) eli

poste sul braccio destro del solda- si suona a cavallo, e che anche .'

lo colla putita rivolta verso la dice Timballo y Taballo , e Nat

spalla. Gli scaglioni dimostrano gli chera.

anni della milizia. TRABACCA, s. f. spezie di pati
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gllone propriamente da guerra.

Tenda.

IRACÒLLA , s. f. striscia di cuoio o

d'altro che girando in sulla spalla

sotto all'opposto braccio serve per

uso di sostenere la spada.

mOFEO , s. m. propriamente le

spoglie appese dei nemici vinti.

TRÓMBA , s. f. strumento da fiato

proprio della milizia fatto d'oro o

d'argento. Trombetta.

VESSILLO ,s.m. bandiera, stendardo.

VITE DI MIRA, tornio orizzontale

di rame posto fra due spallette,

il quale gira sopra due chiocciole

verticali di ferro affisse alla parte

interna delle spallette.

ZAINO, s. m. sacchctlo di pelle col

pelo che i soldati marciando por-

tano sul dorso ove tengono i loro

vestili ed altro che loro abbisogna,

il quale ora dicesi volgarmente

Mucciglia , Sacco.

64
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ABBASSARE LA SPADA, sorta di

saìulo militare.

ABBATTER L'ARMA, parlandosi di

spada, lancia, o simile, vale ab-

bassarne la punta verso terra in

segno di far onore.

ABBATTIiMÈNTO, s. m. combatti-

mento di più guerrieri in campo,

ed anche zufl'a improvvisa , fazione

tumultuaria, riscontro di battaglia

quasi tumultuaria di una sol par-

te dell' esercito. Davila cit. dal

Grassi, il Botta ha Abbattuta in

questo significato.

A CAMPO APERTO, posto avver-

bialmente , vale sopra luogo atto

alle battaglie campali, non inter-

rotto, né da boscaglie, ne da colli,

nò da fiumi, o torrenti ecc.

ACCAMPAMÉNTO, s. m. Io accam-
parsi, ovvero il campo slesso ola
fermata dell' esercito nel campo.
MONTECUCCOLI cIt. dal GRASSI.

AGGUATO, s. m. insidia o inganno

che si tende al nemico per coglier-

lo alla sprovvista ed opprimerlo
con minor pericolo, e alto dello

spiare occullamenle il nemico, di-

ccsi anche quel luogo dove si ten-

de l'agguato, l'insidia, l'ingan-
no

, e d' onde si spia il nemico.
GUF^R.

AGONE, s. m. combattimento, pu-
gna. Monti

, Iliade.

ALL' ERTA
, grido di guerra , col

quale si chiamano i soldati sotto

l'armi.

ALLINEAMÉNTO, s. m. l'azione
dell'allindare.

ALLOGGIAMENTO, s. m. il cam-
po nel quale un esercito sta fermo
e foriificato: ed anche misura di

tempo da un alloggiamento all'al-

tro, supponendo l'esercito in cam-
mino , e che rinnovi 1' allog-

giamento ogni giorno : e per

casa o luogo dove alloggia il sol-

dato
,

quando non avendo quar-

tieri , o caserme, è albergato dal-

l' abitante del luogo per dove egli

passa: e lavoro fallo dagli assedlan-

ti ne' loro approcci od in qualche

posto pericoloso da essi occupalo,

dove assolutamente e necessario co-

prirsi con gabbioni ; od altro dal-

le offese del nemico , come per

esempio nella strada coperta, nelle

opere staccate sulla breccia.

ALLOGGIAMENTO CAMPALE, si

chiama generalmente quello che

si fa sotto padiglioni e baracche.

ALLOGGIAMENTO INTERRATO,
quel lavoro tumultuario di difesa

che si fa nel fondo del fosso d'una

piazza assediata, od altrove, sotto

terra, che pur serve a ritardare i

progressi del nemico. MontecuC-
COLI cit. dal Grassi.

ALLOGGIAMENTO MAGGIORE
,

lo stesso che Alloggiamento princi-

pale V. Davil4 cit. dal Grassi.

ALLOGGIAMENTO PRINCIPALE,
luogo dove il capo dell' esercito

pone il suo alloggiamento. Dicesi

anche Alloggiamento maggiore
,

Quartiere generale. Boita.
AMBULANZA , s. f. luogo posto a
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piccola distanza dai corpi dell* eser-

cito, che combattono, al quale ri-

covrano i soldati feriti. V. Ospeda-

li ambulanti.

VMMl.MSTRAZIONE MILITARE
,

la cura e la sopranlendeiiza di tut-

te le spese che si fanno per una

guerra, per gli eserciti, come la

massa dei viveri , e delle vestimen*

ta fatte per via di contribuzione o

d'appalto, le tende, i procacci, le

condotte , i magazzini
,

gli ospeda-

li , la fabbrica delle munizioni da

guerra d'ogni genere, quella del-

l'arme bianche e da fuoco, quel-

la della polvere e in somma d'o-

gni cosa onde abbisogni un eserci-

to, tanto pel sostentamento de' sol-

dati
,
quanto per le imprese mili-

tari che dee fare. Grassi.

VRCIIIBUSERÌA, s. f. quantità di

colpi d' archibuso : e si adopera

eziandio per estensione in significa-

lo di quantità di colpi d'armi da

fuoco simili air archibuso, come
Focile, Schioppo y Carabina^ Mo-
schetto , ecc. GlIER.

\RM\ FALSA, il suono che si dà

dall' un de' lati del luogo ov'c po-

sto il nemico a quella parte , men-

tre si corre ad assaltarlo da un'al-

tra. GlIER.

VRME A PIEDI, appoggiare il cal-

cio a terra.

^RME A TERRA, stender l' archi-

buso per terra colL\ cartella volta

all'insù. Rovesciar r arme , capo-

volger l'arma colla bocca per ter-

ra in segno di lutto.

VRMERÌA , s. f. V. Sala d'arme.
\RMIS TIZIO, s. m. sospensione d'ar-

mi
, cessazione dell' ^ostilità , ed è

quella convenzione che si fa ti a

gli eserciti di non procedere ostd-

mente per buon tratto ili tempo :

nel (he dilferibce dalla PacCy e dal-

la Tregua.

jBARRICATA, s. f. ilpaio attraver-

so alle vie per impedire il passo

a' nemici.

BATTERSI L'ELMO, O IL CA-
SCHETTO COLLA MANO, sorta

di saluto soldatesco.

BERSÀGLIO, s. m. segno dove gli

arcieri , o altri tiratori divisano la

mira per aggiustare il tiro.

BOLLETTA b' ALLOGGIAMENTO,
pohzzetta che il foriere delle com-

pagnie che va innanzi riceve dai

capi del comune ove quelle com-

pagnie hanno a pigliare alloggio,

e che distribuisce poscia a' soldati

ed uffiziali acciocché questi possano

facilmente rinvenire la casa loro

assegnata , ed essere dal padrone di

essa riconosciuti , e ricevuti. Grassi.

BREVETTO, s. m. rescritto, o specie

di privilegio del principe col quale

si conferiscono i gradi nell'esercito.

BUSCA , s. f. depredazione commes-

sa dai soldati a danno degli abi-

tanti del paese ove passano.

BUTTASÈLLA , s. m. segnale che

si dà colla tromba per avvertire i

cavalieri : secondo alcuni perche

montino a cavallo. Tocca , Trom-

ba, Buttasella^ Tutti a cavallo.

Redi Ictt.

CAMPO, s. m. luogo dove si com-

batte, e anche l'attendamento, o

l'ordinamento delP esercito in cam-

palina, o l'assedio medesimo.

CAMPO D' ARME , luogo dove si

combatte, Campo di battaglia. Se-

GNERi clt. dal Grassi.

CAMPO DELL'ARME, e più comu-

nemente CAMPI DELL' ARME
,

luoghi ne' quali si esercita la mili-

zia, o si ta guerra.

CAPITOLAZIONE , s. • f. trattato
,

convenzioni, patti che si fanno a'

perditori da chi vince un canqio
,

una fortezza, e siniili.

CARACÒLLO, s. m. rivolgimento di

truppe a cavallo da imo a sommo;

ora dicesi Conversione.
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CARRIÀGGIO , s. m. arnesi che si

portano dagli eserciti con carri e

bestie da soma.

CxVRTÈLLO, s. m. convenzione, o

regolamento fra due eserciti inimi-

ci in ordine al cambio de' prigio-

nieri.

CASAMATTA, s. f. la prigione de'

soldati volg. Profosso, Sala di di-

sciplina.

CASÈRMA, s. f. quartiere per l'al-

loggio de' soldati, Casa d'armi.,

onde Casermare , o Accasermare,
alloggiare i soldati nelle caserme,

Acquartierarli. Botta. Magalotti.
CASOTTO , s. ni. stanzinola postic-

cia fatta per lo più di legname
come quelle dove stanno i soldati

in sentinella. Garretta V.
CHIAMATA GENERALE, battere o

suonare a raccolta, o la raccolta^

battere la chiamata generale. Cbia-

mar tutti i soldati ad uno ad uno
,

per riconoscere chi manca. Az-
ZOCCHl.

CHIUSO , s. m. luogo dove si radu-

nano le artiglierie che oggi dicesi

Parco.

CONGEDO, s. m. licenza che si da
di abbandonare la milizia. Cassare
i soldati , levargli dal ruolo

,

Espellerli, Congedare , dar Con-

gedo.

CONTRAMMÀRCIA , s. f. marcia

opposta a quella che si era comin-
ciala.

CONTRASSEGNO, DARE O REN-
DERE IL MOTTO D'ORDINE,
assicurare dell' essere suo, o degli

ordini portati, dando o rendendo
il contrassogno. AZZOCCUI.

CONTRlliUZlÒNE, s. f. ciò che si

paga in tempo di guerra dai paesi
invasi dal nimico per esimersi dal
saccheggio.

CONVOGLIO, s. m. quantità di vet-

tovaglie, armi ed altro che man-
dasi sotto buona guardia di soldati

per provvedere il campo, iifornir(

una città assediata ecc.

CORDÓNE, s. m. linea d'osserva-

zione in un terreno fatta in occa

sione di sospetto di peste o d'ai

tro che si guarda da' soldati.

COSCRIZIÓNE , s. f. ( V. d. n.
;

l'atto, o il modo di scrivere nel

ruolo coloro che sono chiamati

alla milizia. Leva., Arrolamento

Descrizione.

DESCRIZIÓNE, s. f. l' arruolamento

de' giovani pel militare. Coscrizio

ne è divenuta la voce usltata.

DIANA, s. f. sonata di tamburo, e

di trombe che sul far del giornc

si fa in tutti i quartieri militari,

e quindi Battere la diana.

FERMA , s. f. durata del servizio

militare, o condurre i soldati a ser-

vizio per tempo determinato , e di-

cesi Finir la ferma ^ Prorogar la

ferma , Una ferma di cinque anni.

FERMO LÀ, grido della sentinella,

con cui impone da lontano ad al-

cuno di fermarsi.

FUCILATA, s. f. sparo di fucile,

siccome Archibugiata , e Moschet-

tata., di Archibugio , e di Moschet-

to. Berg.

FUMATA, s. f. segno o cenno fatto

con fumo per avvisare i lontani.

Tom IVI.

GÀGGIO, s. m. la provvisione che si

dà al soldato mercenario quando si

obbliga a servire.

GARÉTTA, s. f. (v. d. u. ) torretta

rotonda o poligona di legno, odi

mattoni , che si pone ordinariamen-

te negli angoli sagllenti delle ope-

re di fortificazione , ed ha alcune

feritoie al livello dell' occhio per

le quali la sentinella può mirare

nel fosso o all'intorno. Casotto da

sentinella , Guardiola , Bertesca.

GRIDO DI GUERRA, voce di use

particolare nella milizia e nclh

fazioni.
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luogo

GUÀRDIA, O CORPO DI GUAR-
DIA , il luogo dove sta un numero
di soldati che stanno in guardia.

INVERSIÓNE , s. f. vale invertir

l'ordine naturale, far della coda

testa
,

porre la sinistra in

della dritta.

ITINERÀRIO , s. m. ordine del mar-

ciare dell'esercito, o d'un corpo di

truppe, dato in iscritto nel quale

sono notate le fermate, e i riposi

dell'esercito, o del corpo, e la

strada principale che dee tenere.

LEVATA, s. f. partita dell'assedio,

o semplicemente partita dal campo,
che prima si occupava.

MARCIATA, s. f. il marciar de' sol-

dati, o il suono delle bande, che

acconjpagna le loro marciate.

Marcia.

MASSA , s. f. il danaro che si ri-

sparmia , o si sottrae ogni giorno

dalla mercede de' soldati , e che

ragunasi per esser loro dato al ter-

mine della ferma. Sotto questo si-

gnificato potrebbe dirsi Gruzzolo,
o Gruzzo , che e quantità di da-

nari raggranellati o ragunati a po-

co a poco.

MATRICOLA, s. f. (v. d. n.) regi-

stro, ruolo d'un corpo di truppt".

PARATA, s. f. (v. d. u. ) comparsa

in gran montura per far onore al

principe, o a qualche ragguardevole

personaggio, o per celebrare qual-

che giorno solenne , e il luogo ove

si radunano. Mostra^ Rivista, Spal-

liera.

PARCO, s. m. luogo dove si radu-

nano o tengono le artiglierie, altri-

menti detto Chiuso.

PAROLA , s. f. segno militare , o

parola che si dà per la notte alle

ascolte, ai corpi di guardia, e che

si riscontra dalle ronde. Nome, volg.

Parola d'ordine.

PIAZZA D'ARME, quella piazza for-

te alla quale in tempo di guerra

si appoggia la base delle operazio-

ni d'un esercito, e nella quale sì

fa la massa delle munizioni da

guerra e da bocca, dell'armi e dc-

gl* attrezzi militari. Sedia della

guerra -, chiamasi ancora il luogo

assegnato per l'assemblea delle gen-

ti, quando vengono alloggiate in

diversi quartieri, e si dice pure co-

s'i nelle piazze come ne' quartieri

,

un luogo piano e spazioso dove si

raccolgono i soldati tanto per una

difesa in caso d' attacco
,
quanto

per esercitarsi nell' arme. Gkassi.

MOSTRA, s. 1". rassegna d'un cor[io, PICCHETTO, s. m. staccameuto di

e riscontro del numero dei soldati

che lo compongono , o esame del

loro vestimento, e del loro arma-
mento. Rivista , Parata.

MUNIZIONE DA GUERRA E DA
BOCCA, gli arnesi militari, e le

cose comestiblli.

NÓME, s. m. V. Parola, che vol-

garmente dicesi Parola d'ordine.

OSPEDALE AMBULANTE, luogo

posto a piccola distanza dai corpi

soldati , che serve di rinforzo oc-

correndo a (juclli che sono postati

in guardia.

POSTA , s. f. luogo dove si mutano i

cavalli quando si pone un corpo

di fanteria sulle carra , e si fa viag-

giare per le poste, onde giunga

più presto al luogo assegnalo.

PRESTA, s. f. pagamento anticipato

d' una parte df'l soldo rnililarc ,

Dar la presta, Il conto della presta.

dcirescrcito che combatte, al (piale QUARTll'^RE, s. m. stanze destinalo

ricoverano i soldati feriti per avere nelle guarnigioni pc' soldati, o au-

le prime cure de' chirurghi de' che parte di città, di paese e si-

rrggimenti volg. Ambulanza dal niili , drstlnala a tal uso.

Eranc. Amhulancc. f,itASSi. QUARTIER (,ENEI;ALE, luogo do-
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ve risiede il capo dell'esercito, ed

ogni generale comandante un cor-

po di truppe in tempo di guerra.

Botta.
QUINTANA , s. f. legno , o uomo di

lc£;no ove vanno a ferire i giostra-

tori. Chintana.

BÀNGIO, s. m. il pasto de' soldati,

o porzione che sì dà a' soldati.

RASTELLIÈRA , s. f. quello strumen-

to dove si attaccano le armi.

RASTRELLO, s. f. steccato che si fa

dinanzi alle porte delle fortezze

,

o d'altri luoghi che stieno guarda-

ti ed anche l'uscio fatto a stecconi.

Rastrello, dicesi anche di legni eoa

mensole a viticcio dove si pongono
l'armi in asta, il quale strumento

si chiama anche Rastelliera.

RAZIONE, s. f. la porzione di vitto

giornaliero assegnato ai soldati.

RINCULATA, s. f. il rinculare, il

farsi indietro, e dicesi della sol-

datesca.

RINFÒRZO , s. m. sussidio dì trup-

pe o di munizioni da guerra , che

accresce le forze d' una piazza , o

d'un esercito. Domandare un rin-

forzo.

RITIRATA, s. f. il ritirarsi, e il

luogo ove ritirarsi , e sì dice pro-

priamente degli eserciti quando sì

ritirano dalla battaglia.

RIVISTA, s. f. rassegna d'un corpo,

riscontro del numero de' soldati che
lo compongono , esame delle loro

vestimenta , e del loro armamento.
SALA. D'ARME, o DELL'ARMI,

edilìzio nel quale si serbano ripo-

ste le armi portatili e da tiro d'o-

gni maniera. Armeria , Armamen-
tario , ed anche Armamento. Bar-
TOLi cit. dal Grassi.

SERRA-TRUPPA , nome di evolu-

zìone delle truppe staccate, che al

tocco del tamburo, o al suono del-

la tromba tornano negli ordini loro.

SOLDO, s. m. paga del soldato, e

traslativamente il tempo che il sol-

dato serve nell' esercizio. Servizio

militare , Milizia. Gher.

SORTITA, s. f. il sortire, l'uscire

fuori che fanno i soldati dalle

fortezze, da' lor ripari per assaltare

i nemici.

SPALLIÈRA , s. f. parata di soldati,

allorché posti iti ordine di qua , e

di là mettono in mezzo o stanno

d'avanti al personaggio che onora-

no , mostrando di fargli spalla e

d'esser pronti alla guardia, e di-

fesa di lui.

TÒLTA, s. f. gravezza per Io più di

vettovaglie, vestimenta, calzamen-

lo , ed altro dì cui abbisogni l'e-

sercito, che s'impone agli abilaa-

tì d'un paese conquistato.

1



511

ABTCIIE 5
GRADI DELLA MILIZIA E PERSONE APPARTEIXEINTI

ALLA MEDESIMA.

BBONDANZIÈRE, s. m. quegli al

quale o per appallo, o per allro

dovere spelta la cura de' viveri de'

soldati volg. Fornitore. Botta.

.CCÈNSO, s. m. recluta romana ne'

tempi più antichi della republica,

soldato di suppllmento. Gher.

.GGUÀTO , s. f. la gente che fa

l'agguato, e che sta in agguato.

Malespim. eli. dal Grassi.

lGÀ , s. m. voce turca che vale pro-

priamente supciiore, ma nella mi-

lizia si piglia per capo ed anche

per Capo supremo. Gii ufficiali più

qualificati delia porta sono in-

signiti del titolo di A(jà. Grassi.

Gher.
VGÀLAR , s. m. nome che si dà al-

le guardie a cavallo dei bassa tur-

< hi , e che indica lispctto per par-

te di colui che lo dà. IMoNTECCC-

coLi eli. dal Grassi.

\GCZZÌNO, s. m. birre, o servien-

te del capitano di campagna che

avea per olficio di mandate ad e-

secuzlone gli ordini per la polizia

del campo. Grassi.

ALA, s. 1. banda di cavalli, o di

fanti ausiliari posta alle due estre-

mità della legione romana. Nardi

TU. Liv. eli. dal Grassi.

ALA, s. f. suddivisione di baliaglio-

ne nella milizia italiana de' secoli

XVl e WII. IVIo.NTECUCCO LI cll. dal

Grassi.

ALABARDIÈRE, s. m. soldato ar-

mato di alabarda.

ALÀRlO, s. in ed anche agg. sol

dato ausiliario, soldato degli aiuti

che militava iiclT ala fuori dalla le-

gione romana. Grassi.

ALBANESE, s. m. soldato di caval-

leria leggiera nativo deli' Albania

lo slesso che Stradioito : parlando-

si della fanteria turca per Albanese

s'intende un soldato scello tratto

dall' Albania , chiamalo pure Ar-

nanfe e guardia per lo più dei

Bassa. Questi soldati militarono an-

che a stipendio della republica di

Venezia e del regno di Napoli.

Grassi.

ALFIERE , s. m. grado che si dà a

colui che porta l'insegna ne' reggi-

menti.

ALTEZZA , s. f. vale la profondila

d'una truppa schierata, e però di-

cesi che un battaglione in ordinan-

za di batlaglla ha tre fila d'altezza.

AlDl'CA , s. m. il Grassi lo dice

soldato unghero di fanteria, ma il

Salvim dice che sono soldati che

a guisa di littori portano scure.

AIUTANTE DI CAMPO, oificiale

che serve ai generali d'un esercito

per portar gli ordnil , ed assisterli

iu ogni occorrenza di guerra o di

servizio militare. Botta.
AIUTI, s. m. pi. soldatesche manda-

le ad accrescere il numero degli e-

serclli romani dalle città d' Italia

prima che i loro abilanli fossero

stali ammessi alla cittadinanza ro-

mana. Cblamaronsi poscia Aiuti

lutti i corpi di milizia straniera che

militavano per la republica. (ìher.
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AIUTI , s. ni. pi. per corpi di solda-

ti o milizie che si aggiungono ad

altri corpi
,
per accrescerne il nu-

mero, agevolarne le operazioni, o

scamparli da* pericoli. Bentiv. cit.

dal Grassi.

AIUTI , s. m. pi. si dicono anche

que* corpi di milizia che vengono a

conEfiunsrersi con un esercito ed a

militare con esso per ragione di

lega d' amicizia o di special con-

venzione. Grassi.

ANTEPILANO, s. m. nome generico

de' soldati legionari della prima e

della seconda schiera, cosi chiama-

ti perchè combattevano prima dei

Triarii chiamati anche Pilani dal

pilo ond' erano armati
,

gli Astati;

ed i Princìpi erano propriamente

antepilani Nardi T, Liv. cit. dal

Grassi.

ANTESIGNANO , s. m. soldato legio-

nario prestante di valore e di fede

prescelto alla guardia delle insegne,

e siccome queste secondo i vari or-

dini di combattere mutavano di

luogo , cosi gli antesignani le ac-

compagnavano sempre, ed ora pri-

mi, ora ultimi combattevano.

ANTIVANGUÀRDIA , s. f. così si

chiamano delle grosse partite di ca-

valleggieri che precedono come e-

splorutori la vanguardia stessa del-

l' esercito.

ARALDO, s. m. colui che porta le

disfide delle battaglie , e le conclu-

sioni delle paci, e che manifesta a'

popoli i comandam(?nti de' principi

e de' magistrati.

ARCHIBUGIÈRE, s. m. soldato ar-

mato d' archibugio. Archibusiere.

Tasso, leti.

ARCHIBUSERÌA, s. f. quantità di

soldati armali d'archibuso, molti-

tudine d'archibusicri. Gher.
ARCniBLSIÈRE, s. m. artefice che

lavora archibugi. Armaiuolo Schiop-

petficre.

ARCIÈRO , s. ni. tiratore d'arco,

soldato.

ARMA o ARME , s. f. si dice delle

difierenti specie di truppe che com-
pongono un esercito, cioè cavalle-

ria, fanteria, artiglieria. In questo

significato si ha anche la voce Mi-
lizia. Gher.

ARMAIUÒLO, s. m. colui che fab-

brica l'armi, le rassetta e le forbisce.

ARMATA , s. f. esercito di terra
,

moltitudine di gente radunata per

combattere. Armatetta , Armatella.
dim.

ARMIERO, s. m. lo stesso che Armi'
gero V. il Bresc. ha Armiere.

ARMIFERO , agg. che porta armi.

Armìgero. Gher.
ARMIGERO , s. ra. uomo esercitato

nel maneggio dell' armi. Guerriero.

ARMI GRAVI
,
per lo stesso che mi-

lizia di grave armatura. Gher.
ARTIGLIÈRE, s. m. soldato d'arti-

glieria. Bombardiere , Cannoniere.

ARTIGLIERÌA , s. f. milizia che go-

verna le artiglierie. Botta.
ASSÀPPO o ASÀPO , s. m. soldato

turco di fanteria provinciale armato

dì sciabola, di moschetto e pistola e

ordinato come i gianizzeri in com-
pagnia sotto il comando d' un ca-

po sovrano che i turchi dicono

Azzap'Agasy. Montecucc. cit. dal

Grassi.

ASSEMBLÈA , s. f. radunata delle

truppe colle quali si deve ordinare

l'esercito o i soldati di un reggi-

mento o d* una compagnia volg.

Deposito.

ASTATO , s. m. soldato legionario

romano d' armadura grave, cioè ar-

mato di corazza , di celata con ci-

miero e scudo, cingendo una spada

e un pugnale e brandiva due pi*

11, o lanciotti. Macchiav. cit. dal'

Grassi.

AVANGUÀRDIA, e AVANTIGUAR-
DIA, s. f. V. Antivanguardia.
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AVANTIGUÀRDIA , s. f. quella par-

ie ordinala dell' cscrcllo , che va

innanzi a tutto il corpo della bat-

taglia. Avanguardia, Vanguardia.

BAGAGLIÒNE , s. ni. colui clic por-

la le baga«:lle e tulli coloro che vi

assistono. Saccardo. V.

BALESTRÀIO, s. m. tiratore di ba-

lestra.

BALESTPJÈRE, s. m. chi lira la

balestra. Baleslratore , Arciere.

DANDA , s. 1. numero o compagnia

di soldati : si usa anche moderna-

mente per Banda militare o com-

pagnia di suonatori che accompa-

gna i reggimenti delle armate.

BANDERÀIO, s. m. colui che porta

la bandiera. Alfiere.

BARACCIllÈRE , s. m. colui che tie-

ne baracche negli eserciti.

BATT-'AOLIA , s. f. schiera, squadrone.

[JATTA(}LlONE , s. m. numero de-

terminato di soldati , od ufdziali

che varia secondo le milizie delle

diverse nazioni : si usa anche per

solilali schierati in battaglia.

fJEKSAGLlÈRE, s. m. dicesi de' sol-

dati che si mandano spicciolali o

a branchi luori della Ironie del

battaglione , o doli' esercito ad e-

splorarc il nemico a inare i primi

colpi , a tenerlo indietro con un vivo

fuoco a stancheggiarlo a pizzicarloec.

lUSOGNO, s. m. sohlato giovine, i^e-

cluta , Descritto. Davanzati.
UOMBARDIERE, s. m. colui che ca-

rica e scarica le bombarde ed anche
ogni sorla d'artiglieria.

imiGADlÈRE, s. m. ufficiale supe-

fiore che comanda una brigata ; ora

però si chiama m alcuni luoghi

Maggiore in altri Maggior gerwra-

le ed in Trancia si chiamava Genera-

le di brigata , ed ora Maresciallo

di campo. Ne' reggimenti di caval-

leria è colui che comanda una
squadra di soldati come il capora-

le ncU' infanteria.

BRIGATA, s. f. squadrone d'eserci-

to, o parte del medesimo: truppa

di soldati a piedi , o a cavallo sot-

to il romando di un Brigadiere.

BLRIASSO , s. m. chi mette in cam-

po il giostratore.

CACCIATORE, s. m. soldato arma-
to alla leggiera. In alcuni luoglii

i cacciatori fanno un corpo , in al-

tri s'usa aggiungere una compagnia
ad ogni battaglione. Cacciatori a

cavallo.

CADETTO, s. m. giovane geniiluo-

mo che impara l'arte della guerra

e che dopo avere compiti i suoi

studi , viene creato ufficiale.

CAMBIO , s. m. dicesi di colui che

si sostituisce nella milizia in luogo

d'un altro che rimane libero.

CA!MPO , s. m. esercilo , soldati a

campo, accampati. Giilr.

CANONMERE , s. m. colui che spa-

ra o puma il cannone detto anche

Artigliere e più comunemente Bom-
bardiere. Ma il cannoniere nella

tattica moderna è un soldoto ad-

detto alla milizia dell'artiglieria ••

più propriamente quello che punta

il pezzo.

CAIUTAXO, s. m. chi è capo di una

compagnia di soldati a piedi o :i

cavallo, ed ha sotto di se , tenenti,

alfieri , bassiutriciali. Capitano di'

cavalleria , Capilano d' infanteria.

CAl'OBO.MIiARDIl'dli:, s. ni. il co-

mandante de' bombardieri.

CAPO deli; ARMI, quegli che co-

manda un esercito , fivvero , che è

proposto al comando di tutte le

lorze d' uno stato.

CAPORALE, s. m. grado che si d;'i

fra soldati a colui che ha sotto di

sé un determinato numero di sol-

dati e serve in ciascheduna compa-

gnia a proporzione del numero di

essa.

CAPO.SOL'ÀDRA , s. m. rapo della

squadra, Capofda. Berg.

65
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CAPELLÈTTO , s. m. soldato di CLASSE, s. f. (v. lat.) armala na-

iatUcria Icc^gicra e slranicia, e di- vale.

cesi anche ad alcune milizie a ca- CODA » s. f. T ultima paite d'uà

vallo. esercito quando ei marcia.

CARx\BÌ'N A , s. m. soldato a cavallo COLLATERALE , s. m. quegli che

o a piedi armalo di carabina, che dà ordine di pagare i soldati,

cgi volgarmente dicono Carabi- COLÓNNA , s. f. quantità di soldati

fiiere. posti in ordinanza.

CARAIilNlÈRE , s. m. soldato a pie- COLONNÈLLO , s. m. colui che co-

di , o a cavallo armato di Carabi- manda a più compagnie di soldati,

na. V. e a capitani di esse compagnie
,

CAPiRATTlÈRE, s. m. cosi chiama- ossia il capo supremo d'un reggi-

vasi colui che conduceva le carra mento.

delle munizioni da guerra, e da hoc- COMANDANTE , s. m. quegli che

ca le artiglierie e le bagaglie del- comanda la piazza, l'armata, il

l'esercito. reggimento, la compagnia, esimili.

CASTELLANO, s. m. capitano di COMMISSARIO DI GUERRA, que-

castcUo o signore d'esso. gli al quale è raccomandata la cu-

CAVALCÀTA, s. f. fazione o scor- ra pubblica delle cose d'un cser-

reria d'uomini armali a cavallo. cito.

CAVALCATÓRE , s. m. soldato a COMPAGNIA, s. f. dicesi un certo e

cavallo. determinato numero di soldati sotto

CAVALIERE D'ARME, uomo d'ar- un particolar capitano.

me creato cavaliere in principio CONDOTTIERE, s. m. capitano
,

della battaglia o durante la batta- duce d'una schiera, d'un' armata

glia. Sacxhetti. e simili.

CAVALLARMÀTO , s. m. nome gè- CONSÉGNA, s. f. colui che sta alle

nerico del soldato di cavalleria grave. parte d'un' città fortificata e che

CAVALLEGGIERE , s. m. soldato a lien registro de' forestieri che v'en-

cavallo armato di leggiera arma- trano. Ispettore.

dura. CONSIGLIO DI DISCIPLINA, adu-

CAVALLEPvÌA, s. f. milizia a cavallo. nanza d'uffiziali, e sotto uffiziali

CELIÀRCA, s. m. capo di mille sol- d' un medesimo reggimento i qua-

dali. li vegliano alla stretta esecuzione

CENTÙPJA, s. f. compagnia di cen- delle regole di disciplina militare

lo fami. e puniscono i tragressori.

CENTURIÓNE , s. m. capitano di CONSIGLIO D' AMMINISTRAZIO-
cento uomini. NE, adunanza composta d'uffìziali

CENTPiO , s. m. quella parte d'un d'uno stesso reggimento, la quale

battaglione, d'uno squadrone d'un regola, e distribuisce il denaro del

reggimento d'una brigata o d'un reggimento, ordina , esaminale spe-

csercilo che è posto in mezzo a due se , e ne rende conto al governo.

ale, quando si sta: o fra la van- CONSIGLIO DI GUERRA, adunan-

guardia , o la retroguardia quando za di ufflziali di un corpo d'eserci-

si cammina. to , d'una divisione, o d'una bri-

CERNA , s. f. presso gli antichi scrit- gala per giudicare i delitti militari.

tori significava i pedoni scelti in CORAZZA, s. m. soldato a cavallo

contado pei bisogni della guerra. armato dell' armadura grave e che
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porla pistola in cambio di lancia.

Corazziere.

CORAZZIÈRE, 8. m. soldalo a ca-

vallo armato di corazza. Corazza V.

CORNÉTTA, s. m. colui die por-

la la cornetta : e compagnia clic

milita sotto la stessa cornetta.

CORPO DI GUARDIA, numero di

soldati che siano in guardia e per

Io lungo dove i soldati stanno in

guardia.

COSACCO, s. m. soldato russo nati-

vo dell' Ucrania o delle sponde del

Don, ed anche sorla di milizia del-

la Polonia.

CPiOCIÀTA , s. f. si chiama l'eserci-

to , e la lega generale de' cristiani

che andava a combattere contro

gP inicdcli_, e scismatici colla croce

in petto.

GROCEPJA , s. f. moltitudine di cro-

ciati , cioè contrassegnati con croce

per l'impresa della crociata.

DESCRITTO , s. m. volg. Coscritto

giovine cui corre l'obbligo di ser-

vile il principe e la patria coli' ar-

mi ; arrolato prende nome di Reclu-

ta, ne diccsl soldato, che quando è

pei lettamente esercitato. Il Davan-
ZATi chiama Bisogno i soldati non
pratici.

DIETROGUÀRDO , s. m. retroguar-

dia. Nardi Liv. irati.

DISERTÓRE, s. ni. soldalo che ab-

bandona furtivamente la miliz.ia.

Rifugqito , Ablandonatorc.

DIN'ISIONE, s. f. parte dell* esercito

composta di cavalleria, fanteria e

artiglieria. I grandi eserciti si divi-

dono in Corpi d'Armata y e fjuesti

in Divisioni, e le divisioni in firi-

DRAGONE, s. in. ordine <li soldale-

'^ca che combatte a piedi e a ca-

vallo.

DRAPPELLÈrrO , s. m. dlm. di

Drajìpcllo. V.

DRAPPELLO
, s. m. moltitudine

d'uomini sotto un' insegna, che

anch'essa dice Drappello.

DUCE, s. m. capo, condoitlerc.

ESÈRCITO, s. m. moltitudine di

gente insieme armata per guerreg-

giare.

ESPLORATÓRE , s. m. soldalo n

piedi od a cavallo mandato ad c-

splorare le mosse dell' inimico, a

tribolarlo, a pizzicarlo or quh , or

là pronto a ritirarsi dietro il cor-

po che lo ha spedito, ed a iiejì

trare nelle sue righe.

FALANGE, s. m. squadrone, secon-

do P uso macedonico e si prende

per ogni squadra.

FANTACCINO, s. m. soldalo ordi-

nario, semplice, soldato a piedi.

Fante.

FANTERÌA, s. f. soldatesca a piedi.

Pedonar/Ha , Pedonaggio , Pedoni ,

Pedestri j Gente a piede ^ Infan-

teria.

FILA , s. f. dlcesi quando tre nomini

sono situati l'uno dietro all'altro.

FOCILIÈUE, e FLCILÌÈRE, s. m.

soldato che porta archibuso che si

scarica col focile.

FORAGGIÈRE, s. m. soldato che va

al foraggio, e per similitudine ogni

soldato di cavalleria che comballe

alla spicciolala o a' branchi.

FORIÈRI'2, s. m. sotto ufficiale che

va avanti a preparare i quartieri.

FRECCIATÓRE , s, m. chi tira

frcccie.

FROMiK)Ln:RE, s. m. chi scaglia

sassi colla frombola.

FRONTiiaiA, s. f. fila o prima parie

dell* csprcllo.

FUOCriìSTA, s. m. soldato che fab-

brica fuochi artifiziali.

GÀGGIO, s. m. persona o cosa che

si dii in potere altrui per os-

servan7,ì del convenuto. Ostaggio .

Statico.

<^.ALUPPA , s. I. specie di soldalo

quasi bagaglionc. Saccardo.
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GÈLDRA, s. f. truppa, moltitudine

di poca stimo.

GENDARME, s. m. soldato a caval-

lo o a piedi dasiinalo a custodire

il huou oidi uè interno delle provi n-

cic. Berg.

GENERALE, s. m. comandante su-

periore d'un esercito, o di una

parte di esso con diversi gradi.

GENERALE DELL' ARIMI
,

quegli

che esercita il carico supremo nella

milizia a nome del principe in una

parte de' suoi dominii
,
per lo più

lontana e separata dagli altri. GiliìR.

GENTE ACCOGLITICCLV
,

gente

rannata in fretta e senza distinzione.

GENTE D' ARME ,
gente che eserci-

ta l'arme: e nell'antica milizia va-

leva soldati a cavallo ben armati:

quantilii d' uomini d' arme.

GENTE O ESERCITO COLLETTI-
ZIO, posto insieme in fretta, o

con poco ordine. Genie o esercito

rctgunaticcio.

GIANNETTÀRIO, s. m. soldato con

con giannetta.

GOMITOLO, s. m. mano di soldati

raccolti tumultuariamente insieme

in ordinanza circolare per difender-

si da ogni parte da' nemici. Botta.
GONFALONÀTA, s. f. tutta quella

gente cba seguita un gonfalone.

GONFALONIÈRE, s. m. quegli che

porta il gonfalone. Gonfaloniere.

GRADUATO, s. m. (v. d. u. ) bas-

so uffiziale , o anche uffizial supe-

riore.

GRANATIÈRE, s. m. soldato arma-
to di sciabola , fucile, e munito
d'una saccoccia piena di granale

onde ha tolto il nome; oggi signi-

fica un soldato di alta statura. Spad.
Alrerti.

(iUALDANA, s. f. schiera, truppa di

gente armata. Masnada , Frotta
,

Stormo.

GlJARACJUATO
, s. m. guardia , sen-

tinella.

GUARDACARTOCCI , O GUARDA
FUOCO, s. m. colui che presiede

alla dispensa de' cartocci.

GUARDACÒRPO, s. m. milizia che

guarda la persona del principe.

GUARDACÒSTE, s. m. corpo di mi-

lizie a difesa delle coste di mare.

GUÀRDIA , s. f. tutte le persone che

stanno a custodia o difesa. Capita-

no della guardia. Mettere e rimet-

tere le guardie. Mutar le guardie.

Guardia o guardia del corpo , a

soldati della guardia
,

quelli che

assistono alla persona del principe.

GUARDIA DEL FUOCO , coloro che

sono destinati dal publico a spe-

gnere gl'incendi: Pompiere è un

iVanc. dell' uso; il Muzzi ha detto

Estinguitori d' incendi.

GUARNIGIÓNE, s. f. quella quanli-

lii di soldati, che sta per guardia

di fortezza o d'altri luoghi muniti,

che oggi diciamo anche Presidio^ e

si prende pel luogo medesimo óo-

ve sta la guarnigione.

GUASTATORE, s. m. colui che se-

guita l'esercito affine d'accomodar

le strade, fare fortificazioni e simi-

li, Marraiuolo , Zappatore.

INCAMICIATA, s. f. scelta di solda-

ti per sorprendere o uscire adosso

al nemico di notte all' improvviso.

E detta cosi da una camicia che si

mettevano sopra l'arme per rico-

noscersi fra loro.

INFANTERÌA , s. f. soldatesca a pie-

di. V. Fanteria.

INSPETTÒRE, s. m. colui che sta

alle porte d' una citlìi fortificata e

tien registro de' forestieri che en-

trano. Consegna.

INVÀLIDO, s. m. soldato ferito mi-

litando [)cl principe, o fatto inuti-

le per l'eia all'esercizio dell'armi.^

LÀNCIA , s. m. cavaliere armato di

lancia. Lanciere, Lanciero.

LANCIASP1':ZZÀTA , s. m. che an-

che scrivesi distinto Lancia spez-
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zata , soldato che assiste alla perso-

na del principe.

LANCIÈRE , s. m. soldato armato di

lancia. V. Lancia.

LANCIOMÈRE , s. m. tiratore di

lancia.

LANZICHENÉCCO, s. m. fante tede-

sco. Lanzo.

LANZO, s. ni. soldato tedesco a pie-

di, e si piglia più comunemente
otjgidi per quello che è di guar-

dia del principe.

LEGIONE, s. f. squadra, schiera di

soldati.

LEVA , s. f. descrizione di soldati

per condurli a f^uerrcggiare.

LUOGOTENÈNTE , s. m. grado nel-

la milizia , lo slesso che Tenente.

MAGGIORE , s. m. nome di grado

militare dato a diversi ufOziali.

Maggior Generale è quello che ri-

ceve gli ordini dal generale e si

tramanda ai maggiori delle Briga-

le. Maggiore d'un reggimento dice-

si quello cui spetta di trasmettere

gli ordini al reggimento, farne la

rassegna , raccoglierlo, esercitarlo.

MALISCÀLCO , s. ni. governatore

d'un esercito.

MANICIIÈTTO, s. m. dim. di Ma-
nica significante una quantità deter-

minala di moschettieri o d'archi-

l)usieri. Grassi: c si usa per qua-

droncini o di tre file con cinque

uomini per ciascuna, o di otto file

con cinque uomini. GllER.

MARESCIALLO, s. m. sorta di di-

gnilà suprema nell'armate e special-

mente in Francia ; nella cavalleria

d'altri stali il Maresciallo e(j[uivalc

al sergente a piedi.

MARRAIEÒLO, s. m. sorta di gua-

statore negli eserciti, detto cos'i dal-

l' adoperare la marra.

^lASNÀOA, s. 1. compagnia di gente

armata
, ora si abusa del suo signi-

ficato di questa voce.

MASNADIÈRE, s. m. soldato che va

in masnada e soldato semplice: ora

si usa in significato di ladrone di

strada.

MILIZIA, s. f. esercito di gente armala.

IMOSCIIETTERÌA, s. f. quantiu\ di

moschettieri.

MOSCHETTIERO , s. m. soldato

armalo di moschetto.

MUNIZIONIÈRE , s. m. distributore

di munizioni , o viveri ai soldati.

NACCHERINO, s. m. sonatore di

nacchera.

ORDlNANZzV , s. f. schiera posta in

ordinanza: ora dicono Ordinanza il

soldato che serve ne' bisogni dome-
stici agli uffiziali superiori.

OSTAGGIO , s. m. quella persona

che si dà in polere altrui per si-

curtà dell'osservanza del convenuto.

Statico , Gaggio.

OSTE, s. f. esercito.

PAGA MORTA, s. m. soldato o uf-

ficiale che tira stipendio o provi-

sione senza far niente.

PANNONIÈRE, s. m. colui che por-

la il pennone, o stendardo.

PARTITA , s. f. piccol corpo di trup-

pa leggiera dislaccala dall'esercito

per inquietare il nemico. Distacca-

mento è un frane, che vale nume-

ro di soldati che si divide dal cor-

po intero e si manda per presidio

o per altro in qualche luogo.

PATRINO, s. m. (jnegli che mette

in campo il cavaliere nel duello e

1' assiste.

PATTUGLIA , s. f. guardia de' solda-

ti che scorre per la città.

PERNO, s. m. (jiiel soldato, o sotto-

ulfiziale, sul (piale gira un corpo,

che fa una conversione.

PICCHÉTTO, s. ni. staccamento di

soldati che serve di rinforzo occor-

rendo a quelli che sono postati di

guardia.

PICCHIÈRE, s. m. soldato armato

di picca.

PIFFERO, s. ni. sonatore di pillerò.
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POL\ ERISTA , s. f. chi fabbrica pol-

vere (IcJl'artni da foco.

PONTOMÈRE, s. m. soldato d'ar-

tiglieria specialmente incaricato del-

lo stabilimento de' ponti militari.

rORTALNSÈGNA , s. ni. uffiziale che

porta la bandiera di un battaglione

di fanteria.

POSTO, O GUARDIA AVANZATA,
mano di soldati che gnarda l' estre-

ma fronte , ed i fianchi dell' eserci-

to , o le opere esteriori d' una
piazza.

PRIGIONIÈRO, s. m. quegli che è

in prigione, o che vinto in guerra

è in potere del vincitore. Cattivo.

PRIMIPÌLO, s. m. (v. lat. ) capo di

prima schiera.

QUADRIGLIA, s. f. piccola schiera

d'uomini armati.

QUARTIERMASTRO, s. m. colui

che tra i soldati soprintende alla

distribuzione de' quartieri , ed anco

alle paglie.

RACCtIETTIÈRE, s. m. soldato d'ar-

tiglieria che somministra i razzi

alla Conrjreve.

RxVlTPiO , s. m. soldato tedesco a

cavallo il quale era armato di scop-

pietto, o di lunghe pistole. Gher.
RANCIEPiE , s. m. quello fra i sol-

dati che per turno dee apparecchia-

re e scodellare il Rancio.

PiECLUTA , s. f. il reclutare , e la

persona reclutata.

REGGIMÉNTO, s. m. numero deter-

minato di soldati comandato da un
colonnello e da altri ufficiali subal-

terni.

RETROGUÀRDIA, s. f. parie derc-

tana d<:ir esercito.

RINALDO, s. m. (v. ant.) sorta di

mili/.ia la più abbietta e vile.

RIP'ORMÀTO, s. m. s'intende quel

soldato che è privato della carica
,

1> rpialc avca , che si chiama poi

C/ficialc ri/ormato.

KISERV^A, s. f. corpi d'cscrciLo che

si tengono in serbo per rinforzare

gli altri air occasione, e accorrere

dove il bisogno è maggiore.

RISPÈTTO, s. m. si piglia talvolta

per Riserva. Guer.
RONDA , s. f. guardia che si fa dà

soldati passeggiando le mura della

fortezza, e visitando le sentinelle,

o quel soldato, o i soldati medesi-

mi che fanno la ronda.

SACCARDO, s. m. chi conduce die-

tro gli eserciti le vettovaglie, o gli

arnesi e le battaglie. Ragaglione,

SACCOMANNO, s. m, saccardo , ser-

vo degli eserciti, uomo di bagaglio.

SAETTATÓRE, s. ra. che saetta,

perito nel saettare.

SAGITTÀRIO j s. m. arciere, saetta-

tore.

SCHERMITÓRE, s. m. che scher-

misce , che fa o insegna P arte del-

la scherma.

SCHIÈRA , s. f. numero di soldati

in ordinanza, fila, e generalmen-

te per squadra.

SCHIOPPETTERÌA, s. f. soldatesca

armata di scoppietto.

SCHIOPPETTIÈRE, s. m. colui che

fa gli schioppi. Archibugiere. Gar-
zoni, ed anche soldato armato di

schioppetto, volgarmente. Fuciliere.

SCÒLTA, s. f. ascolta, sentinella.

SCUDIÈPiE , s. m. quegli che serve

i cavalieri nelle bisogne dell'armi.

SENTINÈLLA , s. f. si chiamano

quc' soldati, che stanno disposti e

fermi come di guardia in molti de-

terminati punti della città , del

campo, della fortezza ecc.

SERGÈNTE, s. m. sotto ufficiale su

pcriore del caporale. Sergente mag

giore ^ il primo de' sergenti.

SOLDATACCÌO, s. m. peggioraliv<

di soldato, soldato cattivo.

SOLDATÀGLIA , s. f. moltitudine d

vili soldati ed inesperti.

SOLDATÈLLO, s. m. soldato da pò

co, pitcol soldulo.
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SOLDATÉSCA, s. f. milizia, adu- TORRIGIÀNO, s. m. guardia della

nanza di soldati. torre, senriiiella,

SOLDATO, s. m. quegli clic preso TRABANTE, s. m. nome che si da-

va al lanzi dell' imperatore , ed e-

rano soldati vestili a livrea con

al soldo esercita l'arte delia mili-

zia. Uomo d'arme.

SOLDATO GREGARIO, vale di greg-

ge , di ordinarla condizione.

SOLDATO VOLONTARIO, ed an-

che VOLONTARIO, in forza di

sost. quel soldato che di propria

volontà serve nelle milizie. Guic-

CIARDIM.
SOTTOBRIGADIÈRE , s. m. uffìzia-

le di cavalleria destinato a rilevare

11 Brigadiere. Berg.

SOTTOTENÈNTE , s. m. uffizlale

subalterno d'infanteria, o di caval-

leria , che viene dopo 11 tenente.

SPADACCINO, s. m. dlccsi in ischer-

zo a chi porta la spada, ed anche

a sgherro che sta sulla scherma.

SPIA , s. f. quegli che in guerra ò

mandato ad osservare gii andamen-
ti de' nemici per riferirli. Esplora'

tore.

SQLÀDRA, s. L numero di soldati

comandati da un caporale o capo

di srpiadra. Schiera j Banda ^ Squa-

drone ecc.

SQLADRONCÌNO, s. m. piccola

schiera o squadra.

SQUADRONE, s. m. banda o schiera.

sti:ndardièro , e stendar-
diere, s. m. colui che porta

lo stendardo , Vessillifero , Si-

gnifero.

STROMBETTIÈRE, s. in. quegli che

stron)i)otta , tromljclta.

STLOLO, s. m. moltitudine di gen-

te armata.

TAMBURO, s. m. colui che suona

il taniburo. Tamburino.
TENENTE, s. m. ulìlcldie che co-

manda dopo il capitano, altrimenti

/letto Luogotenente.

TESTA, s. f. parte anteriore d'un
esercito, d'una colonna, d'un cor-

po di soldatesca, d'uu campo.

braciie fatte a strisce, come sono

quelle degli svizzeri del Papa.

TRÀCCIA , s. f. truppa che vada in

fila, o l'uno dietro all'altro.

TRAFUGGITÒRE, s. m. soldato fug-

gitivo.

TROMBETTA , s. f. sonalor di trom-

ba che si dice anche Trombetto
^

Trombettiere^ Trombetlatore, Tram-
batore , Irombicre.

LLANO , s. m. cavallcggiere polac-

co armato di lancia.

UOMO D'ARME, uomo che attende

al mestiere dell'arme; vale anche

una specie di soldato a cavallo armato
d' armatura grave.

UOMO DI SÒLDO, soldato, uomo
di milizia che sta a soldo d' al-

cuno. Uomo di guerra.

USSARO, s. m. (v. d. u.) soldato a

cavallo e per lo più si dice di

quelli dell'Ungheria.

VALLETTO , s. m. uomo che nella

milizia del secolo XVI e XVII se-

guiva sopra un ronzino 1' uomo
d'arme o il corazziere o 11 barone

suo signore, per sostenere le fatiche

del campo; andar in foraggio , e

governar i cavalli alla battaglia.

Valletto d'arme.
VEDÌ;iTA, o VELÉTTA, s. f. scn-

tiriclla posta in grande vicinanza

dell' inimico
,
per iscoprire i movi-

menti e darne avviso all'ascolta, o

alla guardia doppia da cui e stac-

cata. Esse collocansi pure sulle mu-
ra delle fortezze, su più scoscesi

monti nelle più (Itte boscaglie, su

gli aligeri delle navi ecc.

VELITE , s. m. i veliti erano soldati

vestiti alla leggiera nelle legioni

romane, rinnovati a nostri di nelle

guerre napoleoniche.
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VENTURIÈRE, s. m. soUlato di for-

imi, o che va alla guerra non oh-

bll'^ìto , né cotjJollo a soldo, ma

pei- cercare una venUua a line di

onore. Ora chiamasi meno propria-

mente volontario: dicevasi anche

Soldato di ventura.

VETERANO , s. m. soldato che

abbia esercitata la milizia per lun-

go tempo.

VICECAPITÀNO, s. m. colui chela

le veci del capitano.

VIVAÌNDIÈRE, s. m. colui die ven-

de le vivande a' soldati.

VOLONTÀRIO, s. m. soldato che

di propria volont'i serve nella milìzia.

ZAPPATÓRE, e ZAPPADÒRE, s. m.
soldato particolarmente addetto al

lavoro di fortificazione tanto offen-

siva che difensiva : serve di guida

ai lavoratori ai guastatori, sbocca le

zappe e le trincee e precede gli al-

tri in ogni pericolosa fazione e as-

salto , a difesa delle piazze. Chia-

masi anclie cosi quel soldato scel-

to , clic precede il battaglione ar-

mato d'ascia per ispianare la via.

1
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ABBANDONARE, O LEVARE, O
SCIOGLIERE L'ASSEDIO, riti-

rarsi dall'assedio, dalle mina di

una fortezza , senza averla espugna-

ta, che anche si dice Levarsi dal-

l' assedio. YÌESllw eh. dal Grassi.

ABBARRÀRE, v. a. metter sbarra

por impedir il passo.

ABBASSAR L' ARMI , rivolgere la

punta delle armi da ferire, o la

bocca di quelle da fuoco verso ter-

ra
,
per dar segno di voler cessare

dal combattere e di arrendersi.

Davila cit. dal Grassi.

ABBOCCARSI, v. n. dicesi del pezzo

d'artiglieria che per dilTetto nella

collocazione dct»li orecchioni o per

altra cagione dà nello sparare col-

la bocca all' ingiù per il che dice-

si che il pezzo sputa j in frane.

Seifjner du nez. Grassi.

ACCAMPARSI, V. n. p. porsi a campo,

fermarsi coli' esercito e porre gli al-

loggiamenti alla campagna.yiccampa-

re, V. a. metter in campo, schierare.

Accoccare, v. a. da cocca in si-

gnificato di quella lacca della freccia

fianci)eggiala dalle penne, dov'en-

tra la corda dell' arco: vale attaccare

la cocca della saetta alla corda del-

l'arco, che anche si dice, Coccare

,

Incoccare. Giikr.

ACCOZZARE , V. a. si dice del ra-

dunar soldatesche o del metter in-

sieme diversi corpi di milìzia rac-

cogliendoli da varie parli in un
sci hionro.

ACCOZZARvSI, V. n.p. accompagnar-
si, congiungersi un corpo di truppe

con gli altri.

ACQUARTIERARE, v. a. rldur le

truppe nei quartieri.

ACQUAR.TIERÀRST, v. n. p. pren-
der quartiere, ritirarsi negli allog-

giamenti.

ADDOPPIARE, v. n. si dice delle

file, quando di due che stanno di

fronle una passa dietro l'altra, ad-

doppiando in questa maniera le ri-

ghe le quali, se prima erano due,
con questo movimento diventano

quattro.

AFFACCIARSI, v. n. p. andare ad
adVoniare il neìnico.

AFFAMAR LN PAESE O UNA
CITTA , dicesi dell' indur fame
cioè carestia iti tulio un paese o in

una città, stringendola con assedio

() in altra guisa.

AFFILARSI, v. n. p. far fila, met-
ter in ordinanza per lunghezza l'un

dopo 1' altro.

AFFOSSARE, V. a. far fosse intor-

no a un luogo, cingerlo di fosse.

AFFRONTARE , v. a. assaltare il

nemico a fronte.

AFFRONTARSI, V. n. p. venir a

b.'itlanlia.

AG(;ilSTAR LE ARTIGLIERIE,
dirigerle in modo da colpir giusla-

meutc nel punto o segno indicato

che anche si direbbe Assettarle.

AG(;OMITOLÀRSI, v. n. p. ram-
mucchiarsi , serrarsi insieme quasi

in forma di gomitolo. Grassi.

AGGUATÀPiE , V. a. mellersi in luo-

go nascoso per osservare e spiar

gli andamenti del nemico per as-

saltarlo alla sprovveduta, porsi in

agguato , mcllcr agguato. A'juatare.

GG
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AGGUERRÌRE, v. a. ammaestrare re da cavallo, e 1* azione con ctiC

nella "ucrra , render abile alla i cavalieri lasciano la sella per

rriierra. combattere a piedi. Gher.

ALLARGARE L'ASSEDIO, sospen- APRIRE, v. a. aprire le Milizie,

dere le operazioni di viva forza dicesì di quell'operazione cbe si fa

contro la fortezza assediata , cessar dai soldati disposti sopra due o tre

dallo stringerla e batterla da vici- rigbe, andando avanti o in dietro

no acquartierandosi alla larga in- secondo che viene ordinato dal

torno ad essa. comando.

ALLINEAMÉNTO , s. m. positu- APPROCCIARE , v. a. accostarsi al

ra d' una serie d' uomini so- recinto d'una piazza o d'un' opera

pia una linea retta e la linea stes- di fortificazione per via d'approc-

sa su la quale sono disposti. ci. Grassi.

ALLIISEÀRE, v. a. schierare in drit- APPUNTARE UN PEZZO D'ARTL
ta linea, le diverse file di soldati GLIERIA^ disporlo o aggiustarlo

sulla stessa linea. in modo che il tiro vada a colpire

ALLOGGIARE SULLA CAMPAGNA, nel punto preso di mira.

lo stesso che tener la campagna
j

ARÀPvE, v. n. dicesi della palla del

cioè rimanere in campo o sui cam- cannone che strisciandosi per terra

pi della guerra invece di andare a' la smuove come farebbe 1' aratro,

quartieri, o racchiudersi nelle piaz- ARCHIBUGIÀRE , O ARCHIBUSA-
ze forti. PvE , v. a. uccidere a colpi di ar-

ALLUMARE UN PEZZO D'ARTI- chibugio. Segneri cit. dal Grassi.

GLIERIA E SIMILI, dar fuoco ARIETARE , v. a. percuoter coU'a-

alla polvere del focone, accendere. riete_, sospinger l'ariete, e far aper-

ANDARE A CAMPO , andare a por- ture nelle muraglie delle fortezze,

re il campo sotto ad una città ne- ARMARE LA BAIONETTA, cavarla

mica. Andare a campeggiarla. dal fodero ed inastarla nella bocca

ANDARE ALLA SPICCIOLATA
,

della canna dello schioppo.

andare pochi per volta, e non in ARRENDERSI, v. n. p. darsi in

ordinanza. mano al nemico, confessarsi vinto,

ANDARE ALLE PRESE, stringersi ARRETRARSI, v. n. p. tirarsi in-

addosso all'avversario ad oggetto di dietro, Indietreggiare.

pigliarlo per qualche parte. ARROLAMÈNTO , s. m. lo arrolar(

ANDARE A QUARTIERE, ritirarsi lo scrivere al ruolo soldati.

i soldati al luogo destinato loro ARPvOLÀRE , v. a. scrivere al ruok

per quartiere. i soldati , cioè ne' registri di que

ANDARE IN RONDA, guardia che sto, e di quel reggimento. Gher

si fa dai soldati passeggiando le ARROLÀRSl , v. n. p. scriver*

mura della fortezza, e visitando le il proprio nome a' ruoli della mi

seniiticlle. lizia , andare agli stipendii di quc

ANDARE IN VOLTA, esser messo sto o di quello stato.

in disordine, in fuga. ASSACCOMANNÀRE , v. a. mette

APPADIGLIONÀRSI, v. n. p. atten- a saccomanno. Saccheggiare.

darsi , rizzar i padiglioni, per ac- ASSAGGIARE , v. a. tentare coi

canipmsi. leggieri combattimenti le forze de

APPIEDARE, o APPEDÀRE, v. a. nemico per riconoscerle e farne 1

ordinare alla cavalleria di scende- prova. Giambullari cit. dal Grassi
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ASSAGGIARSI COL NEMICO , sca-

ramucciarsi, mescolarsi alla leggie-

ra col nemico per far saggio delle

sue forze , del suo valore , della sua

previdenza ecc. senza venire a bat-

taglia. Gher.
ASSAGGIO, s. n. combailimento leg-

giero o scaramuccia per assaggiare

le forze del nemico. Bartoli.

ASSALTARE, v. a. assalire, dar l'a-

salto ad un luogo forle, salire per

forza sulle mura d' una fortezza.

ASSALTO, s. m. l'atio dell'assalta-

re una piazza, una trincea: Rup-

jìrcsentare V assalto^ disporsi a da-

re r assalto. Dare assalto , o l'as-

salto. Di primo assalto cioè un

assalto non preveduto, e non pre-

venuto. Davila cit. dal Grassi.

ASSEDIARE , v. a. fermarsi con l'e-

sercito intorno a' luoghi muniti a

fine di prenderli.

ASSEDIO, s. m. operazione d'un e-

sercito accampato intorno ad una

piazza per coufjuistarla con la for-

za abbattendone le forlilìcazioni
,

anticamente si usò anche per Bloc-

co , Oppufjnazione.

ASSEDIO FORiMALE, O FORMA-
TO, O RP2ALE, assedio condotto

con tutte le regole, e precauzioni

dell' arte militare. Grassi.

ASSEDIO LENTO, se la piazza si

tormentr.'.ìi solamente colle bombe
e anche col cannone , senza però

molto avvicinarvisi l'assedio si de-

nominerà Assedio lento.

ASSEDIO LUNGO, quello nel qua-

le l'esercito assediante circondava

la piazza fuori delle offese di essa.

ASSEDIO STRETTO, diccvasi allo-

ra «piando si andava sotto alle mu-
ra nemiche a batterle colle arti-

glierie od a rovinarle con le mine.

ASSEDIO MOLE.NTO, assedio al

<juale si d;i principio senza le ope-

razioni ordinane dell' assedio rego-

lare
, sboccando sullo spalto o al

di Ih , ed alloggiandosi di lancio

in alcuna delle opere esteriori del-

la fortezza nemica.

ASSETTARE LE TRUPPE, metter-

le in pronto a marciare , ed assa-

lire il nemico, che anche dicesi

mettere in assetto.

ASSOLDARE, V. a. soldare, ingag-

giare, staggire soldati, cioè Far

soldati.

ATTENDÀRE , v. a. rizzar tenda

che anche si dice, porre gli allog-

giamenti, e accamparsi. Attendar-

si, V. n. p.

BACCHETTARE , v. a. punire un

soldato col farlo andare fra due fi-

le di soldati armati di bacchette

colle quali lo percuotono, mentre

egli passa, lo che dicesi Passar

per le bacchette. Tal punizione si

limita spesso a un dato numero di

giri: alcune volte però si prolunga

finché cada morto sotto i colpi , il

che diccsl Bacchette a morte.

BADALUCCARE, v. n. leggiermen-

te scaramucciare, tenere a bada,

trattenere il nemico.

BALESTRARE ,
v. n. tirare colla

balestra.

BOL/ONÀRE, V. a. ferire e percuo-

tere con bolzone.

BARACCARE, v. a. rizzar le ba-

1 acche.

BARRICARE, v. a. impedire il pas-

so a' nemici, attraversando le vie

con barili, carri, botti, line vote,

o piene di terra, letame, alberi ed

altro. Abòarrare , Barrare, Asser-

ragliare. Facciolati Ort. mod.

BATTA(;LIARE, v. a. combattere ,

lar battaglia, e si usa anche in si-

gnificato neutro.

BATTER LA DIANA, dicesi del so-

nare che si fa la inntliua il tam-

buro all' appai ir della stella diana

per mutare le sentinelle notturne.

BATTEB LA RITIRATA ,
far col

tamburo qualche suonata
,
per la
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quale i soldati intendano doversi

ritirare, e lasciar T impresa.

BATTER LE FORTEZZE, LE MU-
RA, vale percuoterle a fine di far-

le cadere in terra, il che si fa oggi

comunemente colle artiglierie.

BATTER L'INIMICO, rimaner su-

periore all'inimico nel combattere

e vincerlo.

BERSAGLIARE, v. a. infestare col-

le batterie, colpire coli' artiglierie,

col saeltamenlo , trarre come a ber-

saglio.

BLOCCARE , V. a. assediare alla lar-

ga, pigliando i posti, accioccliè non
possano entrare i viveri.

BLOCCO, s. ra, operazione d'un e-

sercito il quale chiude con nume-
rosi posti alla larga tutti gli aditi

d' una piazza forte a fine di stan-

carla ed affamarla. Bloccatura.

Grassi.

BOMBARDARE , v. a. trarre colla

bombarda, a checchessia,

BORRÀRE, V. a. calcare colla bac-

chetta o calcatore la carica del

fucile , della pistola , del canno-

ne ecc.

BORRATÙRA, s. f. l'azione di co-

prir la carica nelle mine.

BR1LLÀR.E, V. n. che dicesi dell'ac-

censione della polvere colla quale

si è caricata la mina.

CACCIAR MANO, trar fuori del fo-

dero r armi per adoperarle. Metter

mano.
CAGLIÀR.E , V. n. cominciare ad

aver paura dell'avversario e a ce-

dere.

CALCARE, V. a. battere col calcato-

re , o colla bacchetta la carica in-

trodotta nell'anima del pezzo, o

del lucile il che si disse altres'i Ri-

calcare , e Barrare.

CALIBRARE, v. a. adoperare il cali-

bro per misurare la portata delle

artiglierie.

CAMPEGGIARE, v. n. andare attor-

no col campo, cioè con esercito,

scorrer la campagna.

CARACOLLARE , v. n. far caracolli,

volteggiare.

CARICAR L'ARCHIBUSO, LE PI-

STOLE ecc. , mettervi dentro

la polvere , le palle , la munizio-

ne ad effetto di poterli scaricare.

CASSAR SOLDATI , levarli dal ruo-

lo, licenziarli.

CAVALCARE, v. n. scorrere a ca-

vallo per saccheggiare , e talora

scorrere assolutamente coli' esercito

il paese nemico; e semplicemente

per l'andare della cavalleria.

CAVALCARE LE ARTIGLIERIE
,

lo slesso che Incavalcarle V.
CAVARE, V. a. ritirare e mutare di

luogo la spada quando si giuoca di

scherma. Ricavare.

CINGERE D' ASSEDIO , stringere

una fortezza intorno intorno, cioè

circondarla di trincee e chiu-

dere ogni adito alla guarnigione

ed ai soccorsi. Bentiv. cit. dal

Grassi.

CINGER LA SPADA, portare o at-

taccare la spada alla cintura che

altri indossa.

CHIAMARE , O SONARE A RAC-
COLTA, richiamare soldati, dart

il segno di ritirarsi all' insegna

Sonare a ritratta.

CHIEDERE, E DAR QUARTIERE,
dicesi il chiedersi dai vinti, e i

concedersi da' vincitori la vita.

CHIODARE , O CHIOVARE ,
C

CONFICCARE , O INCHIODA
RE LE ARTIGLIERIE, piantar,

un chiodo nel focone de' pezzi d'ar

tlglioila per renderli inutili al ne

niico. ISOTTA.

CHIUDERE L'ASSEDIO, dar ter

mine alle prime operazioni d'u

assedio coli' esulta disposizione d«

vari quartieri che lo formano, a(

cloche non v' abbia più fra es

nessun intervallo libero al passai
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glo de' nemici cosi dal di fuori

,

come dal di dentro. Grassi.

COLPIRE , V. a. dare o avventar col-

pi
,
percuotere, ferire.

COMIÙTTERE, v. n. far battaglia

insieme, cos'i detto dal battersi che

fanno fra loro gli uomini guerreg-

giando.

COjNFICCARE , V. a. conficcare stret-

tamente un chiodo o altro nelTa-

pertura del focone delle artiglierie,

lo stesso che Inchiodarle. Chio-

dare. V.

CONGEDARE , v. a. dar congedo

,

licenza ai soldati.

CORREDARE, v. a. fornir d'equi-

paggio un esercito , un reggimen-

to. Equipaggiare.

DARDEGGIARE, v. n. tirar dardi o

colpire come con dardo.

DARE DI PIATTO
,
percuotere colla

parte piana dell'arma, non col ta-

glio , ne coli; punta.

DARE DI PCNTA , ferir colla pun-

ta dell' armi.

DARE DI TAGLIO , ferire col taglio.

DARE IL COlNTRASSEGNO , assi-

curare dell' esser suo , o degli or-

dini portali col mostrare il contras-

segno.

DARE IL NOME, dare il segno ne-

gli eserciti a' soldati per ricono-

scersi che volg. dicesi Paro/a d'or-

dine.

DARE NEL BROCCO, cogliere nel

mezzo del bersaglio cioè in quel-

lo stecco nel quale è confitto il

segno.

DAR FUOCO, parlandosi d'arme da

fuoco o slnuli si dice dell' applcarvi

il fuoco per iscaricarle.

DAR LA SCALATA , salir sulla mu-

raglia del luogo assediato, o col-

le scale , o sulle ruine fatte dalla

breccia.

PENSAR L' ORDINE, PENSARE l

BA LTAGLIONi, COLONNA DEN-
I SATA

, ciò che i francesi dicono

Masse, troupe massèe , masscr le

troupe ; e r Algarotti Serrar V or-

dine. Sardi.

DIFENDERE, v. a. salvare e guar-

dare dai pericoli o dalle ingiurie,

riparare dalle offese.

DIROCCARE, V. a. disfare e spian-

tar rocche e rovinare generalmente.

DISARMÀPtE, V. a. tor via Farmi
spogliare dell' armi

,
privare del-

l'armi.

DISCIIIERÀRE , V. a. contrario di

schierare.

DISCHIODARE , O SCHIODARE
LE ARTIGLIERIE , cavare il chio-

do dal focone delle artiglierie en-

tro 11 quale esso fu piantato. Grassi.

DISERTARE, v. n. dlcesi de' solda-

ti che abbandonano la milizia iug-

gendo.

DISFARE UN ESERCITO, metter-

lo in rotta, sconfiggerlo.

DISFIDARE, v. a. chiamare l'avver-

sario a battaglia.

PISOLARE, V. a. dlpopolare, ren-

der disabitato, distruggere,

DISORDINARE, v. a. perturbare e

confonder l'ordine.

DISTACCARE , v. a. separare dal-

l' esercito, o da un corpo di trup-

pe un certo numero di soldati , e

mandati altrove per qualche par-

ticolare disegno.

DISTENDER L'ARCO, allentarlo.

ESERCITARE LE ARTIGLIERIE,
maneggiarle, caricarle, aggiustar-

le, spararle.

ESERCIZIO, s. m. Parte e Patto di

maneggiare Panni, marciare, or-

dinarsi ecc. Evoluzione.

ESPUGNARE, v. a. vincer per for-

za, ma propriamente un luogo for-

te e munito.

ESTERMINÀIIE, v. a. guastare ,
di-

struggere , sterminare.

EVACUARE, v. a. dicesi delle trup-

pe che abbandonano una piazza, una

fortezza, una provincia.
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FARE ALTO, fermarsi, posarsi, ed

è proprio degli eserciti.

FARE ASSALTO, assalire, invadere.

FARE BRECCIA , aprir le muraglie

o simili coir artiglierie , o con

altro.

FARE I INIAGAZZINI, metter in or-

dine le cose che abbisognano alle

grandi imprese particolarmente per

eserciti: preparare le vettovaglie,

munizioni ecc.

FARE LA PARATA, O LA MO-
STRA , mettersi in ordinanza di

parata per ricevere onore, o farlo

a qualcuno.

FARE SCEMPIO , far strage , uc-

cidere crudelmente.

FARE ZUFFA, combattere, azzuf-

farsi, contrastare.

FAR LA CHIAMATA DEI SOLDA-
TI, vale chiamarli tutti ad uno ad

uno per riconoscere se ne manca
alcuno: Far la rassegna^ che con

voce francese dicono comunemente
V Appello.

FAR V ASSEDIO, imprendere e

fare tutte le operazioni che richie-

de l'assedio regolare d'una fortez-

za. Bentivoglio.

FAR LO SPIANO , spianar la cam-
pagna, o checchessia per comodo
degli eserciti.

FAR RITIRATA , O RITRATTA,
ritirarsi , raccogliersi.

FAZIONÀRE, V. n. (v. d. u.) di-

cesi de' soldati che fanno il lo-

ro ufficio sotto l'armi, o in sen-

tinella.

FAZIONE , s. f. sorta di faccenda che

deve fare ciascun soldato per debi-

to di suo ufficio.

FENDENTE, s. m. colpo di spada
per taglio o per dritto, non di

piatto.

FERIRE
, V. a. dare una ferita.

FILARE, V. n. (v. d. u. ) marciare
in colonna per drappello

,
per com-

pagnia ecc. in faccia al sovrano, o

a' capi supremi dell* esercito. Sfi-

larsi dietro andare alla fila l'uno

dopo 1' altro. DisfUarsi muoversi

per andare con gran prestezza, e

quasi a filo verso checchessia.

FINTO ASSALTO, assalto dato in

parte dove non si abbia pensiero di

riuscire, per divertir l'attenzione e

la forza del nemico e trarlo in in-

ganno sul vero : da qualcuno si di-

ce anche Falso attacco. Benti-

VOGLI.
^

FRECCIARE, v. a. tirare e colpire

di freccia.

FUGARE , v. a. metter in fuga, far

fuggire.

GIORNATA , s. f. battaglia cam-

pale.

GIOSTRARE, v. n. armeggiare con

l'armatura a cavallo.

GOVERNARE LE ARTIGLIERIE,
avere il comando, la cura superio-

re deli' artiglierie d' un esercito
,

d'una fortezza ecc. Bembo cit. dal

Grassi: vale anche ministrarle, pu-

lirle. Botta.
GUERRA APERTA, cioè intinifita

pubblicamente e rotta con atti ma-

nifesti d' ostilità. Bentiv. cit. dal

Grassi.

GUERRA DI TRATTENIMENTO,
guerra nella quale a cagione dells

debolezza delle forze , si cerca con

ogni industria di non venire a bat

taglia, e si va stancheggiando, e

trattenendo il nemico. Grassi.

GUERRA GUERREGGIATA , o co-

me dicevano gli antichi, GUER-
RA GUERRIATA

,
guerra di sca

rarauccie, di badalucchi, di partite

di squadriglie, nella quale si fuggo

no le battaglie campali. Villani

cit. dal Grassi.

GUERRA MINUTA, un combatten

senza ordinanza ed alla spicciolata

che si fa per lo più ne' paesi d

montagna , ove poca gente difes;

dal luogo e vantaggiata dalle emi
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nenzc, molestando da ogni banda IMPOSTARE , v. n. p. spianar Par-

e con tiri accertati il nemico gli chibuso per far fuoco, onde fmpo'

contende gran tempo il passo. statevi e comando che si fa a' sol-

BoTTA. dati di porsi in atto di sparare.

GUERRA MORTALE
,

guerra cbe IMPUGNARE > v. a. stringere col

non dcbbe aver fine senza Pester- pugno e propriamente si dice di

minio d'una delle parti guerreggian- lancia o spada,

ti. Tasso Gerus. 2, 90. INCALZARE, v. a. fugare, dar la

iUERRA SOTTERPvANEA , tutte caccia, costringere a fuggire,

quelle offese e difese che si fanno INCATENARE , v. a. porre in ca-

sotto terra come le mine, contram- lene, e per tirare una catena a tra-

mine, fornelli, fogale ecc. Grassi. verso per impedire il passo, il che

lUERRA SPARSA, guerra nella si dice propriamente dei porti, o

quale una delle parti guerregglanti, dei fiumi.

evitando di venire a battaglia giù- INCAVALCARE , O CAVALCARE
sta , allarga i suoi ordini e spar- LE ARTIGLIERIE , assettare le

gè le sue milizie tutto all' intorno artiglierie sopra le loro casse. Ac-

del nemico, assaltandolo e mole- cavalcare, Incavalcare.

standolo ad un tempo in più luo- INCHIODARE LE ARTIGLIERIE,
gbl, senza mai esporsi al paragone mettere un chiodo nel focone per

dell' armi ordinate. Botta. renderle inabili ad essere adoperate.

MBARRÀRE, v. a. sbarrare , met- INDIETREGGIARE, v. n. tirarsi

ter !e barre o sb?rre, asserragliare. addietro, rinculare.

MBOCCÀRE , V. a. percuotere o INGAGGIARE, v. n. convenir con

battere co' tiri la bocca delle irin- pegno detto Gaggio-, e si dice co-

cce, delle fortificazioni, delle stra- munemente de' soldati che prendo-

de , delle piazze, dei ponti ecc. no danaro per arrolarsl.

Battere per filo, in dirittura, da INGRANARE, v. a. far il grano al

fronte
,

per tutta la profondità. focone d'una canna da schioppo, e

Galil. Fort. 37. slmili.

MBOCCÀRE LE ARTIGLIERIE', INNESCARE, v. a. mettere la poi-

investirle con un colpo di altra ar- vere, o lo stoppino nel focone

ligllerla nella bocca, affinchè re- per dar fuoco: l'infanteria usa di-

stmo senza potersi usare. re Cibare , Adescare.

MROSCÀRSl, V. n. p. fare aggua- INTERROMPERE L'ASSEDIO, la-

lo , nascondersi per offendere il sciare a mezzo le operazioni d'un

nemico con inganno e vantaggio assedio per dover volgere altrove,

non pure in bosco, ma in ogni al- ma con pensiero di ripigliarle.

Irò luogo che possa occultare o ce- Grassi.

lare. INVESTIRE, V. a. affrontare, assalire.

MBRACCIÀRE, v. a. porsi, od av- LANCIARSI, v. n. p. gettarsi con

voltarsi al braccio cappa, scudo, impeto, scagliarsi, avventarsi,

o altra cosa. LANCIOTTÀRE, v. a. ferir con

MBRACCIAR L'ARMI, sostenere il lancia,

fucile per mezzo del cane appog- LEVARE L* ASSEDIO , V. Alban-

giaio al braccio. donare l'assedio.

MBROCCÀRE, V. a, dare nel broc- LEVAR LE DIFESE, togliere alPi-

co, colpir di rincontro. nimico il modo di difendersi,
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MANECxCIÀRE LE ARTIGLIERIE, PERLUSTRARE , v. a. dlcesl d» una

lo stesso clic governarle, ministrar- boscaglia, di una foresta, d'una go-

le cioè fare intorno ad esse quan- la, d'uno stretto, e vale entrarvi

to occorre, perchè facciano quel- con prevenzione per esplorare, se il

r effetto che possono maggiore. nemico vi ha teso qualche inibosca-

Gr.vssi. t'** ì se vi stanno nascosti i nemi-

MANOMÈTTERE , v. a. offendere, ci ecc.

e guristare. PIANTARE LE ARTIGLIERIE , col-

MAìSTENERE L'ASSEDIO , soste- locare stabilmente e in sito oppor-

nere con un corpo d' esercito il tuno le artiglierie che debbono le-

corpo assediante, ed assicurargli le vare le offese e le difese nemiche,

spalle dalle forze dei soccorritori PIANTARE L' ASSEDIO , esprime

della piazza assediata: vale anche con maggior forza il Mettere o

stare ad assedio , tenersi fermo sot- Porre V assedio accennando fer-

to la fortezza assediata, proseguen- mezza e stabilità,

do le operazioni di offesa. Grassi. PIATTONARE , v. a. percuotere col

METTERE L'ASSEDIO, V. Porre piano della spada o d'altra simile

r assedio. arma, batter di piatto.

MONTARE I CANNONI, tenere 1 PIGLIARE E PRENDER CAMPO,
cannoni pronti, e disposti a servire. prepararsi a combattere col farsi

MILITARE , V. n. esercitar 1' arte luogo per la battaglia, farsi indle-

della milizia. tro per assalire con maggior impeto,

MINISTRARE LE ARTIGLIERIE, PIZZICARE, v. a. assaltare alla spic-

lo stesso che governarle, cioè ma- ciolala i fianchi, e la coda d'un

neggiarle , caricarle , metterle in corpo di truppe , ed anche girar

mira, spararle ecc. che i moderni loro intorno minacciando d'assal-

òìcono Servir le artiglierie. JÌOTT A. tare: dicesi eziandio Tribolare.

MIRARE, v. a. affissar l'occhio per PORRE , O METTERE L' ASSE-

aggiustar il colpo al bersaglio
,

DIO , circondare una città , una

prender la mira. piazza, per assediarla.

MUTAR LA GUARDIA , mutare i PORSI O METTERSI AD ASSE-

soldati posti a guardia di un luogo. DIO, o ALL'ASSEDIO, lo stesso

NON LEVAR FUOCO , FAR che Assediare. V.

CRICCH, dicesi del fucile quando PORTARE A ARMACOLLO, si di-

sbafila nel pigliar fuoco. ce di collana, banda, o di simll

PALIFICARE, v. n. far palificata, cosa che attraversando il petto eie

cioè ficcar pali in terra a riparo. reni scende da una spalla all' oppo-'

PASSAR PAPiOLA , far sapere un or- sto fianco.

dine del capitano a tutto l'esercito PRENDERE AL SOLDO, condurre

con dlrlosucccssivamenterun l'altro alcuno al proprio servizio militare

senza rumor di voci o mutar posto. mediante la paga o il soldo che

PASSAPi PER LE ARMI, si dice gli si dà per tale servizio. Avere a

de* soldati che sono puniti di mor- soldo.

te per alcun delitto: volg. Fucilare, PRENDERE PER ASSALTO, Jmpa

Moschettare. dronirsi d'un luogo forte per assai

PÈRDERE, V. n. contrario di vin- to dato alle sue mura. Dicesi an

cere, restar perdente, esser scon- che Prendere per forza. Davil^

fìtto in battaglia. cit. dal Grassi.
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PUGNARE , V. a. combattere , far

battaglia.

PUNTARE, V. a. parlandosi d'arti-

glierie vale aggiustarle, dirigerle ad

un punto in cui si voglia colpire.

Appuntare.

PUNTARE IL CANNONE, disporlo

in modo che sparalo colpisca l'og-

getto che si ha in niira.

RASSEGNARE I SOLDATI , riscon-

trare il loro numero.

RECARSI IN GUARDIA, accomo-
darsi in positura di star guardalo

,

e difendersi.

RECLUTARE, v. a. metter, o ar-

rolar nuovi soldati in luogo de'

mancanti.

RESTARE IN PARATA , fermarsi in

guardia.

RICEVERE L'ASSALTO, star fer-

mo alla difesa contra il nemico as-

saltante, respingerlo e ributtarlo.

RIMETTERE LE FOSSE , vale ri-

mondarle , e volarle di nuovo ca-

vandone la terra o altro che impe-
disca.

RIMONTARE LA CAVALLERIA
,

fornire i cavalieri di nuovi cavalli.

RINCALZARE, v. a. risospingere in-

dietro per forza, dar la caccia, far

fuggirò , incalzare.

RINCULARE , v. a. arretrarsi, farsi

,

o tirarsi indietro senza voltarsi.

RINFORZARE , v. a. aggiungere , o

crescer forza , fortificare, far più
forte.

RINFRESCARE IL CANNONE , ba-

gnarlo iritcrnamenle con arqna , e

aceto allorché è troppo riscaldato

pel continuo tirare. Ripassare il

pezzo.

IINGRANÀRE , v. a. far il grano
al focone d'una canna d'archibugio.

Ingranare.

aPASSARE IL CANNONE, il pez-

zo, vale ripulirlo colla lanata.

lOMPERE L'ASSEDIO, costringe-

re con qualche operazione di guer-

ra l'esercito assalitore a torsi dal-

l'assedio, ovvero aprirsi una stra-

da per mezzo de* suoi quartieri , a

fine d'arrivare alla clllh assediala

per soccorrerla.

ROVESCIAR L'ARMA, capovolger-

la colla bocca verso terra in segno

di lutto.

SACCHEGGIARE , v. a. mettere a

sacco , a ruba.

SACCOMANNÀRE, v. a. mettere a

saccomanno.

SAETTARE, V. a. ferir con saella.

Frecciare.

SBALESTRARE , v. a. tirar fuor del

segno colla balestra
,
per errore , o

per ignoranza.

SBARATTÀRE, v. a. disunire met-

tendo in confusione, in fuga , in

rotta.

SBOLZONÀRE , v. a. saettare, frec-

ciare.

SBOMBARDÀRE, v. a. scacciar le

bombarde.

SCARAMÙCCIA, s. f. zuffa di pìc-

cola parte dell' esercito fatta fuor

d'ordino.

SCARAMUCCIARE, V. n. 11 combat-

tere che fa una parte dell'esercito,

o dell' armata contro una parlo del

nomici die siano a fronte.

SCARICARE ARCIIIBUSO, ARTL
GLIERIA, E SIMILI , farne uscire

la cnrlca, col dare lor fuoco.

SCAVALCARE LE ARTIGLIERIE,
levar con la capra, o con aliti or-

digni un pezzo d'artiglieria dalla

cassa , vale anche batterle in modo,

che , rolli i carrelli , o imboccali i

pozzi , o in altra guisa danneg-

giali , non possano adoperarsi.

Alperti.

SCHKRMIrE, V. a. schifare e ripa-

rar con arte lì colpo che lira il

nemico, e cercar d'otTenderlo nel

medesimo tempo.

SCHIODARE L'ARTIGLILRIE. V.

Dischiodare.

«7
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SCIOGLIERE L'ASSEDIO, V. Ab-

bandonare.

SCOCCARE, V. n. si dice della frec-

cia quando scappa dalla cocca , o

dall' arco. Scattare,

SCONFÌGGERE, v. a. rompere il

nemico in battaglia.

SCOPPIARE , V. n. dicesi del romo-

re che fanno sparando gli archibu-

si o simili detti Scoppi , Scop-

pietti.,

SCORTARE , V. n. far la scorta
,

accompagnare per sicurezza.

SERRARE IN ASSEDIO UNA CIT-
TÀ ecc. , assediarla strettamente,

porle stretto assedio. Bartoli.

SERVIRE L'ARTIGLIERIA, aggiu-

starla, caricarla, e spararla. Grassi.

SFIDARE, V. a. incitare, o chiama-

re a battaglia. Disfidare.

SFODERARE , v. a. cavar dal fode-

ro, sguainare. Isguainare.

SFORZAR LE MARCIE, raddop-

piare, ed anche triplicare le mar-
cie ordinarie.

SFROMBOLARE , v. a. tirar colla

sfrombola.

SGOMINARE, V. a. metter in con-

fusione.

SGRILLETTARE , v. n. far scoccare

lo scatto del grilletto di un'arme
da fuoco.

SGUAINAPiE, V. a. cavar la spada

dal fodero,© dalla guaina. Sfoderare.

SMONTARE UN CANNONE , vale

scavalcarlo.

SOLDARE , V. a. incaparrare e stag-

gire soldati, dando loro soldo, as-

soldare.

SONARE A RACCOLTA , dare il

sef^no di ritirarsi all'insegna.

SOSTENERE L'ASSALTO, reggere

all'assalto del nemico, respingerlo,

e star (ormo nel sito occupato. Grassi.
SOSTENERE L'ASSEDIO, difen-

dersi per modo che il nemico non
possa occupare la città, o la for-

tezza ch'egli assedia. Caro EiN.

SPARPAGLIARE, v. a. spargere in

qua, e in là, e senza ordine.

SQUADRONAR CAVALIERI, far-

li volteggiare , schierare in bat-

taglia.

STABILIRE L'ASSEDIO , dar termi-

ne e perfezione a tutte le opera-

zioni che prendono gli attacchi di

viva forza contra la piazza assedia-

ta. Davila.
STARE IN GUARDIA, essere in pò-

situra atta a guardarsi dall' avversario,

STILETTARE, v. a. ferire con isti-

lelto.

STOCCHEGGIARE , v. a. ferire col-

lo stocco.

STRINGERE L'ASSEDIO, accostar-

si sempre più alla fortezza assedia-

ta ; avanzarsi con le opere di dife-

sa sotto le mura. Grassi.

SVENTARE, si usa in significato,

a. n, e n. p. per impedire, ren-

der vano l'effetto delle mine per

mezzo delle contrammine.

TAMBURÀRE, v. a. in senso pro-

prio, vale percuotere il tamburo.

Monti.
TENDER L' ARCO , caricarlo.

TENERE A BADA, trattenere, ri-

tardare il nemico dalla sua impresa.

TENERE A QUARTIERE, dare i

quartieri, alloggiare la soldatesca.

TENERE IN ASSEDIO, tenere as-

sediato. Caro En.
TENER BRIGLIA O LA BRIGLIA,

fare alto, arrestarsi: ed è proprio

del.'a cavalleria. Davila.

TERRAPIENÀRE, v. n. far terra-

pieni.

TIRAR DI VOLATA , tirar con ar-
j

me da fuoco , senza prender di mi-

ra alcun bersaglio.

TOCCARE LA CASSA , sonare il

lamaburo per uso di guerra; masi

prende anche per arrolar soldati.

TRARRE DELL' ASSEDIO, accor-

rere in aiuto d' alcimo per liberar-

lo dall'assedio ond'cgli è stretto
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IRINXIERÀRE, V. a. riparare e

difendere con trinciera.

rPiOMBETTÀBE ,
v. n. sonar la

trombetta , che anche dicesi Strom-

bettare.

VÌNCERE, V. a. restare al di sopra

della tenzone, aver vittoria, supe-

rare l'avversario, mettere in fuga

in rotta , volgere in isconfitta , dare

sconfìtta. Debellare , Soggiogare
,

Superare.

VOLTAR LA BRIGLIA , maniera

di dire, che significa tornare in-

dietro: dare addietro la cavalleria.

Davila.
VOLTEGGIAMÉNTO, s. m. evolu-

zione, esercizio, e non Manovra.
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ABDICAZIONE , s. f. rinuncia volon-

taria d'un magistrato, o d'una di-

^n'i Cix. Abdicare.

ABROGARE, V. a. toglier la cosa

decretata , e generalmente la legge

fatta.

ABROGAZIÓNE, s. f. abolizione o

sia l'alto di rivocare , di annullare

una legge per autorilìi del legisla-

tore.

ASSEGNA , s. f. conto che si dà al

registro delle cose lasciate all'ere-

de non necessario conlegatario per

pagare in ragione del grado una

lassa chiamata di successione.

AUTENTICHE, s. f. pi. sunto che

Irncrio fece delle novelle.

BOLLO , s. m. marchio di cui si con-

trassegna dal governo la carta, di

cui si vuole farne un uso legale.

Marco,
CAPITAZIÓNE , 8. f. imposta del

principe sopra le teste dei sudditi.

Testatico.

CAPO SOLDO, 8. m. aggiunta che

si paga sulle gravezze non pagate

contro il termine legale.

CATASTO, s. m. sorta di gravezza: e

cosi pure si chiama il libro dove si

reglslrano gli stanziamenti del ca-

tasto. Azzoccui.

CENSO , s. ra. tributo del suolo :

chiamasi con tal nome ancora quel-

l' uffizio nel quale si tcngon notate

le propriclà col rispettivo valore an-

che per proporzionare le lasso che ap-
pellansi Casatico , o Terratico , se-

condochè si riferiscono a fondi ur-

bani o rustici.

COMPETENZA, s. f. la facoltà nel

magistrato di giudicare di una cau-

sa, avuto riguardo alla qualità sua

al luogo, ed alle persone.

CONSUETUDINE, s. f. il gius intro-

dotto dall'uso senza scrittura.

DAZIO , s. m. specie d'imposta e

gabella diesi paga per P importa-

zione ed esportazione delle merci.

DEROGARE, v. a. levare una parte

della legge.

DEROGAZIÓNE, s. f. atti del prin-

cipe , del legislatore, del testatore,

e simile contrario ad un alto pre-

cedente e che lo annulla, distrugge

e revoca in tutto o in parte.

DIGÈSTO , s. m. raccolta delle deci-

sioni de' più celebri giureconsulti

romani compilata per ordine del-

l'imperatore Giustiniano, il quale

le diede forza di legge.

DIRITTO, s. m. il diritto e Parte

del buono e dell'equo: ossia Parte

di riconoscere in qualsiasi cosa ciò

che ò giusto, e ciò che non è giusto :

vale anche tassa , ed è quella che

paga Pallore, e s'intende anche di

qualunque lassa che si paghi a' ma
gistrati e simili.

DIRITTO SCRITTO , O LEGGE
SCRITTA, quello che è deltaK
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dalla espressa volonlh del sovrano, LÈGGE , 8. f. volontà del principe

non derivato da un tacito consen- clie obbliga tutti i sudditi, diretta

so per legìttime consuetudini. al bene universale , e munita di

DISPENSAZIÓNE, s. f. è il sospen- sanzione.^

dcre r effetto della legge in un ca- MOTOPRÒPRIO , s. m. risoluzione

so particolare, o in favore d'alcu- spontanea, legge, decreto volontà-

ne persone. rio del principe : ed è termine pro-

DISSUETUDINE , s. f. il non uso di prio della curia romana,

una legge pel quale col consenso NOVÈLLE, s. f. pi. quarta parte del

comune resta abrogata e abolita. corpo del diritto Giustinianeo.

EDITTO, 8. m. chiamansi con tal ORRETTÌZIO , ZIA, add. che dice-

norae il diritto costituito dal prin- si di scrittura difettosa per esservi

cipe, dal pretore, o dal proconso- lacciuta qualche cosa necessaria ad

le: oggi vale bando, notificazione. esprimersi per legittimamente, im-

FEDINA , s. f. attestazione dei regi- petrare alcuna concessione,

stri criminali che uno vi sia o no ORREZIONE, s. f. carpire un de-

inscrilto per alcun fatto. crcto collo sporre il falso, o alte-

jlURECONSULTO , s. m. colui che rando il vero,

sa le leggi, ne interpreta Io spiri- PANDETTE, s. f. pi. collezione del-

lo , e le applica ai casi. le dispute e decisioni civili tratte

jIURISDIZIÒNE , s. m. podestà del per onore di Giustiniano dagli an-

magislraio che conosce le cause e lichi giureconsulti, e riunite in

le giudica: la giurisdizione è t'o^on/a- un sol corpo coli' aver forza di

ria, o contenziosa, la prima è quel- legge.^

la che esercita col consenso delle PRIVILEGIO, s. m. grazia o csen-

parti, l'altra, anche loro malgrado. zione fatta a luogo o a persona.

jIURISPRUDÈNZA , s. f. scien- Il privilegio è anche un diritto ac-

za che insogna le disposizioni delle cordato por la natura del credito

leggi , e lo spirito di esse per in- in preferenza di altri creditori,

lerpretarle ed applicarle. PROCEDURA , s. f. ordine che è

GIUSTÌZIA, s, f. la giustizia Civile stabilito dalla legge per intrapren-

consiste nel conformare le azioni dere, e continuare i giudizi,

esterne alle leggi. La Morale e una PROMULGAZIÓNE , s. f. atto col

costante volontà di attribuire ad quale si pubblica la legge a norma
alcuno ciò che gli ò dovuto. di chi la deve osservare.

IMPÈRIO, s. m. diritto di punizio- REGISTRO, s. m.(v. d. u.) dicesi

ne, e di coazione Impero mero che l'uffizio nel quale si notano gli atti

non ha giurisdizione : Misto che perchè accjuistitio data certa ; e

r ha. nota anche che da tale ulficio si

INCAÌMERAZIÓNE. s. f. confiscazio- appone agli atti.

ne di beni applicati alla camera. RIVOCAZIÓNE , s. f. abolizione di

INTERDETTO, s. m. formola colla una legge o sentenza nuova.

quale il pretore comandava e proi- SANZIÓNE , s. f. quella parte della

hiva alcuna cosa attenente al pos- legge colla quale si stabiliscono pc-

scsso. ne contro il contravventore delle

INTERPRETAZIONE, s. f. ò l'av- medesime.

visare il senso, la cagione, ed il SURREZIÓNE, s. f. è l'ottenere una

fme della legge. grazia tacendo Iraudokntcmculc
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nella domanda qualche ciicostanza che nelle tavole catastali sì fa del

della cosa. nome dell* antico in quello del nuo-

SURROGAZIÒNE , s. f. aggiunta d' u- vo possessore per la contribuzione

na clausola alla legge. Sostituzio- delle tasse; e distinzione delle pro-

ne, Surrogamento. prieth.

VIDDIAZIÒNE , s. f. l'apposizione VOTO, s. m. l'opinione, che intor-

delle firme d' un' autorità dopo aver no a qualche causa, controversia od

veduta una carta , ed approvatala. altro viene manifestata da un giu-

Àutenticazione , Legalizzazione. reconsulto.

VOLTURA, s. f. quel cambiamento
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\DOZIÒNE, s. f. è Tatto con cui

si prende in luogo di figlio o di

nipote , chi tale non è per nascita.

\FFINITA , s. f. parentela che nasce

per maritaggio tra i consanguinei

della moglie, e il marito, e tra i

consanguinei del marito, e la mo
glie. V. Consanguiniià.

AGNAZIONE , s. f. legame di paren-

tela in linea mascolina, cioè tra i

discendenti maschi dell' istesso pa-

dre e proveniente solamente da

maschi.

MO , s. m. custode , e sopraintenden-

te air educazione di personaggio

grande.

^ÌNTIBÀLIA, s. f. balia che fa le

veci di colei che allatta la propria

prole; balia che supplisce ad es-

sa , balia supplente , vice balia.

Gher.
ARCAVOLO , s. m. padre del bisa-

volo, alavo, trisavolo.

ASCENDENTE, s. m. usasi spesso

nel numero del più a significare

gli antenati in retta linea.

\TAVO , s. m. padre del bisavolo.

\USPICE, s. m. che assiste al con-

tratto delle nozze, per parte del

padre dello sposo. Paraninfo.
\VO, s. m. V. Avolo,

WOLO , s. m. padre del padre o

della madre. Nonno.
iALlO, s. m. quegli che alleva i

fanciulli, e insegna loro i costumi;

e talvolta pel marito della bnlia.

ilSARCÀVOLO, s. m. padre dell'ar-

cavolo.

MSÀVOLO, s. ra. padre dell'avolo.

Bitnonno.

BISCUGINO, s. m. secondo cugino.

Spad.

BISGENERO, s. m. marito della nipo-

te relativamente all'avo, e all' avola,

BISNIPÓTE , s. m. figlio del nipote,

e della nipote.

CADETTO, s. m. aggiunto di fratel-

lo , e vale fratello minore: s'usa

pure in forza di sostantivo.

CAPACITÀ, s. f. è la facoltà di fa-

re o di accettare qualche co-

sa , come testare, alienare ed esse-

re insti lui to erede j ricevere dona-
zione, ecc.

COGNATO , s. m. marito della so-

rella, fratello della moglie, e di-

cesi anche il marito della sorella

della mi»glie.

COGNAZIONE , s. f. congiunzione di

parentado tra tutti i discendenti

dell' istesso ceppo , si maschi come
femmine.

COLLATERALE, s. m. e f. congiun-

to per linea trasversale che anch'

esso si dice collaterale opposto a

discendenza diretta, o in retta linea,

COMARE , s. f. donna che tiene il

bambino altrui a battesimo, o a

cresima, e diccsi altres'i rispetto a

chi tiene a battesimo la madre del

battezzato, vale anche Levatrice
j

cioè quella che ricoglic il parlo.

COMPARE, s. m. quegli che tiene

il bambino d' altri al battesimo, e

alla cresima.

CONSANGUINITÀ , s. f. parentela

fra i sanguinei.

CONSANGLTNEO, NEA, add. della

medesima stirpe come se si dicesse

geucrdto d'uu medesimo sangue.
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CUGINO, s. m. e CUGINA, 6. f. FÈTO, s. m. creatura nell'utero ma
terno , che si ritiene nata nelle

cose favorevoli per godere dei diritti

civili.

FIGLIASTRO , s. m. figliuolo del

marito avuto da un'altra moglie,

o della moglie avuto d'altro marito.

coloro che sono generati da due

fratelli , da due sorelle , o da

un fratello, e da una sorella; gli

altri in grado più lontani di-

consi sempre cugini in terzo , o

quarto grado : Cugini fratelli , Cu'

gini ,germani.
,

FIGLIO ADDOTTIVO, che attiene

CURATÈLA, e CURERÌA , s, f. per adozione, ^rfo^a^o.

( v. ant. ) amministrazione data FIGLIO LEGITTIMO, dicesi di figlio

per legge della roba altrui. opposto a spurio , bastardo , illi-

CURATÒRE, s. m. colui che dalla giitirao.

legge ha podestà d'amministrare i FIGLIO NATURALE, bastardo, non

negozi degli adulti e di tutti colo- legittimo.

ro che per vizio d'animo o di cor- FIGLIÒCCIO, s. m. quegli che e

pò non possono amministrarli da tenuto a battesimo detto figlioccio

loro stessi. Dicesi anche quegli che solamente da chi lo tiene.

si dk all' eredità
,
per amministrar- FIGLIUÒLO , o FIGLIO, s. m. ter-

la quando l'erede non l'accetta mine relativo a padre , o a madre

liberamente. rispetto a coloro che da essi sono

CURATRICE, s. f. colei che arami- generati, e dicesi tanto de' maschi,

nistra l'eredità d'un minore. come delle femmine.

DIMINUZIONE DI CAPO, O DEL FRATÈLLO s. m. nome correlativo

CAPO, cangiamento di stato che di maschio tra i nati d'un mede-

è di libertà, di cittadinanza, e di

famiglia. Massima è quella per

la quale si perde la cittadinanza e

la libertà. Media consiste nella

simo padre , e d' una medesima
madre. Fratello carnale. Germano»

FRATELLO CONSANGUINEO, fra-

tello per parte soltanto del padre,

perdila della cittadinanza che ac- FRATELLO GERMANO , fratello

cade nella interdizione dell'acqua per parte dì padre , e di madre,

e del fuoco e nella deportazione. FRATELLO UTERINO, fratello per

Minima , consisteva soltanto nella parte solo di madre.

GÈNERO, s. ra. marito della figliuo-

la riguardo a' genitori di lui.

IMPÙBERE , s. m. maschio sotto a

14 anni, e femmina sotto a 12.

dicesl Ascendente y
quella che ne LEGITTIMAZIÓNE, s. f. Patto con

comprende gli antenati. cui si fa legittimo colui che non è

DIVÒRZIO, s. m. legittima separa- nato di legittimo matrimonio,

zione del marito dalla moglie con LINEA RETTA, dicesi quello che

animo che il matrimonio non si procede dagli ascendenti ai dlscea-

ristabilisca più. denti.

EMANCIPAZIÓNE, s. f. il liberare LINEA TRASVERSALE , OD OBLI
che fa il padre il figliuolo dalla QUA

,
quella che non ò di diretti

sua podestà innanzi al giudice, e di- discendenza, come sono zii, nipoti

cesi tacita quando il figlio essen- o cugini.

do maggiore di anni 21 ed am* MADRE, s. f. femmina che ha figliuo

mogliato , vive separato dal padre, li. Genitrice,

perdita della famiglia.

DISCENDÈNTE, s. m. quella linea

di genealogia in che sono compre-

si i posteri di qualcheduno ; come
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lAGGlORÀTO, MAGGTORASCO,
s. m. assegnazione di beni stabili

,

inalienabili, che passano d'ordinario

con un titolo d'onore nelle rispet-

tive iVimiglie.

lAGGlÒRE , 3. m. quegli che ha

l'età idonea per far le cose sue, che

sccotido i romani erano gli anni 25,

secondo noi i 21 compili.

[ARÌTO, s. ni. uomo congiunto in

matrimonio. 5/?oso, Consorte j Con-

iuge.

lATRÌGNA, s. f. moglie del padre

di colui
, a cui sia morta la niadrc.

IATRÌNA, s. f. la santola che tenne

al battesimo. Comare.

IINÒRE , s. m. colui che non è an-

cora giunto all'età detei minala dal-

le leggi per poter esser padrone di

se, e della sua roba.

lÒGLIE, s. f. femina congiunta in

matrimonio, Sposa-, Compagna,
Consorte.

lÀTO , s. m. vale figliuolo alla ma-

niera dei Ialini.

ÌIPÒTE, s. m. figliuolo del fratello,

o della sorella. Nipotino, dim.

iONNA, s. f. fem. di nonno, avola.

IÒNNO, s. m. avo, avolo, il padie

del padre, o della madre, e dicesi

anche per vezzo ad uomo vecchio.

NOVÈRCA , s. f. mali igna, voce Ialina.

^ÒZZE, s. f. pi. congiunzione del

maschio colla femina per lulla la

vita, affine di procrear figli.

sl'ÒUA, s. f. moglie del figliuolo.

sCTRÌCE, s. f. balia che alleva, che

nutrica. Allevatrice,

*ADRE, s. rn. uomo che ha figliuoli.

'ADRE ADDOTTANTE, dicevi di

chi addotta per suo alcun figliuo-

lo altriu.

'ARENTE, s. ni. e f. genitore e ge-

nitrice.

'ATRIA PODESTÀ, antoriià che le

leggi accordano al padie sid lìgho

smo alla maggiore eia , o (ino alla

sua emancipazione.

PATRIGNO, !». m. marito della ma-
dre di colui a cui sia morto il padre,

PATRINO, s. m. compare.

PÒSTCINIO , s. m. quel figlio che

nasce dopo la morte del propiio

genitore.

PRIMOGÈNITO, s. m. il figliuolo

nato il primo.

PRONEPÒTE, e PRONIPOTE, s.

m. figliuolo del nipote , e nel nu-

mero del più si prende generalmen-

te per discendenti.

PUPILLO, s. m. e PUPILLA, s. f.

colui , o colei che rimane dopo la

morte del padre minore , e sotto

la rlirczione d'un tutore.

QUARTÀVOLO, s. m. il padre del

terzavolo, o della leizavola. Mon-
ti. Prop.

QUARTOGÈNITO, s. m. figlio nato

il quarto.

QUTNTAVÒLO , s. m. il primo avo-

lo de' (|uatlro avanti all'avolo; il

padre del quarto avolo.

QUINTOGENITO , s. m. figliuolo

nato il quinto in ordine.

RIPUDIO, s. m. scioglimento de-

gli sponsali riguardo al rifiuto del-

la moglie.

SANTOLO, s. m. a chi ha levalo il

figlioccio al baitesimo, o presentato

alla cresima. Pecou. cil. dal Iìerg.

SORELLA, s. f. femina che nasce

dallo stesso padre, e dalla stessa

madre del fratello, la quale diersi

propriamente Sorella germana: di-

cesi poi Sorella consanguinea quel-

la che nasce dallo stes>o padre e

diversa madre; e Sorella uterina

(piella che nasce dalla stessa madre,
e da dixerso padre.

SPONSALI, s. m. pi. promessa di

futuro matrimonio.

SPOSA , s, t. donna maritata di fre-

sco , e prendesi ancl\<; p<'r fanciul-

la promessa in matiiniooio,

STIPITE , s. m. parlandosi di discen-

denze
, a^na/.ioni , e parentele ,

va-

03
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le la persona prima e comune on-

de cllsccndono le altre.

SUOCERO , s. m. e SUOCERA , s. f.

padre e madre della moglie del

marito.

TERZOGÈNITO, s. m. figlio nato

il terzo.

TRISARCAVÒLO , s. m. terzo arca-

volo dell'arcavolo. Nisieli.

TRITAVO, s. m. il terzo avo, che

anche si dice Trisavolo ^ Terzavo-

lo,^ e Tritavolo.

TUTÈLA , s. f. è una forza , o pode-

stà in un capo libero dalla legge ci-

vile data e promessa per protegge-

re colui che a cagione della sua

età non può per se stesso difendersi.

TUTELA UFFICIOSA , è quella che

viene assunta da uno ch'oltrepassi

i 50 anni privo di figli e discenden-

ti legittimi che unisce a se una per-

sona con questo titolo legale du-

rante la sua minore età.

TUTÓRE, s. m. quegli che ha in

protezione , e cura il pupillo. Tu-
tore surrogato , è quello che si ac-

corda al pupillo per agire quando
gl'interessi del vero tutore vengono

in opposizione con quelli del suo

pupillo. Tutore ufficioso ,
quegli

che assume la tutela ufficiosa V.

VICEMADRE, s. m. quella che so-

stiene le veci di madre.

UTERINO, agg. che dicesi de* parti

nati dalla medesima madre , ma da
diverso padre.

ZÌO , s. m. fratello del padre e della

madre, correlativo di nipote. ZIA f.

m
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.BITAZIÒNE , s. f. dirllio di abita-

re gralulfamenle la casa altrui.

ACCESSIÓNE, s. f. un motlr> d'a-

cquistare la proprietà col diritto

delle genti per mezzo della cosa che

già possediamo; ed anche il con-

senso o l'atto di obbligarsi e d'en-

trare che uno fa come a parte d'un

contralto già conchiuso sul piede

medesimo e colle stesse condizioni,

come se originalmente ei fosse già

compreso nel trattato medesimo.

LCCESSÒRIA, agg. , e dicesi quella

cosa che non può sussistere senza

dell'altre , e tiene dietro alla prin-

cipale.

^LBINÀGGIO, s. m. diritto che ha

il principe sovra i beni d'un fore-

stiere, il quale, non avendo avu-

ta la lettera di naturalità, muore
negli slati di esso. GllER.

ALIMENTI , s. m. pi. somma di de-

naro o pensione destinata dalle leg-

gi, o da convenzione particolare,

o da disposizione testamentaria , a

fornire alcuno di ciò che gli è ne-

cessario per vivere, alloggiare e

supplire gli altri bisogni della vita.

ALnERTI. GUER.
ALLODIO , s. m. cosa propriamente

libera , di cui si può disporre.

ALLUVIONE, s. f. l'insensibile ac-

crescimento che fatino i fiumi alla

ripa, onde viene un ingrandimento
al nostro fondo, che si forma a

poco a poco.

\NTlCinTA, s. f. quel lungo lasso

di tempo che tiene luogo di legge

i

in difciio de' titoli.

VL'rORI-^, 5. m. si dice quello dal

quale sia stala acquistata , o sia de-

rivata per qualsivoglia titolo alcu-

na cosa.

BENEFICIO DI DISCUSSIONE ,
be-

nefìcio che la legge concede ai ga-

ranti del principale obbligato (reo)

che non vi hanno rinunziato, ed

ai possessori degl'immobili ipoteca-

ti alla sua obbligazione.

BENEFICIO DI DIVISIONE , conri«

pete a più. fideiussori e consiste in

questo , che uno dei fideiussori
,

convenuto in giudizio possa oppo-

nendo l'eccezione domandare giu-

dizialmente che venga divisa la ob-

bligazione co' suoi confideiussori

che sono solventi.

BENI, s. m. pi. l'universalità delle

cose della quale uno ha diritto ,

come la successione , dedottine i

debiti.

BUONA FEDE, giusta e ragionevole

opinione di avere il dominio della

cosa , che si possiede.

CESSIONE DEI BENI, la rinunzia

che il debitore per liberarsi dalla

carcere fa a creditori di tutti i suoi

beni.

CONSOLIDAZIÓNE , s. f. 1' unirsi

della proprietà all'usufruito del do-

rninio diretto al dominio utile.

CREDITO, s. m. ciò che si ha d'

avere da altrui, quasi s'intenda co-

me cosa data sulla fede , che e

l'opposto di debito. Creditore so-

lidale y (jucllo che si coMlcac sti-

pulando e promettendo la nicdesima

rosa più persone.

CllEDITOllE, s. m. colui al quale

è dovuto il danaro.



540 GIURISPRUDENZA

DEVOUiZIÒXE, 8. f. rivoluzione IMMUNITÀ , s. f. esenzione dai ca-

di (lliiuo da una ad altra prosapia, riclii.

o persona. ^ INDENNITÀ , s. f. sfuggimenlo di

DIRITTO DI POZORITA, diritto danno, salvezza, e dicesi dell'atto

pel quale si è preferito ad altri con cui uno promette di garantire

creJilori in ragione del titolo, o o di mantenere illesa qualche altra

del lempo. persona da qualnnqne perdita, o
DIRITTO DI REVERSIBILITÀ, è danno che gli possa venire per

quello pel quale le cose ritornano qualche particolare motivo o ra-

a chi le aveva assegnate o agli ere- gione.

di , o ad altri: come la dote ritor- INTERDIRE , v. a. dichiarare con
na al padre , se la figlia dotata sentenza uno incapace dell' ammi-
muore senza prole. nistrazione delle sue facoltà.

DOMICILIO, s. m. è quello che vie- INTERÈSSE, s. m. utile e merito
ne costituito dalla sede degli averi, che si riscuote de' denari prestati,

o che viene fissato per elezione o si paga degli accattati, e diferi-

delle parti. sce àaW Usura perchè è lecito.

DOMÌNIO, s. ro. facoltà di godere INTERRUZIÓNE, s. f. sospensione

e disporre liberamente di una cosa, e reale, e intimata dell' altrui pos-

cscludcndone qualunque altro. Di- sesso per la quale s* impediscono
7'etlo , è quello che si ha sulla prò- gli effetti della prescrizione,

pricià della cosa , esclusone il INVENZIÓNE, s. f. modo di acqui-

godifncnto. Meno jneno
,

quello stare la proprietà delle cose mobl-
che si riferisce alla sola proprie- li non appartenenti ad alcuno unen-
tà e al solo uso della cosa. Pie- do alla volontà 1' atto del pren-

no y è quello che contiene la facol- derle.

la di godere e di disporre di una IPOTECA, s. f. un diritto reale,

cosù. costituito sopra beni immobili via-

EMANCIPAZIONE TACITA
,
quella colali per la soddisfazione di una

che deiiva dalla legge in favore obbligazione: 6bni;en^«ona/e, è quel-

dei figli maggiori di anni 21 che la che dipende dalle convenzioni
ammogliati vivono disgiunti dal e dalla forma estrinseca degli atti

P^f^re. e dei contratti: Giudiziale
,

quel-

FRUTTO, s. m. lutto cloche nasce la che procede dalle sentenze o (la-

dalla cosa a diftcrenza dcW Inte- gli atti giudiziali: Legale, quella

resse^ che nasce da allra causa od che deriva dalla legge,

obbllgnzlone. LIBERTÀ, s. f. diritto naturale di

GIL1)1LAZ!0.\E, s. f. pensione che fare tutto ciò che piace, purché
si^ dà a chi abbia lungamente ser- non sia alle leggi contrarlo,
viio. Avendo sentito dopo la mia MANO-REGIA, diritto accordato al-

fjiuhilazione tane profezie sopra le amministrazioni governative cc-

di me. Bellini, letl^ ined. clesiastlche e comunali di proccde-

IMMISSIONE IN POSSESSO, essere re senza formalità di giudizio dopo
irnnd.'iio rd possesso per conserva- una intimazione e con ordinanza
zionc dfilla cosa dei legati e a no- del Tribunale alla esecuzione reale

ine del ventre, ed anche a titohi e personale conti oi debitori njorosi.

di danno temuto quando non si dà ISON-USO , modo di perdere l'usa-

cauzione. frullo cessando per due anni di go*
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tlcre una cosa stabile , e per un

anno una cosa mobile.

OCCCPAZIÒlNE , s. f. è il modo di

acquistare il dominio di una cosa

di nessuno prendendola coli' animo
di farla propria.

PARAFERNÀLE, ag-. che dicesi di

quei beni che la moglie possiede,

oltre la dote. Sopraddotale.

PASSÀGGIO, s. m. diritto di servitù

pel quale uno cammina sul fondo

altrui , senza potervi condurre giu-

menti.

PECr'LIO , s. m. quel piccolo patri-

monio che ha il figlio di famiglia

alia patria podestà soggetto. Pro-

fetlizio , è quello che deriva dai

l)eni del padre o a contemplazione

di esso. Avventizio , che deriva da

persona diversa dal padre o da qual-

c!ie fortuna. Castrense, che deriva

dalla milizia. Quasi castrense, che

deriva dall'esercizio di qualche pro-

fessione.

PENSIONE ALIMENTARIA , corri-

sposta per mantenimento di qual-

che persona.

PIGNORARE, V. a. fare o torre il

pegno al debitore per via della cor-

te ; lo slesso che Gravare.

POSSEDÌ'^RE, v. a. tenere la cosa,

ancorché non sia nostra o perso-

nalmente, o coli' altrui mezzo , ma
in nostro nome.

POSSESSO, s. m. ritenzione di una

I

cosa corporale , o uso della cosa

I

collo starvi sopra o farvi stare altri

]>f'r noi.

POSSESSÓRE, s. m. colui che pos-

I

siede. J)i buona fede , (juegli clic

possedendo crede d: essere il pa-

drone: Di mala fede, quegli che

I

possiede una cosa sapendo che ap-

parileup ad altri.

'REFERÈNZA , s. f. prelazione
,

i prcfrri mento.

PRESCRIZIÓNE, s. f. ò rac.pilsto,

delia proprietà mediante quel tem-

po continuato, che è dalle leggi

richiesto. Di lungo tempo , o Or-

dinaria
y

quella che richiede dicci

anni fra presenti, e venti fra gli

assenti. Di lunghissimo tempo , o

Straordinaria, quella di trenta,

quaranta, e cento anni ecc. Di bre-

ve tempo, che non richiede più di

tre anni.

PRINCIPALE, s. m. quel debitore,

che ha un fideiussore ecc.

PRIORITÀ, s. f. prevalenza di di-

ritto in chi è primo in tempo.

PROPRIETÀ, s. f. facoltà di esclu-

dere altri del godimento della no-

stra cosa , e di ricuperarla presso

qualunque persona.

PROSPÈTTO, s. m servitù che dii

il diritto che altri non impedisca

una piacevole e libera^ quantunque

lontana veduta.

RAPPRESÀGLIA, s. f. diritto per

cui si ritiene alcuna cosa in com-

penso di quello che ci e stato

lolto, o di danno in qualche mo-
do apportatoci.

REGRÈSSO, s. m. facoltà di riva-

lersi contro altrui di checchesia,

onde Aver regresso, vuol dire aver

azione di domandare contro a imo

per rifarsi (h'I pagato ad un altro.

RENDITA VITALIZIA, s. f. rendita

stabilita e concordata durante la

vita di una persona, e assegnata al

suo mantenimento.

RESTITLZIONE IN INTERO, è

l'azione per reintegrazione di una

cosa o di una causa.

RESTITLZIONE IN TEMPO, re-

scritto del principe per cui conce-

desi altrui la facoltà di operare
,

tuttoché decaduto da tal privilegio

per essere passalo il tenq>o pie-

scritto,

RIPETÈRl'^ , v. a. domandare in giu-

dizio ciò the si crede da altri iii-

piuslamrnte occupato.

SERVITÙ, s. i. dritto foinlalo sopra
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liioco stabile a prò d'i alcuna per- viene del primo occupante ove non

sona o cV altro luogo stabile. Di sia trovato in fondo altrui ^ men-

condotta , diritto di condurre be- tre per diritto di accessione sareb-

siia da soma per 1' altrui fondo. be in tal caso al padrone dovuta

Di attingere, diritto di attingere la metà.

acqua dal fondo altrui. Di appog- TITOLO, s. m. causa in forza della

gio , è quella colla quale si im- quale possediamo qualche cosa,

mettono o si appoggiano travi nel- UGUAGLIANZA , s. f. diritto che

la casa altrui. Di acquidotto, di- compete in pari modo ad ogni

ritto di condurre l'acqua pel fondo uomo di valersi delle proprie fa-

altrui nel proprio, ecc. Attiva , s. colla e di vivere sicuro sotto l'os-

f. dicesi di chi ha il diritto di e- servanza e la tutela della legge,

sercitarla. Passiva , s, f. dicesi di USO^ s. m. servitù personale che dà

chi ha l'obbligo di sostenerla. diritto di usare, non di godere la

SPÒRTO, s. m. servitù per la qua- cosa altrui, salva la sua sostanza,

le parte della nostra casa avanza USUCAPIONE, s. f. ragione di pro-

sul fondo altrui. prielà che s'acquista sopra un fon-

STILLICÌDIO, s. m. Diritto di stil- do o simile pacificamente possedu-

licidio, Servitù di stillicidio
,
pren- to per lo spazio degli anni dalla

desi per l'acqua che piove dai tet- legge prescritto.

ti, ossia la grondaia che si può far USUFRUTTO, s. m. facoltà di go-

cadere sul fondo altrui; o che si dere i fruiti delle cose altrui col-

deve ricevere sul proprio. MOìNti. P obbligo di conservarne la sostanza,

TESÒRO, s. ra. deposito prezio- USUE^RUTTUÀRIO, s. m. colui che

so nascosto da tempo immemorabi' ha l'usuirutto.

le di cui si ignora il padrone e di-
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CCETTÀNTE, s. m. quegli che rice-

vuta la lettera di cambio del tra-

ente si obbliga pagarne 1' importo

al designalo domicilio.

CCETTAZIÓNE, s. f. V atto del

trattario il quale promette in iscrit-

to di pagare alla scadenza la cam-

biale che gli viene presentata.

CCETTILAZIÒNE , s. f. formalità

di parole contraria a quella colla

quale uno si era obbligato, e che

quindi equivaleva al pagamento

mediante interrogazione reciproca:

L' accettazione aquiliana , avviene

quando riducesi ad obbligazione di

parole ciò che era per altra causa

dovuto, sciogliendosi poi tale ob-

bh'gazione colla interrogazione e ri-

sposta successiva.

CCOLLATÀRIO, s. ra. clii si ac-

colla debiti.

CCOMÀNDITA, s. f. e meglio

ACCOxMANDÌGIA; contralto che

è una specie di deposito di de-

naro che si raccomanda e si fi-

da ad altri per negoziarlo. Comman-
dita.

lCCORDO, s. m. consentimento ver-

bale Ira due, o più persone, di-

retto alla soddisfazione d* un ingiu-

ria che uno ha fatto ad un altro ecc.

onde r accordo risulta dal darsi

per r una parte una soddisfazione
,

e dall' essere accettala per 1' altra

L' accordo cosi fatto diventa un

forte vincolo, o impedimento lega-

le a non si poter muovere lite no-

vella per la stessa cajiione: GliER.
I . ri

>FF1TUALE, s. m. affittaluolo ( non

Affittuario ) colui che prende una casa

o possessione in altlllo. AzzoccHl.

AFFRANCAZIÓNE, s. m. pagamen-

to del prezzo per liberarsi dal cig-

none.

ALIENAZIÓNE , s. f. qualunque at-

to pel quale si trasferisce in altrui

il proprio dominio , estendendosi

ancora al lasciare prescrivere un

proprio diritto con non usarne.

ALLIVELLAZIÓNE, s. f. il dare un

fondo a livello.

ALLOGAZIÓNE , s. f. promessa ver-

bale o in iscritto colla stipulazione

de* patti , e del pagamento per un

lavoro da farsi. Vasaui
AMMORTIZZAZIÓNE, s. m. rifcil-

to , affrancamento estinzione d'un
livello, di un censo ecc.

ANATOCÌSMO, s. m. convenzione

illecita del fruiti sopra i fruiti.

ANTICRESI , s. m. convenzione, per

mezzo della quale colui che pren-

de danari ad imprestilo d;i in pegno

un retaggio al buo credllore, con

che ne gioisca e ne riscuota i frtitli

per gì' interessi della somma ini-

preslnla.

ANTIFÀTO, s. m. irulto della dote,

altri lo prende anche per contrad-

doie Antefato. Segm : Tasso.

ANTIPÀRTE, s. f. pane data avan-

ti che si distribuiscano 1* altre.

APOCA , s. f. scrillura d' un contrailo.

APPALTO, s. m. (jucir incetta che

si fa da una o più persone unite

in società pigliando 1' assunto th

provvedere uno stalo «11 una mer-

canzia con divieto a chicchessia al-

tro di poterne vendere , o fabbrica-

re, e pagando perciò -A principe
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una somma convenuta: nelT uso si

stende ancora alle convenzioni che

si tanno fra particolari por oggetti

minore importanza.

ASSICURAZIONE , s. f. nel com-

mercio marittimo è un contratto

che si fa tra due mercanti o altri

mediante il quale il proprietario

di una nave o delle mercanzie col

pagare all' altro un certo prezzo

convenuto resta assicurato che nel

caso di perdita della nave o della

mercanzie gliene sarà bonificato il

prezzo secondo il convenuto dal-

l' assicuratore. Sicurtà.

AZIONÀRIO , s. m. colui che ha una

somma in qualche negozio , o im-

presa.

AZIONE, s. f. ( francesismo mercan-

tile
)

quella somma di denaro che

somministra ciascuno degli associa-

ti per un gran negozio o altra

impresa fruttuosa a proporzione

della quale si entra a parte del

totale degli utili che se ne ricava-

no. Voce. Confessoria , cosi chia-

masi l'azione commessa alP usufrut-

tuario, se il fondo di cui si doman-
da r usofrutto non è posseduto da

esso, e dicesi pur quella che eser-

cita chi pretende competergli la

servitù: Negatoria è quella colla

quale un proprietario pretende che

il suo fondo sia libero, e nega che

vi sia dovuta la servltìi arrogatasi

dall' avversarlo. Diretta^ quella che

è data , e deriva manifestamente

dalla legge. Ipotecaria, sorta d'a-

eione in remo che conccdesi al

creditore contro qualun([ue posses-

sore della cosa pignorata acciò al

crebitore slesso sia lecito posseder-

la : Mista
,

quella che ha luo-

go, tanto contro la persona che

Jacosa, o quella nella quale sono

attori reciprocamente i litiganti :

Personale , è quella che s'intenta

perche altri dia o faccia ciò che

ha contratto obbligo dì dare o
fare: Possessoria

,
quella che ri-

guarda Il possesso di checchesla:

Petitoria quella che ha per oggetto

il chiedere la proprietà e il do-

minio di alcune cose a noi atte-

nenti : Beale
,

quella per cui do-

mandiamo la cosa nostra posseduta

da altri : Redibitoria, che dà luo-

go alla redibizione: Utile y
quella

che deriva dalla interpretazione dei

giureconsulti.

AUTORITÀ, s. f. approvazione che
interpone il tutore negli affari del

pupillo.

AUTORIZZAZIONE MARITALE
,

l'approvazione che dà il marito al

fatto della moglie.

BUONO, s. m. (v. d. u. ) è meglio

Abbono che è l'abbonare ricono-

scere legittima una partita un con-

to e simili, taluno il prende anche

in significato di Pagherò, o Vaglia

come dicono.

CADUCITÀ, s. f. in validità di te-

stamenti legali a publiche scritture

per mancanza d'adempimento d'al-

cuna delle condizioni prescritte o

per altro dltfetto.

CAMBIO MINUTO, quella che si fa

d'una in altra specie di moneta:

Nundinale ,
quello che si fa, colla

condizione d'un lucro, dando qual-

che somma ad alcuno, perchè la

giri nelle piazze o fiere : Per let-

tera, il pagare una somma in un

luogo per riceverla in un altro.

CÀNONE, s. m. annua prestazione

solita a pagarsi da coloro che ten-

gono a livello case o poderi al loro

diretto padrone.

CAPACITÀ DI CONTRATTARE,
avere le obbligazioni dalla legge

prescritta per la età indipendenza

ed altra ecc. Di dare o ricevere-

avere le condizioni della legge pre-

scrìtta perciò.

CAPARRA, s. f. cosi chiamasi sbor
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sarc parte del prcKro pattuito per

fermare e stabilire il contratto. Arra.

CAUZIÓNE , s. f. cautela , sicurtà.

IIÈNSO , s. m. diritto di percepire

sopra l'altrui fondo qualche annua
contribuzione o in danaro o in al-

tra cosa : Consegnativo
^
quA dirit-

to che, dietro una somma pagata, si

ha da percepire dall' altrui fondo

un' annua rendita : Riservatilo ,

quello col quale consegnandosi ad

altri una cosa si riserva il diritto

di percepire le rendite.

^SENSUALISTA , s. m. creditore del

censo.

IIENSUÀRIO, s.m. debitore del censo.

CESSIONÀRIO, s. m. chi acquista

credili, ragioni, diritti.

[SESSIONE, s. f. il cedere, e dlcesi

de' beni , ragioni , diritti , che altrui

si abbandonano , e rinunziano.

uHIRÒGRAFO , s. m. documen-

to che porta obbligazioni per i-

scritto.

CLAUSULA , s. f. particella d* un
editto d'un rescritto, di un testa-

mento, d'una stipulazione, d'un
contratto che in se racchiude un
intero sentimento. Clausola.

COLLAUDA/IÒNE, s. f. (v. d. u. )
approvazione, conferma che dicono

anche Omologazione,

COMMISSOR IO, s. m. patto nelle com-

pre e vendite col quale si conviene

che se il prezzo non sarà pagato

entro certo tempo la cosa si riter-

rà come non comprala.

COiMODANTE , s. m. ed anche add.

colui che fa il comodato , come
datore

,
prestatore.

COMODATÀRIO, s. m. quegli che

riceve ad imprestilo con patto di

restituire la slessa cosa in individuo.

COMODATO, s. ni. prestazione gra-

tuita di alcuna cosa da restituirsi

in natura a un dato termine.

COMPENSAZIONE, s. f. conlrlbu-

lione di debito e credito, e gene-

ralmente liquido dalla quale nasce

il pagamento,

CÓMPRA , e COMPERA , s. f. acqui-

sto che si fa di checchesia a prez-

zo di danaro, opposto a vendita.

Compramento , il Comprare.

COMPRATÓRE , s. m. colui che

compra , opposto a venditore.

COMUNIONE DI BENI, comparte-

cipazione dei medesimi,

CONDEBITÓRE, s. m. colui che è

obbligalo in solido con altri per

un medesimo debito.

CONDIZIÓNE, s. f. è quclP evento

dalla futura esistenza dal quale i

conlraenli o il testatore stabilirono

che dovesse dipendere l'obbligazio-

ne o l'ultima volontà. Limitativa

prendesi per la convenzione , e pel

patto aggiunto alla convenzione stes-

s^: Alternativa, e quella che pone

due o più patti limitativi non co-

pulativamente, ma alternativamente,

di modo che dalla scelta , o cessa-

zione dell'una nasce la liberazione

delle altre : Resolntiva o risolutoria^

quella che fa risolvere il contratto

nel caso dell' avvenimento in es-

sa preveduto: Sospensiva, quella

che fa dipendere l'eiretlo della con-

venzione o disposizione da un avve-

nimento incerto che vi è preveduto.

CONDONAZIÓNE, s. f. il condona-

re, rlmellcre alcuna cosa.

CONDUTTÓRE, s. m. colui che

prende ad affitto, ed anche a nolo

alcuna cosa.

CONFUSIÓNE DELLE AZIONI, li-

berazione del debitore quand'egli

diventa erede del creditore , o quan-

do fjucsli diventa erede del debitore.

CONSÒCIO, s. m. compagno di una

società , amministrazione e simili.

CONTRADOTE, s. f. i doni che fa

il marito alla moglie quasi in com-

pensamento della dote : Sopraddo-

te , e Sopraddota.

CONTRATTO , s. ra. è una convcn-

69
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ne per cui una , o piii persone

si obbligano verso alni a dare a fa-

re o non fare alcuna cosa: Bila'

ferale, quello che obbliga anche le

parti : Condizionato , che è fatto

,

salve certe riserve o condizioni :

Unilaterale, quello che obbliga uno

soltanto de' contraenti.

COSTITUZIONE DI DOTE , asse-

gnamento, stabilimento di dote.

COSTITUZIONE DI RENDITA. , as-

segnamento , stabilimento di rendi-

ta fìssa.

CÓTTIMO, s. m. contralto di lavo-

ro dato, o pigliato a fare non a

giornate , ma a prezzo fermo, di

maniera che chi piglia il lavoro il

pigli tutto sopra di se e chi lo dà

sia tenuto a rispondergli del conve-

nuto prezzo terminato che sia il

lavoro.

CREDITO SECCO , che non produ-

ce interesse o fruito.

DANNI, ED INTERESSI, cos'i chiama-

no l'azione per cui si procaccia di

conseguire il valore di una cosa

dovuta , e non pagala al tempo de-

terminato da regolarsi questo va-

lore a norma del luogo e del tem-

po in cui la cosa doveva essere

pagata.

DEBITO, s. m. obbligazione di pa-

gare altrui qualche somma di da-

naro.

DEBITORE, s. m. colui che è ob-

bligato per debito.

DELEGAZIÓNE , s. f. commissione,

facoltà daia altrui di potere esa-

minare e sentenziare.

DELIBERATÀRIO , s. m. colui al

quale fra più concorrenti è aggiu-

dicala la roba, allogato un lavoro

e slmili.

DEPAUPERAMENTO, s. m. il dan-

no recalo, senza ingiuria, cioè quel-

lo che è cagionato dagli animali

,

e pel quale compete una azione

nossale.

DEPOSITÀRIO, s. m. cojui appres-

so il quale si deposita: vale pure

tesoriere, amministratore dell'erario.

DEPOSITO, s. m. quella somma di

danaro, o altra cosa che si conse-

gna o si affida altrui perchè la sal-

vi e la custodisca finché il datore

ne chiegga la restituzione , e pren-

desi per l'atto del depositare e per

li patti stabiliti nell' affidare aU'al»

Irui custodia alcuna cosa : Necessa-

rio , è quello che per qualche ac*

cldente divenne indispensabile, co-

me un incendio , un naufragio od
altro slmll caso non preveduto:

Volontario, è quello che si fa col

consentimento reciproco di chi de-

posita e di chi ricevere la cosa in

deposito.

DILAZIÓNE, s. f. il differire, pro-

trarre il tempo all'adempimento di

uà' obbligazione.

DISDETTA , s. f. atto con cui il lo-

calore d'un fondo notifica al con-

duttore che egli deve lasciare libe-

ro il fondo locato e si può esten-

dere a qualunque contralto , che

senza la disdelta verrebbe lecitamen*

te prorogato.

DIVISIÓNE, s. f. separazione d'una

quantità in parli , o di un comune
patrimonio

,
podere, ecc.

DONANTE, s. m. quegli che dona,

che fa una donazione.

DONATÀRIO, s. m. colui al quale

è fatta una donazione.

DONAZIÓNE, s. f. l'azione del do-

nare , e propriamente alienazione

liberale cortese di una casa, di un

podere , di gioie e simili : si dislin-

gue la donazione
,

per causa di

morte , fra vivi
,
pura o meramen-

te lucrativa, corrispettiva, ed one-

rosa che è detta anche remunera-

toria.

DÒTE , e DOTA , s. f. quello che

dà la moglie o altri per lei al ma-

rito per sostentamento del carico
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ms^iv'ìmomaììe. Avventizia: cllcesi qua-

lunque dote o costituita dalla mo-
glie stessa, o da un estraneo: Con-

grua', quella assegnata dai pa-

dre che è proporzionata allo slato

alle forze ed alla usanza della fa-

miglia, non che alle consuetudini

del luogo: Profettizia y \3l dote che

proviene dal padre , o da un ascen-

dente, qualora ci l'abbia data nel-

la qualità di padre o di ascenden-

te: Rccettizia ^ è quella che il ma-
rito stipula di ricevere dopo la

morte della moglie. Dole qualitati-

va è in robe, ^wanh7a/à'a in danaro.

ECCEZIÓNE , s. f. esclusione di pro-

va, o d'altro allo fra i litiganti,

si distinguono tre specie di ecce-

zioni come Declinatorie , Dilato-

rie , e Perentorie.

EÌNFITEUSI, s. f. contratto consen-

suale , in virtù di cui si cede ad

altri il dominio utile di uno stabi-

le in perpetuo o a tempo lungo

pel pagamento di un annuo cano-

ne in ricognizione del dominio

dirotto.

ENFITÈUTA, cENFlTEUTICÀRIO,
s. m. colui elle riceve l' enfiteusi.

Livcllario.

EROGAZIONE, s. f. l'impiegare una

somma relativamente a qualche con-

tratto.

ESTIMATÒRIA, s. f. azione per la

quale al compratore si deve rimette-

re tanta parte di prezzo quanta è la

dlmiiiuzlotie del valore della cosa

por qualche scoperto peso e difetto.

ESTRADOTALE, agg. dato a que'

beni della moglie clic non entrano

nella dote.

EVIZIÓNE, s. f. rivendicazione del

fondo da altri posseduto , ed acqui-

stato.

ITDEUJSSIÓNE , s. f. malleveria
,

sicurtà.

riDEllISSÓRE, s. m. mallevadore,
quegli che fa la sicurtà.

GARANZÌA, f. f. e meglio GUA-
RENTIA , e GUARENTIGIA , cau-

tela , sicurtà.

GIRATÀRIO, s. m. quegli, cui dal

creditore di una lettera di cambio
ne è falla cessione.

IGNORANZA DI DIRITTO , consi-

ste nel non conoscere ciò che è

prescritto dalla legge e dalla con-

suetudine, e non iscusa alcuno.

IGNORANZA DI FATTO, consiste

nel non conoscere che una cosa

avvenne , e che avvenne in uno
,

o in altro modo.
IMPRESTITO AD INTERESSE, è

quando nella stipulazione del pre-

stito vengono inseriti gì' iutercssi,

cioè le usure del danaro e si estende

dall'uso del danaro, all'uso di qua-

lunque altra cosa: Aduso o corno

dato, è un contratto per cui una

delle parti consegna all' altra una

cosa perchè se ne serva coli' obbli-

go a colui che la riceve di restitu-

irla dopo che se ne sarà servito:

A tutto rischio, è un contratto i

cui effetti relativamente al guada-

gno, ed alla perdita dipendono da

un avvenimento incerto: Dt consu-

mazione mutuo , contrailo per cui

uno de' contraenti consegna all'al-

tro una data quantità di cose che

coir uso si consumano, coli' obbligo

a quest'ultimo di reslituirgli altret-

tanto della medesima quantità e

genere e non della medesima specie.

IMIHTAZIONE DI PAGAMENTO,
il dirilto di chi ha piiV debiti di

dichiarare quando paga quale sia il

debito cIm> intende di soddisfare.

INCANTO, s. m. publica maniera di

vendere o comprare checchessia per

la maggiore olferla. Asta^ venderò

air Asta.

INDÈIUTO , agg. che dicesi di paga-

mento fatto per una causa falsa, od

insussistente.

INNOVAZIÓNE, s. f. linnovaziouc,
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novationc : quel modo di sciogliere

una obbligazione precedente col

quale si trasferisce in una susseguen-

te, o civile, o naturale.

INQUILINO , s. ni. chi abita nel suo-

lo altrui.

INSCRIZIÓNE, s. f. la registrazione

d'ipoteca al competente ufficio, o

della causa nei determinati ruoli.

INSINUAZIÓNE, s. f. P inserire negli

atti del giudice una donazione fra

vivi che oltrepassi i 500 scudi.

INTERDÉTTO , s. m. azione per la

quale si comanda o vieta di fare

qualche cosa concessa a chi con-

tende pel possesso o quasi possesso

e per qualche diritto, o pubblico

o suo.

INTERUSÙRI, s, m. pi. frutti del-

la dote.

INVESTIRE , V. a. dare con certa

formalità il titolo e dominio d'un
fondo o simile. Investir danaro ^

vale impiegarlo in compere o ad
interesse.

LAUDEMIO , s. m. somma di dana-
ro che si paga al padrone diretto

da colui cui viene accordato un
fondo o un livello con dominio
utile.

LESIONE, s. f. cosa che porta dan-
no , e dicesi in particolar modo
de' contralti gravosi ed ingiusti. Le-
sione enorme, avviene quando si

paga una cosa meno della metà
del giusto prezzo. Lesione enormis-
iima

y
quando si paga una cosa due

terzi meno di quello che vale.

LIBERAZIÓNE, s. f. scioglimento
della obbligazione in qualunque mo-
do si faccia.

LICITAZIÓNE, 8. f. vendita fatta al

maggior offerente fra i compropri-
etarii.

LIVELLO , s. m. censo che si paga
al padrone diretto dai beni sla-

bili da chi ne gode il frutto.

LOCATORE, s. m. colui che dà a

godere , o a fare una cosa con
prezzo determinato.

LOCAZIÓNE, s. f. e meglio ALLO-
GAGIONE, il dare affitto le posses-

sioni, le case , l'entrate ecc. V Ap-
pigionare , Affittare , e si dice non
tanto del dare o godere una cosa

a corrisposta determinala
,
quanto

del prenderla a fare a prezzo sta-

bilito.

MANDANTE, s. m. quegli che fa il

mandato cioè l'ordine, la procura

acciò altri il difenda, o lo rap-

presenti in giudlcio, o tratti qual-

sivoglia altro affare.

MANDATÀRIO, s. m. colui che per

qualche cosa d'altri fa mandamen-
to o procura.

MANDATO , s. m. procura , commes*
sione, ordine, pel quale uno dà, e

l'altro assume la gestione di qual-

che affare gratuitamente.

MATRIMÒNIO, s. m. contratto fra

uomo e donna di vivere insieme

fino alla morte.

MIGLIORÌA, s. f. vendila fatta, ad

un certo prezzo purché altri non
ne offra uno maggiore entro un
determinato tempo.

MORA , s. f. ingiusta dilazione nel

fare, o nell' accettare il pagamento.

MUTUANTE , s. m. colui che dà il

danaro o altra cosa , che si consu-

nìa coir uso a mutuo.
]

MÙTUO, s. m. prestito di certa
j

quantità di una cosa coli' obbligo
!

di restituirla , e nello stesso genere.

NOLEGGIATÓRE , s. m. quegli che

noleggia una casa od altro.

NOLÉGGIO , s. m. il noleggiare
,

dare a nolo ; e dicesi anche pel

pagamento del porto di mercanzie,

o d'allre cose condotte da' navigli

e del pagamento che si fa per Tuso

conceduto d' alcuna cosa.

OBBLIGAZIONE , s. f. 1' atto col

quale una persona si obbliga od è

obbligala da un' altra a fare qual-
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che cosa. Obbligarsi y Fare obbli-

go , comunemente sì prende per la

scrittura istessa con cui uno si ob-

bliga: Solidaria, dicesi quella in

che i coobligati stipulano o pro-

mettono insieme la medesima cosa

interamente l'uno per l'altro.

OBLATORE, s. m. chi offerisce, e si

dice per lo più di chi offerisce per

comprare.

OFFERTA REALE , è quando

il debitore offre il pagamento, e

in caso di rifiuto deposita la som-

ma, o la cosa offerta.

ONORÀRIO , s. m. rimunerazione

concessa al mandatario.

PAGAMÈiSTO. s. m. soddisfazione

del debito, il pagare, e la cosa

che si da per paga.

PATTO, s. m. convenzione partico-

lare: consenso di due, e più per-

sone intorno alla medesima volon-

tà. Accordo y Condizione, Concor-

dato.

PATTO RESCISSORIO, patto pel

quale si considera come non avve-

nuto un contratto all'avverarsi di

^certa condizione.

PEGNO, s. m. contratto pel quale

si consegna una cosa da essere pos-

seduta per sicurezza di un credito,

a condizione che, pagato il debito,

venga restituita la cosa.

PÈRMUTA, s. f. cambio, permuta-

mento, e in materia criminale dicesi

di comutazione, cambiamento di

pena per grazia del principe.

PERMUTANTE, s. m. colui che fa

una permuta.

PRECÀRIO, agg. che vale chiesto

in grazia , domandato con preghie-

ra o fatto per tolleranza per licen-

za, finclic piaccia al concedente.

PREDEDUZIÒNE, s. f. diritto per

cui il coniuge supersiste e autoriz-

zato a prelevare prima di qualun-
que divisione una data somma o

quaniiih di mobili in natura.

PIGIONÀIVTE, chi è tenuto a pigio-

ne , chi sta a pigione. Segneri.

Pen. Istr.

PIGIÓNE, s. f. prezzo che si paga

per uso di casa o d'altra abitazio-

ne che non sia propria. Gheb.
PERSECUZIÒNE , s. f. è 1' azione

che abbiamo di domandare una co-

sa che ci manca , e che appartie-

ne al nostro patrimonio.

QUASI CONTRATTO, obbligazione

reciproca di due persone senza con-

venzione e consenso : si defini-

sce anche pei fatti puramente

volontari dell' uomo dai quali ri-

sulta un* obbligazione qualunque

verso un terzo, e talvolta un' ob-

bligazione reciproca delle due parti.

RADIAZIÓNE , s. f. cancellazione

delle ipoteche.

RATA DI COMODO , decima o cen-

tesima parte, che uno si ritiene

dei frutti relativi a fondi rustici od

urbani in riguardo alle tasse che

ne contribuisce.

RATÌFICA , s. f. regolare conferma

di un atto.

REDIBIZIÓNE , s. f. scioglimento

della vendita per difetto della cosa

venduta.

REMISSIÓNE , s. f. condonazione

,

assoluzione d'un debito patto.

RETRÀTTO, s.'m. è un patto
,
per cui

il venditore si riserva di riprende-

re la cosa venduta con restituzio-

ne del prezzo capitale, e col rim-

borso delle sjicse.

RETROVÉNDITA, s. f. il vendere

la cosa a quello dal quale si ac-

<juisto.

RICADUCITÀ , s. f. il ricadere i

beni livellari-, o fìdecommcssi.

RICEVUTA , s. f. confessione che si

fa per via di scrittura d' aver rice-

vuto. Quietanza
,
Quitanza.

RICOMPERA , s. f. il ricomperare

una cosa venduta. Ricompra.

RIGONDUZIÓNE , s. f. nuova allo-
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gazlone, nuovo affitto d'nn pode* parole colle quali uno interro-

re , o casa. gato risponde che dark, o farà ciò

BIDUZIÒNE , s. f. il cancellare una di che è interrogato ; ossia è un
ipoteca in parte , tenendola viva obbligarsi per parola,

nel rimanente. SURROGA , s. f. il sostituire un cre-

SALÀRIO , s. m. mercede pattuita ditore ad un altro, mediante cessio-

che si dà a chi serve. ne di questo a quello.

SCALETTA, (FRUTTO A) il dimi- TRADIZIÓNE, s. f. traslazione, tra-

nuire i frutti in proporzione che sferimento del possesso di una in

diminuisce il capitale. altra persona.

SCRITTURA PRIVATA, dlcesi quel- TRAÈNTE , s. m. quegli che rila-

la che fassi dai particolari di loro scia una lettera di cambio da una
propria e sola autorità. piazza ad un'altra in favore di un

Società , s. f. contratto coi quale terzo , o di se medesimo.
due o pili persone convengono di TRANSAZIÓNE , s. f. contratto con

mettere , o di fare qualche cosa cui le parti pongono fine ad una
in comunione a fine di divi- lite già incominciata o proveggono
dere il guadagno che ne potrà ri- una lite che sia per nascere, dan-

sullare. do, facendo, o ritenendo qualche

SOCIETÀ ANONIMA, è quella che cosa.
,

non esiste sotto un nome sociale, TRANSUNTO , s. m. copia della

e non è indicata sotto quello di parte di un atto,

alcuno de' soci , ma viene qualifi- VÉNDITA, s. f. convenzione per cui

cala coir indicazione dell'oggetto uno aliena da se una cosa, tra-

della sua impresa. sferendone il total dominio in altrui

SOCIETÀ IN NOME COLLETTI- per prezzo convenuto: Vendita ad
VO , è quella, che viene formata assaggio , è quella nella quale il

da due o più persone e che ha per compratore prima della compra
oggetto di fare commercio sotto una deve aver assaggiata ed approvata

ragione sociale. la cosa che si contratta come olio,

SOCCIO , s. m. accomandita di be- vino ecc.

sliame che si dà ad altri che il VENDITÓRE, s. m. quegli che ven-

custodisca e governi a mezzo gua- de, o aliena alcuna cosa,

dagno e mezza perdila: il Berg. VINDICAZIÓNE , s. f. azione per

ha Soccitq, Locazione a soccida. ripetere le cose singole mobili,

SOLENNITÀ, s. f. quelle pratiche, VITALÌZIO, s. m. assegnamento

che nei contralti dei pupilli mi- annuale , che vlen fatto dietro ces«

«ori , interdetti e delle <lonne si sione di beni per lo manteni-

osservano per disposizione di leg- mento del cedente, finché durerà

gc ricorrendo al ministero del giù- in vita: Vitaliziante , chi ha da

dice. avere la somma a vita: Costituente^

STIPULAZIÓNE
, s. f. forma di quegli che deve pagarla.
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.CCETTARE L' EREDITÀ, dichia-

rare di volerla irrevocabilmente

occupare. Giambullari.
.CCETTAZIONE DI EREDITÀ,
r alto con cui un erede legit-

timo o testamentario dichiara

di accettare 1' eredità alla quale

è chiamalo dalla legge, o dal te-

stamento.

lDIRE, V. a. andare al possesso di

un' eredità.

lDIZ10>JE , s. f. accettazione o ta-

cila, o espressa, che fa l'erede

estraneo dell' eredità che gli è stata

lasciata.

.PERTLRA DEL TESTAMENTO

,

queir allo col quale si dissugella
,

schiude e pubblica il Testamen-

to consegnalo chiuso e sigillato al

ISotaro in forma solenne , o d' im-

plicita nuncupazione.

LSSE, s. m. diccsi particolarmente

la eredità che si divide in dodici

oncie, le quali hanno un loro pro-

prio nome.

ASTENERSI DALLA EREDITÀ
,

facoltà concessa agli eredi neces-

sari di non accettare 1* eredità , e

di liberarsi dai pesi della medesi-

ma.

^TTO DI EREDE, fare fjual-

che cosa come erede, ingerirsi,

immischiarsi nella eredità.

BENEFICIO DELL'INVENTARIO,
è quello per cui 1' erede facendo

fare un solenne inventario de' be-

ni ereditari è tenuto verso i credi-

tori tanto
,
quanto importano le cose

della sostanza ereditata , senzachc
nulla abbia a perdere di proprio.

CADL'CITÀ, s. f. invalidità di testa-

menti legali o pubbliche scritture

per mancanza d' adempimento d'al-

cune delle condizioni prescritte, o

per altro difetto.

CAPI, (SUCCEDERE IN) succedere

in tante porzioni quante sono le

persone.

CLAUSOLA CODICILLARE, quella

clausola apposta al testamento di-

chiarandosi che se il Testamento

non varrà come tale debba valere

come Codicillo.

CLAUSOLA DEROGATORIA, quel-

la che si appone al testamento per

dichiarare clie si vuole che valga

come ultimo.

CODICILLO, s. m. alto di ultima

volontà meno solenne del testamen-

to col quale qualche persona, o te-

stata, o intestata fa alcuna parti-

colare disposizione, ma non mai
generale come la instituzionc del-

l' erede.

COERÈDE, s. m. compagno nell'e-

redità.

COLLAZIÓNE, s. f. il rimettere che

il figlio fa in comune le cose avii

te dal padre o in generale dagli

ascendenti ancor vivi per dividerle

dopo la loro morie con altri cbc

vi abbiano diritto. Conferimento
^

Conferire.

COLLEGATÀRIO, s. m. colui al

quale è lascialo un legato comune
con una o più altre persone.

DIRITTO DI ACCRESCIMENTO,
è quello che viene in una eredità

accrescendo a' coeredi la parte di

colui che rinunzia. Di ddiOerarc ,
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quel tempo che si accorda ali* ere-

de per risolvere se voglia , o no

accettare V eredità. Di rappresen-

tazione , è quello in cui per una

finzione della legge i rappresenta-

ti entrano nel luogo, nel grado e

ne' diritti del rappresentato.

DISEREDAZIÓNE, s. f. l'escludere

nominatamente i figli dalla eredità,

non bastando punto il non insti-

mi ri i eredi.

ERÈDE , s. m. successore in tutti ì

diritti che aveva il defunto: Ere-
de necessario, quello che è chiama-

to dalla legge ab intestato: Volon-

tario ^ che non è intestato: Erede
gravato ,

quegli cui il testatore im-

pone alcuna cosa da fare : Resi-

duarlo ^ erede delle facoltà, dopo
soddisfatti i legati : Beneficiario ,

o benefiziato quegli che avendo ac-

cettata l'eredità col benefìzio della

legge e dell'inventario non è tenuto

oltre le forze della eredità stessa.

Fiduciario, colui al quale il te-

statore lasciò l'eredità colla condi-

zione che la trasmetta ad un altro:

Legittimo
,
quegli che lo è per di-

ritto di successione : Testamenta-

rio ,
quello il cui diritto fondasi

sulla legge , e sulla dichiarata vo-

lontà del testatore.

EREDITÀ GIACENTE
,

quella di

cui non è ancor deciso chi debba
esser 1* erede.

FALCIDIA , s. f. detrazione del quar-

to de' legati a favore dell'erede,

allorché questi eccedono i tre quar-

ti doir eredità.

FEDECOMiMÈSSO , s. m. l'instituire

uno crede coli' obbligo di trasmet-

tere r eredità ad un altro. Sì di-

stinguono varie specie di fedecom-

messo ; Semplice , Ordinario , Pu-
ro, Singolare y lìestitutorio ^ Tra-
sversale , Fare il fedecommesso ,

vale assicurare , o vincolare una
cosa in forma che ella non s'alieni

dal possessore ne in altro modo
perisca.

IMMISCHIARSI NELLA EREDITÀ,
qualunque fatto o detto col quale

l'erede mostra la volontà di adire

l'eredità a lui deferita.

INCAPACE, agg. che dicesi di quel-

lo, a cui non si può lasciare vali-

damente, perchè la legge gì' im-

pedisce di ricevere.

INOFFICIÓSO, agg. che dlcesl di

ciò che uno fa contro il debito d

amor rispettoso.

INSTITUZIÓNE , s. f. è la solenni

indicazione di colui che vogliamc

sia nostro erede senza della qual»

non può il testamento sussistere.

INTESTATO , agg. che dicesi di que

gli che mori senza testamento, <

quegli di cui non fu adita l'eredità

INVENTÀRIO , s. m. scrittura ov
sono notate capo per capo masse

rizle o altro ; ed anche Tesati

descrizione di tutto ciò che costi

tulsce l'asse ereditario.

LEGATÀRIO, s. m. quegli in pr

del quale è fatto il legato.

LEGÌTTIMA , s. f. quella quota

porzione definita dalle leggi dei b«

ni ereditari che il testatore dcN

lasciare ai figli, o ai discendent

talvolta si prende per Legittimi

zione.

NOTORIETÀ, s. f. atto pel quale i

difetto del testamento si prova ,
ni

dlante testimoni
,
quali sono gli er

di lasciati dal defunto.

OLÒGRAFO, add. che dlcesi di l

stamento , codicillo, o simile che

scritto di propria mano del testalor

ÓNCIA , s. f. la dodicesima par

dell' eredità.

PORZIÓNE VIRILE
,
porzione ugu

le fra le persone , che sono co

corse a dividere una cosa.

PRELEGÀTO, s. m. così chiami

un legato fatto a chi è erede

parte.
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RETERIZIÒNE , s. f. Jlccsl di quei

paienli clie non sono stali nò in-

sliluili eredi uè diseredali.

CPlLLÀPtE, agg. clic diccsi della so-

stiluzione colla (juale il padre insli-

tuiscc l'erede al proprio figlio nel

caso , clic dovesse morire prima

delia pii berla.

UADRÀNTE , s. m. la quarta par-

te della credila.

UÀUTA, s. f. dlcesi di quella

quarta parte che 1' arrogante è te-

nuto in caso di emancipazione e

diseredazione di lasciare all'arroga-

to im[)uberc.

CARTA FALCIDIA, diritto com-

pctenle all' erede inslituito di de-

trarre tanto dai legali quanto ba-

sterà a compiere per lui la quarta

parte della ci edita.

LERELA D'INOFFICIOSO, azio-

ne che compete a chi aveva dirit-

to sulla legitiima, ed era stato pre-

ferito, od escluso tacendo dicliiara-

ic il icslamcnio dettalo da mente

non sana, e contro i doveri della

pietà.

APPRESENTAZIÒNE, s. f. diritto

pel quale nelle successioni i figli

prendono il luogo d(;l padre.

ENL'NCIA ALL'EREDITA, Paltò
di legge con cui uno dichiara di

non voler accettare i beni ai <[ua-

li avea diritto.

CIIFDA TESTAMENTARIA, quel

plico chiuso e sigillato che contie-

ne il Icslamenlo.

EMISSE , s. m, sei oncie, o mela
dello stato ereditario.

EPARAZIONE DLIRENI, distin-

zione che essendosi adita l'eredità

col beneficio dell'inventario, nasce

fra i beni del testatore e quelli del-

l'erede.

IXCESSIONE, s. i. il succedere al-

l' credila. Successione testata che

deriva da testamento. Successione

intestata o legittima
^

quella che

in mancanza d' un testamento si

apre a favore degli individui chia-

mali dalla legge a raccogliere l'al-

trui credila. Successione luttuosa,

(piclla alla quale si fa luogo in fa-

vore de' genitori per la premoren-

za dei figli: Succedere in istirpe

avere una porzione, non secondo io

persone , ma secondo i capi od i

rami dai (juali derivano.

TASSATIVA, agg. f. che dicesi di di-

sposizione che contempla corpi cer-

ti , e determinali.

TESTAMÉNTO, s. f. l'ultima vo-

lontà nella quale l'uomo si costilu-

isce Pcredc, e si fa per lo più per

iscrittura ymhhVictì. Dcstitut o ìi quan-

do l'erede non può o non vuole

adire la eredità, e non si è veri-

ficata lacondizione: Ingiusto, quel-

lo che manca ilelle solennità ester-

ne dalla legge prescritte: Irrito,

quando il testatore per l'arroga-

zionc diviene figlio di famiglia , o

(juando non vi sia alcun erede:

Nullo j (juando manca l'istituzione

dell'erede, si preterisce un figlio

Senza diseredarlo e non si hanno le

facoltà di testare: Nuncupativo., che

si fa a voce: Privilegiato ,
quello

pel fpiah^ la legge in certe deter-

minale circostanze dispensa da al-

cune solennità: 7{?òt/jJ50 ,
quello di

cui resta annullala P isliluzionc col-

la ([uerela d' inofficioso ; Rotto

,

cpiello che perde la sua efficacia

per la nascila di un figlio postumo.

TPilKNTlC, s. m. il terzo della ere-

dità.

TRIPÒNDIO, s. m. eredità divisa in

3G oncie.

70
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ACCÈSSO, s. m. la visita che

fa il giudice o altro da lui depu-

talo al luogo d'ini fatto criminale

o della controversia. Andare all' aC'

C6SS0'

APPELLARE, o APPELLARSI, V.

n. domandare nuovo giudizio a giu-

dice supcriore. TASSO Op.

APPELLAZIÓNE , s. f. domanda

d'altro giudizio, richiamo ad altro

giudice chiedendo nuovo giudizio.

Appello,

APPÈLLO, s. m. lo stesso che Ap-

pellazione V. il devolutivo è quel-

lo che non sospende gli eifetti del-

la sentenza di primo grado; il 50-

spcnsivo ,
quello che si sospende,

APPROVAZIÒISE, s. f. il giudicare

ben fatto utì lavoro quando è com-

pito, (non Collaudo)^

ARRESTO PERSONALE, facoltà

accordata al creditore di far carce-

rare il debitore qualora per insuf-

ficienza, o mancanza di beni non

abbia potuto ottenere l'effetto del-

la condanna ed anche il condurre

alle carceri il debitore impossibi-

litato a pagare,

ATTENTATO , s. m. disprezzo di

una legittima inibizione, e qualun-

que innovazione si faccia pendente

la lite.

ATTO, s. m. comparsa e altra scrit-

tura che si presenta da litigami

dinanzi al giudice per registrarsi ne'

luoghi puLlIci: yl//i pur dicesi la rac-

colta in iscritto de' detti atti publici,

o siano de'liliganli o de' magistrati.

ATTÓRE , s. m. chi domanda in

giudizio alcuna cosa.

AVOCAZIÓNE, s. f. il tradurre la

causa da un tribunale ad un altro

d'ordine del principe o magistrato

supremo, ovvero di propria autorità.

AZIÓNE, s. f. il diritto di persegui-

tare o ripetere in giudizio ciò che

ad uno è dovuto.

CÀUSA, s. f. controversia, contesa, e

consiste propriamente nella sostanza

della ragione che uno abbia contro

d'un altro: Civile
j

quella che si

riferisce ad alto e contratto civile

o a cose meramente civile; Causa
d^ appello

,
quella che dal primo

grado di giurisdizione si è passato

al secondo.

CESSIONE DEI BENI , beneficio

concesso ai debitori giudicati e con-

fessi di lasciare ai creditori i pro-

prii beni per liberarsi dalla igno-

minia della carcere.

CITAZIÓNE , s. f. chiamata in

giudizio mediante libello intimato

dal cursore affine di esercitare il

proprio diritto dandosi in tal mo-

do principio alla procedura.

COGNIZIONE DI CAUSA , è la so-

lenne discussione di essa.

COMPARSA, s. f. Patto del presen

tarsi al giudice dal quale si è chia-

mato, o avanti il cancelliere pei

qualche dicbiarazione.

COMPROMESSO, s. m. il rimette

re le sue facoltà in altrui con pie

na facoltà di deciderle, e si dio

anche per la decisione cha pur chla

masi. Lodo.

CONTUMÀCIA, s. f. il rifiutare è

comparire avanti al compeienl

giudice al quale si è chiamato.
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DEFINIRE LA CAUSA, determinar-

ne o spiegarne la natura, e le qua-

.lila, e anche compierla o termi-

narla.

DEPONENTI . adJ. pi. che dlcesl

di quelli afTermano o testimoniano

alcuna cosa in gludicio.

ESECL'ZIONE , s. f. atto giuridico

con cui per via di mandalo esecu-

tivo o si staggiscono i beni d'un de-

bitore o si fa cattura della persona

per coslrinp^erla al pagamento.

ESTRAGIUDICIÀLE, aggiunto dato

alla scrittura autentica, ma non c-

sposla agli occhi del giudice.

^'ARE TRANSAZIONE, (non fran-

sigere)e il dare o ritenere qualche

cosa per troncare una lite mossa o

da muoversi. Azzoccill.

rAR RAGIONE, aggiudicare altrui

quel che gli si conviene per giu-

stizia.

rÈRlE , s. f. pi. giorni di vacanza

per gli all'ari forensi.

jlOPiNI E riLI , i giorni ne'quali in

virtù di'lle leggi, possono le parli

far valere reciprocamente le loro

ragioni davanti a' loro tribunali o

far contraili: Dava.nzati.

}lEDlCATO, s. m. il conicnuio del-

la sentenza che pone fine ad una

controversia: Cosa giudicata.

GIUDIZIO DI PRIMA ISTANZA
,

cioè provocato nel primo ordine di

giurisdizione.

:;iEDlZlO ORDINARIO, quello in

cui si osservano tulle le forme dal

la Irgge prrsciillo.

:ìIÙDIZ10 SOMMARIO, è q-uUo

nel (piale si ammrltono alcune tor-

me che per ordinarlo si prescrivo-

no dalla lfgg<^.

GIURAMÉNTO, s, m. aito solenne

e religioso col spiale si diiama Dio

in Icslimonio di (pianto si piomcl-

le o si depone. Decisorio (\\u:\-

Jo che dall' una all' allra parie si

deferisce, pcrch(* ammessa, o ne-

gata una cosa sia la lite inappella-

bilmente decisa. Estimatorio
-,
quel-

lo che si deferisce alla parto

la quale avendo provato in genere

la sua azione , non può giustificare

il valore pel fallo doloso e colposo

dell' allra parie. Suppletorio
,

quello che si deferisce a compi-

mento della prova , cioè quando
non manca del tutto la prova ^ o

quando non vi e prova piena.

GRADUATÒRIA , s. f. giudizio che

si muove per la graduazione de' cre-

ditori , alfinchè nelle riscossioni sia

preferito clii ha titoli privilegiati

anlerioi i.

GRADUAZIÓNE, s. f. l'ordine con

cui ciascuno de' creditori viene sta-

bilito per la maniera ed il tempo
del pagamento , relativamente al

tempo, qualità, e quaniiià del suo

credilo.

INTENTAR LITE AD ALCUNO ,

muovergli quistioric in giudizio :

Intentare un azione , chiamare a-

vanli alla giustizia.

INTIMAZIÓNE, s. f. presentazione

che si fa dal cursore cerlificaudola

della propria firma di un atto giu-

diziale alla persona o al domiciUo

di colui al quale l'atto si referisce.

LIRIXLO, s. m. atto col quale l'at-

tore chiama il reo in giudizio di-

chiarandogli la domanda per la qua-

le agisce.

LITE, s. f. esercizio d'una azione

per la petizione e prescrizione del-

la cosa.

NOTÌFICA , s. f. diccsi della copia

d'un allo giudiciale formalmente

presentata dal cursore alla persona

o sun domicilio.

OPINAMÈNTO, s. ni. si chiamano

que' molivi che esterna il li ibuuah'

prima della sentenza i quali lo

fanno propendei e dall' una piullo-

Stochr d.iir allra parlo.

POSIZIONI, o IMERUOGATORII,
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r enunciazione di quegli articoli di

fatto dei quali si richiede la pro-

va in giudizio.

POSSESSÒRIO, agg. che si dice di

quel giudizio in cui si domanda
il possesso di checchessia.

PRESUNZIÓNE, s. f. argomento col

quale da ciò che ordinariamente

avviene si deduce che la cosa sia

nel tale, o tal altro modo, finche

non siasi provato il contrario.

PROCÈSSO, s. m. si dice di tutte

le scritture che si fanno nelle cau-

se SI civili , che criminali. Forma-
re un processo ad uno. Fabbrica-

re un processo.

PROTÈSTA, s. f. atto con cui si

dichiara formalmente non voler

prestare acquiescenza all' altrui fat-

to, clie fosse prcgiudicevole al no-

stro interesse e diritto.

PURGAZIONE DEGLI ATTENTA-
TI, annullamento di quanto si è

fatto pendente la legittima inibizio-

ne , e coir emenda dei danni , e

delle spese.

PURGAZIONE DI MORA, si dice

l'assegnarsi dal giudice un termine

oltre al convenuto dalle parti , de-

corso il quale, diventa operativo il

ritardo del debitore pei patti, e per
le penalità stabilite.

REDINTEGIUZIÒNE, s. f. è l'atto

del rimettere una persona nel pos«

sesso d'una cosa della quale è stata

privata ingiustamente.

RELAZIÓNE, s. f. quell'attestazione

che fa il cursore di avere inlimato,

o publicnto un atto qualunque.
PvEO , s. m. (jucgli al (juale in giu-

dizio Nicne richiesta alcuna cosa.

REPLICA, s. m. eccezione che T at-

tore contrappone alle eccezioni
del reo.

SCRITTURA, s. f. diccsi di tutti i

documenti scritti che si producono.

SENTENZA DEFINITIVA, quella

che decide il merito della causa , e

vi pone fine.

SENTENZA INTERLOCUTORIA
,

quella che riguarda la semplice i-

struzione o formazione del proces-

so: e quella che ammette o riget-

ta prove ed esami e che è proteri-

ta prima della decisione definitiva :

ed anche quella che contiene misu-

re provislonali per tutela degli al-

trui diritti nel corso della lite.

SEQUESTRANTE, s. m. quegli che

fa il sequestro.

SFQUESTRÀRIO, s. m. quello pres-

so il quale più persone hanno de-

positata una cosa controversa.

SEQUÈSTRO, s. m. è una specie di

deposito che da più persone viene

solidariamente fatto perchè sia cu-

stodito e restituito sotto una deter-

minata condizione. Il sequestro si

fa talvolta per comando del giudice

quando è dubbio il possesso d* una

cosa litigata. Staggimento.

SPORTULA , onorario che si dà al

giudice per ottenere la sentenza.

SPROPRIAZIONE FORZOSA, quel-

la per cui il vincitore d'una causa

ottiene l'esecuzione della sentenza,

qualora il condannato non l'abbia

eseguita volontariamente.

TENER RAGIONE, ascoltar e giù-

dicare le cause dei litiganti.

TRIBUNALE, s. m. sede del giudi-

ce, o assemblea di giudici che uni-

tamente conoscono , e decidono

le cause.

UDIÈNZA, s. m. l'ascolto che dal

giudice o dal tribunale si presta in

ceni giorni e sotto certe forme

ìille domande, alle ragioni e alle

discussioni dei litiganti.
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ABIGEATO, s. ra. delitto di colui

clic ruba il bcsllame.

ABIGEO, s. m. ladro di bestiame,

colui che si rende reo d' abigeato.

L'Alberti lo vuol breve alla latina

il Salvim ha questa voce a modo
d' agg. e lunga. Àbigeatore.

ABORTO PROCURATO, disgravi-

damento volontario.

ADULTÈRIO, s. m. violazione della

fede coniui]jale.

AGGRESSIÓNE, s. f. l'azione di co-

lui che è ^irimo ad attaccare o ad

assalire in fatti o in parole una

persona. Assalimento ^ Assalto.

ITERAZIONE DI PESI E MISURE,
cambiamento maliziosamente pro-

dotto nei pesi e misure fissate dal-

le ntilorità.

\MBlTO, s. m. maneggio per rice-

vere uITìzi ed onori , che i Vene-

ziani chirìiiiano Broglio, e i Fio-

rentini Bucheramento.

\SSASSÌlMO, s. m. l'assaltare nel-

la strada i viandanti per ucciderli

e lor loro la roba; e per estensio-

ne dicesi d' ogni atroce delitto.

Assassinamento ( non Grassazio-

ne. ) Assassinai lira.

\SSASSIN0, s. m. colui che com-
mette assassinio. Sgherano ( non

Sgrassatore.
)

ATTENTATO, s. m. delitto, o mi-

sfatto non consumato.

ATTO , s. m. dimostrazione del

consiglio di dclitKjucre, per la

quale diviene punil)ile la volonlli

in lai modo esternamente manife-

stata.

CALUNNIA, s. f. accusa falsa che

offende la fama e V onore. Impo-
stura , Infumazione

.

CAPPEGGIO , s. m. furto delle vesti

fatto con violenza.

COLPA, s. f. ommissione volontaria

di diligenza per la quale deriva

1* altrui danno, e si commette

delitto. Colpa lieve ^ lievissima o

minima , massima.

COMANDO^ s. m. quell' autorità di cui

uno abusa per far commettere un

delitto da ciii da esso dipende.

COMPLICITÀ , s. f. concorso meno
diretto alla consumazione del delitto.

CONATO , s. m. delitto cominciato

e non compiuto: si chiama prossi-

mo o remoto sccondochò era più

vicino o lontano alla consumazione.

CONCUBINATO, s. m. lo stato del-

la concubina e del concubinario

che sono queglino che non essendo

congiunti in matrimonio convivono

insieme come se io fossero.

CONCUSSIONE , s. f. azione di co-

lui che è in uffizio quando toglie

colla paura alcuna cosa a sudditi

,

ovvero quando non vuole far quel-

lo che egli è tenuto , se non gli è

dato danaro, ovvero quando toglie

per for/.a alcuna cosa più che non

è il suo soldo, o salario, ovvero

([uando alcuno accusatore per pe-

cunia si rimane di non accusare.

CONGIURA, s. f. unione di più con-

tro allo stato o alla persona di chi

domina. Cospirazione , Sedizione
,

Ribellione , Congiuramcnto.

CONSÌGLIO , s. m. il suggerire i

mezzi adattati alla consumazione

del delitto.
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CONSPIRAZIÒNE , s. f. unione di

più persone che ba per fine di

nuocere altrui ,
principalmente a

chi comanda. Cospirazione.

CONTESTAZIONE DEL DELIT-
TO, esposizione del fatto e delle

prove generiche e specifiche che

fanno creder colpevole una perso-

na, quantunque persista nel negare.

CONVENTÌCOLA, s. f. segreto ra-

dunamento illecito.

CORPO DEL DELITTO, prova del-

la esistenza di un fatto che dalle

leggi penali viene punito nelT au-

tore, e nei complici.

CORREO, s. m. quegli che ha un

concorso diretto, cooperando fisi-

camente con altri alla consumazio-

ne del delitto.

DANNO DATO , dicesi V accusa

che si dà contro colui che danneg-

gia l'altrui possessioni , o le lascia

danneggiare da suoi cavalli^ pecore

,

e simili.

DECOZIÓNE, s. f. fallimento, onde

decottore , e decotto^ fallito che ha
sprecato il suo, e 1' altrui.

DELATORE, s. m. colui che senza

obbligo d' uffizio fa una accusa o

denunzia. Spia.

DELAZIONE, s. f. accusa segreta.

DELAZIONE DI ARMI, il portare

le armi che sono proibite_, senza

averne licenza.

DELITTO, s. m. qualunque azione

esterna che dalle interne dipende
fatta con deliberata e libera volon-
tà , e contraria alla Icgcje.

DISERZIÓNE, s. f. il disenare, l'ab-

bandonare che i soldati fanno la

milizia fuggendo furtivamente.

DISONESTÀ PLliLlCA, atti d. sl\ic-

ciatezza di costume usati pubblica-
mente.

DOLO, s. m. qualunque arllfìzlo,

macchinazione od astuzia con cui

si cerca di gabbare altrui ec.

DUELLO, 5. m. comballimcnlo fra

due a corpo a corpo con armi del

pari , fatto per disfida.

ESPILAZIONE D' EREDITÀ, P e-

spilare, il rubar con inganno Pe-
redità.

ESPOSIZIONE DEGL' INFANTE
ESTORSIÓNE, s. m. esazione vio-

lenta oltre il convenevole.

FALSIFICAZIONE DI MONETA,
il falsificare, o contraffare le mo»
nete.

FAMULÀTO, s. m. furto fatto dai

domestici.

FERITA , s. f. piaga prodotta da
colpo dato altrui.

FRAUDAZIONE D' ANNONA , ar-

ti, e monopolii per incarire o peg-

giorare le cose del vitto.

FUP1.TO , s. m. ladroneccio, ruberia,

e la cosa rubata: Diurno , furto du-

rante il giorno: Manifesto, diccsi

di quel ladro , che viene scoperto

sul furto: Non manifesto , dicesi

quando il ladro non viene sor-

preso all' atto del delitto, o non

viene scoperto colla cosa in mano:

Notturno , furto in tempo di notte:

Qualificato, che per le circostanze

di tempo luogo e persona rendesi

maggiormente punibile , essendo

maggiore o la malizia delP animo,

o il danno della società, o la dif-

ficoltà ad essere scoperto. Sacrile-

go , esportazione fatta di cosa sacra

in luogo sacro, di cosa sacra in

luogo non sacro, di cosa non sacra

in luogo sacro. Semplice, quello

che non è aggravato da alcuna cir-

costanza particolare.

IMPETO DEGLI AFFETTI, consi-

glio di delinquere con animo tur-

bato e commosso.

IMPUTABILITÀ, s. f. qualità mo-

rale delle azioni umane contrarie

alle leggi per la quale avviene che

V uomo apparisce autore a causa

di quelle, e perciò responsabile del-

l' cilclto delle njcdcsime.
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MPUTAZIÒNE, s. f. quel giudizio

che si trae dal confronto della \o^-

gè colle azioni altrui.

NCESTO , s. m. fornicazione che si

commetle fra parenti e affini in

^rado proibito. ^

NDIZIO, s. m. segno o circostanza

visibilmente connessa col delitto , e

suo autore.

NFANTICIDA , s. m. ucciditore del-

lo infame.

NFANTICIDIO , s. m. uccisione del

feto nato e respirante.

N FLAGRANTE, si dice della sor-

presa nell'alto di commettere , e

di aver commesso un delitto.

NGIÙRIA VERBALE, oltrag-io vo-

lontario contro il dovere usato con

parole; quando e usato co' fatti

1' ingiuria, diccsi Reale.

ÌSSIDIA , s. f. nascoso inganno ad

al lini offesa.

ESULTO, s. m. ingiuria, soper-

chleria.

-lATROClNlO , s. m. ruberia, ladro-

neccio che si dice degli assassini

di strada e di chi spoglia le case

con rottura.

l,ENOClMO , s. ni. ruffianismo, l'ar-

te del ruffiano.

LIBELLO FA>JOSO, e quando al-

cuna scritta alcuna satira che con-

tiene ingiurie e infamie contro al-

trui la gitta in luogo che sia trovata;

si usa anche Libello assolutamente.

NL\NDATO, s. m. commissione di

un' azione delittuosa da eseguirsi a

nome del committente con promessa
di qualche premio.

MINÀCCIA, s. f. Tatto del minac-

ciare, il minacciare. Minacciarne ri'

io, Mìfiacciatura.

MLTILAZIÒNE, s. f. il mutilare,

mutilamento
, troncamento di qual-

che membro.
NEGLIGENZA

, s. f. spensieratezza
,

trascuraggine indiligeuza nel prò-

prio uliicio dovere.

NEQUÌZIA , s. f. dolo , consiglio di

delinquere con animo pacato.

OMICIDIO, s. m. amazzamento, uc-

cisione d'un uomo; omicidio del

padre Patricidio , della madre Ma-
tricidio y della moglie Ussoricidio

,

d' un fratello Fratricidio j d'un
bambino Infanticidio ; e quindi

parricida , o patricida , matricida
,

ussoricida
, fratricida , o fradrici-

da , infanticida ecc. Omicidio ca-

suale, colposo (fatto senza dolo)

premeditato , proditorio j rissoso y

(fatto in rissa) ecc.

PARRICÌDIO, s. m. omicidio del

padre benché si trasferisca anche

talora a significare 1' uccisione d*

altri prossimi parenti.

PARTO SUPPOSTO, è quello che

si finge accaduto ad una femina

sostituitavi altra creatura; cioè par-

to o finto o cambialo.

PARZIALITÀ, s. f. lo stato o la qua-

lità di chi è parziale.

PECULATO, s. m. furto del danaro

publico, o sacro fatto da chi ne è

lesponsablle Giudizio di peculato.

PEDERASTÌA, s. f. (v. gr. ) che

vale amor de' fanciulli. V. Sodomia.
PERCÒSSA, s. f. baltltura o colpo

di chi si da, o si tocca, per lo

più senza ferita. Percussione, Per-

cotimento.

PERDONO, s. m. (juclla grazia che

in alcuna circostanza dal Principe

si accorda per cancellare l'accusa

del delitto, od assolverne dalla pena.

PERDUELLIÓNE, s. f. tradimento

verso lo slato ed il principe.

PLÀGIO, s.m. delitto di chi cela, e com-
pra contro sua voglia un uomo libero.

PRESCRIZIÓNE, s. f. modo di c-

sliiiguere i delitti dopo un corso di

tempo detcrminato dalla legge.

PREVARICAZIÓNE, s. f. il trasgre-

dire i proprii doveri , e dicesi de*

publici impiegati , e di chi tradisce

la propria causa.
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PROSTITUZIÓNE, s. f. 11 prostltu- SPIONÀGGIO , s. m. il fare le spia,

irsi, e dicesi per lo più di femmi- l'esplorare specialmente gli anda-

ne di mal affare. metili dell' inimico per riferirli.

QUASI-DELITTO , s. m. dicesi del STELLIONÀTO, s. m. delitto di co-

É^iudice che male giudica per im- Ini che vende una possessione non

perizia , e di chi versa o getta sua dichiarando per contralto che

qualche cosa dalle finestre con al- tal possessione è franca e libera da

trui nocumento ed anche di chi qualunque ipoteca sebbene veramen-

conduce un albergo nel quale si te non sia: e dlcesi di qualunque

commetta danno, o furto. delitto che non ha nome partico-

QUERELA DI FALSO, azione com- lare come vendere, ipotecare Tal-

peieote per qualunque falsificazione. trui, cambiar le merci vendute.

RAPÌNA, s. f. furto di cosa mobile STUPRO, s. m. corrompimento di

commesso con violenza. verginità.

RATTO, s. m. vale rapina, furto, SUICÌDIO, s.m. uccisione di se stesso,

ma propriamente si usa per rapi- TAGLIAR LE MONETE, delitto di

mento , cioè V atto del rapire che chi le tonde traendone dolosamente

per lo più s'intende di donne. materia preziosa.

RECRIMINAZIÓNE, s. f. azione che TERGIVERSAZIÓNE, s. f. si dice

compete contro chi espone un de- di chi tradendo la propria accusa

litio falso o un delitto vero incoi- favorisce le parli dell accusato,

pandone P innocente. Sfuggimento ^ Scusa, Evitazione^

REGICÌDIO, s. m. delitto di colui Scansamento ^ Prevaricazione.

che uccide un re che pur dicesi TPiADIMÈNTO, s. m. il tradire, cioè

Parricidio. usar fraudi contro colui che si fida.

SALVACONDÓTTO ,
s. m. sicurtà Tradizione.

che danno i principi, perchè altri TUMULTO, s. m. ammutinamento o

ne' loro stali non sia molestalo , o turbulenza di popolo sollevato e

nella persona o nella roba. Bui- commosso.
lettino, è quello che si dà da qual- UBBRIACHÈZZA , s. f. Pubbriacarsl

che magistrato per liberare altrui cioè bere tanto vino che i fumi e

dalla esecuzione personale. gli spiriti salgano al cervello, e

SEDIZIÓNE, s. f. sollevamento pò- offuschino l'intelletto.

polare, ribellione contro la legltti- USURA, s. f. interesse ingiustamente

ma potestà. tratto.

SEDUZIÓNE , s. f. il sedurre , cioè VENALITÀ , s. f. qualità di esser

dlstorre altrui con inganno dal be- venale nell* esercizio della propria

ne e tirarlo a male. carica.

SODOMIA, s. f. pederastia, congiun- VENEFÌCIO, s. m. delitto di avvc
gimento fra persone del medesimo lenamento, siccome Venefico l'av-

sesso. velcnaiore e fabbricatore di veleni.

SPERGIURO, s. m. bugia affermata

con giuramento.
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AMMÈNDA, s. f. condannaglonc in

dnnori o altro. Impennatura.

Amputazióne, s. f. troncamento

d' una qualche parte del corpo

,

pena prescritta dalle leggi per cer-

ti delitti.

BANDO, s. m. condannaglone all'e-

siglio che coM è chiannata dai pu-

blicarsi per bando i banditi , e

condannati.

BENDA , s. f striscia o fascia die

s'avvolge al capo a coloro che deb-

bono essere giustiziali.

BERLINA, s. f. sorte di tormento o

gaslìgo che si dà a' malfattori
,

mettendo loro al collo un anello

di ferro incatenato a una colonna,

o simili, alzala in una de* publi-

ci , e più frequentati luoghi della

città ; e quivi si lasciano esposti

allo scherno, e all'insolenza della

plebaglia.

CARCERE , s. m. e f. prigione

,

luogo dove si rinchiudono i rei.

CASA DI CORREZIONE , luogo ove

si tengono chiusi a correzione i di-

scoli.

CEPPO, s. m. specie di pastoia di

lerro che si mette alle gambe ai

condannati che anche si chiama.
Italza , Ferro.

COMMESTIÓNE, s. f. abbrudamen-
lo , cioè il condannare uno ad es-

sere arso.

CONFISCA, s. f. l'applicazione al

fisco delle facoltà dei condannati.

Confimenzione.

CONTRAPPASSO
, s. m. la pena del

laghonc , ed e allora quando talee

il gaslìgo quale appunto e stato il

danno.

CRÓCE, s.f. due legni attraverso l'un

dell'altro ad angoli retti sui quali

gli antichi uccidevano i malfattori.

ERGÀSTOLO, o ERGÀSTLLO, s.

m. prigione in cui si tenevano an-

ticamente gli schiavi incatenati a

lavorare ; oggi si prende per carce-

re ristrettissimo dove si subiscono

le pene del lavori forzati.

ESÈMPIO, s. m. diccsi at'giavarc i

supplizi ad esempio dei delinquenti

quando fossero in gran numero e

di uno stesso genere.

ESÌLIO ed ESÌGLIO, s. m. scaccia-

mento dalla patria o d'altro luogo.

Sbandimento, Bando, Sfratto.

FÓRCA, s. f. patibolo dove s'impic-

cano i malfattori fatto di due legni

fitti in terra sopra de' quali se ne

posa un altro attraverso ad uso di

architrave: più spesso si usa For-

che in plurale.

FRUSTA, s. f. spezie di castigo in-

fame che avviene quando dalLi giu-

stizia si frustano i mallatiori.

FECILAZIÓNE, s. f. neologismo mi-

litare, l'uccidere con archibugiatc

un delinquente; clic diccsi anche

Fucilare, Arr/iihugiare , Mosc/iet-

lare, e \-o\i;. Schioppettare.

EL'STIGA/IÓNE, s. i. baitllura col-

le verghe.

GALÈRA, s. f. sorta di nave in cui

ponevaiisi alla catena gli schiavi

condannali a remare. Oggi si pren-

de comunemente per la fortezza ove

si tengono i condannati.

7'
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GHIGLIOTTINA, s. f. macchina di

supplizio, che ha preso il nome
dal dottor Guillotìn che propose

l'uso di una macchina conosciuta

da toniDO immemorabile, per ri-

sparmiare ai pazienti un più lungo

tormento.

GÓGNA, s. f. collare di ferro stretto

alla gola de' rei che vengono espo-

sti in luogo publico agli insulti del-

la plebaglia: e dicesi anche al luo-

go stesso. Berlina.

INFÀMIA , s. f. infamazione, macchia

grave, e notoria nell'onore, nella

riputazione indetta dalla legge o

dalla publica opinione: l'infamia è

di Fatto, e di Diritto.

INTERDIZIONE DELL' ACQUx\ E
DEL FUOCO , cosi chiamavasi

anticamente l'esigilo, costumando i

romani quando volevano scacciare

alcuno dalla loro società
,
proibire

a chicchessia di somministrargli

fuoco, ne altro di ciò che è ne-

cessario alla vita.

LACCIO, s. m. per la pena della

forca : ed è un legame o foggia di

cappio che scorrendo lega e stringe su-

bitamente ciò che passando vi tocca.

LAPIDAZIÓNE, s. f. il percuotere

e uccidere altrui con sassi.

LAVORI PUBLICI , condanna a fa-

ticare per dato tempo ne'publici

lavori.

MANETTE, s. f. pi. strumento di

ferro col quale si legano le mani
giunte insieme a rei da' ministri

della glnsilxla.

MARC\A FUOCO ROVENTE, con-

trassegno con cui si bollano e mar-
chiano i malfattori o in fronte o
sulle spalle.

MITERA , s. f. foglio accartocciato

che ponosl in lesta a colui che dal-

la giustizia si manda in sull' asino,

o si tiene in gogna.

MORTE , s. f. condannazione d' un
reo a perdere la vita: Morte civilcy

finzione della legge per la quale
un uomo tuttora vivo si reputa
morto civilmente , cioè privo dei
diritti civili : Morte esemplare

,

data in altro modo dall' ordine

prescritto dalla legge per servire

d'esempio altrui.

MULTA, s. f. tassa pecuniaria o pe-

cuniale; gastigo che si dà ai col-

pevoli condannandoli ad uno sbor-

so di danaro.

MUTILAZIONE, s. f. troncamento
d'alcun membro.

PENA AFFLITTIVA, dicesì quella

cui un reo viene condannato dai

giudice, e che non è semplicemen-

te pecuniaria , ma corporale.

PENA PECUNIARIA, pena che sì dà

a soddisfare in danaro.

PROIEZIONE ALLE FIERE, P es-

sere gettato a divorare dalie fiere.

RELEGAZIÓNE, s. f. il relegare,

mandare in esilio, o al confine.

RIFAZIONE DEI DANNI, risarci-

mento di ciò che uno ha patito,

sia in se, che nella roba.

SCAVO DELLE MINIERE, condan-

na per cui alcuno viene costretto

a lavorare nelle miniere.

SQUARTO DEL CORPO, il dividere

il corpo in quarti. Squartamento.

TAGLIO DELLA LINGUA , DELLE
ORECCHIE, DEL NASO, ecc.

condanna ad esser tagliate quelle

dilTerenti membra in pena d'alcun

delitto commesso.

TAGLIÓNE , o TALIÓNE , s. m. il

contraccambio in se di quello che

uno ha fatto ad altri: vale anche

Taglia nel significato d'imposizio-

ne
,

gravezza ; Contrappasso.

TORTURA, s. f. tormento, pena

afflittiva che si dà altrui per fai

confessare i misfatti.
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^BBONDANZIERE , s. m. colui che

è sopra il magistrato detto l'ab-

bondanza.

AGGIUNTO, s. rn. colui che ven^ja

associato ad un altro per alutarlo

e concorrer seco alle funzioni del

di lui ufficio, Aiutante y Ministro,

Collega.

^MBA^CI\DÒRE , o AMBASCIA-
TÓRE , o correttamente, IMBA-
SCTADÒRE, o IMBASCIATÒRE,
s. m. oggld'i s'intende un ministro

d'alto grado, inviato con lettere

credenziali, e investito di caratte-

re rappresentativo , da principe

a principe, da stato a stato, a fi-

ne di maneggiare affari sotto la

fede publica stabilita dal diritto

delle genti. GllER.

AMBASCIATORE ORDINARIO O
RESIDENTE, è quegli che stabil-

mente risiede presso una corte stra-

niera per mantener reciproche re-

lazioni di concordia e d'amicizia.

Tasso.

AMBASCIATORE STRAORDINA-
RIO ,

quegli che è per a tem-

po inviato ad una corte stra-

niera in su l'occasione d'alcun af-

fare particolare od urgente , come
sarebbe il conchiudere un trai tato

di pace, od un matrimonio, l'ac-

compagnare una regina , l'assistere

ad una incorotiazionc , il congratu-

larsi d'una nascila, d'un erede, del

Irono ed altrettali offici di cerimo-

nia. Bentiv. Lctr.

\MMINiSTRATÒRE, s. m. colui

che licn cura degli altrui affari per

consenso del padrone , o per decre-

to del giudici.

ANZIANO, s. m. quegli che era

dell' anzlallco, antico magistrato :

oggi chlamansi in più luoghi

anziani quelli del supremo ma-
gistrato.

APPALTATÓRE , s. m. colui che

assume impresa di provvedimento

concernente al pubblico: ed anche

quegli che pigliai in appalto. Som-
ministratore , Impresario.

ÀRBITRO, s. m. giudice eletto dal-

le genti colla facoltà di senten-

ziare d'arbitrio e non di tutto ri-

gore, benché colTordine di ragione

civile.

ASSESSÓRE, s. m. giudice dato ai

magistrati per assisterli con consi-

glio e per risolvere in jure.

ATTUÀPiIO, s. m. ministro deputa-

to dal giudice, o dal magistrato a

ricevere, registrare, e tener cura

degli atti pubblici.

AVVOCATO , s. m. dottore in ragio-

ne civile , o canonica che difende

o consitilia nelle cause altrui. Av-o
vocato regio , Avvocato generale

,

Avvocato consultante, Avvocatuco-

lo. dlm.

BÀLIO, s. m. grado principale d'au-

torità , e governo.

BANDITÓRE, s. m. colui che ban-

disco, clic publica il bando.

CANCELLIÈRE, s. m. quegli che

ha cura di scrivere e registrare gli

alti publici de' magistrati giudizia-

ri. Gran Cancelliefe , titolo di ca-

rica che si dà in diversi paesi

a chi ha particolarmente in custodia

i sigilli del principe: Criminale y

quegli che tiene registro o cura de-

gli atti publici criminali: Civile ^
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quegli clie tiene rcgisuo o cura de- ESATTÓRE , s. ni. rlscuotitore delle

gli alti civili. publiche entrate.

CASSIÈRE, s. m. quegli che ha in ESECUTORE TESTAMENTARIO,
quegli cui dal testatore è com-
messo r adempimento delle sue di-

sposizioni.

FINANZIÈRE, s. m. soldato di fi-

nanza , ed anche chi è impiegalo
nelle finanze.

FISCALE , s. ni. colui che soprain-

tende al criminale.

GABELLIÈRE, s. m. chi riscuote le

gabelle.

GIÙDICE , s. m. chi ha pubblica

autorità di giudicare, e .chi giu-

dica : Giudicatore , Sentenziatore.

GIURECONSULTO, s. m. quegli

che sa le leggi , e vale ad interpre-

tarle e ad applicarle. Leggista^ Giu-

risperito;

custodia i danari , che tiene la

cassa.

COM.^IISSÀRIO, s. m. quegli a cui

è raccomandalo il carico di cura

pubblica come il commissario d'un

esercito, d'una città ecc. Commis-
sario delle relazioni.

COMMISSIÓNE DI SANITÀ, (e non

Commissione sanitaria) magistrato

che presiede alla sanità. Azzoccm,
COMPUTISTA , s. m. colui che eser-

cita l'arte di tener conti e ragio-

ni , e obi tiene le scritture di una

casa per bilancio di entrata e d' uscita.

CONSIGLIÈRE, s. m. colui che dà

conslcrllo e dicesi di taluni ma»ì-

Strati, e più spesso dell'unione de-

gli uomini più estimati che aiuta- GIUSTIZIERE, s. m. carnefice, ma-

no a' ma^jistrali delle comunità nel- nlgoldo, boia.

l'amministrarne i beni.

CÒNSOLE, s. m. governante di al-

cuna città o rcpublica
,
quel capo

che eleggono li uomini di alcuna

nazione dimoranti d' un paese stra-

niero, e per li capi e magistrati

dell'arte in Firenze.

CONTESTÀBILE, e CONESTÀBI-
LE, s. m. nome di dignità milita-

re, ed anche di dignità principale

nelle corti de'principi grandi, ^ran
contestabile , dicesi per la princi-

pal dignità nella religione de' ca-

valieri di S. Stefano.

CORTIGIANO, s. m. colui che sta

in corte , e serve a' principi o chi

IVcfjucnia la corte. Uomo di corte,

Gentil uomo di corte.

CUSTODE DELLE PRIGIONI
, car-

ceriere ed anche Prigioniere , ma
poco usato.

DELEGATO, s. m. magistrato capo
di provincia negli allari ammini-
strativi.

ESAMINATÓRE, s. m. quegli che
esamina.

GONFALONIERE, s. m. titolo di

una dignità, che è il supremo ma-
gistrato in una città , e capo del

comune.

GOVERNATÓRE , s. m. primo ma-

gistrato giudiziale d'una città, o

d'una provincia.

GRASCINO , s. m. ministro basso del

magistrato della grascia che procura

che si dia il giusto.

GUARDASIGILLI , s. m. custode del

sigillo, ministro che sigilla le pa-

tenti de' Principi.

GUARDIANO , GUÀRDIOLO , s. m.

custode secondario alle carceri sogget-

to al capo carceriere: \cA^. Secondino.

INTRODUTTÓRE DEGLI AMBA-
SCIATÓRI

,
queir ufficiale che è

deputato a condurre gP ambasciato-

ri ed i principi stranieri all'udien-

za del regnante, o de'principi della

famiglia di esso. Gher.
INSPETTÓRE, s. m. quegli che ha

soprantcndenza , o insnezione d'al-

cun ufficio publico d'alcuna arn-

minislrazionc.
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INTENDÈNTE , «. m. magistrato

principale di alcune provincie, o

città che soprantende agli affari del

publico.

INTERCESSÓRE, s. m. colui die

intercede per un altro; Mediatore,

Propiziatore»

LEGGISTA, s. ni. colui che attende

alla scienza della legge.

XOGOTENÈNTE , s. m. chi eser-

cita podestà governativa in luogo

di alcuno.

MAGISTRATO, s. m. adunanza d'uo-

mini con podestà di far eseguire

le leggi , e di giudicare ; ma ora

si estende anche a quelli che han-

no cariche amministrative.

ilAZZlÈRE , s. m. servo di magi-

strato che porta avanti a' signori la

mazza in segno d'autorità.

riÈSSO , s. m. famiglio di luoghi

publici , e magistrati.

HNÌSTRO, s. m. chi amministra ha

il maneggio e governo delle cose.

Ministro di Stato, il principale

d'uno stalo.

iIONDATÒRE , s. m. colui che nel-

le carceri ha l'incombenza di por-

tar fuori le immondezze volg. Sco-

patore.

tOTÀlO, s. in. quella persona pub-

blica cui si commette la fede dei

contratti e della volontà delle per-

sone.

'ODESTÀ, s. m. quegli che è costituito

in autorità ed ha impero sopra co-

loro che gli soli dati in governo.

'OLIZIA , s. f. (frane, d. u. ) magi-

Strato che invigila al buon ordine

nelle cillà.

^ORTIÈRE, s. m. portinaio, usciere.

PREFETTO, s. m. preposto, che è

sopra gli altri che tlen ragione o

grado di dignità: ordinariamente

dicesi di chi è al governo d'una

provii)ci:i.

'RETORE , s. m. magistrato che

tiene ragione, giudice.

PRESIDENTE , s. m. capo di un' a-

dunanza e per lo più dicesi de' ma-
gistrati. Presidente del Parlamen-
to , Primo Presidente , Presidente
del gran consiglio.

PROCURATÓRE, s. m. quello che
agita e difende Je cause altrui :

Procuratore fiscale y
quegli che di-

fende e sostiene i diritti del fìsco:

Procuratore del re, quegli che ha
cura degli interessi del re.

PROTETTÓRE , s. m. che protegge,

avvocato , difensore.

REVISORE, s. m. riveditore, esa-

minatore.

SBIRRO, s. m. zaffo, bino.

SCHIAVINO , s. m. nome di digni-

tà o magistrato che oggidì ancora

da alcuni italiani vien detto Scab-

hino.

SCRIVANO, s. ra. chi tiene scrittu-

ra, e talora semplicemente per co-

pista: Scrivano civile, lo stesso

che vice cancelliere civile, o co-

me dicesi volgarmente Cancel-

liere sostituto, per gli atti civili:

Scrivano criminale , lo stesso che

vice cancelliere criminale che oggi

dicono Cancelliere sostituto : Scri-

vano di palazzo, chi scrive presso

i magistrati , e particolarmente aiu-

minislrativi.

SEGRETÀRIO , s. m. chi si adopera

negli affari segreti , e scrive lette-

re pel suo signore. Secretorio.

SERGENTE, s. m. messo o cursore

del magiiibtrato ed anche Usciere.

SINDACO, s. m. cIlL' rivede i comi

e più spesso procuratore di comu-
nilii , republica o principe.

SOPRAINTENDÈNTE, s. m. chi

presiede e regola alcun ufficio od

affare. » Per appagare la sua ciulo-

» sita posso dirle che di sua bocca

» pro[)ria , e del signor Redi che

» è il generale soprainleiideiite

» di quell'opera. — Rlllim Ictt.

inedite.
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SOTTO CANCELLIERE, aiutante

del cancelliere , che opera invece o

In aliuo del cancelliere.

SPEDIZIONIÈRE , s. m. ministro di

spedizione.

STATISTA , s. in. personaggio di

governo che regola gli affari dello

Slato , e male si userebbe per Sta-

tuale , che significa uomo del me-
desimo stato.

TAVOLACCÌNO , s. m. donzello de'

magistrali fiorentini, cosi detto da
una targhetta di legno coperta di

cuoio detta tavolazzo.

TESTIMÒNIO , s. m. quegli che fa

testimonianza.

UFFICIALE, s. m. quegli che ha, o

esercita ufficio in servizio del go-

verno , o del municipio.

VERGIÈRO, s. m. sergente: quegli

che porta la verga innanzi al ma-
gistrato.
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PARTI DEL CORPO UMANO

\CQUITRÌNO, s. m. quel lastre che

si vede negli occhi de' viventi.

^CRONICO, s. m. la sommila delle

spnlle.

^DIPE, s. m. grasso, e propriamente

quello che si trova nelle ca-

vila deli' addome , e «pccialniente

nella membrana perciò detta aili-

posa. Me>zim, ÌVIonti.

VDNATA , s. f. una delle tuniche

dell'occhio, che si dice anche Con-

giuntiva^ ed è quella membrana
che ricuopre la superfìcie esterna

delTocdiio.

A.LA , s, f. che anche si dice Penna
,

o Pinna ,
chiamasi ognuna delle

due falde laterali del naso. Gher.
ALnrCjlNE ,s. f. la cornea dell' occhio.

ALVEOLO , s. m. quel piccolo ricet-

tacolo nella gengiva , dov' è un
dente,

AMÌGDALE, s. f. pi. glandule della

gola sotto l'ugola.

A^CA , s. f. l'osso che è tra il fianco,

e la coscia.

ANCONE, s. m. il grosso dell'anca.

Gallone.

ANGCINÀGLLV , s. f. la parte del

corpo umano fra la coscia , e il

venire. Anguinaia.

ANIMÈTTA, s. f. midollo del dente.

Animetta o midollo dcldentc carioso.

BtDI.

ANTELICE , s. f. circuito interiore

dell' orecchio esterno
,
per opposi-

zione al circuito esteriore chiama-

to Elice.

ANTIBRÀCCIO, s. m. la parte del

braccio che consta del cubito e del

radio, com chiamata, perchè pie-

gasi in situazione opposta al braccio.

ANULARE , add. che diccsi del quar-

to dito della mano, cosi chiamato

perchè ia quello si usa portare

r anello.

AÒRTA , s. f. arteria che nasce im-

mediai2n>enlc dal ventricolo sini-

stro del cuore, e divisa in due ra-

mi , o tronchi si sporge in tutte le

parli del corpo.

ARCALE, s. m. l'osso del petto, o

cartilagine, detto più comunemente
Forcella dello stomaco.

ARCO DELLE CIGLIA
,

quell' ar-

chetto di peli che è sopra l'occhio.

AREOLA , s. f. quel cerchio colorito

che circonda il capezzolo delle poppe.

ARTIUUA, s. f. ordine di vasi che

nascono dai due ventricoli del cuo-

re , e non hanno valvole che alla

loro origine , e sono canali cilin-

drici , torti, elastici, contrattili di

color bianco giallognolo.

ASCELLA, s. r. concavo dell' appic-

caiuia del braccio colla spalla.

ASTRÀGALO, s. m. uno dei selle

ossi del tarso, il più voluminoso

dopo il calcagno , il quale è come

incastrato tra i due malleoli alla

regione del collo del piede.



568 SlEDICINA

AURICOLARE , agg. dato al dito mi- CAPÉLLO , s. m. pelo del capo.

gnolo che e il minore dito, si della CAPEZZOLO , s. m. parte della

mano, come del piede. poppa ond'esce il latte.

BARBA, s. f. i peli che ha l'uomo CARUNCOLA LACRIMALE, eminen*

nelle guance e nel mento. za rossigna, situata al grand' ango-

BASSÈTTA , s. f. parte della barba lo dell'occhio, e sita ad una piega

che è sopra il labbro. AzzocCHl. della congiuntiva che contiene mol-
BÀZZA, s. f. il mento arricciato e ti follicoli mucosi, non che vari

un poco allungato. bulbi di peli d'una grande tenuìtìi.

BELLICO , s. m. quella parte del CARPO, s. m. una delle parti della

corpo d'onde il fanciullo riceve il mano che consta di otto piccole

ìiutrimento nel ventre della madre. ossa.

BELLICÒNCHIO , s. m. budello del CARTILÀGINE, s. f. nome d'alcuni

bellico che hanno i bambini quan- solidi organici flessibili comprcssi-

,do nascono, e dicesi anche Tralcio. bili, poco estensibile, molto elasti-

BERZA , s. f. la parte della gamba ci , meno duri, meno pesanti, e

dal ginocchio al piede. meno compatti delle ossa.

BÓCCA , s. f. quella parte del corpo CASSA DEGLI OCCHI , la cavità

per la quale si prende il cibo , e che contiene 1' occhio , delta anche

si manda fuori la voce. Bocca svi- analogamente Incastratura degli

i'a^nafa, eccedentemente larga, 5oc- Occhi: Orbita^ Occhiaia^ Coppo,

caccia ,
pegg. CASSA DEL TIMPANO , cavitai

BOCCA DELLO STOMACO, quella stretta, irregolare scolpita nella

Depressione, o quello Avvallamento parte esterna della rocca , e costi-

che si vede a piò dello sterno, ossia tuente la parte media dell'orecchio

dell'osso del petto dove s'innesta- interno.

no le costole. Forcella del petto. CASSO, s. m. la parte Concava del

GiTER. corpo circondato dalle cosioìe Busto.

BORDÓNI, s. m. pi. peli vani che CAVIGLIA, s. m. fusolo, o focile,

spuntano nella faccia delP uomo. osso della gamba.
BUCCOLA, s. f. quella quantità di CERUME, s. m. quella materia gial-

sostanza che viene sotto il mento. liccia che si genera nelle orecchie.

BUSTO, s. m. petto, e talora tutto CERVELLETTO, s. m. porzione

il corpo, senza comprendervi gam- della massa polposa contenuta nel

he , testa e braccia. cranio, che riempie le fosse occi-

CALCAGNO, s. m. la parte derela* pitali inferiori al disotto della ten-

na del piede, la quale prima di da, e che avviluppa la continua-

lutto il restante calca e preme la zione del midollo allungato, attor-

terra, no al quale si vede formare una

CALVO , s. m. la parte calva del proturberanza anulare.

r^\io. CERVÈLLO , s. m. cosi chlamajll

CAMEPvA , s. f. spazio noli' occhio ora l'organo molle, e polposo tutto

compreso tra la capsula cristalli- intero che riempie la cavità del

na e l' irido da una parte, e tra cranio, ora solamente la circonvo-

r iride ola cornea trasparente dal- luzione, o gli emisferi, ora final-

l' altra. mente la massa polposa contenuta

CAPELLATURA, s. f. tutti i capei- non solo nel cranio, ma eziandio

li del capo. nel canale rachitico.
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CERVICE, s. f. pane deretana del

cnpo confinante col collo.

CHILO, s. m. fluido semitrasparente

bianco esiiatlo dagli alimenti pei'

l'assorbimento intestinale dopo die

furono sottomessi all' azione degli

origani digestivi.

CPli.MO, s. m. pasta omogenea vi-

scosa
,

grigia , di odore nauseoso

dolcigno , e tutto proprio in cui

convertoiisi gli aliinenli che sog-

giacquero quidche tempo all'azio-

ne del ventricolo.

CIGLIO, s. m. que' peli che stanno

sul torsi delle palpebre.

CilSPA , s. f. umore che esce dagli

occhi , e si secca intorno alle pal-

pobre.

2ÒCLEA., s. f. cavità dell'orecchio

in cui con un suo angusto forame met-

te capo al laberinlo , ed è cosi det-

ta perchè somiglia in certo modo
ad una chiocciola.

COCÙZZOLO , s. m. il mezzo della

zucca del capo , intorno al quale

si vanno rigirando i capcgll. Co-

cuzzo.

CODRIÓNE, s. m. l'estremità delle

reni.

CÒLLO, s. m. parte del corpo clic

trovasi tra il petto e la testa : Collo

del dente
y
quella parte che sorge

ieimicdiatamcnte fuor dell'alveolo:

Collo della mano ^ (jucl luogo dove

si congiunge all'antibraccio. Giun-

tura della mano che anche si dice

Polso e con tei mine anatomico

Carpo: Collo del piede, quella

parte del piede dove s'affibbia la

scnrpn.

COLLÒTTOLA, s. f. la parte conca-

va deretana fra il collo e la nuca.

CONCA, s. f. quel seno che s'inca-

va in mezzo all' orecchio esteriore

in cui è continuo T alveare, ossia il

meato uditorio.

COiNGlCNTÌVA, s. f una delle tu-

nichc couipouculi l'occhio che ter-

mina neir orlo della sclerotica, e

dicesi anche Àdnata.

CÒPPA, s. f. la parte di dietro del

capo.

CÒPPO, s. m. la tana concava del-

l'occhio che è sotto il ciglio. Dante.

CORÓNA, s. f. dicesi da dentisti la

sommità del dente.

CÒSCIA , s. f. la parte del corpo dal

gintjcchio all' angulnaglia.

COSTATO , s. m. il luogo dove so-

no le costole, ma noi lo pigliamo

solo per la parte dlnonzl e dal lati.

COSTOLA , s. f. uno di quegli ossi

arcati che si partono dalla spina e

vengono al petto, e danno forma

al dorso dell' uomo. Costa.

CRÀNIO, s. m. osso del capo che a

foggia di volta cuopre e difen-

de il cervello.

CUÒRE , s. m, muscolo impari di

forma irregolarmente piramidale si-

tuato obliquamente, ed un pò a

sinistra nel petto. Ha quattro cavi-

tà , due delle quali diconsi Orec-

chiette , e le altre Ventricoli. Pe-

ricardio , è la borsa o sacchetto

ove sia rinchiuso il cuore. Base la

parte più larga e superiore. La

parte opposta , e minore è detta

Punta y Apice y o Mucrone'- i suoi

movimenti sono la Sistole in cui

si restrinjze, e la Diastole, ni cui

si allarga, Perisistole i l'intervallo

che passa ha l'una e l'altra.

CUTICÀCxNA, s. f. V. Collottola.

DENTATURA, s. f. qualità di den-

ti. Dentizione y il mettere 1 denti,

lo spuntare i denti : Dentiera , ra-

stelliera di denti posticci: Dentifri-

cio
y

polvere da fregare i denti e

rassodarli.

DIENTE, s. m. osso particolare im-

piantato nella mascella, e rivestito

in parte dalle gengive per morde-

re , masticar il cibo, e formar la

voce. Le sue parti sono il Collo,

la Corona , lo Smalto ,
la Radice

,

72
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Radica y e V Ammetta. Denti in-

cisori, o incisivi, tliconsi quelli di

prospello. Denti canini^ quelli po-

si! fra i mascellaii, e gì' incisori.

Denti mascellari , o molari ,
quel-

li da lato che trilano il cibo. Den-

ti occhiali, quelli che si ilferisco-

no all'occhio per la loro posizione.

Soppraddente , o Soppraddenti

,

dente nato fuori dell' ordine degli

altri denti. Spuntare i denti, Met-

tere i denti, la mossa dei denti.

Dente che si Dimena, che crolla

aver la la bocca sferrata (senza

denti) Rinferrare i denti rimetter

li, denti intarlato, carìoso , o ca-

riato, magagnato ( fracido guasto)

Dente scheggiato o rotto ,

'

ghiac-

duolo, rugginoso, (coperto di ma-

teria putrida) Denti fatti a bische-

ri, grandi e lunghi a guisa di bi-

schero. Dente della Sapienza, Tul-

limo a spuntare, dente Sofronetico

,

Crantero : Tartaro , Roccia , Odon-

tolite , il calcinaccio dei denti.

DITÈLLO, s. m. ascella.

DITO , s. m. uno de' cinque membret-

li che derivano dalla mano o dal

piede , le dita si chiamano Pol-

lice , o Dito pollice , o Grosso
,

Antichiro : Dito , Indice , Dito me-

dio , o di mezzo , Dito anulare
,

anulario , o Anulare , assol : Dito

auricolare , Dito piccolo , o Mi-

gnolo. Polpastrello , la carne della

parte di dentro del dito dall' ulti-

ma giuntura in su. Falangi, In-

ternodii, la serie delle tre ossa che

compongono le dita delle mani o

dei piedi. Giunture diconsi i nodi

delle falangi.

DÒRSO, s. ni. tutta laparte posteriore

del corpo dal collo uno a fianchi e

talora tulio il dorso , ovvero busto.

DÒRSO, s. m. la parie di sopra del-

la mano opposta alla palma.

DURA MADRE, una delle due tu-

niche dei cervello, Meninge.

ÈLICE , 8. f, è la stnuosìik semilunarc

più prossima all' occipite ossia a

lutto il giro esteriore dell'orecchio

dell'uomo.

EPA , s. f. pancia , ventre.

EPIDÈRMIDE, s. m. membrana
trasparente, secca, sottile priva di

nervi e di vasi che ricopre tutta la

superficie della pelle, eccello la

sede delle unghie,

EPITÈLLIO , s. m. il rosso delle

labbra.

ESÒFAGO, s. f. gola.

FALANGE, s. f. la serie delle tre

ossa che compongono le dita delle

mani, e de' piedi. Internodio.

FAUCI , s. f pi. sboccatura della

canna della gola in bocca.

FÉGATO , s. m. organo secrelore

della bile, grossa ghiandola impa-

ri che occupa tutto 1' ipocondrio

destro, la parte superiore delT epi-

gastrio, ed anche una parie dell'i-

pocondrio sinistro.

FIANCO, s. m. quella parte del

colpo che è Ira le cosce e le

costole.

FIBRA , s. f. corpo lungo , e gracile,

la cui disposizione, e le connessio-

ni producono la tela , e lo schele-

tro di tulli gli esseri organizzali.

FILTRO, s. m. seno superficiale nel

mezzo del labbro superiore che sog-

giace immediatamente al sello del-

le narici.

FIÒSSO, s. m. parie inferiore del

calcagno,

FOCILE, s. m. l'osso della gamba,

e del braccio.

FONTANELLA DELLA GOLA ,

quella fossetta scolpita nella parie

anteiiore del collo sopra lo sterno,

o diremo 1' osso del pei io , che

anche si dice , Forcella della gola.

Vasari.
FORCATÙRA , s. f. parte del corpo

che finisce il busto, e ove comin-

ciano le cosce. Forcata.
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F0RCÈLLA,8.f. la bocca dello stoma- GÓMITO , s. m. parte posteriore, e

co appiè dello sterno dove s'inoe*

siano le costole.

FÓRFORA , s. f. escremento che si

genera nella cute del capo sotto i

capeglì.

FOSSA DEL MENTO , incavatura

situata tra il labbro iuferiore del-

la bocca, ed il mento.

FRENÈLLO, s. m. scilinguagnolo.

FRÒiNTE, s. f. parte anteriore della

faccia sopra le ciglia.

sporgente dell'articolazione cubito-

omerale , formata in gran parte

dall' olecrano. Chiamasi eziandio

gomito, ma impropriamente però,

tutta r articolazione intera , Gom
bito y. Cubito.

GOIìGA , s. f. la canna della gola ma
il Perticari Tusò per accennare

la speciale pronunzia per lo più

gutturale di alcuni dialetti, Gorgia
Monti.

FUSOLO, s. m. l'osso della gamba GORGOZZULE, s. m. quella parte

della gola, per cui si respira. Gar-
gozzo j Garguzzolo y Gorga^ Stroz-

za ^ Canna y Gargozza.
GOTA, s. f. ciascuna delle due parti

dal p'è al gmocchio,

GALESINO , s. m. il foro posto nel

centro del mento.

GALLONE, s. m. fianco.

GAMBA , s. f. la parte del corpo dal

ginocchio al piede.

del viso, che mettono In mezzo la

bocca e il naso : Guancia»
GARETTO , s. m. quella parte o GÓZZO, s. ra. gola.

nerbo appiè della polpa della gam* GREMBO, s. m. parte del corpo dal

ha che si congiunge col calcagno. bellico quasi sino al ginocchio in

GAVIGNE, s. t. pi. parli del corpo quanto o piegata o sedendo eli'

è

poste sotto il ceppo delle orecchie, acconcia a ricevere checchessia,

e i confini delle mascelle. GRONDA, s. f. l'estrema parte delle

jENGIVA, s. f. la carne che rlcuo- palpebre.

pre e veste le ossa delle mascelle. GROPPO DELLA GOLA, ciò che

GHIÀNDOLA, s. f. nome che indi- volgarmente diciamo il pomo d'A-
ca -alcuni organi mollicci

,
granu- damo, ChiadRERA cit. dal Ghkr.

lati, lobulosi coniposii di nervi, GROPPONE, 5. m. la parte di die-

di vasi, e d'un tessuto parli- tio dell'uomo fra le reni e le na-

colare. lidie.

FINOCCHIO , s. m. la piegatura che GLÀNCIA , s. f. parte del volto che

è tra la gan»ba , e la coscia. forma le pareti laterali della boc-

jLABÈLLA, s. f. spazio tra un so- ca, e sopra la quale cresce la bar-

pt acciglio, e l'altro. ba nell'nomo, Gota.

iLANDL'LlNA , s. f. dim. di glan- IDOLO, s. m. imaginctta che si vede

dula. Ma però vi si videro piccolis- nella pupilla dell'occhio.

time glanduline. Bellini Lctt» IMBUSTO, s. m. la parte dell'uomo

ined. dal collo alla cintura.

iLOBO DELL'OCCHIO, nome da- INCÙDINE, s. f. ossicino delKorec-

to all'occhio, perche ha forma glo- chio inferno posto Ira il lenticola-

bosa
, Bulbo.

jOLA , s. f. parte dinanzi del corpo

tra il mento e il pclto per cui

passa il cibo allo stomaco.

:ìOBBO del NASO, la parte più

rilevata del dorso del caso.

re ed il martello, e il cui corpo

presenta al disopra un ramo oriz-

zontale corrispondente all'ingresso

delle cellule mastoidec ed un ramo

verticale articolato col Icnlicolarc.

Ancudine.
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ÌNDICE, s. m, nome del dito che è

tra il pollice, e quello di mezzo.

INGUINE, s. m. ripiegatura della co-

scia , ossia quella parte del corpo

che è tra la coscia e il verjtre.

INTESTINO, s. m. canale muscoloso

membranoso ravvolto in sé- slesso,

che si estende dal ventricolo sino

all'ano, e che giace nella cavila

addominale , di cui riempie la mag-

gior parte. E diviso in due parti

chiamate inteslino tenue., e intestino

crasso. Budello , Tubo intestinale.

INTRACCÌGLIO , s. m. lo spazio

compreso tra ciglio, e ciglio. Sal-

tini cit. dal Monti.

IRIDE , s. f. quel cerchio di vari co-

lorì che circonda la pupilla del-

l'occhio.

LABBRO , s. m. estremità della boc-

ca , colla quale si coprono i denti,

e formansi le paiole.

LABER^ÌNTO , s. m. riunione di di-

verse cavila che compongono To-
reccbio interno, e che si chiama-

no il Vestibolo, la Coclea j ed i

Canali semicircolari.

LACERTO, s. m. parte del braccio,

dal cjomito alla mano.

LACRÌMzVTÒIO, s. m. quella sostan-

za rosseggiante, e incavata, eh' è

nell'angolo interno dell' occhio.

LARINGE, s. f. apparecchio produt-

tore della voce
,

posto alla parte

anteriore e superiore del collo, al

vertice della trachea, colla quale

comunica.

LATO, s. m. parte destra, o sinistra

del corpo.

LATTAILÒLO, s. m. dente de' pri-

mi , che comincia a mettere quan-
do si latta. Lattaiolo.

LENTÌGGINE, 5. f. macchiette fo-

sche simile in colore, grandezza e

figura a piccole lenticchie, le qua-

li sogliono comparire sulle patti

del corpo esposte al sole , Lintig-

gine , Lcntiglia.

LÌNGUA, s. f. organo simmetrico, e

mobilissimo che è posto nella boc-

ca , ove si estende dall'osso iride,

e dall'epiglottide sino dietro ai den-

ti incisivi.

LOMBO , s, m. regione posteriore

dell'addome situata fra la pelvi, e
la base del petto : prendesi per

Fianco ^ Lato.

MALLEOLO, s. m. nome dato a due
eminenze che le ossa della gamba
fanno alla loro parte inferiore.

MANO, s. f. membro dell'uomo at-

taccato al braccio. Carpone quel-

la parte della mano, che è tra la

palma e il braccio, e Metacarpo^
la parte anteriore della mano. Dor-

so il disopra, e Palma il disotto.

MARRÌTTA, s. f. la mano destra.

MARTÈLLO, s. m. il più lungo ed

il più esterno de' quattro ossicini

dell' orecchio, situato tra l'incudi-

ne e la membrana del tinjpano,

alla quale trovasi attaccato.

MASCÈLLA, s. f. osso in cui sono

fitti i denti.

MÈDIO, s. m. il dito più lungo che

abbia la mano, cosi appellato per-

chè sta nel mezzo dell' altre dita.

MELÙZZA . s. f. quel poco di rialto

che è circa il mezzo delle gote for-

mato dair arco zigonatico e che

suol esser ravvivato da color roseo.

Pomello.

MEMBRANA, s. f. nome dato ad or-

gani sottili, flessibili più o meno

elastici , la cui struttura varia mol-

tissimo.

MEMBRANÈTTA, s. f. piccola mem-
brana : Vi è un bel tratto di cana-

le fabbricato non altro che di sot-

tili e tenere membranette di mu-

scoli. Bellini Disc. 4.

MENTO , s. m. parte estrema del

viso sotto la bocca.

METACARPO, s. m. parte anteriore

della mano.

METATARSO, 5. m. parie del pie-



PARTI DEL CORPO UMANO l>75

de che é posta tra il tarso e le fa-

jangi delle dita è composta di cin-

que ossa, uno per ciascun dito.

MILZA, s. f. viscere parencliimatoso,

vascolare di tessuto molle e spon-

gioso di colore rosso più o meno
carico , collocato protondamenie

neir ipocondrio destro.

MINCIÀBBIO, s. m. pettininone par-

te del corpo sotto il bellico.

MÓCCIO, s. m. escremento eh' esce

dal naso.

MOCCOLO, s. m. la cima del naso.

MUSTACCHIO, s. m. che usasi or-

dinariatnente nel numero del più,

pane di barba che si lascia crescere al

di sopra del labbro superiore. Gher.
NARICE , s. f. nome dato a due a-

perture di forma cliltica, poste al

disotto del naso: Nare.

NASO, s. m. organo dell'odorato che

è un eminenza piramidale posta al-

la parte inferiore della fronte, e

che cuopre V apertura anteriore

delle fosse nasali. Le sue parti sono,

Moccolo la puma, Gobbo la parte

più ilb'vata, Dorso o Spina l'osso.

Naso acquìlino adunco
, affilalo di-

ritto benfatto, camuso schiacciato.

NEO , s. m. non)e che indica le mac-

chie di varie specie che si osserva-

no in sulla pelle dei fanciulli neo-

nati e non iscompaiono più, Neve.

NEPITELLO , s. m. orlo propriamen-

te della palpebra dell' occhio.

NERVO, s. ni. nome de' cordoni

bianchi, e cilindrici formali di fi-

lamenti intrecciali che coniunicano

col cervello, e col midollo spinale,

e che sono conduttori delle sensa-

zioni e delle volizioni.

NOCCA, s. f. congiuntura delle dita.

NOCE DELLA MANO, quell'osso

che unisce l'ulna al carpo. No-

cella della mano. Gni;r..

NOCE DEL PIEDE, osso che spun-

ta in fuori dall' inferiore estremità

dell'osso della tibia.

NODÈLLI , s. m. pi. le congiunture

delle gambe e delle mani.

NUCA, s. f. la parte superiore della

collollola.

OCCHIÀIA, s. f. cavità che riceve

defitto di se il bulbo dell'occhio.

Orbita: per significare il lividore

intorno agli occhi bisognerà dare

ad occhiaia qualche aggiunto che

ne determini il senso. Monti Prop.

OCCHIO, s. m. strumento ed organo

della vista. Le sue parli sono il

Globo Bulbo, la Pupilla, o Luce
dell' occhio, V Albugine la Congiun-

tila , Adnata , Cornea lucida , e

trasparente , e Cornea assol. Viri-

de , y Acquitrino , la Retina , V Uvea,

la Sclerotica y la Coroide e gli u-

mori Acqueo , Vitreo , e Cristallino

,

Canto, o Angolo lacrimatorio, Ca-

runcola lacrimale, — Occhiaia, Or-

bita. Occhio stralunato , stravolto,

volto in qua e in là aperto più

che si può, Scerpellino , che ha le

palpebra arrovesciata. Sbalestrato

,

mosso senz'ordine, e senza modo.

Affossato incavato, affondato.

OCCIPIZIO, s. m. nuca, collottola.

O.MBELLICO , s. m. cicatrice rotonda

che si osserva nel lìiezzo della linea

mediana dell' addome. Ombilico

,

Bellico.

OMERO, s. m. osso del braccio ci-

lindroide ed irregolare , la cui estre-

mila superiore ha testa emisferica

in relazione alla scapola e due tu-

berosità per l'unione de' muscoli.

Spalla.

OMOPLÀTA, s. f. osso pari irrego-

lare, largo schiacciato e triangola-

re, che occupa la parte posteriore

della spalla.

ORBITA , s. f. cavità che contiene

l'occhio. Occhiaia.

ORECCHIÉTTA , s. f. nome dato

alle due cavità poste alla base del

cuore e comunicanti coi ventricoli.

ORECCHIO, s. m. uno de membri
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del corpo animale che è strumen-

to dell'udito e si divide in esterno

ed interno. L' esterno dividesi in

Elice , Antelice , Titrago y Antitra-

go, Lobolo, Scafa
f
Conca, e Meato

j

Uditorio esterno: T interno dividesi

in Meato uditorio interno , Timpa-
no , Laberinto , Coclea , Vestibolo

,

Martello , Incudine , Staffa.

PADÈLLA., s. f. la parte del ginoc-

chio che inginocchiando si posa in

terra.

PALATO , s. m. parte superiore della

bocca, specie di volta parabolica

più lunga che larga orizzontale, e

poco mobile.

PALMA , s. f. il concavo della mano.
PALPEBRA , s. f. nome di due spe-

cie di velaraenti mobili che stan-

no tesi dinanzi agli occhi , e ser-

vono a coprirli ravvicinandosi l'uno

all'altro. Si distinguono in palpebra

Superiore , e palpebra Inferiore.

PANCREÀTE, s. m. ghiandola posta

nella cavità addominale dietro il

ventricolo alla destra della milza

trasversalmente alla colonna verte-

brale, e tra le tre curvature del

duodeno.

PAPILLA, s. f. capezzolo.

PARÒTIDE, s. f. glandola salivale

situata tra l'orecchio, e l'angolo

della mascella inferiore.

PÈLLE, s. f. membrana densa, spessa

reslsientr, flessibile, estensibile che

è la sede del tatto , composta di

molli strati soprapposti unita alle

parli sotlogiacenli per mezzo del

lessnio cellulare. Cute, Integumento.
PELLETTA , s. f. polle sottile, pic-

cola pelle. Tal ritiramento della

seconda dalla prima petletta si fa
ecc. Rki.i.im Giorn. 249.

PETTlGiNÒNE, s. m. esliemlià del

basso ventre.

PETTO, s. m. la parte dinanzi del-

l' uomo dalla fontanella della gola
a quella dello 5tomaco.

PIA MADRE , una delle due tuniche

del cervello,

PIANTA , s f, tutta la parte inferio-

re del piede.

PIEDE , s. in. membro del corpo

umano, sul quale si posa e cam«
mina.

PINNA, s. f. Ala del naso. V.

PIÒTA , s. f. pianta del piede.

PIPITA , s. f. filamento nervoso che

si stacca da quella parte della cute

che confina coli' unghie delle dita

delle mani.

PIZZO, s. m. que* peli della barba

che si lasciano crescere alle guance,

e che sono come appendice de* ca-

pelli , e diconsi nell'uso Santiglio'

ni, Mosche, Favoriti, Guanciottiy

Polsetti: Pizzi in plurale son quel-

li che scendono lungo le gote, e

Pizzo, in singolare , è quello che sì

tiene sul mento ad uso spagnuolo.

PÒLLICE, s. m. dito grosso della

mano, e talora anche del piede.

POLPASTRÈLLO , s. m. la carne

della parte di dentro del dito dal-

l' ultima giuntura in su.

PÓLSO, s. m. luogo dove la mano
si congiunge al braccio, e il moto

dell'arterie.

POMÈLLO , s. m. quel poco di rialto

che è circa il mezzo della gola
,

formato dall'arco zigomatico, e che

suol essere ravvivato da color roseo

che anche si dice Meluzza. Gher.

POMO D' ADAMO ,
piccola promi-

nenza che è nel mezzo della carti-

lagine scutiforme del collo.

PÒPLITE , s. m. parie posteriore

dell' articolazione deli' osso femore

colla tibia, di cui il ginocchio e

l'anteriore.

PÓPPA , s. f. ricettacolo del latte

nella femmina. Mammella, Zinna*

POZZÉTTA, s. f. avvallamento che

si fa nelle gote nell'alto del ridere.

PTERÌGI, s. m. pi. pellicine delle

unghie.
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ÙBE, s. d'ambì i generi, ma più

volontieri m. osso situato nella par-

te anteriore, e superiore della pel-

vi o calino; per quella specie di

prominenza in cui termina il ven-

tre. Gher.
UPÌLLA, s. f. quella parte, per la

quale l'occhio vede, e discerné.

ADIGE , s. f. si dice della parte in-

feriore delle ungiiie dei denti, e

de' capelli. Radica.

EDUVIli, s. m. pi. pellicole che

si sfogliano attorno all'unghia delle

dita.

ENE, s. m. ghiandola pari in figu-

ra d'ovo schiacciata ai due lati,

situata profondamente r)ella regio-

ne lombare , e dai lati della colon-

na vertebrale che separa l'urina.

ETINA , s. f. pannicolo che quasi

a foggia di rete circonda l'umor

vitreo dell' occhio.

OMPITÒRE, s. m. ordine de' denti

di prospetto, destinati a rompere

e lafillaie.

OTELLO, s. m. plcclol osso roton-

do soppraposto all'articolazione del

giiinrchio. Rotula.

.OTULA
, s. f. osso schiacciato pic-

colo di non infima grossezza, ro-

tondo che si trova nella spessezza

del tendini dei muscoli estensori

della gamba, avanti il ginocchio

Rotella, Patella.

Angle, s. m. liquido contenuto

nelle arterie, e nelle vene vermi-

glio nelle prime, rosso carico nelle

seconde.

CAPULA, s. f. osso della spalla.

ClllÈNA, s. f. la parte deretana

dalle spalle alla groppa. Vita.

CILINGLÀGNOLO, s. m. filetto o

legamento valido e membranoso
posto nel mezzo della parte di sot-

to della lingua, e che si taglia,

perchè alle volte impedisce il par-

lare.

•XERÒTICA, s. f. membrana fibro-

sa , dura , resistente , opaca e dì

color bianco perlaceo, che riveste

i quattro qmnti posteriori del glo-

be dell'occhio, e nella quale an-

teriormente s'incastra la cornea tra-

sparente.

SCRÒTO, s. m. coglia.

SENO, s. m. quella parte del corpo

umano che è tra la fontanella del-

la gola e il bellico.

SÈTTO , s. m. quel tramezzo che di-

vide una narice dall' altra.

SMALTO, s. m. la superficie este-

riore de' denti.

SOPRADDÈlNTE, s. m. dente nato

fuor dell'ordine degli altri denti.

SPALLA , s. f. parte del busto dal-

l' appiccatura del braccio al collo.

Capo dell' omero, Àcromio , la som-
mità esteriore della spalla. Omero,

SPINA, s. f. serie d'ossi, detti verte-

bre, che si stendono dal capo fino

all'osso sacro, e formano ciò che
dicevi il filo delle reni.

STAFFA, s. f. uno di quegli ossici-

ni che si trovano nella cavità del-

l' orecchio.

STERNO, s. m. riunione di Ire pez-

zi, secondo alcuni di sei, e d'otto

secondo altri, 1 quali servono quasi

di usbergo agli organi contenuti

nel petto, e compiono la cassa to-

racica anteriormente, e sono [>iù,

o meno cartilaginosi.

STINCO, s. m. parte anteriore della

gamba compresa tra il ginocchio od
il garretto , ed il tarso.

STOMACO, s. m. ventricolo, cioè

quell'organo membranoso in forma

di sacco o di cornamusa che rice-

ve il cibo e la bevanda. Gher.
STRIGOLO, s. m. rete grassa ap-

piccata alle budella.

TALLÓNE, s. m. parte del piede che

è tra la noce, e il calcagno.

TEMPIA, s. f. nome d'una depres-

sione che la testa presenta tra la

fronte e r orecchio : inplur. Tempie,
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TÈNDINE, s. m. cordone di fibre re mandato fuora per la via del-

albuginee, più o meno lungo, sclilac-
^

l'uretra. Orina*

ciato, o rotondo di color bianco TJTEPvO, s. m. organo cavo, e sim-

perlaceo, che dall' un de' lati si at- metrico posto nel centro della pel-

tacca ad un osso, e dall'altro serve vi tra la vescica e l'intestino retto,

d'appicco alle fibre carnee d'un che serve a contenere il feto per tutto

muscolo.
^

il tempo della gravidanza. Matrice*

TÈSTA, s. f. tutta la parte dell'ani- UVEA, s. f. nome dato da alcuni

male dal volto in su. Teschio vale alla coroide, da altri alla faccia pò»

propriamentecapospiccato dal busto.

taccagna, la cotenna dinanzi del

capo , Occipite , Occipizio , la par<

te superiore ; Cocuzza , Cocuzzola^

il mezzo della testa intorno al qua-

le si vanno raggirando i capelli;

Collottola^ Cuticagna, la parte con-

cava deretana fra il collo e la zucca

del capo: e Nuca, la parte di die-

tro verso il collo.

TIBIA , s. m. il più grosso delle due

ossa della gamba, posto internamen-

te, e dinanzi alla fìbula con cui si

articola

e coir astragalo in basso.

steriore deli' iride per la vernice

nera , e densissima che la intonica.

VÀLVOLA , s. f. nome dato alle ri-

piegature della membrana interna

de' vasi efferenti che si oppongono
al riflusso de' liquidi.

VELO DEL PALATO, tramezzo mo-
bile, molle e largo, attaccato al-

l' estremità posteriore della volta

del palato, e che separa la bocca

dalla faringe.

VENA, s. f. nome dato ai vasi che

portano II sangue verso al cuore,

siccome femore in allo, VENTRE, s. m. si dicono le princi-

pali cavità che sono nel corpo del-

l'animale, e che contengono le vi-

scere, come ventre supremo, medio

e infimo, ma propriamente è l'in-

fimo che racchiude lo stomaco, gì*

intestini ecc. Ventricino dim. Vew
trofie accr.

cavità irregolareTLMPANO, s. m.

scavata nella base della porzione

petrosa dell' osso temporale tra il

condotto auricolare, ed il laberin-

lo, e c!ie costituisce P orecchio medio.

TORACE , s. m. quella parte del cor

pò che è circoscritta dalle coste e VENTRÌCCHIO, s. m. ventriglio,

dislendesi dalle clavicole sino al dia- VENTRÌCOLO, s. m. organo della

fiamma.

TOPvSO , s. m. orlo o contorno del-

1, occhio.

TLELLO , s. m. radice dell'unghia.

UGOLA, s. f. appendice molle, e

pendente del maigine inferiore del

velo del palato. Uvola.

UNGHIA, s. f. lamina dura, elastica,

cornea e semitrasparente che rico-

chimificazione che è un sacco musco

loso membranoso, allungato, conoide

lievemente depresso nelle due ester-

j

ne opposte superficie ricurvo nel

senso della sua lunghezza, e diretto

trasversalmente, ma un pò obliqua-

mente dall'alto in basso, da sini-

stra a destra , e dall' indietro all' in-

nanzi. Stomaco.
pie la superficie dorsale delPestre- VÈRTEBRA , s. f. nome generico

mila di ciascun dito della mano e dato ai venliquattro ossi corti, f

del piede. duri, la cui riufiione cosliluisce li

URLNA , s. f. fluido compostissimo colonna vertebrale. 5/?on^iYo, 5pon

che i reni separano, e che gli ureie- dalq.

lì trasraetlotio nella vescica in cui VESCICA, s. f. membrana, o vas(|

più meno dimora prima di osse- situato nella parte inferiore de
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ventre , che è riceltacolo dell' oritia.

Vescica.

7ESTÌBOLO, s. m. la prima parte

della seconda cavila del laberinlo

dell'orecchio.

/IBRÌSSI, s. m. pi. i peli che na-

scono nelle naiici.

/iSCERE , s. m. nome generico de-

gli organi d'un tessuto più o meno
complicato, contenuti nelle tre gran-

di cavità del corpo , e che sono in-

dispensaibili olla vita. Viscera,

VITA, s. f. parte del corpo che è

detta anche Schiena. Gher.
VOMERO, s. m. nome d'un osso im-

pari, sottile, schiaccialo, e quadri-

latero, che forma la parte poste-

riore del tramezzo delle forze na-

sali.

ZACCÀGNA , s. f. la cotenna dinan-

zi del capo.

ZÌGOMA, s. m. pomello della gota.
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AZIOÌM E PASSIONI DFX CORPO UMAIXO

E DELLE SUE PARTI.

ABBACINARE, v. a. disseccare altiul

con bacino infocato F umido della

pupilla dell'occhio.

ABBAGLIARE, v. n. non reggere la

vista a vedere distintamente le cose

in legpjendo o iu far altro.

ABBUCINÀRE , v. n. assordar colle

grida e dicesi di chi chiacchiera, o

troppo grida. Stordire.

ACCAPIGLIARSI, v. n. p. tirarsi l' un

coir nitro i capegli azzuffandosi.

Acciuffarsi, Pigliarsi a capelli.

ACCAVALCIARE, v. n. star sopra

qualsivoglia cosa con una gamba

da una banda, e l'altra dall'altra.

ACCIAPINÀRSI, V. n. p. far una co-

sa con frotta menando le mani.

ACClUFFÀPvE , V. a. prendere pel

ciuffo.

ACCOCCOLARSI, V. a.p. porsi cocco-

loni cioè a sedere sulle calcagna.

ACCOSCIARSI , V. n. p. ristringersi

nelle cosce abbassandosi.

ACQUATTARSI, v. n. p. chinarsi a

terra il più basso clic Puom può

per non esser visto , senza peiò

porsi a f^iaccre.

ADDENTARE , v. a. afferrare co' den-

ti. Assannare , Acceffare , Mor-
dere.

ADLNGIllÀRE , v. a. pigliar col-

l' ungili;». Adugnare y Aggrancire.

AFFACClÀTwSI , V. n. p. metter fuo-

ri la faccia da qualche luogo per

vedere.

AFFIGCRÀRE, v. a. discernere la

figura. Raffigurare j Kiconoscerc.

AFFOLLARE , v. n. il batter fre-

quente del cuore, e del polmone.

AGGAVIGNÀRE , v. a. pigliar per le

gavigne e pel collo.

AGGRANCHIARE , v. n. p. si dice

delle dita quando per soverchio

freddo si assiderano.

AGGRAPPARE , v. a. abbracciare

strettamente. Afferrare,

AGGROTTARE LE CIGLIA , tenerle

in quella positura che si fa nel

mostrarsi adirato.

AGUZZARE LE CIGLIA, atto di chi

restringe la pupilla per vedere più

esattamente.

ALEGGIARE , v. n. dicesl per vezzo

de' fanciulli quando muovono le

mani battendole a guisa d' ale.

Aliare.

ALITARE, V. n. mandar fuori l'ali-

to a bocca aperta.

ALLIBIRE, V. n. impallidire per cosa

che faccia rimaner confuso e am-

mutolito.

ALLUCIARE , V. a. guardare attenta-

mente e fisamente.

AMMICCARE , v. n. accennar cogli

occhi. Far d'occhio, Far l'oc-

chiolino.

ANDAR ANCOIONE, andare coll'ag-

gravarsipiùsurun anca,'che sul Pai tra.

ANDAR A BALZI, andar saltelloni,

e balzare in andando.

ANDAR A GRUCCE, cioè appoggia-

to sulle grucce.

ANDARE A ZONZO , andar vagando

qua e là.
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ANDAR CARPONI, camminare col- di chi ia vedendo piglia una cosa

le mani per terra. per l'altra, o travede.

ANDARE IN BILICO, dicesi di chi AVVISTARE , v. a. guardar dlligen-

andando appena tocca terra. temente.

ANELARE , V. n. ansare , respirare BARCOLLARE , v. n. non poter star

difficilmente. fermo in piedi piegando or da una

ANFANARE, v. n. andare a zonzo parte, or dall'altra.

qua e la, senza saper dove. BINARE, v. a. partorir due figliuoli

ANNASARE, v. a. fiutare, cercar a un corpo.

odorando, odorare. Annusare. BRANCICARE, v. a. maneggiare,

ANSIMARE, v. n. respirare con af- palpeggiare; volgersi checchesia per

fanno, ripigliando il fiato frequen- le mani.

temente. Ansare. BRANCOLARE, v. n. andar tastoni.

ARCOREGGIÀRE, V. n. mandar fuo- BRUIRE, v. n. romoreggiar delle

ri dalla bocca vento con violenza lìudclla per vento o altro.

e turbamento di stomaco. BUZZICARE, v. n. muoversi piana-

ARRAFFARE, v. a. strappar di ma- mente, e con poco strepito.

no, torre con violenza. CADER BOCCONI, cadere colla fac-

ARRANCÀRE, v. n. il camminare eia innanzi.

che fanno in fretta i zoppi e gli CALCARE , v. a. aggravare co' piedi.

sciancati. Rancare. Premere. Monti.
ARRICCIARE IL NASO, dlcesi quan- CALVARSI, v. n. p. divenir calvo.

do con un certo gesto raggrinzando, CARPIRE, v. a- pigliar con violenza

e spingendo il naso e la bocca al- ed improvisamcnle.

l'insù si mostra d'avere alcuna co- CANSAliSI IL LATTE, dlcesi quan-

sa a nausea o a sdegno. do alle donne non Niene più il

ARROSSIRE, v. n. divenir rosso bilie.

tingersi, e colorirsi il volto di CIAMPICARE, v. n. non camminar
rosso.

^ franca mento. Incespicare.

ARRUFFARE, v. a. sconciare e di- CIVETTARE, v. a. fare alla civetta

sordinare i peli del capo e della ora mcltendo fuori il capo dalla

barba. finestra, ora ritirandolo dentro.

ASCOLTARE , v. a. star ad udire CODIARE , v. n. andar dietro ad

con nitenzione. uno senza eli* ci se n' accorga splaii-

ASSEDERE, v, n. sedere appresso, do con diligenza ciò che fa, e

vicino. ove va.

ASSORDIRE, V. a indur sordità. CONCUOCERE, v. a. operazione

Assordare. che fa lo stomaco in digerire i

ArriNGERE COGLI OCCHI, di- cibi.

scernere. CONTRAVEDERE , v. a. veder con

AVER GLI OCCHI TRA PELI , non suo dispiacere di mal occhio.

veder bene, ed anche si dice di CORNAR GLI ORECCHI, sentirvi

chi essendo sveglialo di poco e an- dentro alcun zutolamcnto , o (ìschio.

cor sonnacchioso. CROLLARE I DIENTI, vacillate bal-

AVER LE CAMPANE GROSSE ,
lare i denti. CndUimento di denti

AVER MALE CAMPANE, essere DARE IL GAMBETTO , attraversare

alquanto sordo. alle alimi gambe un pedo o l'al-

lAVER LE TRAVEGGOLE, m dice tro ^^ar Li\o c^ìcvc. Innapcdare.



580 MEDICINA

DARE UNA PECCIATA , dare una

percossa nella peccla ossìa pancia.

DARE UNA PEDATA, dar un colpo

col piede.

DARE UNA SPIUMACCIATA , dare

un colpo colla mano aperta , ma
che faccia romore.

DARE UN BUFFETTO , dare un

colpo di un dito che scocchi disotto

un altro dito.

DARE UN MOSTACCIONE, dare

un colpo di mano aperta sul mo-

staccio.

DARE UN SCAPEZZONE, dare un

colpo nel capo a mano aperta.

DARE UN PIZZICOTTO, strìngere

in un tratto la carne altrui con

due òlla. Dare una pulce secca.

DARE UN ROVESCIONE , dare un

colpo grande colla parte convessa

della mano ovvero con altra che

s'abbia in mano volgendo il braccio.

DIGRIGNARE I DENTI , ritirare le

labbra , e mostrare i denti arrotan-

doli.

DILETICÀRE ,
V. a. stuzzicare altrui

leggermente in alcune parti del

corpo che toccate incitano a ridere

e a squittire. Diliticare.

DILIBRÀRSl, V. n. p. uscir di bilico,

tracollare.

DILOMBARSI, v. n. p. affaticare e

sforzare i muscoli lombari , si che

dolgano.

DIRUGGINARE I DENTI , stropic-

ciarli insieme per ira.

DISCARCÀRE , V. a. deporre il ca-

rico dalle spnllc.

DlSCÈRNERi:, V. a. vedere ollima-

monte e conoscere distintamente.

DISCHIOMARE ,v. a. levar le chiome.

DISCOLORAUSI, V. n. p. perdere

li coloro , impallidire.

DISCÒRR?:nE, V. .'..correre intorno.

DISUDIRE, V. n. far conto di non

aver udito.

DORMIGLIÀHE, v. n. dormir leg-

germente. Dormicchiare.

DORMIRE , V. n. essere immerso
nel sonno.

FAR BOCCHI , aguzzare le labbra in-

verso uno in segno di dispregio.

FAR CAPOLINO , affacciarsi di sop-

piatto.

Far cesto , storcere e stravolgere

la faccia vedendo o sentendo cosa

che non aggradisca.

FAR CIPIGLIO, far guardatura d' a-

dirato.

FAR D'OCCHIO, accennare più na-

scostamente che si può.

FAR GREPPO , il raggrinzare della

bocca che fanno i bambini prima
di cominciar a piangere.

FAR LE FICHE, formar colle mani
certo atto di dispregio messo il dito

pollice tra l' indice e il medio.

FAR L'OCCHIOLINO, chiudere uà

occhio per essere intesi con cenni,

senza parlare.

FAR MALPIGLIO , fare atto col

volto con che si esprima piacere o

dispiacere di checchessia.

FAR MANICHETTO, si dice del

mettere una mano in sulla snodatura

dell' altro braccio, piegando all' in-

sù , che è allo di sdegno e d'in-

giuria.

FAR PEPE, accozzar insieme tutti

e cinque i polpastrelli delle dita,

il che quando è d'inverno e freddo

molti pel ghiado lo non possono fare.

FAR QUERCIUOLO , lo star ritto col

capo in terra e i piedi all'aria.

FAR SEMBIANTE, accennare, si-

gnificare colla faccia.

FAR UN CHIOCCIOLINO, rannic
j

chiarsi per dormire, o raggruppar!

si quasi in figura di chiocciola. |

FAR UN MAZZACULO, fare ut

capitombolo , che è quel movimer

lo o salto che si ia quando uni

poggiando il capo in terra e 1

mani, e alzando i piedi e le gamb

nell'aria si lascia andar addielr

jullc reni in terra. Mazzaculan.
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FIUTARE , V. a. annasare , odorare.

GARGARIZZARE , v. a. risciaquarsi

la canna della gola con acqua arti-

fizlala, ed è detto dal suono che si

fa ritenendola, perchè non passi

allo stomaco.

GHIGNARE , V. a. leggermente e

scarsamente ridere per ischerno e

sdegno.

GIACER RISUPINO
,
giacere in sul-

le reni colla pancia alT insù.

GIOCOLARE, V. n. fare giochi e

bagatelle, mostrare con prestezza

di mano o altro quel che non può
farsi naturalmente.

GRANCIRE, V. a. uncinare, pigliar

con violenza e balia.

GUARDARE , v. a. dirizzar la^sta
verso un oggetto.

GUARDAR DI SOTTECCO
,
guar-

dar con occhio quasi socchiuso e

cautamente.

IMBAMBOLÀRE, v. n. inumidire e

ricoprir le luci colle lacrime, sen-

za mandarle fuora per segno di

voler piangere il che fanno per ogni

minima rosa i bambini.

IMPALLIDIRE, v. n. divenir pallido,

smorto, discolorarsi.

IMPALMARLE, V. n. p. congiunger

palma con palma in segno di pro-

messa e il toccar della mano che

fa Io sposo alla sposa.

LMPELÀRE, V. n. metter peli.

INCHINARE, V. n. piegar il capo

quando s'incomincia a dormire.

INCIAMPARE, V. n. porre il piede

in f.ilio.

INCIPRIGNÌRE, V. n. adirarsi forte

mostrando il cruccio.

INERPICÀRE , n. p. salire aggrap-

pandosi colle mani e coi piedi , e

particolarmente sugli alberi.

INFREDDARE, v. a. muoversi per

freddo patito alcun catarro dalla

lesta per lo più con tosse.

INGRUGNÀRE. v. n. pigliar il giu-

gno , adirarsi.

INTRABICCOLÀRE , n. p. salire so-

pra alcuna cosa con pericolo di ca-

dere, e di far cadere.

INTRONARE, V. a. assordare ed of-

fender l'udito con grande strepito,

o come fanno i tuoni.

LAMBÌRE, V. a. pigliar legger-

mente colla lingua cibo o beverag*

gio, e non si direbbe se non di cose

eh' abbiano df'l liquido.

LAPPOLEGGIÀRE , v. n. il moto

delle palpebre in su e in giù per

far uscire dall'occhio qualche cor-

picciuolo che vi sia penetrato o dia

noia: viene da la voce lucchese

Làppole che vale i peli in cima

alle palpebre.

LECCARE, V. a. leggermente frega-

re colla lingua.

MALMENARE, v. a. palpeggiare,

maneggiare. Slazzonare.

METTERE, O SPUNTARE I DEN-
TI, r uscire dei nuovi denti, Non
aver spuntato i denti ^ dicesi de'

bambini , ed Essere sdentato ^ Ave-

re la bocca sferrata y di chi non lia

più deriti.

MOCCICARE, V. n. lasciarsi cadere

i mocci del naso.

MUOVERE, V. n.dicesl che il bambino
muovo, cioè che i suoi denti spuntano.

OCCHIEGGIARE, v. n. guardare,

dar occhio
,

guardar con compia-

cen7a.

ODORARE, V. a. eslrarre l'odore,

pascere il senso dell'odorato.

ORIGLIARE, V. n. pro[)iiamente star

nascoso ed attentamente ad ascolta-

re quello che alnini iii«iieine favel-

lano di segreto. Orecchiare.

PETTOREGGIÀRE, v. a. percuotere

petto con petto.

PIANGERE, V. a. mandar fuoii per

gli occhi le lagrime con gemito che

per lo più si la per dolore.

PONZARE, V. n. far forza per man-

dar fuora gli cscremenii del corpo,

per partorire , o simili.
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PORGER L'ORECCHIO, slare at- SALTELLARE, v. n. saltar spessa-

tento a udire. Prestare orecchio, mente e a piccoli salii.

PORSI COCCOLONI, porsi a sedere SALTERELLARE, v. n. andar sai-

sulle calcagne. tellando.

PORTARE A PENTOLINE
,
portar SBERRETTARSI, v. n. p. cavarsi

uno col fallosi sedere sul collo e la berretta di capo,

fargli passar le gambe davanti al SBIETTARE, v. n. partirsi con pre-

petto. ^ stezza e nascosamente quasi fug-

PROTENDERSI
_,
v. n. p. distender gendo e scappando via-

le membra il che fa chi destandosi SBIRCIARE , v. a. socchiuder gli oc-

o slato a sedere con disagio si riz- chi per vedere con più facilità le

za ed aprendo le braccia e scontor- cose minute, proprio di chi ha la

cendosi s' allarga. vista corta.

RAFFIGURARE , v. n. riconoscer SBUFFARE, v. n. mandar fuori l'a-

uno a lineamenti della faccia, o llto con impeto, e a scosse per lo

ad alcun altro segnale. più a caglon d'ira.

BAGGRICCHIÀRE , V. n. ristringersi SCALCAGNARE , v. a. pestare o cai-

in se stesso come si fa per freddo care altrui il calcagno della scarpa

operslmile accidente. Rannicchiare. andandogli appresso.

RANCHETTARE, v. n. lo storto au- SCALPICCIARE, v. a. calpestare con
dare dogli zoppi. istropicclo di piedi.

BANNICHlAPiE , v. a. e n. raccorre, SCALPICCIO, s. m. stroppicciamea-

raggiicchiare , o restringersi tutto to di piedi in andando.
ìli se a guisa di nicchio. SCALPITARE, v. a. pestare, o cal-

RECERE, V. a. mandar fuori per care co' piedi in andando.
bocca il cibo, o gli umori che so- SCA-RACCHIÀRE , v. n. spettorare

no nello stomaco. Voìnitare. con romor precedente alPespetto-

RESPIRÀRE , V. n. attrarre P aria razione.

esterna introducendola ne' polmoni SCARICAPv LA TESTA , trarne per

e mandandola fuori d'essi con mo- le narici , o altronde i soverchi umori,,!

to contrario. SCIARPELLÀRE , v. a. tirar forza

RIDERE, v. n. prorompere in risa. tamante colle dita le palpebre de
PJDERE AGLI AGNOLI, ridere e gli occhi per tenerli bene aperti,

non saper di che. SCOIARSI, v. n. p. e SCORIARSI,
RIMIRARE, V. a. guardare con at- dicesi quando alcuno piuttosto gras-j

icnzione, so ncll' andare o sudando si escoria)

RINGALLUZZAPiSI, v. n. p. mostrare quella parte del corpo che è nella

una certa allegrezza con atti e con piegatura delle natiche alle cosce,

movimenti a guisa che talora fa il SCORRAZZARE, v. n. correre ir

f^sll?- qua e in là interrottamente, e tale

RUSSARE
,

v. n. il romoreggiarc che va per gioco.
si fa nell'alitare in dormendo. SCRICCHIARE, v. n. battere i den

RUTTARE, V. n. mandar fuori per ti l'un contro P altro per rabbia

la bocca il vento che è nello sto- Scricchiolare.

'"/'^f»- SDRUCCIOLARE , v. n. iscorrcre

SAL'IARI'^, v. n. far un salto, tra- e si dice propriamente del pied

passare da un lato alT altro con quando posto sopra cosa lubric

gran prestezza. scorre senza rilcgno.
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SFILARSI, V. n. p. uscir del suo

luof^o una o più vertebre nelle reni.

>GAÌ\!BÀRS1 , V. n. p. airaticarsi

sommamente le gambe.

;GAMBETTARE, v. n. dimenar le

gambe. Gambettare.

SGANASCIARE , v. n. ridere si for-

te che paia che la ganascia si sfor-

zi. Sgangasciare.

JGRAINCHIÀRSI, v. n. p. contrario

d'aggranchiarsi.

SGRIGNARE, V. n. ridere per belle.

5MORIRE , V. n. divenir smorto.

5M0SSA DEI DENTI , stato dei den-

ti smossi , ed anche lo smoversi

dei denti: Questi effetti (dello scor-

buto) 51 manifestano massimamen-
te nel guastamento e nella smossa

(lei denti. Cocchi Bagni di Pisa
,

2: 77 clt. dal Gher.
SOFFIARE , e SOFFIARSI IL NA-
SO , trarne i mocci.

sONNIFERÀRE , v. n. leggermen-

te dormire. Sonnecchiare.

SOPPIANTARE , V. a. dare il gam-
betto.

SORRÌDERE, v. n. ridere pianamen-

te . Sogghignare.

SPANIARSI GLI OCCHI, nettarseli

dalla pania o cispa.

SPOPPARE , V. 3. torre la poppa a

bambini. Divezzare.

SPRUZZARE, V. a. leggermente ba-

gnare, o si faccia colla bocca soc-

chiusa mandando fuori con forza il

liquore che vi sia dentro , ovvero

colle dita bagnate, e con ispazzole.

SPL'LD'ZZÀRE , V. n. fuggire con

grandissima fretta. Sbiettare.

SPURGARSI, V. n. p. far forza col-

le fauci di trar fuori il catarro dal

petto.

SPUTACCHIARE, v. a. sputar soven-

te, ma poco alla volta.

SQUADRARE, v. a. guardar una co-

sa da capo al piede.

STAR ALLE VELETTE, star atten-

to per osservare.

STAR CARPONI, star colle braccia

e co* pie in terra a guisa d'animai

quadrupede.

STAR COCCOLONI , sedersi in sul-

le calcagna.

STAR GOMITONI, stare appoggiato

sulle gomita.

STAR IN PANCIOLLE, star in pò-

si tura di far mostra della pancia.

STAR IN PERNO, non piegar più

da una banda che dall' altra, fare

equilibrio, rivolgersi sempre in e-

quilibrio.

STAR IN ORECCHIO, tenere gli

orecchi attenti per udire , Tender

gli orecchi ^ Tener l'orecchio.

STARNUTARE, v. n. mandar fuori

per le narici e per la bocca l'aria

spinta con violenza per una veemen-

te contrazione del petto. Starnutire.

STAZZONÀRE , v. a. palpeggiare
,

malmenare.

STRABUZZARE , v. a. stravolger gli

occhi affissando la vista.

STRACÒRRERE, v. n. correr forte

e senza ritegno, passar oltre cor-

rendo.

STRAFALCIARE, v. a. camminar
senza ritegno.

STR1:BBIÀRSI, v. n. p. il stropic-

ciarsi proprio delle donne nel li-

sciarsi.

SVIGNARE, v. n. fuggir con pre-

stezza e nascosamente.

SVISARE, V. a. guastare il viso.

TENERE, V. a. impedire con mano
o con altro checchessia che non

possa muoversi o cadere , o fuggire

o trascorrere.

TENER LA MANO
,

propriamente

prendere la mano di colui che im-

para a scrivere o simili per am-
maestrarlo nel muoverla.

TOSSIRE , v, n. mandar fuori con

veemenza Paria del petto per cac-

ciarne ciò che impedisce la respi-

razione.

TR.\COLLÀRE , v. n. lasciar andar
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giù il capo per sonno o simile ac-

cidente, e anche minacciar di ca-

dere j e talvolta anche cadere.

TRAPELARE, y. n. languire, o ri-

lassarsi , o venir meno per fatica o

per caldo.

TRASCINARE , v. a. strascinare ,

condune per forza.

TRAUDIRE, V. a. udire una cosa

per un' altra, ingannarsi nell'udire.

TRAVEDÉRE , v. n. ingannarsi nel

vedere.

TRAVISARE, V. a. iramascberare.

UDIRE, V. a. ricevere il suono col-

l'orecchio. Ascoltare.

VEDERE, V. a. comprendere coli' oc-

chio l'oggetto illuminato che ci si

para davanti,

VEGLIARE, V. n. star desto propri-

amente in tempo dì notte, contra-

rio di dormire.
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AMMUTOLIRE , v. n. perdere la fa-

vella, divenir muto, Ammutire.

ARRANGOLARE , v. n. aprir la hoc-

ca e la gola gridando torte. Ran-
golare.

BALBETTARE , v. n. pronunziare

male e con difficoltà le parole per

impedimento di lingua ; Frammette-

re in favellando la lingua , Tar-

tagliare , Scilinguare.

BALBUTIRE , V. n. parlar balbo co»

me fanno i bambini. Balbuzire,

3ARBUGLIÀRE , v. n. parlare in go-

la , e con parole interrotte. Tro'

gliare.

BERLINGARE, v. n. ciarlare, cin-

guettare avendo ben pieno il ventre,

ed essendo ben riscaldato dal vino.

BISBIGLIARE, V. n. favellale pian

piano , Pispigliare.

BORBOTTARE, v. n. dolersi fra se

d'alcun disgusto, parlar Ira denti

con voce sommessa e confusa.

uANTERELLÀRE , v. n. cantare con

sommessa voce e a ogni poco. Can-

ticchiare.

[LANCIARE, v. n. chiacchierare.

CINCISCHIAR LE PAROLE, parlare

smozzicato, avvilupparsi nelle pa-

role.

CINGLETTÀRE, v. n. il parlar de'

fanciulli quando cominciano a favel-

lare , ed anche ciarlare stucchevol-

mente.

FAR FISSI rissi, parlar sotto voce.

FAVELLARE IN SUL QLAM QUAM,
iavellarc gravemente , e con elo-

quenza.

FAVELLARE SENZA BARBAZZA-
LE, favellare senza alcun motivo.

FIGNOLÀRE , V. n. rammaricarsi e

scontorcersi per dolore.

FRÌGGERE, v. n. dicesi il rammari-
carsi de' fanciulletti.

GORGOGLIARSI, v. n. p. mandar
fuori quel suono strepitoso, che si

fa nella gorga gargarizzandosi, o fa-

vellando in maniera che si senta la

voce senza distinguersi le parole.

LINGUETTÀRE , v. n. scilinguare
,

tartagliare.

MENDICAR LE PAROLE, durar fa-

tica a parlare.

MORMORARE , v. n. parlare sommes-

so ; e si prende per lo più per dir

male d'altrui.

NICCHIARE, V. n. quel cominciarsi

a rammaricar pianamente delle fem-

mine in sid partorire.

PARLAR FRA I DENTI, parlar co-

pertamente o senza lasciarsi bene in-

tendere.

PROSARE, V. a. favellar troppo ada

glo e ascoltar.se medesimo, e come

si dice con prosopopeia. Varchi.

RIBECCARE, V. a. per reiterar le co-

se delle. Rimbeccare.

SCILINGUARE, v. n. balbettare.

SGRIDARE, v. a. riprendere con gri-

da nuiiacrlevoli. Garrire.

SQITTTÌRE, V. n. stridere interrotta-

mente e con voce sottile.

TARTAGLIARE , v. n. balbettare
,

trop;liarc.

TATTAMELLÀRE, v. n. ciarlare.

VAGIMÈNTO, s. m. voce usata dal

BhMlto pel pianto do' paigolelll : uri

Cauo e nel Monti è Vagire e Vagito.

7l
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ADUSTO, add. di complessione e di

faccia adusta e secca.

ATTICCIATO , add. di grosse mem-
bra , ben tarchiato.

AVVENÈVOLE , add. avvenente
,
pro-

porzionato
,

gentile , di maniera
graziosa.

BACATO , add. infermiccio alquanto

indisposto.

BALBO, add. che balbetta.

BALUSÀNTE , agg. di corta vista.

BARBUCCÌNO, add. di barba rada e

spelazzata.

BERCILÒCCHIO , s.m. bircio, che ha
r occhio da bircio.

BERNOCCOLUTO , add. che ha ber-

noccoli.

BIRCIO, add. losco, di corta vista.

BISGOBBO, add. doppiamente gobbo,
gobbo davanti , e di dietro.

BUTTERÓSO, add. pieno di butteri,

che sono que' segni che rimangono
altrui dopo il vaiuolo.

CALVO , agg. che è senza capelli.

CALÒSCIO , add. debole.

CAMUSO , add. di naso schiacciato.

CANUTO, add. bianco di peli per vec-

chiezza.

CARAMOGIO, s. m. uomo piccolo e

contraffatto.

CIECO , add. acciecato.

COMPLESSO
, add. pieno di carne

,

membruto.

CORPACCIUTO, add. grosso di cor-
po, papasso.

DILOMBATO, add. che ha i lombi
offesi e sforzati.

DINASATO, add. senza naso.

ELINGCE , add. mutolo per forza, che
è senza lingua.

FATTICCIO , add. atticciato , ben tai

chiato.

FEGATÓSO, s. m. che ha nella facci

ribollimento con pustole rosse.

FERRETTO, add. brinato, mezzo ca

nuto.

FIATÓSO, add. di tristo fiato, puzi

zolenle.
j

GNAFFA , s. f. uomo di naso schia(

ciato. Varchi, Boccac. Ameto. !

GOZZUTO , add. che ha il gozzo,
i

GRINZÓSO, add. pieno di crespe,
j

grinze.
jl

GRULLO , add. non affatto sano. |

GUÈRCIO , add. che ha gli occhi storjj

ti: ma nell'uso viene adoperato pf|

chi ha solo un occhio. I

GUITTO, add. sucido, sciatto.

IMPETTITO, add. diritto colla persi!

na , intirizzato. I

IMPOLMINÀTO, add. gialliccio pd

affezione interna. ;

LANTERNÙTO, add. magro, secco.

LENTIGGINÓSO, s. m. che ha le lei

liggini. Lintigginoso y Litiginoso.

LIPPO ,
add. che ha gli occhi che

g
lagrimano.

i

LÓSCO, add. colui che per sua natu i

non può vedere se non le cose d'aji

presso e guardando restringe e ai

grotta le ciglia; ma nell'uso si prei

de per chi ha gli occhi storti.

MACILÈNTE, add. magro, giallo

carnagione, strutto, gracile, smunl

e tisicuzzo.

MANCINÓCOLO, add. (v. ant.)gu(

ciò dell'occhio mancino.

MINGIIERLÌNO, add. magrino, sol

lino.

MÌOPE, s. m. corto di vista, colui e!
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vede gli oggetti vicini distintamente,

ma confusamente i lontani.

ÒNCO, add. senza mano, o con ma-

no storpiata.

ONÒCOLO , s. m. che ha un occhio

solo, guercio. Unocolo.

ÙTOLO , add. che non parla per es-

ser sordo dal nascimento, o per al-

tro impedimento naturale, o per in-

fermità soppraggiunta all' organo del-

la favella.

LNO , s. m. uomo mostruoso per pie-

clolezza.

lFFÙTO, add. grassotto, corpacciuto.

i^TOLÒXE, s. m. sciocco scimunito.

GOGLIOSO, add. vigoroso.

NCAGNÀTO , add. che ha il naso

indentro a guisa di cagnuolo. Rica-

gnato.

ILÈNCO, add. storto, malfatto, ^i-

lenco.

ÀRSO, add. di membra leggiadre,

;d agile.

lAMANNATO , add. sconcio negli a-

3Ìll e noUa persona.

ilANCÀTO, add. che ha rotta l'anca,

zoppo.

lAUPELLÌNO, s. m. che ha gli oc-

chi sclarpellali cioè colle palpebre

arrovesciate.

SCILINGUATO, add. tartaglione.

SCRIGNÙTO , add. soprannome che

dassi a gobbi, quasi portino sulle spal-

le lo scrigno.

SEGALIGNO, add. di complessione a-

dusta.

SEGRÈNNA, s. m. e f. persona ma-
gra, sparuta.

SFONDOLÀTO, add. grande senza mi-

snra.

SMILZO , add. si dice comunemente di

chi ha la pancia vota.

SMÙNTO, add. magro, asciutto, secco.

SÓRDO, add. privo dell'udito, Sor-

dastro , alquanto sordo.

SPEDATO , add. chi ha i piedi affati-

cati e stanchi.

SPILUNGÓNE, add. lungo assai.

TANGÓCCIO, s. m. chi apparisce gof-

fo per soverchia grossezza.

TARCHIATO , add. di grosse membra,
fatticcio.

TRÓGLIO, add. che tartaglia.

VISPO, add. pronto, fiero, bizzarro.

VISTÓSO, add. che soddisfa all' occhio,

di bella vista.

ZUCCÓNE, s. m. che ha la zucca sco-

perta, cioè il capo senza capegli.
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ABBOMINAZIONE, s. f. nausea e con-

lurbatnento di stomaco e voglia di

vomitare.

ABOLIZIONE , s. f. distruzione o ces-

sazione delle forze , della sensibilità
,

della contrattilità , del movimento ,

della circolazione , del moto muscola-

re , o vitale , delle facoltà intellettua-

li e morali, delle funzioni degli or-

gani sensitivi. Gber.
ABORTO , s. m. espulsione del feto

prima del tempo e dicesi pure del

feto nato avanti il termine. Sconcia-

tura.

ABRASIONE, s. f. esulcerazione, o e-

scoriazioue superficiale con perdita di

sostanza a foggia di piccole strisce sulla

membrana interna dello stomaco , o
degli intestini , o sopra altre parli.

Gher.
ACCESSO , s. m. chiamansì certi feno-

meni, o sintomi morbosi che si ma-
nifestano per lo più periodicamente,
ed in particolare i fenomeni, o sin-

tomi che caratterizzano il sopravve-

nire delle febbri intermittenti e

anche si dice, come averte il Pa-
sta. Accessione , Attacco , Assalimen-
to. Gher.

AGONÌA, s. f. quello stato dell' am-
malato che precede di poco la morte.

ALBUGINE, s. f. male delia cornea
dell'occhio che le fa perder la tra-

sparenza o in tutto , o in qualche
parte. Nefello , Leucoma.

ALOPECIA, s. f. deimclazione morbosa
della pelle cpicrauica: da alcuni fu

anrhc usato in senso di latlime : Ale-

pozitty Acosmxa.

ANASSÀB-CA, s. f. idropisia, o enfia-

gione edematosa di tutto il coipo.

ANCÌLOSI, o ANCHILOSI, s. f. uni.

ne di due ossa articolate congiuoi

dal sugo osseo o da altra materia i

modo da non formare che un osj

solo e da impedire il moto dell'ari

colazione.

ANEURISMA, s. m. tumore fatto d

sangue arterioso in seguito alla dil

tazione , alla rottura od alla divisi

ne d' un* arteria o del cuore.

ANGINA s. f. infiammazione delle fai

ci con difficoltà di respirazione

d'inghiottimento, e con altri sintom

ANGIOÌTE , s. f. infiammazione di

vasi. Angioitide,

APOPLESSIA, s. f. sospensione de*n«

vimentì volontari , e del sentimenti

sussistente la circolazione e la resj

razione. Apoplesia , Gocciola.

ARTRÌTE, s. f. infiammazione del

anìcoìazioni, Artritide , Artetica, Gì

ta artetica.

ASCÌTE, s. f. collezione di sierosi

nell'addome, idropisia del basso v(

tre. Si distingue in Peritoneale , (

stica , Viscerale secondo la sede

natura della cavità che rinchiude

sierosità.

ASMA, s. f. grande e anche sonni

difficoltà di respirare procedente

varie cagioni , e specialmente da qu|

che alterazione organica. Aasma,
sima , Ansima.

ATONÌA, s. f. difetto di forza, del

Iczza , infralimento, relassazione <

solidi , diminuzione o perdita de

tonicità.

ATROFÌA , s. f. stato di una parte <

non essendo più capace di nutrimec

diminuisce insensibilmente di

lume.
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BALBÙZIE, s. f. difetto della lingua

che mal pronunzia e con dlfficolià le

parole.

BERNÒCCOLO , s. m. queir enfiato che

fa una percossa.

BÓLLA., s. f. vescihetta acquaiuola, o

marciosa che solleva l'epidermide.

BOLLliMIA, s. f. fame insaziabile, sin-

tomo di gastrite crouica, e qualche

volta effetto dell' apertura del con-

dotto coledoco nel ventricolo.

JORBOGLL\MÈXTO,s.m. rumore susci-

tato nel tubo intestinale dalla presenza

de' gas. Borboglianza^ Borboglimento^

Borboglio , Borborigmo , Borbotta-

mento.

IRONCHITE , s. f. infiammazione del-

la membrana mucosa, dei bronchi.

BUBONE , s. m. tumore imfìammatorio

fatto dai gangli linfatici, o sviluppa-

lo nel tessuto cellulare dell'inguine,

dell'ascella o del collo.

BUTTERO, s. m. segno, o margine che

resta altrui dopo il vainolo© simdi.

CACHESSIA, s. f. stato di peggioramen-

to, o d'alterazione generale del cor-

po, che si manifesta nelle malattie

croniche, quando prendono un aspet-

to sinistro.

TACITA , s. f. malore nelle poppe
prodotto da ristagno di latte.

CALCOLO , s. m. pietra che si genera

nelle reni dell'animale,

IJALDANA , s. f. infermità cagionata

dal riscaldarsi e dal raffreddarsi, che si

dice pure Scarmana. Azzoccin.
jALLO , s. m. piccolo tumore duro e

corneo che si sviluppa sulle parli

sporgenti delle falangi del piede ove

comuncfuente è prodotto dalla pres-

sione che vi fanno le strette calzature.

'.ANCRÈNA , s. f. diminuzione più o

meno compiuta de' fenomeni della vita

in una parte che finisce per imputri-

dire : la cancrena diccsi Umida o Sec-

ca y secondo che la parte mortificata

è più o meno impregnata di liquido.

Cangrena.

CANCRO, s. m. degenerazione dei tes-

suti organici , in una materia chiama-

ta encefaloide, o cerehriforme la cui

presenza è spesso annunziata da vivi

dolori lancianti , cronici, con abolizio-

ne della funzione dell' organo. Can-

chero.

CAPOGIRO, s. m. specie d'infermità,

altrimenti detta Vertigine che proce-

de da fumi che vadano alla testa.

CARBONCÈLLO, s. m. specie di fi-

gnolo o ciccione maligno detto cosi

dall' essere infocato, e rosso a guisa

di carbone acceso.

CARBÒNCfllO, s. m. enfiato, pestilen-

te. Carboncello,

CARCÌ\O^L\, s. m. nome dato al can-

cro e ad alcuni tumori differenti dal

cancro, ma più specialmente al can-

cro incipiente ed al cancro encefa-

loidco.

CARDIALGÌA , s. f. dolore risentito

nella regione epigastrica la cui sede

supponesi nell' orifizio superiore del

ventricolo. Fu pure chiamala Passio-

ne cardiaca.

CARIE, s. f. nlceia dell'ossa dipen-

dente qualche volta da una causa c-

slerna ma più spesso prodotta da ca-

gione interna.

CATARRO, s. m. superfluità d'umore
che ingombra il petto e la testa.

CATERATTA, s. f. malattia che con-

siste nclf opacità sola , o simultanea

del cristallino , della sua m -mbrana

o del fluido di Morgagni. Cataratta.

CAUSÒNE, s. m. febbre che dà mol-

tissimo caldo, sele, e morte talora.

Febbrone , Febbraccia.

CECITÀ , s. f. privazione del vedere.

CHIAZZA , s. f. macchia, talora con

crosta di rogna , o d'altro malore che

esca fuor della pelle. AzzocCHi.

CHIOSA , s. f. macchia che viene altrui

per la vita,

CHIRÀGRA, s. f. nome dato alla got-

ta, (piando ha \à sua sede nelle ma-

ni. Ciragra,
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CICCIÓNE, s. m. piccola postema che DEMENZA, s. f. affezione cerebrale che

si produce nella cute. Pignolo. consiste nell' indebolimento e qualche

CICCIÒTTOLO, s. m. semplice, escre- volta nella perdita della facoltà di

scenza di carne. ToMM. pensare o di collegare le idee. De-
CliMÙRRO , s. m. distillazione conti- menzia.

nua di acqua per le nari cagionala DIABÈTE, s. f. malattia che consiste

da infreddatura di capo. nel formarsi copiosa quantità d'urina

COCCIUOLA , s. f. piccolissima en- zuccherina e nel frequente mandare
fiatura cagionata per lo più da morsi- fuori.

catura di zanzare o simili ed anche DIAFORESI, s. f. sudor grande ed co-

da stropicciamento di corpo ruvido. cessivo.

Coccia.

COCCOLÌNA, s. f. cattarro d'infred-

datura che cagiona tosse violentis-

sima.

COLICA, s. f. dolore di ventre talvol-

ta accompagnato da tumescenza di lui

tal akra ancora da voraiturazione , e

disiinguesi in InfiammaiorìUj Biliosa,

e Flatuosa.

CONTAGIÒNE , s. f. influenza di male
che s' appicca , e dlcesi per lo più

DIARREA, s. f. evacuazione spesso ri

petuta di materie fecali , liquide, mu-

cose , scierose e puriformi.

DISPNÈA, s. f. difficoltà di respirare,!

DISSENTERÌA , s. f. diarrea sangui-

nolenla.
j

DISTILLAZIÓNE, s. f. caduta di umo
re che si crede scender dal capo (j

scaricarsi nelle nari, nella bocca (

nel petto. Corizza , Cimurro , Epi
fora.^

della peste per esser più contagiosa. DISURÌA, s. f. difficoltà o dolore nel

CONTRATTURA, s. f. rattrappatura , l'orinare, o l'uno e l'altro insieme.

raggricciamento, accorciamento de' ner- ECHÌMOSI, s. f. fehrazione o collezio

vi e de' muscoli.

CONVULSIÓNE , s. f. moto contro

l'ordine di natura involontario de' mu-
scoli del corpo.

CORÌZZA , s. f. distillazione di catar-

ro pel naso.

C0.SSO, s. m. piccolo enfiatello cagio-

nato per Io più da utnori aspri e vie-

ne comunemente nel viso.

CRISI e CRISE , s. f. quel nuovo
periodo che piglia il male

,
quan-

do la natura vuole sgravar T am-
malalo.

DELIQUIO, s. m. diminuzione subita-

nea e più o meno notabile dell'azio-

ne del cuore , accompagnata dalla

perdita incompiuta ed istantanea del-

la cognizione e dei movimenti.
DELÌRIO, s. m. lesione delle facoltà

intellettuali, allorché l'ammalato coi-

nè di sangue nello spessore della pel

le, o nel tessuto cellulare sottocuta

neo, dipendente tanto dalla lacera

zione dei vasi per l'azione d'un coi;

pò contundente, quanto dalla seni|

plice esalazione sanguigna e che r

manifesta all' infuori con una raa(

chia in principio rossa, poi livida chj

insensibilmente si allarga degenerai;

color verde , e giallo, e scompari

dopo un tempo. Ecchimosina.
\

ÈDÈMA, s. m. tumefazione d'una pai il,

le del corpo prodotta dal infiltramcr

to della sierosità del tessuto cellulan

EFFÌMERA, agg. di febbre che dura u

giorno solo , o poco più. Diaria»

EFFLORESCÈNZA , s. f. qualunqi

sollevamento che occorra sopra la ci

te di spesse e minute bollicelle. h

santema acuto.
lega idee incompatibili, e stima que- ELEFANTIASI, s. m. flemmasiacronic
sic idee cos'i mal connesse quali verità della pelle nella quale questa e dura

J^cali. tumefatta, inegualmente squamosa ì
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corrugala e termina spesso coli' ulce-

rarsi ciò che trae seco la caduta dei

peli e delle unghie, la carie dell'os-

sa vicine ecc.

IICRÀNIA , s. f. dolore che si fa sen-

tire alla mela del capo.

IIPLEGIA, s. f. parallsia della metà
del corpo verticalmente a destra, od
a sinistra.

lORRAGIA , s. f. scolo di sangue da

una delle aperture naturali del corpo,

apparizione del sangue alla superficie

del corpo , esalazione morbosa del

sangue da un tessuto, che comune-
mente non ne contiene.

lORRÒlDE, s. f. tumoretti situati in-

torno all'ano, oppure al disopra del-

lo sfintere del retto.

lOTOSSiA , s. f. sputo di sangue

prodotto da rottura di qualche vaso

del polmone.

IPETIGGÌNE, s. f. asprezza della

pelle che è coperta di squamme di

pezzetti forforacei dell' epidermide e

move grande prurito. Impetigine
,

Impetiggine.

IPIÈMA, s. f. formazione di pus in

generale, ricolta purolenta nel pol-

mone, ricolta di pus nella cavita del-

ia pleura.

ITERITE , s. f. infiammazione della

memliiana mucosa de^'li intestini tenui.

^ATITIDE, s. f. infiammazione del

^ef^dln. Epatite.

'IDE.MIA, s. f. malattia che assai isce

contemporaneamente una quantità di

persone dello stesso paese. Monti.
^IFORA , s. f. distillazione continua

Ji lagrime accompagnate da infiam-

mariono , e bruciore.

ILESSIA, s. f. malattia cerebrale che

ìi manifesta per accessi più o meno vici-

ai, nei quali havvi perdita di cognlzlo-

le, e movimenti convulsivi dei muscoli.

Epilensia, Brutto male, Mal caduco,

^fal maestro, Mal benedetto , Morbo
'omiziale , Morbo erculeo.

-IZOOZÌA, s. f. malattia epidemica

generale , o contagiosa che attacca in

pari tempo gran quantità di ani-

rnali.

EPÙLIDE , s. f. tumore , o escrescenza

di carne che viene nelle gengive e

qualche volta fra denti che scarna e

smove.

ERNIA, s. f. tumore formato dall'usci-

ta parziale, o totale d'un organo fuo-

ri della cavità che lo racchiude.

ÈRPETE, s. f. infiammazione della pel-

le il più spesso cronica che si presen-

ta sotto foggia di piccole vescichette,

o di pustole mordenti, le quali si

rompono, e lasciano trasudare un u-

raore icoroso , che essiccando si for-

ma croste o squame.

ESANTEMA , s. m. eruzione di mac-

chie , di pustole che compaiono alla

pelle.

ESCARA , s. f. crosta che viene sopra

le plaghe.

ESÒSTOSI , s. f. tumore di natura os-

sea che si svilluppa alla superficie, o

nelle cavità d'un osso.

FEBBRE , s. f. per rispetto a suoi

sintomi è una serie di fenomeni

morbosi che pare piglino tutto l'or-

ganismo, e non dipendano da a(lc-

zione di una sola parte del corpo.

La febbre è di diverse specie, e dì

diversi nomi. Accesso, Accessione , è

r invasione, l'attacco il primo inva-

dere che fa la febbre. Apiressia il

tempo che corre fra due accessioni

nelle febbri intermittenti. Rimessione

e il ritorno, la rinnovazione, il nuo-

vo impeto delle febbre. Arsione il

caldo della febbie. Brivido , Capric-

cio , Tremore, Orrore, il tremito che

si manda innanzi al freddo della feb-

bre. Recesso il venir meno della feb-

bre Un tantino , un Rcsticciuolo di

febbre , ciò che dlccsi volg. un fdo.

FEBBRICÒNE , s. m. febbre grande

che dà alla testa e cagiona delirio.

FERITA, s. f. percossa, taglio o squar-

cio nel corpo con arme o simili.
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FIAMMA SALSA , affezione morbosa

che viene per lo più alla cute. Sale,

FÌGNOLO, s. ni. piccolo ciccione sem-

pre esterno nel viso , nel sedere , e

nelle parli carnose.

FISCONÌA , 5. f. tumefazione del-

l'addome senza fluttuazione, e non

sonora ; ostruzione di alcuna viscera

in istato cronico.

FÌSTOLA , s. f. soluzione di continuità

più o meno inoltrata a seno, profon-

da , mantenuta da un' alterazione lo-

cale , e permanente dei tessuti viventi.

FITTA, s. f. dolore pungente e inler-

rniitente.

FLATO, s. m. fiato, vento, e propria-

mente quello che si genera negli in-

testini.

FLEMMONE , s. m. tumore infiamma-

torio accompagnato da dolore e pul-

sazione.

FLÒGOSI , s. f. infiammazione.

FLUSSIÓNE, s. f. concorso di alcun

umore insolito ed ignoto.

FLUSSO, s. m. frequente e non naturale

espulsione di materia liquida delle

budelb.

FRATTURA, s. f. soluzione di conti-

nuità nelle ossa specialmente in quel-

le lunghe. Le fratture sono traversali

obbliqiie, e longitudinali.

FRENESÌA, s. f. delirio continuo , in-

tenso , con febbre acuta e viva, in-

fiammazione del cervello. Freneti-

chezza.

FTÌRIASI, s. m. moltiplicazione stra-

ordinaria di pidocchi , malgrado tut-

te le cure di pulitezza.

FUNGHI, s. m, pi. escrescenze carnose

che si producono noli' ulcere e nelle

plaghe di diffidi cura: e cosi dlcon-

si gli enfiali che escono fuori dell'os-

so rollo o trapanalo.

FUOCO SALVATICO, erutione di po-

ca durala che si manifesta al volto

principalmente ne* fanciulli che anco-

ra prendono il latte.

FUPvÒNCOLO, s. m. infiammazione

complicata da strangolamento d'un
delle fimbrie del tessuto cellulare chi

riempiono le aiuole del tessuto fibrose

della pelle.

GÀNGOLA, s. f. malore a guisa d*ui

noccioleto che viene sotto il menti

intorno alla gola per iscesa.

GASTRITE, s. f. infiammazione al ven

tricolo.

GATTONI, s. m. pi. malore che viem

nella menatura delle mascelle che noi

lascia altrui masticare.

GAVÒCCIOLO , s. m. tubercolo pii

piccolo del Fignolo che può essere ir

terno e viene al collo, o altrove. TOMM
GAVÌNE; s. f. pi. malattie glandolar

delle tonsille , e Ganghe cicatrici del

le gavine quando vengono a siippoi"a

re. Tommaseo.
GELONE, s. m. sorta d'infiammazlon

della pelle, e del tessuto reticolar

del naso, delle orecchie che svolge;

nell'azione del freddo.

GLOSSITE, s. f. infiammazione dell

lingua. Glossitide.
\

GÓCCIOLA, s. f. Apoplessia. V.

GONAGRA , s. f. gotta che viene al

ginocchia.

GONFIEZZA, s. f. morboso aumen'

nel volume di una parte del corp(

GOTÓNE, s. m. enfiamento di m
scelle.

GÓTTA, s. f. infiammazione periodi

delle articolazioni. Podagra , Fk
sione podagrica.

GRÀNCHIO . s. m. contrazione subii

nea involontaria , dolorosa d'alci

muscolo. Gher,
GRÀNGIA, s. f. malore che viene

bocca detto anche Afta , ed è un' i

ceretta tonda e superficiale che nas

nella bocca da infiammazione e la

ra da difficoltà d'inghiottire. Mo^
Prop.

GRÀNDINE, s. f. tumorelto che na

nella parte interna della palpebra.

IDÀTIDE , s. f. tumore ripieno di s

rosila.
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DROFOBÌA, s. f. cos'i stalo cagio-

nato dal veleno del morso di un a-

iiimale rabbioso.

DROPISÌA , s. f. stato d' un uomo
in una delle cui cavità od organo

trovasi in un ammasso di siero.

Ricolla di siero puro o misto ad

altri liquidi in una cavità sierosa

nel tessuto cellulare, o nel paren-

chin^a d'un organo qualunque.

DROTORÀCE , s. m. raccolta di

sierosità in una, od in ambedue le

cavità della pleura.

NCONTINENZA , s. f. emissione

involontaiia delle materie fecali, e

doir orina.

NCÙBO , s. m. V. Pesaruolo.

NFIAMMAZIÒNE , s. f. stato di un

tessuto organico, rosso, caldo, tu-

mefatto, e doloroso.

NFREDDATÙRA, s. f. raffreddore,

leggiera infiammazione delle vie

nasali, o pliuilali che cagiona mal

di tesla.

NQUIETÙDINE , s. f. quella ansie-

tà, quel più o meno continuamen-

te muoversi or in un senso or

neir altro colla persona forzata in

certa qual maniera a ciò senza che

ne sappiamo la cagione. Agitamen

to , Agitazione.

NTERMiri ENTE , agg. che dicesi

delle malattie portanti accessi che

ritornano ad epoche fisse od inde-

terminate.

NTERTRÌGINE , s. f. specie di

eritema che suol succedere sulle co-

sce , e sul perineo per causa di su-

dore, o di shofinaiuciilo dei paruii

in camminando.
POCONDRÌA, s. f. malr.nia nella

quale si osserva un'eccessiva mobi-

lità morale, sospetti, timori, tri-

stezza, avversione alla vila, dolori

nell'addome, disordine nella dige-

stione, una sorla d' iucpueludine,

d'ansietà, di commovimento gene-

rale.

ISCHIALGIA , «. f. dolore che si

prova nel fianco, o nel!' articola-

zione coroleiuoi ale , oppure liitiijo

il corso dej nervo ischiatico. Ischia-

de, Sciatica.

ISCÙRIA , s. f. ritenzione totale del-

l' urina.

ITTERÌZIA , s. f. colore della pelle,

della congiuntiva , e dell' orina

giallo, spesso verde, ed anche nero.

Stato morboso di'gli organi biliari

che proiluce questo sintomo.

LATTÌ.ME, s. m. bolle con molta

crosta che vengono nel capo , e per

la vita a bambini che popparlo.

LÉBBRA , s. f. scabbia in sommo
grado che fa bruttissime croste in

sulla pelle.

LETARGO, s. m. sopore invincibile

profondo e continuo accompagnato

da febbre,

LEUCOMA, s. m. macchia bianca,

che le ferite della cornea lasciano

comunemente in seguito di se, e che

è formala dalla cicatrice di questa

membrana.
LIENTERÌA, s. f. malattia che ha

per carattere deiezioni alvine liqui-

de e spesso ripetute , nelle quali

gli alimenti sono mezzo digeriti.

LOMBÀGGINE , s. f. reiunaiisimo
,

flogosi della regione lombare.

LÒRDOSI , s. f. curvatura , incurva-

mento delle ossa, e -specialmente

incurvamento della spina dorsale

anlerloimente.

LUSSAZIÓNE, s. f. malattia nella

quale le superfìcie articolari delle

ossa hanno in parte od intieramen-

te cessato di corrispondersi.

MÀGLIA , s. f. macchia rotonda a

guisa di maglia generala nella luce

deir occhio.

MALCADUCO, s. m. Epilessia. V.

MALE CRONICO, vale lungo, oppo-

sto ViW Acuto che è veloce e picci-

pitoso.

MANÌA, s.f. lesione dell' intrllcllo

7^
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nella quale ha errore di giudizio

od allucinazione che conduce ad

alti di furore, a durare negli slessi

alti , e nella medesima idea.

;Mx\RÀSIMO, s. m. stato di eccessiva

magrezza del corpo.

.MÀRCIA, s. f. umor putrido bianco

che si genera nei tumori e nelle

piaghe. Pus.

MELENA , s. f. malattia nera , vo-

mito di sangue nero.

MENAGIONE, s. f. flusso, soccorren-

za di corpo.

MIGLIARE, add. e s. f. infiamma-

zione esantematica che rassomi-

glia al miglio.

MONOMANIA , s. f. follia , delirio in

su d'un solo oggetto.

MORFEA , s. f. infermità che viene

nella pelle , sotto foggia d'una

macchia corimbacea , o di molte

piccole macchie riunite le une vi-

cine air altre in vari punti dell'e-

sterno del corpo.

MÒRICE, s. f. V. Emorroide.

MORTIFICAZIÓNE, s. f. morte d'u-

na parte vivente.

MORVIGLIÒNE , s. m. vainolo spu-

rio , vainolo linfatico. Ravaglione.

MUTILAZIONE , s. f. perdita d^ un

membro , o di qualche altra nota-

bile parte dell'esterno del corpo.

NATTA , s. f. tumore duro follicola-

re presso- che privo di senso che

gode di qualche facilità ad essere

smosso e deturpa spesso la fronte,

la calvaria, e le fauci interne.

NECROSCOPÌA , s. f. esame dei ca-

daveri , apertura dei cadaveri.

NECROSI, s. f. cancrena, o mortifi-

cazione de] tessuto osseo.

NEFRITE, s. f. infiammazione d'uno

o d'ambo i reni. Nefroflogosi.

NEVRALGÌA, s. f. dolore prodotto da

perlurbamento, da flogosi d'un nervo.

NICTAZIÒNE, s. f. batter d'occhi

continuo: taluni dicono impropria-

mente. Ammiccamento*

NÒCCIOLO, s. m. gavocciolo che
viene al collo in forma di nocella

o di noce, e generalmente dicesi

d'ogni plccol tumore. ToMM.
NOSTALGÌA , s. f. sentimento peno-

so prodotto dalla lontananza della

patria, dall'assenza dei parenti, o

degli amici, o dalla mutazione re-

pentina delle prime abitudini della

vita.

ODONTALGÌA , s. f. dolore che trae

origine dalla radice di un dente,

o da nervi dentari.

ODONTORRAGÌA, s. f. emorra-

gia che succede da un alveolo die-

tro lo strappamento d'un dente.

OFTALMÌA, s. f. infiammazione del-

l'occhio.

OPILAZIÒNE, s. f. oppressione del

corpo non solo , ma dello spirito

insieme cagionata da languore de-

gli organi e da ristagno in tutte le

viscere dell' ammalato. V. Ostru-

zione.

ORECCHIÓNI, s. m. pi. nome vol-

gare dell' infiammazione del tessu-

to cellulare, sotto mascellare , e di

quello che circonda la ghiandola pa-

rotide , non che della ghiandola

stessa.

ORZAIUÒLO, s. m. bollicina, pic-

colo tumore infiammatorio e cisti-

co che viene al margine libero

delle palpebre.

OSTEOSARCÓMA, s. m. riduzione

del tessuto osseo all'apparenza cari

nea per effetto dell' infiammazione

cronica del parenchima cellulare

delle ossa.

OSTRUZIÓNE, s. f. dicesi d'anca

naie, o di un vaso, o di una ca

vita organica la cui capacità fi

tolta per l'aderenza delle sue parel

o per la presenza d'una sostanz

qualunque che la riempie. Imptgnc

Impedimento , Opilazione , Jmbù

razzo , Stagnamento , Arresto ,
It

tasamento.
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)TALGÌA, s. f. dolore d'orecchio.

)ZÈNA
, s. ra. ulcera interna del

naso.

ALPITAZIÒNE, s. f. battimento

del cuore più forte, e più precipi-

tato del solilo.

ANERECCIO , s. f. infiammazione

del tessuto cellulare denso stipato e

ricco di fìiamenli nervei , che fa

parte della punta delle dita.

ANNICOLO, s. m. pterlglo o piut-

tosto riunione di molti ptcrigi so-

pra la cornea, in guisa che questa

membrana rimane più o meno co-

perta. Panno.
ARAGLÒSSA , s. f. tumefazione

della lingua.

ARÀLTSI , e PARALISÌA , s. f.

privazione di moto in una o più

parti del corpo, e dlcesi pur del

tremore de' vecchi, delle mani e del

capo.

ARAPLEGÌA , s. f. paralisi della

mela inferiore del corpo,

AROSSISMO, s. m. ritorno ed au-

mento di molti sintomi d'una ma-

lattia febbrile continua la quale pe-

rò avea soggiacciuto a naturai re-

missione.

ARÒTIDE, s. f. tumore che è un

infiammazione della ghiandola pa-

rolide.

EDIGNÒNE , s. m. infiammazione

della pelle e del tessuto cellulare

sottocutaneo, che per cnglone del

freddo in tempi d'inverno si gene-

ra nei calcagfii e nelle dita delle

inani, dei piedi, nella punta del

naso, delle orecchie ecc.

'ESARUOLO, s. m. oppressione,

e quasi soffocamento , che altri

sente talora nel dormir siq)lno.

Fantasima y Incubo ^ Efialte.

ETECCIIIA, s. f. macchielia rossa,

o nera che accompagna alcinie nìa-

lallie o che viene sulla pelle

nelle febbri maligne.

JAGA , s. f. dlsglungimcnlo di con-

llnultà nelle parti molli fatto per

corrodimento o per ferita.

PIÈTRA, s. f. nome che si dà vol-

garmente ai calcoli urinari, e spe-

cialmente a quelli della vescica.

PLEURISIA, s. f. volgarmente mal
di fianco , mal di costa

,
puntura

,

dolor laterale: veraUienle è V in-

fiammazione della pleura. Pleure-

sia, Pleuriiide. IMonti Prop.
PLICA , s. f. morbo proprio de' Po-

lacchi ed è uno stravasamento del-

la parte più sottile del sangue che

imbocca il vano de'capelll, per cui

crescono, s'ingrossano, e s'intri-

cano in modo orribile e schifoso.

PODAGRA, s. f. gotta che viene a

piedi.

PÒLIPO, s. m. escrescenza carnosa

che viene per lo più sulle mem-
brane mucose dentro il naso, nella

gola, nell'orecchio, nell' utero; alcu-

ni sono Vescicosi y ed altri Carnei.

PONDI, (avere i) avere soluzione di

ventre con sangue.

PÒRRO, s. m. nome volgare di pic-

cola escrescenza cutanea , dura , ro-

tonda e priva di dolore che nasce

per lo più nelle mani.

POSTÈMA , s. f concorso di cattivo

umore in qualche parte del corpo.

Apostema , Ascesso.

PTERIGIO , s. m. macchia triango-

lare nell'occhio la cui base è alla

sclerotica ed 11 cui vertice è più

o meno ravvicinato al centro della

cornea.

QLARTÀNA, add. dicesi delle feb-

bri intermittenti , i cui accessi ri-

tornano ogni terzo dr, lasciatine due

d' Inlorvallo.

QLINTÀNA , add. che dlcesi delle

febbri intermittenti , i cui accessi

ritornano il quarto giorno, trapas-

satine tre d' apiretici.

RÀBBIA , s. f. malattia che si svilnp

pa nell'uomo il più spesso nrllo

spazio di due a sci settimane dopo
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di essere stato morsicato da un

cane arrabbiato. Idrofobia.

RACHÌTIDE , s. f. malattia nella

quale le ossa, e specialmente la

spina dorsale rammolliscono
, si tu

HJcfanno e si curvano in una ma-

niera viziosa. Cirtoma , Cirtosi ,

Rachitismo , Infantigliole.

RAìNTOLO , s. m. rumore prodotto

dall'aria che traversa la mucosità,

di cui i polmoni non possoi»o più

liberarsi, fenomeno che s'osserva

principalnipnte nell'agonia.

RAVAGLlOiSE , s. m. vaiuolo spu-

rio^ vaiuolo linfatico.

BENELLA , s f. malattia occasiona-

ta dalla presenza di piccoli calco-

li, o di una specie di rena negli or-

garìi urinari.

REUMA, s. m. sinonimo di catarro

polmonare, o bronchite. Rema.
REUMATISMO, s. m. infiammazione

dei tessiui muscolare fibroso , e

slnoviale. Reuma-
RICETTA , s. f. esposizione in iscrit-

to di varie sostanze che deggiono

entrare in un rimedio composto,

della dose di ciascuna, della forma

farmaceutica che importa dare al

rimedio, e del modo con cui deve

essere amministrato.

RIMESSIONE DI FEBBRE, il ri-

mettere cioè il ricominciare la feb-

bre , ritorno di febbre, nuova ac-

cessione di febbre nuovo attacco

,

o insulto di febbre. Redi.

RISIPOLA, s. f. specie di tumore in-

fiammaiivo con njacchia distesa di

color rosso vivamente acceso.

ROGìNA , s. f. male cutaneo notissi-

mo. Scabbia , Psora , Rogna sec-

ca , Rogna minuta.

UOS(>LlA , s. f. inf-rrniià che viene

sulla pelle, empiendola di macchie
rosse Q(>u piccola elevazione , con
febbre conliinia e tosse molesta.

*SCÀ.«BIA, 6. i. Ilo-osi della pelle

che si mostra io fop::',ia di pustule

rotonde, dure, numerose grosse qual

grano di miglio circa leggermente

rosse alla base , vescicolari e tra-

sparenti al vertice.

SCARLATTINA, s. f. malattia esan-

tematica contagiosa con macchie

rosse alla pelle.

SCF^SA , s. f. catarro d'infreddatura

disceso dalla testa al petto.

SCIATICA , s. f. nome antico della

nevralgia Ischiatica che è un vivo

dolore periodico e continuo che si

estende dall' uscita del gran nervo

ischiatico fuori della pelvi sino

lungo la parte posteriore della

coscia , e la parte esterna della

gamba. Ischiatica , Dolore ^ Gotta

sciatica.

SCIRRO, s. m. indurimento di un

tessuto organico comunemente sen-

za dolore, senza mutazione di co-

lore alla pelle e qualche volla sen-

za tumefazione.

SCÒRBÙTO, s. m. malattia che ha

per carattere il gonfiamento de' tes-

suti , il predominio del sistema

sanguigno venoso, la comparsa

di macchie azzurognole alla pelle,

emoragie passive , sviluppo d'ul-

cere alle gengive ed alla pelle e

il rammollimento delle cicatrici.

SCORRÈNZA , s. f. flusso di corpo

soccorrenza.

SCOTOMÌA, s. L vertigine tenebro-

j

sa con difficolta di reggersi in pie-

di. Scotodinia.

SCRÒFOLA, s. f. infiammazione

cronica , degenerazione tubercolosa

de' gangli sottocutanei. Scrofula.

SERPÌGGINE, s. f. fuoco salvatico,

macchia, o infiammazione della pel-

le che va serpeggiando.

SÉTOLA , s. f. piccola fessura che

si produce nelle mani ,
nelle

labbra , nelle palpebre , e spe-

cialmente nei capezzoli delle pop

pc che cagiona una dolorosi

lacerazione.
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SFACÈLLO, s. ra. cangrena e spe^ STRANGUGLIÓNI, s. m. pi. malat-

clalmenie quella che piglia tutto il tia delle glandole della gola, dette

membro ed una parie all' ingiro.

SIFÌLIDE, s. f. nome generico de'

mali venerei.

SÌNCOPE, s. f. perdita compiuta e

subitanea del sentimento e del mo-
vimento con diminuzione, o sospen-

sione delle battute del cuore e del

polso.

SINGHIOZZO , s. m. convulsione

momentanea del diaframma accom-

pagnata da uno stringimento della

glottide che impedisce l'ingresso

dell'aria nel petto.

Tonsille, la quale porta impedi-

mento all'inghiottire.

STRANGURIA, s. f. emissione d'o-

rina a goccia a goccia con isforzo

dolore , e tenesmo.

SUFFUSIÒNE, s. f. addensamento

od opacità degli umori dell' occhio

e specialmente cristallino che im-

pedisce il vedere.

SUSSULTO, s. m. dicesl delle vibra-

zioni dei tendini che succedono

quando i muscoli sono attaccati da

contrazioni convulsive.

SINOCA , add. e s. f. dicesi della TABE, s. f. tumefazione de' gangli

febbre infiammatoria perchè di tut-

te le continue è quella che presen-

ta corso più uniforme.

SINTOMO , s. m. fenomeno morboso,

linfatici del mesenterio, susseguita

della consumazione dell' individuo.

Consunzione , Tisichezza , Ma-
rasmo.

modificazione apparente che succede TARANTISMO , s. m. malattia siti-

nell'aspetto o nell'azione degli or- golare , vera od immaginaria che

gani. si dice essere prodotta dalla morsi-

SLOGzVTURA, s. f. slogamento delle catura della tarantola. Taranto-

ossa, dal luogo della loro naturale lismo.

articolazione. Dislocazione, Lussa- TE^ESMO, s. m. incitamento, biso-

.ione. gno continuo di dopor l'alvo ac-

compagnalo da dolore, e da senso

di tensione , e da inutili sforzi.

Tremiti.

TEMA, s. f. genere di vermi inte-

stinali, il cui corpo pianissimo, lun-

ghissimo , ed articolato porta all'e-

stremità più sottile una testa tu-

bercolosa al cui centro ha una

bocca circondp.ta da quattro suc-

chiatoi. Questo genere rinchiude

molte specie che si sviluppano spes-

so negl' intestini dell'uomo , e prò-

50FFOGAMÈNTO , s. m. azione

del solfogare del torre il respiro,

difficoltà somma di respirare, -^iffo-

gamcnto , Soffocazione.

iONNAMBOLLSMO, s. m. stato d'un

nomo che eseguisce dormendo una

parte delle azioni , cui comunemen-
te non attende se non essendo ri-

svegliato. Nottambolismo.
SORDITÀ, s. i. diminuzione od a-

l)olizioi\e dell'udito.

SPLENITE, s. 1. infiammazione del-

la milza.

SQLINANZIA, s. f. specie d'angina

nella quale la lingua divenuta gon-

fia esce dalla bocca, come farebbe

quella d'un cane. Scliinanzia.

ducono secondo alcuni gravi acci-

denti , sccond' altri non rendono

molestia se non in caso o di ma-

lattia, o morbosa condizione del

canale in cui stanziano.

STRABISMO, s. m. difetto di pnral- TETANO, s. m. contrazione morbosa

ielismo tra gli assi dei raggi visua- e continua dei muscoli tutti del cor-

li , non guardando 1 due occhi in pò. Questa malattia che può svilup-

par! tempo lo stesso oggetto. parsi spontancauienle ma spesso e Tei-



598 UEDICIRA

fetto d'unn ferita, e in questo ca-

so dlcesi Tetano traumatico.

TERZANA , s. f. febbre i cui accessi

lianno un à'x d' ititervallo.

TERZANA DOPPIA, febbre che vie-

ne ogni giorno, ma che ha i pa-

rossismi alternamente simili.

TIALÌSMO, s. ni. malattia nella

quale frequenlamente si sputa, e

con ridondanza.

TIFO, s, m. malattia acuta epide-

mica, che ha per carattere lo stupore,

segni di gastroenterite, e d'ence-

falite, spesso di bronchite, e cre-

duta contagiosa; comunissimamen-
te mortale.

TIGNA, s. f. flogosì cronica della

pelle del cranio, che si manifesta

sotto forma di pustole odi vescichet-

te ripiene d'umor viscoso, rossic-

cio o e:ialliccio fetidissimo.

TIMPANITE, s. f. distensione ecces-

siva dell' addome prodotta dall'ac-

cumulazione di gas nelle intestina

o nelle cavità del peritoneo. Idro-

pisia secca, Idropisia ventosa.

TINCONE , s. m. tuuiore
,

postema
nell'anguinaia.

Tisi, e TISICHÉZZA, s. f. dima-

gramento eccessivo con sintomi feb-

brili o senza effetto d' infiamma-

zione cronica.

TONSILLITE, s. f. angina tonsilla-

re, flogosi delle tonsille.

TOSSE, s. f. espirazione violenta

sonora , breve e frequente spesso

accompagnata da esportazione di

miicosiià contenuta ne' bronchi , e

nella trachea: Tosse cattarrale

^

Ferina, Cavallina, Imperversata^
Convulsiva.

TUMORE
, s. m. gonfiezza, enfia-

mento, protuberanza anormale svi-

.

luppaiasi in qualche parte del corpo.
ULCERA, s. f. soluzione di conti-

nuità prodotta ed alimentata dal-

l' infiammazione.

L'NGHIELLA , i. f, slupor doloroso

delle dita, cagionalo da freddo

eccessivo.

UNGOLA , s. f. sottile membrana
che in forma d'ugna si stende stra-

ordinariamente sopra la tunica del-

l'occhio e più. sovente sulla cornea.

URTICÀRIA , s. f. malattia della

pelle che si copre di macchie e

gallozzole simili alle prodotte dal

tocco dell'ortica.

USCITA , s. f. soccorrenza , stempe-

ramenlo di corpo, cacaiuola.

VAIUÒLO, s. m. flogosi della pelle

su cui compaiono bolle o pustule

depresse distanti le une dalle altre,

o confluenti che si riempiono di

pus, e seccansi in 14 , o 15 giorni

Variola.

VARICE, s. f. dilatazione di vena.

VARICÈLLA, s. f. malattia della

pelle su cui nascono piccole bolle,

o pustule simili a quelle del va-

inolo , ma che non giungono a

suppurare.

VERRUCA, s. f. V. Porro.

VERTÌGINE , s. f. senso di gi-

ramento che si vi riferisce agli og-

getti che ci circondano , d' onde il

nome di giramento di capo.

VOLÀTICA , s. f. asprezza della cu-

te cagionata da bollicine. Empi-
tiggine.

VÒLVULO , s. m. ìnguainamento

delle intestina
;
passione iliaca. Mal

del Miserere.

VÒMICA , s. f. collezione di pus con-

tenuta nella pleura, anziché nei pol-

moni , che termina per aprirsi

un uscita all' infuori , ed essere

tramandata per una specie di vo-

mito.

VÒMITO, s. m. atto nel quale il

ventricolo aiutato dai muscoli del

diaframma e addominali si libe-

ra , e si vuota delle sostanze che

contiene , obligandole a riascendere

nell' esofago nella faringe e nella

bocca.
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^ONA,s. f. ZOSTERE,s.m. fuoco di s. e porta pustole che danno prurito
Antonio flogosi parziale della pelle vivissimo e non facilmente doma-
che non occupa comunemente che bile,

un lato del petto, o dell'addome
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ACÌDULA, add. si dice di certa

acqua nativa impregnala di parti-

celle d'alcun acido minerale. Coc-

chi, Bagni di Pisa eh. dal Gher.
ACQUA MARZIALE, una delle acque

minerali che contiene ferro in disso-

luzione.

ACQUA MINERALE, acqua natura-

le che contiene in dissoluzione al-

cune sostanze straniere gassose, o

saline, e slmili, che per ordinario

si adoperano per medicamento.

ACQUA SOLFOROSA, acqua mi-

nerale , e spesso termale , che con-

tiene gas idrogene solfurato , o

qualche idrosolfuro , o solfuro idro-

solfuralo, in dissoluzione.

AMMONÌACA, s. f. e AMMONÌACO,
s. m. gas alcalino senza colore,

trasparente, elastico, di odor forte

penetrante , di sapor acre ed urlno-

so molto solubile nelT acqua, for-

mato di tre parti di idrogeno ed

una di azoto.

ANTISPASMÒDICO, add. e s. ra.

rimedio contro lo spasmo.

ASSA FETIDA , s. f. gomma re-

sina-fetida che si estrae da una
pianta della famiglia delle ombrel-
lifere chiamata Ferula assa foetida.

BAGNUOLO , s. m. liquore sempli-
ce o composto conche si bagna qual-

che parte del corpo per medicarla.
BALSAMO

, £. m. sostanza resi-

nosa solida o liquida che contiene
un olio volatile, ed acido benzoi-
co: chiamansi pure col nome di

balsami vari rimedi molto com-
posti ,

in cui entrano sostanze re-

fi\no<>n ed odorifere.

BEVUTA A PASSARE, diccsi il bere

certe acque in tale abbondanza da

passare per urina. COCCHI : Bagn.

p. 376 clt. dal Gher.
BIANCO DI BALENA , sostanza pin-

gue, untuosa, e bianca che si ri-

cava dal cerebro di alcuni pesci

del genere delle balene , detti ceti.

Celina , Spermaceti.

BOCCONE, s. m. grossa pillola, ov-

vero un pezzetto di qualche sostan-

za medicinale da doversi inghiotti-

re in una volta. Magal. Leti. Boc-

concello ^ Bocconcino, dim.

BÒLO , s. m. V. Boccone^

CASSIA MONDATA , cassia sla-

ta ripulita dai semi e dalle val-

vule legnose Interne passandola allo

staccio dì crini. Polpa di cassia.

CATAPLASMA , s. m. medicamento

molle , e di consistenza polposa che

si applica all'esterno del corpo.

CÀUSTTÌCO, add. e s. m. sostanza

valida a superare la potenza della

vita nelle parti , cui si mette n

contatto, di combinarsi collo stesso

tessuto di queste parti , e di pro-

durre COSI una mortificazione chia-

mata Escara.

CERÒTTO, s. m. composto medi-

cinale fatto di cera , o materia le

nace
,
perchè s'appicchi in sui ma

lori. Maddalone rocchio di ce

rotto.

CHIARATA, s. f. medicamento fall-

di chiara d'uovo sbattuta nella qua

le si intlgne stoppa o altro, e s'ap

plica alle ferite, o alle percosse.

CHINACHÌNA , s. f. genere di piar

le esotiche della classe pentandn
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monoglnla e della famiglia delle

rubiacee la scorza di molta specie

delle quali serve in medicina di

tonico e di febbrifugo.

CHININA, s. f. sostanza alcalina di

color bianco oscuro, amarissima,

cbe si scioglie poco nelT acqua so-

lubile, nell'alcool e nclT etere:

si estrae da varie specie di china-

china gialla, ove trovasi unita al-

l'acido chinico.

CONTBAVVELÈNO, s. m. quahui-

que medicamento che abbia forza

contro il veleno.

CORDIALE, s. m. qualunque bevan-

da cardiaca, o altro che giovi a

ristorare.

CREMOR DI TARTARO, la parie

pii^i pura cavala dalla gruma di

botte per uso di medicina. Bitar-

Irato di potassa.

[iÙRA , s. f. medicamento solido a

guisa di candeletta, che si molle

neir ano per muovere gli escre-

menti.

DECOZIÓNE , s. f. queir acqua o

allro liquore nel quale è rimasta

la sostanza che si è colla dentro.

Decotto.

DlACilvIDIO, s. m. nome dato anti-

camente alla scammonea preparala.

Diagridio Cidonio , (ìticirizzato
^

Solforoso.

DI ALTEA, s. f. unguento cos'i chia-

n)alo perchè la muci aggine di mal-

va, ossia d'allea ne forma la base.

DIÀMORON, s. t)i.sciioppo di more
pre[)aralo tanto collo /.ucchero, che

col mele.

niAPALMA, s. m. cmplastro prepa-

rato con litargirio, cera, f»lio, su-

gna, e solfalo di /meo, mislo a un

quarto del suo peso d'olio di rosa

o d'oliva.

lìlAPRUNO, s. m. elotluaiio purga-

tivo in cui entrano inis[)czialilà

I polpa di amoscine e rabaibaro.

DIAQUILONNE
, s. m. cmpiaslro

fatto coir olio di mucilngginc di

litargirio e decozione di radice di

gladiolo. L' empiaslrodiachilon com-

posto, o gommalo contiene inoltre

pece lerebinlina , cera e quattro

gomme resine. Redi.

DIASCÒRDIO s. m. clelluario to-

nico , ed astringente, cos'i chiama-

to perchè contiene delle foglie di

scordia.

DIGESTIVO, s. m. rimedio esterio-

re allo a promuoverla digestione;

o sia purificazione di una piaga

sordida e putrida.

DOSA, s. f. quantità determinata dal

peso o dalla misura d'un rimedi»-»

che dee essere amministrata ad ogni

volta. Dose.

DROPÀCE, s. m. empiastro depila-

torio composto d'olio e di pece.

ELISÌRE , s. in. rimedio composto

di molte sostanze sciolte nell'alcool.

Elisir.

EMOLLIÈNTE, add. e s. m. nome
dato ai rimedi interni , ed esterni

che hanno le proprietà d' indeboli-

re 11 tuono de' tessuti \ivenll e di

rallentare i movimenti della Nitn.

E:\1PIASTR0, s. tv. V. Impiastro.

EPÌTTI>L\ ; s. f. medicamento ester-

no , ossia decozione d' aromali in

vino prezioso la quale reitcratanjen-

Ic sciddala e opplic;ita alla regione

del cuore conio; la la\virlii vitale.

Pittima.

FAVA 1)1 S. IGNAZIO, fruito del-

\' Ignazio amara ^ che è d'un vlolen-

lissiuìo sapore amaro e contiene

della stricnina.

FEnnUÌELÌiO, add. e s. m. rime-

dio, mezzo terapeutico, argomento
valido a combaltere a cessare, fu-

gare la febbre.

GIRELLllTTE , s. f. p. medicamen-
li ridoni a foi^gla di girelline. Ho
lelU'ttCj Pastini, Trocisc/ii, Tro-

cisci.

IMPIASTRO, s. m. medicamento più

70
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denso dell' unguento composto di ORVIETANO, s. m. celebre contra-

plù materie che si distende per ap- veleno inventalo da Ferrante da
plicarlo sopra i malori. Orvieto.

IPECACUANA, s.f. radice moltousa- OSSIMELE, s. m. liquore composto
ta in medicina a cagione della virtù di miele, acelo ed acqua,
vomitiva, che possiede. PALLIATIVO, add. nome dato agli

LAINIBITÌVO , s. m. medicamento li- agenti, ed ai metodi terapeutici che
quido che si lambisce ne' mali di non procurano agli intermi se non
gola o di petto. che un sollievo momentaneo e non

LATTOVARO , s. m. composto di fanno che prolungare d' alcun poco
varie cose medicinali ridotte a una la loro esistenza,

consistenza slmile a quella della PASSATA DI ACQUA, acqua bevu-

mostarda o del mele , e che ha ta e passata per urina, ed anche
per materia e soggetto lo zucchero acqua o dose di acqua prescritte

e il miele. con intenzione eh' elT abbia a pas-

MAGNESIA, s.f. ossido di magnesia sar per le vie urinarie. Cocchi.
terra alcalina, bianca, dolce al tal- Bagni di Pis. cit. dal Gher.
lo, insipida insolubile nell'acqua, e PEDILÙVIO, s. m. bagno de' piedi,

che non rlnviensi pura in natura. PÌLLOLA , s. f. pallottolina niedici-

MATNlLUV10,s.m. bagno delle mani. naie composta di più ingredienti.

MORFÌNA, s. f. alcali solido, senza Boccone^ Bolo.
colore, cristallizzabile in beile pi- PÌTTIMA, s. f. V. Epittina.
lamldi tronche e trasparenti, solu- QUÀSSIO

, s. m. legno di eccessiva

bile nell'alcool, poco nell'acqua amarezza usato come tonico , o feb-

bollenie, che rlnviensi combinato brifugo. Legno di quassia^ Legno
coli' acido meconico nell' oppio. del Surinam , Legno amaro.

MORSELLETTO, s. m. bocconcel- RABÀRBARO, s. m. radice amara
lo composto di materie medicinali, di una pianta della famiglia delle

MÙSCHIO, s. m. sostanza solida di poligonee. Biobarbaro , BabarberOy
color bruno intenso, molto odorosa, Bebarbaro.
e di sapore amaro, che si trova in RICÈTTA, s. f. ordinamento di me-
una cassula posta vicino all'ano del dicitia: Anagrafe , Becezione.

muschio. Muschifero. RIMÈDIO , s. m. farmaco , medicina,

NARCOTICO, add. nome dato a medicamento: Bimedio Topico , si

qualunque sostanza che abbia la dice quello che si sovrappone ad

pioprlclà d'istupidire e di piornuo- una parte lesa del corpo,
vere sopore. SALPRUNÈLLA , s. m. sale artifi-

OPPIATO, s. m. cletiuario, rimedio zlalc notissimo. Sai prunella.
in cui v'entra oplo. Oppiato, Adop- SASSAFRÀSSO, s. m. specie di lau-

^
piato

y Aloppiato. ro d'America, il cui legno ha

OPPIO, s. m. composto di mor- odore anlsato : ed è buon sudorifero,

fica, d' acido rnccoiiico di narcoti- SAVONÈA , s. f. medicamento di

na, di caoulchouche, di focula di consistenza simile al mele, soliu
resina, d'olio e di molte altre so- usarsi nella tosse, ne' catarri e ir

stanze, si vende in masse conslslon- altre infermità de'polmoni, e del
li di color bruno rossigno, d'odo- 1' asperart<MÌa.
re disgustoso, di sapore amaro cai- SCAMMONÈA, s. f. gomma resina
do e nauseoso Opio

^ Allopio. concreta, purgativa, e drastica.
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INÀPÌSMO, s. ni. cataplasma irri- TÒSSICO, add. e s. ni. sostanza che

tante che si prepara con farina di rende ammalalo, e fa morire uti

senapa , lievito di frumento
, ciò- essere vivente al cui corpo venga

ruro di sodio ed aceto. Senapismo. apposta , in guisa qualunque a pic-

IR.0PPO , s. m. conserva liquida, cola dose,

untuosa, limpida e zuccherata d'un UNGUEìNTO , s. m. rimedio compo-
sugo , d* una infusione , o d'una sto di un corpo grasso unito a re-

dislillazione di piante. Sciloppo
,

sine, polveri o sughi, che ha una

Sciroppo. consistenza molle e che si applica

UPPOSTA , s. f. rimedio solido ed all'esterno del corpo,

in forma di cono allungato, che VESCICATÒIO, e VESCTCATÒRTO,
s' introduce nel retto per l'ano. s. m. medicamento caustico che e-

Sopposta^ Cura. stcriormente applicato fa levar ve-

INTURA, s. f. dissoluzione di una scica , come fanno le scottature:

sostanza semplice, o meno composta onde si dice anche Fuoco morto,

in un fluido qualunque. Vescicante.

'ISÀNA , s. f. acqua carica di picco- VOMITIVO , s. m. rimedio che fa

la quantità di sostanza medicamen- vomitare. Vomitatorio , Vomitorio

,

tosa, e che si prescrive a bicchieri. Emetico.
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ABATTÌSTA, s. m. la corona, la

lama, la lega circolare del trapa-

iie il quale mercè della sua forma

s'insinua senza offendere il cervel-

lo , nella testa allorché Tosso è

foralo. GuER.
ALBERELLO , s. m. vaso piccolo di

terra o di vetro entro a cui si con-

servano unguenti o simili.

ALEZO , s. m. tela volgarmente detta

Traversa , che piegasi a più doppi

si pone sotto a un infermo per la

pulitezza.

ALLACCIATURA, s. f. Brachiere^.
ALLUDELLO , s. m. capitello senza

fondo di cui commettendone molli

insieme si forma come un canale.

AMPÓLLA, s. f. vasetto di vclro di

varie foggie per uso di tener li-

quori.

ANELLO DEL GRANCHIO, anello

di metallo creduto utile contro ouel-

la contrazione muscolare che è detta

granchio da' medici. Gher.
AR.CI1ETT0 , s. m. assicella molto

sottile , e piegata a guisa di mezzo
cerchio, che si mette sopra le mem-
bra , e sopra le parti ammalate per

garantirle dal contatto delle co-

perte.

ARMAMENTARIO CHIRURGICO

,

tutto il corredo <]c' ferri necessari

ad ogni abile chirurgo.

ASSICÈLLA^ s. f, assula, ferula, la-

mina di legno, di cartono, di lat-

ta ; od anche di ferro
,
più o me-

no flessibile di cui si fa uso nel-

la medicazione delle fratture
,

delle lussazioni , e di certe fe-

rite con perdita di sostanza , a

prevenire lo spostamento de' ca-

pi, od estremità articolari, o dei

frammenti delle ossa dopo la ridu-

zione.

BACINO OCULARE, piccolo scodel-

lino ovale, di forma addaltata a

quella dell' occhio, e che si riem-

pie di liquido per immergervi
quest' organo.

BAGNO A LOTO, applicazione del

loto di alcune acque termali alla

parte inferma. Lutazione.

BARELLA , s. f. specie di veicolo a

foggia di bara con cui si portano

gì' infermi allo spedale coperto coti

cerchiata , e tela incerata.

BECCO DI GRUE , DI CORVO
;

nome che si dà ad alcune tanagliet-

te pinzette cosi configurate per

uso di trarre le fila, le palle o

altro dalle ferite.

BECCÙCCIO , s. ra. canaletto adun-

co a foggia di becco ond' esce

r acqua dei vasi da stillare.

BÈNDA , s. f. fasciatura che si fa con

un pezzo di tela lungo e stretto,

piegalo in quattro, secondo la sua

lunghezza , ed applicato intorno

alla tosta. Fascia.

BISTURÌNO, s. m. istromento ta

gliente simile ad un piccolo col

tcllo , composto d' una lama , e

d' un manico , che serve in chi-

rurgia a separare le parti molli del

corpo.

BÓMBOLA, s. f. vaso di vetro col

collo torto, che serve agli speziali

per la distillazione. Storta.

BOTTONE DI FUOCO, struraenU, ,

di ferro che ha in circa una pai |
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loltoìa a guisa di bottone del qua-

le infocato si serve per incendere.

BRACIllEPvE, s. m. fasciatura prò*

pria a contenere le ernie: il bra-

chiere semplice non ha che un

solo torsello, il doppio due: ve ne

sono pure a molla intera, a molla

sp^^zzata ed altri a torsello fisso, o

mobile.

CALZA , s. f. sorta d'arnese col qua-

le si fanno i serviziali ; ed anche

arnese col quale si colano liquidi o

altre cose.

[CAMPANA , s. f. vaso fatto a guisa

di campana per uso di stillare con

un beccuccio presso al fondo lungo

e torto d'onde esce il liquor che

distilla.

BANALE , s. m. arcucclo onde si co-

pre una gamba fratturala, acciò il

peso della lenzuola e delle coperte

non le faccia danno.

jAìNDÈLA, s, f. lista di pannolino

incerata e diversamente impiastrata

e ridotta in cilindro solido, che s'in-

troduce nel canale deli' uretra per

aprire il passaggio all' orina. Can-

deletta. Redi.

!]ÀNE , s. m. quel ferro col quale il

cavadenti trae altrui i denti. Ta-

naqlìa.

:AiNNA DASERVIZIALE, strumento

con cui si fanno i cristcri : le sue

parti sono: Cannello^ quel sifoncino

che maltesi in cima alla canna.

Fondello il pezzo riportato dove si

mette il cannello, Coperchio (jucl-

lo che serve a turarne la bocca, e

Stantuffo ({ucilo ad uso di sospin-

gere il lifjiiore.

!^À^NELLÌNA , s. f. piccolo cilindro

scanalato d'argento o di piombo ad

uso de' chiiurghi per introdurlo

nello piaghe.

CANNELLO, s. m. nome di varil

strumenti ad uso di ciiirurt,'hi co-

me cannello per la pietra in-

fernale
,
per gli aghi : della suppo-

sta
,
per la dilatazione dell' uretra.

ecc.

CANNELLO DEL SERVIZIALE
,

dicesi quel sifoncino che metlesi in

cima alla canna.

CANNONE, s. m. corpo della canna

con cui si fanno i cristieri , comu-
nemente detto canna.

CAPPELLO, s. m. vaso per lo più

di vetro che si addatla sopra la

bocca ad altri vasi quando si stilla:

e quella pane della campana da stil-

lare che ruopre la padella. Cap-
pelletto : Cappello cieco rostrato.

CASTELLO , s. m. la parte superio-

re della stufa da stillare.

CATALETTO , s. m. bara coperta

che serve a trasportare i malati.

CATINELLA , s. f. vaso da svapora-

re portante due anse, di varia

dimensione, ordinariamente di ra-

me
,

qualche volta di piombo
,

di stagno, o d'argento.

CAZZA, s. f. vaso per lo niù di fer-

ro di cui si servono gli alchimisti

ne' loro fornelli.

CECE , s. m. pallottolina di cera, o

altro che si pone ncll' oiifizio de'

cauteri per tenerli aperti.

CHIAVE DEL FORCIPE, istromento

che serve a fermare , e disfare il

perno che unisce i due rami del

forcipe.

COLTELLO LENTICOLARE, stru-

mento da taglio q\\c ha una punta

smussata , e tonda a guisa di lente,

CONDUTTÓRE, s. m. tubo o cilin-

dro scanalato in cui scorre la len-

ta senza pericolo di lesione nella

parte in cui s' introduce. Guida.

COPPÉTTA, s. f. vasello di vetro che

s'appicca per via di fuoco alle carni

per tirare il sangue alla pelle.

y^entosa.

COPPETTE A TAGLIO ,
diconsi

«piando la carne per mc/./.o loro

al/.ala si trincia da'ccrusici per ca-

varne sangue.



606 MEDICINA

DENTÀGRzV , s. f. lanaglletta per

strappare i denti. Odontagogo.

DEPRESSÒRE, s. m. strumento da

cavare le radici dei denti che pia

comunemente dicesi Le'ca»

DILATATÓRE , s. m. istrumento di

cui si fa uso per eseguire una su-

bitanea dilatazione dell' apertura

dei seni fistolosi , o degli orifizi

naturali dalle membrane mucose.

Specolo.

DISSECCATÒIO, s. m. spezie di for-

no , o fornello appropriato a disec-

care qualche sostanza.

DISTILLATÓIO, s. m. vaso di più

materie , e figure ad uso di stillare,

le sue parti sono Beccuccio , o Ro-

stro^ Cappello, e Padella. Limbicco.

DITALE, s. m. dito che si taglia dal

guanto per difesa del dito che abbia

qualche malore.

DRAPPO D' INGHILTERRA DA
FERITE , taffettà impiastrato di

balsamo che posto sulle ferite sta-

gna il sangue e le rammargina.

EMPORÈTICO, CA, aggiunto, che

si dà alla carta, adoperata per feltrare.

ERBÀRIO, s. m. libro contenente una
raccolta di piante secche. Ortosecco.

FALDELLA, s. f. quantità di fila

sfilate per lo più di panno lino

vecchio ove sogliono i cerusici di-

stendere i loro unguenti.

FARMACÌA, s. f. termine da sur-

rogarsi al comunissimo Spezieria :

ma perchè farmacia è la scienza e

l'arte, e non il fondo o la botte-

ga il Pakenti consiglierebbe la

voce Farmacoteca dinotante riposti-

glio di medicamenti o rimedi.

FASCIA , s. f. striscia di tela, di pan-

no, (li lana, dillanclla, o d'altro

simile tessuto.

FASCIATURA, s. f. Brachiere V.
FELTRO , s. m. materia porosa co-

me sabbia, pietra molle, carbone

vegetale polverizzato , vetro in pol-

vere, carta bagnala traverso a cui

si fa passare un liquido che vuoisi

render chiaro , e purificare.

FERRIÈRA, s. f. astuccio, guaina da
tenervi entro strumenti di ferro o
d'argento o simili per cerusici, o
manescalchi.

FONDELLO , s. m. quel pezzo ri-

portato alla canna da servizlale do-

ve si mette il cannello di bossolo.

FÒRBICI, s. f. pi. istrumento d'ac-

ciaio composto di due lamine tra

loro opposte dalla parte tagliente, e

tenute unite da una vite , la quale

serve d'asse e di punto d' appoggio.

FÒRCIPE, s. m. specie di molle, o

tanaglia di grande dimensione, che

serve ad estrarre il feto dal seno

della madre.

FORNÈLLO, s. m. piccol forno, e

per lo più dicesi quello dove si

stilla o lambicca.

GAMAÙTTE , s. m. istromento ta-

gliente molto simile ad un piccolo

coltello che serve a dividere le par-

ti molli del corpo.

GUANCIALINO , s. m. pannolino

addoppiato che mettesi sulle piaghe,

o su V apertura della vena dopo la

cavata di sangue.

GUÌDA, s. f. str. che consiste prin-

cipalmente in un canale allungato

a foggia di doccia che s'adopera

nell' operazione della fistola deli* ano,

nella cistotomia.

INCANUCCIÀTA, s. f. fasciatura che

si fa con assicelle o stecche a chi

ha rotto gambe, braccia, o coscie.

LABORATORIO, s. m. luogo ove

s'apparecchiano prodotti chimici o

fermaccutici.

LÀCCIO, s. m. setone che serve a

dare sfogo a qualche umore.

LAMBÌCCO, s. m. strumento perla

distillazione vario di forma , ma

generalmente composto di quattro

pezzi : la Cucurbita , la Bagno-ma-

ria , il Capitello , e il Serpentino,

Limbicco
f
Lambiccio.
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^INCÈTTA , s. f. plcclol strumento

che serve pe' salassi composto di

manico, e di lama: due lamincttc

di tartaruga o simili compongono
il manico, queste riunite a un ca-

po per via d'un chiodetto rinchiu-

dono fra di esse la lama che pro-

teggono , e conservano : questa poi

ha tre parti : il Calcagno , il Cor-

po ^ e la Punta: il calcagno a par-

te posteriore è ottuso; il corpo e

tagliente dai lati e la punta molto

acuta : la varietà della punta dà al-

l' istrumento il nome di lancetta a

grano d'orzo, a grano d'avena, e

a lingua di serpente. Lancinola.

ANCÉTTÒNE, s. m. str. da taglio

corredalo da una guida delta Doc-

cctia , il quale serve alle operazio-

ni di litotomia.

INGLÈTTA, s. f. striscetla di fel-

tro che posa con uno de' capi in un

vaso pieno di liquore, e coli' altro

in un vaso vuoto per far colare e

passare il liquore dal vaso pieno

nel vuoto.

ITÒTOMO , s. m. str. da tagliare

la vescica per 1' estrazione della

pietra.

JTOTRÌTICO, s. m. str. da strito-

lare i calcoli nella vescica : si com-

pone d'un luho o guaina d'argen-

to aperta da amcndue i capi , e

d'altro tubo d'acciaio contenuto

nel primo, scoiientcvi agevolmen-

te e terminato in tre branche che

ravvicinate fra se quando sono rin-

chiuse nella guainas' aprono in forza

della propria claslicilà, fattele u-

scire. Lìtotritore.

-UNETTA , s. f. (v. d. u.) arnese

di legno di superficie piana incava-

to a somiglianza del bjcino de' bar-

bieri che si addatta al collo di chi

sta in un bagno per impedire che

1 vapoi i dell'acqua non vadano al-

la lesta.

MANICA D'IPPOCRATE, sacchetto

di tela o di lana a forma di cono
ad uso di colare alcuni liquori.

MATRÀCCIO , s. m. vaso di vetro a

guisa di fiasco , ma col collo lungo

due braccia o più, che si usa per

distillare.

MORTAIO , s. m. vaso di bronzo di

ferro , di vetro , o di porfido en-

tro il quale si riducono in polvere

certe sostanze solide, e che s" usa

anche per operare certi miscugli,

MÙFFOLA, s. f. parte del fornellet-

to a riverbero da saggio , che con-

siste in una cavità semicilindrica,

nella quale s'introducono le cop-

pelle.

NASSE, s. f.pl. ampollette di vetro tutte

chiuse fuorché in un beccuccio sot-

tile che QSSQ hanno , nelle quali

tengonsi i liquori atti a svaporare.

ODONTÀGRA, s. f. strumento di

ferro da cavar denti, detto Cane,

Spad.

OTENCHITE , s. f. scirlnga per far

iniezione nell'orecchio.

PADELLA , s. f. vaso di rame o di

terra di cui servonsi gl'infermi per

fare a letto i loro agi.

PADÈLLA , s. f. quella parte della

canìpana da stillare dove si mette

la niateria che si distilla.

PALETTA , s f. specie di spatola a

lungo manico, di mediocre spesso-

re, fatta con legno bianco e leg-

giero, che serve per lo rimescola-

mento dei rimedi pnllacei.

PELLICANO , s. m. strumento da

cavar i denti.

PIASTRELLO, s. m. panno o cuo-

io sopra il quale si distende

l'impiastro per metterlo sui malori.

PINZÉTTE DENTATE , strumenti

con cui si stringono i vasi rotti per

poicr fare le allacciature.

PILMACCIUÒLO, s. nj. rp.Mle filacs

eia die si mettono sopra le piaghe

che anche chlamansi Tenta e Slucl-<

lo ; diccài anclic piumacciuolo (luel
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guancialino che mettesi sopra l'a-

pertura della vena , dopo la caccia-

ta di sangue.

POPPATÓIO, s. m. strumento di ve-

tro, o di argento, o di maiolica

per cavar il latte dalle poppe delle

donne quando non danno latte, o

ne hanno soverchia abbondanza.

REFRIGERATÒRIO, s. m. vaso em-
piuto d' acqua fredda collocato in-

torno alla testa d'un lambicco per

rinfrescare e conservare i vapori al-

zativi dal fuoco e per convertirli in

un liquore da scaricarsene indi pei

becco. Refrigerante.

REGISTRO , s. m. o REGISTRI, in pi.

becchi o fes«ure con turaccluoli pra-

ticati nei Iati de' fornelli per rego-

lar il fuoco cioè per rendere il ca-

lore immediatamente più intenso o

rimesso coli' aprirli per lasciarvi en-

trar r aria , o col tenerli chiusi per
escluderla.

RIZAGRO, s. m. istromento da estrar-

re le radici dei denti.

SAETTA, s. f. lancetta da trar san-

gue.,

SALASSO , s. m. nome dello stru-

mento con lancetta da cavar sangue
ai cavalli, ed altre bestie.

SCALZATOIO, s. m. istromento a-

doperato per lo scalzamento dei

denti. E una lamina spessa d'ac-

ciaio, curva e che al margine con-
cavo presenta un tagliente non
mollo affilato.

SCHIACCIA , s. f. {strumento che
serve di gamba a coloro che l'han-
no monca o storpiata.

SCIRINGA
, s. f. cannella rotonda li-

scia ed eguale per lutto e concava
a simlliiiidiric di una penna che
s* introduce dentro la vescica per
cavar fuori l'orina o per venire in
chiaro se nella vescica siavi pietra

,

o altro impedimento.

SClRINGOPsK, s. m. strumento ap-
proprialo all'operazione del taglio

per la pietra. Le sue parti sono :

,
Capo^ Becco ^ Anelli ^ Scalanatura,

SEGA, s. f. strumento la cui parte

principale è una lama dentata , di-

versamente armata, e tesa che vieo

adoperata per la divisione delle

ossa.

SEMICÙPIO, s. m. vaso a modo di

barchetta , in cui 1' uomo può gia-

cere risupino. Monti Prop.
SERPE , s. m. canna serplculata con

più ritorte a uso di distillate.

SERPENTINO, s. m. parte del lam-
bicco; che si compone d'un secchia

di rame , nel cui interno gira un
tubo di stagno, che comunica da
una parte col capitello del lambic-

co , e dall' altra con un recipiente.

SERPICULÀTO, TA, add. fatto a

guisa di serpe ; ed è per lo più

aggiunto di canna ad uso di di-

stillare.

SIFONE , s. m. tubo ricurvo , di cui

un ramo è più breve dell' altro, e

che serve a travasare i liquidi.

SIRINGÒTOMO , s. m. istromento

usato per l'operazione della fistola

all' ano.

SÌSTOLA , s. f. COSI chiamasi dalli

speziali Fiorentini un vaso di ot-

tone , o di argento, in figura d'u-

na piccola secchia, tutto pieno di

buchi, col quale colano le medici-

ne più grosse , e che hanno più

corpo.

SOSPENSÒRIO, s. m. borsa di tela,

con un foro sostenuta da un cingolo

e ritenuta ferma da due sotto-coscie, i

di cui si fa uso per sostenere lo I

scrofo in occasione di precidenzei

viziose; ed è usato anche perpre-|

cauzione nel cavalcare.
i

SPARADRAPPO, s. m. tela imbei

vuta d'.'unguento liquefatto.

SPÀTOLA, s. f. islromenlo di fari

macia, e di chirurgia, foggia d|

cucchiaio stiacciato, plano che s'a
|

doperà per ismoverc le composizio

.HI
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ni farmaceutiche molli , e per di-

stctuJerc gli unguenti.

SPECILLO, s. m. piccola tenta, sti-

lo di acciaio o eli argento , termi-

nato all'un capo da un bottoncino

ritondo, e stiacciato, che s'adope-

ra per tasteggiare la sinuosità nel-

le soluzioni di continuità. Specolo^

Tenia.

PUTACniÈRA , s. f. vaso da spu-

tarvi (dentro. Redi.

TAMPELLA , s. f. gruccia , bastone

che serve agli storpiali per reggersi.

TANTÙFFO , s. m. quella parte

dello schlzzatoio , e della canna da

serviziale che ne riempie la cavità, e

col suo movimento attrae e sospi-

gne l'aria ed i liquori.

TETÒSCOPIO, s. m. istroraento per

l'ascoltazione mediala consistente in

un cilin^lro di bosso lungo un pie-

de con scanalatura per lo lungo,

di un tre linee di diametro com-

posto di due pezzi che s'assicurano

l'uno all'altro, e terminante nel-

l'un de' capi ad imbuto un diciotto

linee protondo.

TILO , s. m. cilindretto d' ac-

ciaio, o di argento flessibile, pie-

no , terminalo da un caj'O ad

oliva , e comunemente con una

cruna dall' alito, e che viene ado-

perato per esplorare le ferite, le

fistole ecc.

TUELLO , s. m. si dice a più fila

di vecchio pannolino avvolte insie-

me in forma lunga e ritonda che

si pongono nelle ferite e nelle ulcere.

lUBLIMATÒRlO , s. m. vaso o re-

cipiente in cui si raccolgono le

parti volatili esalate dal calore del

fuoco.

:affetà incerato, drappo di

seta su cui e stata stesa una solu-

zione di ([ualche gomma odorosa o

di (jualchc balsamo , e serve [)er

coprire e sanare le piccole ferite e le

I)usiole.

TAMÌSO , s. m. staccio, o crivello

da slacciare. Spad.

TANÀGLIA, s. f. isiromento che vale

a^ai più che ad afferrare, a divide-

re, e a separare certe parti com-
primendole tra le sue branche, che

perciò sono sottili , solide e taglien-

ti : e quindi furono chiamate Ta-
naglie incisive.

TANAGLIÈTTA, s. f. moilciie lun-

ghe e forti , a braccia incrocicchia-

te, terminanti a una estremila a

foggia di cucchiaietto oblungo por-

tante nella parte concava punte od

asprezze, il cui ufficio è d'impe-

dire che il calcolo che denno af-

ferrare scorra in su di esse , e ter-

minante all' altro capo in due a-

nclli per passarvi le dita nell' ado-

perarle.

TASTA, s. f. piccol vilupetto d'al-

quante fila di tela , lana e di che-

chesia che si mette nelle piaghe

per tenerle aperte.

TENTA , s. f. sottile istrumento col

quale il cerusico conosce la pro-

fondila della ferita. Tenia scanala-

ta , Tenta a due pezzi , o rotta.

TI'INTA ALATA , specie di tenta

che serve di guida al bislormo nel-

le ernie intestinali.

TIRAPÀLLE, s. m. strumento clw

serve ad estrarle le palle rimase in

una ferita.

TIRATESTA , s. m. strumento rlii-

rurgico ad uso di estrarre la testa

d'un bambino morto nel parlo.

TORClFECCiOLO, s. ra. strumento

di panno lino, col quale i farma-

cisti premono la feccia. Torcifeccia.

TORNACliÈTTO, s. m. istrumen-

to che serve a sospendere il cor-

so del sangue nelle arterie. La

sua forma è variabile assai , ma
in genere si compone di due cusci-

netti r un de'(juali lungo e conca-

vo serve d'appoggio e s'applica

sul membro <)p[>osto al vaso, men-

77
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tre l'altro stretto e convesso opera

sulla parte che si vuol comprime-

re. Un nastro forte gira d'intorno

al membro e unisce il primo cu-

scinetto con un disco d' ottone il

quale riceve una vite la cui estre-

mità sostiene l'altro cuscinetto che

può COSI esser serrato con magpjior

o minor forza contro le parti. Tor-

nichetto.

TROCÀRRE , s. m. strumento di cui

servesi a fare la paracentesi.

UNCINO , s. m. piccolo rampino fat-

to d' acciaio o di ferro , che s' a-

dopera per aiferrare , ed èstrar-

re per alcuna parte del corpo il

feto di cui vuoisi promuovere l'e-

spulsione. Sono degli uncini ot-

tusi, acuti _, rotondi, inguainati ecc.

VENTÓSA , s. f. Coppetta V.
Zampogna, s. f. cannellino della

canna da clistere. Gher,
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ABBRANCAR IL DENTE, afferrar-

lo colle branche del Pulicane.

ACOPCNTURA, s. f. operazione che

si fa con aghi appositi
,
pungen-

do più o meno profondamente le

parti dolorose , o per ottenere la

guarigione di certe malattie , o di-

minuire i dolori da cui sono ac-

compagnate.

ADOPPIARE, o ADOPPIARE, v. a.

dar P oppio, o un sonnifero.

AFFUSIÒN'E, s. f. subitaneo versa-

mento d'un liquore sopra un altro

liquore, o sopra un corpo, o so-

pra una parte soltanto di esso.

Cocchi Bagni di Pisa cii. dal Gher.
AMALGAMARE , v. a. combinare il

mercurio con altri metalli.

AMPLTARE , v. a. tagliare, separa-

re un membro, praticare, esegui-

re r amputazione.

AMPUTAZIÓNE, s. f. operazione con

cui, mercè l'uso di strumento da

taglio, si separa una parte molle

e sporgente, od un membro, dal

resto del corpo. Nel primo caso si

dire meglio Recisione.

ARTERIOTOMÌA , s. f. dissezione

dell'arterie.

ASPORTAZIÓNE, s. f. estirpazione

della totalità d'un tumore , o d' un

organo, d'un membro, o d'una
parte, in seguilo ad un accidente,

o per una operazione chirurgica.

BIANCHIRE 1 DENTI, vale ripu-

lirli. Rkhi.

CALCINARE, V. a. fare ai melalli , o

ail altro nel fornello (juel medesimo
elle si fa ai sassi nella fornace per

farne calcina.

CALCINAZIÓNE, s. f. azione di sot-

tomettere ad un fuoco vivo , e so-

stenuto un corpo minerale infusi-

bile , che si vuole privare sia del-

l' acqua , sia d'ogni altra sostanza

vaporizzabile che entri nella sua

composizione , o che propenda a

combinarsi coli' ossigeno.

CAUTERIO, s. m. specie d'esutorio

che stabilivasi altre volte coli' ap-

plicazione d' un caustico , e che

in oggi si eseguisce spesso con uno
strumento tagliente, e che consiste

in un piccol ulcere rotondo , che

non si lascia giungere mai a cica-

trice, e nel quale si mantiene la

suppurazione, tenendovi continua-

mente in mezzo un corpo straniero,

come piselli, pallottoline, ecc.

CAVAR SANGUE , bucar la vena

per trarne il sangue a fine di me-
dicare alcuno. Trar sangue: tal-

volta vi corrisponde Salassare ,

Scemar sangue. Redi Lett. cit. dal

Gher.
CHIARIFICAZIÓNE, s. f. separa-

re da un liquido tutte le so-

stanze insolubili che vi si trovano

sospese , e che ne allerano la tra-

sparenza: si ricorre in questo caso

alla decantazione, alla leltrazione,

od alla depurazione.

COLARE ,' v. a. far passare la cosa

liquida in panno, o in altro acciò

ella esca sì sollilmetìte che venga

netta e purificata dalla leccia che

avea in sé.

CONSULTO, s. MI. parere, o con-

siglio de* medici inlorno alla cura

di un inalato.
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CRISTÈRO , s. m. composizione li-

qiiicìa acconcia con ingredienti , che

si molte in corpo per la patte po-

sicrioir. Serviziale , Lavativo.

DECAMPARE , V. a. travasare da

un vaso in nn aìtro leggermente i

liqnori, sìccliè la feccia non si con-

fonda col chiarificalo.

DEFECAZIÓNE , s. f. operazione

farmaceutica che consiste nel separa-

re col riposo le sostanze che stan-

no in sospensione in un liquido.

ERNIOTOMÌA, s. f. operazione di

taglio per riporre l'ernia che sia

incarcerala , e trovata irreducibile.

ESTIRPAZIÓNE , s. f. operazione

che consiste nell' asportare intiera-

mente, o un tumore sviluppato in

mezzo alle parti sane^ od un or-

gano ammalato.

FARE LE FREGHE, stropicciare

colla palma della mano sopra qual-

che'parte dell' ammalato per diver-

tire gli unjori.

FASCIATURA , s. f. applicazione

metodica delle fascie , delle com-

presse , e delle altre parti degli

apparecchi chirurgici.

FELTRAZIÓNE, s. f. quella specie

di limbicco , o di colamento, che

si fa per via d' ispido feltro, o di

altra cosa più, o meno simile.

FLEMMA, s. f. fluido acqueo, insi-

pido , che si cstrae da tutti i cor-

pi per distallazione.

FOMENTAZIÓNE
, s. f. applicazio-

ne d'un liquido semplice, o altera-

lo con medicine , caldo sopra una

parte del corpo con pannolini,

spugne , o maiasse inzuppatene e

s[)remute. Fomcntamenìo,
FONTÌCOLO, s. m. ulcera stabilita

dal chirurgo in su di una parte

del corpo, per prevenire, o sanare

certe malattie. Fontanella ^ Caute-

rio , Font inula.

FRl'^GAZlONE, s. f. stropicciamento

che si fa sopra qualche [)arte am-

malata del corpo con pannolino

,

o colla mano tanto a secco, che con

unguenti, od olii. Fregamento.
IMPIASTRARE, v. a. porre, o di-

stender impiastro o cosa simile so-

pra checchesia.

IMPIOMBARE, V. a. incastrar piom-
bo, o foglie d'oro ne' denti cariosi.

INCIALDÀRE I BOCCONCINI, por-

li nelle cialde per trangugiarli.

INIEZIÓNE, s. f. azione di spinge-

re un liquido in una cavità del

corpo per mezzo d'una sciringa , o

di qualunque altro istromenlo
-, od

anche la materia iniettata.

INOCULARE, V. a. (v. d. u.) innestare

il vainolo, Alberti Inoculazione
,

innesto del vainolo.

INOCULAZIONE VACCINA , ino-

culazione del vainolo delle vacche.

V. Vaccinare. Gher.
LINGUETTÀRE, v. a. far passare da

un vaso all' altro i liquori colla

linguetta, che è una striscetta di

feltro che posa con uno dei capi in

un vaso pieno di liquore, e col-

r altro dei capi in un vaso vuoto,

per far colare e passare il liquore

del vaso pieno nel vaso vuoto.

LITOTOMÌA , s. f. taglio della ve-

scica che si fa per estrarre i calcoli

di quest' organo.

LITOTRIZÌA , s. f. operazione di

stritolare i calcoli nella vescica,

Litotripsìa.

MANIPOLARE, v. a. lavorar cor

mano nn rimedio, ecc. i

PARANCÈNTESI , s. f. il forare J'adj

dome agi' idropici ad oggetto d

estrarne i^ sieri raccolti.

QUARANTÈNA, s. f. separazione,*

staggimento per tempo più , o me

no lungo dalle persone, e delle co

se provenienti da un paese ove r(

gna una malattia riputata appicca

licia. La (juaranlena è qualche voi

la di (juaranta giorni , sposso pi

breve, ed anche più lunga.
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RIMARGINARE, v. a. il riconglun-

gere insieme le parli disgiunte per

ferite, e tagli nel corpo degli ani-

mali.

RINFERRARE I DENTI , rimetterli.

SALASSARE , V. a. cavar sangue.

SALASSO , s. m. cavata artificiale

d'una certa quantità di sangue ar-

terioso, o venoso. MONTI.

SCALFIRE , V. a. levare alquanto di

pelle penetrando leggermente nel

vivo.

SCIRINGÀRE, V. a. introdurre altrui

la* sciringa nella vescica.

SFERRARE, v. a. il trarre il ferro

dello strale, della lancia o d'altro

simile restato nella carne per col-

po ricevuto con tali armi in batta-

glia o in ducilo.

SPARARE, V. a. propriamente fen-

der la pancia per cavarne gì' inte-

riori.

STECCARE , v. a. fare una fasciatu-

ra ad una gamba o braccio rotto

per mozzo di stecche.

STILLARE, V. a. cavar l'umore di

qualunque cosa per forza di caldo,

col mezzo di alcuni stromenti

adatti.

SUTURA, s. f. operazione che coq-

siste nel cucire servendosi d'aghi

retti , o curvi e di refe incerato le

labbra di una ferita di cui vuoisi

ottenere la riunione immediata.

SVENTAR LA VENA , cavar sangue.

UNGUENTARE, v. a. ugnere col-

1' unguento.

URTICAZlONE, s. f. azione di venir

toccando la pelle colle ortiche.

VACCINARE, V. a. comunicare la

vaccina all'uomo, il che si fa tin-

gendo un ago nella puslula vacci-

na, e passandolo sotto l'epidermi-

de di esso uomo.
VACCINAZIONE , s. f. operazione

mediante la quale si comunica ar-

tifizialmente all'uomo la vaccina,

cioè il vainolo delle vacche. Gher.
VENTOSÀRE , V. a. attaccar le ven-

tose.

VESSICÀRE , V. a. attaccare i vesci-

canti.
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ANOTOMÌSTA, s. m. quegli che e-

sercita l'arte dell' anotomia, e qua-

gli che ha scienza delT anatomia.

ASTANTE, s. m. quegli che mini-

stra e assiste agV inferrai. Assi-

stente.

BOTÀNICO, s. m. colui che ha o

professa notizia dell'erbe, e si dice

anche Erbaiuolo.

BRACHIERÀIO , s. m. facitore di

bracchieri.

CALLISTA, s. m. (v. d. u. ) colui

che fa il mestiero di cavare i calli.

CAVADENTI , s. m. colui che prez-

zolato cava i demi ad altrui.

CERUSICO , s. m. chi esercita la

chirurgia cioè l'arte d'operar col-

la mano in medicina. Chirurgo.

CHIMÌATRO , s. m. fautore della

setta iatrochimica, di quella cioè

che pretende spiegare tutti i feno-

meni fisiologici, e patologici colle

leggi della chimica.

CHIMICO , s. m. colui che attende

alla chimica.

CIARLATANO, 5. m. bagatelliere che

gira sulla piazze pubbliche per ven-

dere droghe di chi vanta le virtù

portentose. Cerrettano , Cantam-
banco , Sallambanco , Ciurmadore,
Cirmatore

, Cireolatore.

DENTISTA, s. m. (v. d. u. ) colui

che fa i denti posticci e le dentie-

re, e che cava i denti. Cavadenti.
DISTILLATÓRE, s. m. quegli che

distilla.^

DROGHIERE, s. m. chi contralta, e

vende droghe.

ERfJAIUÒLO, s. m. colui che ven-
de o raccoglie l' erbe medicinali.

ERBOLATO, s. ni. colui che racco-

glie piante per venderle ; che fa

commercio di piante medicinali.

FARMACISTA, s. m. che esercita

l'arte della farmacia. Farmacopo-
la, Speziale.

FARMACOPÒLA, s. m. (v. lat.)

V. Speziale.

FILÌATRO, s. ed add. m. che stu-

dia la medicina per propria scelta,

studente di medicina.

FLEBÒTOMO , s. m. nome che si dà

a colui che pratica il salasso» Fle-

botomista

GUARDADÒNNA, s. f. donna chei

assiste al governo di quelle che

hanno partorito. I

GUARDIA , s. m. quell' astante che

nello spedale alle ore assegnate as

,

^ste agli infermi. J
lATRALÈPTO , s. m. medico chi

tratta le malattie colle unzioni

colle fregagioni. latraletto.

lATRÌNA, s. f. donna che esercita

la medicina.

lÀTRO, s. m. medico.

INFERMIÈRE, s. m. quegli il cu

mestiere è vegliare e servire gì

ammalati. Curaiuolo.
IPPÌATPtO, s. m. colui che esercii

l'arte di sanare le malattie dei ca

valli, e delle bestie. Veterinario

LEVATRICE, s. f. femmina chea

siste le partorienti, e raccoglie

parti. Comare.

LITOTOMÌSTA, s. ro. chi si appli(

esclusivamente alla esecuzione del

cisiotomia,o estrazione della pietr

MAMMANA , s. f. quella che e e

pace in k'orica e pratica di asi



OPERATORI DELLA MEDICINA 615

siere al parli. Ostetrice, Levatrice^ OSTETRÌCE, s. f. Levatrice^ Mam-
Comare. maria. V.

^lED ICASTRO , s. m. medico di PAPPÌ^'O, s. m. astante, o servo di

poca scienza. spedale.

dÈDICO, s. m. quegli che cura le RICOGLITRÌCE , s. f. quella donna

infermila, e che ha di ritto lega- che assiste al parto. Levatrice.

le per esercitare la medicina. Me- SPEDALINGO, s. m. prefetto dello

dichettp. dim. spedale. Spcdalìcre.

^lULOMÈDICO , s. m. medico che SPEZIALE, s. m. quegli che vende

cura le infermità delle bestie. Ve- le spezie, e compone le medicine

terinario, Ipjìiatro. ordinategli dal medico.

S'OSOLOGÌSTA, add. e s. m. chi SPOGLIATÒRA , s. f. (v. d. u.)

si occupa della scienza , delle ma- donna il cui uffizio è di spogliare

laltie. gli ammalali nel loro ingresso agli

SOTOMÌSTA, s. m. colui che eser- spedali,

cita la nolomia. TERAPÈUTICO, s. m. quello che

OCULISTA, s. m. medico che si oc- attende alla terapeutica, parte di

cupa specialmente dello studio e medicina che tratta della cura del-

deìla cura delle malattie degli occhi. le malattie.

DMIOPÀTICO , s. m. medico che UMORISTA, s. m. e add. medico

professa l'omiopatia , medicina che fautore dell'umorismo,

consiste nel dare un rimedio il qua- VACCINATORE, s. m. chirurgo o

le valga per se a movere patimen- medico che vaccina, cioè che cse-

to affezione simile a quella cui guisce la vaccinazione , che ino-

deve riparare. cula il vainolo vaccino. Gher.
OPERATÓRE, s. m. chirurgo dato VETERINÀRIO, s. m. colui che

alla pratica delle operazioni di studia e professa la medicina degli

chirurgia. an'imdiVì. Midomcdico, che anche or

OSTETRICÀNTE , s. ra. medico da- dicesi da taluno. Zooiatro.

tosi all'arte ostetrica.
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NAUTICA

LUOGHI DI MAKE , ECC.

ACQUA MORTA, si dice dell'acqua che

circonda la parte superiore dell'ar-

caccia e del timone, la quale par

che accompagni il bastimenio e sia

stagnante intorno alla poppa. Stra-
TICO.

ACQUA STANCA
,
punto della ma-

rea che si trova tra il calare ed il

crescere , o tra questo e quello nel

quale T acqua del mare non ha
molo sensibile.

ACQUATA , s. f. luogo dove le navi

mandano a prender T acqua per
bere , onde Far acquata vale prov-

vedersi d'acqua.

ANCORÀGGIO , s. ra. luogo da pò-
tervisi ancorare, luogo dove i ba-

stimenti possono gettar l'ancora, e

restarvi sicuri. Gher.
Ansa , s. f. piccolo seno di mare

,

e poco profondo.

ARSENALE
, s. m. luogo dove si

fabbricano e si custodiscono le na-

vi e gli strumenti navali da guer-

ra ; ma si dice anche del luogo
dove si fabbricano e si conservano
le armi e tutti gli attrezzi milita-

ri d'un esercì too d'uno stato. Gher.
ATTERRAGGIO, s. m. luogo dove

si viene a riconoscere la terra, ri-

tornando dal mare, dopo una lunga
traversata, nel mentre che se n'e-

ra perdutala vista: esprime anche
l'azione ed il momento di rJcono-

scere la terra.

BACINO, s. m. luogo rinchiuso ed
appartato in un porto, dove i ba-

stimenti sono al coperto dai catti-

vi tempi , e dal mar grosso.

BÀIA, s. f. specie di golfo ove pos-

sono ancorare le navi , ma non è

cosi serrato né ristretto, come un

porto.

BAIÈTTA, s. f. piccol golfo o brac-

cio di mare che s'avanza infra ter-

ra allargandosi nelT interiore.

BANCO, s. m. parte del fondo del

mare più elevato nel fondo circo-

stante per cui si avvicina al livello

del mare scoprendosi nella bassa

marea, od anche restando sempre

coperto o scoperto : un banco ò

perciò la cresta di una montagna

submarina. Vi sono i banchi di

sabbia , i banchi di rocca o di

scoglio , i banchi di fango , e i

banchi di diaccio. Gher.
(

BERGA, s. f. scoglio a picco ed a

livello del mare ; cosi dicono alcu-

ni le sponde alte e scoscese d' un

fiume.

BISCOTTERÌA, s. f. nome che si

dà ne' porti di mare al luogo dove

sono i forni da cuocere e distri-

buire il biscotto.

CABOTÀGGIO , s. m. navigazione
|

che si fa lungo le coste del mare

da capo a capo , da porto a porto

CALA , s. f. seno di mare dentro a

terreno ove possa con sicurezza
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trattenersi alcun tempo qualche

naviglio.

CALANCA , ?. f. piccolo seno di

mare nella spiaggia, ove un pic-

colo bastimento può stare sicuro

del vento, e del mare.

CALATA, s. f. pendio praticato per

arrivare air acqua , ed agevolare

l'imbarco e lo sbarco delle mer-
canzie e delle persone.

CALETTA, s. f. picciol seno di mare.

CANTlEPiE , s. m. spazio so-

pra un terreno di doIcL pendio
scavato nel lido in cui si fabbrica-

no le navi e si riinpalmano. L'ar-

malura di travi od altro legname
che vi si fa, chiamasi Vasa.

CARENAGGIO, s. m. il luogo ove
si da la carena, e l'azione del ca-

renare, o r effetto di tale azione.

CARIC^VTÒBE o CAIllCATÒIO , s.

m. luogo alla riva del mare ac-

concio per caricare il bastimento.

CATENA DISCOGLT SOTT'ACQUA,
diconsi da Marinai più scogli di

seguilo coperti dall'acqua.

CATENA D'UN PORTO, quel ser-

raglio che si fa con travi incate-

nate o serrate le quali attraversano

rimboccatura d'un porto, quando
se ne vuole chiudere l'entrata.

CAVALLO, s. m. massa di rena che
si aduna sullo sboccare de' fiumi in

mare.

CAVALLÓNE o CAVALLO, s. m.
si dice dell'onde del mare quando
si sollevano oltre l'usato.

CORDERÌA , s. f. grande edificio

mollo lungo, e non molto largo

destinalo in un arsenale di marina
alla fabbrica del cordame necessa-

rio alle navi.

DÀRSENA, s. f. la parte più interna

del porlo che suol chiudersi con

cinta per lo più di muraglia. Ca-
tena.

DUNA, s. f. monlicello eli rena sulla

spiaggia del mare , dicesi anche

Abbaione
i

e Corlone, ma più co-

munemente Tombolo.

FANALE, s. m. quella lanterna nella

quale si tiene la notte il lume sui

navigli e in su le torri; e la torre

medesima in cui si accende tal lume
per dar segno ai naviganti. Faro.

FARO , s. m. la torre de' porti do-

ve la notte si accende il lume in

una gran lanterna per indicarne

r ingresso.

FORMA, s. f. bacino o cantiere do-

ve si fabbricano e si racconciano

le grosse navi.

FORTIÈRE , E FORTE , s. m.
luogo scoglioso in mare io cui cre-

scono alighe ed altre piante mari-

ne che servono di pastura al pesce.

GRAVA , s. f. terreno piatto o

basso , lungo le rive del mare, che

è coperto di sabbia grossa o di

ghiaia.

LANTÈRNA , s. f. fanale delle torri

di marina.

LEALE, s. m. quello spazio, diesi

lascia sopra i fiumi alla ripa per

non impedire la nasigazione.

MOLO , s. m. riparo di muraglia

Contro l'impeto del mare che si

fa a' porti.

MÒRTI, s. m. pi. quegli stanti di pie-

tra, di legno , e di ferro che sono

posti ne' porti, e ne' cantieri per as-

siemarvi con funi il bastimento.

OTRI , s. m. pi. le grosse onde del

mare che non si rompono e non

biancheggiano.

PARÀGGIO , s. m. quel trailo di

mare dove le navi possono fermar-

si alla vista d'una città, d'un porlo,

d'un isola.

PARCO, s. m. un arsenale maritti-

mo , luogo ove si concenlrano i

magazzini generali e particolari
,

e nel quale si costruiscono i va-

scelli da guerra ed allri per servi-

zio dello stato.

PEGOLIÈRA , s. f. tettoia -éollo la

;8
^
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quale sono vari fornelli ,
per farvi

cuocere, e riscaldare la pece, ed

altre materie servibili a dar carena

ai bastimenti.

PÒRTO, s. m. edifizìo marìtlimo fat-

to per ricevere le navi e conser-

varle senza pericolo dalle tempe-

ste , le cui partì sono gagliardissi-

mi e alti fianchi : assai fondo con gran

larghezza e capacità: i porti talvolta

sono fatti dair arte, talaltra dalla na-

tura. Porti reali j diconsi quelli che

non sono soggetti ad alcun vento, di

Catena quelli che avendo l'entrata

angusta si serrano con catene lira-

te a traverso: d'Entrata quelli che

sono sempre aperti : dì Marea
quelli la cui entrata è talvolta im-

pedita o per affluenza de' fiumi

,

che vi sboccano , o per copia d' a-

rena che vi s'aduna: di Barra quel-

li che restano in secco nel tempo
del riflusso: d' Ingresso quelli che

hanno molto fondo.

PORTO LIBERO , o FRANCO
,

quel porlo ove li mercanti di tutte

le nazioni possono caricare o sca-

ricare i loro vascelli senza pagare

dazio o gabella.

PUNTOiSl , s. m. pi. macchine inge-

gnose con cui vuotansi le darsene

e i porti e si tien pulito il loro

fondo dal fango che vi si ammas-
sa pei rigetti dei bastimenti e per

le deposizioni delle tempeste.

REGATA , s. f. gara di barche per

arrivare al termine pveùsso. Regatto.

RENÀIO , s. m. parte del lido del

mare, e del letto del fiume riraa-

sa in secco, nella quale è la rena.

RIDOSSO; s. ni. si dice di un por-

to : è a ridosso del libeccio, o altro

vento per dire ch'egli è difeso da
tal vento, che è situalo in manie-
ra che il libeccio o simile non vi

ha forza.

RI.MPOTÌO, s. m. piccola maretta
molto frequente ed incomoda che

si fa sentire talvolta anche nel

porto: i più dicono Rinsacca»

Risiicelo, s. m. il ritorno dell'on-

da che ha percosso in uno scoglio,

o che ripassa con forza sotto un
grosso bastimento.

SBARCATÓIO, s. m. luogo atto a

sbarcare ciò che è dentro un va-

scello.

SBOCCATURA, s. f. la bocca d'un

porto rispetto alla sua profondità.

SCALA , s. f. prendesi per porto, on-

de Fare scala vale per pigliare il

porto o fermarsi.

SCALO , s. m. luogo fatto a pendio

per cui si sale o si scende, senza

scaglioni: e più travi disposte in

guisa da potervi far voltolare so-

pra le botti che si sbarcano. Nave
nello scalo, o scavo s'intende quel-

la che non s' è ancora messa in

mare ed è tuttavia nel luogo dove

è stata fabbricata.

SCIA , s. f. traccia o solco , o stri-

scia che lascia dietro di se la na-

ve quando cammina.
SECCA , s. f. luogo infra mare che

per la poca acqua è pericoloso a

naviganti.

SECCA ACCODATA , banco a sco-

glio all'imboccatura di un porto©

di un fiume che chiude il passo

alle navi, mentre l'acque son basse,

fuorché a quelle che pescano poco

fondo.

SECCA ANNODATA , fila , o serie

di banchi , di sabbia , o di sassi

che imbarazzano l'ingresso de' fiu-

mi o de' porti.

SEGATORE , s. m. dicesi d' un

fondo mal sicuro, dove sono molli

scogli nei quali restano tagliatele

gomene, se vi si getta l'ancora.

SÌRTE , s. f. rivoltura d'arena, luo-

go arenoso in mare.

soprastallìa, s. f. dimora d'u

na nave a un porto, oltre il tcmpc

assegnato per la sua partenza.



LCOeni DI MABE, ECC. 619

jPIAGGIA sottile, dicesi quella

spiaggia ove l'acqua del mare per

qualche tratto ha poco fondo.

Spiaggia aperta.

JQUÈRO, s. m. è un arsenale di

marina, o il nome di grandi tet-

toie per tenere al coperto dalle in-

giurie delle stagioni i vascelli di-

sarmati.

STALLÌA. , s. f. dimora volontaria

,

o forzata , che può farsi in un

porto, tanto dal padrone della

nave , che dal noleggiatore.

rÒMBÓLO , s. ra. chiamansi que*

nionticelli di arena , che il mare

forma a guisa d'argine sulla spiag-

gia : dagli scrittori idraulici son an-

che detti Albaioni e Cartoni.

TONNARA , s. f. luogo dove stanno

o si conservano i tonni , ed anche

seno di mare ove si pescano i

tonni.

VARATÒIO , s. m. nome che dassl

a Pisa ad una macchina che serve

per mezzo d'una ruota ad alzare i

navicelli e trasportarli dal canale

in Arno , in tempo di piene senza

aprire 1« cateratte. GuiD, $tor.
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AFA , s. f. aria bassa e soffocante

,

caldo almosfeiico soffocante.

AFFRICINO , s. m. nome di vento

ed è lo stesso che Affrico. Gher.
AFFRICO, s. m. vento, che tira fra

1' Austro ed il Zeffiro.

AGHERBÌNO, s. m. vento che tira

tra ponente, e mezzogiorno. Sud
ovest.

ALISEO , aggiunto di certi venti re-

golari , come le Etesie, i quali sof-

fiano quasi sempre in certi luoghi

fra i due Tropici verso una mede-
sima parte e diconsi per lo più
Venti Alisei,

ANEMOGRAFÌA, s. f. la dottrina,

o la descrizione de' venti.

ANEMOMETRO, s. m. strum. con
che si misurano i diversi gradi del-

la forza del vento.

AQUILÓNE, s. m. vento di Tra-

montana
, Rovaio , Tramontana

,

Nord.
AUSTRO, s. m. vento che soffia da

mezzogiorno.

BANDERUÒLA, s. f. e BANDE-
RUOLO , s. m. strum. che si vol-

ta a tutti i venti , e si pone sopra

le torri ed i campanili ecc. 'Anemo-
seopioy Pennello, Mostravento.

BAVA DI VENTO, piccol soffio che
SI distingue da qualche increspatu-
ra che si fa nel mare in tempo di

calma.

BOREA, s. m. vento di Tramonta-
na

BREZZA
, s. f. venticello leggiero, ma

gelalo, e crudo specialmente la

notte, e la mattina di buon ora.

BREZZONE, a. m. brezza gagliarda
,

vento che s'attribuisce specialmente

al Tramontano. Brezzolone.

BUFFATA , s. f. soffio di vento non
continuato che sorge un tratto, ces-

sa e ritorna.

BURIANA , s. f. nome di certo vento

procelloso.

CORINA, o CURÌNA, s. f. sorta di

vento meridionale, Crescenzio.

CÒRO, s. m. nome di vento che è

tra Ponente e Maestro , ora però si

dice anche da Marinai Ponente-Mae-
stro.

EURO , s. m. vento orientale V. Le'

vante.

FENÌCE, s. m. dicesi da Marinai

un vento d' ostro verso Scirocco

cioè il vento collaterale all' Ostro,

ed al Scirocco.

FRASCHEGGIO, s. m. romore che

fa il vento, o altra cosa tra le fra-

sche. Frascheggiare il romore delle

frasche.

FURIANO, s. m. nome che si dà

nell'Adriatico al vento fra mezzo-

giorno e ponente.

GUERRINO , s. m. Agherbino , Li-

beccio.

GRECO » s. m. nome di vento che

soffia dalla parte di Grecia fra Le-

vante e Tramontana.

GRECOLEVÀNTE, s. m. nome di

mezzo vento che spira tra greco e

levante. Ariosto.

GRECOTRAMONTANA, s. m. nome

di mezzo vento che soffia tra Greco
j

e Tramontana.

IMBÀTTO , s. m. sorta di vento qua-

si periodico particolarmente nella

state.
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LEVANTE, s. m. vento che spira SCIÒNE, s. m. turbine, o vortice

dalla parte di Levante, detto anche d'aria che termina sul mare, e

Euro ^ Est. d'ond'ella tromba, o lira l'acqua

LIBECCIO, s. m. nome di vento. con violenza. Siene -, Sdonata.
Affrico^ n Gherbino. SCIRÒCCO, s. m. vento che spira

MACÀRL\ , s. f. dicono i marinai tra levante, e mezzod'i , Scilocco
y

della Toscana ad un venticello de- Sud-Est.
bole, e non continuato forse in vece SIZA, o SÙZA , s. f. fiato impetuo-
di calmaria. Maccaria. Spad. so del vento e dicesi per lo più

MAÈSTRO, s. m. vento che spira della tramontana freddissima,

tra Occidente e Settentrione. Nord, SUSSOLÀNO, s. ra. uno de' quattro

Ovest. venti principali che spira da o-

MARINO , s. m. sorla di vento, ed rieiite.

è quello che a noi viene di verso TIFONE, s. m. vortice aereo, tratto

mare che anche si dice Ponente. giù dal cielo per ruina di nubi

MEZZOGIORNO, s. m. vento che e che risale più impetuoso dall' og-

spira dalla parte di mezzodì. getto, contro cui va a battere Se-

MONSÒNE, s. m. nome che dassi gneri , Rerg.
ad un vento regolato, che domina TRAMONTANA, s. f. vento princi-

jn certi passaggi sul mare dell'In- pale settentrionale, altrimenti detto

die. Borea ^ Aquilone , Rovaio ^ Vento-

NOTO , s. m. vento meridionale. volo, Tramontano , Tramontanata y

DRAGANO , s. m. tempesta orribile e dai geografi Nord.
e violenta che si forma pel con- TRAMONTANATA, s. f. bufera tem-

trasto di più venti. Uracàno ha Io pestosa di vento settentrionale.

Spad. TRAVERSÌA , s. f. quantità di tcm-

ÒSTRO , s. m. vento di mezzodì pesta, proveniente dall' impeto con

Austro , Sud, cui sono agitate da' venti le acque

PONENTE, s. m. vento che soffia de' fiumi che si scaricano in mare,
da ponente , detto da' Geografi acciò questi non possono superare

Ovest. la di lui resistenza.

RÀFFICA, s. f. soffio di vento im- VENTIPIÒVOLO, s. m. vento che

pcluoso che cessa poco dopo. fa piovere.

REMOLINO , s. m. fortuna , nodo

,

VÈNTO , s. m. aere dibattuto e mos-

gruppo di venti , detto anche Scio- so da un luogo ad un altro con mag-

na/a, principale spavento de' Ma- gio«'c o minore impelo,

rinni. VENTÒVOLO, s. m. rovaio, tra-

ROVÀIO, s. m. borea, tramontana, montana Spad,

vento srttenlrionalc. VLLTURNO , s. m. vento die spira

ROVIGLIÈTTO , s. m. Icggicr ro- dall' oriente equinoziale, detto Grc-

more a guisa che fanno le frasche co da marinai, perocché forse l'Eu-

mosse dal vento, o da altro. Fra- rontode'Greci viene di verso Grecia.

schegf/io. Blonaroti Tancia. ZÈFFIRO, s. m. vento occidentale

,

SCIONÀTA, s. f. nodo, o gruppo che particolarmente spira nella pri-

di venti. Sciane V. mavera, Zefiro.
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ACCÓNE, s. m. bastimento da cari-

co di fondo piatto , senza alberi, il

quale nell' interno dei porti serve

a trasportare il carico che s' im-
barca, o si sbarca dai bastimenti

maggiori.

ALLEGGIO , s. m. piccolo bastimen-

to nel quale si travasa parte del

carico di una nave per iscemarle

il peso, o per iscaricarla.

ALMADIA , s. f. piccola barca dei

negri alle coste dell'Affrica, per

lo più fatta di corteccia d' alberi

,

e lunga circa venti piedi.

AMMIRÀGLIO , s. m. il vascello prin-

cipale d' una squadra comandato
per lo più dall' ammiraglio stesso

o da un vice ammiraglio.

APiMÀTA , s. f. moltitudine di na-

vigli da guerra portanti uomini ar-

mati e destinati a combattere.

ARMATÓRE, s. m. nave che cor-

seggia a danno de' nemici dello

stato.

ARSILIO, s. m. corpo di galera

sguarnito d'ogni corredo e che si

adatta a servire da prigione, o da
ospitale.

ATTUARIA, s. f. spezie di nave al-

l' antica.

BACCALÀTO, agg. delle navi che
vanno alla pesca del baccalà.

BARBOTTA, s. f. antica specie di

fusla così detta dal suo sprone fer-

rato, e da certo cuoio irsuto a gui-

sa di barba da cui rimane coperta.
BARCA , s. f. naviglio di non molta

grandezza, e per lo più, da cari-

co, quale a remi, e quale a vela
e remi.

BARCA PESCARECCIA, o TARTA-
NA PESCATORA, tartana desti-

nata alla pesca.

BÀRGIO, s. m, lancia lunga e sottile

con pitture ed ornamenti per uso

di trasportare gli ufficiali del va-

scello.

BASTARDA, s. f. sorta di galea

piccola : e dicesi della più grande
delle vele d'una galera la quale

serve solamente quando vi è poco
vento.

BASTIMÉNTO, s. m. nome generico

che conviene ad ogni sorta di nave

che non sia armata in guerra, sebbene

si usi per ogni legno in generale.

BATTÈLLO, s. m. barchetta che

serve alle navi sul mare per vari

usi come a rimurchiare a portar

gente a terra e simili.

BELÀNDRA, s. f. specie di basti-

mento che serve molto nel com-

mercio agli Inglesi ed Olandesi.

BOIÈRA , s. f. specie di barca o scia-

luppa fiamminga, munita d'alberi

a forca con due ale di deriva che

la rendono alla ad andar bene alla

bulina senza molto derivare.

BOMBARDA, s. f. sorta di nave da

carico di basso bordo che non è gran

fatto diversa dalla barca. Specie di

un vascello da guerra senz' albero

di trinchelto sul quale sono mor-

tari per trarre bombe dal mare

dentro di una città.

BOMBARDIÈRA, s. f. barca atta a

portare artiglierie da bombardare.

BÒTTO, s. m. specie di nave olan-

dese o fiamminga.

BRAGÒZZO, s. m. sorta di barca
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della quale si fa uso nel mare a-

driatico.

[iRAZZÈRA , s. f. piccola barca che

va a vela e renai , armala di sei

rematori, e d' un timoniere, della

quale si fa molto uso nella navi-

gazione poco più che costiera del

golfo di Venezia.

[JRIGANTÌÌNO, s. m. piccol naviglio

simile alla galea , che va a vela

ed a remi e s'usa principalmente

per corseggiare.

BRULÒTTO , s. m. sorta di nave di-

sposta per dar fuoco quando che. sia

ad altri vascelli.

3LCENT0RIO , s. m. sorta di mae-

stoso bastimento a remi, che de-

stinato era dalla repubblica di Ve-

nezia all' annuale cerimonia dello

sposalizio del mare Adriatico nel

giorno dell'Ascensione: Bucenloro

,

Buccintoro.

BUCHE, s. m. specie di bastimento

usato dagli Olandesi per la pesca

delle aringhe e degli sgombri.

BUGALÈTTO , s. m. piccolo basti-

mento noto sulle coste della Breta-

gna pel cabotaggio.

BÙRCHIA, s. f. sorla di barca la

quale si chiama anche Burchio. 11

Franciosim considera Burchia per

lo Slesso che Saetta. Gher.
BURCHIELLO, s. m. barchetta pe-

schereccia , o a servigio delle per-

sone per diporto, o per trasportarsi

a mar quelo in poca distanza.

BURCHIO, s. m. barca por la na-

vigazione de' fiumi , e delle lagu-

ne , con un coperto che si chiama
tiemo , tutto di legname impecia-

to, a riparo dal sole e dalla piog-

^AGUE, s. m. pìccolo bastimento

olandese
, che serve per trasporti

,

pel cabotaggio e massimamente per

navigare ne' canali , e nelle acque

inferiori dell'Olanda.

'^AICCO , s. m. vasccUelto da remi

,

che portasi sopra ogni vascello o

galea
,
per metterlo in mare quan*

do il bisogno lo voglia.

CANÒA, s. f. barca dell' America

scavata in un sol legno Canotto.

CANNONIÈRA, s. f. specie di le-

gno da guerra , Barca , o Lancia

cannoniera.

CANÒTTO, s. m. piccolo bastimen-

to a remi che serve nell' interno

de' poni e nelle rade per comu-

nicare da un silo all'alno, come
dai bastimenti alla terra.

CAPITANA, s. f. ed add. nave che

in una flotta portava lo stendardo

sotto del quale tulle le altre an-

davano; quindi Nave capitana^ Ga-

lea capitana.

CAPO RAIS , s. m. bastimento che

sostiene la ceva , ossìa camera di

molte, e sta sempre fisso, ossia

ancoralo all' estremità della ton-

nara.

CARACCA , s. f. specie di grossa

nave mercantile portoghese che fa

i viaggi nelle Indie.

CARÀCORA , s. f. bastimento leggie-

ro dei mari dell'Indie, di cui si

servono mollo gli abilanti dell' 1-

sola di Romeo.
CARAIMUSSÀLE, s. m. sorla di na-

ve, ed è vascello quadro da mer-

canzia con poppa assai alla usato

dai Turchi.

CARAVÈLLA , s. f. nave portoghese

rotonda, utile, tanto a portar cari-

chi
,

quanto ancora a combattere

e cos'i diconsi le navi maggiori de'

turchi.

CASERMA, s. f. il corpo di una

vecchia nave disarmala nel (juale

i marinai che arrivano dalle classi

per essere poi imbarcati sui basll-

menli da guerra si custodii-cono e

si mantengono alla razione giorna-

liera.

CHÈCCHIA , s. (. basllmenlo die

ha la poppa quadra , e due alberi

,
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e la vela maestra simili per la in cui è la macchina con cucchiaie

forma ad una mezzana di nave. per cavare o scavare i porti.

CHIATTA, s. f. vascello con fondo CUTTER, s. m. sorta di bastimento

piano, che usasi per trasportar chec* inglese a un albero, che somiglia

che5sia in poca distanza di luogo per la sua attrezzatura e per le sue

o per passar Tacque, onde Passo vele ad uno Slop, con questa dif-

di chiatta dicesi quel luogo dove ferenza, che il cutter ha per l'or*

per mancanza di ponte si passano dinario il suo albero più inclinato

l'acque sopra una chiatta. all' indietro, più alto, e porta una

CÒCCA, s. f. specie di grossa nave. più considerabile quantità di vele.

CONSÈRVA , s. f. numero di navi- FELUCA , s. f piccola nave veloce

gli di più padroni che navigano ai basso bordo a vele , e a remi

insieme a conservazione l'uno del- molto usata nel meòhevraneo, Filu-

r altro. ca, Filuga.

CONTRAMMÀRCIA, s. f. dicesi di FILUGÒNE, s. m. bastimento sottile,

tutte le navi d'una squadra, ch'es- maggiore della feluca ordinaria,

sendo di fila vanno dietro all'ulti- PISOLERÀ, s. f. barchetta sottile,

ma , fino a un cerio luogo per vi- senza coperta , che velocemente va

var bordo. a remi cosi detta perchè con essa

CONVÒGLIO , s. m. compagnia di si va in mare all' uccellagione de*
j

navi mercantili scortate da navi di Pisoli,

guerra per difenderle da' corsari. PLAUTO, s. m. sorta di grossa nave

CÒPPANO, s. m. nome veneziano da carico che serve per Io più al tra-

dì piccola barca corrispondente per sporto di viveri e d'altre munizioni.

r uso , e per la grandezza ai ca- Da nostri marinai è detta Pinco.

notti. PLIBÒTTO, s. m. bastimento olan-

CORALLÌNA, s. f. vascelletto pie- dese a fondo piatto, grosso ven-

colo da remi per uso di portar tre, e poppa tonda, Picco/o ^aM^o..

mercanzie, e prende nome dal ser- PLÒTTA , s. f. adunala di navi , ar-

virsenc principalmente i cavatori mala di mare,

de' coralli. FLOTTÌGLIA, s. f. piccola armala

CORRIÈRA, agg. di nave: Fregata navale volante.

o nave Com'era è quella che porta FÒDERO, s. m. legnami o travi

i dispacci. collegale insieme per poterle con-<

CORSALE, s. f. dicesi d'una nave durre pe' fiumi a seconda.
^

appartenente ad un particolare che FREGATA , s. f. piccol naviglio da

in tempo di guerra ha permissione remo, oggi da guerra d'alto bordo,"

d'armare, combattere e prendere le meno grande d'un vascello, ma

navi de'nemici: e ch'i umiìsì Armatore più spedita al veleggiare che ordi-

colui che al quale essa nave ap- nariamente non ha che due ponli

partionc. e non è armala che di 10 cannoni.

CORVETTA , s. f. sorta di piccola Fregatina dim.

nave a vela, e a remi con solo un FREGATONE, s. m. bastimento ve

albero della portata di 20 cannoni neziano di poppa quadra che porti

circa. un albero di mezzana, uno di raac

CLASSE, s. f. (v. lai.) armata ma- stra e un bompresso.

riltima , carovana di navigli. FÙSTA , s. f. naviglio da remo J

CL'RAPÒRTI , s.m. chiatta o puntone basso bordo da corseggiare.
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GALEAZZA , s. f. naviglio veneziano

costrutto d'una maniera particola-

re , che va a vele ed a remi ed

è maggiore della galera ordinaria.

GALEÒiNE, s. m. nome dato dagli

anticlii ai vascelli di tre o quattr'

ordini di batterie, oggi dicesi a

que' grossi bastimenti mercantili

armati in guerra di cui servonsi

gli spagnuoli pel trasporto delle

ricche produzioni dell' America.

GALEOTTA s. f. bastimento da ca-

rico, il quale porta da cinquanta

o sessanta sino a due e trecento

tonnellate: chiamasi cosi anche

una galera più piccola.

GALERA, e GALÈA, s. f. il primo

de' bastimenti latini di forma lun-

ga di bordo assai basso e con una

sola coverta , ove stanno i con-

dannati al remo. Va a vele ed a

remi per solo uso di guerra. Ga-

lera padrona o reale y la prima della

galere.

GALÙSPA , s. f. sorta di battello in

uso sulle coste dell'Oceano.

GALVETTA, s. f. piccolo bastimento

dell'Indie che serve ai pirati d' An-

gria sulla costa del Malabar per

fare la guerra coiT aluto di altri

maggiori bastimenti chiamati Pai-

le. ,

GEOLETTA, s. f. piccolo bastimen-

to da carico leggero e lesto alla

marcia molto usato dagl'Inglesi e

ne' porti degli Stati Uniti d'Ame-
rica.

GONDOLA, s. f. nave piccola lunga

e piana che va solamente a remi

usala specialmente da veneziani per

navitrare sui canali.

GRIBANA, 8. f. specie di barca la

quale ha il fondo piatto, cioè senza

chiglia, e la cui portata è da trenta

a sessatita tonnellate.

GRIPPO, s. m. (v. ant.) sorta di

brigantino da corseggiare. Bemb.
tt.

GÙSCIO, s. m. sorta di naviglio

leggiero.

lACHÈTTO , s. m. {dalacht v. Ingl.)

vascello destinato per la sua velo-

cità e comodità a delizia e a di-

porto. Martelli trag. cit. dal Berg^
INCROCIATÓRE, s. ra. vascello che

scorre e corseggia sopra una co-

stiera o spiaggia per guardarla o

esercitarvi la pirateria.

LANCÉTTA , s. f. barchetta al ser-

vizio d' una grossa nave.

LANCIA , s. f. barchetta di cui x'al-

gonsi le grosse navi per la comu-
nicazione da nave a nave , o per

andare da esse a terra : e cosi pure

da' tonarotti diconsi Lance que' due

bastimenti che reggono le parti la-

terali della rete chiamata leva e

servono anche ad uso di calare e

salpar la tonnara.

LANCIA BOMBARDIERA, barchetta

atta a portar artiglierie da bom-
bardare un qualche luogo potendole

far avvicinare perchè pescano poco
fondo.

LANDÒ, s. m. sorta di lancia grossa

la quale per lo più ha un albero

nel mezzo.

LANGARDO , s. m. brigantino ordi-

nario di commercio, al quale si

aggiunge, oltre la sua vela di bri-

gantino, una gran vela all'albero

di maestra.

LIUTO, s. m. barca di mediocre

grandezza, cos'i dotta dalla sua fi-

gura.

LONDRA, s. f. bastimento a re-

mo
,
glande come una mezza ga-

lera
,
particolare dei turchi , i qua-

li se ne servono nel Mar Nero per

reprimere le scorrerie de' Cosacchi.

LL(»RE , s. m. specie di bastimento

che serve in guerra, e per la va-

riazione che ammette nelle sue vele

riesce veloce.

MAONA, s, f. sorla di nave turchesca

a foggia di galera.

79
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MARANO, s. m. (v. ant. ) sorta di mortari e carcasse per infestare le

naviglio. città marittime. Segni Storie.

MABCÌGLIÀNA , s. f. bastimento PALISCHÉRMO, s. m. piccola bar-

mercantile dell'Adriatico. chetta alla quale oggi si dice anche

MARGHERÒTTA, s. f. barca lunga Schifo^ che si mena pei bisogni del

sottile, e di veloce moto, con otto naviglio grande. Paliscalmo.

rematori capace di due persone a PARANZA, s. f. sorta di barca pe-

prora. schereccia e di commercio che usasi

MASULÌTO, s. m. scialuppa indiana nelT adriatico.

le cui bordature sono intrecciate e PARASCALMO , s. m. nome corrotto

cucite con fili d' erbe, e le cui ca- da palischermo , bastimento con

lafatalure sono dì alga. cui si restringono i Tonni tra esso

,

jSAVE, s. f. legno da navigare, e si e il Capo Rais nella camera di

dice COSI di quelli da carico, come morte, dove cosi ristretti vengono

di quelli da guerra. Naviglio, Bar- uncinati e presi da marinai o ton-

ca ce. Nave a registro
y
quella che narotti con ganci di ferro che di-

va nelle Indie occidentali colla de- consi Crocchi.

bita licenza registrata in Cadice. PARRÒ , s. m. specie di barcone in-

Nave spronata^ quella che abbia diano che ha simili la prua e

sprone da poppa e da prua. Nave la poppa.

</'a//a ^orrfo, dicesi delie più gros- PATASCIA, s. f. piccolo vascello

se navi come vascelli , e simili. destinato al servigio delle navi da

NAVICELLO, s. m. quello che porla guerra per fare scoperte, e darne

roba pe' fiumi o lungo i lidi del ragguaglio e portar ordini, altri-

mare. La Navicella è più grande e menti detto Nave da dispaccio»

può battere l'alto mare. ToMAi. Nave cornerà : dicesi anche d' una

NAZÀPvDA, s. f. barca di un sol specie di nave che sta in guardia

legno scavato, specie di Canoa. d'un passo d' alcuni fiumi, ed au-

NOVA , s. f. specie di piccolo flauto che d' alcuni porti.

del quale servonsi gli Olandesi per PÈNICHE, s. ni. specie di basti-

la pesca delle aringhe. mento destinato alia guardia de*

OVÀRI , s. m. bastimento di due al- diversi punti delle coste per difesa

beri con due vele triangolari, la ^dei corsali.

parte superiore delle quali è inse- PENTOLA, s. f. il Botta usa questa

rita ad un pennone, e la parte in- voce in significato di piccola Pa-

fcriore è guarnita di anelli, i quali landra, ma il Serdonati Padope-

scorrono lungo l'albero, e quando ra per uno stromento militare,

la vela è issata il pennone si sol- PEÒTA , e PEÒTTA, s. f. barca

leva verticalmente nella direzione di mediocre grandezza col suo co-

df-lP albero. perchio , che va a più remi. GhE-

PACIlEiiÒTTO, s. m. (v. ingl. )pic- mm. lett.

colo bastimento che serve a tra- PERMA , s. f. battello turco a foggia

sportar lettere oltremare, e per ser- di Gondola di cui servonsi in Co-

vigio dolla poppa, e pel trasporto stantinopoli pel tragitto di Pera

de' passeggieri. e Galate.

PALÀNDRA, s. f. sorta di nave PESCATÒRA , agg. di tartana de-

iarga e scoperta, e propiiamente stinaia alla pesca. Tartana pcscU'

macchina navale che vaio a portar torà.
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PETÀCCHIO, 8. ra. vascello non
molto grande, armato in guerra,

che porta sino a 20 pezzi di can-

none, serve di guardia avanzata,

e per le scoperte.

PIATTA , s. t. specie di barca con

fondo piano che serve a ti asporti

di mercanzie , truppe ec.

PINÀZZA , s. f. bastimento che va

velocemente con attrezzatura simile

a quella degli Slop.

PI^XO, s. m. bastimento da carico

molto appianato a vele latine.

PIPRIS, s. m. specie di piroga di

cui servonsi i negri del Capo verde

e della Guinea.

PIRÒGA , s. f. barca leggiera da

selvaggi fatta con un tronco d' al-

bero scavato , che è una specie di

Canotto e serve d'ordinario al tra-

gitto de' fiumi , o anche a fare lun-

ghi viaggi seguendone il corso.

Corsini Stor. del Messico.

POLACCA, s. f. sorta di grossa nave

da carico costruita come i Pinchi.

PONTÓNE e PUNTÓNE, s. m. nave

tarda e grossa composta di due

gran battelli distanti uno dall'altro

coperti di tavole, e sono [)er uso

di trasportar pietre. Gran battello,

Botta.
PRAMA , s. f. bastimento a fondo

con tre chiglie , che pesca poco

ed è opportuno per navigare nei

(lumi , e lungo le coste dove sono

bassi fondi.

PRORA, s. f. nome che si dà a certi

bastimenti indiani , delti anche Ai-

madie.

PULMONÀRA, s. f. galea che sci ve

per infermeria, mentre sta in por-

lo, già dimessa, e non più atta

alla navigazione.

^UlNQi:iì[\ÈME, s. f. nave con cin-

quo ordini di remi,

lAMBÈRGA , s. f. piccolo vascello

allo a fare delle scoperte.

IANDA, s. f. sorta di bastimento.

REALE , s. f. cos'i chiamasi assoluta-

mente la galera principale d' un
regno comandata ordinariamente dal

generale.

RLMBÙRCIIIO, s. m. lo schifo o

altra nave che si tira dietro alla

nave legata con una fune la quale

pure si chiama rimbmchio.

SAETTIA , s. f. specie di naviglio

cos'i detto dalla prestezza del suo

cammino.
SÀICA , s. f. sorta di bastimento

turchesco di basso bordo spronato

da poppa e da prua e che porta

il trinchetto quadro.

SAMORO , s. m. nave molto lunga

e piatta, che porta un sol albero,

e naviga sul Reno e nelle acque

interiori dell'Olanda.

SANDALO, s. m. specie di barca da

trasportar uomini ed ellctti.

SAVORRATÓRl, agg. che si dà ai

battelli, detti Gabarre che portano

la Zavorra.

SCAFÀRDA, s. f. specie di barca

che pur dicesi Schifo.

SCIALÀUDO, s. m. barca o battello

piano, lungo e di mezza grandezza,

che serve a trasportare le merci

che calano per la Loira per l'im-

barco ne' bastimenti e per lo sbarco.

SCIALUPPA, s. f. schito, battelletto

per servigio di una nave.

SCIATTA, s. f. barchetta.

SCHIFO , s. m. Paliscalmo. V. Schi-

fetto dira.

scuro, s. m. piccolo schifo che

s'impiega in servigio del vascello.

SEMALO, e SEMÀCCO , s. m. ba-

slitnento da pesca , e da cabotag-

gio nei mari di Scozia, e d' In-

ghilterra, la cui attrezj'.alura è si-

mile a (jiiclla degli Slop , o bat-

telli di nerniida.

SENÀLE, s. f. bastimento in uso

appresso i Francesi, e gl'Inglesi,

e sopra tutto gli Svedesi
,

per lo

più pel commercio.
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SERRAFtLA, s. f. T ultima nave

nella linea di una squadra, o di

una divisione.

SIÀMPAN, s. m. piccolo bastimento

chinese che ha una vela con pochi

remi, di venticinque in trenta uo-

mini d' equipaggio.

SLOP , s. m. bastimento molto usato

dagl'Inglesi ed Americani, e nelle

Colonie dell' Antille ec.

SOLA , s. f. lo stesso che Caicco
,

Lancia^ Schifo.

SPERONÀRA , s. . f. specie di bat-

tello da remi e da vela in uso spe-

cialmente de* maltesi.

STAMBÉCCO, s. ra. sorta di navi-

glio che più comunemente dicesi

Zambecchino V.

TARTANA, s. f. specie di bastimen-

to d'un albero solo, e di vela la-

tina.

TESTA DI NAVE, è la prima a

marciare che va innanzi a tutte nel

convoglio.

TIÀLCO, s. m. specie di bastimento,

che ha una piccola forca, un gran
balestrone , un bassissimo ponte

,

intorno al quale vi sono dei cor-

renti , due piccoli zoccoli alla bor-

datura verso la prua per lanciarvi

delle manovre, e tre o quattro ri*

pari che pendono a due corde ai

due lati del davanti.

TRABÀCCO, e TRABÀCCOLO , s.

m. specie di nave, che porta due
o tre alberi con vele quadre , od a

tarchia e non può bordeggiare per-

chè ha il fondo chiatto, o come
dicesi da costruttori a rombo tondo.

TRAVERSIÈRE , s. m. piccolo ba-

stimento di pesca de' paesi maritti*

mi della Carenta inferiore e di al-

tri luoghi vicini.

TIRÈME, s. f. sorta di galea.

ÙCCHERO, s. m. specie di nave.

USCIÈRE, s. m. nave da portar ca-

valli , mercanzie, nave da trasporto.

VASCELLO, s. m. nave grossa. Va-

scello a vapore
,
quello che va per

forza del vapore. Bbesg. Tion: Va-

scello d'alto bordo, sì dice in oggi

de' bastimenti da guerra a più ponti.

Gher. Vascello di linea, è quello

che è armato di 50 e più cannoni

per potersi schierare sulla linea,

ed aver luogo in una battaglia na-

vale.

VELIERE, agg. di nave che veleg-

gia speditamente.

VERGOLA , s. f. barca cosi detta da

veneziani perchè di leggieri si ca-

povolge.

ZAMBECCHINO , e ZAMBÈCCO , s.

m. quel naviglio che si chiama an-
{

che Stambecco.
\

ZÀTTERA, s. f. veicolo da naviga-

zione formato di legnami e tavole

collegate co' vimini o simili in guisa
(

plana e che va come a nuoto. Zatta.ì

ZAVORRANTE, s. f. barca piatta

destinata a portar la Zavorra nella

nave.
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ABBANCATO^ add. fornito di ban-

chi , che sono quelle asse sopra cui

siedono i remalori delle navi. Sal-

vimi cit. dal Gher.
ACCASTELLAMENTO, s. m. nome

che si dà al castello della prua, o

della poppa d'un vascello, quindi

dicesi Accastellato al vascello che

ha simili castelli.

ACCULAMÈNTO, s. m. stella del

fondo d'un bastimento.

AGGHIÀCCIO , s. m. lungo pezzo

di legno che da un capo entra nel-

la testa del timone, e dall' altro

è fermato con un perno ad una

campanella di ferro.

AGHÉTTO, s. m. funicella ad uso

momentaneo, e massime de' va-

scelli.

\.GO, s. m. quel ferruzzo calamitato

che bilicato nella bussola sopra un

perno si muove liberamente , e si

volge.

^GO , s. m. albero di carenaggio.

^GUGLIA , s. f. ganghero di ferro

attaccato alla ruota di poppa, il

qual ganghero congiunge , e regge

il timone per farlo atto a piegarsi

ed alzarsi.

\GUGLIÒ ITI , s. ra. pi. gangheri, o

ferri posti nella lunghezza del ti-

mone i quali incastrali nelle fem-

minelle servono per tenere in bili-

co il timone , e renderlo capace a

moversi.

\LA A BASSO , corda che serve ad

abbassare ogni vela di straglio.

\LAPÀZZA , s. f. più comunemente
Lapazza V.

ALBERATURA , s. f. aggregato degli

alberi necessari ad armare una nave.

Algarotti.
ALBERO, s. m. grosso e lungo pezzo

di legno d'abete di forma cilindrica

alzato sopra le navi per portare i

pennoni, e le vele; i grandi va-

scelli hanno quattro alberi , cioè

uno verso la poppa che addiman-
dasi Àlbero di mezzana , o Mezza-
no il secondo nel mezzo del va-

scello detto Àlbero di maestra , il

terzo verso la prua , e si chiama
Àlbero di trinchetto , il quarto a-

dagiato sull' avanti , e sopra lo spro-

ne ove sporge in fuori a piano ele-

vato, e si nomina Àlbero di bom-
presso y o compresso. Ogni altero

poi è diviso in due o tre pezzi

soprapposti lateralmente l'uno so-

vra l'altro, i superiori de' quali si

fanno all'uopo calare addosso del

primo che resta immobile: l'albe-

ro che è innestato sul mezzano

,

chiamasi albero di contrammezzana
e il terzo Belvedere: l'albero in-

nestato su quello di mezzo, dicesi

Àlbero di gabbia , o Gabbiazzo , e

il terzo pezzo Pappafico di mae-

stra', quello sovraimposto al trin-

chetto chiamasi Àlbero di parrocchet-

to , e il terzo innestato al bom-
presso, diccsi Parrocchetto di bom-

presso: anche chiamasi Calcese,

quella parte dell' albero, ove sal-

gono i marinai per fare scoperta

,

PennayC l'estrema punta di ciascun

albero , Lapazze, o Lampazze sono

pezzi di legno per rinforzare gli

alberi quando son deboli, e Stra-

gli, le corde che servono a reggere
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ed assicurare gli alberi nelle loro

posizioni.

ALE, s. f. pi. sono due pezzi di le-

gno o tavole poste di taglio , che

terminano la poppa , e che fanno

uno spoito considerabile fuora del-

la galea.

ALETTA DEL CEPPO, nome che

si dà a due pezzi di legno curvi-

linei situati sotto il dragante che

formano il confine della larghezza

della poppa.

ALLA A BORDO, nome d'un cavo

manesco a cui è raccomandato lo

schifo, e con cui traendolo si arri-

va da esso al bordo delle navi.

ALLUNAMÈNTO, s. m. curvatura

che si dà al ponte delle navi per

cai esso ascende dal mezzo della

sua larghezza verso poppa , e verso

prua.

ALZAIA , s. f. quella fune che attac-

cata air albero de' navicelli serve

per condurli pei fiumi contr' acqua:

e si chiama anche con tal nome
colui che tiene questa fune.

AMANTE , s. m. sorta di fune con
cui si legano l'antenna e le vele,

alcuni diconla Mante , o Manti.
AMANTI DE' PORTELLI , corde sta-

bilite a portelli delle cannoniere, e

passate dentro al bordo colle quali si

alzano e si sospendono i portelli

quando si aprono le cannoniere.

AMANTI DI MAESTRA E TRIN-
CHETTO, nome che si dà a quel-

l'ordigno o paranchine che serve

a ghludarc i pennoni di maestra,

e di trinchetto.

AMARRA, s. f. fune che ferma il

baslimcnto, senza l'ancora, a qual-

che punto stabile in terra.

AMPOLLETTA, s. f. oriuolo a pol-

vere di misura d' un' ora che sta

sospeso nel vascello per dar regola

al cammino.
ANCHÌM , 8. m. pi. sono quelle funi

nelle galere poste fra le costiere

che servono per tenere congiunta

r antenna all' albero col mezzo delle

trozze.

ANCORA , s, f. strumento dì ferro

con raffi uncinato il quale gittato

in mare legato ad una gomena ser-

ve per arrestare la nave, e tenerla

ferma in un dato luogo contro tutta

la forza del vento, le sue parti so-

no l' Occhio y la Cicala, le Marre,
o Bracci , le Patte , e il Ceppo.

ANCORA AFFORZATA, è quando
una seconda ancora è gittata dopo

la prima, l'una a destra e l'altra

a sinistra della nave che allora tra-

vaglia meno.

ANCORA DA PENNELLO, piccola

ancora che si gitta in mare davan-

ti a una più grossa, affinchè il

vascello sia più in grado di resi-

stere al vento, e la grossa ancora

sia meno in pericolo di sfiancarsi.

Àncora a picco.

ANCORA D'ORMEGGIO o D'AN-
DRIVELLO

,
piccola ancora che

s'usa per ormeggiarsi da un luogo

all'altro: dicesì anche Àndrivello.

ANCORA DI SPERANZA, E ANCO-
RA DI RISPETTO, si dice l'an-

cora maggiore d'ogni nave che ri-

servasi ne' più grandi pericoli.

ANCORA INTRIGATA, O CHE HA
PRESO DELLE VOLTE, dicosi

quando la nave essendo all'ancora

in calma, le correnti l'hanno fatta

girare in qua , e in là , e in tali

rivoluzioni la gomena si è avvolta

intorno al ceppo colle marre dal

che ne possono risultare pessime

conseguenze.

ANCORA SECONDA , O DEL-
LA DIRITTA

,
quella che si

tiene sempre pronta col serrabozza

dalla banda diritta con la quale si

può dar fondo.

ANCORA TERZA, O DELLA SINI-

STRA
,
quella che e situata al ser-

rabozza alla banda sinistra.
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NCORÒTTO, s. ra. ancora di pò- APÒSTOLI, a, m. pi. quel due scar-

sta, piccola ancora che serve per mi che sono dall'una, e dall'altra

afforcarsi, e per tonneggio. Anco- parte della ruota di prua, e che
retta, Àndrivello. sono più grossi degli altri.

NDRINTlLLO, s. m. ancora picco- ARCATÙRA, s. f. cos'i appellasi la

la, che si usa per ormeggiarsi da curvità di alcuni pezzi di legname,
un luogo ad un altro. Ancorotto. e di varie parti della nave, come
NELLO PER LA GRUE DEL PE- Bagli , Ponti, Cassero ecc.

SCATORE, grosso anello di ferro ARCO DELLE GALLERIE, pezzo

inchiavato sul castello di prua nel di le^no arcato che si vede in ai-

quale si passa l'estremità interna

della grue nel tempo che l'altra
,

che è fuori del bordo tiene l'anco-

ra sospesa.

NGÈLO , s. m. palle di cannone

attaccate a due capi d' una catena

o spranga di ferro ad uso di tagliare

il sartiame delle navi nimlche. An-

gelo in croce, specie d'angiolo che

quando è spedito fuori del canno-

ne va con quattro teste a guisa di

croce.

lNSIÈRA , s. f. cavo manesco per

lo più da tonneggio o da rlraur-

chlo.

lNTÈNNA, s. f. stilo che inclinato

si attraversa all'albero del naviglio,

al quale si lega la vela latina.

Antennetta , dlm.

lNtenna della vela latina,
è l'unione di due antenne, dette,

maschio quella di sotto, e femmi-

na quella di sopra collegate insie-

me collo Inzlnature.

^NTENNALE , s. m. testa o testala

della vela latina o sia quella parte,

la quale armata di occhietti , e

Tnatafnnni si lega all'antenna.

\NTICUORE DI POPPA , braccluo-

lo di forte dimensione, che serve

a legare la ruota di poppa coll'e-

stremllà posteriore della chiglia,

occupando l'angolo formato da que'

due pozzi.

cune navi che non hanno galleria

air intorno della poppa ove dovreb-

bero esservi.

ARGANO , s. m. strumento di legno

situato perpendicolarmente in per-

no sulla coverta del vascello con
cui si eseguiscono i lavori più pe-

nosi, come di salpar l'ancora, issa-

re a bordo : e consiste nell* Anima
che è un grosso e tondo pezzo di

legno di quercia nella cui estremi-

tà superiore è incassato un Cappel'

lo cioè uu grosso plano circolare di

legno bucato ad uguali distanze

nella sua circonferenza, per inca-

strarvi le Aspe sulle quali si fa for-

za per virar l'argano.

ARMÌZZO, s. m. lo stesso che Or-

meggio. GnER.
ARTIMONE , s. f. la maggior vela

che abbia la nave la quale s' in-

nalbera sulla poppa.

ASPI, o ASPE, lunghi e forti pezzi

di legno che si mettono ne' fori

del cappello dell' argano e su cui

fanno forza 1 marinai per tirare

quando si salpa.

ASSIOMETRO, s. m. strumento che

serve a misurare la direzione del

timone.

ATRtlUCI, s. f. pi. i due lati o co-

ste sul davanti d'un vascello dalle

spalle sino alla ruota di prua. Atre-

pice.

^POSTICCIO, s. m. lunghi pezzi di ATTACCATOIO , s. m. aggiunto di

legno posti dalle due parti delle ponte formalo di assi insieme con-

galere ad uso di reggere i rcaii gegnate e che s' attacca a' fianchi

per mezzo di un canapo. della nave che si vuol caleiatarc.
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BADÈRNA , s. f. specie di corda

piatta fatta a mano di otto o dieci

capi di sfilacce intrecciate insieme

a guisa di stuoia.

BAGLIÈTTI, s. m. pi. travicelli, o

legni collocati per traverso della

nave tra i bagli, e paralelli a que-

sti
,

per formare , e sostenere i

ponti.

BÀGLIO , s. m. grossa trave messa a

traverso della nave da un fianco

air altro , nella parte della larghez-

za ,
per sostenere i tavolati dei

ponti.

BAGNASCIUGA, s. m. è (Quella par-

te della nave che è la linea di fior

d' acqua.

BÀIA , s. f. vaso di legno da con-

tener acqua.

BALESTRIÈRA , s. f. quel luogo fra

un remo e l'altro nella sponda del-

la galea, dove stanno i soldati per

combattere.

BALESTRÌGLIA , s. f. strumento

composto d'un' asta o regolo qua-

drato, e d'un bastone detto tra-

versa il quale è traforato nel mez-

zo , sicché può scorrere nell'aste in

su e in giù a beneplacito di chi

r adopera. Il regolo è diviso in

tante parli quante traverse gli è

lungo, ed in ogni punto di divi-

sione segna una croce che lo di-

stingue dall' altre parti che vi si

fanno. Queste misure da una croce

all'altra diconsi stazioni: serve per

lo pili a naviganti per quel ch'es-

si dicono prender l'altezza.

BALLUÀRI , s. m. pi. nelle galee

sono quei palchi più alti che si

fanno alla poppa e alla prora, i

quali più giustamente nelle navi

vengono chiamati castelli.

BALZI , s. m. pi. cinture colle qua-

li si attaccano, e si sostengono in

aria i marinai.

BANCO, s. m. quella tavola che è

disposta nella larghezza de' basti-

menti da remo, ove siedono i re-

matori quando vogano.

BANDA , s. f. uno de' lati o fianchi

della nave , banda diritta è quella

che resta a mano dritta d' uno che
guardi verso prua , e banda sini-

stra quella opposta.

BANDIERA, s. f. pezzo di stamina,

o tela di diversi colori e fogge con
armi o altri segni individuanti la

nazione della quale è la nave e si

porta issata sopra un' asta dirizzata

sulla cartella di poppa.

BANDIERA IN DERNO, si dice

quando una bandiera legata stretta

insieme in tutta 1' intestatura o

ghindante s'issa al pomo dell' asta

e si lascia così sventolare; ed è

questo un segnale per chiamare a

bordo la lancia appartenente a del-

ta nave, oppure per chiedere piloto.

BANDIERA DI PARTENZA, quel-

la che si mette nei navigli per

segno di dover tosto partire.

BANDÌNI, s. m. pi. appoggiatoi, o

sponde da poppa di una galera.

BARBÉTTA, s. f. corda sottile ap

partenente ad una lancia per darh

volta o alla banda della nave, o 5

terra.

BARRE DE' PORTELLI ,
pezzi d

legno lunghi, e riquadrati con cu

in tempo grosso si lengon salda

mente chiusi per di dentro i por

telli de'- cannoni.

BARGANÈLLA, s. f. pezzo di legnr

curvo da un capo che serve a soi

stenere la sponda delle lance. I

BASTASSI, s. m. pi. legni ai qualj

si dirizzano le bende di poppa oelì

le galee.
|

BASTI, s. m. pi. sono due grossi

pezzi di legno che dalla ruota d|

prua secondando la curva dell'o|

pera sono incastrati ne'riempiraenl

tì^ e vanno a terminare da una pari
'

e dall' altra sopra il dragante ser

vendo come l'orlo alla prua.

I
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LISTONE , s. m. nome che si dk ad

alcuni alberi sottili che servono a

diversi usi differenti per altro da

ciò che dicesi Albero , o Pennone.

lASTONE DEL BATTICULO, quel-

lo che serve per distender fuori, o

murarvi alcune vele.

;AST0NE della fiamma, quei

piccolo bastone od asta suU' allo

della quale è tenuta la fiamma, ed

è fermata la corda che serve ad

issarla su la cima degli alberi , o

suU'eslremiih de' pennoni.

ìASTONE di bandiera , O D'IN-

SEGNA, alberetto, o lunga pertica

d'abete che serve per innalberaie

la bandiera , fiamma ecc.

lASTONE DI COMANDO, bastone

di bandiera issata su la cima degli

alberi ; ed è cosi detto, perchè

porta la bandiera o l' insegna del co-

mando, e indica il grado dell'uffi-

ciale generale che comanda , se-

condo l'albero dove è posto.

lASTONE DI FLOCCO, quello che

serve di prolungamento all' albero

di bompresso.

lASTONE DI RANDA E DI GIIIS-

SO
,

pezzo di legno tondo e di

mediocre grandezza , a cui si lega

il crallle d«'lla vela delle barchetle.

lASTONE, LANCIA A GANCIO,
quella lunga pertica, o lancia su la

quale s'intesta il ferro del gancio.

(ìui:r.

GASTONE O PENNONCINO DI
COLTELLACCIO , certi piccoli

pennonciiii sui quali si fioriscono i

coltellacci.

BASTONI DI MOSTRA- VENTO,
quei piccoli bastoncini che si col-

locano verticalmente vicino al cas-

sero , alle cui cstrenìilà si attacca-

no delle piume in forma di fiatnma

per conoscere la direzione del ven-

to: i bastoni di mostravento si di-

cono anche Bastoni di girotta,

Greii.

BATTAGLIOLA , s. f. colonnetta di

legno intagliata che serve per soste-

nere i filaretti.

BATTAGLIOLÈTTA , s. i. dicesi

d'una specie di candellieri di le-

gno , minori delle batlagliole, i

quali si pongono sopra di queste ,

per tenere alzata la tenda dalle

bande.

BATTERIA , s. f. nelle navi da guer-

ra è quella quantità di cannoni

che è da poppa a prua in tutti due

i fianchi de' vascelli.

BATTICÒFFA , s. m. striscia di tela

cucita in fondo alle vele di gab-

bia, ed altre per rinforzarle in

quella parte ov'csse battono contro

la coffa.

BATTICULO
, s. m. vela a guisa di

coltellaccio che s* usa pel buon
tempo e col vento in fìl di ruota

,

ghindandola alla penna dell' anten-

na di mezzana, e murandola ad un

bastone col di cui mezzo si stende

fuori del bordo e si cazza sul cas-

sero.

BATTIMARE, s. m. riempimento
di legname sotto lo sperone del

vascello.

BATTIPÒRTO, s. m. una delle p^r-

ti della nave per la quale si entra

in essa nave , oggi Boccaporto.

BArnSÀRCHIA , s. i. nome che si

dà a due legni bislunghi inchioda-

ti negli schermolti o sia nella in-

cerala dalla parte di dentro uno di

qua e 1" altro di là a' quali sono

raccomandate le rizze. Battisarsia.

BATTURA , s. f. canale intagliato

ad angolo, lutto a lungo della chi-

glia delle ruote di poppa, e di pro-

ra
,
per incassarvi i torelli, e le

estremità dei maieri , e delle incin-

te, acciò uniscano meglio, e sieno

stabilite plri fermamente: in Ve-

nezia è detto Limbello.

BECCHETTO, s. m. prua del navi-

cello.

8o
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BECCO, s. m. la punta del naviglio.

BECCO CORVINO, cosi chiamasi

V uncino da calafato.

BELVEDÉRE, s. m. l'estremità del-

l'albero di contramezzana.

RERTÒCCI, s. m. pi. palle di legno

traforate, che s'infilauo con una

corda per farne la trozza.

BIGA, s. f. nome che si dà ad alcu-

ne travi che posale nel bordo della

nave in coverta vanno ad appog-

giarsi coir altra estremità ad un al-

bero sotto la coffa, ove sono legate

con forti tringhe, affine di forlificar

l'albero nel metter la nave alla

banda per carenarla. Bighe diconsi

anche quelle travi che mettonsi

fuori per i portelli de^ cannoni di

coverta per tesarvi nuove sarchie

di rinforzo acciocché rompendosi
alcuna delle sarchie non venga a

rompersi T albero.

BIGORELLO^ s. m. la ripiegatura

del cucito delle vele , dentro la

quale va una corda, che si chiama
Midolla.

BIGOTTA , s. f. specie di bozzello

che ha de' fon invece di pulegge i

quali servono per tesare sarchie

patarazzi e stragli. Bigotta di troz-

za j quella in cui passandovi una
fune, detta trozza, bastarda si strigne

all'anlenna dell'albero.

BILANCIERE , s. m. legno lungo

fermato a traverso sul bordo delle

piroghe per impedire di far cap-

potto.

BINDA, s. f. striscia di tela cucita

all' intestatura della vela paralclla-

menicagli occhietti de' terzaroli per

foilificarla.

f>ISCIE, s. f. pi. fori fatti nel fondo

de'madieri e zangoni nolla parte

inferiore ove sono a contatto col

fasciame del plano, alfirjchè l'acqua

che entra nella nave possa scorrere

fino al luogo dove sono situate le

liomhc.

BÌTTA, s. f. e più comuu. BITTE,
in pi. grossi pezzi di legno lunghi

e quadrati piantali a guisa di co-

lonne nelle due bande della nave
per darvi volta e cazzare o assicu-

rarvi alcune manovre.

BITTALO , s. m. unione di molti

pezzi di legno , che formano un
ago, o una punta, o una freccia

molto sporgente sul davanti di cer-

ti bastimenti, ne' quali tiene il

luogo di sperone , o di bom-
presso.

BITTABÈLLA, s. f. piccola bitta si-

tuata qua e là sopra gli orli del

basilniento, per io più si dice

Biitarelle in pi.

BlTTÒNE, s. m. grossa bitta per dar

volta alla gomona: il bilione delle

galere è formalo d'un sol pezzo e

serve anche per dar capo a terra

quando sono ancorale in un porlo.

BOCCAPÒRTO, s. m, quelle aper-

ture che son fatte in coverta per

scendere abbasso, nelle piccole navi:

il boccaporto è la chiusura della

fonte che è fatta di più navi uni-

te insieme.

BOCCATÙRA, s. f. bocca, ossia lar^

ghczza della nave, e propriamcnU

la maggior larghezza misurata a

primo baglio cioè nella mela dell;

lunghezza.

BOCCIA DELLA TROMBA , cilin

dro o canale di legno che dal!;

cisterna delle trombe a rota corri

sponde fuori del bordo per man

dare in mare l'acqua che vien li

rata su dalla sentina. ,

BOLÌNA, s. f. corda stabilita sopr

altre corde, dette patte di bolin
|

colla quale si tesa la parte dell

rilinga sopravvento vicina alla bu

gna per allontanarla più che '

possa dal vento, acciò la vela pò

ti più in pieno quando si va a

r orza , o a mezza nave.

BOLÌNA , s. f. vela da traverso e
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pigliare il vento da' lati della nave.

Boriila. Spad.

ÒiME, s. ni. (v. ingl.) bastone che

serve d' albero per alcune piccole

vele. Bom.
OMPRÈSSO, s. m. quel!' albero

della nave , che è posato sulla rota

di prua e sporge in fuori di essa.

ONCINÈLLI , s. m. pi. alcuni pez-

zetti di legno impiombati all'estre-

mità degli stroppoli di bozzello

delle sarchie dell'albero di maestra.

ÒRDA, s. f. la maggior vela nelle

galee, dopo il bastardo.

ORDATÙRA, s. f. tutto il legname

che riveste l'ossatura della nave

per di fuori.

ÒRDO , s. m. tutta quella parte

della nave che da' fìjnclii sia fuori

dell'acqua. Nave d'alto bordo, di-

cesi delle più grosse, come vascelli,

fregate. Nave di basso bordo, s'in-

tende quella che ha il fianco basso,

onde alcuna di esse può andare a

vele e a remi.

ÒSA, s. f. maniglia di corda fatta

nella rilinga per fermarvi una ma-
novra.

OTTÀZZO, s. ni. sovrapposizione

di legnami , che si accomodano

all'una, e all'altra estreniità di que*

vascelli , che non hanno riportato

nella loro costruzione la necessaria

stabilità, e perciò s'inclinano fa-

cilmente ai lati.

lOTTE DA MICCIE , botte con

acqua , nell' orlo della quale , eh'

è foderato di latta o rame, sono so-

spese le miccie accese in tempo <h

cond)atlimento
,

per prevenire il

caso, che, se vi cascasse dentro

una tniccia, non bruci la botte.

ÌOTTÌGLIE, s. f. pi. aggetti d'al-

I

cune navi grosse situati a' due lati

della poppa , che diconsi anchf^

Giardini.

lOZZA, s. f. diccsi di grossi pezzi <li

j

corda stabiliti in coverta lungo i

boccaporti ad alcune campanelle di

ferro colle quali si assicura , e ^i

ritiene la gomena allorché Tancora

è gittata: la corda con cui si lega

la Bozza con la gomona chiamasi

Colatore.

BOZZA DELLA CICALA , corda

stabilita al bordo interno del ca-

stello di prua di poppavia alla

giue di cappone , la quale passu

nella cicala dell'ancora e sul ceppo,

per assicurare e legare questa parte

dell'ancora contro bordò ad alcunr

bitte che vi sono apposta, allorché

il cappone termina di sospenderla

e reggerla.

BOZZELLO, s. m. macchina forma-

ta d'una rotella che si contiene, e

gira dentro una cassa o corpo che

si dice anche Sciarpa , Puleggia
,

Carrucola , Taglia.

BOZZERÌA, s. f. trave che nelle

galee si mette sotto la corsia della

poppa alla prua , nella quale sono

conficcate le lai te. Boccria.

BRACA, s. f. cavo con cui si circon-

do una botte o altro che non ab-

bia in sé luogo proprio dove incoc

carvi il gancio d'un paranchine per

issare a bordo o per metter fuoii

alcun corpo pesante.

BRACCETTI, s. m. pi. manovre

dormienti che s'incappellano alla

testa degli alberi, o alla estremità

dei pennoni. Brazzetti.

BPiÀCCIO, s. ni, manovra delle an-

tenne o pennoni che serve a ma-
neggiare le loro estremità.

BRACCIO DI FANALE, barra d:

ferro curva, che passa attraverso

del pie diritto di mezzo «lei quadro

di poppa di una nave , e sporge

air infuori per sostenere il gran fa-

nale di poppa.

BRACCI DI REGGIA , si dicono

gli scarmi st uiiinali , o allunj^atori

delle coste per quanto apparicngo

no all'opera viva della na\c-.
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BRACCIUÒLI, s. m. pi. legni augo- per alzare o issare scopamari clic

lari che servono ad incatenare in- si mette al pennone della pane
sieme due parti della nave, e spe- inferiore dello scopamare che serve

cialmente le latte col dormiente. di scolta.

BRACHE DEL TIMONE , due boz- BRIMBÀLA, s. f. stanga di legno o
zelli semplici stabiliti ciascuno a di ferro, che serve a far lavorare

uo bordo dalla nave in cui passan- una tromba.

do il fornello del timone servono a BUCCELLATO, s. m. pezzo di le-

lar che l' aghiaccio s'accosti all'u* gno inchiodato ne* pennoni di ma-
no o all'altro bordo. stra e trinchetto e nel bompresso

BRACOTTO , s. m. bozzello sempli- con un canale per ricevere i basto-

ce con lungo stroppolo incappellato ni di coltellaccio e di flocco,

nelle cime de' pennoni in cui passa BUGLIÒLO, s. m. specie di piccola

il braccio per issare alcuna cosa. lina , che d' ordinario si mette sul

BRAGOTTO, s. m. fune di canapa cassero per tenervi 1* acqua da bere

che sulle piccole navi è legata da ad uso giornaliero dell'equipaggio,

uua parte all'estremità delle spun- Bugliuolo.

liere e dall' altra è unita colle BUGNA , s. f. l'estremità degli ango-

reste. li delle vele , cioè quelle parti in

BRANCA , s. f. gruppo di catene che cui le rilinghe si riuniscono col

servono a legare tanti schiavi che fondo delle vela quadra, ed in cui

bastino al servizio d'un remo.

BRANCARÈLLE, s. f. pi. quelle

funicelle, che a guisa di rami par-

sono le scolte e le contre per di-

sporre la vela a ricevere e resiste-

re al vento.

tono dalla bolina e vanno ad at- BURÈLLO . s. m. legno tondo che

laccarsi alla base delle vele in più serve a fermare l'impiombatura di

punti per {stenderle. un cavo coli' altro quindi si dice

BRANDA, s. f. letto pensile delle Burello della carneand, quello che

navi. unisce assieme la paroma coli* a-

BREDlNDINO , s. m. paranco a- mante.
marrato all' alto dello straglio di BÙSSOLA , s. f. rotella di cartone

maestra sotto il suo collare e perpen- in cui è descritta la rosa de' venti,

dicolarrnente al grande boccaporto armata coli' ago calamitato ed ira

per sollevare de' pesi da imbarcare
nella stiva.

i)REMO , s. m. corda fatta collo

sparto o con erba detta Falasco,
o Pattume,

BRIGANTINA , s. f. vela da brigan-

tino.

BRIGLIA, s. f. manovra ferma che
serve a legare l'albero di bompres-
so con lo sperone della nave più
avanti che sia possibile, affinchè

resti contro gli sforx.i <lello straglio

di trinchetto, e di p.irrucclictto,

die tendono a sollevarlo.

BRIGLIA DI SCOPAMARE, cavo

pernata sur un pinolo d'ottone in

una ciottola o cassetta di legno co-

perta con vetro: serve per indica-

re la tramontana, e quindi a tro-

vare i luoghi dove si è, e special-

mente a dirigere il corso delle na-

vi. Bussola diccsi anche d'u-

na o due tavole o veringole vi-

cine, e a conlatto del paramezzale

dall'una, e dall' altra parte di es-

so, che si lasciano mobili, e da

potersi levare, quando si vuol net-

tare il canale delle bisce.

BUTTAFUÒCO , s. m. pezzo di le

gno con buchi da un capo in cui
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si tiene la miccia accesa per dar

fuoco a cannoni, e con punta di

ferro nell'altra estremila per pian-

tarlo sulla coverta, o sulla banda.

BL'TTAFUÒRI, s. m. lungo pezzo

di legno che si mette da prua ne'

piccoli basllmenll, acciò loro serva

di sprone: dlcesi anche a certe per-

tiche da allargare: a pezzi di legno

lunghi e armati d' uncini per im-

pedire l'abbordo a brulotti in tem-

po di comballiracnlo.

[^ACCIACAVALLO , s. m. lungo e

grosso ferro quadro nel cui vuoto

s'incastra il piede degli alberi so-

vrapposti i quali per tal mezzo
vengono a pesare sovra le crocette

degli alberi inferiori.

CALAMITA, s. f. l'ago della busso-

la per esser tal ferro calamitato di

sorta che ha presa la virtù di lei.

:alcagno della chiglia, l'e.

stremila posteriore della chiglia, su

la quale la ruota di poppa è assi-

curata a incastro f ed a maschio,

e che termina obliquamente, o ad

angolo acuto abbasso.

:ALCAGISUÒL0, $. m. quella pane
estrema e inferiore della ruota di

poppa che fa una specie di tacca

su cui posa il limone.

CALCESE, s. m. quel pezzo di le-

gno che è inchiodato all' estremità

superiore dell'albero de' bastimenti

latini, dove sono stabilite le pu-

legge per cui passa l'amante che

serve ad alzare l'antenna e su cui

salgono i marinai per fare sco-

perta.

CALIÒRNA, s. f. meccanismo com-

poslo di due grossi bozzelli o ta-

glie a tre raggi, e di una corda
,

che fermata con una estremità allo

stroppo di ima di dette taglie pas-

sa e si ordisce con tutti gli altri

raggi e serve a tirare e sollevare

dei grossi pesi

CAMERA DELLA TROMBA , il

maggior vano della tromba in cui

scorre il gatto.

CAMERINO, s. m. piccola stanza

fatta con tramezzi d'assi nella pop-

pa, o lungo i fianchi d'una nave

per uso de' Piloti o bassi ufficiali:

tali camerini nelle navi d'alto bor-

do si chiamano Band.
CAMERINO DI CUCINA, sorta di

stanzietta che è nella prua della

nave.

CAMPANA, s. f. quell'estremità del-

l'amante a cui si ferma la paroma.

CAMPANA DELL'ARGANO, quella

parte dell'argano intorno la quale

si volge la fune , e che per gli a-

scialoni , o fantinelti sovrapposti

acquista una figura conica somi-

gliante ad una campana.

CAMPANA DI MARANGONE, vaso

a foggia di campana nel quale un

uomo può stare per qualche tempo

sotto acqua, per pescare alcuna co-

sa , e visitare il fondo del mare.

CANAPO, s. m. fune grossa cosi

chiamata perchè fatta di canapa :

i marinai dicono sempre Cavo.

CANDELÌZZA, s. f. paranchino sta-

bilito all' estremità de' pennoni di

maestra, e trinchetto , e serve per

issare i gran pesi. V. Bredindino.

CANDELLIÈRE, s. m. pezzo di le-

gno, o di ferro piantato in piedi

in qualunque parte del bastimento

per sostenere qualche cosn.

CANNONIÈRA, s. f. apertura d'on-

de si scarica dalle navi il cannone.

CANTANÈTTE, s. f. pi. finestrelle

della camera di poppa nelle galee.

CAPIONE , s. m. parte superiore nel-

le galee, o la testata delle ruote di

prua, e di poppa, la parte iuie-

riore chiamasi Buota.

CAPO DI BANDA
,

parapetto che

ricigne la nave.

CAPPA, O MANICO D'ALBERO,
pezzo di tela cerata , o catramata

che si applica all' intorno della
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gola mostra per cui passa il

piede dell'albero.

CAPPELLÉTTO, s. m. grosso pezzo

di legname che serve a congegnare

gli alberi ed incassare un pezzo

coir altro: e quella parte dell'ago

magnetico o versori© per mezzo del

quale si sostiene sul perno.

CAPPEZZÈLLA , s. f. pezzo di legno

squadrato, più o meno curvo, il

quale entra nella composizione del-

le coste , o membri della nave.

CAPPONE , s. m. paranco composto
di un bozzello, o taglia a tre rag-

gi corrispondenti a tre pulegge si-

tuate in ciascuna prua.

CAPPUCCINO , s. m. nome che si

dà generalmente a tutti i pezzi

curvi che servono a collegare insie-

me i vari pezzi delle navi.

CARABOTTÌNO , s. m. specie di

graticolato fatto di piccoli legni

riquadrati e lunghi che s' incrocia-

no ad angoli retti, e s'incastrano

gli uni negli altri per la metà del-

la loro grossezza , i quali poi si

dispongono ne' riquadrati delle boc-

caporte , e in altre aperture af-

fine di chiuderle senza impedire il

passaggio e giuoco dell' aria tra i

ponti.

CARBONABA, s. f. nome che dassi

alla vela di straglio di mezzana.

CARÈNA, s. f. la parte di sotto del

naviglio fino all'opera morta: ma
Carena, o Primo dicono special-

mente un pezzo di legno rettango-

lare compreso fra ruota e ruota nel

fondo della nave che serve di sta-

bilità e primario fondamento a

tutti gli ossami.

CÀRICA, s. f. nome d'una di quelle

funi cbe servono a stringere e ser-

rare le vele issando le scotte.

CARLINGA , s. f. lo stesso che pa-

ramezzale: la carlinga d'un albero

cbiariiasl pure Scassa.

CAPiNAPiA , s. f. fune che passa pel

calcese dell'albero maestro, e ser-

ve per sostenere i gravi pesi

che debbonsi imbarcare nella gàlea,

e per alzar la vela.

CARRO , s. m. la parte inferiore e

più grossa dell' antenna che rlguar-

ta la prora.

CARTA DA NAVIGARE
,
quella per

la quale i naviganti riconoscono il

loro viaggio, locchè dicono Car-

teggiare.

CASSA DA CUBIE, specie di ripa-

ro dalla parte di prua per riceve-

re le ondate che entrano per le

cubie.

CASSA DI BORbo
,
grossa cassa di

abete che serve a' marinai per met-

tervi diversi effetti al coperto delle

ingiurie dell'aria.

CASSERO, s. ra. la parte superiore

del vascello in poppa vicino al fa-

nale su di cui resta l'albero di

mezzana, e la rota del timone, e

termina all'albero di maestra.

CASSETTA DA CALCESE , incassa-

tura di più assi appiè degli alberi

delle piccole navi.

CASSONI DI POPPA
,
quelle casse

che sono fitte interiormente nella

poppa della nave.

CASTAGNÒLA, s. f. pezzo di legno

fatto a uso di bietta il quale s'in-

chioda sovra un altro legno, come
antenna , albero o simile perchè

una fune non possa scorrere lun-

ghesse. V. Galloccia.

CASTELLO DI PRUA , O CASTEL-
LO D'AVANTI, picclol ponte so-

pra la coperta delle grosse navi

,

che da prua termina quasi agli

occhi di mura della maestra , e so-

pra di cui è collocato Palbero di

trinchetto.

CATACÒVA , s. f. V. Pappafico.

CATENA , s. f. grosso cavo cbe sor-

regge la nave posta alla banda per

carenarla, acciò stia a segno e non

3Ì pieghi più del dovere.
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CATENA DI SARCHIA , catena

di ferro , di due o tre anelli bi-

slunghi che serve per istabilire al

bordo sotto il parasarchie le lande

delle bigotte, delle sarchie , degli

alberi primari.

CAVO , s. m. canapo grosso che

s'adopera nelle navi per fermare

dio di legno situato d'avanti al li-

mone dove si tengono le bussole,

e di notte un lume per potersi re-

golare nel governar la nave.

CHIGLIA, s. f. lungo legno diritto

che forma la base ed il fondamen-

to di tutto il carcame ed ossatura

della nave.

l'ancora: generalmente sotto quosto CICALA, s. f. quel grosso anello che

nome si comprendono tutte le funi si

piccole, che grosse ad uso delle na-

vi. Cavetto dim.

CAZZA-SCÒTTA , s. m. puleggia

incassata nel bordo , o pasteca sta-

bilita sul bordo nella quale si pas-

sano le scolto delle vele per CaZ'

zarle. (cioè tirarle a se): nelle tar-

lane e simili il cazza-scolta è un
legno traverso nella murata di pop-

pa ove si lega la scolta della vela.

CECAROLA, s. f. vela o pollacco-

ne più piccolo del mezzovento di

cui si fa uso allorachò il vento di-

viene eccessivo. V. Cocchina.

CÈMBALO , s. m. le camere che so-

no ai fianchi , e sul davanti alla

camera del consiglio nelle navi di

linea.

CÉPPO, s. m. unione di due pezzi

di legno della medesima figura e

taglio strettamente congegnati in-

sieme, la quale rinchiude o incassa

il fuso deli' aricora sotto appunto

all'occhio della cicala.

CEPPO , s. m. grosso legno con in-

castro che posa perpendicolarmenlc

sul paramczale e viene in coverta

dove ha un bozzolo per la dirizza

dell' albero.

è stabilito neir occhio dell'ancora

armato d'una fasciatura di cavi

detto anche Ghirlanda a cui si or-

niecgla la gomona.

CISTÌERNA della TROMBA, ri-

cettacolo di legno fatto alle trom-

be a rota, ove viene versata l'acqua

che esse attraggono , e dove corri-

spondono le docce che la versano

in mare fuori del bordo.

CIVADA, s. f. vela d'albero di bom-
presso che ha la forma di un qua-

drilungo.

CLÀVIE, s. f. pi. macchina delta an-

che Capra per alberare : la quale

è drizzata sulla coperta d'un va-

scello per poter sospender gli al-

beri primarii per collocarli al lo-

ro posto o pure levarli : le clavic

si sostengono dritte mediante alcu-

ni paranchini delti Venti fissati nel-

la loro lunghezza laiilo di pruva-

via che di poppaNia e tesati a cer-

te distanze nel bordo nel vascello.

COCCHIÈTTA , s. f. letlicciuolo

messo vicino ai bordi della nave

per uso degli uificlali.

COCCHINA, s. f. lo slesso che Stuz-

2a , e s' intende di quella che ser-

ve per far vela con Irinchctlo al palo.

CERCHIO DI GABBIA, lastra di fcr- COCCINÈLLO , s m. dicesi di pez-

ro piatta e sottile che serve a guer-

nne lutto all' intorno la gabbia.

CHIAVE , s. f. nome che si dà a due

pezzi di legno angolari incastrati e

iDclìiodali a traverso de' macellari

e formanti con essi la bucca del-

l'albero.

CIIIESOLA , s. f. cassetta, o arma-

zi di legno forniti a cui si racco-

mandano i cavi , lungo i fianchi

della nave. Slabilisconsi ancora con

uno stroppolo a qualche pennone

o ad uno doppino del guarnimento

di qualche vela per incocciarvi

qualche stroppolo : luor di toscana

«liconsi Cavigliotti.
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CÒFFA, s. f. specie di piano di

tavole stabilite sulle crocette degli

alberi primari ne' di cui Iati si as-

sicurano le sarchie degli alberi so-

vrapposti e dove sta la veletta V.

Gabbia : ed anche specie di pa-

niere di vinchi fatto a campana con

maniglie per uso di trasportare la

zavorra, il biscotto e altre robe.

COGLIONE D'UN ALBERO , o CO-
DONE D'UN ALBERO, parte e-

strema inferiore su la quale s'ap-

poggia l'albero, Gher.
COGLIONÒTTl, s. m. pi. due pic-

coli pezzi di legno traversi che han-

no ciascheduno due buchi larghi,

per entro a' quali passa l'amante

e sono inchiodati e incastrati a

traverso al calcese
,
poco sotto al

luogo delle pulegge.

COLATOIO , s. m. corridore da ri-

parar l'acqua ne' pìccoli bastimenti.

COLATORE, s. ra. passatore, corda

passata nelle bigotte nelle sarchie,

e stragli per tesarli.

COLOMBIÈRE, s. m. quella parte

degli alberi d' una nave che ne
hanno uno soprapposto, compresa
fra le crocette e la testa di moro.

COLÓMBO , s. m. fasci di filo che
formano l'estremità d'un cordone.

COLONNA , s. f. alcuni canapi legati

alla cima dell'albero appunto nella

unione del calcese a destra e a si-

nistra della lunghezza circa della

metà dell'albero, aventi nell'altra

estremità un bozzello da una sola

puleggia: Colonna de Senati, dicesi

un bozzello con istroppolo lungo o

bracotto incappellato nell'albero di

maestra e trinchetto prima delle

xarchìe per passarvi l'amante de*

seoali,

COLONNETTE, s. f. pi. alcuni pezzi

di legno fìtto nelle navi per soste-

gno delle coverte. Puntelli.

COLTELLÀCCIO , s. ra. vela piccola

che si aggiunge di qua n di là alla

vela di sopra nel vascello quadro
per pigliare maggior quantità di

vento.

COMANDO, s. m. corda sottile di

tre sfilarze incatramate, ed attorte

insieme a diversi usi come far le-

gature e fasciature a cavi piti grossi

ed a stroppoli perchè non si se-

ghino o rompano nel fregamento
con altri.

COMMENTO , s. m. il voto che resta

fra due tavole che formano il fa-

sciame della nave.

COMPAGNA DEL BISCOTTO, luo-

go alla stiva di poppavia all'albero

di mezzana ove si conserva il bi-

scotto.

CONÌGLIA, s. f. è l'ultimo banco

alla prua delle galere.

CONTRABBÒRDO , s. ni. fasciatura

di tavole sottili che si fa all'opera

viva d'un vascello per difenderla

dalle brume, e si fa anche di rame.

V. Fodera.

CONTRACCARÈNA, s. f. pezzo che

è opposto alla carena nella fabbri-

ca d'una galera, e che vi fa l'ef-

fetto stesso , che fa in un vascello

il paramezzale.

CONTRADORMIÈNTE, s. m, lun-

ghi pezzi di legno che rigirano in-

torno al vascello e su cui si fermano

le testate de' bagli.

CONTRALÀNDA , s. f. diconsi gli a-

nelli inferiori delle lande, che s'in-

chiodano a due incinte per rinfor-

zarle.

CONTRAMÀNTE , s. m. amante di

rinforzo che si mette in caso di

burrasca ai pennoni di maestra, e

trinchetto per maggiore sicurezza.

CONTRAMMANTÌGLIA, s. m. lo

stesso che Contramante,

CONTRAMMEZZÀNA, s. f. nome

dell'albero o vela soprapposti all'

albero di mezzana.

CONTRAPPAPPAFÌCO, s. m. se-

calo pappafico soprapposto ad un
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altro, e che forma un quart'oi'cline

di vele. Alcuni lo chiamano Cala-

cova V.

CONTRAPPORTÈLLO , s. m. por-

tello posticcio , o quadro di asse

della grandezza dell' apertura del

portello alla quale si appone. Ha un

buco rotondo per cui può uscire

Ja volata del cannone, e una manica
di tela che abbraccia il cannone,

per impedire che l'acqua non entri

nella nave.

CONTRARUÒTA , s. f. grossa tavola

che s' inchioda nella ruota dalla

parte interna un poco più larga

della stessa ruota sulla quale poi

s'inchioda il fasciame, e si estende

dalla parte più alta fino a certo

tratto della parte bassa ove termi-

nando fa un risalto , ossia dente.

CONTRASCÒTTA , s. f. seconda scot-

ta stablhta nelle bugne delle vele

basse colle quali si mura la bugna

di sopravvento verso prua quando
si va all'orza.

CONTRASTRÀGLIO, s. m. straglio

di rinforzo che s'usa sopra i va-

scelli da guerra.

CONTRATRÒZZA, s. f. seconda

trozza che si mctlc sotto la prima,

e serve ad abbozzare i pennoni in

combattimento.

CÒÌNTRE, s. f. pi. nome che si dà

a quattro grosse funi, due delle qua-

li sono attaccale alle bugne delhi

maggior vela , e le altre a quelle

»lcl trinchetto.

COlNTROBRÀCCI, s. m. pi. cavi

semplici che servono a raddoppiare

i bracci de' pennoni bassi in un

tempo burrascoso o in caso di com-
baiiimento.

CONTROBÙGNE, s. f. pi. V. Pa
terassi.

CONTROCCAPIÒNK, s. m. legno cur-

vo che serve di rinforzo al ca-

pione.

CONTROCHÌGLIA, s. f. pezzo di

costruzione formato di più legni

diritti che si applicano sulla chiglia

neir interno della nave per tutta

la di lei lunghezza: comincia dalht

contraruola di poppa e va ad unirsi

alla contraruota di prua. Para
mezzale.

CONTROCÒRSIE , s. f. pi. lunghi

pezzi di legno posti sotto i bagli

nel verso della lunghezza della na\<;

specialmente da un boccaporto al

l'altro immorsati negli stessi pei

rinforzare la loro unione. Le con-

trocorsie si pongono sotto tutti i

ponti , ed anche sotto i mezzi pomi
de' castelli,

CONTRODRAGÀNTE, s. ra. è la più

alta barra a traverso nel quadro

di poppa; sull'alto della ruota , che

fa con essa la figura di un T. il

posto il dragante all'altezza a un

dipresso della soglia superiore de'

portelli superiori.

CONTROVOLTIGLIÒLA, s. f. pezz,,

di legno rotondo a foggia di toro

o bastone, che fa parie dell'orna

mcnlo dello sperone di una nave.

COPÈRTA, e COVERTA, s. f. pai

co o potile supcriore della nave

,

cioè (jucllo che non è coperto d;i

altro ponte.

COPERTA , e SOTTANA,s.f. due pez7 i

di legno o Iravctle che si adattano

al forcellonc per serrar l'aguiglio

di dentro, e son cosi detti, perche

l'uno sia disotto all'aguiglio e l'al-

tro sopra per coprirlo.

COPERTÌiNO , s. m. quella tela o

stuoia che s' addatta sopra alcuni

cerchi piegali a guisa d'arco clii-

si forma con una specie di capann;i

nel navicello.

CÒPPIA, s. f. COSI chiamano due

coste d'un bastimento che s' innal-

zano da un medesimo punto della

chiglia, e sono opposte l'una all'

altra.

COPPO, s. m. la vela di maestra

«1
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rovesciala coli' antenna in barca o

incassa, o colla scolta alzata in

cima dell' albero, del quale modo

di tener Ja vela si prevalgono le

tartnne per la pesca.

CORBAME, e CORVÀME, s. in.

lima l'ossatura de' membri d'una

nave da dente a dente.

CÒRDE, s. f. pi. quei legni nelle

galee cbe vanno da poppa a prua

ionlano cinque palmi dalle radicale

della corsia sollo la coperta e ten-

gono unite le latte.

CORDÌINO, s. m. fune cbe si attacca

alla metà del filo della vela, per-

cbè la tiri giù nella galea quando

si ammaina.

CORDOMÈRA , s. f. corda cbe so-

tiene in alto la penna della mez-

zana nelle navi : Cordoniere , corde

sonili cbe dal giro delie Coffe di

pruvavia sono tesale al bottone

dello straglio ove si terminano per

e dall'altra parte dell'albero , nelle

galee , cbe si attaccano al calcese ^

e abbasso sono attaccate ai colatori:

si cblamano ancbe Sartie^

COSTIÈRE, s. f. pi. barre di legno

cbe si dispongono nel verso della

lungbczza della nave, incastrate

nelle mascbette poco sotto la cima
dell'albero al quale s'inchiodano e

sono attraversate da altre due cbe

cblamansi Crocette, servono a so-

stenere la piatta forma della gabbia.

COSTOLE, o COSTE DEL VA-
SCELLO

,
grossi pezzi di legno

,

cbe abbracciano la nave per largo

o traverso, e ne formano il corpo
,

o r ossatura a similitudine dello sche-

letro del corpo animale.

COSTÓNI, s. m. pi. lunghi pezzi di

legno cbe si addattano agli alberi

ed ai pennoni, e si legano intorno

ad essi per rinforzarli o ancbe per

imbottarli,

impedire cbe il piede di delta vela CROCETTE, s. f. pi. quattro pezzi

contro la cofla di legno situati in croce ha loro

i quali s' incassano nel colombiere

di ciascun albero e vanno a po-

sarsi sopra gli asclalonl per meglio

assicurar le cosle, e fortificare il

piede dell' albero soprapposto.

CROCIÈRA, s. f. pezzo di legno

quadro o tondo inchiodato a tra-

verso dai macellari del castello

verso la prua.

m. quel ponte cbe resta sopra la CUBIA., s. f. foro per cui si fa pas-

coperta. sare il cavo dell' ancora cbe si vuol

CORSÌA , s. f. lo spazio voto nelle alfondare. Occhi delle gomene.

galee ed altre navi per camminare CL'CCETTA,s.f. letto del bastimento.

(ia poppa a prua. CUCINA , s. f. grossa cassa quadra

CORSÌE, s. f. pi. tavole del fasciame formata di più dritti, e cinta di

fregando contro Ja colia non si

consumi.

CORNA, s. f. pi. specie d' incavo o

scanalatura che è in capo all'an-

tenna d'una lancia o della mezzana

che investe nell'albero quando vie-

ne lisala la vela.

CORPO DELLA VELA, il mezzo

della vela.

CORRIDÓIO, e CORRITÒIO , s

delle coverte le quali a differenza

delle altre cbe solamente posano

sono incastrate ne' bagli medesimi

e sono situate accanlo a boccapor-

ti , e vicino a trincarini per mag-

giore stabilità e collcgamcnlo delle

coverte.

COSTIÈRA, s. f. le funi dall'una

forti tavole, che serve di focolare

per fare la cucina e si colloca sotto

il castello di prua all' indietro del-

r albero di trinchetto,

CURVA CAPPUCCINA, specie di

braccluolo che unisce e rinforza

l'unione del tagliamare alla ruota

di prua.
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:URVA DELLA PRUA, specie di

mensola per sostegno della prua.

:URVE DI GARBATO, quelle che

sono fra i raadleri del dente.

:USCÌNO DELLE SARCHIE, pezzo

di legno coperto di panno che si

addalta sopra le crocette ove posano

le sarchie per impedire che non
restino segate sulle crocette: Mo-
race.

:USCL\0 DI FODERA , volume

fatto di trecca o tela , ripieno di

borra , o altra materia molle , che

si mette sotto alcune manovre per

garantirle dallo sfregamento.

DADO, s. m. pezzo quadrato di

bronzo, che s'incastra nel mezzo

della rotella d'un bozzello, ed è

grosso quanto la stessa.

DENTE, s. m. Controruota V.

DISCOLÀTO, s. m. la parte supe-

riore che ricinge la nave, e le serve

di parapetto.

DOCCIA DELLA TROMBA, cilindro

o canale di legno che dalla cisterna

delle trombe a ruota corrisponde

fuori del bordo per mandar fuori

l'acqua che vien tirata su dalla

sentina.

DOPPLNO DELLA SARZFA , la

parte più vicina alle rete la quale

è formata di due llbani legati in-

sieme.

DORìMlENTE , s. m. pezzo di legno

situato nel fasciame interno della

nave che corre da poppa a prua

all'altezza d'ogni ponte, e su di cui

sono indentate le estremità de' ba-

gli : nelle piccole navi è una ve-

ringoia più grossa in cui s inchio-

dono le latte della coperta.

DRAGANTE, s. m. l'ultimo dei

I bagli o l'ultima latta del vascello

' che serve a tenere salda tutta l'o

pera della poppa. Dragante della

,

fonte, legno che si prende da lilare

a filare verso la poppa [)er impe-

dire che l'acqua della coperta non

iscenda di sotto. Dragante di pop-

pa e di prua, due piccole travi

poste a traverso della nave sopra

coperta inchiodale nelle bitte.

DRÀGLIA , s. f. una delle corde del

vascello.

DRIZZA , s. f. str. col quale s' issano

e si sospendono i pennoni e alcune

vele. Le drizze de' pennoni consi-

stono in À7nante e Paranchine il

quale da alcuni vierie individualo

col nome di Dirizza. Angolo , o

punta della dirizza , si dice quel

angolo della vela di straglio a cui

è annessa la drizza.

DUGLIA , s. f. cos'i diconsi que* giri

,

ne' quali sono raccolte le gomone
nella nave. Doglia.

EQUIPAGGIAMENTO, s. m. prov-

visione e assortimento di tutto

quello che è necessario per la su-

sistenza e per la sicurezza d'un ba-

stimento e del suo equipaggio.

ESCÀNDOLA, s. f. la camera dell'

aguzzino nelle galee.

FALCA , s. f. diconsi alcune tavole

ammovibili che s'aggiungono sopra

l'orlo della nave per alzare l'opera

morta.

FALLA, s. f. apertura che si fa

nell'opera viva d'un vascello per

cui entra l'acqua.

FALSE LANCI, o FALSI CANNO-
NI, cannoni di legno che si met-

tono ne' bastimenti mercantili per

ingannare il nemico.

FASCIAME, s. m. tutte le tavole

che vestono e ricoprono l'esterno

del corpo o scafTo di qualunque

nave. Fasciame interno o fodera ,

è un rivestimento di tavole nelle

parti interne del vascello da guerra

che copre tutti i membri , o os-

sami.

FÈLZE , s. m. spazio coperto a guisa

di stanza nelle barche per comodo

de' passeggieri e per tlifesa dalla

pioggia, dal vculo, e dal sole.
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FEMMINÈLLA, s. m. occhio di ferro

stabilito nella ruota di poppa in

cui entrano gli agugliotti del ti-

mone che lo tengono sospeso , e

intorno a' quali gira. Femmina
,

FERITÓRE, s. m. lungo matalflone

situato all'estremità della testa del-

la vela per assicurarla al pennone :

si dà lo slesso nome alle torde

possa capire un' altra il che dicesi

Imbuonare.

FILO DELLA VELA, l'ultimo ferro

cui è attaccata la scotta.

FILZE, s. f. pi. due bozzelli di tre

teste ciascuno con due pulegge per

testa che sono stabiliti da una

parte e dall' altra del bompresso
alle sue trinche per passarvi alcune

delle sue manovre.
poste ad ogni estremità delle linee FIÓNCO , s. m. corda che passa per

de' terzaiuoli. le puleggie della taglia di maestra,

FERRO A DUE MARRE, dicesi l'an-

cora de' vascelli; e ferro di quattro

marre quella delle galere.

FERRO DI LANCIA , ancoretta con

quattro rami uncinati colla quale si

dà fondo alle lancie.

FÈRZO , s. m. nome che si dà a

ciascun pezzo di tela dall'unione

di molti de' quali si formano le

vele.

FIAMMA, s. f„ specie di bandiera

molto lunga che dalla sua asta so-

spesa in croce all'albero di maestra

va a finire sempre assotligliandosi

in una punta divisa in due , e serve

per indicare che il vascello è ar-

mato in guerra e talora serve per

far segnali.

FIANCO , s. m. la parte esterna della

nave che si presenta alla vista da

poppa a prua da una parte , e dal-

l' altra.

FILARE , o MAESTRE DELLA
FORTE, due legni bislunghi che

posano sopra due latte ad una certa

distanza, ne' quali dalla parte di

sotto sono inchiodate le mezze
latte.

FILARÈTTI, s. m. pi. pezzi di le
gno riquadrati che retti dalle bat-

tagllolc formano una specie di pa-

rapetto intorno alla nave e sosten-

gono r irapagliettalura.

Fir^l , s. m. pi. tavole che si met-
tono sul bordo della barca distanti

l'una dall'altra in modo che ve ne

e del taglione alla quale si applica

la forza de' marinari per issare l'an-

tenna.

FLOCCO, s. m. vela triangolare che

si mette in cima d'un bastone per-

ciò detto di flocco , situato sul

bompresso, e scorre per una corda

detta Straglietto di flocco la quale

dalla cima del bastone va a passare

in un bozzolo sotto alle crocette di

parrocchetto donde venendo a basso

è tesata e datogli volta appiè del-

l' albero di trinchetto.

FOCONE , s. m. luogo dove si fa

fuoco nelle navi.

FONDO, s. m. parlandosi di vela la-

tina dicesi quel lato che parte dal

carro dell'antenna e va ad unirsi

alla balumina.

FONDO DELLA NAVE, quella par-

te dov' è la sentina.

FONDO , O PIEDE DELLA VELA
QUADRA , il lato opposto alla le

sia, o testata, o invergatura.

FORCA , s. f. comodo fatto di pru-

varia all' albero di maestra per

sostenere l'estremità degli alberi e

pennoni di rispetto che posano col-

r altra estremità sul castello di

prua.

FCJRCÀCCIO , s. ra. nome che si dà

agli ultimi madieri più stretti d'an-

golo che si stabiliscono nella ruota

dalla parte di dentro.

FORCOLA , s. f. quel pezzo di le-

gno fatto in arco al quale s' ap-
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poggia il maDÌco del remo per vo-

gare.

FORNELLO DEL TIMONE , dicesl

una corda legala all'estremità del-

la barra del timone, quale dalla S.

lungo, e tondo pezzo di ferro in una
estremità del quale vi è un occhio in

cui trovasi la Cicala e nell' altra

estremità sono ad angoli retti le

Marre.
Barbera passando sopra il cassero GABBIA, s.f. risalto piantato intorno

si avvolge al ceppo della ruota del all'albero delle navi, o piattaforma

sulla quale sta la Veletta c\oè l'uomo
che fa la scolta. Alberi e vele di

Gabbia , albeii che sono innalzati

immediatamente sopra gli alberi

maggiori e la vela quadra che essi

portano. Pennone di Gabbia.

GAFFE, s. f. lunga pertica all'e-

stremità della quale s' incassa la

canna d'un ferro che ha due rami

uno diritto e l'altro a gancio , e

serve a un marinaio il quale sta in

piedi sul davanti del battello, per

afferrarsi ai luoghi a cui si appro-

da , a rallentare la marcia della

barca quando è troppo abbrivala

,

o ad allontanarsi da una riva o da

un altro bastimento.

GAGGIA , s. f. gabbia di nave.

GAGLIARDETTO, s. m. piccola e

lunga banderuola che suol termina-

re in punta portata sopra una pic-

cola asta in cima de' calcesi delle

galeotte, e specialmente delle ga-

lere. Pie di gallo.

GÀIA , s. f. e piuttosto GÀIE, in pi.

quel luogo della stiva che rimane

lalcralmeule da ciascuna banda fra

il bordo e la cassa delle trombe.

GALAVÈRMA, s. f. due lunghi pez-

zi di tavola inchiodati in due par-

li opposte del girone de' remi d'u-

na galera, i quali difendono il re-

mo dallo scalmo o dalla scalmiera,

e impediscono che non giri nel

maneggiarlo.

GALLERIA, s. f. specie di balcone

o terrazzo situalo fuori del basti-

mento che comunica colle stanze

de' primari uffiziali adorna la fac-

ciala della poppa e sporgendo al-

quanto in fuori dai due lati ,
serve

timone e gli comunica il moto.

FÓRME , s. f. pi. tavole sottili e a-

movibili che s'inchiodano dal ma-
diere del dente alla ruota tanto da

poppa, che da prua per servire dì

guida ai zangoni.

FRASCONE, s. m. lo stesso che Se-

naie.

FRECCIA , s. f. la parte supe-

riore , o la cima degli alberi di

pappafico e di belvedere che si la-

scia nuda sopra V incappellatura.

Dicesi pure la parte anteriore del

bastimento, e un lungo legno fer-

mato sopra le forbici della camera
a poppa della galea nel quale so-

no inchiodate le garitte per soste-

nere il panno che cuopre , e cir-

conda la camera stessa.

FREGIATA, s. f. ornamenti di scul-

tura che mettonsi in varie parti

delle navi.

FRENÈLLO, s. m. campanella fatta

di un pezzo di cavo per cui si sta-

bilisce il remo allo scalmo.

FRENO DEL TIMONE , funi che

servono a muovere la ribolla (ma-

novella) del timone, e a non per-

mettergli un rapido movimento
quando il mare impetuosamente lo

agita.

FRÈTTATÒIO, s. m. e FRET-
TAZZA, s. f. spazzola di crino ad-

dottala all' eslremilìi d'un lungo

bastone per comodo di pulir le co-

verle quando si lavano.

FRONTÓNE, s. m. pezzo di legno

1 incastrato che ricinge superiormen-
*<"

i castelli in tutta la loro lar-

,^hezza.5o/a.

FUSTO, s. m. ASTA DALL'ANCORA,
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di comodo per vedere Uittoclò che

accade intorno alla nave.

GALLÒCCIA, s. f. nome che si dà

ad alcuni legni a due corni inchio-

dali in vari luoghi dentro al bordo

delle navi per darvi volta alle ma-
novre. Galloccie, diconsi anche cer-

ti pezzi che entrano nella costru-

zione de' puntoni e che contengo-

no, o in cui sono incavati i fori

ove girano gli assi o perni che

sostengono l'antenna e la puleggia.

Gallocce son pure maniglie di fer-

ro che s' inchiodano nel bordo del

bastimento o sopra di un pezzo che

si vuol alzare
,
per attaccarvi un

cavo , e Galloccia da remo , è quel-

la stabilita sui gironi de' remi del-

le galere, e delle galeotte che for-

ma diverse maniglie per mezzo
delle quali più marinai possono

maneggiarli nel vogare.

GAMBADÒINA, s. f. nome d'alcune

funi che servono a tener fermi gli

alberi di coffa.

GAMBATÙRA , s. f. così diconsi quei

giri o spire che forma una gomena
nel fondo del mare , allorché è fi-

lata molto, ed il vento non serwQ

a stenderla o tenerla tesata.

GAMELLA, s. f, catino di legno In

cui si pone la minestra, destina-

ta per cadaun posto dell'equipag-

gio sul mare.

GANCIO, s. m. uncino di metallo

da afferrare : Gancio di cappone ,

macchina che serve a sollevar l'an-

cora quando nel cavarla fuori del

mare comincia a comparire a fior

d' acqua. Gancio da lancia , asta

armata d'un gancio di ferro con
una punta diritta con cui le lance

si agguantano alla nave per acco-

starsi.

GANZA, s. f. cappio fatto all'estre-

mità di una manovra.
GARITTA, s. f. dicesi di baglietti

,

o legni cenlinati che fanno lo

scheletro della camera a poppa
delle galee , sopra i quali si mette
la coperta chiamata il Tendale.

GASCHETTA, s. f. treccia di corda

fatta per vari usi comunemente
formata di tre fili di comando e

talora di sette sfilarze intrecciare;

quelle di terzaruolo diconsi Ma-
taffioniy quelle de' pennoni Gerle.

GASCO, s. m. specie d'ornato nel

quale termina l'estremità superiore

del tagliamare ne' bastimenti che

non hanno pulena.

GASSA , s. f. corda ripresa ordina-

riamente con nodo di burina per

vari usi. Gassa d' amante corda

più grande sufficiente da entrarvi

dentro e porvisi a sedere un uomo
per essere tirato in alto. Gassetta.

GASSÈTTE, s. f. pi. grossi cavi

con cui si trascinano i cannoni

fuori del puntone, e sopra di esso:

due si dicono da Piano , e due da

Riva.

GATTO , s. m. specie di grossa spaz-

zola formata di crino, o di molti

granatini di stipa fissati in un te-

laio fermato in mezzo a un cavo il

quale si passa sotto la chiglia e ti-

randolo con forza su e giù dal-
i

r una, e dall'altra banda gli si fa
j

fregare e pulire alcun poco la par- !

te del bastimento non ramato che

è sott' acqua senza metterlo in carena.

GAVÉTTA, s. f. piatto di legno,

ove mangiano i marinai , e soldati

che sono in un vascello o altra

nave.

GAVITELLO, s. m. barile vuoto,

pezzo di sughero, o slmile legato

ad una grippia che si lascia gal-

leggiare sul mare per far conosce-

re il luogo dove si è gettata l'an-

cora per segnare i luoghi perico-

losi.

GAVÓNE, s. m. luogo di abitazioni

sotto il cassero nella parte poste-

riore di una galera.
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rELOSÌE , s. f. pi. le balaustrate,

o colonnette della poppa , e dietro

alla timoniera.

rÈRLO , s. m. e per lo più GERLI,
in pi. specie di gaschette disposte

a varie distanze su i pennoni le

quali si avvolgono spiralmente in-

torno alla vela quadra quando è

piegata per tenerla serrala e pie-

gata.

GHERLINO, s. m. canapo di tre

cordoni , minore però delle gomo-

ne che serve per le ancore di to-

neggio
,
per ormeggi di terra ecc.

IHIA , s. f. nome che si dà ad al-

cuni canapi a guisa dì venti per

istabilire qualche bastone , come
quello di flocco, o altrt*.

rllINDA, s. f. alzata, o elevazione

che si può dare ad un pennone
neir issarlo.

GHINDANTE, s. m. l'altezza per-

pendicolare d* un paviglionc d'una

banderuola, d'una cornetta, cioè

la parte annessa al bastone dei pa-

viglione. Stratico.

iHlNDÀTA , s. i\ tutto lo spazio

per cui può essere alzato un albero

o una vela.

iHlNDÀZZO, s. m. manovra volan-

te dogli alberi sovrapposti.

fiHlRLÀìNDA , s. t. pezzi grossi di

legname curvi, o ccntinati , che si

dispongono a squadra sulla ruota

di prua, sopra e sotto la cubie, per

legare insieme le parli davanti

I

delle navi, e connellerc i madic-

I
ri , e forcacci.

GHIRLANDA DELL'ANCORA, in-

viluppo della cicala , od anello del-

l' ancora che serve per separare dal

contatto col ferro dell'anello la ci-

ma della gomona che ad esso si

attacca.

>HIS, e GHÌSSO, s. m. vela come
la mezzana delle navi che usano

invece di essa i bastimenti qtia-

dralbcrati alla maniera degli Snow.

GIACCIO , s. m. manovella del ti-

mone delle lancie , ed altre pic-

cole navi. Agghiaccio y Diaccio.

GIARDINI, s. m. pi. corridori pen-

sili ai lati del quadro di poppa.

GIOCO DI VELE , tutto il velame
necessario per corredo di una nave.

GIRÓNE, o GIGLIÓNE, s.m. il manico
per cui si prende il remo o tondo,

o di quattro faccie : Pala , la parte

inferiore allargala, che s'immerge
nell'acqua, Forcella, Scalmo, pez-

zo di legno incurvato su cui sta il

remo in vogando.

GIRÒTTA , s. f. palla di legno che

si mette in cima all'antenne, ban-

deruole, bastoni di flocco, e simi-

li, ed anche banderuola stretta e

lunga, che è incassala in una tavo-

letta che si mette nello sperone

della testa degli alberi ov' è mo-
bile e serve a mostrare da che par-

te soffia il vento.

GOLE , s. f. pi. bracciuoli interni , o

le grosse curve che incrociano ad

angolo retto la rota di prua e gli

scalmi degli occhi delle gomene
dalla sentina fino al primo ponte

a poppa e a prua.

GÒMEiSA, s. f. nome del più gros-

so canapo dello navi al quale si

lega l'ancora. Ogni gomena è com-
posta di tre ghetiini lorli assieme;

Gomona, Gumina.
GÒRE A, s. f. nome d'alcune chia-

vette che hanno un occhio all' e-

strcmilà e sono coinficale sopra l'in-

castro della chiave verso prua.

GOTÀZZA , s. f. pezzo di legno

lungo incavato in una estremi-

la per ricevere e contenere l'acqua

per uso di bagnare la banda della

nave. Yolazza : Goiazza a mano
diccsi quella con che si aggottano

lance , barchette e simili. Gotaz-

zuola dim.

GOTTA DELLA TROMHA ,
comu-

nemente Mortaletto. \.
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GRÀMPIA, s. f. maniglie di ferro

che s' incbioJano nel bordo del Va-

scello per di fuori quando si care-

na per assicurarvi le controsarchie.

GRAPPINO, s. ra. piccola ancora con

cinque patte o marve. Grappino

a mano , sorta d' uncino che serve

per afferrare la nave nemica nel

venire all' arrembaggio.

GRATIGLIÀTA, s. f. V. Quartiere,

GRATILE, s. f. quel cavo che guer-

nisce il fondo o piede della vela

quadra. Gradile,

GRÌPPIA, s. f. fune cui è raccoman-

dato il gavitello dell' ancora.

GRISÈLLA, s. f. corde sottili dispo-

ste in tutta la lunghezza delle sar-

chie le quali servono di scala a

marinari per montare ad altro.

GRUE , s. f. pezzi di legname che

ordinariamente sporgono fuori del

bordo e portano nelle sue estremi-

tà delle pulegge per cui si passano

i cavi da alzar pesi o per uso di

manovre_, e sono la Grue del pe-

scatore , la Grue di cappone , la

Grue delle mare , o contre di trin-

chetto.

GRUÈTTA , s. f. nome di due legni

collocati quasi orizzontalmente uno
per parte dello sperone che spor-

gono sul davanti della nave, e fan-

no un certo angolo con la dire-

zione della chiglia.

GUAINA , s. f. la ripiegatura del

cucilo della vela, dentro la quale va

una corda che si chiama Midolla:
Guaina di fiamma, fodero di tela

rossa attaccalo alla fiamma nel

quale entra il bastone , o l' asta che
la sostiene. Sigorello.

GUANCE, s. f. pi. pezzi di legno

accoppiati, chedlconsi anche Guan-
ce, Galtelle degli alberi.

GUARDAMANO, s. m. corde situa-

te alla sola del vascello pel posto

della scala per servir di sostegno

nel montare, e scendere: dicesi

anche di due corde per salire in

sul bompresso.

GUARNIMENTO D' UNA VELA

,

quel cavo che è unito intorno alla

vela per fortificarla , e si specifica

con diversi nomi, secondo la parte

della vela cui appartiene, cioè Inver^

gatura^o Testata^ Gratile^ eRilinga,

IMBÒNO e IMBUÒNO, s. m. pezzi

di legname, che servono a riempire

gì' intervalli tra le coste , tra i ma-
dieri, o altri membri: diconsi PeZ'

zi dj imbuono.

IMBRÒGLI, s. m. pi. tutte le corde

che servono a imbrogliar le vele

,

come le Cariche, di bugna. Carica,

bidine, e Serrapennoni, Carica fon-

di , Imbrogli di mezzana ecc^

INCAVIGLIATURA , s. f. pezzo di

cavo con radancia insinuatavi che

si ferma alle crocette del pappafi-

co ove l' incoccia il gancio della

mantiglia di gabbia.

INCAVÒ, s. m. l'altezza del vascello

compresa fra gli stragli e le piane

ossia al disotto del primo ponte

sino alla colomba: Incavo d'una
vela, è il seno o cavità ia cui

riceve e racchiude il vento.

INCERATA , s. f. tela incatramai,

con cui si coprono i boccaporti pei

impedire che la pioggia o Tacqu:

del mare non entri nella nave.

INCÌNTA, s. f. cordone della nav<

formato d'alcuni pezzi più gross

del rimanente del fasciame esterne

sul piano del quale risultano e so

no situati dove corrispondono 1<

coverte alle quali servono di stabi

limento: le Incinte delle navi mi

nori sono tavole circa un pollic

più grosse di quelle del fasciam

che cingono la barca estcriorment
j

un palmo circa sotto la coperta.
|

INCOCCATÙRA, s. f. filamento o ir

gresso dell' estremità dell' antenna i

un anello , o in un cerchio per se

spendervi una girella o somigliant
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[NCORNATÙRA, s. f. foro, o apertu-

ra praticata nella grossezza della

sommità dell'albero per passarvi la

susta che afferra la penna per farla

correre lungo l'albero.

[^XROCIATÙRA , s. f. parte del-

l'ancora curvata in arco a cadauna

della quale sono le zampe , e che
s'incrocia all'estremità delle antenne.

:NFERITÙRA , s. f. larghezza della

vela nella testata, che s'applica al

pennone.

[NGARZELLATÙRA , s. f. la stran-

golatura dell' inzinalura.

JSGIAUO , s. m. corda sottile racco-

mandata all' antenna colla quale

per mezzo d'uno o due bozzelli si

serra una parte della vela.

[NVERGATÙRA, s. f. quella corda o
guernimento che guernisce la parte

della vela quadra, che si lega alla

verga , o pennone.

'NZINATURA, s. f. corda sottile

con cui si legano insieme i due
pezzi che formano l'antenna.

[SSE,s. f. pi. corde bianche della

grossezza di 4 pollici, le quali ser-

vono ad issare o alzare le penne.

LACCIATURA , s. f. sagola o picco-

la fune da allacciare alcune vele.

LANATA , s f. asta o bastone di le-

gno in cima al quale è avvoltato

un pezzo di pelle di castrato che

serve a pulir 1' anima del canno-
ne dopo averlo spaialo.

LÀNCIA, s. f. asta di legno con una

fiunta di ferro di cui si fa uso nel-
' abbordaggio delie navi.

LANDA , s. f. spranghe o catene di

ferro le quali sostengono le mocche
delle sarchie ritenendole unite al

bordo.

LAPAZZA
, s. f. pezzi di legno tondi

da una parte e concavi dall' altra,

che si addallauo alla sti[)Cilìf:ie d'un

albero, antenna o pennone con cliio-

I
aie trinche per rinforzarli quando
Jono indeboliti. V. Paroma.

LAPAZZA DELLA TRAVERSA
DELLE BITTE, pezzo di legno

che s' incastra dietro a quelle per

fortificai le.

LARDATO , add. diconsl Paglietti

lardati, Cinghie lardate ^ i tessuti

di vecchie corde, cosi denominali

,

a quali si aggiunge un rinforzo per

renderli più grossi, e più durevoli.

LATTA, s. f. e per lo più LATTE , in

pi. bagli larghi e sottili, che sostengo-

no le coperte delle galee. Chiamausi

Latte, anche i baglietli che si met-

tono tra i bagli maggiori dei ponti

nelle navi , e quelli ancora che so-

stengono il casseretto.

LEZZINO, s. m. minuta cordicella

fatta di due fili torli.

LIBANO, s. m. canapo di erba, detta

sparto, che serve a molli usi nelle

navi e spezialmente per la sarzia

delle tarlane. Libanella. dim.

LINGUÉTTA, s. f. sLr. di ferro con

manico lungo ad uso di nettare la

tromba d'una nave.

LÒCIIE, s. m. islrumento che serve ai

piloti
,
per misurare il cammino , o

la velocità di un bastimento, esso è

un pozzo di legno piallo, che si chia-

ma Barchetta.

LUMIÈRA, s. f. buchi o incanalature

aporie a traverso delle malore o

piane nel fondo del bastimento
,

acciocché l'acqua che ivi si aduna

possa scorrere sino al pozzo delle

trombe.

LUPO , s. m. sorla di vela nera.

MACCHERÓNI, s. m. pi. legni sca-

nalati che si piantano sull'orlo delle

feluche e simili per mettervi le

falche.

MADIÈDE, s. m. nome generale della

parte più bassa doli' ossatura della

nave da dente a dente. Madiere di

granchio , diccsi quello di mezzo

formato di due madieri in un solo

Madiere del dente
,

quello che è

situalo appresso al dente di poppa

8'2
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c prua: Madìeri, in pi. diconsi que'

pezzi di legname che sono inchioda-

ti in egual distanza su la carena di

grossa nave.

MÀGLIE, s. f. pi. diconsi i vuoti o

pI' intervalli , che restano tra le co-

ste, e membri maggiori delle navi:

diconsi Maglie di rete ^ di poppa
y

di arrembaggio , alcune funi ben

tese e poste per traverso che forma-

no quasi maglie di rete a mandorla.

MAIÈRO, s. m. tavola la quale forma

la bordatura inferiore del vascello,

che viene a fare V unione del mede-

simo.

MAIMÒNI, s. m. pi. due legni sopra

dei quali si arbora il trinchetto.

MANDOLA DEI TIRELLI DI COF-
FA, bigotta con molti occhi.

MANGIATÒIO, s. m. specie di ricetto

fatto sotto agli occhi delle gomene
in corridoio nel quale resta 1' acqua

che per essi entra quando la nave

tuffa ed impedisce che si comu-

nichi in corridoio.

MANICA DELL'ALBERO, tela in-

catramata che circonda l'albero che

s'incastra nella coverta inchiodata

nella coverta medesima per impe-

dire che per cotesto luogo penetri

l'acqua a basso.

MANICA DELLA TROMBA , canale

di tela incatramata addattato al

foro delle trombe usuali d' on-

de esce l'acqua per il fine di diriger-

la, mediante questa, più facilmente

fuori del bordo.

MANICA PER L'ACQUA, lungo

canale di tela non incatramata, me-
diante il quale, o dalla fonte si

conduce V acqua per la lancia per

empire le botti, oppure da bordo
dì coverta si conduce V acqua alla

stiva per empiere le botti grosse

stivate abbasso.

MANICCE, s. f. pi. pezzi di legno in-

chiodati sul girone del remo che

servono ai rematori per tenere più

fortemente il remo che debbono
muovere.

MANICHÈTTI, s. m. pi. estremità

di scarmi e di ossatura che sopra-

vanzano sopra i castelli
;,
e servono

per dar volta a cavi e manovre.

MANO DI FERRO, str. a modo
d'uncino, con cui aggrappansi le

navi, si fermano, e si tirano a se.

MANOVRA , s. f. nome generico del-

le funi d'una nave.

MANTELLÈTTO , s. m. diconsi quel-

le corde intrecciate , che si metto*

no sotto le funi colle quali è or-

meggiata la galea , acciocché non
si ro'lano, e rompano toccandosi e

raschiandonsi, Mantelletto è anche

la coperta di tavole che si mette so-

pra 1 pezzi d' artiglieria quando

stanno a cielo aperto : ed anche i

pezzi di canovaccio che si mettono

alle vele dove battono sull'albero

per conservarle.

MANTÌGLIE, s. f. pi. due paran-

chinetti fermati ciascuno ad ogni

estremità delle verghe e al cappel-

letto dell' albero mediante i quali

si tengono bene in bilancia e oriz-

zontalmente le estremità di dette

verghe.

MANÙBRIO , s. m. manovella di le-

gno di cui si ha un buon nu-

mero pei frequenti usi d' alzare o

movere pesi o legnami.

MARABÙTO, s. m. una delle ve-

le d'una galera.

MARCIAPIÈDE, s. m. la corda sottc

il pennone sulla quale i marinai

camminano per serrare le vele.

MARRA, s. f. diconsi i due bracci

dell' ancora, che ad una dell'estre-

mità dell' asta fanno quasi croc(

angolare.

MARTINÉTTO , s. m. manovra ch(

serve di mantiglia al pennone d

mezzana.

MASCELLÀI, s. m. pi. intelaialun

a battente che formano i quattr
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lati de' boccaporti , alle quali si a-

dattatio i coperchi o quartieri che

servono a chiuderle.

lASTlÈTTA , s. f. e per lo più

MASTIÈTTO, s. m. pezzi di le-

gname inginocchiati , collocati nel-

l'esteriore del tagliamare che reg-

gono, e corrispondono d'alto in

basso colle voltigliole.

lASTRE DE' BOCCAPORTI, alcu-

ni legni rilevati sovra la coverta

air intorno de' boccaporti affinchè

r acqua che si sparge in coverta

non caschi a basso : servono anco-

ra per comodo di incassarvi i quar-

tieri.

lATAFFlÒNE , s. m. diconsi alcu-

ne treccie di sfilarza chiamate tri-

nelle
,
passate negli occhietti della

lesta d' ogni vela per legarla si-

mllniente alla verga.

flAZZÈTTI , s. m. pi. nome di due

pezzi di legno di una barca o bat-

tello che servono a legare le coste

colle due corde del davanti.

ilENÀLI , s. m. pi. gli scanni, e

gli allungatori de' forcacci , i qua-

li sono tagliati a sguancio per ad-

dattarsi alla figura degli estremi

della nave.

VIÈOLO, s. m. bracciuolo sottile

applicato alla ruota di prua che

serve a sostenere lo sperone delle

Galee : Gorgiera : Stratico.

MERLÌNO, s. m. spago o funicella

di tre fili ciascuno de' quali insie-

me attorti , serve a fare delle pic-

traversano i boccaporti e servono a

far riposare i quartieri o serrctle

degli stessi boccaporti.

MEZZANÌA, s. f. parte della galea

eh' è dall' albero di maestra fino

al banco della dispensa.

MEZZANINO, s. m. costa maestra la

maggiore di tutte le coste la quale

si colloca verso il mezzo del basti-

mento alquanto più verso poppa, e

la fune che è nel mezzo della ten-

ta sorretta dai puntali.

MICCIA o ANIMA DELL'ALBERO,
quel pezzo principale dell' albero

cui s' adattano tutti gli altri, quan-

do egli è composto di più, pezzi

e che va dal piede sino alla gabbia.

MÌCCIA, o MÀCIO DEL TIMONE,
il primo pezzo di legno ch« forma
il corpo del timone.

MINCHIA O CASTELLO DA BAS-
SO, incastro in cui giace 1' albe-

ro , e si forma da due legni bis-

lunghi inchiodati lateralmente al

paramezzale , ed uniti insieme con

due tacchi traversi a coda di ron-

dine.

MINÒTTO , s. m. lungo pezzo di

legno in cima al quale e un

rampino di ferro , di cui servoti-

si i marinai per tener V ancora di-

lungata dal bordo del vascello quan-

do si tira su, perchè non danneg-

gi il bastimento.

MISURATÓRE , s. m. strumento

che serve a misurare il cammino
che fa una nave.

cole legature per cucire le ralinghe MOCCA , s. f. è un pezzo di legno

alle vele ne' siti dove hanno a sof

frire maggiori sforzi.

MÈRLO , s. m. la vela latina che è

verso la prua.

MEZZANA , s. f. r albero di una

nave eh' è più verso l' indietro ed

è minore degli altri.

MEZZANA , s. f. la vela che si span-

de alla poppa del naviglio.

MEZZANE, s. f. pi. quei pezzi che at-

torniato, bucato con uno o più

buchi , a guisa di puleggia , ma
senza rotella per passarvi delle cor-

de nella manovra, e facilitarne il

movimento.

MONTATÓIO, s. ra. lunga tavola e

grossa che serve per montare in

barca.

MORÀCE , 5. m. pezzo di legno co-

perto di panno che si addatta so-
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pra le Crocette ove posano le Sar

chie, per impedire che non resti-

no legate sulla Crocette, Cuscino

delle Sarchie. ^
MORSE DELLà LANCIA , le-

gni messi sulla coverta per posar-

vi la lancia^ mediante i quali si

tiene diritta.

MORSELLO, s. m. cavo corto per

vari usi.

MORTALETTO DELLA TROMBA

,

pezzo di legno cilindrico e vuoto

con una valvola nella parte, superio-

re, il quale vien messo quasi a

mezzo deir anima della tromba e

serve per non lasciar ricadere ab-

basso r acqua tirata su.

MOSTRAVÈNTO, s. rn. pennello

di piume , che colT agitarsi mostra

il vento.

MULINELLO, s. m. pezzo di legno

con cui si ferma 1' argano sopra

la nave.

MURA , s. f. cavo che serve a mura-

re le vele , cioè a tirare e fermare

dalla parte della prua o dal davan-

ti della nave la bugna, o angolo

di soppravento della vela per dis-

porla in modo che la sua superfì-

cie interiore sia colpita dal vento,

qaand' è obliquo alla rotta.

MURATA , s. f. r opera morta dal-

la parte di dentro della nave.

NASO, s. m. la prima parte del bas-

timento che termina in punla.

NATTA, s. f. specie di copertoio

fatto di canne spaccate e intreccia-

te le une alle altre, ovvero di scor-

ze d' alberi, di cui servonsi nei

vascelli per guarnire o foderare la

sede del biscotto, delle vele, e la

sentina allorché è piena di grani

per difenderli dall' umido.

NOCE, s. f. si dà questo nome alla

testata dcir argano , cioè alla par-

te sua superiore nella quale sono
le aperture per introduivi gli aspi.

NOCE D' UN ALBERO, un massic-

cio di legno o un rinforzo che si

lascia, o si fa alla sommità degli

alberi di gabbia o di pappafico.

NODO A PIE DI POLLO , nodi

che si fanno da un capo alle bozze

ed altre funi Gagliardetto.

NOMBOLO , s. m. corde minori pre-

parate per commetterle insieme, e

farne le maggiori.

OMBRINALI, s. m. pi. fori o apertu-

re dalle bande della nave per do-

ve si vuota r acqua che entra col-

r ondate, e per la pioggia.

ONZA , s. f. vale lo stesso nella nave

che lo spaccato di una fabbrica.

OPERA MORTA, tutta la banda
della nave dalla coperta in su :

Opera Viva quella parte del va-

scello che resta fuori dell' acqua.

ORCIPÒGGIA , s. f. sorta di fune

particolare della nave.

ORECCHIO DELL' ANCORA , la

parte più larga delle marre del-

l' ancora , ed ogni Marra ha due

orecchie V. Àncora'

ORLO, s. m. l'ultima incinta iscornicia-

tache termina per la parte superiore

il bordo d* un vascello. Orlo ed

anche Panchetta dicesi alla tavola

inchiodala sopra gli schermotti del-

le barche e simili a guisa d' orlo

da poppa , e da prua.

ORMEGGIO, s. m. cavo che tien

ferma una nave dalla parte di pop-

pa.

ORZA , s. f. quella corda che si lega

nel capo dell' antenna del naviglio

da mano sinistra; ed anche al fian-

co d' un vascello a man sinistra

quando noi siam volti colla faccia

verso la prua.

OSSAME, s. m. il complesso de' piì

grossi pezzi di legname, che for

mano il corpo del bastimento.

ÒSTE, s. m. fune che allacciala a

bracotti della penna della vela d

una galera serve a tirare 1' antenD

più o meno verso la poppa.
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PAGÀIA, s. f. specie di remo per

condurre le piroghe. Questi remi

sono fatti in guisa di pala con

manico porporzlonato , alla gran'

dezza della piroga.

PAGLIÉTTO , s. m. riparo che si fa

intorno ad una nave con vele vec-

chie, brande, cordami, reti in oc-

casione di combattimento per co-

prirsi e difendersi dalla moschet-

teria del nemico. V. Impagliettare.

PAGLIÉTTO, s. m. corde tessute

insieme a guisa d' una stuoia che

si mettono nelle navi in tutti que'

luoghi nei quali il fregamento

d' una corda entro il bordo potreb-

be cagionare che detta corda si

rompesse.

PAGLIUÒLA , s. f. stanzino del na-

viglio dove tengono il biscotto , e

le altre provvisioni.

PAGLIUÒLO , s. m. intavolatu-

ra sopra i madleri nel fondo

del bastimento per preservare le

mercanzie dall' acque e dicesi an-

che Pagliuoloìl (ondo di un battello.

PALA, s. f. la parte piana del re-

mo che serve a spingere 1' acqua

nel remigare V. Remo o Ciglione.

PALAMÉNTO, s. m. la totalità dei

remi di una galea. Remeggio.

PALCO , s. m. luogo dove stanno i

rematori quando remano, ed è lo

stesso che Banco. Caro En. cit.

dal Monti.
PALÈLLA , s. f. r unione clic si pra-

tica nella costruzione nautica di

due tavole o altri legnami con fa-

re incastri reciprochi ncll' estremi-

tà dcir una e dell' altra per mag-
giore stabilità. Palellatura.

PALOMBA , s. f. stroppo, allac-

ciatura.

PANDURl , s. m. pi. manovre fer-

me, che s'incappellano alle testale

degli alberi , o alla cima de' pcn-

I noni.

PANE , s. in. piastra di ferro

riquadrala con un foro rotondo nel

mezzo: Sì affige con chiodi nei

quattro suoi angoli dove i legni

sono attraversati da un asse di fer-

ro
,
per garantire il legno dallo

sfregamento del perno. Dado di

ferro.

PARABÓRDI, s m. pi. difese che

si fanno al corpo del bastimento

per di fuori , acciò gli urti che

riceve dall' accostrsi di altre bar-

che non lo danneggino.

PARAMÀRI, s. m. il riempimento

triangolare di legno sotto le giunte

dello sperone.

PARAMEZZÀLE, s. m. quel pezzo

di legname sopra cui è fermato un

albero della nave.

PARANXIIIINE e PARACHINO , s.

m. unione di più. funi e taglie per

sollevare un gran peso. Paranchi-

netto dlm. Palanco e Palanchino

sono frane, d' uso.

PARANCO, s. m. unione di due

taglie ad uno o più raggi ordite

con co/da e vette che servono a

formare una potenza meccanica , o

in alcune parti della manovra o

per innalzare de' pesi.

PARANCO DI RITEGNO, paran-

co che serve a ritenere in cer-

ta posizione un oggetto qualunque,

come una nave abbattuta in carena.

PARASARCIliE, s. f. tavole sta-

bilite nel bordo della nave, ove

sono fermate , o indentate la lan-

de delle Bigotte delle sarchie , o

patarazzi per sostenere le sarchic

discoste della nave. Panchette.

PARASQUÀDRO, s. m. tramezzo di

tavole , che divide le camere delle

galee.

PARASÓLE , s. m. tendaleltl di

cotonina , o d' altra materia che

si mettono alla poppa per riparo

del sole.

PARATI , 5. m. pi. nome d' alcuni

travi situati nel piano del caulic-
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re di superficie unita su* quali de-

vono scorrere le vase allorché il

vascello si vara.

PARATÌA , s. f. tramezzo , o separa-

zione di tavole o di tela a poppa

e a prua sotto coperta per riporvi

cordami o simili arredi per como-

do de' marinai.

PARCO DI CASTRATI, ricinto qua-

drato di tavole fatto tra i ponti

della nave davanti al grande boc-

caporto per rinchiudervi i castra-

ti che s' imbarcano.

PARPAGLIÓNE, s. m. sorta di vela

e forse quella che oggidì è detta

del parrocchetto , che è 1' albero

e la vela superiore della nave.

PARÒMA , s. f. corda raddoppiata

,

e legata verso ad un terzo di an-

tenna la qual corda viene fermata

insieme coli' amante per sospen-

der 1' antenna.

PAROMÈLLA, s. f. cavi o grosse

funi d' erba , le quali servono per

sostenere le reti , ed anche per or-

meggi della tonnara.

PARROCCHETTO , s. m. 1' albero

e la vela superiore della nave.

PASSA , s. f. misura per cavi , e

manovre lunga sei piedi.

PASSAVÀNTI , s. ra. due tavolati

uno a destra , e V altro a sinistra

per la comunicazione e pel passag-

gio del cassero al castello di prua.

PASTÈCA, s. f. pezzo di legno a

mezzo cerchio che serve a tener

fermi i ganci delle scolte.

PASTIÈRI, s. m. pi. pezzi di legno

della lunghezza di tre piedi che si

pongono lungo le coste del vascel-

lo per passarvi corde minute a te-

ner saldi i pavesi.

PATÈRASSI, s. m. pi. funi che dalla

sommità degli alberi di coffa pen-

dono fino ai fianchi della nave dal-

l' una e dall' altra parte.

PATÈRNE , s. f. pi. grosse e lunghe

trincile colle f{uali si lega e si as-

sicura la gomena al tornavira af-

fine di poterla salpare : diconsi an-

che Salmastre.

PATERNÒSTRI, s. m. pi. palle di

legno rotonde e forate a guisa di

paternostri i quali facilitano a ti-

rere in sii , e in giù l'antenna.

PATTE DI BOLINA, alcune corde sta-

bilite in alcune bose o maglie del-

la trilinga e disposte in maniera

che, tesata la bolina (corda legata

a queste patte) si viene a tesare

quasi il tergo della rilinga verso la

bugna , che senza l' artifizio di det-

te patte non potrebbero tesarsi , se

non con più corde.

PATTE DELL' ANCORA , due pezzi

di grossa lamina di ferro di figura

triangolare annesso uno a ciascuna

estremità delle marre,

PATTÙiME , s. m. mistura di pece o

sego ed altre cose con cui si spal-

mano i navigli.

PAVESATA, s. f. tele dipinte che

si stendono avanti alle reti delle

coffe per ornamento.

PAVÉSI , s. m. pi. ripari o parapetti

di tavole , che in occasione di bat-

taglia si mettono ai lati delle galee,

ed hanno le feritoie per le quali si

può offendere,eallontanare l'inimico.

PEDAGNA, s. f. appoggio su cui si

posano i piedi dei galeotti che ti-

rano il remo.

PEDANA, s. f. unione di tre tavole

messe e congegnate Puna sopra

l'altra di cui si fa uso per andare

alla bulina.

PÈNNA, s. f. Pestremiih superiore

dell' antenna opposta al carro : e

dlcesi anche a quell' angolo della

vela latina che corrisponde alla

penna dell' antenna medesima.

PENNÀCCHIO , s. m. pezzetto di

sughero guarnito di varie penne

che i marinai lasciano volteggiare

a talento del vento per conoscerne

la direzione.
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^ENNELLO , s, m. banderuola fina tra nel tubo o corpo della tromba

alla punta d'una lancia, o alla frec- e che pel suo vuoto vi fa entrar

eia della poppa , o alle battaglinole 1' acqua. Stantuffo.

delle spalle di una nave per cono- PLATINE , s. f. pi. pezzo di tavola,

scere il vento. o lastre di piombo e simili, che

ÈNZOLO, s. m. manovra dormiente servon di tappo in occasione di

che s'incappella alla testa di un qualche falla,

albero, o all'estremità dei penno- FLÒCCO, s. m. il pelo di vacca, o

ni, e serve per attaccarvi dei pa- di bue che si mette fra la fo-

ranchl , o a strapparvi dei bozzelli. dera o contrabbordo della nave e

ERNÈCCHIA, s. f. quel pezzo della la sua bordatura , applicato per

ruota di prua che avanza sopra il mezzo del catrame alle tavole che

bordo del bastimento. debbono servire a far la fodera di

'ESCÀNTE , s. m. legno sporgente legno, acciò i vermi di mare non

dal corpo della nave per sostenere penetrino a rodere il fasciame.

o issare de' pesi in distanza della PÒGGIA., s. f. quella corda che si

nave. lega all' un de* capi dell' antenna

lANO DI UNA NAVE, i costrutto- da man destra: e per questa poggia

ri fanno tre piani o tipi delle na- si dà ad intendere il lato destro

vi, che intraprendono di costruire della nave.

prendendola pei tre aspetti o di- POLLACCÒNE, s. m. vela triango-

mensioni che presenta ogni solido, lare che si usa su i bastimenti la-

cioè: piano di elevazione^ o piano tini a guisa degli stragli delle na-

di lunghezza) piano orizzontale ; vi d'alto bordo,

piano verticale; o di proiezione. PÓNTE, s. m. ciascun piano d'una

*IATTABÀNDA , s. f. fascia di ferro nave,

snodata, e fermata alla carretta del PONTUALI , s. m. pi. travicelli nel-

cannone , che lo abbraccia, e lo le galee vicini alle latte, nei quali

ritiene. si conficcano i perni , che tengono

^ÌBLE, s. f. pi. si dà questo nome le catene delle sartie, e degli an-

agli alberi che sono di un solo chini.

pezzo, e che sono inncslati l'uno PÓPPA, s. f. parte deretana delle

sopra l'altro, e formano un albero navi.

continuato, senza interruzione di PORTACOLLÀRE , s. m. sono due

gabbia. specie di tacchclli di legno appli-

PICCARESSA, s. f. bozza, o corda cali ed inchiodati ai lati dell' ai-

colla quale si ferma l'ancora alla bero di trinchetto un poco sopra

grua. al castello , che servono a ricevere,

PIE DI POLLO, certi nodi che si e contenere il collare di straglio

fanno da un capo ad alcune funi. dell' albero di maestra, ed il suo

Gagliardetto. con tracollare.

PIOMBO DELLO SCANDAGLIO
,
PORTAGRÙE , s. m. chiamansi cos'i

il peso, o un pezzo di piombo che si i due bracciuoli o mensole , che

attacca alla funicella, o sagola con servono di sostegno alla gruc.

la quale si esplora la profondità POR'PÀTA , s. f. il carico della nave,

dell' acqua del mare. PORTATA DI MARINARO, lo stcs-

^ISTONE
, s. m. la parte mobile so che Cancerata. V.

della tromba , cioè quella che cn- PORTÈLLO, s. m. apertura di forma
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quasi quadrata che si fa ne' fianchi vascello che fa aggetto da' fianchi

della nave per farvi passare i can- ed è compresa fra l' argano e la

noni. parte esteriore della poppa.

PORTOLANO, s. m. libro ove sono QUARTI DELLA RUOTA DEL TI-

descritti i porti di mare. MONE
,
pezzi curvi che formano

POSTÌCCI, s. m. pi. legni che van- la circonferenza della ruota.

no da un capo all' altro della Ga- QUINTI, s. m. pi. coste che risulta-

lea sopra i quali si posano i remi, no dal disegno della costa maestra,

POTENZA, s. f. pezzo di legno in e che insieme con detta maestra,

croce che serve per appoggiare gli si dispongono per tutta la lunghez-

alberi di gabbia e di rispetto- za nella quale si possano coltivare

POZZO DELLE TROMBE, ricinto dell'altre coste.

quadrato fatto di tavole inchiodate QUIRATE, s. f. pi. i primi corsi di

ad otto stanti in tutta 1' altezza tavole che vanno dalla poppa alla

della stiva, della nave, al piede prua della galea, dalla chiglia in

dell' albero di maestra per rinchiu- su , le quali sono dentate, e inchio-

dere le trombe. date negli slaminali.

PRELATO, s. m. grossa tela irape- RADÀNCIA, s. f. anello di legno il

ciata che si pone ai luoghi coperti cui bordo esteriore è cavato a ca-

d'un vascello come i graticci, i naie,

frontoni e le scale. RADAZZA , s. f. fascio di fili di vec-

PREMEZZÀNO , s. m. parte della chie corde per raccogliere l'acqua

galera sopra la carena. Spad. dentro la barca.

PRÒDANO, s. m. sorta di fune che RAGNE, s. f. pi. funi minute nel

dalla banda dinanzi della nave so- guernimento delle navi le quali

stiene l'albero contro la forza de' passando per diversi buchi aperti

venti. dinanzi alla facciata d'ogni coffa,

PRÒRA , s. f. parte dinanzi del na- o gabbia indi per quelli di una

viglio, colla quale si fende l'acqua. mecca formano un tessuto somi-

PROVÈSE , s. m. corda che si man- gliante in qualche modo a una ra-

da a terra per legarla sulla riva. gnatela.

PULÉGGIA, s. f. specie di girella a RALINGHE, s. f. pi. corde cucite a

taglia, e guarnimcnto de' remi del- orlatura intorno di ciascheduna ve

la nave, che anche si dice Pala' la per rinforzarne le bordature.

mento. RAMPICÒNE , s. m. strumento di fer-

PULÈNA , s. f. Tagliamare V. ro composto d' una grossa sbarra

PUNTALE, s. m. profondila della di ferro che si divide in tre, e

stiva d'una nave che alcuni dicono talvolta in quattro branche grandi

Incavo. le quali servono ad afferrare e ab-

PUNTE DEI VASI, O DELLE CO- brancare qualche cosa sott'acqua

LONNE_, i puntelli delle navi in ed a sollevare dal fondo un' ancor?

cantiere. od una gomona.

QUADRO DA RANCIO , nome di RÀNCIO, s. m. il camerino de' pilo

quattro pezzi di legname assai gros- ti, e de' bassi uffiziali o altri ma

si congegnali insieme a guisa di gislrati : ed anche l'unione di mei

quadrilungo in cui vi s'intreccia- ti individui che mangiano all'istes

no alcune funicelle. sa tavola.

QUARTIÈRE, s. m. quella parte del RANDA, s. f. vela come la Tarchii
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che sanno invece di mezzana i ba-

stimenli quadri.

lASCHIATÒIO, s. m. strumento si-

mile alla raschietta ma più gran-

de e con più lungo manico per

rasliare e mettere le bordature sot-

l' acqua.

lASCHlÈTTA , s. f. strumento di

ferro con manico di legno col qua-

le si rischiano le bordature del ba-

stimento quando si vogliono nettar-

re per catramarle di nuovo.

ASTRELLIERA DI PULEGGE,
serie di pulegge poste in lunghez-

za sopra una slessa asse,

lEGGlOLE , s. f. pi. ripari o tavo-

le che si dispongono sopra i bac-

calari acciocché difendano le guar-

die , le robe e la gente dal peri-

colo di cadere in mare.

lEMBALE, s. m. due palchi piaz-

ze alte dall'ima e dall'altra porte

della prora delle galee.

lEMBÀTA , s. f. riparo della prora

della nave.

LEMO , s. m. strumento di legno,

con cui si spingono per l'accjua

i navigli.

LETE D' IMPAGLIATURA, intreccia-

tura di funi e simili che si fa at-

torno al vascello per riparo de'

combattenti.

IIBÒRDO, s. m. il primo, e secon-

do ordine di tavole che si pongono
sopra la colomba per fare la bor-

datura d'un vascello.

IIMBURCHIO, s. m. cavo forte per

mezzo del quale un bastimento a-

vendo una marcia superiore ed un

altro che è più tardo, od è reso

tale perchè restò sguernito lo tra'

scina dietro di se. Rimhurchio del

caicco , dicesi quel gherlino al qua-

le si accoda il caicco di poppa
al vascello.

RINFÒRZO, s. m. ogni pezzo di

tela che si addoppia sulla vela.

iITlRÀTA, s. f. specie di camera

presa in un sito del vascello, oltre

le camere ordinarie.

RIZZONE , s. m. ferro con quattro

sei branche uncinate , che si gel

ta al bordo d' una nave nemica

,

acciocché intrigandosi coi cordami
venga a ritenerla.

KOSÈTTA , s. f. lastra di ferro

tonda e traforata che si mette sotto

V occhio delle chiavette , e vi si

ferma colla zeppa delle chiavette

medesime.

ROSTRO , s. m. che noi diremmo
Sprone^ dicevano gli antichi a quel-

la punta della nave, con c.ii colpi-

vano nel combattimento i vascelli

nemici per danneggiarli , e farli

colare a fondo.

RUOTA , s. f. pezzi di legno che for-

mano una piirte del castello sia di

poppa che di prora.

SABÈGA , s. f. str. formato di molli

rampiconi di ferro per rintracciare

de' pezzi sepolti in mare.

SACCHI DELLE CUBIE, sacchi o

fagolli di sloppa per turare le

cubie.

SACCOLÈVA, s. f. specie di vola

cui si dà il nome di Turchia. V.

SÀGOLA, s. f. funicella incatramala

in capo alla quale è altaccalo un

peso per iscandagliare il fondo del

1 ac(|ua e dicesi per lo più Sagola

da scandaglio.

SAGOLA DELLA BARCHETTA ,

picciola corda misurala e segnala

con nodi esprimenti le diverse di-

sianze, attaccata alla barchetta, per

misurare il cammino della nave. Sa-

gola da lacciare , è una fune anno-

dala a maglie, che serve ad allac-

ciare i coltellacci.

SÀGOMA, s. f. il contrappeso della

barchetta che scorre di qua e di

là della misura, e per cui si rag-

gugliano i pesi quando sia termo.

SALMASTRE, s. f. pi. trecce fallo

di fdo di vecchie corde, che servo-

83
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no a diversi usi, e ira gli altri a relto sulla banda del bastimento che

stringere, e legare le vele ai pen- lasciano fra di loro T intervallo ne-

iionl. cessarlo pel molo del remo, il cui

SALMÓNI, s. m. pi. masse di ferro, manico è quadrato, e trovasi perciò

di piombo , che servono a fare sufficentemente contenuto dai due

]a zavorra. lati, senza scalmo, e senza frenello.

SANTABARBARA, s. f. dicesi una SCÀLMO, s. m. dlcesi della caviglia

divisione del primo ponte, o cor- che serve a legare il remo, ed è un

rldore verso poppa, per comodo legno forato nel quale passa il remo,

dell' abitazione degli uffiziali: e il ed in tal maniera sta con più sicu-

luogo ove sia la polvere, che in al- rezza.

cune navi è a poppa, e in altre SCANDAGLIO, s. m. pezzo di piom-

a prua giù alla stiva in luogo ap- bo fatto a piramide, che legato ad

parlato. Santa Barbara ^ e Santa una sagola, divisa, e segnala in

Barbera. passe, si getta in mare per riscon-

SÀRTA,s. f. epiù comunenteSARTE, trare quanto e di che qualità è il

in pi. è voce usata dagli scrittori fondo del paraggio ove si trova la

in vece di sartie , o sarchie che u* nave.

sano i marinai ed è il nome gè- SCANDALARO , s. m. stanza vicina

nerale di tutti i cordami che ser- alla camera di poppa nelle galee,

vono a stabilire e fortificare gli al- SCARPA, s. f. pezzo di legno che si.

beri nel luogo loro , e perciò sono adatta sotto ad un puntello e che

compresi nella manovra stabile. serve a calzarlo.

SARTIAME, s. m. nome generico di SCARPA DELL' ANCORA, pezzo di

tutte le funi che si adoperano nelle legno tagliato a conio con un buco

navi. neir estremità più acuta, per pas-

SÀRTIE, s. f. pi. lo stesso che sarte. sarvi una corda, per mezzo della

V. Sarta. quale resta sospeso fuori del bordo

SÀRZIA, s. f. serie di llbani in due verso prua. Il suo uso è di rlceve-

parli, all'estremità de' quali è rac- re il becco dell'ancora, acciò non

comandata la rete delle tarlane da danneggi il bordo con lo sfrega-

poppa e da prua della barca sino mento quando è al suo posto pei

al fondo del mare. moli che può ricevere , o quando si

SBIRRO, s. m. pezzo di canapo im- dà fondo.

^

piombalo nelle due estremila, che SCARSELLÀME , s. m. involli o in-

scrve ad imbracare qualunque cosa castri posti per fascia alle gomone

per trasportarsi altrove o levarla in di un vascello perchè non si cor-

allo, rodano le une colle altre.

SCAFO, s. m. il corpo d'un vascello SCASSA, s. f. pezzo di legno che

senza ornamento di veruna sorta : raetlesi appiè degli alberi della

1 marinai il dicono anche Guscio. nave.

SCALMIÈBA, s. f. spazio quadralo SCHERMÒTTO, s. m. pezzo di le-

che si lascia sul capo di banda di gno onde cnmponesi la terza giunta

certi bastimenti, per collocarvi il dell'ossatura sopra le staminare.

remo, invece dello scalmo che in SCHIÈNE, s. f. pezzi di legni di-

questo caso non vi è, ma per fare sposti come solidi o travicelli che

lo stesso ufficio vi sono due pezzi attraversano il fondo de' battelli,

di legno piatti , stabiliti ad angolo e sopra i quali si attaccano le
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suola , le tavole , e bordature del

fondo.

ìCHlÒCCA , s. f. la parte superiore

esterna della poppa, dove viene la

scoltura o 1' intaglio.

SCODÈLLA , s. f. piastra di ferro

sulla quale gira il perno dell'ar-

gano.

5COLÀCCE , s. f. pezzo di libano ac-

ceso per farsi segnale la notte da

nave a nave per alcun bisogno.

Far Scolacce cioè far sognale.

JCONTRO , s. m. diconsi quei pezzi

di metallo , o di ferro , cbe si dispon-

gono obliquamente, per fermare

qualcbe pezzo, siccliè non possa

muoversi verso quella parte.

SCOPAMARE , s. m. sorta di vela

che si pone a bastoni di coltellac-

cio portati da pennoni maggiori.

>COSA , s. f. l'accularaento de'ma-
dieri nelle galee.

>COTTA, s. f. fune principale attac-

cata alla vela la quale allentata o

tirala secondo i venti regola il cam-

mino del naviglio.

DEGNALE , s. m. pezzo di legno di

sughero o altro accomodato ad una

fune ciie galleggia sull'acqua nel

luogo dove si è alfondata un' an-

cora e serve a mostrare il luogo

dov' essa si trova : servono anche

tali segni a mostrare il luogo di

alcuni scogli, pali o altri rischi

nel mare.

SEGRETO, s. m. luogo del brulotto

,

dove il Capitano dà fuoco per farlo

saltare, mentr' egli si ritira.

SENTINA , s. f. propriamente fogna

«Iella nave per ricevere e sgorgar

acque ed immondizie.

SERPE , s. f. pezzo di legno cos'i

detto a cagione della sua figura il

quale si unisce all'estremità supe-

riore del tagliamare come suo fini-

iDento. V. Tagliamare.

SERPENTE , s. m. corda coti cui

s'avvolge spiralmente un cavo.

SERRABÒZZE, s. m. grosso cavo

che serve a tener fermo al bordo

del castello di prua la marra
d'uQ* ancora, messa al suo posto

nel tempo della navigazione.

SERRAPENiNÒNI o IMBROGLI DI
BOLINA , nella vela sono quattro

corde, due da ciascun lato della

vela: e servono a raccogliere lo

vele ai loro pennoni.

SERRATURA DI BORDO, pezzo di

legno che serve a chiudere un foro

quando il vascello è allestito per

gettarsi all'ancora.

SERRÈTTE, s. f. pi. due legni in-

dentati ne' membri del piano del

vascello per collegarli stabilmente

insieme i quali riunendosi a poppa

e a prua col paramezzale si avan-

zano in linea curva verso l' inca-

stro de' madieri colle staminare. V.

Viringole.

SFERZINO, s. m. minutissima cor-

dicella che serve per fare delle at-

taccature di corde, e a fortificar le

manovre.

SIFÙTTI, s. m. pi. legni attaccati

ai vasi delle galee, quando si va-

rano, i quali tengono il corpo

della galea diritto , sicché non tra-

bocchi da una banda o dall'altra.

SLÀNCIO, s. m. quella linea che

misura la distanza fra la perpen-

dicolare alzata sull'estremità della

chiglia e la ruota di poppa , e

quella che è alzata sul principio

dell'incurvatura della ruota di prua,

e la detta ruota.

SÒDA, s. f. il più basso dei piani

della poppa del vascello, che con-

siste in un trinceramento intona-

cato , fallo nella sentina od ove si

rinchiude la polvere ed il biscolto.

SÒGLIE, s. f. pi. pezzi di legno

del (ondo d' un' orditura di bordo.

SOCiLlE DELLO SPILRONE, pez/.i

di legno curvi, che founano l'or-

namento dello sperone della nave,
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da ciascuna parte fra le grue , e la di prua , e dai suoi lati , a fine

figura o polena. di aggiungnere forza gradatamente

SOMIÈRE, s. m. la tavola che for- a queste estremità del bastimento,

ma il lato superiore del portello, e per dare un punto d'appoggio al

come la Soglia forma il lato in- bompresso al quale si mura il trin-

feriore. chetto ec,

SONDA, s. f. scandaglio della tromba. SPIGÒNE, s. m. legno che s'altac-

SÒRO, s. ra. nome che si dà nelle lacca all'antenna per allungar la

galere alla zavorra che vi si pone. vela. Politi.

SOTTOVÈNTO, s. ra. la parte del- SPINA, s. f. il pezzo che si aggiunge

la nave opposta a quella ove soffia al bracciuolo di una bitta,

il vento. SPIUMAZZl , s. m. pi. pezzi che cora*

SPALLA, s. f. è una piazza da amen- pongono la ventriera nell'apparec-

due i lali della poppa , dove sono chio per varare le navi,

le scalette per montare in galea. SPORGIMÈNTI, s. m. pi. tavole che

SPALLE DELLA NAVE, sono le bordano i due lati dell' accastella-

parti esterne dello sperone verso mento o del di dietro sopra il ca-

le sartie di trinchetto dove la pò di banda , e che sono meno
prua acquista una certa larghezza grosse delle altre bordature,

di fondo che sostiene il vascello SPUNTIÈR.A, s. f. nome che si dà

nell'acqua. a due lunghi e grossi pali d'abete

SPALLIÈRA, s. f. si dice a' primi situati da poppa e da prua dei tra-

banchi della galea vicini alla pop- biccoli , ai quali è raccomandato il

pa. bragotto, e per di lui mezzo tutta

SPALMATURE, s. m. strumento che la sarzia e la rete.

serve a spalmare, o calafatare, o STAFFA, s. f. uno degli anelli delle

racconciare i bastimenti. catene di sarte , che s' incaviglia

SPALMO, s. m. il pattume che si in una seconda precinta, per rin-

slende su la carena de' bastimenti forzare queste catene,

nuovi, o raddobbati. STAMINÀRA, s. f. nome di alcuni

SPÀZZOLA , s. f. specie di scopetta pezzi di legno , che servono alla

o fiocco fatto di corde vecchie , e costruzione delle navi,

che serve a scopare o spolverare il STANIERÒLO, s. ra. colonnetta di

vascello. legno tra la poppa della galea, e

SPÈCCHIO , s. m. scartocciamento la corsia. Stentaruolo.

di legno lavorato a foggia di scu- STECCATO, s. m. cassa per carena-

do piantato sopra la volta della re ciò che impedisce che P acqua

poppa del vascello in cui si pori- venga sul ponte quando si carica

gono le armi del sovrano, quelle la nave per ristopparla.

<lell' ammiraglio , e il nome del STELLA, s. f. quell'incavatura che

basllmcMto. è fra ginocchi e la colomba e per

SPERA, s. f. più robe o fascine le- cui l'acqua può scorrere ogevolraen-

gale insieme che si gettano in n)a- le dalla prua alla poppa,

re dietro alle navi per rallenere il STIVA, s. f. quel peso che si mette

corso di esse. nel fondo della nave,

SPERÓNE, s. m. lo sperone di un STRÀGLIO, s. m. grosso cavo che

vascello da guciia e l'unione di serve a tener saldi gli alberi della

tutti i pezzi s[>orgenli dalia luota nave.
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JTRÒPPO , s, m. chiamansi stroppi

tutte le gasse od anelli di corda,

o che le due estremila della corda

siano impiombate insieme e formi-

no una gassa isolata , o che la gas-

sa sia fatta soltanto ad un'estremità

di una lunga corda. Stroppolo.

Stroppolatura.

(TRUZZA , s. f. antenna, la quale

imboccata da un parte nell'angolo

superiore ed esteriore della tarchia

e dall'altra in un parenchine fis-

salo all'albero fa la figura diago-

nale a detta vela, e serve a distender-

la perchè possa prendere il vento.

TUCCIO , s. m. la fasciatura ad un

legno fatta con cavi.

UGGl, s. m. pi. perni o caviglie

che tengono unite insieme le vele

ne' Ietti delle galee, e de' vascelli

che si varano.

UGHERI , s. m. pi. fasci di sughe-

ro che si legano sopra quelle pa-

romelle che sostengon le reti , ac-

ciò tengano il disopra della tonnara

nuotante sull'acqua siccome le maz-
zere la tengono obbligata al fondo.

'ACCÀTO , s. m. pezzo di legno che

si mette sopra coperta fra uno

schermotto e l'altro. Più comune-

mente dicesi Chiave.

'AGLIAMÀRE, s. m. la parte ar-

cala di sotto dello sperone di una

nave.

'ALLONE , s. m. estremità della

colomba verso la poppa o il didie-

tro del vascello dalla banda che va

ad unirsi coli' asta di poppa.

.'AMUURlNO, s. ni. spazio che «lo-

mina verso l'albero del trinchetto,

e verso i raccolti , di dove si sca-

rica r artiglieria , e di dove si

gettano in mare le ancore.

AMISO , s. m. pezzo di legno a

forma d' arco di cerchio fermato

alle due sue estremità sotto i bagli

del secondo ponte, nella Santa

Uarbara delle navi
, peichc serva

d'appoggio alla manovella del ti*

mone, acciò essa non resli abbando-
nala al suo peso. Mezzaluna.

TAMORLÈTTO, s. m. luogo sotto

le arrembate, dove sta l'artiglieria

quando si abbatte col ferro.

TAPERE , s. f. tavolette poste sopra

r incinta, e sotto ai colli delle

latte dalla poppa alla prua.

TAPPO, s. m. pezzo di legno di fi-

gura cilindrica che si mette negli

occhi delle gomene quando sono

disormeggiate dell'ancora, per im-

pedir l'acqua del mare di entrar

nella nave in tempo cattivo.

TÀRCIIIA , s. f. vela a saccoleva;

una vela delle lance, e d'altri ba-

siimenti sottili come le filughe.

TARROZZO , s. m. corda vecchia

disfatta per farne cavi provvisionali.

TAVOLA DEL LOCHE , un quadro

d'ordinario di lavagna intelaiata,

che serve a notarvi le diverse cir-

costanze necessarie per conoscere

col calcolo la rotta della nave

,

principalmente la direzione della

stessa, e la lunghezza del cammi-
no indicala dal loche.

TENDALE , s. m. tenda grandissima
,

onde copronsi le galere.

TENDALÈTTO , s. m. piccola tenda

alla poppa delle galere
,
portata da

alcuni bastoni chiamati Pertiche e

Pertichettc. Serve a riparare dal

sole e dalla pioggia.

TÈRMINE, s. m. ligure poste per

ornamento dietro alla poppa. Con-

tro alette.

TERZER[;0LO, s. m. la minor vela

che abbia la nave: Tcrzuolo.

TESTIERA, s. f. il lato supcriore

della vela, quello che s'inserisce

al pennone per tutta la sua esten-

sione, per mezzo di molte cordi-

celle chiamate Mata/Jioni.

TIMONE, s. ni. costruzione di legna-

me pressoché di un solido prisma-

tico tiiangolarc, troncalo, e servo
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a dirigere la rotta di un bastimento,

resistendo per questo mezzo alla

forza del vento nelle vele , od alle

agitazioni del mare, tendenti a ri-

muovere il bastimento dal suo cam-

mino. Le sue parti sono, Agghiac-

cio , o Barra , Fornello , Brache

,

Cassa , Aguglia o Agugliotto , Mu-
linello, Scatone: Governo, Go-

vernale,

TIMONIERA , s. f. il posto de' timo-

nieri , cioè un certo spazio sul cas-

sero, vicino all'albero di mezzana

ed alla ruota del timone: ivi è col-

locata la chiesola o abitacolo, con

le bussole e lampana , che in esso

ìnchiudonsi. Dicono alcuni timonie-

ra anche la losca.

TIRATÓRE, s. m. piccola fune che

serve per sospendere o tirar giù la

barca , o trozza de' pennoni di

maestra o trinchetto, nel ghindar-

li o ammainarli per impedire che

non s'attacchino alle trinche di

detti alberi.

TÌSIE, s. f. pi. barili sfondati dall'

estremità più larga de' quali si fa

uso per cuoprìre le teste degli al-

beri
,
quando questi alberi sono

sguerniti. InToscana Cappelletti^ o

Cappelletto.

TOLDA, s. f. il tavolato, o piano,

su cui sia piantata la batteria : di-

cesi anche cosi la piatta forma della

sentina in cui il munizioniere fa le

sue misure per la bevanda dell'e-

quipaggio.

TONNELLATA , s. f. sorta di peso

valutato da due mila libre di se-

dici once che corrisponde a tremi-

la delle libre comuni di dodici on-

ce, ovvero a venti sacca di grano

della misura Toscana , e con questa

misura si determina la portala del-

le navi, onde dlccsi che la tal nave

è di cento tonnellate. Tonellata.

Tonnellaggio dicesl la misura del

calicò, e l'iiilo del misurarlo.

TONTÙRA, s. f. arcatura di alcune

parti delle navi , e generalmente il

rilievo di tutto ciò che esce fuori

del piano di esse.

TORÈLLO, s. m. la prima tavola

del fasciame, che s' intesta nella

ruota di poppa , verso il calcagnolo

e si prolunga verso il corpo della

nave accanto alla chiglia o primo.

TORNAVÌRA, s. f. cavo piano, le

cui estremità sono impiombate in-

sieme, il quale avvolto all'argano

scorre in coverta lungo i due lati

del vascello, e serve a salpar l'an-

cora legando ad esso la gomena con
salmastre e paterne.

TORTÌZZA, s. f. fune attaccala al-

l'albero maestro, come le costiere

,

ma è più grossa, ed è l'ultima al-

la prora.

TOSSO, s. m. corda che attraversa

le sartie degli alberi bassi , dove

cominciano ad avvicinarsi tra di lo-

ro , e vicino alla testata degli stessi

alberi.

TRAMÈZZI, s. m. pi. tavolati ver-

ticali , che si fanno nella stiva , nel

corridore, nel falso ponte delle

navi, per dividere gli spazi in ca-

merini , o stanze , o sode.

TRAMÒGGIA , s. f. passaggio coper-

to, inclinato, pel quale si fanno

scorrere ne' vascelli mercantili le

gomene del castello di prua alla

loro camera. Tramoggia è pur un

contorno di tavole verticali poste

intorno al boccaporto per impedire

che l'onde non mandino l'acqua

nell' interno per quell' apertura.

Tramoggia dicesi anche di buchi

aperti nella murata d'un vascello,

dirimpetto alle gatta per lo scolo

delle acque che raccolgonsi in quel-

lo spazio.

TRAPORTÈLLl, s. m. pi. l'inter-

vallo tra i portelli de' cannoni, ed

anche la bordatura che cuopre lo

stesso intervallo.
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RÀSTO, s. m. la parte di mezzo TRIBÓRDO, s. m. la parte che cor-

della barca , dove sta seduto il pas- risponde alla destra dello spettato-

saggiero.

RAVERSA DEL TIMONE , legno

curvo che è fissato nella larghezza

della coverta di S. Barbara , sul

(juale scorre T estremila della bar-

ra del limone nel correr dall'uno

all'altro bordo. Mezzaluna.

RAVERSE DELLE VASE, pezzi

di ferro, o di legno, che posti per

traverso, tengono unite le vase al-

lorché s' invasa un vascello per va-

rarlo.

RAVERSI DELLE BITTE, pezzi

di legname di lunghezza di 50
piedi, ne' quali sono incassate le

bitte della scotta.

RAVERSINO, s. m. pezzo di legno

posto a traverso in alcune parli

delle navi.

RECCILOLA DELLA BARCHET-
TA, cordicella divisa con vari nodi

per misura del cammino della na-

ve. Funicella, Sagola del Loche.

REGUO , s. m. vela maestra, onde

per tregui s' intende le vele deite

maestre, ed il irlnchcllo; dicesi

anche di vela quadra che si ado-

pera sulle galere, tarlane e sltnili,

HELINGAGGIO, s. m. intreccla-

menlo di corde tra le sartie degli

alberi bassi, verso la loro cima, a

livello del tosso, o corda, che u-

dIscc in allo le sanie sotto le gab-

bie, e serve a contenerle insieme

fortcmeole da un bordo all'altro,

ed occasionalmente al passaggio di

vase e corde di manovre occorrenti.

Strilingafjfjio.

RIA^GOLO, s. m. spezie di palco

che si fa intorno ad un albero di

nave, con tre tavole, e con tre

manovelle, o con tre aspi dell'ar-

gano, per sostenere gli operai, che

debbono lavorare a rastlare, inca-

tramare, fare qualche altro lavoro

intorno all'albero.

re, che guarda da poppa la prua,
in opposizione a babordo che è

alla sinistra.

TRINCA , s. f. nome generico delle

fasciature di corde fatte intorno a

un legno per rinforzarlo o tenerlo

saldo al suo luogo.

TRINCARINO , s. m. dlcesi a grosse

tavole, o correnti posti sovra d'o-

gni coverta che circondano e col-

legano la nave coli' incinte, o co*

bagli.

TRINCHÈTTA, s. f. vela triangolare

che in alcuni bastimenti si pone
nel davanti o a prua.

TRINCHETTINA, s. f. vela trian-

golare che si mette sul davanti del-

le navi, e d'altri bastimenti, e che
segue la direzione dello straglio di

trinchetto: si chiama nelle navi

d'ordinarlo Piccolo flocco.

TRINCHETTÌNO, s. m. il bordo
esteriore più elevato d' una galea.

TRINCHETTO, s. m. il secondo al-

bero in lunghezza e grossezza situa-

to sulla prua perpendicolarmente

al piano pel vascello.

TRINÈLLA , s. f. funicella for-

mata di (ila di canapi vecchi , tes-

suta a guisa di trecce per fasciar

navi , legare ecc.

TROMBA DELLA VELA, striscia

di tela di cotone che si aggiunge

alla vela Ialina perchè sia più cur-

va da una parte , ed abbia più cor-

po.

TROMBA MARINA, tubo di latta,

il quale serve a portare la voce in

lontananza e ad accrescere la forza

del suono e si usa moltissimo nelle

navi : dlcesi pure , Tromba Par-

lante ^ e da alcuni Portavoce, dal

frane. Porte voix.

TROZZA , s. f. pezzo di cavo , che

circonda l' albero e tiene ad esso

unila l'antenna, o il pennone, il



664 NAUTICA

cui movimento è agevolalo da pa-

ternostri ond'è corredato.

TUGA, s. f. alloggiamento; o una

specie di casseretto praticato verso

la poppa di una fregata, o corvet-

ta, sopra il cassero, per dimo-

ra del Capitano, e del primo Te-

nente.

VA , e VIENE , corda distesa dal ba-

stimento a un capo saldo in terra,

per cui un uomo, una lancia, sen-

za aluto di remi, può passare dal

bastimento alla riva , e viceversa.

VARIA , s. f. quel tratto di albero

compreso tra la testata dell'albero

inferiore , e il piede del superiore.

Colombiere V.

VASA , s. f. nome che si dà a due

travi situate lungo i lati del vascel-

lo su i pareti sulle quali si posa e

si assicura per vararlo. Dicesi più

spesso Vase.

VELA, s. f. qualunque unione di pez-

zi di tela che si usa sulle navi
,
per

contenere e resistere al vento e far-

le camminare. Diverse sono le spe-

cie delle vele. Generalmente divi-

donsi in due classi ; disconsi Vele

quadre
j
quelle che hanno quattro

lati, e Vele latine, o Triangoli a

taglio , o a orecchie di lepre
,
quel-

le che hanno tre lati. Ciascuna di

esse si forma di vari pezzi di tela

cuciti insieme ed è guernita di un

cavo , corda , chiamato il Guar-

nimento , che si cuce attorno a tutti

i lati di essa per renderla plìi forte.

I nomi de' lati delle vele quadre

sono : Ralinga, Testa ^ Testata,

o Invergatura , Fondo o Piede;
queste si distinguono poi dal nome
dell'albero, o pennone a cui appar-

tengono. Vela di Maestra, di Trin-

chetto
, di Mezzana, di Gabbia , di

Parrocchetto, ài Civada , di Contra-

mezzana,(yi Pappafico, ài Trinchetto y

di Contracivada. Vela maestra à\cQs\.

la vela maggiore di tutte le navi.

I nomi delle vele triangolari sono
presi dal luogo particolare ove si

usano, e si dicono. Vela di Stra*

gito , di Maestra , Trinchettina
,

Flocco^ di Mezzana y di Contra-

mezzana y di Gabbia ^ ò'i Mezzo,
di Pappafico , di Coltellaccio , Bat-

ticulo , Ghis , Randa , Tarchia
,

PolacconCy Fioritore di vele: il la-

to della vela che si affaccia al pen-

none. Tombada d' una vela , l'al-

tezza. Mettersi alla vela , Far vela.

Spiegar le vele, partire da un luo-

go il bastimento. Imbrogliare una
vela , chiudere una vela co' suoi im-
brogli , cioè bugne dimesse e rove-

sci. Correre a secco di vele, è

quando non si può tenere nessuna

vela spiegata per cagione della gran

forza del vento e che perciò il va-

scello è costretto di secondarne l'ar-

bitrio. Calar le vele , Raccoglier le

vele , abbassarle , chiuderle.

VELA DI BOME, è quella che si

spicca di traverso dall' albero di

mezzana a poppa. Bbesg. Arte di

godere.

VELA LATINA, specie di vela di

forma triangolare.

VENTILATÓRE, macchina per ri-

novar T aria nelle navi , e renderla

sana.

VÈRGA DEL GOTTO, asta di fer-

ro, in una delle cui estremità è

fermato il gotto della tromba da

cavar l'acqua. Nell'altra estremità

è incavigliata la manovella per po-

terla far operare.

VERÌNGOLA , s. f. pezzi del fascia-

me interno situati a varie distanze

nel corpo del vascello fra le sor-

rette, e la prima coverta.

VERTÌCCHI , s. m. pi. palle o pomi

di legno traforati e di fuori scana-

lati : servono a farvi passare delle

manovre correnti , acciò non si fre-

ghino con corpi duri.

VETTA D'UN PARANCO, la corda
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che dopo essere passata e ordita per

lutti i raggi d' un paranco è libera

e sulla quale si fa forza per fare

operare un paranco.

IRADÒRE, s. m. V. Tornavira.

^OLTIGLIÒLE, s. f. pi. pezzi di

legname tagliali a forma di balau-

stro che formano la parte superiore

del tagliamare, e che rispondono

gli uni agli altri per mezzo delle

raaslielte.

lOTkZZk e VOTAZZAZUÒLA , s.

f. V. Gotazza.

ZANGÒNE, s. m. cosi diconsi tutti

i madieri di angolo acuto, i quali

sono quelli che sono situali dal ma-
diere del dente sino alla ruota.

ZAVORRA, s. f. ghiaia mescolata

con rena che si mette nella sentina

della nave , acciocché stia pari e

non barcoli.

ZEVADERA, s. m. albero della pop-

pa del gafeone. Spad.

84
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ABBARCARE, v. a. riempir la barca

<ìi erano e simili.

ABBAi^-SARE EE ANEENNE, vale

fermarsi.

ABBASSAR LO STENDARDO, ti-

rarlo verso il basso scematulone

l'altezza.

ABBATTERE, v. n. dicesì che il va-

scello abbatte quando nel salpare

l'ancora ha lascialo il fondo ed il

vascello poggia ed obbedisce al ven-

to. Derivare.

ABBATTERE UN VASCELLO, met-
terlo alla banda, abbatter la tenda.

ABBATTUTA . s. f. quel moto che
fa la nave in panno poggiando fino

a un certo segno , cioè due o tre

quarte e poi da per sé stessa torna

a presentare la prua al vento e ad
orzare-

ABBEVERARE UNA NAVE, gettar-

vi sopra gran quantità d'acqua al-

lorclic ella è fabbricata di tutto

punto per provare, se sia ristoppa-

ta a dovere,

ABBITTÀRE , v. a. dar volta alla

gomena sopra le bitte quando si è

(lato fondo all'ancora.

ABBOCCARE, v. a. dicesì d'una na
ve che sorpresa da un colpo di ven-

to, carica di vele , la forza del ven-
to l'ha fatta empir d'acqua di so-

pra al bordo e si è affondata. Tra-
boccare.

ABBORDÀGGIO, s. m. abbordo, e

particolarmente l'azione di un va-

scello che investe un altro per i-

sprolungarsi seco ed unirsi con gan-
ci o rizzorii, affine di poter com-
batter a corpo a corpo.

ABBORDARE , v. a. investire una
nave accostarsi per combatterla

,

andare all' abbordo.

ABBÓRDO, s. m. l'urto delle navi

neir abbordare, nelT incontrarsi per

andare all'abbordo.

ABBOZZAR L'ANCORA, stabilirla

al suo posto dopoché è stala sal-

pata , e dicesi Abbozzata quando il

suo ceppo è assicurato con un cavo

al suo posto.

ABBOZZAR LA GOMONA, legarla

alle bozze, dopo gettata l'ancora in

maree filata la quantità neccessaria.

ABBRANCARE , v. a. legare insieme

la branca degli schiavi.

ABBRIVARE, V. n. dicesi del prin-

cipiare a muoversi la nave prima

che abbia presa tutta la velocità a

proporzione del vento ^ o de' remi

che la sospingono.

ABBRIVAR LA NAVE, dicesi quan-

do andando all'orza e specialmen-

te con mar grosso si poggia un

poco più perchè la nave cammini

alquanto più. presto: essendoché al-

lora orzando alla banda, presenta

meglio la prua al vento e supera

più facilmente 1' opposizione del

grosso mare.

ABBRIVO, s. m. l'impeto che pren-

de la nave quando comincia ad es-

sere spinta dalla vela, o dalla vo-

ga: onde prender V abbrivo j com-

niinciare a muoversi aver preso 1

l'abbrivo camminare con tutta la
|

velocità proporzionata al vento che

spira.

ACCONIGLIÀRE, v. a. ritirarci re-

mi in galea , aggiustandoli altra-
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verso d' essa in modo che poco, o nulla

sporgono in fuora. V. Àffornellare.

lCCULÀBE, V. n. l'impopparsi; ed

è l'elTelto del sollevamento della

prua, maggiore, e più veloce della

immersione della pompa.

^CQUA xMORTA, specie di solco o

acqua di riflusso che segue il fon-

do della nave e non iscorre con

velocità eguale a quella che sdruc-

ciola lungo i suoi fianchi.

lcque piene, o acqua piena
DELLA LUNA , cnipifondo o ma-
rea , flusso , o rillusso.

iDDORMENTÀTO , :^^,y. che dicesi

«Iella nave che ha perduta la sua

buona carriera, e che non solca più

il mare a dovere.

iDDUGLIÀPiE , V. a. disporre in

giri una gonmna, un cavo, o rac-

cogliere in duglie.

AFFINARSI IL TEMPO, rischiarar-

si, rassarenarsi.

AFFOGAR SOTTO L'ANCORE,
sommergersi co' suoi ormeggi , o

essendo ormeggiato.

LFFONDÀRE, V. n. mandare in fon-

do o a fondo; sommergere; ed an-

dare in fondo.

AFFORCARE, V. n. dar fondo ad

una seconda ancora di Posta , cioè

gettare una secotida ancora dopo la

prima in maniera che venga a

fare con questa ([uasi una forca

,

talché l'una scemi la forza dell* al-

tra nel sostenere il vascello. Dicesi

anche Ormeggiare , Ormeggiarsi a

due , a barba d'i Gatto.

\FFOR\ELLÀRE, v. a. feimare il

remo colla pala in aria ac( iocchè

non possa toccar 1' acqua in tempo
che la nave va a vela, o sta ferma.

\FFRANCÀRE, v. a. asciugare la

sentina vuotandola colla troml>a.

KFFRESCÀRE, v. n. dicevi che il

vento allresca o i infresca fjuando

comincia a soKiare con al<p«anlo

maggior for/.a.

AGGOTrÀRE, V. a. cavar l'acqua

entrata nel naviglio con istrumen-

lo atto a ciò e rigettarla in mare.

AGGUANTARE , v. a. dicesi del fer-

mare con mano subitamente una

fune quando scorre. Talvolta signi-

fica Acquistare.

AGHINDÀRE, v. a. che oggi meglio

diccsl Ghindare V.

ALARE ,
V. a. tirare una corda:

Alare sopra un caio vale tirar-

lo con forza e con tutto il pe-

so del corpo. Alare dentro, dicesi

del tirare e ricuperare dentro una

gomoria o gherlino che sia in ma-
re ed un ancora a cui si sia dato

volta in terra, col qual molo la

nave viene ad accostarsi al punto

ov' è dato volta alla gomona , o

gherlino.

ALLACCIO, s. m. fianccs: tonneggio

d'una nave.

ALLEGERÌRE, v. a. scaricare parte

del carico.

ALLESTIRE UNA NAVE, O UNA
SQUADRA, armarla, arredarla,

prepararla per andar sul mare.

AMARRARE UN BASTIMENTO ,

fermarlo con funi oil altro a qual-

che punto stabile in terra, senza

far uso dell' ancora. Guer.

AMARRARE UN CAVO, dar volta

a un cavo intorno a (|ualchc cosa

ferma e stabile.

AMMAINARE, v. a. dicesi delle vele

quando si fanno scendere insieme

col pannone lungo il loro albero

sovra coperta. In generale significa

lasciar cadere o tirare abbasso qua-

luiupK- cosa.

AMMARINARE, v. a. fornir la nave

di marinai necessari per il <11 lei

governo: che anche dicesi 3/a/<«^*'t'.

AMMATTÀRE, v. a. chieder soccor-

so per mezzo «li certi segnali sta-

biliti o clìiamaiìdo ad alta voce.

Pulci Lic. clt. «lai «.hlh.

ANCORA IN PENNELl >, «»i ^ic»^
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quando è capponata e sospesa alle

tarile (il cappone ; e le marre pen-

dono in mare , e non sono anche

pescate.

ANDARE ALLA BANDA, dlcesi del-

la nave allorché va sul!' acqua col

corpo che pende sur una delle

parti.

ANDARE ALL'ABBORDO, di una

nave, investirla, abbordarla.

ANDARE A ONDE, andar le navi

sull'acque col lor corpo non dirit-

to, ma pendente.

ANDARE A ORZA, prendere il ven-

to per parte, onde la nave pende

verso la parte, dov'è legata l'orza.

ANDARE A PIENE VELE, navigar

a tutte vele , a forza di vele.

ANDARE A SECCO, andare a vele

abbattute a forza di remi.

ANDARE A VELA, camminar la

nave a forza di vela con vento

prospero.

ANDARE PIAGGIA PIAGGIA , an-

dare rasente la piaggia, non allon-

tanandosi da essa, cosi per acqua,

come per terra.

ANTUGLIÀRE, v. a. unire l'estre-

mità di due corde, intralciando i

loro cordoni in modo , che sem-
brano una corda sola.

APPARARE, V. a. ripulire le Sta-

minare e ì Madieri ^ in modo che

le tavolo vi possano ben combaciare.

APPARELLARE, v. a. unire assieme

il madiere colla staminara.

ARARE, V. n. dicesi dell'ancora, ed

anche della nave quando essendo

ormeggiata un grosso colpo di ven-

to fa che l'ancora cali in fondo e

\enga tirata dietro alla nave, e

colla patta faccia come un solco tiel

lerreiK^

ARENARE, v. n. dare in secco e

dicesi [jropriamentc delle navi ciie

danno in secco quando toccano il

Icllo df.li' acqua.

ARMARE IL PALAMENTO, (olio-

care i remi fuori del bastimento in

modo da poter renjigare: anche si

dice Armare i remi. Gher.
RMARE UNA PRESA, armare un
bastimento preso al nemico. To-
NELLi cit. dal Gher.

ARMIZZÀRE , V. a. lo stesso che

Ormeggiare. Gher.
ARRANCARE, v. n. dicesi delle gal-

ee
,
quando si voga di forza il che

si dice anche andare a voga arran-

cata.

ARREMBÀGGIO, s. m. l'incontro

di due navi che s' accostano per

combattere , e Arrembare venire

air arrembaggio.

ASSERVA TENERE ALL', vale man-
tenere la nave colla prua diritta

al vento verso del quale si è de-

stinato di navigare.

ASSICURAR LA BANDIERA, spara-

re una cannonata ncll' inalberare la

propria bandiera la qual cosa è per

uso stabilito una dimostrazione che

la nave è di tal nazione quale mo-
stra essere la bandiera.

ASSICURAR LA NAVE, O LAMER-
CANZIA , dicesi del dare e del pi-

gliar danaro per sicurtà della nave

o della mercanzia ecc.

ASSICURAR LA VELA, calare Pan-

tenna, perchè la vela prenda meno
vento per sicurezza del vascello.

ATTREZZARE , v. a. corredare la

nave di tutti gli attrezzi necessari

a metlcila in istato da poter navi-

gare.

AVERE IL VENTO A FIL DI RUO
TA , averlo in poppa.

AVERE IL VENTO IN POPPA, a-

vcic il vento prospero, in poppa,

a linea retta , avere il vento a hi

di mota.

BECCHEGGIARE, v. n. quel molo

che fa la nave barcollando da pop-

pa a prua quasi che abbassandosi

ed alzandosi a vicenda dia di becco

air acqua.
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8IGLIARDÀRE , v. a. cacciare a luo-

go i cerchi di ferro negli alberi, e

ne' pennoni col bigliardo.

BLINDARE, V. a. guernire di moz-

ziconi di vecchie gomene, conti-

gui, e serrati l'uno contro l'altro a

più file, i bordi della nave al di fuori

per guarentirli dalle batterie di terra.

JORDATA, s. f. il cammino che si

si fa bordeggiando , ora per una
parte ora per un' altra.

BORDEGGIARE, v. n. nevigare se-

condo il vento quando è contrario

col girar la nave di tanto in tanto

per prenderlo ora dalla banda di-

ritta, ora dalla sinistra per acqui-

star cammino nelP aspettare che il

tempo si faccia favorevole: dicesi

anche star sulle volte.

IRACCIÀRE, V. n. far la manovra
delle braccia: Braccìare in faccia \2i-

le Hìetter le gabbie in ralinga per-

che il vento non abbia gran presa

su la vela.

ìRICCOLA , s. f. c una sorta di ral-

lio subitaneo e si dice de' movi-

menti pronti de) bastimento nel

restituirsi alla situazione d'equili-

brio, dopo d'essersi sbandalo.

iRCSCÀRE, v. a. far fuoco con del-

la brusca o stipa sotto al plano ed

opera viva della nave per bruciar-

ne tutte le imnjondczze ; l'azione

di bruscare è l'opera che ne risul-

la dlcesi Bruscatura.

:ADER sotto il vento, per-

dere il vantaggio del vento e dicesi

pure il vento cade quando cessa di

solfiare ed il tempo e tranquillo.

CALAFATARE , v. a. ristoppare i

navicali rlmpcciarll.

^ALLiMARr^ , V. a. mollare, allen-

tare, ed anche far correre, tirare

da uri luogo ad un altro, un cavo,

una lete , una barca. Alcuni dico-

no Oilunare, Calumarsi n- p. è il

tirar la barca all' ingiù cioè da un

sito superiore ad un infcrioie.

CAPPA , 3. f. situazione d' una nave
la quale per un vento forte, bur-

rascoso, e contrario è obbligata ad
ammainare tutte le sue vele, fuor-

ché una o due delle più piccole.

CAPPEGGIARE , v. a. volger sosso-

pra le manovre , o le gomone , le-

gare ben forte il timone per fare

strada a fil di vento.

CARENARE, V. a. dar carena, mette-

re un naviglio alla banda per vi-

sitarlo , ripulirlo, calafatarlo o im-
peciarlo o fare qualunque altro ri-

sarcimento.

CARICARE LA VELA
,

gonfiarla.

Ariosto clt. dal Monti.
CARTEGGIARE , v. n. riscontrare

sulla carta da navigare il viaggio,

elle fa il naviglio.

CAZZARE , V. a. tirare a se una fu-

na , alare.

CORRER FORTUNA, dlcesi del tro-

varsi in mare con burrasca.

CORSEGGIARE , v. n. andare io

corso, far l'arte del corsaro.

COSTEGGIARE , v. a. andar per

mare lungo le coste.

DAR LE VELE Al VENTI, comin-

dar a navigare.

DEBORDARE, v. n. allontanarsi dal

l)ordo del bastimento, parlando

d'uno schifo, o barca.

DERNO IN , issar la bandiera in

derno , dicesi dell' alzarla in cima

all'asta, e tenerla serrai/».

DISANCORARE, v. a. levar le an-

core che più comunemente si dice

Salpare.

DISORMEGGIARE, V. a. levare l'an-

cora d'allorco, o la seconda ancora

di posto, e restare con una sola

ancora
,
per essere più pronti a mct-

teisi alla vela.

DISTIVÀRE, V. a. disfare, o mula-

re lo stivaggio del bastimento.

essi:ke affollato si lla co
STA, essere tiralo (bl vento, o

dalla coircnte alla volta di terra
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senza poter bordeggiare : essere ser- IMBOPvONÀRE, v. a. avvolgere le

rato alla spiaggia, senza potersi ti- corde grosse con altre più sottili,

rare al laigo. per guarentirlo dallo sfregamento.

FARE ACQUA, passare l'acqua per IMBOSCARE UN BASTIMENTO,
le fessure della nave; ed anche prov- UN VASCELLO, costruir l'ossaiu-

vcder l'acqua dolce per uso delle ra principale, e lo scheletro con
persone che sono in mare. i pezzi più grossi.

FAR GETTO, gettar in mare nelle IMBOZZARE, v. a. disporre un va-

tempeste le mercanzie per alleggc- scello in una posizione diversa da

rire il naviglio.

FARE LA PARATA , addobbare , ed

ornare un vascello di tutti i suoi

padiglioni , e di tutti i suoi pavesi.

FARE SCALA, fermarsi in un luogo.

quella che esso naturalmente pren-

de, quando è all'ancora , e tale che

presenti il suo fianco ad un ogget-

to detcrminato per mettersi in ista-

to di difesa, o di oflcsa-

mentre si viaggia in un altro più IMBRACARE , v. a. cigner chechessia

remoto.

FAR VELA , o COLLAR LA VELA,
vagliano distendere le vele per par-

tire, far partenza, cioè spiegar le

vele per poter far cammino.

FILAR LA GOMENA, mollare il

canapo, dar fune, lasciar correre

il canapo.

FORTUNEGGIÀRE , v. n. patir for-

tuna.

FRETTARE, v. a. ripulire l'opera

viva del vascello dall'erba che vi

fosse attaccata e da qualunque al-

tra cosa per rendere più facile il

corso.

GHINDARE , V. a. issare che è tirar

in allo, alzare un albero una vela:

Ghindaggio il ghindare.

IMBARBÀRE, v. a. fissare con un

con una braca per applicarvi i cavi

con cui si ha da far forza per muo-
verli.

IMBROGLIAR LE VELE , dicesi del

piegar le vele in modo che , senza

esser serrate affatto, sono però in-

capaci di contenere , e resistere al

vento , il quale le muove allora so-

lamente come una bandiera.

IMBRONCÀRE, v. a. far scendere i

pennoni a metà dell' albero e qui-

vi fermarli a modo di croce di S.

Andrea.

IMBRUMARE, V. n. dare alcune leg-

geri pennellate di catrame sulle ta-

vole del bordo del bastimento, pri-

ma di dar la brusca.

IMMIELÀRE, V. a. riempiere tutto

il voto che è lungo lo straglio.

cavo detto del davanti l'antenna di IMPAGLIETTÀRE , v. a. alzare in

maestra, ed il trinchetto in occa-

sione di mar grosso quando la na-

ve è alla tonda.

IMBARBONÀRE, v.a. inchiodare con
chiodi a barbone cioè intaccali nel-

le loro smussature.

IMBASTIRE, v. a. impostare i di-

versi membri delle navi a loro luo-

go sul cantiere.

torno al vascello una difesa di bran-

de, vele ed altro sostenuta da alcu-

ne reti di corde destinate a tale ef-

fetto per riparare l'equipaggio dal-

la moschctteria del nemico in tem-

po di combattimento. V. Paglietto.

IMPALPÀRE, V. a. commetter le-

gnuoli per formar una gomona o

altro cavo.

IxMBONÀRE, o IMBUONÀRE, v. a. IMPENNELLÀRE o APPENNELLÀ-
inchiodar le tavole d'intorno: ricm- RE UN ÀNCORA, dar fondo ad

pir di tavole i vani fra un filo, e un ancora piccola, davanti ad una

l'iilUo. rnagggiorc
, a cui rjucsla è unita
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per divl'lere 11 suo sforzo, e rite-

nerla nel caso che fosse per ara-

re.

RIPIOMBARE OLI OCCHI, inca-

strare piomlio in tavola attorno gli

occhi per conservargli , e conservare

le gomene che vi passano.

^AMIDARE LA VELA, spruzzar del-

l'acqua soprala vela, e bagnarla

perchè ritenga raeglio il vento.

•iCPvOCIARE , v. a. unire insieme

le tavole del fasciame in maniera

che le tesiate del filo di sopra non

combinino con quelle del tilo di

sotto.

^CROCIARE, V. n. dicesi delle na-

vi da guerra allorché fanno diverse

rotte per dar la caccia al nemico
,

o per incontrarlo, o per osservare

le mosse dei bastimenti nemici, ed

intercettare le loro spedizioni , e

convogli. Incrocicchiare.

*JFERIRE, V. a. legare le vele alle

antenne o pennoni.

SFILARE UNA BARCA, tirar il

cannone sul nemico, che presenta

la sua poppa, o la 5ua prora in

modo che le palle vi scorrano nel

verso della sua lungliczza.

yFOR.TLNÀRE,v. u. correre fortuna

in mare.

SFRENELLÀRE, v. a. fermare il

remo colla pala in aria acciocché

non possa fare quel roraore che fa

la ciurma nel calare i remi in ac-

qua per salpare.

NGIAVETTARE, v. a. fermare i

perni con le giavette o copiglie.

NGILNCÀRE, v. a. serrar le vele

con giunchi e diccsi specialmente

delle vele latine, e lo stato della

vela ingiuncata.

NGRANAR LA TROMBA, aggottare

fmchò la tromba lasci , e non pren-

da più.

NSACCARE IL VENTO, arrivar

colla nave al luogo del veoto.

WASÀRE, V. a. stabilire, e assi-

curare la nave che si costruisce sul-

le vase per poterla varare.

ISSARE, v. a. lo stesso che alzare.

LAPAZZÀRE, v. a. afforzare un al-

bero un' antenna o pennone con

lapazza.

LAVORARE, V. n. V. Arare.

LEVAR L'ANCORA, alzarla toglier-

la; e vale anche partire da un

luogo.

MAGLIETTÀRE, v. a. coprire il

fondo del bastimento con tavole iti"

chiodate con chiodi di testa larga

triangolare.

MAGLIETTATÙRA , s. f. lavoro che

si fa sulla superficie esteriore delle

tavole del fasciame d'una nave, col

quale si ricuoprono di chiodi a te-

sta larga, stracciata, e di forma

triangolare
,

per impedire che le

bisce o vermi di mare non le ro-

dino.

MANEGGIO, s. m. la maniera di re-

golare un vascello e fargli fare tut-

te le necessarie evoluzioni , tanto por

il cammino che deve fiire, quanto

per il combattimento.

MARETTA , s. f. piccola conturba-

zione del mare , ovvero quando il

mare non è grosso, ma fa le onde

spesse e spumose e travaglia assai

il bastimento.

MARINARE, V. a. mettere nuovi ma-

rinai nel legno predato , trattine

quelli che son fatti schiavi. Voc.
Cr.

MERLINÀRE , v. a. cucire una vela

con merlino alla ralinga ne' luoghi

delle bugne, delle scolte, dalla

parte di bolina per rinforzarli.

ORIENTAR LE VELE , disporle van-

taggiosamente per ricevere il vento.

ORMEGGIARE , v. a. dar fondo ad

un ancora, ed ha vari significati

riguardanti 1' azione di dar fondo

e prcpararvisi.

ORZARE, v. a. andare a orza.

PALANCARE , V. n. servirsi di pa-
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lani per imbarcare , o sbarcare al-

cun colle.

PALATA , s. f. il tuffare di tutti i

remi nell'acqua.

PANNA , s. f. Essere in panna , Met-

tere in panna ^ dicesi d'una nave

posta in maniera ch'essa stia fer-

ma nel luogo dov'è. Monti.

PASSAVOGARE , v. n. ordinare la

voga di tutti i remi.

PAVESARE, V. a. guernire un va-

scello di pavesata.

PIAGGIARE , V. a. andare o star piag-

gia piaggia.

PLOCGARE, V. a. mettere vetro pe-

sto con pelo di vacca nel fodero

delle navi per preservarle dal tarlo.

PRENDERE IL VENTO , volger la

vela conforme al vento.

RABBORDÀRE, v. a. venire all'ab-

bordo investire una seconda volta

un vascello.

RALINGÀRE, v. a. far tagliar il

vento per mezzo delle ralinghe, ac-

ciocché non venga a dare nelle vele.

REMARE ALL' INSÙ, remar conti'

acqua.

REMATA , s. f. colpo di remo.

RIBANDÀRE, v. a. rimettere all'al-

tro bordo, rivoltarsi a un altro Iato.

RIMBURCHIÀRE , v. a. tirar una
nave coli' altra a forza di remi. Ri-

morchiare.

RINFORZO DI VELE , si dice quan-

do se ne aumenta il numero per

aumentare la velocità della corsa.

RINFRESCARE LA MANICA, il

mutare la fasciatura fatta alla go-

mena nel luogo ove tocca cogli oc-

chi di prua nel tagliamare ne' tem-
pi grossi: ed anche il fare un'altra

fasciatura alla delta gomena dentro

a detti occhi e poi filarla pian piano

fìnoatantochè tal nuova fasciatu-

ra o manica venga a contatto delle

parti nelle quali frega la gomena.
RlPESCAPtE, V. a. cavai- dall'acqua

alcuna cosa che vi sia caduta dentro.

RIPIGLIARE UNA MANOVRA, rad-

doppiare una manovra , o farvi un
annodatura.

ROMPER L'ANDANA , aprire la sii-

va e levare una parte delle mer-
canzie che si sono caricate.

RUZZOLARE, v. a. mettere in ac-

qua una nave: tirare una nave dal-

la terra nell'acqua, trasportando un
vascello dal cantiere in mare. Va-
rare.

SALMASTRÀRE LA GOMENA , le-

legarla con le salmastre al viradore

o cavo piano.

SALPARE, v. n. levar l'ancora dal

mare, e mettersi a vela ; e rispetto

a' bastimenti pescarecci signilica ti-

rar su le reti, che si sono calale

in mare.

SARTIÀRE, V. a. mollar un cavo

che passa per de' bozzelli.

SAVORRÀRE, V. a. mettere la sa-

vorra in un vascello.

SBIETTARE LA GOMENA, stacca-

re la gomena voltata intorno alle

biette , o bitte.

SBITTÀRE, v. n. svolger alquanto

la gomena dalla bitta.

SCARONZÀRE, v. a. derivare, an-

dar di scaronzo.

SCIARE, v. a. volgere una barca di

basso fondo a forza di remi. Fare

scia : Sciare co' remi^ volgere a ri-

troso e all' indietro, tirando il ma-

nico del remo verso la poppa, e

spingendo l'acqua con la pala ver-

so il davanti del bastimento.

SERRARE UNA VELA, non servirsi

fuorché d'una sola parte di essa.

SFORCÀRE, v. a. levare l'ancora

d' afforcamento, e condurla a bor-

do.

SLARGARE, V. n. allontanarsi da

una nave, da una spiaggia prende-

re caccia e dicesi d'una nave, che

imbattutasi in altra nave superiore

spiega tutte le vele, e fugge come

può per sottrarsi dalla pugna.
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5PALMÀRE, V. a. ungere le navi.

5PANNÀRE,v. a. uscir di panna, met-

tere in movimento la nave. Monti
Prop.

JTALLÀRE , V. n. ancorare nel tem-

po che domini un vento, o una

marea, centra il cammino per a-

spettare un vento favorevole ; ovve-

ro servirsi della corrente , o secon-

da del mare, per far viaggio con

un vento contrario.

;TAR sulle vele , dicesi allorché

tutte le vele di un vascello so-

no spiegate.

JTAZARE, v. a. misurare una nave

per vedere se è della tenuta che

deve avere.

5TIVARE , V. a. porre in ordine le

robe nella nave.

ÌTRAORZATA, s.f. quel movimento
che allontana una nave dalla sua

rotta diretta ora a tribordo, ed
ora a babordo.

STRINGER LE VELE, ripiegarle.

FAGLIARE IL VENTO, diccsi di

nave che abbia il soppravvento , e

che passando a vele spiegate vicino

ad altra nave glielo impedisca.

FAMISARE , V. n. si dice dello scoti-

mento che talvolta prova la mano-
vella del timone in alcuni basti-

menti quando camminano con mol-

ta velocità, il quale si comunica
alla mezzaluna o tamiso che sostie-

ne la manovella e fa sentire da co-

loro che sono a bordo, e all' in-

dietro della nave un certo fremito.

TIRANNIA, s. f. movimento vivace

del mare sollevato; e anche quclT

ondeggiamento che fa il mare ne'

porti
,
quando fuori di essi è for-

tuna.

TONNEGGIARE, v. n. tirarsi verso

un punto per mezzo di un cavo

annodato in terra , o attaccato ad

un' ancora.

TRAVERSARE U ANCORA , alzare

r ancora dalla grua dove è penden-

te sino al bordo del bastimento e

disporla orizzontalmente sotto una

sartia di trinchetto.

TRAVERSAR LA MEZZANA , ala-

re sulla scotta della mezzana
,

per

far entrare il punto della vela nel

vascello acciò riceva il vento di

filo.

TRAVERSARE UNA BAIA, percor-

rere la linea della sua larghezza.

TRAVERSARE UNA VELA, è ciò

che si fa cazzando la sua scotta

,

sicché la parte di vela che è sot-

tovento si presenti al vento ad an-

golo d' incidenza maggiore.

TRAVERSARE UN VASCELLO , di-

sporlo in modo che presenti il fian-

co ad im oggetto detcrminato.

TRAVIRÀRE, V. n. il piegarsi de'

legni con direzioni diverse nella lo-

ro lunghezza o naturalmente o arti-

ficialmente. Travìramento.

TRALUCCÀRE, v. a. mutar banda

alla vela e di passare il pennone al-

l'altro lato dell'albero
,
per ricevere

il vento dal bordo opposto a quel-

lo , del quale lo riceveva preceden-

temente.

TROMBARE, v. a. adoperar la trom-

ba per alzare o estrarre 1' acqua :

i marinari usano più sovente il

francesismo Pompare.
VALICARE, v.a. passare, trapassare.

VARARE, V. a. tirare di terra inac-

qua la nave.

VERRINARE , v. a. traforare, buche-

rare e dicesi delle brume o vermi

che rodono e danneggiano le navi.

VIRARE, V. a. voltare, girare il na-

viglio. Monti.
VIRAR DI BORDO, manovra che si

fa navigando con vento scarso per-

che la nave dopo aver corso la

bordata per esempio alla diritta gi-

ri e cammini alla sinistra.

VOLTAR BORDO, dare al basti-

mento una direzione diversa da

quella su cui correva.

85
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AGUZZINO , s. m. basso ufficiale

nelle galee deputalo alla custodia

della ciurma a levare, o rimetter

le catene a forzati o galeotti.

ALZÀIO, s. m. colui che tira l'azaia.

Bardotto. V.

AMMIRÀGLIO , s. m. titolo di capi-

tano generale delle armate di mare:

Ammiraglio di -porto , chi comanda

al porlo: Ammiragliato, la digni-

tà dell'ammiraglio.

ARMATÒPiE , s. m. capitano di na-

ve armata per corseggiare e far

presa sopra i nemici dello stato.

BANCA , s. f. dicesi del numero di

que' forzati tulli insieme che servo-

no per nii remo.

BARCAIUÒLO, s. m. quel che gover-

na e guida la barca. Nocchiero.

BARDÒTTO, s. m. colui che cam-

minando per terra tira la barca

per j^cqua coli' alzaia. Alzaia.

BOSMÀNO , s. m. ufficiale marinaio

che ha la cura delle gomene, del-

l'ancore, delle grippie, de' gavitelli

e di tulle le manovre che appar-

tenf^ono all'ancore.

BOTTAIO, s. m. uffizlale a bordo

d' un vascello che ha cura delle

bolli In cui si conservano le provi-

sioni , d' acqua , vino , biscotto , car-

ne salala.

BOZZELLÀIO, s. m. i marinai co-

s'i chianiano il girellalo o il fab-

bricatore di girelle.

BRANCO , s. m. numero di galeotti

che si mandano in terra accoppia-

ti a due a due con le catene ai

piedi.

CALAFATO, e CALAFÀO, s. m.

colui che calafata , che ristoppa le

navi.

CAMERÒTTO , s. m. mezzo che

serve in camera oltre il servizio

che presta nella nave.

CANNONIÈRO , s. m. uffizlale , o
sotto ufficiale di marina incaricato

nella nave dell'artiglieria, e di tut-

te le munizioni che ad essa appar-

tengono.

CAPITANO, s. m. colui che comanda
il vascello, le galere e simili.

CARICATÓRE , s. m. cannoniere

servente, la funzione del quale è

quella soltanto di caricare il can-

none. Cosi chi a mossi anche il pro-

proprietarlo delle mercanzie for-

manti il carico della nave , o quel-

lo che fa caricare mercanzie sopra

una nave per suo conto.

CIURMA , s. f. propriamente gli

schiavi remiganti di una galea.

Ciurma scapola coloro che rema-

no nella galea senza essere legali,

GÓMITO, s. m. quegli che comanda

la ciurma e sopraniende alle vele

della galea. Comito reale
,
primo

comlto delle galee reali o capitano

di qualsivoglia squadra.

COMMESSÀRIO , s. m. colui che

comanda e sopraniende all'azienda,

e talora anche in vece de' maggio-

ri ufficiali comanda.

CONIGLIÈRE, s. m. vogatore della

coniglia.

CONTRAMMIRÀGLIO, s. m. il ter-

zo uffizlale d'un' armata navale che

è subbordinalo all'ammiraglio e al

vice ammiraglio: si dà l'istesso no-

me alla nave da lui comandata.
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CORSARO , 8. m. predatore di ma-
re : Pirata.

COSTIÈRE, s. m. aggiunto di pilo-

to che è pratico della costiera o co-

sta di qualche paese , degli scanda-

gli, de'sorgltori , de'hanchi o sco-

gli di alcuni paraggi degli sbocchi

de' fiumi dell' ingresso de' porti,

COSTRUTTÓRE, s. m. colui che è

pratico nell'arte di costruir le navi.

ELCIÀRO, s. m. colui che tira l'al-

zaia.

EQUIPÀGGIO, s. m. nome collettivo

che comprende tutte le persone

d'un vascello, a riserva degli ufll-

ziali superiori.

FILIBUSTIÈRE, s. m. nome che si

dà ne' mari d' A.nicrica ai pirati.

FODERATÒKE, s. m. colui che gui-

da per i fiumi i foderi, cioè le tra-

vate di legnami collegati insieme.

FORZATO, s. m. chi è condannato

al remo.

GABBIÈRE o GABBIÈRO , s. m.

marinaro vigilante e capace il qua-

le fa la guardia in costa per esser

pronto a tutte le operazioni che

possono occorrere in alto.

GALEÒTTO, s. m. quello che rema,

o voga propriamente in galea, o in

altra nave.

GARZONE DI MARINARO. V.

Mozzo.
GERMINAMÈNTO, s. m. consiglio

di tutte le persone radunate dal

capitano (11 una nave.

GONDOLIÈRE, s. m. barcaruolo

che voi^a in gondola.

GUARDIA, s. 1. è fpiella parte del-

l'equipaggio della nave che, sia di

giorno, che di notte dee restare in

coverta per eseguire lutto ciò che

occorre.

INSEGNA DI NAVE, grado d'uffi-

zialc di marina subordinato al

luogotrnentc d(.'lla nave.

LOCATIÈRE , s. m. piloto che si

prende sopra i bastimenti per guida

neir entrare, e nell'ascire dei por-

li, per ischivare le secche, e altri

pericoli, e per indicar loro i mi-

gliori sorgilori.

MAESTRO D' ASCIA , ufficiale a

bordo d'una nave che ha cura del

corpo della nave, degli alberi, ver-

ghe ecc.

MAESTRO DI VELE , basso uf-

ficiale a bordo, che ha la conse-

gna e cura delle vele per conser-

varle e risarcirle.

MANOVRIÈRO, s. m. si dice di chi

è abile nell'arte, nell'esercizio del-

la manovra della nave.

MARANGONE, s. ra. quegli che tuf-

fandosi ripesca le cose cadute in

mare o racconcia qualche rottura

della nave. Palombaro.
MARINARO, s. m. nome generico

d' ogni guidatore di nave in mare.

MOZZO, s. m. i ragazzi che nelle

navi servono il capitano, ed altri

uffiziali , che hanno inccnabenza di

spazzare la coverta; 1»"^ r conto di

slìlarzc, trincile, gasia-jlle ecc. per

darle a' marinari quando rè hanno

bisogno.

NAVALÈSTRO , s. m. quel che

conduce le barche che servono di

passo dall'una all'altra riva del

fiume.

NAVARCA, s. m. padrone, Oò«a il

primo capo di una nave.

NAVICELLÀIO, s. m. condotticre di

navlecllo il quale conduce pei'sone

per il lìume, e per lo più. mer*"!.

NAVICIllÈRE, s. m. quegli che l -a-

ghctta con barche o navi ne' fiumi

dall'una all'altra riva, che di i

anche Navalestro.

NAN'IGÀN'LE, s. m. nome cointuc

al passeggiero che naviga e a co-

loro che fiulilano la barca.

NAVIGATÓRE , s. m. chi naviga.

Navigante.

NOCCHIÈRE , e NOCCHIERO ,
s.

m. è colui che dirige il limone della
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nave , e che siede a poppa
, seden-

do a Pilota a prora, dove sta av-

visando delle mutazioni de* venti e

del silo dei mari e degli scogli al

nocchiero. Varchi cit. dal Monti
Prop.

,

NOSTRÒMO, s. m. nome che è si-

nonimo di quello di maestro d' e-

quipaggio, il quale gli stessi uffi-

ciali prendono nell'oceano.

ORCHIÈRE, s. m. colui che nella

nave ha in guardia la fune oggi

detta orza.

PADRONE DI BARCA, (v. d. u.)

chi comanda nella nave e dicesi di

quello non di gran navi, ma di

barche mercantili , e piccole.

PAGLIOLIÈRE, s. m. colui che ha

la cuf ? del pagliuolo.

PALOMBARO, s. ra. uomo che ha

l'arte d'andar sott'acqua a pescar

perle, ccialli ecc. Marangone.

PARTECIPANTE , s. m. colui che

entra a parte col proprietario d'una

nave che nel Levante dicesi Por-

zionario.

PASSEGGIÈRO, s. m. colui che pas-

sa Jr. genti in barca: Barcaiuolo

^

ed anche colui che viene passato.

PENNESE, s. m. colui che fa da

liocchiero quando questi dorme od

occupato altrimenti; o la cui cu-

ra è di stivare la roba in nave, A-

RIOSTO cit. dal Monti Prop.

PILOTO, s. m. quegli che guida la

nave.

l'(jNENTtNO, s. m. nome che si

dà ne' porti di Francia ai marinai

delle coste occidentali francesi : Co-

s'i anche in italiano diconsl ponen-

tini i marinai dei mari che sono

ai nòstri ponenti.

i»ORTOLÀNO , s. m. guidatore della

nave.

PORTOLÀTTO, s. m. colui che nel

bastimento è il primo a vogare, e

clic dà il tempo agli altri che vo-

gano dopo di lui.

PROPÓSTO , s. m. uomo dell' equi-

paggio che ha l'incombenza di fare

scopare il vascello e di castigare i

delinquenti.

PRUIÈRE, o PRUVIÈRE, s. m. co-

lui che ha carico di salir sopra

l'antenna per accomodare le vele.

Spad,

QUARTIER MASTRO, s. m. grado
di colui che è destinato a reggere

il timone e a lavorare alla stiva

sotto agli ordini del piloto.

QUINTARÒLO, s. m. è il quinto

uomo di quelli che vogano allo

stesso remo nelle galee.

RAGAZZO ALLA PECE, garzone

di calafato , ragazzo da scopa , ra-

dazzo che serve sulla nave a tutti i^ . . . ., ...

ministeri più vilir

REMÀIO, s. m. colui che fa i remi.

REMATÓRE, s. m. quegli che rema.

Remigatore , Remigante , Vogatore,

SACCHIÈRE, s. m. colui che ne'

porti è destinato per caricare, o

scaricare il sale, ed i grani ne'

sacchi.

SCRITTURALE, s. m. lo scrivano

o cancelliere della nave.

SOPRACCÓMITO , s. m. principal

comito.

SOTTOCÓMITO, s. m. quegli che

fa le veci di chi comanda la ciurma.

SPALLIÈRE, s. m. colui che voga

alla spalliera della galea , detto

Portolatto , ed è quegli che è il

primo a vogare.

SPALMATOLE, s. m. colui che ha

cura di racconciare il vascello , spal-

marlo , o esaminarlo.

STAZATÓRE , s. m. colui che staza,

cioè misura colla staza.

TIMONIÈRE, s. ra. colui che gover-

na il timone della nave. Temonie-

re , Timonisia.

TREVIÈRE, s. m. colui che lavora

intorno alle vele che le visita ad

ogni quarto di muta per vedere se

le medesime sieno in buono stato.
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TRIBORDÀNTI, s. m. pi. porzione VOGANTE, s. m. quegli che voga
dell' equipaggio che deve fare il alla prora che tiene la coda di
quarto di mula di stribordo, o della ciascun remo.
banda destra. VOGATÓRE, s. ra. colui che voga.

VELETTA, s. f. colui che sta sul- VOGAVÀNTI, s. m. il rematore che
l'albero della nave a far guardia. voga ne' primi banchi verso poppa.
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ARCIDUCATO, s. m. stato o paese

posto sotto il dominio d'un arci-

duca.

ARCIPÈLAGO, s. m. l'unione d'un

gran numero d'isole.

BÀIA, s. f. golfo che ha l'ingresso

ristretto, e che meglio ripara le

navi da molli venti: talvolta i no-

mi di baia e golfo si confondono.

BORGATA, s. f. aggregato di case,

e d' altri edifizi cosiuenti un borgo.

BORGHÈTTO , s. ra. piccolo borgo,

sempre più raccolto della borgata.

Borguccio.

BORGHICCIUÒLO, s. m. borgo as-

sai piccolo.

BORGO , s. m. aggregato di fabbri-

cati in cui le case sono più accoste

ed ha più forma di paese.

BRACCIO, s. m. dlcesi da alcuni qua-

lunque parte in cui si divide l'al-

veo d'un fiume purché non perda

il suo nome, più comunemente di-

cesi Ramo.
BRACCIO, s. m. dicesi di terra, o

mare per lungo spazio stretto e

curvo che entrino Tuno nelP altro

che chiamasi anche Gomito.

CALLOjNE, s. m. apertura che si la-

scia nelle pescale de' fiumi per tran-

sito delle barche.

CANALE, s. m. luogo per dove cor-

re l'acqua ristretta insieme e pren-

desi largamente per ogni luogo do-

ve corre l'acqua.

CANTONE , s. m. parte di una pro-

vincia , o d'uno stato, sottoposta

al governo di un comune principa-

le, secondo certe leggi, siccome ve

ne ha nella Svizzera ed anche al-

trove.

CASALE, s. m. borgata, aggregato

di poche case ed adiacenze villiche.

CAPO , s. m. città capitale che da

moderni si suol dir per elissi Ca-

pitale senza più, sottintesosi Città.

CAPO O PROMONTORIO, s. m. è

un' eminenza , che sporge in fuori

nel mare e chiamasi talvolta Punta.
CATENA DI MONTAGNE, è l'u-

nione di parecchie montagne suc-

cedentlsi in fila l'une all'altre e-

stendendosi per lungo tratto di

paese.

CHIARO, s. m. parlandosi di laghi,

padull, mari, s'intende quella par-

te più profonda di essi la quale

non è ingombra , ne da canneti , né

da piante acquatiche, né da sedimen-

ti, ne da altro , e dove per conseguenza

l'acqua è chiara e Ubera. Gher.

CÌRCOLO , s. m. dicesi di molte

Provincie, principati, e città che

compongono insieme il corpo poli-

tico dell'impero.

CIRCONDÀRIO, s. m. quelle terre

che stanno intorno ad un paese.

CITTÀ CAPITALE, chiamasi la prin-

cipale città d'un regno, d'una pro-

vincia , in cui risiedono i tribunali

e gli uffici supremi di uno stato.

COLLINA, s. f. una mediocre eleva-

zione di terra. Colle.

CONFEDERAZIÓNE , s. f. dlcesi la

riunione di parecchi stati indipen-

denti l'uno dall'altro, ma tutti ri-

conoscenti un' autorità suprema scel-

ta da loro medesimi , e la quale

ha alcuni poteri più o meno estesi,

affine di mantenere la pace fra

essi e difenderli contro i nemici e*

sterni.
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ONFLUÈNTE, s. m. dicesl il luo-

go ove un influente entra in un

fiume o in altro influente.

ONTINÈNTE , s. m. è un gran

tratto di terra unita, senza mal es-

sere assolutamente separata dalP ac-

qua , sebbene possa venir da que-

sta in mille guise intersecala. Ter-

ra ferma.

OSTA , s. f. è quell' estremità di

terra che viene bagnata dal mare.

Spiaggia.

RATElvEjS. m. il seno, l'apertura

il bacino dell' Etna, del Vesuvio dei

bagni , e dei seni di mare che an-

che chludonsi fra due lidi sporgenti.

JVIONTI.

ÈLTA , s. m. dlccsi 1' aggregalo de'

diversi rami per cui scaricasi un
fiume.

E.SÈRTO, s. m. tratto estesissimo

di terra situalo a grandi altezze,

privo di vegetazione, e coperto di

sabbie ardenti o aride , senza alcu-

na corrente d'acqua permanente.

Quel trailo più o men vasto di

terra coliivablle e irrigata da acque

posto in mezzo ad uu deserto si

chiama Oasi.

UCÀTO, s. m. paese compreso sot-

to il dominio d'un duca.

UNA, s. f. collina o rialto di sab-

bia vicino alle rive del mare :

monlicello di arena su le spinggic

del mnre che ntiche si dice AlbaìO-

ne , Cotone , Tumulo , e più cotnu-

nemenle Tombolo. Segneri.

STENSIÒNE, s. f. qnamii-i dello

spazio che occupa uno slato sulla

superficie del globo.

IL.MANA, s. f. luogo ove si raduna

molla acqua.

lU.ME , s. m. adunanza più o meno
grande d' acqua dolce che scorre

perennemente pfr un tratto più o

meno grande di prtrsc, e gollasl

,

in mare o in un lago, oppure va

a perdersi nelle sabbie. La Destra

d'un fiume è quella parte che gia-

ce alla diritta d' una persona la

quale guardando il corso dell'acque

ha le spalle rivolle alla sorgente

del fiume stesso: la Sinistra è la

parie opposta alla destra: Alto è

quel trailo di paese che più s'ac-

costa alla sorgente del fiume che

lo attraversa : Basso è quello che

maggiormenlc avvicinasi alla sua

foce: Medio quello che nel mezzo
trovasi del corso del fiume che lo

irriga.

GHlACClÀrA, s. f. cosi dlconsi le

sommila delle montagne eternamen-

te coperte di nevi.

GIOGAIA , s. f. continuazione di

monti.

GOLA , s. f. passo stretto delle mon-

tagne. Forra , Stretta , Serra^

Passo.

GÓLFO, s. m. massa d'acqua che

s'interna fra terra, ed è assai più

rislretla d'un n>are. S'applica d'or-

dinario questo nome a qiie' golfi

che hanno una grande estensione,

e r ingresso de' quali e più largo

del ff)ndo.

GOMITO, s. m. lo stesso che brac-

cio di mare, e parlandosi di fiume

vale Svolta o Lunata.

GÒRA, s. f. canale pel quale si cava

l'acqua de'iìuml, mediatile le pe-

scale o si riceve dai fossati che

scendon(» dal monll per servigio de'

nuilini, odi qualsivoglia altra mac-

china mossa e guidata per forza

d' arqua.

GÒRGO, s. m. vale fiumlcello sem-

plicemente; ed anche fiumiccllo

dove l'acfjua trovando intoppo si

raggira per iscorrere poi libera-

mente.

GRE IO, s. m. quella parte del letto del

liunicche rimane scoperta dall'acque.

GPvl'PPO, s. m. chlamansi cosi tre, o

quattro isole poco loiUanc le une

dall' altre.
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GUADO, s. m. luogo d'un fiume o MONTE, s. m. elevazione di terra

simile dove sì può passarlo a guazzo che considerabilmente s'innalza so-

a piedi, o a cavallo senza far uso pra la superficie del globo,

di barca e senza nuotare. METROPOLI , s. f. città principale

IMBOCCATURA , s. f. chiamasi il nella provincia , o chiesa principale

silo o l'apertura dove i fiumi sboc- nella slessa provincia,

capo in mare. Foce. OCEANO, s. m. chiamasi cosi tutta

IMPÈRO, s. m. dominio o stato d'un quella immensa massa d'acqua sa-

irnperatore. lata che circonda esteriormente la

INFLUENTE, s. m. massa d'acqua parte terrestre del globo, talora

perenne che perdesi in un fiume. però significa una parte di mare.

ISOLA, s. f. è una parte di terra PASSO, s. m. quella specie di stret-

da ogni lato circondata dall'acqua. to pel quale si entra nella valle.

ISTMO , s. m. colle o parte di terra
^
Gola.

che congiunge una penisola al con- PELAGO, s. m. profondo ridotto

tinente. d'acqua, V. Mare.
LAGO, s. m. radunata d'acqua dol- PENÌSOLA, s. f. spazio di terra cir-

ce o salata, perpetua, più o meno condato dall'acqua nella maggior

grande circondata ovunque dalla parte del suo perimetro , e che è

terra la quale non ha comunicazio- unito al continente per un tratto

ne alcuna immediata col mare. di terreno, più. o meno grande.

LAGONE , s. m. lacuna, laguna, Bu- PIAGGIA, s. f. quel lido che scende

licame. dolcemente nel mare.

LAGUNA, s. f. acqua stagtiante che PIANURA, s. f. tratto di terra più o

fa palude. meno esteso senza monti, senza

LANDA, s. f. pianura non molto e- colline, senza boschi: le pianure

stesa. estesissime coperte di vegetabili er-

LEGA , s. f. misura itineraria che bacei si chiamano Steppe nella Rus-

contiene due o più miglia, secondo sia Europea, Savannes nell'America

i diversi usi dei varii paesi. Llanos e Pampas nel!' America me-

LETTO , s. m. fondo del fiume o del ridionale: quando sono meno eslese

mare dove si posano l' acque. dlconsi Lande.
LIMITI, o CONFINI D'UNO STA- PICCO, s. m. nome che si dà ad al-

TO, quelle estreme sue parti oltre cune montagne altissime e dirupale,

le quali incomincia la frontiera di PISCINA , s. f. peschiera o lago dove '

un altro. si conservino i pesci.

LÌTO, o LIDO, s. m. terra conti- POPOLAZIÓNE, s. f. il numero de-

gua al mare. gli abitanti esistenti in una parie

MARE, s. m. universale congrega- del mondo, in uno stalo, in una

mento delle acque, e dlcesi prò- citici ec.

priamenlc quella porzione dell' o- PÒRTO, s. m. quel luogo nel lido

ceano che internasi nelle terre. dove per sicurezza ricoverano le

MAREA, s. f. mare crescente gonfia- navi.

to, la corrente del mare. RÀDA, s. f. specie di baia ove si

MONARCIIÌA , s. f. quel governo il può ancorare e ove le navi non so-

cui supremo potere è affidato a un no al coperto che d'alcuni venti,

solo individuo qualsiasi la dignità RAMO, s. m. cosi diconsi que' rivi

di cui è rivestilo. o quelle parti de' maggiori fiuffli
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che si staccano dal loro letto, e

spandonsl a guisa di rami d'albero.

^ÀTTO, s. m. quella parte del letto

del fiume dov' è pochissima acqua

e molla corrente.

ilÈGNO, s. m. una o più provincie

soggette a re. Reame.

\ENAIO, s. m. quella parte del lido

del mare e del letto di un fiume

rimaso in secco e nella quale è la

rena: Renaio diconsi anche Renaio
o Arenai, o Ridossi, que* rialti di

arena o di terra che si formano nel

letto del fiume allorché si dirama

o fa depositi sopra il suo fondo in

tempo di piena : se tale deposizione

è composta di sassi e ghiaia si chia-

mano Greti,

UÀLTO, s. m. chiamansi quelle par-

ti del globo che sono le più ele-

vate, sia che formino vaste pianure

o siano intorniate da alte monta-

gna:

UVIERA, s. f. corrente d'acqua che

sì scarica in un fiume o in un' altra

riviera.

>CALA , s. f. nelle carte o libri di

geografia , e simili s' intende una
determinata misura quivi accennata

corrispondente a miglia o leghe ec.

per comprender con essa la distan-

za de' luoghi.

SCOGLIO, s. m. masso in riva al

mare o dentro di esso.

5ECCA , s. f. luogo infra mare che

per la poca acqua è pericoloso ai

naviganti.

51STEMA DI MONTAGNE, è l'u-

nione di parecchie catene di mon-
tagne.

SOBBÓRGO, s. m. borgo continuo,
proseguimento di abitanti lungo \i\

strada principale fuori delle porte
della città.

SPALLA , s. f. ripa del fiume. Spal-
letta.

SPALLE, s. f. pi. dicesi la cima d'un
colle o d'una montagna che via via

si prolunga e che non è a picco.

Frane. Crou;)e. Mascheroni , Jnv.
a Lesb.

STAGNO, s. m. quantità d'acqua
più o men grande che non ha mo
lo, ma che non si secca giammai

,

e sempre conserva una certa pro-
fondità.

STATO , s. m. estensione più o
men grande della terra i cui abi-

tanti sono uniti insieme da legami
sociali , e vivono soggetti ad un co
raune supremo potere.

STRÉTTO, s. m. parte di mare rac-

chiuse fra le terre che serve di co-

municazione a due mari. Passo
j

Foro.

SUPERFICIE, s. f. estensione in lun-

go e in largo d'un paese, d'un
suolo.

VALLE, s. f. spazio di terra più o

men grande rinserrato fra monti.

VILLÀGGIO, s. m. casale più esteso

cui sia unita qualche chiesa ed al

cune botteghe d'artigiani.

VULCANO, s. m. monte che getta

fuoco, cenere, fumo, lava, ed al-

tre sostanze infocate. Cratere dicesi

l'apertura nella sommità de' vulca-

ni.

66
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AGÓSTO, s. m. nome del sesto me- ANNO LUNARE, spazio di 12 e lai-

se, secondo gli astrologi. volta di 13 mesi lunari cioè di 12

ALBA s. f. ora tra il mattutino, ed ovvero 13 rivoluzioni della luna

il levar del sole cosi detta dall' im- intorno alla terra. Gher.

biancare che fa il cielo quando il ANNO SCOLASTICO, quello spazio

sole s'approssima all'orizzonte. di tempo che scorre dalla riaperta-

ALBÓRE, s. m. quello splendore che ra delle scuole fino alle vacanze,

apparisce nel cielo quando si par- APRILE, s. m. il quarto mese dei-

tono le tenebre della notte. Tanno secondo il computo ordina»

ANNATA, s. f. lo spazio d'un anno rio, ma secondo quello degli astro-

ijiliero. nomi il secondo.

ANNIVERSÀRIO, s. m. giorno de- ÀTTIMO, s. m. momento di tempo,

terminato nel quale si rinnova ogni AURORA., s. f. splendore che si vede

anno la memoria di qualche cosa. avanti che il sole esca dall' oriz-

ANNO, s. m. quel tempo che consu- zonte.

ma il sole a girare il zodiaco. AUTUNNO, s. m. la terza stagione

ANNO ASTRONOMICO, l'esatta du- dell'anno, ed è quella in cui si fa

rata della rivoluzione della terra raccolta delle fruita dell'estate quan-

iotorno al sole la quale si ottiene do il sole entra in Libra,

mediante le osservazioni astronomi- BERLINGACCINO , s. m. il giovedì

che. Gher. che precede il berlingaccio. Ber-

ANNO BISESTILE
,
qucH' anno che lingacciuolo.

nel nostro calendario contiene 366 BERLINGÀCCIO , s. m. 1' ultimo

giorni , laddove gli anni comuni giovedì del carnevale.

non ne hanno che 365. Negli an- BIÈNNIO, s. m. lo spazio di due

ni bisestili il mese di febbraio anni.

ha 29 giorni. Bisestile , Bisesto. BIMÈSTRE, s. m. lo spazio di due

GilER. mesi.

ANNO CIVILE, la durata della ri- BISÈSTO, s. m. l'aggiunta di un

voluzione della terra intorno al sole, giorno che si fa ogni quattro anni

circoscritta ad un numero intero di al mese di febbraio , il quale allora

giorni a fine d'agevolarne l'appli- è composto di vcnlinovc giorni, e

cazione agli usi civili, senza mai ciò per aggiustare l'anno al corso

notabilmente allontanarsi dal corso del sole.

del sole. Gher. BRÙZZO ,
e BRÙZZOLO , s. m.
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crepuscolo, l'ora in cui apparisce,

e se ne va il giorno.

CALDANA, s. f. l'ora più calda del

giorno. Calura.

:ALÈNDE, e CALENDI, s. f. pi.

(v. lai.) il primo giorno del mese.

^IINQCENNIO, s. m. spazio di cinque

anni. Quinquennio.

>ORREiNTE,agg. che delto di giorno

mese, anno, o secolo, vale quello

nel quale si parla, o cui si riferi-

sce il discorso.

:REPÙSC0L0, s. tv. l'ora in cui

apparisce la luce che si vede avanti

il levar, e dopo il tramontar del sole.

)ICEMBPiE , s. m. T ultimo mese

dell' anno comune, e secondo gli

astrologi il decimo. Decembre.

)IET.\, s. f. spazio d'un giorno.

)OMAìNI, s. m. il principio del

giorno; o il giorno avvenire.

DOMEMCA , s. f. giorno dedicato a

Dio presso i cristiani, e priiicipio

della settimana.

JliSTÀTE, s. m. quella delle fjnartro

stagioni che è dominala dal caldo.

siate.

•"EBBRÀIO , s, m. il secondo mese

del nostro anno, e l'ultimo di

quello degli astrologi. Febhraro.

''ERI A, s. f. d'i festivo; ma per lo

più s'intende de' giorni vacanti do'

magistrali.

''ERIATO, agg. di quel giorno , nel

quale ancorché lavorativo non si

tiene dai magistrati ragione.

FERRAGÓSTO, s. m. voce derivata

da ferie d' agosto nel qual tempo

(ed eia il pi imo di agosto) si

colehravaiio le ferie augustali coti

grandi allrgrie

b'ERZA DEL SOLE, l'ora d.d mag-

gior caldo nei giorni estivi , fitto

nipiiggio.

iENNATO , s. m. nome di un mese

che è secondo la chiesa, è il pnmo
dell'anno, e secondo gli astrtdogi il

penuliinio. (ìrnnaro.

GIORNO , s. m. quello spazio di

tempo in cui il sole sta sul nostro

emisfero. Giornata, Dì.

GIOVEDÌ, s.m. il quinto giorno della

sotiimana.

GIUGNO, s. m. il sesto mese del-

l' anno comune.

IDI, s. f. pi. gli otto giorni in cia-

scun mese dopo le none cioè il 15
di marzo, maggio, luglio, ottobre,

e il terzo decimo presso gli altri

mesi. Questa era presso i romani
la seconda divisione del mese.

INTERCALÀRIO , aggiunto dato al

mese ch.e ogni tanti anni s'intro-

metteva neir anno, secondo i romani.

INTERLÙNNIO, s. m. luna silente,

quello spazio di tempo in cui la

luna sta occultala fra i raggi del

sole, intermesso l'influsso rispetto

ai corpi inferiori.

LLTGLIO , s. m. nome del quinto

mese, secondo gli astrologi, e del

seiiimo secondo la chiesa.

LUNA, s. f. per lutto il tempo del

suo corso, cioè un mese.

LUNEDI, s. m. nome del secondo

qiorno della settimana.

LUSTRO, s. m. lo spazio di cinque

anni.

MÀGGIO, s. m. il terzo mese del-

l'anno, secondo gli astrologi, ed

il (juinto, secondo l'anno comune.

Martedì, s. m. il terzo di delia

settimana.

MARZO, s. m. nome di un mese che

secondo gli astrologi è il capo del-

l' juino, e secondo la chiesa il terzo.

MATTINA, s. f. la pai te del giorno

dal levar del sole fino a mezzodì.

MATTINATA , s. f. unto lo spazio

della mattina , come Giornata si

dice tulio lo spazio del giorno.

MERCOLDÌ , s. m. nome del quarto

giorno ilella settimana.

MESATA , s. f. lo spazio di un mese

intero.

MKSE, s. m. una delle dodici patii
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dell'anno, e quello spazio che com-

prende il corso lunare.

MEZZOGIORNO , s. m. si chiama

cos'i il punto della metà del giorno,

MINUTO, s. m. la sessantesima par-

te dell'ora. Minuto primo.

MOMÉNTO , s. m. brevissimo spazio

di tempo.

NANE, s. f. pi. si dice nei mesi di

marzo, maggio, luglio, e ottobre

spazio di cento anni: ma prendesi

ancora per tempo indeterminato.

SECONDO , s. ra. minuti secondi

si dicono quelli ognuno dei quali

è la sessantesima parte del primo :

secondo, si usa pure come agg.

Minuto secondo.

SEMÈSTRE, s. m. lo spazio di sei

mesi.

SÉRA, s. f. l'estrema parte del giorno,

il quarto giorno e negli altri mesi SERATA, s. f. lo spazio della sera

il sesto giorno dopo le calende. in cui si veglia.

NOTTATA, s. f. lo spazio di una SESSÈNNIO, s. m. lo spazio di sei

notte intera. anni.

NÒTTE, s. f. qilello spazio di tempo SETTEMBRE, s. m. il settimo mese

in cui il sole sta sotto l'orizzonte. dell' anno, secondo gli astrologi,

NOVÈMBRE , s. m. il nono mese ed il nono secondo la chiesa,

dell' anno, secondo gli astrologi, e SETTIMANA, s. f. lo spazio di sette

giorni.

STAGIÓNE, s. m. nome comune a

ciascuna delle quattro parli del-

r anno , cioè Primavera , Estate ,

Autunno, Inverno.

TÈMPO , s. m. la durata delle cose

indicata e distinta per mezzo di

certi periodi o di certe misure , e

principalmente per mezzo dell'ap-

parente rivoluzione del sole intorno

alle terra. Gher.

l'undecimo secondo la chiesa.

NOVÈNNIO, s. m. lo spazio di nove

anni.

ÓRA , s. f. una delle ventiquattro

parti , in cui è diviso il giorno.

OTTÓBRE, s. m. il decimo mese

dell'anno comune, e l'ottavo se-

condo gli astrologi.

PRIMAVÈRA , s. f. una delle quattro

stagioni nella quale rinverdisce la

terra, e si rinnova l'anno.

OUADRIÈNNIO, s. m. lo spazio di TRIÈNNIO, s.m. lo spazio di tre anni.

TRIMÈSTRE , s. m. lo spazio di trequattro anni.

QUADRIMÈSTRE , s. m. spazio di

quattro mesi.

()UARANTÌNA , s. f. lo spazio di

quaranta giorni in cui si conserva-

no, o ritengono nel lazzeretto le

cose sospette di pestilenza.

SÀBBATO, s. m. nome del settimo

<3\ della settimana.

SÈCOLO, s. m. propriamente lo

mesi.

VENERDÌ, s. m. nome che si dà

al sesto giorno della settimana.

VERNO, s. m. una delle quattro sta-

gioni dell'anno, la più fredda, la

quale seguila l'autunno, e precede

la primavera. Inverno.

VÈSPRO, s. m. la sera, e l'ora lar-

da verso la sera.
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ACQUÀRIO, s. m. rundeclmo segno

del Zodiaco cominciando a contare

dall'ariete, da cui ancora l'undeci-

ma parte dell' ccclitica prende la

sua denominazione.

\FEL10, s. m. quel punto dell'or-

bita d'un pianeta, in cui sì trova

nella sua massima distanza dal sole:

s'usa pure in forza di addili suo op-

posto , è Perielio.

ALBORE , s. m. candore che appa-

risce in cielo sul far del giorno.

ANTÀRTICO ^ aggiunto del polo me-
ridionale, ossia estremità dell'asse

della terra in opposizione al setten-

trionale.

ANTELUCANO SPLENDORE
,
quel

chiarore che si fa in cielo poco pri-

ma che nasca il sole.

VPOGEO , s. m. quel punto nell'or-

bita del sole, o d* altro pianeta , che

è nella massima distanza dalla terra.

VRIETE, s. m. il primo de' dodici

segni del zodiaco in cui entra il

sole in aprile.

\PiTICO , aggiunto che si da al polo

settentrionale ossia al polo elevato

sopra il nostro orizzonte.

^SE , s. m. quella linea che s'im-

magina avere un capo nel cielo set-

tentrionale, e l'altro nell'australe

passando per lo centro della terra
,

ed in questo senso si dice l' Asse

della sfera, V Asse del globo del

mondo^

ATMOSFÈRA, s. f. la massa d'aria

che circonda la terra o un pianeta.

Auge, s. d'ambi i generi: il putito

in cui un pianeta si trova alla sua

maggior distanza della terra , che
anche si dice Apogeo.

BALZO D'ORIENTE, parte orien-

tale dell'orizzonte onde escono l'au-

rora e il sole.

CANCRO, s. m. uno de' dodici segni

del zodiaco in cui entra il sole in

giugno.

CAPRICÒRNO , s. m. segno celeste

che è il decimo de' dodici segni

del zodiaco.

CIELO, s. m. lo spazio indefinito

entro a cui si muovono lutti gli

astri, e quella parte di esso spazio

che vediamo sopra di noi. Aria,

Atmosfera. Gher.
CLLMA , s. m. spazio di terra con-

tenuto da due paralelli tanto distan-

ti fra loro , che il maggiore d'i

dell'uno avanzi quello, dell'altro

d' una mezz'ora.

COLMO MERIDIANO, il punto dove

il sole arriva nel mezzogiorno.

COLURO , s. m. nome che si di a

due cerchi massimi della sfera che

tagliano l'equatore e il zodiaco in

quattro parti uguali che servono a

indicare le stagioni. Salvim.
COMÈTA , s. f. corpo luminoso

che apparisce slracrdlnailanicnlc nel

ciclo con grandi raggi ,
o trecce
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dietro dette crini da cui prese il

nome.
COSMOGRAFÌA-, s. f. quella parte

della nialematica che ha per oggetto

la descrizione delle parti del mondo
dividendolo nelle sfere celesti ed

elementari.

COSTELLAZIÓNE, s. f. aggregato

di più stelle che compongono u-

na figura immaginaria.

ECLISSI , s. f. oscurazione propria-

mente del sole e della luna; e di-

cesi anche d'altri corpi celesti.

ECLÌTTICA, s. f. quella linea o

cerchio che divide in tutta la sua

lunghezza il zodiaco in due parti

eguali e da cui non si scosta mal

il sole percorrendone ogni dì circa

un grado.

EMISFÈRO, s. m. la metà della

sfera del mondo.

EQUATÓRE, s. m. cerchio celeste

che divide la sfera in due parti

uguali egualmente distante dai due

Poli Artico ed Antartico; detto an-

che Linea equinoziale perchè quan-

do il sole passa sotto questo cerchio

i giorni si pareggiano colle notti.

FÒSFORO, s. m. la stella mattutina

ed il pianeta Venere quando va a-

vanti al sole.

GEMELLI, o GEMINI, s. m. pi.

costellazione in cui entra il sole in

Maggio , ed è la quarta del zodia-

co.

GIÒVE, s. m. uno dei pianeti supe-

riori, osservahlle per la vicinila

del suo splendore, che compie la

sua rivoluzione periodica in dodici

anni circa.

LEONE, s. m. il quinto dei segni

celesti in cui entra il sole oltre la

tDClà di Luglio.

LIBRA , s. f, uno dei segni del Zo-

diaco in cui entra il sole in Set-

temhr e.

LUNA, s. f. satelllle della terra che

riceve la luce dal Sole. J.una fal-

cata dicesi quando non apparisca

in tutta la sua circonferenza illu-

minata. Luna piena , Primo quar-

to. Luna nuova j Luna crescente y

Luna scema-

MARTE, s. m. uno dei tre pianeti

superiori , che ha luogo ira il Sole

e Giove.

MERCÙRIO , s. m. il più piccolo de*

pianeti inferiori, ed il più vicino

al Sole.

MERIDIANO, s. m. uno de' maggiori

circoli della sfera armillare che la

divide in due parti eguali ed è

egualmente distante dall'oriente che

dall'occidente: alqual circolo quan-

do è arrivalo il sole fa mezzogiorno

a tutti quelli che hanno uno stesso

orizzonte.

MEZZOGIÓRNO, s. ra. una delle

quattro regioni del mondo ed è

quella opposta al settentrione. Sud,

NADIR, s. m. voce araba usata dagli

astronomi per dinotare quel punto

del cielo , che trovasi direttamente

sotto de' nostri piedi , diametral-

mente opposto al Zenit.

NOVILUNIO , s. m. tempo della luna

nuova.

OCCHIO DEL SOLE, dlcesi per la

luce diurna che direttamente ferisca.

OCCIDÈNTE, s. m. quella parie ove

tramonta il Sole. Ponente, Occaso
j

Oivest,

ÒPiBITA , s. L quel cerchio che un

pianeta descrive col proprio moto.

OPiIÈNTE , s. m. quella parte ove

apparisce il Sole. Levante , Orto
^

Est.

ORIZZÓNTE, s. m. linea che divide

i due emisferi, e termina la nostra

vista.

PARALÈLLO, s. m. circolo minore

della sfera che si concepisce esser

tirato da ponente in Icvanlc per

tutti i punti del meridiano comin-

ciando dall'equatore, e terminando

col poli.
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ARALÀSSI , s. f. differenza fra 11 de! mondo sottoposta al Polo Ar-

Inogo vero, e l'apparente de' celesti lieo ed opposta al mezzogiorno,

ienomeni. Paratasse, Nord. Norte.

ENÒMBRA , s. f. ombra leggera SISTÈMA , s. m. l'ordine delle prin-

parziale, che osservasi fra l'ombra cipali parli del mondo,

perfetta ed il pieno lume in una SOLE, s. m. l'astro onde ci viene

eclissi. la luce del giorno.

ERIÈLIO, s. m. quello stato in cui SPERA DEL SOLE, raggio di sole

si trovano i pianeti quando sono che entra per una fessura in una

più vicini al Sole. Galileo. stanza : l?ri/sco/<ni dicotjsi gli atomi

ERIGÈO, s. m. dicesi quello stato o polvere che si vede volare per

in cui si trovano i pianeti quando aria.

restano nella più bassa parte del SPETTRO SOLARE, 1' imagine co-

Zodiaco: e addieltivamente dicesi lorata che il raggio del sole rifatto

d'un pianeta allorché si trova nel dal prisma ed inirodollo por lo spi-

suo Perigeo. raglio a questo efl'etto aperto nelle

ESCE , s. m. 11 duodecimo segno imposte di una camera oscura di-

dei zodiaco in cui entra il sole in pi"gc sull'opposta parete. Solino y

febbraio. Colombina, Illnminello , Squizza-

lANÈTA, s. m. un corpo celeste sole ^ Indovinello , Bagliore ^ Bar-

che si rivolge attorno del sole come ba'jlio , Occhibagliolo.

centro, e carigia di continuo la sua STELLA, s. f. corpo celeste lumi-

posizione riguardo alle altre stelle. noso.

*ÒLO , s. m. i poli sono due punti TÒRO, s. m. nome di celeste costel-

lerminati dall'asse della terra in- lazione in cui entra il sole m A-

torno a cui si volgono le sfere. prile.

lAGITTARlO , s. m. il nono dei TRÒPICO , s. m. cerchio minore

dodici segni del zodiaco. della sfera paralcllo all'equinoziale :

lATÈLLlTI , s. m. pi. pianeti secon- I Tropici sono due, uno de'cjuali

dar! che si muf)vono intorno agli segna il solstizio boreale, e l'allro

altri pianeti , come la luna fa in- il solstizio australe, detti tropico di

torno alla terra , cosi delti perdio Cancro , e di Capricorno,

sì trova che sempie gli accompa- VENERE, s. f. uno de* pianeti Infe-

gna[jo dal levare al tramontare del liori che si distingue facilmente per

sole, e fanno insieme con essi il la sua lucidezza e bianchezza che

giro del sole. sorpassa quella di tulli gli altri

SATURNO, s. m. uno dei pianeti plancii; esso è posto tra la Terra

primari, essendo il più lontano e ]M<MTurio.

dalla terra e dal sole, ed il cui VÈRGINE, s. f. uno de' segni del

corso è il più lento. Egli risplende zodiaco In cui entra il sole oltre

solo con debil luce a cagione dilla la mela d'Agosto,

sua distanza per cui , bench'egli sia VIA LATTEA, quel tratto di cielo

il più grande, pare il più piccolo che la notte vedesl biancheggiare

dei plniioii. per essere sennnato di minulissimc

SCOPilMÒNE, s. m. 1' oll?.vo segno e «piasi invisibili stelle. Galassia.

del zodiaco in cui entra il sole in ZENIT, s. m. punto immaginano del

Ottobre. cielo posto direttamente sul nostro

SETTENTRIÓNE, s. m. la parte capo.
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ZODÌACO, s. m. cerchio degli aiii- ZÒNA, s. f. ciascuna delle cinque

mali , o dei segni , ed è uno de' parti in cui si divide la superficie

njassimi nella sfera il quale sega

l'equatore e tocca i tropici, ed è

quella fascia circolare solto cui gi-

rano i pianeti col moto proprio da

occidente a oriente.

della terra per mezzo de' quattro

cerchi minori , affine di distinguere

le regioni calde, fredde e tempe-
rale.
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^EROLÌTO , s. m. \)\cU3 cndula dnl

cielo, detta da taluno pietra meteo-

rica , o mcteorollle.

iLÒiNE, s. m. corona luminosa cl»e

verrglamo talvolta intorno agli aslii

r prlnclpnlmcnte al sole e alla luna

allorché rlsplendono a traverso d'un

atmosfera vnporosa. Corona. SoDE-

RIM clt. dal Gher.
lRA , s. f. ghirlanda di luce che si

vede talora intorno alla luna detta

romunemnnte Alone.

ARCOBALÈNO, s. m. meteora a

guisa d'arco, o d'un mezzo cerchio

dipinto di tutti i colori prismatici

che in un cielo piovoso apparisce

oppostamente al sole , cagionato

dalla rifrazione de' suoi raggi nelle

C'^ccic della pioggia che cade.

lUlA , s. f. corpo tenue, fluido, ira-

spnrente, capace di compressione

e dilatazione, formata di ossigeno,

d' azoto , e d'una menoma quantità

di gas acido carhonico.

lURA , s. f. piacevole leggerissimo

venticello: e talora s'usa per aria

assolulameute.

.URORA BOREALE, fenomeno lu-

minoso che si manilcsta nelle zone

polari, il quale somiglia piuttosto

.tUc vampe irregolari , e vorlicosc

d'un incendio, che alla luce uguale

e tranquilla dell'aurora.

ULÈNO. s. m. Lampo V.

BOLIDE, ?. m. dlcosi de'glohi di

fuoco che precedono il cadere degli

Arrolni.

CAPILLIZIO, s. m. irradiazione che

appare intorno alle stelle, ai pia-

neti
, o ad altro lume.

CAPPA SALTANTE, meteora infiam-

mata , mohile che scorrendo per
l'aria non va per linea retta, ma
a balzi e salti, come quc' della

capra.

CINTO DI DELIA, cerchietto di co»

Jori diversi, che apparisce inforno

alla luna, quando l'aria è turbata.

CORONA , s. f. fascia circolare bian-

castra , che circonda il sole , e la

luna ad una distanza angolare; or-

dinariamente di 45.*' Alone.

FENOMENO, s. m. cosa che appare
in cielo che non si sa che sia; ed

anche riferendosi ad effetti fisici

si prende per un fatto qualunque.

FOLGORE, s. m. torrente di elet-

tricità che scoppiando con violenza

fior delle nuvole o viene alla ter-

ra, o da questa sale alle nubi.

Fulmine , Saetta.

FUOCO FATUO, fiammella turchi-

na che brucia chiaramente , e

niuovesi a seconda del vento , com*
parendo per la più ne* cimiteri

,

ne' letami , sulle paludi ecc.

FUOCO S. I-.RMO, r ignis lambcns
de' latini, è una fiamma elettrica

sliideuie che si produce su' capelli

degli uomini , sulle chiome d«:' ca-

valli, e sulle bandiere e antenne

delle navi al terminare della bur-

rasca. Se la fiamma «• una sola

chiamasi J'Jlena, o 5. Elmo: se più

d'una Castore e Polluce.

GRANDINE , s. f. congelazione di

gocciole di pioggia fatta in aria per

asprezza di freddo, la quale prc-

rlplta dalle nubi per lo più in (or-

ina sferica. Oggi è tenuta fcnonie-

87
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no elettrico. Gragnola^ Gragnuola,

Tempesta.

ÌRIDE , s. i\ segno arcato di pivi co-

lori ,
che in tempo di pioggia ap-

pare nell'aria incontro al sole: Ar-

cobaleno , Arco celeste. Che se for-

masi un'altra Iride concentrica alla

prima dlcesi Secondaria^ chiaman-

dosi Primaria l'altra,

LÀ.MPO, s. in. splendore che suole

accompagnare le scariche elettriche

che accadono da una nube alla ter-

ra , o da questa a quella. Baleno.

LÀNCIA., s. f. meteora lucida a mo-

do di lancia che si vede talora nel

cielo.

LUCE ZODIACALE, cbiamasl una

chiarezza o bianchezza somiglian-

tissima a quella della via lattea,

che in certi tempi scorgcsi in cielo

dopo il tramontare, o prima dello

spuntar dei sole a maniera di lan-

cia o piramide lungo il zodiaco,

dov'ella è sempre rinchiusa colla

punta, e colTasse, e appoggiata

obliquamente suU' orizzonte colla

base.

METEORA, s. f. apparenza, od ef-

fetto negli elementi, o ne' cieli.

Le meteore altre son» acquee , al-

tre lucide, ed altre aeree.

I^EBBL\ , s. f. vapore vescicolare

denso ed umido che esala da fiu-

mi , stagni e paludi il quale è a

modo di fumo,

NEVE, s. f. pioggia rappresa dal frcd

do in aria.

PARASELÈNE , s. f. nube irraggiata

dalla luna in modo che riflette

r imagine di essa luna , come fa-

rebbe uno specchio Falsa Luna ,

Contraluna.

PARÈLIO, s. m, nuvola illuminata

in tal modo dal sole da sembrare

un altro sole; o piìi soli: Falso

Sole.

PIÒGGIA , s. f. acqua che cade dal

cielo formata da vapori vescicolari,

che s' avvicinano maggiormente , e

sciolgonsi in goccio liquide. Piova,

RILÀMPO, s, m. lampo, ma princi-

cipalmente il secondo lampo riper-

cosso. Segneri Crist, Istr, cit. dal

SOMIS.

STELLA DISCORRENTE , quel!»

meteora ignea che il volgo crede

essere qualche stella che caggia, e

dalla diversa figura diconsi Travi,

Dragoni , Piramidi , Scudi , ecc.

ITJÒÌNO, s. m. quello strepito, chC'

si sente nell'aria quando ft)lgora

,

e succede nel fendersi che fa l'aria,

passando l'elettricità da una nube

air altra.

VENTO , s. m. aria dibattuta e mos-

sa da un luogo ad un altro con

maggiore o minor impeto.

VERGA , s. f. meteora prodotta da*

raggi luminosi che a foggia di

verghe sortono da una nube dalla

quale e coperta la faccia del sole.
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ACROMÀTICO , arlJ. cannocchiale i

cui velli o leuli sono formali di

diverse materie, sicché non moslri-

ro intorno agli oggetti i colori

dell'Iride: diccsi nuche Dollondia-

no dall' artifice inglese che primo li

formò.

AkGO , s. m. quel sonile ferruzzo sul

quale s'accomoda la calamita della

bussola.

\GO, 5. m, negli oriuoli a sole è

quel ferro o slmile fisso nel j)iano

che manda l'ombra a segnar Tore.

AkLMAiNACCO, s. m. libro che con-

tiene le costituzioni de' pianeti gior-

no per giorno, ed eziandio i giorni

e le feste per ciascun mese dell'an-

no. Lunario.

ANALÈMAMA, s. m. rapporlamenlo

della sfera celeste in piano per uso

degli orologi a sole.

AZIMUT, o AZZIMUTO, s,w. cer-

chio, o arco orizzontale. Gakzo.m,
Spad.

BADILOMCO, add. orologio che in-

comincia da uu levar di sole al-

l'altro.

BARÒMETRO , s. m. strumento fisi-

co che serve per misurare la gra-

vità dell'aria, e la sua pressione :>o-

pra i corpi.

BOTTÓNE, s. m. e pallottolina di

cristallo appiccata a un cannellino

che serve per liconosrerc i gradi

del caldo, e del freddo, o per al-

tre diverse operazioni.

CALENDÀRIO, s. m. quella scrittura

o tavola nella quale sì distinguono

idi festivi dai feriali colla notizia del

sole e della luna ed i loro a^cidculi.

CAMPO DELL' OCCHIALE, E DEL
TELESCOPIO, chijiniano gli ottici

la quantità dello spazio , die guar-

dando con esso si vede ad un tempo.
CANNOCCHIALE , s. m. strumento

composto di un tubo e di varie

lenti di cristallo collocale nelle e-

slre/niià, o anche per entro in gui-

sa che servano ad ingrossare ogget-

ti lontani: quello che serve per
contemplare le stelle è detto anche
Tdescopio.

CAPPELLÉTTO, s. m. quello per
mezzo del quale Pago mngnctico
8Ì sostiene sul perno ed e libero di

rivolgersi ovunque.

EFFEMERIDE , s. f. libro dove sì

registrano i calcoli conicncnti i

moli, e le apparenze de' corpi su-

periori e le congiunzioni , o[)posi-

zioni ed .nliri aspetti do'piancii.

ELIOSCÒPIO, s. m. caunocrhinlc

corredato d'un vetro appannato ad

uso d'osservare le macrliic soirui.

GNOMONE , s. m. negli orinoli a

sole e Pago che segna le ore col-

l'oml)rn.

GNOMONE, s. ni. strumento, o Ap-

paralo per misurare le attitudini

meridiane, e le declinazioni del

sole e delle stelle.

LETTERA DOMENICALE
,

quella

lettera la quale ne' calendari , al-

manacchi e simili serve nd indica-

re tulle le domeniche dell'anno.

LUNÀRIO, s. m. quella breve sciit-

lura , o libretto in che si notano

le variazioni della luna.

MAPPAMONDO, s. m. rnrla o glc»-

bo ucl quale è descritto il mondo.
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MERIDIANA , s. f. linea segnata nel novanta gradi , e pigliasi anche

suolo su cui batte il sole costante- per quell'aspetto o raggio che coni-

mente nel punto del mezzogiorno prende tre segni del zodiaco,

entrando per un foro fatto nel QUARTO DI LUNA , dicesi ognuna

tetto dell'edifizio. delle quattro parti in che si divi-

MICRÒMETRO, s. ra. macchina a- de una lunazione, o sia l'età d'una
stronomìca che col mezzo di una luna e sono Luna nuova , Primo
finissima vite , serve per misurare quarto , Luna piena , e Ultimo
distanze estremamente piccole nel quarto. Fase è termine generico, e

cielo, come i diametri apparenti Quartcrone y dicesi al primo quar-

de' pianeti. lo, cioè nell'ottavo giorno.

OBBIETTIVO , aggiunto dato a quel SESTANTE , s. m. strumento che

vetro convesso degli occhiali, da contiene la sesta parte della circou-

cui ricevonsi le specie che parton- ferenza del cerchio.

si dagli oggetti : usasi pure iu SFERA ARMILLARE , strumento a-

forza di sostantivo ; e dlcesi Zen- stronomico che rappresenta i vari

te quando è convesso da amendue circoli della sfera nel loro ordine

le parti , e Mezza lente ,
quando naturale.

è piano da una parte e dall' altra TELESCÒPIO, s. m. stiumento che

convesso: Oggettivo. è un lungo tubo armato di più

OSSERVATÒRIO , s. m, luogo dove cristalli col quale si vedono le co-

poler osservare e propriamente se di lontano, che più comunemea-
Specola. te dicesi Cannocchiale.

OTTANTE, s. m. istrumcnto astro- TERMÒMETRO, s. m. strumento che

nomico, fatto di legno, o di me- serve a misurare la temperatura

tallo per misurare la distanza an- dell' aria formato da un sotlil tubo

golare degli astri dall'orizzonte o di vetro graduato e tutto chiuso,

anche la medesima distanza tra di con un globetto al disotto entro al

loro.
^ quale scorre, o alcool coloralo, o

QUADRANTE, s. m, stiumento fatto argento vivo.

di stanghe di rame, talvolta di le- TÌMPANO, s.m. la faccia dell' astrola-

gno soltanto, coperto di lame di bio, nella quale sono i cerchi dei-

ferro , o simili di grand' uso a la sfera, e che è coperta dalla rete

prendere osservazioni del sole, pia- in cui sono segnate , le stelle,

neli, o stelle fisse. TRAGUARDO, s. m. regolo su due

QUARTA, s. f, quarta parte di cir- mire per le quali passa il raggio

conferenza di cerchio che contiene visivo negli .strumenti astronomici.
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ACQUA E SLE ÌIETEOnt

^CQl'A , s. f. fluiJo lisuUanle dal-

l' idrogeno e dall'ossigeno chlnii-

camente combinali, altra volta con-

siderato come uno de'quattio cle-

menti.

IlCQUAZZOivE , s. m. gran pioggia

e conlinnata.

^CQLERELLA
, s. f. piccola pioggia.

^CQLERÙGIOLA, s. 1'. pioggia "rai-

nuiissitna. Spruzzaglia.

ACQUICELLA, s. f. poca pioggia , e

leggera che propriamente diccsi

Spruzzaglia.

VCQLITRINO, s. in. gocciolamento

d'ar(jna piovana rltcnuln dalla terra.

BELLETTA , s. f. posainra che fa

l'acqua torbida.

50IXA , s. i\ quel rlgonfìamenlo che

f \ r acqua
,
quando piove , o quan-

do ella bolle, Sonaglio.

ìOLLÌCOLA, s. f, diminutivo di boi-

\\^ bollicella, bollicina.

JRINA, s. f. rugiada congelata.

ìRINATA , s. 1. bruma, gelicidio,

fjalavernia, rugiada congelata.

3LFEHA , s. 1. turbine con pioggia

e neve.

CAVALLÓNE, s. m. l'onda del ma-
re e de' fiumi agitata e crescente,

^.ORSIA, s. f. la corrente dell'acqua

de' fiumi.

CRÒSCIO, s. m. il romore che fa

l'acqua o altra cosa simile nel bol-

lire.

^lACCILÒLO, 5. m. pezzo d'acqua

congelata pendente da checche«sia.

Ghiacciuolo.

FAR LA PESTA NELLA NEVE,
vale calcarla appena caduta passan-

dovi I primi, caso che rassodala reg-

ga al passaggio di altre persone.

FIL D'ACQUA , vale la corrente del-

l'acqua.

FIOCCO DI NEVE
,

quel bioccolci-

lo di neve che casca dal cielo.

FIOTTO, s. m. gonfiamento tempe-

stoso, cndcggiamento, flusso, e ri-

flusso del mure. Marea.
FOLLICOLA DI NEVE, piccola par-

tirella di neve cadente.

GALLÒZZOLA, s. f. globctlo che fa

l'aria in passando per qualche li-

quido: e pel sonaglio che fa Del-

l' ac(pia di pioggia.

gelicìdio, s. m. brina gagliarda.

GEMITÌVO, s. m. quella poca d'ac-

qua che si vede in alcuna grolla

quasi sudare dalla terra o simili,

ed è manco che l'aquilrino.

GHIÀCCIO, s. m. acqua congelala

dal ficddo.

GIIIACCILOLO, s. m. acqua conge-

lala (he cadendo dalle grondaie si

congela, e vi resta pendente : Diac-
duolo.

GOCCIOLA , s. f. piccolissima parte

d'acqua, o d'altra materia li(jui(!a

simile a lacrime.

GRANDINE , s. f. congelazione di

gocciole di pioggia fatta in acre per
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asprezza di freddo o di vento, oggi

considerata fenomeno elettrico.

GRÓMMA , s. f. quella rocchia che

fa l'acqua ne' condotti, o in altri

luoghi dove corre di continuo.

Gruma.
GRONDÀIA, s. f. l'acqua che gron-

da e cade dalla gronda , ed il luo-

go ond'ella cade.

GUAZZA , s. f. rugiada.

LABINA, s. f. ammasso di neve che

si forma in certi luoghi delle mon-
tagne donde talvolta rovina al

basso strascinando seco ogni cosa.

Lavina.

LOIETTA , s. f. pelllcella verde o

giallicia che si genera suU' acqua

stagnante.

MAROSO , s. m. fiotto di mare, on-
data , che si dice anche Cavallone.

NEVAIO , s. m. si dice quando è

caduta molla neve.

NEVÀZZO , s. m. dicesi quando è

nevicato assai. Nevaio y Stretta di

neve,

ISEVE , s. f. pioggia rappresa dal

freddo ncll' aria men fortemente

della grandine. Metter neve ^ Ca-
der la neve , Fiocco ^ Falda di

neve^ Neve piena folta , Fiorita di

neve , la leggiera. Cadere a falde

dilatate.

NEVICATA, s. f. (v. d. u.) caduta

di neve.

NEVÌSCHIO, s. m. e NEVÌSCIIIA, s.

f. neve caduta in poca quantità, che

appena cuopre la terra, come un
velo. Velo di neve.

PALLATA
, s. f. percossa data con

palla di neve. Pallata di neve.

PIO'^'.GIA, s. f. acqua che cade dal

rielo.

POLLA, s. f. vena d'acqua che sca-

turisce.

ROVESCIO, s. m. bubiia e veemen-

te caduta di pioggia, grandine, e

simile.

RUGIADA , s. f. umore che cade la

notte , e suU* alba dal cielo nei

tempi sereni nella stagione tempe-
rata , e nella calda.

SCATURIGINE, s. f. sorgente pro-

priamente dell'acqua.

SCHIUMA, s. f. aggregato d'infinite

bolle, sonagli, e gallozzoline ri-

piene d'aria che si producono nel-

le cose liquide o per forza di ca-

lore, o quando con forza e veemen-
za s'agitano e si dibattono.

SCHIZZO , s. m. quella macchia di

fango d'acqua o d'altro liquore die
viene dallo schizzare.

SCRÒSCIO , s. m. il rumor che fa

l'acqua , o altro liquore quando
bolle, o la pioggia quando cade

rovinosamente.

SPALAR LA NEVE , fare il sentie-

ro spalando la neve.

SPALATA , s. f. il passo clie si fa

nella neve caduta di fresco.

SPRAZZO , s. m. spargimento di

materia liquida in minutissime

goccie.

SPRUZZÀGLIA, s. f. acquicella, poca

pioggia e leggera.

STILLICÌDIO, s. m. acqua che cade

a stille. Monti Proj).

STRÒSCIA, s. f. la riga che fa l'ac-

qua correndo in terra o su chec-

chessia. Troscia.

STROSCIO , s. m. strepito che fa

l'acqua cadendo.

VAPÓRE, s. m. la parie soltllc de'

corpi umidi che da essi si solleva,

renduia leggiera dal calore.

ZAMPÌLLO, s. f. soilil filo d'acffua,

o d'altro liquore, clie scliizza iuoi»

da piccolo canah'llo, ovvero schìi'

lo d'acqua, o di òiiuili ilquoii.
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BISSO , s. m. propriamente pro-

fondila (l'acqua.

NTIFOSSO, s. ni. fosso anteriore

ad un fosso reale per ricevere tulli

eli scoli della campagna.

\.GNO, s. m. luogo dove siano ac-

que naturali , o condottevi per ar-

tifizio manuale, o per industria di

strumenti ad uso di bagnarsi.

3RR0, 3. m. luogo scosceso dove

quando che sia scorra l'acqua: tor-

rente che scende fra sassi dirupali

e intrecciati di pruni.

JTTINO , s. m. voce usate dal Caro
a significare un recipiente murato

per ricevere e contenere le acque

piovane, e per tramandarle nelle

cisterne dopo che in esso siano

purgate dalle lordure che partono

dai tetti. Conserva dcpuratoria ,

Purgatolo , Purgatore.

RlìCCIA, s. f. frantumi rotondati di

sassi (he sono portati dalla corren-

te de' fiumi.

\NALE, s. m. luogo per dove cor-

re l'acqua ristretta insieme, e pren-

desi largamente per ogni luogo

dove corre 1' acqua.

ONSERVA , s. 1. specie di cisler-

nctta ove le acque si depurano.

lACCIATA , s. f. luogo dove si con-

serva il diaccio. Ghiacciata , Ghia-

ciaia^ Conserva.

IVERSÌVO , s. ni. canale the di-

verte o disvia parte dell'acqua d'un

fiume o simile.

ILONE, () SPIRITO DELLA COR-
RENTE D'UN FIUME, quel luo-

go dove l'acqua è più profonda, e

vorrc con maggior velocità.

FIUME, s. m. una corrente d'acqua
dolce che si scarica nel mare.

Fiume incassato , Fiume grosso
,

tiro, perenne. Fiume sottile y Fiu-

me morto y Àlveo di un Fiume,
Fiume guadoso , Fiume serrato.

FIUME ARGINATO, quello le cui

piene sono sostenute dagli argini,

o sponde.

FIUME INCASSATO, quello le cui

piene ordinarie restano comprese
dentro le proprie rive.

FIUME IN GHIAIA, quello il cui

fondo è ghiaioso e sassoso : In

sabbia se è arenoso. Paludoso ^ se

paludoso.

FIUME INONDANTE, quello le cui

piene si spandono per le campagne.

FIUME PERENNE, è quando le acque

non lasciano mai tutto il fondo

scoperto. Alcuni di questi sono na-

vigabili sino al mare , e si dicono

Fiumi reali.

FIUME TEMPORANEO, quello il

cui alveo resta qualche volta affat-

to asciutto : Torrente.

FIUME TRIBUTARIO, quello che

perde il suo nome nell' unirsi ad

un altro.

FONDO D'UN ALVEO, la parte

inferiore della cavità su cui corre

l'acqua.

FONDO MORTO, quella porzione

d'un fiume, fosso dove l'acqua ri-

stagna e rimpozza. Gorgo.

FONDO VIVO, ò quello su cui l'ac

que scorrono egualmente in tulle le

sue parli.

FÓNTE, s. m. e L luogo d'onde

scaturiscono le acque.
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FÒSSA , «. m. spazio di terreno ca-

valo in lungo die serve per Io più

a ricever le acque e a vallar campi.

GORÈLLO, s. m. fossicina dove cor-

re r acqua.

GÒRGO, s. m. luogo dove l'acqua

ha maggiore profondità, od anche

dove l'acqua che corre è in parte

ritenuta da checchessia, e rigira per

trovar esito.

GRONDAIA, s. f. acqua che gronda,

e cade dalla gronda.

GUADO, s. m. luogo del fiume che

si passa senza nave.

GUAZZO, s. m. luogo pieno d'ac-

qua dove si possa guazzare.

LAVARÒNE, s. m. tutto ciò che il

fiume porta a galla e depone sulla

riva.

MACERATÓIO, s. m. fossa piena

d'acqua dove si macera il lino, e

la canapa.

MORTA DI FIUME, il fondo del

fiume, le cui acque naturalmente,

o per altro son deviale: dicesi an-

che. Fiume morto , o Letto vecchio.

PANTANO, s. m. luogo pieno d'ac-

qua ferma e di fango, come palude.

PESCÀIA, s. f. peschiera, vivaio, ed

anche riparo che si fa ne' fiumi per

rivolgere il corso dell* acque, a

molltii o simili edifizi.

PESCINA, s. f. ricettacolo o cavità

naturale o ortifiziale dove si uni-

scono in qualche modo le acque che

scaturiscono a poco a poco dalle

sorgenti piima d'incominciare il

loro corso: dlccsi anche Capod'acgua.

PÓLLA, s. f: vena d'acqua che sca-

turisce.

POZZA, s. f. luogo concavo e picco-

lo pieno d'acqua ferma.

POZZÀNGHERA, s. f. piccola poz-

za , e propriamente rosi diciamo

alle buche delle strade ripiene d'ac-

,qua piovana.

POZZO, s. in. dircsi al bollino del-

l'acquaio.

PÓZZO SMALTITOIO
,

quello che
dà csilo alle acque superflue ed alle

immondezze.

PURGATÒRE, s. m. luogo murato
fallo apposta per ricevere le acque
piovane per tramandarle nelle ci-

sterne dopo che in esso siano ri-

purgate dalle lordure che esse por-

tano dai teiii. Purgatolo j Bottino.

RIGÀGNOLO, s. m. quell'acqua che
scorre per la parie più bassa delle

strade.

RINGÒLFO, RINCÒLLO, s. m. ri-

gonfiamento delle acque arrestate

nel loro corso da qualche ostacolo

ne' loro recipienti. jRe^^ur^ifo, Rin-
Cjorgamento , Ringorgo.

RISACCA, s. f. percussione dell' on*

de del mare che si stendono con

impeto contro una spiaggia o sco-

gliera e si ritirano col medesimo
impelo.

RISERBATÒIO, s. m. luogo in cui

l'acqua si raccoglie e si riserva,

per farla scorrere all'occasione ove

si vuole per mezzo di doccie e si-

mili. Ricettacolo , Conserva.

SBOCCATÓIO, s. m. fine del con-

dotto, d'onde si versano le acque.

Spad.

SEZIONE D' UN FIUME
,

piano

pressoché verticale o perpendicola-

re alla corrente da cui si suppone

esser segato un fiume dalla superfi-

cie al fondo dell'acqua e dall'una

all'altra sponda.

SORGIVA , s. f. filtramenlo , tra-

pelamento d'acqua attraverso d'un

argine , o nella campagna adia-

cente in tempo di piene.

STAGNO, s. m. ricettacolo d'acqua

che si forma, o muove in alcun

luogo.

STÓRNO, s. m. controbaltula o «if

moto di ritorno dell' acqua pi^r Ir

più vorticoso.

TONFANO, s. m. riceltacolo d' arqn

ne' fiumi ov'ella e più profonda.
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ORRENTE , s. m. fiume che suLi- f»l>bia a succedere una tal liplenez-

tamente, ed impetuosamcnlc cresce, za, e di quanto s'alzi in un daio

manca , e scema
,

perocché non fiume.

viene da vene d'acqua viva, ma VORÀGINE, s. f. luogo che inghlot-

da acqua piovana. lisce per profondità e per aggira-

ENTRE , s. m. corpo di piena in mento d'acque ritrose,

un fiume, il quale rigonfiasi più ZANE, s. f. pi. luoghi concavi in

piedi sopra la linea mezzana, senza cui si aduna l'acqua nell'inverno

che possa sapersi in qual punto e che si secca al primo caldo.

Sii
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ABBONACCIARSI, v. n. p. farsi bo-

naccia, ilivenir lianquillo e (juicio,

V dicosl proprlamenle del mare.

AMMOTTARE , v. n. lo scoscendersi

che fa la icrra ne'luoglii a pendio.

Smottare^ Franare.

BAGNARE, v. a. sparger liquore so-

pra clicccliessia ed è più d'altro

proprio licir acqua.

BOLLIRE, V. 11. il gonfiar de' liquo-

ri quando per gran calore levano

le bolle , e i sonagli.

CROSCIARE, V. n. il cader della

subita e grossa pioggia.

DIGHIACCÌÀRE, v. n. lo struggersi

che fanno le cose già ghiacciale,

conirario dì g^hìacvhve. Didiacciare.

FIOCCARE, V. 17. dicesi del ca-

scar la neve foliamcnle dal cielo.

Nevicare a fiocche.

GEMERE , V. n. piauamenle e sollil-

nìenle versare.

GOCCIOLARE, v. a. e n. cascare e

versare il liquore a gocciole.

LAMICARE , V. imper. dicesi del ca-

dere ininulissima pioggia, ma al-

quanto più rada del piovigginare.

PIOVERE, V. n. cader l'acqua dal ciclo.

PIOVIGGINARE, V. n. piovere Icg-

giertyiente. Piovegginare.

RAGNARE, v. n. dicesl dell' aria

quando cominciando a rannuvolare

fra i nuvoli a simllitndine della

rflgna.

RIMPOZZÀRE, V. n. fermarsi l'ac-

que o altri fluidi in alcun luogo

non avendo sfogo. Guazzare.

RIMOLINÀRE, V. a. il rigirare del-

l'acqua o de' venti.

SCHIZZARE, V. n. saltar fuori, pro-

prio de' liquori quando scaturiscono

per piccoli zampilli con impeto, o

quando percossi saltano fuori con

violenza.

SPICCIARE, V. n. sgorgare, uscir con

forza, proprio de' liquori.

SPRUZZOLARE, V. n. piovigginare.

STRAPIOVERE , v. n. piovere stra-

boccbevol mente.

STROSCIARE , V. a. dicesl del ro-

more che fa l'acqua in cadendo.

VELARE , V. n. il cominciare ad

agghiacciarsi la superfìcie d'alcun

liquore.



699

IVIPAUr E MACCni?(K DA ACQUA

ACQI^ÀIO, s. m. condnlto Ijlio nel-

le case per ricever l'acque che si

getlan via.

ACQLIDÒTTO, s. ni. canale mura-

to pel quale si coiulnce rac([iiacla

luoijo a luogo : Condotto.

ACQiJlSTO, s. ni. bonificazione , al-

luvione : terreno rr.so superiore di

livello alle piene ordinarie per me/.-

7,0 dello deposizioni delle toibe.

AGOALLÀTO, s. m. terreno mobile

e soffice che spesso incontrasi nelle

paludi e alcune volle fa isola: i

Lombardi la chiamano Quora e

Cuora , e adoprasi pure come ad-

«lieltivo.

ALLACCIARE L' ACQLF. , ridurre

più sorgive d'acqua pef niez/.o di

lavori manuialli in maniera che

non se ne perda parte altrove, ma
SI riunisca in nn sol canale, o ac-

qurdotto.

ALTEZZA VIVA DIX FILML , co-

SI dicesi r alle/.za <lcirar(pia cor-

rente per opposi/.ione all' alle/.zu

morta, cioè all'ac(pia morta e sta-

Ljnnnte.

AiNÈLLO DA BERTA , ed ANELLO
ACCAMPANATO, cerchio di lerro

fuso che si molte alla testa de'pa-

li da formar la casse per fondar

le muraglie sott'acqua, allineile ten-

ga saldi la tosta d<l [)aIo a' colpi

del maolio d(;l batlipalo.

ANSA , s. f. vano dentro terra ope-

ralo dalla torni/.ionc dell' anpic

<r un fiume , canale.

AHCflNE, s. m. rialto di irii.ì po-

sticcia tallo sopra le rive «IrTiuiui

perchè non liabocchmo. bc f .u

-

ginc è assai rilevato chiamasi B(;r-

ga , se di pietr,i Pirjnonc
, se di pali

Palafitta o Palata.

ARCUNi: DI RIPARO, o DI RIN.
EORZO, volgarmenle Contrarli'

ne: intestare un argine j unirlo.

Arginare^ Disarginare , fare, o rom-

pere i^li arguii.

ARRO.MILÀRE, v. a. legare i pali

con catene , e calenelh; in guisa
,

che vengano a formare come una
rete di rombi. Arrembatura , è

l'eiletto che risulta da tale opera-

zione.

BASTONI DA LIVELLO, canne o-

poiiichc che si piantano in torri

da' Geometri [ter prendere le dirit-

ture. V. IH/fa.
HATTÌ(;iA, s. f. quella liuon sulla

spiagi;ia (hi mare o doll.i sponda

d'un fiume che l'acqua por l'or-

dinano snolo arrivar a bagnare.

RATTUTA DI LIVELLO, ogni ope-

razione che si fa traguard.iiido lo

scopo elevalo sopra l'a>la
,
p<T mez-

zo del livello a una cerla distanza

dallo strumento.

Bill' V, «i. t. bislone o pertica che

si pianta in terra con in (ima un

og^«'ltn o scopo bianco , come por.-

zuolo di carta, por [)oteilo osserva-

re a iioiahil distanza per traguar-

dare , levar di pianti e Tire altre

opora7.ioni. Paletto d' agrinu nsura

.

fia^lnne da livello.

BLN'DOLO, s. ni. slrumonto the ren-

do il suo servigio aggirandosi sem-

pre: in foxana se ne servono ptm-

cipalmeiilo p^T attingere l'acqua de'

pozzi, un animale col suo molo fa
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giiaie questa piccola macchina: le CA.PPELLÈTTO , s. m. vaselli che

cassette piene d'acqua appese alla s'attaccano alle corde o catene, con

lune e annesse alla circonferenza cui s' alligne l'acqua col bindolo

d'un gran cerchio si sollevano dal idraulico dal luogo profondo,

pozzo, e giunte all'orlo si rove- CAPRÀTA, s. f. lavoro fallo a foggia

sciano lie'sotloposlL canali. Tom- dì capre di legname, ia luogo de*

MASEO. pignoni.

BOCCA DI FOGNA
,
quella bocca o CATERATTA, s. f. apertura i'.lla

gola per cui entra l'acqua nelle per pigliar l'acqua e per mandarla
fogne. via a sua posta , che si chiude e

BOTTE,s.f. Sf)ecie di paniere di figura si apre con i^iposta di legno o si-

quasi cilindrica, che in una delle sue niile.

estremità termina in forma di cono, CHIUDETTE, s. f. pi. le aperture

con pareti inlessute di legname tre- de' canali per dare rac(|ua agli oi-

sco, e ripieno quindi di sassi. L'os- li ^ e simili.

satura della botte è composta da CISTÈRNA, s. f. ricello a j^uisa di

sei o sette grosse pertiche di quer- pozzo , nel quale si raccoglie e si

ce o di ontano, chiamate volgar- conserva l'acqua piovana,

mente cosce. Per formare questa si CONCA, s. f. il fondo del sostegno

formano gruppi estesi a seconda de' ove è ritenuta P acqua,

bisogni; e sopra i primi gruppi di CONSÈRVA, s. f. specie di pila con

botti, che si sian già atfondate doccia che porta l'acqua alle can-

e depresse, altre successivamente si nelle.

soprappongono per mantenere soli- CONTRAGGÒMITO , s. m. sinuosità

do e al sicuro dalle battute e dallo nella parte opposta d' un fiume,

striscio delle correnti il punto che Battuta, i?a^r/</ia, quando l'acqua

vuoisi difendere: Gabbione. Gher. colla sua corrente lo percuote e

BOTTE SOTTERRANEA, manufat- tormenta.

to che porta P acqua in un canale, CONTRAPPALÀTA , s. f. palata fat-

e la lascia correre sotto il fondo ta incontro ad un' altra,

d'un altro canale o fiume. Trom- CONIRÀRGINE, s. f. argine para-

fa. Chiavica. lello ad un altro alzato per servir-

BRACCIO, s. ra. qualunque parte gli di rinforzo, o per opporre una

in cui si divide l'alveo d'un fiume nuova resistenza in caso di rotta

purché non perda il suo nome. Più dell'argine principale,

comunemente dicesi Kamo. CONTROBATTUTA, s. f. la ripfr-

CALLONE, s. m. apertura che si cussione dell'acqua del fiume nella

lascia nelle pescaie de' fiumi per ripa opposta dopo la prima battuta.

transito delle barche e per sostegno, CORDONATA, s. f. fila di pali pei

parlandosi di quello che serve per riparo alle corrosioni delle acque

risciaquare i canali sopra le pe- correnti.

scaie. CORONÈLLA, s. L argine curvo ch(

CANNONE, s. m. tubo di bronzo o si costruisce molto indietro ad un;

di ferro fuso il quale immediata- ripa corrosa o che minnccia ruina

mente dal rivo o dalla conserva de- 1 lombardi diconlo Paradore.
riva le acque ai tubi di piond)o o DÀRSENA, s. f. la purte più inlc

cannelle di terra destinali a con- terna del porlo cinla [)er lo pii

<iurle dove si ha di mestici i. di muraglia.
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DECLÌNATÒRIO, s. ni. strumento

composto d'un piede e d* un cilin-

dro sopra di esso taglialo per mez-

zo di due fessure ad angolo retto

che servono di traguardo.

DENTÈLLO, s. m. specie di paliz-

zata o lavoro di muro che sporge

dentro del fiume,

FA-LLA. , s. f. apertura che si fa in

una conserva o in argine per cui

esce o trapela l'acqua.

FOGNA , s. f. condotto sotterraneo

coperto con archi , e vòlte e lastruc-

ce piane per ricevere , e sgorgar

ac(|ua e inmiondizic.

FRÒLDO , s. m. soggrotlatura che

anche si dice lìipa a picco,

CARBONE , s. m. macchina intessu-

la di vinchi o salci , e ripiena di

sassi o terra per riparo di fiumi.

Botte.

GETTATA, s. f. muro fatto ordina-

riamente di grossi cantoni di pietra

o di cassettoni pieni di materiali

disposti con ordine, o gettati sen-

za tegola fuori del molo d'un por-

to per impedire che l'onde non

vadano a franger contro e danncg-

f^i.irlo.

GHIÈRA, s. f. (|uel cerchio che si

mette nelle testate de' pali che si

vosliono afTondrìr»".

GOLÈNA, s. f. la ripa hassa del fiu-

me appiè detjli argini e delle ripe

alle le quali diconsi Spalle, o Piagge.

GORCiO , s. m. gran gabbione a pi-

ramide di figura conica tronca che

si pianta colla maggior sua base

nel fondo de' fiumi [)er dilesa delle

sponde. Botte,

GRATICCIATA, s. f. riparo di gra-

ticci per sostenere il terreno in

pendio acciocché non caschi , e sco-

scenda.

GRETO, s. m. renaio, terreno ghiaio-

so , e pieno di sa^si , luor del letto

drl fiume.

GL'A/.ZO , 3. ra. diccsi r immersione

d'una ruota nell'acqua stagnante la

quale col proprio peso fa resisten-

za all'acqua della caduta, dicesi

anche Rimpozzo.
IDROMETRO, i. m. slr. per misu-

rare 1' acqua.

IMMISSÀRIO, s. m. opposto di E
missario , apertura per cui le acque

entrano in un lago o in altro re-

cipiente.

INALVEAZIÒNE , s. f. l' escavazione

d'un c«nale manufatto per voltarvi

la totalità dell'acqua d'un fiume.

INCANALARE, v. a. ridurre acque cor-

renti in canale.

INTERRIMENTO, s. m. deposizione

di terra fatta dall'acqua nell'alveo

di un fosso , canale , o simile. In-

terramento.

INTESTARE UN ARGINE , attac-

carlo ad una muraglia, unirlo col-

r internarlo alla ripa d'un fiume.

IN VI MINARE, V. a. fare le viminate.

LIVELLA , s. f. strumento col quale

si traguarda e si aggiustano le cose

allo stesso piano. Traguardo.

MEZZANO, s. m. quello che i To-
scani chiamano Isola , ed è cos'i

detto perchè sta nel mezzo a due

rami dol fiume. Sortilo.

MISURATORE, s. m. strumentino da

misurare il peso dell'acqua, e d'al-

tri fluidi.

MONTASCÈNDI, s. m. iraglietto o

via che cavalca un argine , ed e

cos'i detto dallo aalirc e scendere

delle persone.

PALAFiTTA, s. f. lavoro di pali

ficcati in terra per riparare ol-

1 ifn[)elo del corso de' fiumi, e fa-

re rilegno di ghiaia. Azzoccui.

PALATA, s. f. riparo fatto am fiu-

mi , o simili con pali.

PALETTO , s. m. a<ta che si confic-

ca nel terreno per livellare e si di-

ce più comunemenic; Biffa.

PARADORE, s. m. V. Coronella.

l»ARAPErrO A SPALLETTA ,
di-
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consi i trasponi di terra paìizzati,

pali arborati, sassaie e simili che

launosl per difesa e riparo dell' ar-

gine dalla parte opposta del fiu-

me.

PARAPÒRTO, s. m. i toscani dico-

no Curafondi, o Rifiuto. V.
PARATA, s. f. composto di ritti di

Jegno e di tavole conficcate in tra-

verso per separare un dato spazio

di terreno.

PARTITÓRE, s. m. distributore del-

le acque delle fontane, o delle gore

d'irrigazione.

PASSATOIO, s. m. pietra o sasso

che serve a passar tossati o riga-

gnoli.

PESCÀIA , s. f. steccaia , o sostegno

che si fa ne' fiumi per rivolgere il

corso dell'acque a mulini o simili

edifizi.

PIAGGIA, s. f. ripa alta del fiume.

Spalla.

PIFFERÈLLO, s. m. strumento che

serve agli agrimensori per pigliar

gli angoli , detto anche Squadra
zoppa.

PIGNONE , s. ni. riparo di muraglie

fatto alla ripa de' fiumi.

POLLINO , s. m. terra frigida dove

scaturiscono polle d'acqua che 5ta-

??nano. Terreno di polla.

POMPA, s. f. macchina per sollevar

l'acqua a grandi altezze. Pompa
in questo significato è un francesi-

smo. Tromba , Ariete.

POZZETTO D'UNA RUOTA. Cas-

setta. V.

RETRÀTTO, s. m. t. lombardo che
i toscani dicono Alluvione. V,

RIDOSSO, s. m. termine generale

sotto cui si comprendono i Greti

ed i Renai.

RIFILATO, s. m. e ciò che i Lom-
bardi dicono DiversiVyO ed anche

Sfioratore cioè quell'emissario su-

pcriore che si costruisce nella spon-

da dei canali regolati per traman-

dare altrove Tacque soprabbondan-

ti e trattenere neli' alveo quella che

è necessaria.

RIGÙRGITO, s. m. rigonfiamento

dell'acque arrestate nel loro corso

da qualche ostacolo ne' loro reci-

pienti. Ringolfo , e Ringorgo, Rin-

collo-

RIPA ALTA DELL'ALVEO D'UN
FIUME

,
quella che limila 1' espan-

sione delle massime escrescenze, e

Ripa bassa quel piano con una

scarpa , ed anche senza scarpa, dal-

le due parti del fiume tra cui si

contiene l'acqua ordinarla del fiume,

RIPARO , s. m. lavoro che si fa in-

torno ai fiumi per difesa dalle rot-

ture che fa r impeto dell' acqua

negli argini e nelle ripe.

RÒSA, s. f. luogo corroso da impe-

to d' acqua: e dlcesi Lunata , la

corrosione prodotta nelle sponde

de' fiufui dalla corrente dell' acqua

per lo più in linea curva.

RÒSTA, s. f. palificata a ritegno e

guida dell'acque de' fiumi , torren-

ti, rivi. Steccaia, Pescaia ^ Chiusa

ecc. Gher.
RUOTE A CASSETTA , ruote o ruo-

toni nella cui circonferenza le pale

sono chiuse da due lati e formano
un recipiente che s'empie d'acque.

Cassetta y o Pozzetti delle ruote.

SALCIÀIA , ^. f. siepe assai bassa

formata per lo più di piccoli salci

intrecciati per riparo degli argini

o delle ripe del fiume e per farvi

deporre le sue torbide. Veiria.

SALVARÌPA, (LAVORO A )è quello

che si fa ne' fiumi con gabbioni

,

sassi sciolti, o a fondo perduto,

palizzate, materiali ir» calcina ecc.

a seconda p.ecisamenlc della ripa

corrosa.

SARACINÉSCA, s. f. serratura (Vi

legname che si fa calare dall'alto

al basso per impedire il passaggio

dell'acque.
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MASSÀIA , s. f. riparo di sa5si fallo

ne' fiumi a simililucline di Pi^f^nonc.

VlVIAM.
^BROTATÙRA , s. f. gran corrosione

falla da un toirente, o da un bot-

ro nelle sue ripete nel s«io londo

in virtù della soverchia caduta.

SCOPO, s. ni. pezzuolo di rana, o

simile che si mede in cima a pa-

Iclli per cogliere la nùra nel li-

vellale.

5ÈRRA , s. f. riparo di muro, o si-

mili latto per reggere il terreno o

impedire io scorrere dell'acque, o
rcslringerne il corso. Steccaia V.

>I0NDAT010 PERLA TROMBA,
è un conio d'acciaio per aprire gli

occhi della catena delle trombe a

mota, allorché se ne nuoIc armare
di cuoi i fondelli.

SGORGATA , s. f. quella quantità

d'acqua che attrae lo stanlulfo del-

la tromba ad ogni impulso del mo-
vente -, o piuttosto quello spazio die

limane vuoto d'aria nella tromba
ad ogni alzata dello stanlniTo.

iOPRACCHlUSA, s. f. giunta di ta-

voloni per colttllo che si fa ad

•ina pescaia, come il soprassogUo a-

gli argini.

»OSTLG^O, s. m. fabbrica che at-

traversando un fiume, o un cana-

v]e, serve a frenar la velocità dell'

acqua , e a sostenerla per comodo
della navigazione; il f}ual sostegno

SI chiude con imposte duplicate,

< he si dicono Portoni^ o Ventole
Conca ^ Camera, o Vasca del so-

stegno , dicesi al fondo del sostegno

messo fra due portoni , ove e rite-

nuta l'acqua; e Sostegno di ripre-

sa, o Sostegno binato, vale soste-

gno posto a contrailo con un altro.

Callone.

^OVRASSÒGLIO, s. m. alzamento
di lerra , o spezie d' arginello che

si costruisce per provvedere in

tempo di piene il ciglio degli ar-

gini che sono in pericolo d'essere

sormontati.

SPALLA DEL FIUME, una propor-

zionata quantità di terreno, dall'

una air altra parte , nella quale

non è lecito lavorare.

STECCAL\ , s. f. chiusa che attra-

versa i fiumi e i canali regolari per

alzar Tacque, e dar loro la caduta

necessaria a qualche edifìzio idrau-

lico. Pescaia.

SVOLTA , s. f. curva in una ripa o

sponda d' un fiume , ed e lo stesso

che Lunata.

TRACIMARE, v. a. dìcesi dell'acqua

che trabocca soverchiando l'aliezza

o cresta degli argini, o delle pe-

scaie.

TRACIMAZIÓNE, s. m. trabocco del-

l'acque che vengono più alle del

ciglio dell'argine.

TRAGUARDO, s. m. regolo con due

mire, per le quali passa il raggio

visivo nelle livelle.

TRÓMBA, s. f. (non Pofnpa) stru-

mento nolo per far salire l'acqua.

Tromba aspirante , tromba che at-

trae l'acqua a differenza di quella

che la comprime, che dicesi Trom-
ba premente o di compressione.

TROMBA, SOTTERRA^EA, è ciò

che pur dicesi Chiavica , o Botte

sotterranea V.

USCIALI , s. m. pi. cos'i diconsi nel

Pistoiese quelle imposte che s'a-

prono su i cardini e servono per

éostcuer l'acque e regolarle, Lscia-

Joni.

VÈNTOLA , s. f. manufatto di le-

gname, mastieltato e congegnato

su i gangheri, che s'apre e si chiu-

de a foggia di valvola.

VIMIISATÀ, s. f. lavoro, o riparo

fatto ne' lìumi , e simili gou >iuii-

ui intessuti.
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FUOCO

SPECIE, QUALITÀ , ED APPARTENENZE DEL MEDESIMO

BALDORIA , s. f. fiamma appresa scoppiala dal fuoco. Scintilla »

in materia secca e rara, onde lo- Ignicolo.

sto s'apprende, e tosto finisce. FAVOLESGA , s. f. quella materia

BRAGIA, s. f. fuoco senza fiamma volatile di frasche, o di carta ab-

che resta nelle legno abbruciate. bruciata che il vento leva in aria.

Bragia, Brace , che pur dicesi a FIAMMA, s. f. aiuola luminosa ar-

carboni di legne minute spenti. dente e colorata diversamente che

CALORE, s. m. sensazione partico- si alza alla superficie de' corpi che

lare che ci fa provare le qualità si abbruciano.

attinenti al tatto ed è suo proprio FILIGGINE , s. f. quella materia ne-

il riscaldare, e l'attenuare. ra che il fumo lascia dietro la go-

CAPPAiNìNÙCCIO, s. m. dlcesi ad la e la capanna del camino.

ogni massa fatta per appiccarvi FIORAGLIA , s. f. quella fiamma

fuoco, ed abbruciarla per allegrezza che esce dal fuoco di paglia dalla

o altra cagione. Cappannello, Falòy stoppa ecc.

Baldoria. FUMAIUÒLO, s. m. legnuzzo o car-

CARBONE, s. m. legno arso e an- bone mal cotto, che per non essere

cora acceso, e dlcesi dello spento interamente affocato fra l'altre bra-

prima che incenerisca. ce fa fumo.
CINÌGIA , s. f. cenere calda che con- FUMO , s. ra. vapore che esala per

•serva il calore rinchiudendo in sé lo più da materie che abbruciano^

qualche piccolissima bragia. o^ che son calde.

FALÒ, s. m. fuoco di stipa, e d'altra FUÒCO, s. m. materia iu ignizione,

materia che faccia gran fiamma , e e materia del calore o calorico.

presta, fatto per lo più in segno di IGNÌGOLO,s. m. Famlla, Scintillai -

allo^rezzi. INNARSICGIÀTO , s. m. margine o

FANFALUCA, s. f. frasca che ab- sp^no d' abbruciamento o d' arsione.

bruciata si leva in ai la. LÉPPO, s. m. fumo puzzolente ch«

FAVILLA
, s. f. particella ìgnea esce du materie untuose accese^

ir
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ÌNGUA, s. f. la sommità della fiamma.

OIÒLA, o LOICÒLA, s. f. sclnill-

la che schizza dalle legna , o da

carboni accesi.

LJMICÌNO, s. m. plcciol lume, co-

me di sottil candeluzza accesa.

L'MINÀBIA, s. f. quantità di lumi

accesi , e lesta di lumi nella quale

si sogliono per lo più adoperare

lanternoni, e lampioni e faci di not-

tetempo in occasione di festa o

di publlca allegrezza. Luminara.

ONACHÌNE, s. f. pi. quelle scintil-

le di fuoco che nell' incenerirsi la

carta a poco a poco si spengono.

ANELLO, s. m. viluppo di cenci

unti il quale per le publiche feste

s'accende in cima a più alti cdi-

fizi delia città per f»r luminarie.

IRÒMETRO, s. m. str. che serve a

misurare l'attivila del fuoco sui

metalli e sugli altri solidi.

PUZZO D' ABBRUCIATICCIO, Dt
BRUaATICClO,D'ARSICCIATO,
D'ARSICCIO, intendesi propria-

mente dell'odore di ciò che è ar-

sicciato.

SCINTILLA , s. f particella ìgnea scop-

piata dal fuoco ; e particella che si

trae dalla pietra percossa dal focile.

SPÒDIO, s. m. quello che rimane

dopo r abbrucianfento di checchessia

divenuto come carbone.

TIZZONE, s. m. pezzo di legno rb

bruciato da un lato. Tizzo y Stizzo.

TREGÈNDA, s. f. quantità di lumi-

cini che si veggono talvolta di sta-

le intorno a cimiteri , e dove sono

legni fracldi e marcili i quali di

notte lucono e risplendono: Fuo-

chi fatta , volg. la Menata l' An-

data,

89



^06

AZIONI ED EFFETTI DEL FUOCO

ABBARBAGLIARE , v. a. si dice scoppiettare , e dicesi propriamente

dell* effetto che fa il sole, il fuoco del fuoco.

o altro corpo luminoso quando fé- CROSCIARE, v. n. lo strepitare che

rlsce negli occhi sicché noi posso- fa il fuoco abbruciando le legne

no sostenere. verdi, che anche si dice scoppiet-

ABBRONZÀRE, v. a. avvampare leg- tare.

germente: quel primo abbruciare CUOCERE, v. a. l'azione che fa il

che fa il fuoco nella superficie ed fuoco nelle cose materiali col ca-

estremiia delle cose. lore mezzano fra il freddare, e

ABBRUClÀPvE, V. a. consumar col T abbruciare.

fuoco; e per l'effetto che fa il fuoco INCENDIARE, v. a. dar fuoco, ab-

dove s'appicca. Àrdere-, Bruciare. brucciare.

ASCIUGARE, V. a. consumar e levar PROSCIUGARE, v. a. toglier T umi-

r umidità alle cose molli. Dmeccarf. do da checchessìa. Disseccare.

AVVAMPARE, V. n. pigliar la vam- RIÀRDERE, v. a. abbruciare di

pa , divampare, e talvolta ardere nuovo, disseccare per troppo caldo.

semplicemente. SCOPPIETTARE , v. n. (piel pie-

CIGOLARE , V. n. dicesi di quella colo romore che fanno le legna in

voce che esce dal tizzone verde abbruciando.

(|uand' egli abbrucia e soffia. SUZZARE , v. a. rasciugare a poco

CREPITARE, V. n. fare strepito, a poco.
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ARCOLÀIO, s. ni, specie <li fuoco

d'aitifizio fallo a spirale cos'ideilo

perchè ardendo si muove in giro a

f»iiisa d' arcolaio.

CACCIA , s. f. quella polvere soppe-

si a che si mellc in fondo a un

fuoco d'arliOzio e che serve a cac-

ciar fuori le fonami Iure.

[CALCOLA , s. f. parie dello strozza-

toio de' razzi , la quale mossa col

piede pioduce lo slesso cilcllo del-

le calcole di chi lesse.

:AM)KLE ROMANE, sorta di fuoco

arlifiziato composto allernatlvamen-

lo di lumini, polvere in grar»a, e

fuoco morlo , forse lo slesso di ciò

(ho. volgarmente dicono Flamhcau.
CASTAGNOLA , s. f. sorta di fuoco

Uvnralo che scoppia con gran im-

pelo e suono. Casti.

^OLIlNO, s. m. specie di cucchiaia

ad uso di vuotar la polvere ne' car-

tocci de' razzi.

!^OLC)MIUNA, s. f. specie di razzo da

corda con cui si dà tuoco agli artifizi.

'UOCO AUTIFICIATO, composi-

zione di materie iiifìammahili , la

mi hase è la polvere d' aichibuglo:

fuoco lavorato con artificio per

diversi usi. Fuoco li artifizio.

r'L'OCO LAVORATO, vale lo stesso

che hjoco artifizialo , cioè fallo con
artifl/io.

lAZ/ARRA, s. f. lo s['aro di mrjl-

tl fuochi arlifizi.'ili <:hc (anno slre-

pMo ^'randc luHo in un tempo.

illiANDOLA , s. f. macchinetta ton-

da piena di trombe di fuochi
, raz-

zi, ed altri fuochi lavorali, la r|ua-

I le girando schizza fuoco.

GIRÈLLA , s. f. ruota colle canne

che gira in ardendo; quasi lo

slesso che girandola dal girare.

Casti.

GRANATA, ?. f. palla di ferro vo-

ta Dell' interno che si riempie di

polvere e si trae con mano
,
per-

chè la spoletta ond' è armala per

darle fuoco dà tempo di lanciarla

prima di scoppiare : le granale

p;randi si sparano col mortaio.

GRANINO, s. m. minutissima pol-

vere da fuoco.

GRATÌCOLA, s. f. parte tutta bu-

cata del cavalletto dove i razzai

infilano i razzi.

GÙSCIO, s. m. la canna o coperta

de* razzi.

IMBUTO DA POLVERE, strumen-

to di rame per metter la polvere

in qualche vaso di bocca stretta.

LUMÌNO , s. ni. sorla di guernimen-

to da razzi che bruciando splende

in aria come un lumicino.

PASSÀ(}G1() , s. ra. cambi;«m(Miio

istantaneo d'una in altra lorma e

figura di fuoco arllfizlato, perciò

dello da alcuni Trasfigurazione.

PIOGGIA , s. f. guernimento che so-

vra[)ponesi a razzi , e che cade

dall alto in forma di pioggia.

PIROTECNIA , s. f. è l'arie di ser-

virsi del fuoco; e più comunemeu-
te dlcivsi dell' arte di laro fuochi

artificiali.

RA(iA%ÈliLA, s. f. razzo malto, o

saltarello.

RAZ/ÀIO, "5. ni. artefice che lavoia

ia//i , ed .diri hi')<.hi uilititiali.

Vuochitia ,
Pirotecnuo.
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HAZZO CONGRÈVE , specie di car-

cassa piena di roccafiioco e d'altri

fuochi lavorati coQ tre granate a

mano racchiuse nei suo seno le

quali scoppiano dopo un tempo de-

terminato. La mistura del razzo al-

la congreve è quasi impossibile a

spegnersi.

HAZZO, o RAZZO MATTO, sorla

di fuoco lavorato che scorre per

r aria e si usa comunemente in oc-

casione di feste d'allegrezza.

ROCCAFUÒCO , s. m. composizione di

16 parti di zollo, quattro di pol-

verczzo e tre di polvere. Si usa in

molti fuochi lavorati, nelle bombe,

e nelle granate reali.

SALTERÈLLO , s. m. pezzo di carta

avvolta e legata strettissima den-

tro la quale sta rinchiusa polvere

d' archibuso : cosi detto, perchè pi-

gliando fuoco, e scoppiando sal-

tella.

SCAPPARE, v. n. dicono i razzai,

per mandar via il razzo,

SCOPPIETTO , s. m, sorta di fuoco

artifizialo come Stelle , Tojnmalli

ecc. che fanno strepito nell'esplo-

^
sione.

SERPE , s. m. sorta di salterello che

si spicca come ondeggiando da fuo-

chi artificiati.

STELLA , s. f. composizione di ma-

terie combustibili le quali essendo

gittate in alto nell'aria danno l'ap-

parenza di una vera stella.

TOPO, s. m. fuoco artificiato che

anche dicesi Razzo matto e l'opo-

matto.

TRANSFIGURAZIÒNE , s. f. passag-

gio da un fuoco all'altro.
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STORIA PIATIRALE

ZOOLOGIA

QUADRLTEDI

ADIVE, s. m. (Canis Aurnis L.)

animale che cònfondcsl coW Jahal,

e che è slmile ni cane delle selve

d'India, e di Ikngnle. Casti An.

Pari.

AGNELLO, s. m. parto tenero della

pecora. Manncrino chiamasi l'a-

giiello castralo: Agnrllo ternlno, o

vernio ^ se nasce d'inverno, r.-tar-

zaiuolo ^ agostino y se di .Marzo,

o d' Ai^osto : Agnello slattato. Agno.

Agnelletto , Agnellino din). Agncl-

laccio pcgg. Agna , Agndla , Agncl-

letta f. PccorOy Pecorino.

AlGl'LA, s. f. (Simia Aygula) sci-

nda assai vivace ed irosa di statu-

ra uguale al gatto, con coda ^iii

Junga del cor[)0 , di color grigio

che alla sonuniià del capo ha un

risalto peloso, le unghie de' pollici

pialle le altre allungate.

ALÀiNO , s. n». cane cosi dello per

venire d'Alania o Albania, mag-

giore e più fiero del mastino, pe-

rò allo alla caccia de' cignali.

ALCE, s. m. {Cervus Alces) qua-

drupede della statura d'un cavallo

che ha le corna scn/.a strio, lar-

ghe, palmate, e fornite di coni

rami, il pelo del corpo g'igio,

scurissima la pelle , dal collo gli

pende ima pagliolaia.

A^TiLOPA, s. i. {Antilope, Pallas,)
quadru[)edc che ha le corna sem-

plici , internamente ossee , circon-

date da una guaina cornea, o per-

manenti di genere Intermedio Ira

i Cervi, e le Capro. All'aspetto,

e alla proprietà del pelo si rasso-

miglia al C«vo , nella propriel;

delle corna

femmi

1

le ntiali anche nella

siima non sempre mancano^
rassojniglia alla Capra.

ARMADILLO , s. m. ( Dasgpus ) qua-

drupede che ha il capo e il collo

coperti superiormente da uno scudo

corneo, che nel mezro ha alcuiu!

cinture mobili e la coda tutla cin-

ta di zone cornee; il pcllo e il

ventre sparso di sottili setole. ISIa-

sr.iiKROM Inv. a Leab.

ARMELLÌNO, s. m. (Mustela, Kr-

minea) piccolo quadrupede simile

alla Martora di corpo bianco nel-

l'inverno , e bruno rossiccio ml-
r estate, eccello il ventre, il petto,

la gola e la sommila della coda ch«

ha constantemenle nri a. La sua polla

è mollo pregiata, ed abita le regioni

più Ircdtlo d' Europa e d'Asia,
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ÀSINO, s. m. (Equcas Asinus) qua-

drupedi che ha le orecchie lunghe,

ed una croce nera sulle spalle , la

Mia pelle è ordinariamente ceneri-

na , ed ha l'estremità della coda

coperta di lunghi crini. Somaro ^

Bricco y Ciuco , Miccio : Asinelio^

Asinelio, Asinino y ò\m. Asinaccio

pegg. Asinone accr. Bricchetto. Bri-

cheli ino.

BABIRUSSA, e BABIRÒSSA, s. m.

(Sus Babyrussa) detto anche Por-

co , o Cinghiale indiano
,
quadru-

pede dell'Indie orientali più alto,

più svello, e più agile del Porco,

con pelo corto e morbido simile

alla lana , con coda napputa : ha

<pialtro grandi zanne , due che e-

j>cono dalla mascella inferiore, e due

che partendo dalla supcriore sono

rivolle in su , e curvate verso la

fronte. Casti An. Pari.

BABBUINO, s. m. {Simia Sphinx)
sci mia che ha il muso circondato

da mustacchi , le orecchie sepolte

entro a folti e lunghi peli , e la

coda più corla del dorso: è la più

forte scimia, ed abita ne' climi sel-

vaggi più caldi delr Affrica.

BARDÒTTO, s. m. (ffinnus), ani-

male da soma bastardo provenien-

te da un Cavallo e da un'Asina.

BECCO, s. m. il maschio della capra

domestica. Capro, Caprone y Beo-

carello y Beccatello , Beccherello
,

dim. Beccacelo pegg. Beccane accr.

BERTÙCCIA , s. f. e BERTÙCCIO,
s. ra. (Scimia Silvanus) y

qua-

dinpede che ha il capo ovato

oblungo, la faccia corta e piatta ,

le braccia corte , e le natiche nu-

de. Bcrluccino dim. Bertuccione
arrr.

P.EVÈRO
, o BIVÀRO , s. m. V.

fJaiftnrn.

BISfJNTE, s. m. (Dos Bison) spe-

cie di bue con gobba partecipante

abjuanio del bufalo. CASTI An. Pari.

BOBÙCO , s. m. ( Mus Arctomys
Pallas), topo alpino simile alla

martora , col capo più acuto, la

coda più lunga cilìndrica e pelosa

solo ali* estremità del corpo, supe-

riormente è grigio ed al ventre è

giallo bruno. Abita ne* monti car-

patici di clima più caldo.

BONÀSO, s. m. (Bos Bonasus)

,

bestia con crini di cavallo, e in

lutto il resto slmile al Toro. Ar-
rivasene.

BRADIPO TRIDATTILO, (Brady-

pus Tridactylus) animale grande

come una volpe che ha tutto il

corpo coperto di pelo veluttato: è

d'un melanconico aspetto. Gli orec-

chi esterni consistono in un risalto

che è situato intorno al meato udi-

torio, e resta nascosto tra i peli

del corpo. E cosi lento neir anda-

re clie in un giorno non fa più

d'un quarto di miglio; ei non si

parte dalle piante che dopo averle

interamente rosichiale: può sostene-

re la fame più d'un mese, e non

beve mai. Di notte va gridando

Ai, onde alcuno il chiama Al Al,

e dorme sospeso.

BÙFALO, e BÙFOLO, s. m. (Bos
Bubalis) specie di bue che ha le

corna rivolte in su , curvate in

dentro e alquanto compresse , la

fronte increspata: il corpo nero, e

rossiccio. E molto forte e sdegno-

so. j^M/biina dim. Bufolaccio pegg.

Bu/olone ecc. Bufala fem.

BUE o, BOVE, s. m. V. Foro.

CAMMÈLLO, s. m. (Camellus Bac-

trianus ) ,
quadrupede de' paesi cal-

di che ha il collo, e le gambe as-

sai lunghe, la testa piccola, corte

le orecchie , e una specie di gobba

sul dorso. Cammklla. f.

CAMÒSCIO, s. m. il maschio della

Capra salvatica. Stambecco.

CAMÒZZA , s. f. (Capra Bupicapra),

capra salvatica che ha le corna li-
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sce rotondate e Jlrlllf , ma termi- gliate alla sommith al piedi poste-

nate in im uncino, il pelo è baio riori una membrana nuotatoria ed

bruno sul dorso e sui flancbi. È è senza coda. Viene perciò chiama-

grossa come un becco, e linilda e to il Parco d'Acqua. 11 Casti nel-

inverna nelle caverne delle rupi. le note agli Animali Pari. Io

CANE, s. m. (Canis familiaris) a- chiama Caciai alia iVancese.

nimale domesticoche abbaia, il qua- CAPRA, s. f. (Ca])ra) animale da

le porta la coda rivolta in su e per gregge, è che la temniina del Bec-

lo più la tiene inclinata a sinistra, co, ha le corna compresse, e sca-

nel muso ha sette bitorzoletli da bre al mento una barba. Vive vo-

ciascuno de' quali spuntano alcune lonticri in luof^hi montuosi : è in-

setole, nel suo pelo sono quindici solente, salta, si balte e sostien epo-

giunture. Molle sono le specie del co il freddo.

cane, come il ernie d' Irlanda ^ CAPRA AMÌNIONE
,
(Capra Amon)

del Sud y Turco ^ d'Epiro, d'Ai- specie di capra che ha le corna

bania^ da Presa ^ Mastino (grosso compresse, rugose, divergenti, o

cane che tlcnsi a guardia del be- contorte, altrimenti delta Mufionc
sliame) di Malta ^ o Mignone di V.

Spagna , di Bologna , Pecoraio
,
CÀPRIO , s. m. Capriolo. V.

Barbino, Barbone, Bomano, Brac- CAPRIÒLO, s. m. {Capra Capreolus)

co, Levriere, o Segugio, Veltro
y

quadrupede che perde le comi
Cane inglese, da Caccia, da Pa- in autunno, e ha moltissima agili-

gliaio , Guardapagliaio. di man' ik nel saltare, è minore del Cervo

tello pezzato, taccato , screziato ed alquanto somiglia alla Capra

di pelo lungo, corto, cane Mof' salvatica , ha le corna diiitte e no-

(olino. Mascherino, da Bergamo, dose e terminate in due punte. Il

Arlecchino ( voci dell' uso ) Cane corpo è baio oscuro e riesce alla

guasto, rabbioso, idrofobo, che è lungliezza di 4 piedi ed all'altezza

arrabbiato. Cane spronato, che ha di due e mezzo. Capriuolo, Cavrio-

un'unghia detta sprone alquanto lo. Capriola, f.

sopra il piede: Cagnolino, Cagnet- CAPRO, s. m. il maschio della ca-

io , Catello dim. Cucciolo c.hc non pra. Caprone, Becco.

è ancor ben cresciuto, Canatteria CARÀCAL , s. m. quadrupede ch.c

quanlilà di cani. Cag.na f. per la forma del corpo, e per un

]A^E DORATO , detto anche pcnnacchieito di pelo nero alla

LUPO D'ORO, quadrupede che cima delle orecchie si avvicina

ha la coda diritta coperta di lungo mollo al Lince, benché non ab-

pelo, e più lunga di quella del bla al par di esso la pelle sparsa

Lupo. Il colore è d'un giallo d'o- di macchie. Il Caracal abita ne*

ro pallido misto con grigio. E mol- climi caldi ove irovansi i Leoni

,

lo rapace. All' aspello è simile al i quali si vuole che ci segua da

Lupo, ma si può domestitare. Il lungi nelle loro caccie. Casti.

Casti An. Pari, la dice anche CARIBÙ , s. m. animale salvatico del

ìakal , e Sciacal. Canada simile alla (iazzella d' Eu-

"-\\^\VikW\, s. m. (Sus Uìjdrocherus) ropa. (]asti An. Pari.

specie di porco che ìia la tcsla CASTORO, s. m. (Castor Fiber),

mollo grossa , il labbro superiore quadrupede anfibio che lia m cia-

fesso le orecchie corte, nude, rila- scuua mascella due denti anteriori
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obliquamente acuminati ; ai piedi

cinque diti , ed i posteriori nuota-

tori i . Ha la coda ovale, squamosa,

schlacchiala, e corta. Vive nei cli-

mi freddi, e temperati di ambe-

due gli Emisferi. In giugno , o lu-

glio i Castori si raccolgono alle

rive dei fiumi, e primamente sul-

l'acqua corrente fabbricano un fer-

mo argine, il quale spesso è lungo

100 piedi, e alla base è grosso 12
piedi; coi loro denti anteriori fen-

dono grossi alberi in minori pezzi,

ed i più grandi pongono per fon-

damento dell'argine, i più piccoli

riservano per una palizzata , su di

questa ben riempita si fabbricano

alcune cellette ovali dentro nel-

l'acqua alle sponde dell'argine con

due uscite, una delle quali è verso

l'acqua, Taltra verso la terra. Al-

cune di queste abitazioni hanno
due e anciie tre piani. Bivaro

,

Bevcì'o.

CASTPiATO , s. m. agnello grande,

castralo. Castrone.

CAVALLO, s.m. (Eguns Cahallus)

quadrupede che nitrisce , ed è pro-

prio per portar l'uomo in sella e

per tirar vetture ed altro. Ha le

orecchie corte e acute , al collo

una chioma , la coda tutta coperta

di lunghi crini. Trovansi in esso

molle varietà, s'i nella grandezza,

come nel colore e nella forza. V.

le specie, varietà ed accidenti de'

cavalli a p. 502. CAVALLA f.

CEPiJ31ÀTT0, s. m. cerbio, o cervo

giovane , Cerhictto, Ccrbiatiolino
,

('crìjiattello. dim.

CERCOPITECO, s. m. specie di sci-

mi a rhe ha la coda. V. Macaco.
CERVIERE , s. m. quadrupede di

pelo lungo e screzialo con istriscc

iK'ie al ventre bianco e ai piedi,

grande quanto la Volpe, e creduto

il Lince degli antichi : chiamasi

anche Lupo Cerviero.

CÈRVO, s.m. (Cvrms Elaphus) qua»

drupede selvatico che ha i palclii

,

o le corna che muta ogni anno

,

curvate indietro, e tulle rotonde.

Il pelo è baio scuro nella faccia e

sul dorso ; bianchiccio al ventre*

Di rado è lutto bianco. E velocissi-

mo al corso. La femmina ha ordi-

nariamente le corna più piccole.

Cervio j Cervello, Cervettino dim.

Cerva, f.

CERVO RANGIFERO
, ( Cervus

Tarandus) ha le corna curvate in-

dietro, ramose e palmate alla som-

mità. Anche la femmina ne è ar-

mata; ma sono più piccole, che

nel maschio. Il Cervo rangifero

selvatico giugno alla grandezza di

un bue di due anni ; il pelo del suo

corpo è baio oscuro. Tarando, Renna.

CIACCO, s. m. porco. V.

CIGNALE, s. m. (Àper.) specie di

porco salvatico, che è una varietà

del dimestico e che abita ne' boschi.

ClTÌLLO,s. m,(Mns Citillus Fall.)

topo alpino che è senza orecchie

cstcrioii con coda corta e coperta

di lungo pelo, nel colore del cor-

po sono molte varietà , nella sta-

tura è simile alla Marmotta. Nel-

r inverno dorme assiderato,

COCALLÌNO, s. m. specie di mar-

tora americana. Casti An. Pari.

CONÌGLIO, s. m. (Lepus Ctinicw

lus )
quadrupede simile alla le-

pre che si rintana in buccherat-

lole che egli scava sotterra. Ha

le orecchie lunghe per lo più nude

ma però nere alla sommità , e i

piedi sempre più corti della lepre.

E a[iimale fecondissimo. I conigli

selvatici sono grigi , i domestici so-

no anche bianchi , neri , e mac-

chiati. Il coniglio d'Angora ha il

pelo lungo ed increspalo.

CROCÙTA, s. f. animale dell'Etio-

pia generato da una cagna e da un

Lupo. AUTaVABE>E.

Jr
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DAINO, s. m. (Cermis Dama) qiì3i-

drupede più piccolo del Cervo co-

mune che lia le corna curvale in-

dietro ed alla sommila palmate. Il

colore del pelo ora è rossiccio, ora

rosso bruno, ora bianco, ora con

sole slriscie bianche,

3A.MMA , s. f. daina , la femmina
del Daino.

DASSIPO , s. m. lo stesso che Àr-

madillo V. Casti An. Pari. Da-
sipo.

DIDELFIO OPOSSO, {Didclphis 0-

possum) animale, che sopra ciascun

occhio ha una striscia ovale bianca, il

resto del pelo rosso bi uno , il ventre

gialliccio bianco. La femmina quan-

do è gravida prepara un nido
,

in cui depone 4 in 5 (ìi;li i qua-

li essa colle ^ambc posteriori ripo-

ne in un sacco membranoso rilevato

che qli circonda le poppe. Sariga.

DÒN.NOLA, s. f. {Mustella vuhjahs)

pop[)anlc che si rassonìigli.ì all'Ar-

mellino, ma ha la coda d'un co-

lore uniforme a quello dei piedi

e del dorso , che suol essere rossic-

cio
;

quando ha il pelo bianco è

la Mustela Muralis di Linneo.

Donnih'tla dim. Donnolutto masc.

DIlC>MLnÀUl(),s. m. ( Comdxis Dro-

mcdarkis) (piadiupede della mede-

sima specie dei Cammelli ; ma più

robusto, e più veloce al corso, ed

lìa doppia gobba sulla schiena, al

pcllo un gran callo, e nelle gam-

be anteriori , e due nelle posterio-

ri , il pf'lo è rossiccio grigio.

ELEFANTE, s. m. ( Elcphas maxi-

tnus) 601 la d'animale che è il mag-

gior de' quadrupedi che ha la pelle

gridio scura, coperta di pelo raro,

e meno dina di fjuclla del Rino-

ccroiile: il suo naso tallo a guisa

di tromba lunga e versatile si chia-

ma Proboscide , i denti canmi

dulia mascella superiore sporgono

in fuori di essa e sono ricurvi:

staccali dalla bocca diconsì avorio.

Leofante , Lionfante. Elefames-
SA f.

EMIONE, s. m.(^Equus Ilemionus)
animale che è una specie media
tra il Cavallo e 1' Asino. Ha le

crecchie alquanto più lunghe , la

chioma più corta e la coda coper-

ta di lunghi crini solo per mel!i:

porla costantemente alzala la lesta,

che ha assai lunga. La forma e la

statura si rassomiglia a quella dei

Mido da cui dislinguesi per una
croce di pelo che ha sul dorso. 11

pelo superiormente è giallo d'Isa-

bella , e di sotto bianchiccio.

ERMELLINO, s. m. V. Armellino.

faìna , s. f. ( Mustela Faina )

animale rapare simile alla don-

nola , e delle grandezza d' un

gatto : ma di corpo più allun-

galo, la gola e il collo sono di

color rosso il pelo nereggia nel

dorso, ed è bianco al disotto. Il

pelo della testa è color di castagna

bruno, i peli lanosi, e la parte

inferiore del pelo lungo sono di

color nericcio, la parte di mezzo

e bruna e la sommità nera.

FORMICHIERE, s. m. (Myrmcco'
7)Aa//a) quadrupede americano privo

di denti in aiid^e le ma^rdlc che

ha lunga proboscide, litigua soitlic

grossi e curvi artigli, e il corpo

coperto di lungo e molle pelo, ed

è coM detto dal cibarsi di formiche.

Avvi il Formichiere chiomoso ,

( Mìjrmccnphnrja j ubata ) ed il

Formirhirrc didattUo
^
{Myrmcco-

pnga Didactijla.
)

FURÉTTO, s. m. {Muslella Furo)
animale poro magf^iore della Don-

nola, e nemico de' coniali a' qu;di

da la caccia. Il colore del corpo è

giallo pallido, e la pupilla dci;U

orrlil è rubiconda. Furane.

CÀTi'O, s. m. {Felis Catus) qm-
diupede domestico di capi» qu3>i
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rotondo il quale si tiene nelle ca-

se per la particolare inimicizia che

egli ha co* topi, acciocché li uccida

e varia di colore: per lo più è se-

gnato di striscie nericcie e larghe,

e la coda è anulata di bruno.

Gatta f.

GATTO MAMMÓNE , s. m. specie di

sclmia.

GAZZÈLLA, s. f. che il Pino dice

ALGAZELLA, quadrupede di co-

lor f;dbo, grosso quanto una capra

e leggerissimo al corso , le sue

corna sono a forma di lesina al-

quanto curvale e rugose.

GHIOTTÓNE, s. m. (Mustela Gw
lo) animale che ha il muso allun-

gato e questo cosi come la testa

sino agli occhi e in mezzo al dor-

so è segnato d'una grande striscia

baia oscura e lucente; il resto del

pelo è di color di castagna oscura

la coda è corta e diritta. All'aspet-

to, ed alle maniere si avvicina più

al Tasso che all' Orso. Va dietro

ad altri animali di rapina per

mangiare quello che essi abbando-

nano. Viene pur chiamato CcircU'

giù del Canada e il Casti lo disse

soliamo Carcagiù' Ghiotto, Goloso*

GHIRO, s. m. (^Sciurus Glìs) ani-

maletto selvatico simile al topo di

colore rossastro e talvolta grigio

disopra e di sotto bianco colla co-

da lungr* e coperta di pelo fitto.

Dorme tutto il verno, e si desta

di piimavcra.

GIÀCCO, s. m. (Scìmia laccus) sci-

niia che ha le orecchie rotonde co-

perte di lungo pelo, la coda cur-

va e lunghissima anulata di giigio

gialliccio e di vero biuno. L'un-
ghie d';' pollici sono rotonde le al-

tre arnie.

GIBBÓNE , s. m. specie di scimìa

che si dislingue da tutte le altre

per la lunghezza delle sue braccia

con cui può camminare come coi

piedi , senza che inchini il suo cor-

po ha i riserbatoi del cibo, e al-

cuni calli alle natiche, Scimia brac-

cilunga.

GIRAFFA, s.f.(CeruM5 Canuto) {-par-

dalis) quadrupede africano ed an-

che asiatico, il quale sebbene sai-

valico si addomestica, si doma e si

cavalca. La sua pelle è nericcia

macchiata di striscie di color lio*

nato: ha le corna semplici, il col-

lo e le gambe dinanzi lunghissime,

quelle di dietro sono più corte, ed

ha poca coda , cresce alla statura

d' un mediocre Canimcllo. La ftjm-

inina ha le corna più piccole. Cam-
mellopardo.

lACÀL o SCIACÀL, s. m. (Canis

aureus) Cane dorato, Adive V. Ca-

sti. An. Pavl
ICNELMÒ^E, s. m. {Viverra le
neumon ) animale che ha le orec-

chie corte e rotondale, e la coda

reslrernata cioè assottigliata dalla

base all'estremila. I peli del corpo

sono quasi setolosi bianchicci, e

anulati di bruno nericcio, E alquan-

to più grande d'un gatto, si pasce

di uccelli, di lucerle, rane, serpi

ed ama partioolarmente le uova

degli uccelli e de' coccodiilli : si

lascia domesticare, e libera le case

dai sorci e ratti come fa il gatto.

IENA, s. f. (Canis Ihjena) quadru-

pede crudele e feroce simile al lu-

po, s\ nella grandezza, cbe nella

t'oima della lesta, e del collo gros-

so: il suo pelo rosso e giallo è

lungo e folto, setoloso, ed ha una

giubba quasi nera , la coda è co-

perta di baio; in difetto di mif^lior

cibo dissotterra i cadaveri, e stan-

do rintanala di giorno, va predan-

do la notte , lane,

IPPELAFO, s. m. animale che par-

tecipa del Cavallo e del Cervo, o

come vuoisi anche del Toro, es-

sendo pur detto TorQ-Cifrvo, di-
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mora nel!' interno delT Africa dot- ai Ta<;so: abita nell' America set-

tentrionale.

LEÌMLKE VOLANTE, specie c3i sci-

mia che ha ur)a membrana volante

fra ciascun piede posteriore, ed an-

teriore; le unqliie acute ai diti, ed
una particolare forma di denti.

IPPOPOTAMO e IPPOPOTAMO; e LEONE s. m. ( Felis Leo) animale
aniicanienle IPPOTAMO, 5. ni. an- feroce, d'aspetto maestoso, e di

lo Gntù dagli Oltenloti : ha la co-

da e le corna dt-l Toro, la If'gi^e-

rezza del Cer^o, la criniera del Ca-

vallo: forse è V Irco Cervo di Pli-

nio. Casti. An. Pad. lo Spad.

scrive Ippèlafo.

fibio della grandezza d'un bue, col

quale ha comune la cortezza e gros-

sezza delle gambe, col pie lesso:

niiiiscc come il Cavallo, e perciò

forse è slato detto cavallo di fiu-

me, cavallo matitio. La testa si

rassomii^lia a cpulla del Toro, e

alla bocca ha delle setole litte. li

suo corpo è coperto d' un cuoio

nericcio duiissìmo con pelo ne-

riccio bianco , ha la bocca arma-

ta di denti saldissimi , e la coda

corta, compressa ahjuanlo squamosa,

e termina in lnn»;hi peli. Abiia nel

Nilo, e in altri luoghi dell'Africa.

[SIRICE, s. m. (^Ilystrix Crislata)

quadrupede che alla nuca ed al

collo ha come una cresta o pen-

nacchio di setole grige e bianche,

che V animale può alzare ed ab-

bassare : il dorso è coperto di

pungoli lunqhi simili alle canne

delle penne da scrivere: il resto

dell' animale è coperto di setole.

Ha la testa corta , due gran denti

incisivi sporgenti in fuori da ambe
le mascelle, il muso fesso come la

lepre, le orecchie ritonde r la co-

da co\ [a. L'Istrice Prensile (IJystrix

Pre/tensilis) ha la coda prensile;bul

portamento grave: una h'.nija chio-

ma bruno gialliccia, gli scende dal-

la testa, e dal collo, e gli copre
la parte anteriore del corpo, la co-

da lunga è terminala da un fiocco

di prlo più lungo. iJone , Leonci-

no, Leoncello d\in. Lionitru custo-

de de' Leoni. Spad.

LEONESSA, s. f. la femmina del

Leone che ha la chioma più corta.

LEOPARDO, s. m. {Felis Pardus)
piccolo animale velocissimo nel cor-

so, e simile alla Ti^'re, di color

leonino indanaiato di ncio, con

coda più lunga del corpo. Il p.

Pino ne fa una sola specie colla

Pantera. V.

LEPRE, s. f. {Lepus limidus) ani-

male selvatico paurosissimo e \elo-

cissimo al coi so: ha le orecchie

lunghe come la testa, e nere alla

sommità: le gambe po!*ieriori sono

lunghe come la metà del corpo; la

coda è corta e di sopra nericcia.

La lepre si moltiplica assai. Ne*

climi IVeildi le le|)i i sono bianche;

di rado se ne incontia di nere. Al-

cuna volta se ne trova delle cor-

nute: L^cpralto , Lepronci Ilo , I^e-

protiinOy Leprotto^ Lepri ti ino dim.

capo, sul dorso e sulla coda ha de' LEPfiE VARIABILE, (Lepus varia-

pungoli piatti bianchicci sparsi di

setole rosse biune.

LAVATÒ!».E, s. m. (Ursus Lotor)

specie d' Orso che ha il muso cor-

to rd acuto, la coda lunga e anu-

lata , e sotto gli occhi gli corre

una fascia baia oscura. E lungo due

òilis, Sr.HHtB) quadiupede più t;ran-

de delia Lepre comune che lia le

orecchie e le gambe più corte in

pioporzione: la coda è più corta,

e sempre bianca all'estremità: ncl-

1' eslaie il pelo è grigio misto con

peli neri, nell'inverno tutto bianco.

piedi, e nella forma si rassomiglia LEPRETTINO, i. ni. ( Lejms Pu
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sillus Scitreb) specie di lepre sen-

za coda colle orecchie corte e ro-

tondate, grossa come un ratto col

pelo grigio njischialo. Abita nella

"Russia.

LÌ^CE , s. f. ed anche m. ( Felis

Linx) quadrupede vorace, con pel-

le gialliccia
,
grigia macchiata e ne-

ra all' estremità della coda, corte

orecchie tese, che terminano in un

penoacchictto di pelo lungo e ne-

ro; abita ordinariamente i paesi

freddi, e dicesi anche impropria-

mente Lupo Cerviero, non avendo

che la voracità e 1' urlo simile a

quello del Lupo : pii!i propriamen-

te è detto Gatto Cerviero , avendo

la fì£;ura e 1' agilità del gatto.

LIOCORNO, s. m. animale feroce

che ha un sol cerno e diritto in

fronte. Lenicorno.

LÓNTRA, s. f. (Mustella Luntra)
animale anfibio rapace che vive di

pesci di grandezza simile al gatto:

ha il pelo di color di caffè chiaro

bruno liscio, e si ripara comune-
mente ne' laghi, ha le zampe an-

teriori senza pelo, e la coda e la

metà e più corta del capo,

LÓNTRA MARINA
, ( Mustella Lw

Iris) ha le zampe superiormente

pelose, e la coda lunga la quarta

parie del corpo. Le piante dei pie-

di anteriori sono nude al dissotto,

i piedi posteriori hanno qualche

somiglianza con quelli della Foca;
il color del pelo è nero.

LONZi\ , s. f. quadrupede che ha il

corpo gialliccio , segnalo di stri-

scio nere allungate angolari, e di

macchie rotonde nericcie , le orec-

chie piccole, e la coda quasi lun-

ga come il corpo; somiglia alla

Tigre e trovasi nclT America me-
ridionale.

LORIDE, s. f. (Lcmur Tardirjra-

dus) scimia senza coda col pelo

gialliccio, bruno nella parte supe-

riore del corpo, bianchìccio al ven-

tre, alle natiche ha due striscici

È alta circa otto pollici.

LUPO, s. m. (Canis Lupus) ani-

male salvatico del genere de' cani,

voracissimo con pelle gialliccia bru-

na, mista di bianco e grigio, e por-

ta la coda coperta di lungo pelo,

ora penzolone, ora ritirala fra le

gambe posteriori. Lupo nero di

Hudson: Lupacchino^ Lupacchiotto,

Lupicino-, LupottOy Lupatello dim.

MACACO oMACÀCCO, s. m. {Sci-

mia Cynamagus) scimia che ha la

coda allungata, le narici rilevate,

e le natiche nude: è denza barba,

ed il colore del suo corpo è misto

di bruno , e grigio.

MATÀLE, s. m. porco castrato, Ma-
ialino, Maialetto dim. Maiale tem-

paiuolo , Cioncarino.

MAIMÒNE, s. m. (Scimia Maimon)
scimia che ha barba corta e bian-

chiccia, le guance tumide, cerulee,

e obliquamente solcate. Il naso e

le natiche di color rosso sanguigno,

il color dell' animale superiormen-

te è bruno al petto, e al ventre

bianco, ed e alto circa due piedi.

MAMMÙT, s. m. { Elcphas Primi-

genius, Cuvier) grandissinjo qua-

drupede che non è ben deciso, se

distinguasi dall'Elefante, o se sia

la stessa cosa. La specie se n' è

perduta , e soltanto trovansene dei.

resti , e dei grossi ossami nella Si-

beria, ed altrove. Le principab.

diiierenze che ClVIER stabilisce dal

r Elefante sono queste: le difese

sono più lunghe, più curve, f

verso l'estremità hanno una incli-|

nazione all' infuori, gli alveoli ir

cui sono impiantale sono più gran

di e sviluppale, il collo più corto

le ossa in complesso più forti, e(

il corpo coperto di follo pelame

Casti. An. Parlant. Mammouth
Mammot f Mastodonte,
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MANDRILLO, s. ni. scimla feroce

della seconda specie, dopo rOran-

gotano
,
grande, e colla bocca e

il mento di color rosso, e guancia

turchine.

MÀNIDE, s. f. (Manis) quadrupede

le cui mascelle sono senza denti

,

e la lingua e sodile , il corpo nel-

la parte superiore è coperto di

squame ossee, e mobili simili alle

scaglie dei frulli del pino: ciascuo

piede è fornito di cinque forti ar-

tigli: Alblrti.

AL\iNlDE C0D1LU?;GA
, ( Manis

Codilis ) quadrupede delle Indie

Orientali che si distingue dal pre-

cedente per la piccolezza delle sue

squanie che sono baie brune, e del-

la coda la quale è lunga il doppio

del corpo.

MANZO, s. m. bue giovine, e pre-

cisamente il bue destinato al ma-
cello, o macellato, peiò si dice

Carne di Manzo e noa di Bove
,

o fine. To.MM.

IMANZOTTA, s. f. giovenca, vac-

cherelh.

MARMÒTTA, s. f. (Mus Marnwtfa)
e IMAR.MOTTO, s. in. topo alpi-

no che ha la coda corta coperta

di lungo pelo. Il corpo di sopra è

baio oscuro, di sotto gialliccio gri-

gio. Sì scava profonde tane, ove

dorme profondumcnle dall' ollobie

fino all' ;iprde.

MÀRTORA, s. f. {Mustella Mar-
tes) aninjale salvalico di colore tra

il cailè ed il nero , e di pregiata

pelle; (piasi in tutto simdc alla

Faina , se non che ha il capo più

collo, e le gand)e più lunghe.

MERINA, s. f. pecoia di razza spa-

gnuola, Merino il montone.

MICIO, s. m. gallo, e Micia, Micci-

na patta.

Miccio, s. m. e MÌCCIA, s. f. A-
sino , e Asina.

Micco , s. MI. sorla di scimia. Mie-

chetto dim. Casti. An. Pari, e

Fop.T. Rice. C. 2. st. 8-2.

MOCÒCO, s. \rì.{Lemur Calta) specie

di scimia simile al Mongozo, che
ha la coda lunga e anulala di bian-

co e riero.

MONGÀNA , s. f. ed agg. vale vi-

tella da latte, e carne della me-
desima.

MONGÒZO, s. m. (Lemur Mvngoz)
scimia che ha la statura del gatto,

ma è più alta di gambe. Ha la co-

da grigia, il corpo per lo più del-

lo slesso colore, e i peli intorno

alla lesta non sono più lunghi del-

le orecrliie,

MONTÓNE, s. m. il maschio della

pecora che serve per le razze. Tro-
vansi montoni a molle corna e di

quelli a coda larga e lunga,

MUCCA, s. f, vacca che da il latte,

o destinata a darne: la Giovenca
non è ancor madre, e può essere

non ancor domala da giogo; la

Vacca è quella che figlia , e che
ha figliato. ToMM.

MÙCCIA e MLSCIA, s. f. galla, e

propriamente quella che è piace-

vole, e mansueta.

MUFIONE, s. m. animale in Sarde-

gna simile al Cervo, ma colle corna

di montone, delle cui pelli si fanno

cordovani : Capra Ammone- Si'ad,

MLXO , s. m. (^Mulus) animale na-

to d' Asino, e di Cavalla, o di

Cavallo e d' Asina. MI LA, f. Mu-
letto dim. Mulaccio accr.

MISCHIO s. m. ( Mussus Moschi'

fcnis) animale simile al Caprio-

lo , dislingucsi questo perchè è

scnra corna
,

per un sacco con-

tenente il muschio situato all' um-
bilico, il (pud muschio trovasi sol-

tatilo nel maschio.

MCSniÒNE, s. m. sorla d' arlflc di

Corsica che invece di lana ha vn

corto pelo. Musmone, Musimonte,

Àp.Riv. Spad.
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OCELÒTTO, s. m. gnttoparao ame-

ricano. Casti. Àn. Pari.

ÒNÀGRO, s. m. Asino salvatico. V.

ONAGRA f.

ONDATRA , s. f. ( Caslor Zibethi-

cus) animale lungo uii piede, con

coda lunga compressa e a forma

di lancetta, il suo pelo di sopra

è baio scuro, al petto è grigio, ed

al ventre rosso bruno. Sì fabbrica

le abitazioni come il Castoro a cui

ne* luoghi monlognosi e freddi. Ha
la testa grossa, il muso ottuso, e

la coda corta : il suo pelo è o ne-

ro , o bruno, o bianco, colle zam-
pe quasi sempre nere : tutto 1' in-

verno sta rintanato
, non già dor-

mendo, ma riposando. L'Orso ne-

ro trovasi ne* selvosi deserti de' paesi

settentrionali; 1' orso bianco in Si-

beria. OPiSA, f. Chiappino Orso
piccolo. Spad.

in alcune proprietà si accosta, e in ORSO AMERICANO
, ( Ursus Àme-

altre al Topo. Vive presso le ac- ricamis) animale che somiglia al

Cane nella testa, e ha il [»elo del

corpo nerisslmo, e solo alle guan-

ce e alla gola è di color ferru-

gineo.

ORSO MARITTIMO, (Ursus Ma-
riitìì7ius) ha il capo e il col-

que nell* America settentrionale,

e neir estate sente di zibetto per

un umore che serba in due or-

ricelli. Casti. Ratto muscato del

Canada.
ORANGUTANO, ORANGUTANGO,

e ORANG-OUTANG, s. m. (Simia

Satyrus) il Ione di Buffon, spe-

cie di scimia molto simile all' uo-

mo che ha il pelo rosso bruno:

quello degli antibracci rivolto ver-

so il pelo del gomito, e le nati-

lo allungato, la coda più corta

dell' Orso Americano , le orecchie

corte e rotondate. Abita entro i

circoli polari d' amendue gli emi-

sferi , e vive di pesci. Il suo pelo

è bianco.

che coperte di pelo. Egli è più ma- PACA , s. f. ( Cavia Paca Schreb. )

grò della scimia Troglotide, col ca

pò più piccolo e lutto peloso. Al-

la trachea ha due riserbatoi del

cibo consistenti in due sacchi mem-
branosi, le sue gambe sono più cor-

te de' bracci , e non è molto abi-

le a reggersi diritto. Il suo collo

è corto, ed il capo è alquanto pro-

fondato tra le spalle; il muso è

molto rilevato in fuori. Abita ne'

folti boschi dell' Indie Orientali è

forte, animoso, ed agilissimo: Uo-

mo Salvatico, Scimia scodata^ Sa-

tiro Indiano , Uomo notturno : il

MasciierOxM nell' Invito a Lesbia

lo ha chiamato Urango.

ORICE, s. m. quadrupede africano

del genere de' cervi , grande come
il Toro salvatico che oggi dicesi

Posano. V. Salvim. Opp. Cacc.

ORSO, s. in. ( Ursus Arctos) anima-

le feroce e molto peloso che abita

animale del genere de' Ghiri , con

coda corta , cinque dita in ciascun

piede , il corpo baio scuro con istri-

scie gialle. Abita sulle rive de' fiu-

mi della calda America.

PACO, s. m. (Camelus Pacos) qua-

drupede delle Indie Occidentali e

specialmente del Perù, simile al

Cammelo , ma senza gobba, il cui

corpo è coperto di finissima lana;

ed è uno di quelli da cui crodesi

sì tragga il Belzoar. PvKDI. Esp.

Nat.

PANGOLINO, s. m. (Manis Penta-

dactyla) quadrupede impropriamen-

te dello Lucertola scagliosa , è del-

la classe ilei mangia formiche , ed

armalo di grandi squame mobili,

grosse, dure, e pungcntissime, fra

le quali sono situate alcune setole;

ha la coda più corta del corpo.

PANÌSCO, s. m. {Simia Paniscui)
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specie di scimla senza barba, di

color nero, che alle mani anterio-

ri ha solo quattro diti. Questa ser-

vesi della coda per sallare da un

albero ali* altro, e per isiar attac-

cate molte insieme pendendo una
dall'altra, per prendere da terra

diverse cose colla punta di essa, e

portarle alla bocca. 11 Panisco è

senza risei batoi di cibo, e senza

calli alle natiche.

PANTÈRA, s. f. {Felis Pardus) a-

niujale somigliante alla Tigre, con

lunga coda che sul dorso e sopra i

fianchi è segnata di anelli rotondi,

o irregolari che nel mezzo hanno

spesso una striscia nera , e che al

ventre diventano striscie dilavale.

Il colore fondamentale è giallo-bru-

no , e la parte di sotto è bianca.

PARDO , s. m. V. Leopardo, Pan-
tera.

PASÀNO , s. m. ( Orix ) specie di

Cervo che ha le corna diritte, ed

alla radice fino alla metà aniillate

di rughe. K delia statura di un

Daino, il corpo è grigio, e sopra

il dorso ha una striscia nera.

PATAGINO , s. m. quadrupede for-

nito di ossea armntuia; che licusi

lo stesso che la Matilde. \ . Casti.

An. Pari.

PÈCARI, s. m. V. Tuiausn.

i'ÈCORA, s. f. {Oris Arics) anima-

le lanuto che è la frmmina del

IVIontoup: Pecora fattrice da figlia-

re. Pecora ma^r.

^ÒNGO, s. m. scimia africana che

somiglia air uomo, più grande del-

l' Oiangulano. C>ASTi. An. Pari,

'ÒRCO, s. m. { Su s Scrofa) anima-

le domestico che s' ingrassa per

mangiarlo, ha il dorso scit)loso, la

coda corta e pelosa , con una pro-

boscide corta, ottusa, e mobile.

Porcello , Porcellino , Porcclletto

dim. Se il Porco «; castrato difesi.

Maiale, se no Verro: Ciacco» POR-

CELLA , SCROFA, PORCA fera.

Porchetta-, Porcelletta dim.

PÒRCO, e PORCELLINO D'INDIA,
s.m.(^Mns Porcellus) piccolo quadra*

pede senza coda, colle orecchie cor-

te e rotondate, il pelo del corpo

parte è bianco, parte aranciato mi-
sto dì nero, beve poco.

PORCO SPINO o PORCO SPINO-
SO , V. Riccio spinoso.

PUZZOLA, s. f. (Mustella Puto-
rius) animale simile alla faina che

ha la testa grossa, il muso acuto,

il pelo di color castagno bruno, e

la bocca e il contorno delle orec-

chie di color bianco , tramanda un
odoie dispiacevole, Bocc/iipuzzola»

RÈNNA, s. f. V. Cervo Rangifero.

RICCIO , s. m. ( Erinacacvs Euro-
paeiis) animale simile all' Istiice,

che ha la lesta conica e terminata

in una proboscide ottusa , il dorso

coperto di spini fitti e diritti , le

parti che ne sono prive, sono co-

perte di setole: ha la coda ed i

piedi corti : su ciascuna narice gli

sorge (jnasi come una corta cresta

menìbrancsa , le orecchie sono cor-

te e rotonde. Neil' inverno dorme
assiderato. // Riccio orecc/liuto {Eri-

naceus Auritus) ha le orecchie lun-

ghe ed ovali che lo distinguono

dal comune.

RINOCERÓNTE, s. m. (Rinoceros)

animah; feroce di grandezza simi-

le all' Ehfjute, che ha un corno

per lo più doppio, e talora unico

sopra il naso: la sua pelle è assai

grossa e dura e di color bigio scu-

ro, e tutta coperta, toltone il ca-

po e la pancia, di calli durissimi

e rilevali , molto simili ai bottoni

dei vestiti, e si* ripiega arrovescia-

la sopra ambidue i lati del collo

in forma di cappuccio spianalo, e

perciò da' Portoghesi gli è dillo il

nome di ISIonaco delle Indie.

SARIGA , s. f. V. Didelfo Opono.
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SCIMI À, s. f. V. Bertuccia: Scimìet-

ta, Scimioito, Scimiottino dim.

Scimione occr.
, ^. . ^

SCIMIA CAPPUCCINA, {Smta Ca-

pucina) e nera bruna, il naso tra

eli occlù è carenato ,
il labbro

superiore è fesso; il pelo della le-

sta , le mani e la coda sono nere.

SCIMIA CINOCEFALA, cioè a mu-

so di cane, ha una specie di par-

rucca, di collarino o mantello di

lungo 'pelo bruno e grigio, o bian-

co che gli scende lino a mezzo il

corpo. Casti. An. Pari.

SCIMIA LEONE, o SAGOINO del

Brasile , ( Cercopitheciis minimus

maxicanus ,
capillitio niveo )

pic-

colissima sciniia fornita di foltissi-

:iìo pelo, e d'una giubba maestosa,

SI che slando in piedi ed arriccian-

do sul dorso la sua lunga coda,

rassomiglia alquanto ad un lion-

ceìlo.

SCIMIA SABEA, {Simia Sabea) spe-

eie di scimia della grandezza qua-

si del gatto che ha la faccia nera

coperta di fino pelo.
^

SCIMIA SCOIATTOLA , ( Simia

Sciurus) scimia senza barba che

ha la testa rotonda prominente in-

dietro, il suo colore è nericcio

tendente al rosso ed olivastro: al-

la bocca ha alcune striscie cerulee:

i piedi srno gialUrcl bruni.

SCIMIA TROGLODITE , ( Simia

Troglodijtes) scimia senza coda che

ha la lesta grande, le membra mas-

sicce e carnose , il dorso e le spal-

le pMose, e le altre parli liscie.

SCOIÀTTOLO, s. m. (Sciurus Vul-

garis) animale selvatico agilissimo

che partecipa del Topo e della

Scimia: alla sommila delle orec-

cbie Ila un fiocco di pelo; il co-

lore del pelo è comunemente ran-

ciaio, ma talvolta nero e grigio,

la coda ha sempre lo stesso colore

del dorso ed è rivolta iiidiclro coi

peli spartili da ambe le parti, lo

Scoiattolo Saetta , ( Sciurus^ Sa-

gitta) ha gì' ipocondri! lunghi, coi

quali vola.

SERVÀL, s. m. gatto pardo, detto

Marapute nel Malabar: specie di

tigre delle montagne dell' Indie.

Casti. An. Pari. .

SORCIO, s. m. {Sus Musculus) ani-

maletto più piccolo del Ratto, e

d'un grigio più dilavato, cui man-

ca V unghia del pollice: Topolino.

SORICE ACQUATICO, o SCAVA-

TOPvE, (Sorix fodiens) specie di

sorice con coda lunga come il cor-

po , nero di sopra, e grigio bian-

chiccio di sotto.

SÒRICE CRESTUTO, {Sortx Cri-

status) animaletto simile al iopo,

che nella figura del capo somiglia

alla Talpa, ha la testa allungata

che si riduce in acuta proboscide;,

sul naso ha una cresta formata di

muscoli mobili fini, rossi e acuti,

ha gli occhi copeili, la coda no-

dosa, e coperta inierroltamenie di

eli dispersi.

i

peli uiiut-131. _

SORICE MUSCATO, (Castor Mu-

scatus) specie di sorice con lunga

proboscide muscolosa e mobile, i

piedi nuotatori! nudi, e superior-

mente squamosi, la coda compres-

sa e assottigliala in forma di lan-

cetta, coperta di squame e hno

pelo. Air origine della coda ha al

dissolto otto glandole nella cui ca-

vita si raccoglie un umore di un

odore simile a ciucilo del Zibetto.

Abita tra il Volga e il Tanai.

SPINOSO, s. m. animale cosi detto

dalle spine, che ha per tutto il dei-

so , che anche diccsi lìicciOj i or-

cospino. V.
TU ^^

STAMBÉCCO, s. m. {Capra Ibex

,

il maschio della capra salvatica

Ha' le corna falcate e rolondate

superiormente nodose e mclinaK

verso il dorso. Abiia nelle allibi
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me nlpl, è molto veloce e salta a

faraoni disianze da una rupe al-

l' rdlra.

lAIASSÙ o PECARI, s. in. (Sus Ta-

iasxù) quadrupede slmile al porco

comune senza coda, ma di dlrtro sul

dorso ha un sacco glandoloso in

cui si separa una sostanza pingue

die sente di muschio. Vive nelle

parti più calde d' America.

FALPA s. f. ( Talpa Eiiropaca )

niìiinale sotterraneo simile al T<"'po,

ordinariamente di color nero \elul-

taio, i suoi occhi sono cnsi pic-

coli e coperti dalle palpebre che

f^li antichi la credetteio ci(ca. Ila

la coda corta , ed è squamosa e

pelosa. Trovansi Talpe nei e grigie^

e a sfii eie hianche: Talpe.

rAMARLNO, s. n,. ( Simia Midas)
scimia che ha il labbro super iorc

fesso, le orecchie nude (puidralc,

le uiiqìiie acute, i piedi t;ialli, e 1

denti anteriori della mascella infe-

riojc più prominenti di quelli del-

la mascella supriiore.

rAPIRO, s. m. quaJrupcdc clic ha

la statura d'una Vacca mezzana, e

nel In (ìpura si lassonii^lia al Por-

co. Il suo naso è proluufralo in u-

na piobosrjdc mobile, «ottile e spor-

gente snpra ia mascella inffiioie,

la coda cortissima e niula. Il CA-

STI , An. Pari. , dice che pi;ò dir-

V Elefante Americano'. Anta,
. lanpuri.

rARÀM30, s. m. s^rta d'animale

selvatico de' paesi bassi srllcntiio-

nali, gios«o (pianto wì Bue, pelo-

' so come un Orso, ed armato di

' orna più Innt^he di quelle del

(/•rvo. Dall' Al.DKRTl , si crede la

li'-mia o Cervo ]\.irij^ii.ro.

rAUDIGRADO, s. m. sriniia rhe ha

la coda hni;;a tre linee, il corpo

grosso, le orecchie esicrtie piccole,

i piedi grossi e corti , e Inrii^o il

dorso una striscia bruna : suol gri-

dare Ai come i Bradipi, cui somi-

glia nella lentezza.

TASSO, s. m. (Ursus melos) atn'-

male che ha il pelo del corpo bian-

co mischiato di nero e giigio. Da
ciascuna parte del muso ha una
nera striscia che comincia dietro

il naso e va sopra gli occhi e le

orecchie, e si perde al collo. Di
color nero sono pure il mento, la

gola, il petto, il venire, ed i pie-

di. Cresce fino alla lunghezza di due
piedi e più.

TATUS.\ , s. f. quadrupede coper-

ta d' un' armatura ossea. JnfrKjar-

(io. 11 Casti. An. Parlauti, scrive

,
Tatù.

TIC RE, s. f. ( Felis Tigris) qua-
drupede di fierezza e ciucJeltà gran-

dissima, ha rutto il corpo segnato

di strisce oblique nericcie brune,
che dal dorso discendono su lutla

la lunghezza della coda, e sono
formate ad anelli: il colore del

pelo è giallirrio bruno, e quello

del vputrp è bianco. La Tigre giun-

pe alla hittghezza d' un mediocre
Ì5i:c: Jifjra, e Tigro^ m. V. ani,

TOIC, s. m. .specie di Lupo velocis-

simo nel saltare, ma di cor[)0 più

lun£;o, e che ha le gambe corte.

Salvi M.
TÒPARÀGNO, s. m. (S^ri.r Ara-

neus) soricc grosso circa cotuc il

Topo di casa , che ha la coda lun-

ga come la metà del corpo, e co-

perla di corto pelo. 11 corpo di

sopra è rossiccio bruno che cangia

in grigio e nero: di sotto è grigio

bianchiccio. Ila un di.si^ustoso odo-

re di muschio, e nunda un le-

ntie fischio.

TOPO, s. m. i^^fus ratffis) anima-

Iclto che ha la coda più lunga del

corpo, e fjucsto coperto tli pelo

superiorn)en!e ncio e grif^io al \eu-

Irc: ai piedi anteriori in luogo del

pollice ha un artiglio, tordo, Rai-

9»
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lo , Topo di casa, L' Ab. Clasio

fav. XXIV. ha Topa femm : il

Weri Sxm. c. 9. ha Topaccìa pegg:

e il Bertola. fav. ha Topino.

TOPO AMFìBlO, (Mus amphibius)

Topo scavatore che ha la co<Ja lun-

ga la mela del corpo , le orecchie

corte ed appena sporgenti fuor del-

la pelle.

TOPOLINO CAMPATOLO
, ( Mus

arvalis) ha la coda lunga un pol-

lice, le orecchie sporgono alquan-

to in fuori del pelo: il corpo è

bruno.

TOPO CAMPESTRE, (Mus agra-

rius ) ha la coda lunga come il

corpo coperta di pelo più fitto di

quello del sorcio, il pelo del cor-

po superiormente è rossiccio bruno,

bianco al ventre, e sul mezzo del

dorso corre una striscia nera.

TÒRO, s. m. (Bos iaurus) il ma-
schio delle bestie bovine, che ha

le corna rotondale e curvate in fuo-

ri, alla gola una pagiioloia , il cor-

po coperto di corto pelo, molto

vario ne' colori. Torello, Sopranno,
manzo giovane e non Ciretto alla

francese: VACCA e BUESSA fem.

TROIA ^ s. f. la femmina del bestia-

me porcino. Scrofa j Porca^ Tro-

iaccia
, ppgg.

ÙKCIA , s. m. ( Felis Uncia) qua-

drupede del genere de'gatti, di cor-

po bianchiccio sparso di strisele

nere ed irregolari , con lunga co-

da ; diviene mansueto e si addestra

alla caccia. Abita nell'Asia setten-

trionale.

UNICÒRNO, s. m. Liocorno, V.

CRÒCCO , s. m. Toro salvatico che

trovasi nella Polonia e nella Litua-

nia, e nella Siberia: Uro.

VACCA , s. f. la femmina del bestia-

me bovino: Buessa ^ Varcardla
^

Vaccherella j Vacchetta (\\nì: Gio-

venca , è la vacca giovane.

\'AlO , 5. m. quadrupede simile allo

Scoiattolo , col dorso di color bi-

gio , e la pancia bianca.

VELTRO , s. m. cane di velocissimo

corso, detto anche Can da giun"

gere , Levriere: il Ruscelli nel

Vocab. ha VELTRA fetn.

VIGÓGNA, s. f. (Camelus Pacas)
quadrupede della grandezza della

pecora che nasce neli' Indie Orien-

tali, la cui lana è finissioia.

VITELLO, s. ra. parto della Vacca,

il quale non abbia passato l'anno:

Lattonzolo y Lattonzo ^ Monganoi
Torello, quando ha l'anno: Gio'

venco , Biracchioìo , Vitellino , dal

pi imo al second'anno: Vitellctto

dim. VITELLA f. Fuc//ma , Viiel-

letta dim.

VIVERRA, s.f. Viverra ( Tetradacty-

ta) quadrupede di capo allungato e

piallo, di corpo lungo, e di qua-

si uniforme giossezza, di gambe

corte, tra le gambe deretane ha

due particolari sacchi in cui racco-

gliesi una sostanza pingue, per lo

più di cattivo odoie. Ha tulli i

quattro piedi forniti di quattro di-

ti
,
però distingucsi da lutti gli al-

tri poppanti, ccceito la Iena. Ve

ne sotjo pili specie di cui le priti*

cipali sono la Viverra Aa5w/a,la
Narica , e la Puzzolente.

VÓLPE, s. f. (Canis vulpes) ani-

male astutissimo e triste cj«e vive

di rapina , e simile di figura al ca-

ne, nia con coda lunghissima di-

ritta e lanosa, di colore rosso-gial-

lo come il corpo, fuori dell'estre-

miìà della medesima che è bianca,

Volpetfa, Volpicella dim. Volpo-

na, Volpone accr. Volpicino il par-

to della Volpe, Volpacchiotta, ha

il PlGNOTTI.

ZEBA , s. f. Capra V.

ZÈBRO, s. m. (Equus zebra) qua-

drupede simile a picciol cavallo:

ha le orecchie corte e ritte, e tul*

lo il corpo listalo a fascie lra6vei>
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5ali altornallvamcnle gialle e nere ZIBELLINO, s. m. ( 3fuslella zi-

nel maschio, e bianche e nere nel- ^t'///«a) quadrupede dì pelo baio

la femmina: il suo pelame è li- scuro, di lesta rilevala, e orecchie

scio. Diviene {»rande come uu Bar- grandi e acute, coda corta, e i

dotto. ZEBRA, f- p;p(ll pelosi al dissolto.

ZEBÙ, s. m. specie di bue con cor- ZIBETTO, s. m. ( Viicrra zibetta)

na corte e prominenza sulla grop- animale rapace che beve poco, i

pa , il suo pelo è ollremodo liscio, suoi occhi rilucono di notte: si

macchiato di bianco e di grigio rende domestico, ha la coda lun-

oscuro , e più piccolo del Bison- ga anulata di neio, il dorfo giigio

te cui si rassonjiglia. 11 Pino lo con isiriscie ondeggianti : Da (jueslo

tiene una varietà del Bufalo: Bue si raccoglie il zibetto, sostanza pln-

indiano. gue e di forte odoic.
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ACCÈGG!\, 5. f. V. Beccaccia.

AlPiÒXE , s. m. (Àrdea cinerea) uc-

cello die ha 1* occipizlo nero e li-

scio , il dorso azzurrognolo, il pel-

to bianco, e sopra il peno lunghe

slriscie nere. L'Airone ujaggiorc è

dello {Àrdea egretta) Aghirone

,

Sgarza.
ALBANELLA , s. f. Falco di piìi

spedo: la Reale {Falco bohemicus)

è uccello di rapina alquanlo più

pìccolo del Falco Cappone.

ALBARDÈOI.A, s. f. ( Ànas Clij-

peata) uccello tli padule, dello pur

Mestolone e Falettone. V.

ALCIONE, s. m. {Aicedo hyspida)

uccello acquatico mollo celebre

presso gli antichi e che si erede

io slesso che 1' uccello Santa Maria

o Piombino.

ALLÒCCO, s. m. (Strix educo) uc-

cello nollurno che si dislingue dal-

la civclta per una specie di coro-

na formala di varie penne più al-

te che cinge ad esso in giro tutu

la faccia. Abila ne'baciii, e no' mas-

si scoscesi, è di color lionalo, e

della grandezza d' un piccione. U-

lilla , Gufo sahalico , Alloccac-

ciò accr.

ALLODOLA s. f. {Alauda arventis)

uccello silvano di becco tenue ret-

to ed acuto , e di lingua fessa , le

due penne esterne della coda sono

ni di fuori, ed al hin.^,o biancl»c
,

le intermedie ferruginee nel fian-

co itjleriore. Le Allodole sono di

più specie: Panterana ^ Cappellu-

la, d' Acqua , dii Car.ipi o mal-

tolina y Maggiore ecc. — Lodola-,

Alloda: Allod.etta-, Allodoleltay AU
lodoluzza dim.

ÀNATRA e ÀNITRA, s. f. uccello

d'acqua, simile all'Oca, ma più

piccolo, ed è salvatico e domesti-

co. L' Anitra comune ( Anas do'

mestica) ha il becco dirilio, ed il

maschio le penne del mezzo della

coda ricurve. La salvaiica è di mol-

le specie. Come V Anatra colom-

baccio , di coda lunga o codone

y

Anatra d'inverno^ Quergnedvla

^

Canapiglia ; ì pulcini dell' Ani-

tra dicoiisi Anitrini \ Anitrelli,

Anitrocchi e Anitroccoii: Anitrel'

la, fcrn. Fort. Anatroito , il Ne-

ri e. 10.

AQUILA , s. f. ( Falco albicilla o

Falco fulcus) uccello di rapina,

di corpo bruno o llonal(ì, che ha

i piedi pennuti , la coda corta e

dirii'a, la testa liscia, e la mem-
brana cerosa gialla: questa per la

sua forza e pel suo ardue è detta

re defili uccelli: i suoi piccoli di-

consi Aquilotti e Aquilini'. Aguglia.

AT\k.W.\^s.Ì{Psiltacusmacao)-^pcciedi

papagallo, di colore quasi lulto

rosso, clie ha le penne delle ali

alcune di color celeste, altre gial-

le ed altre rosse; le guancic nu-

de e raggrinzale, la coda lunga

e cuneaia: Arara rossa del Bra-

sile.

ARZÀGOLA , s. f. {Anas crecca) uc-

cello della specie de' germani , la

femmina poco dilferisce dal ma-

schio, ma differisce nei colori,

e paiticolrirmenle per esser priva

di una linea bianca situata comi
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caratlcre del masclilo di sopra, e

di sotto agli occhi : Àrzaroluy Al-

zatola , Anitra marzaiuola ^ Ani-

tra qutrquedula.

ASSllÒLO, s. m. {Strix oius) uc-

cello nottinno sIidÌIc nl'a clsc-lla,

che ha la lesta orecchiuta, e eia-

scua orecchia coniposla di sei pen-

ne lisolie innanzi, il corpo è baio

scuro grigio, con istriscie brune e

grigc: ÀUuccarellOj Allocco di fa-
dule. Chiù.

ASIORE, s. ni. (Falco palumba-

riuSì Falco gentilis) uccello di

rapina che usa\;i>i nelle caccic: lia

la membrana cerosa , e i piedi di

color giallo, h* pmiie al >enlre

bianche, lo sldo delle penne del

collo e del peiio è nericcio; il

dorso è grigio bruno , e la roda

segnala con quattro fascie gi'gie e

iieiiccie. Sjiarricre da colombi
^

Sparviere Ttrzuolo.

AVERLA PICCOLA, sS.(Lanius col-

lurio) ucc< Hello che ha la coda

rotondala, IV.cripizio o la cervice di

color ferrugineo, e il doiso baio

fosco. Il petto, il venne, ed una

striscia su ciascun ala seno di co-

lor bianco; le penne di mezzo

della coda nere, icj e»terio«i nere

e biaiiche. La f<m-nina al di sopra

fi iiiiia grigia. Velia, Avelia, eo-

jiiun. Bufftrla: l'Averla cenerina

o Agasisella {Lanius minor) è «ind-

ia che ilicesi comun. Cazzacela e

Cazzacelo.

AVOLI ÒIO, s. ni. (Vullur niger)

uccello di rapina gr.'uulc e lolle

come V aquila, ha il c;ipo coperto

di lainiginc , il rosilo dalla sua

radice e inigliezza diiitto e cnr\o

solamrnie Nei so la cima: A voltore.

AVOSÈTTA, s. f. ( nicunirostra

>li'orc //a ) uccello acrpiaiKo che ha

il beerò nej») senza drntiitina, sot-

lllc, mollo lungo, oiizzonlaltiicn-

te compresso, e snpcriormcnlc i-

narcalo : è grosso come un piccio-

ne col corpo nero, e la parte an-

Icriorc bianca e nera eoo una li-

nea bianca a traverso dell' ali.

Beccostorto , Recurviroslro , Sj^n-
zogo d' (u fjua.

BALLSTLLCCIO RIPARIO, (Ili-

rundo riparia) S[)ecie di rondine,

che nel tare il suo nido suole sca-

vare le live de' fiumi: è grìgio nel-

la gola , e col venire di color

bianco: Rondine riparia y Darda-
nello. Topino.

BALIA, s. f. (Muscicapa albicoUis)

uccelletto di becco lungo e sonile

(piasi tiiangohire, smarginato dal-

le parli , che ha per costume di

andar visitando i nidi degli alliì

uccelli, per cercare i piccoli insel-

li che vi SI lilugiano, e per un
lai coslume ebbe il nome di balia.

Aliuzzo nero , Aliuzza , Muscica'

ja , Pigliamosche.

BARHAGIANM, s. m. (Strix fam-
mea) uccello notturno di rcpinu

,

così dello dalla barba che ha scH-

W al merlo: ha la le>la oiecchiu-

la , os.sia Con penne rille, ti corpo

snpeiiormente baio senio, giallo al

venire e segnalo di strisele nei e.

Se ne iro\ano molle vaiieià. Al-

locco comune^ Allocco bianco, Gufo
reale y liarbagìanni salvatico.

BECCACClxV , s. f. ( Scolopax ru-

sticvla) uccello di passo che sta

negli aequiuini
,
qua>i grosso come

una pernice: ha il becco diruto

tondeggiante, oiluso più lungo del-

la lesta, e rossiccio alla radice, i

piedi di color cenerino, le coscie

pennate, e sopra la lestn gli corre

una fascia nera. Acccggia, vnlg.

Gaillnarcia.

BEC( A(CÌ_V() REALE, (Scolnpax

gallivngo) uccello di lipa, mmoic
della Beccaccia, che ha sulla (ion-

ie quattro linee fosche , i piedi

biuni, il bieco icllo e spaiso di
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risalii. Il suo volo è altissimo. Piz-

zardella. Più grosso di questo è

\\ Beccaccino maggiore o Crocolone.

{Scolopax major) e più piccolo

il Beccaccino sordo o minore ^ o

Frullino. (Scolopax gallinula).

BECCAFÌCO, s. m. {Sylvia cine*

rea) uccelletto che viene a noi al

tempo de' jQchi, e die dal suo co-

lore cenerino è detto Bigione: vi

ha pure il Beccafico cenerino mi-

nore.

BECCOSTÒRTO , s. m. V. Àvosella.

BÙBBOLA , s. f. ( Upupa epops ) uc-

cello di color rugginoso variamen-

te macchiato, che porta un ciuffo

di penne a guisa di ventaglio.

Ujmpa , Galletto di marzo , o di

maggio, di montagna^ o di mare.

Gallo del Paradiso , Pùppola.

CALÀNDPlO, s. m. e CALANDRA,
s. f. (Anthus campestris) Allodo-

la, o Lodola de' campi, Allodola

grande. Calandrino ,
dim.

CALCABÒTTO , s. m. ( Caprimulgus

europaeus) uccello che si credeva

di notte entrasse nelle stalle, e

mungesse le Capre; somiglia alla

rondine, ha una serie di setole al-

la bocca, la lingua acuta ed inte-

ra e la può estendere, e l' apertu-

ra delle orecchie grandissima: A'^e^'

lolone.

CALDERÙGIO, s. ra. ( FringiUa

carduelis ) uccelletto che ha il

capo rosso, le penne remiganti an-

teriormente gialle, le penne esterne

della coda bianche nel mezzo, e

1« altre alla sommila: Cardello

,

Cardellino, Cardellctto, Calderelloy

Calderino.

CALENZUÒLO, s. m. (Lo.xia chlo^

ris) ucr:(;lletlo verde gialliccio col-

le penne remiganti esterne, e quello

della coda gialle: la femmina si

distingue da varie macchie bisliiti-

ghe e scure nel dorso, e nel petto
;

Verdone.

CANAPARÒLA s. f. (Motacilla evr-

n/ca),uccellcUo superiormente liscio

fosco, al disotto bianco colle pen-

ne della coda brune, orlale di bian-

co all' estremità: Beccafico cana-

pino.

CANAPÌGLIA, s. f. (Anas sterperà)

uccello acquatico: Anatra salvatica,

Cicalona.

CANARÌNO, s. m. (FringiUa cana-

ria) uccellino gentile e di soave

canto , che ha il becco e il corpo

di color giallo bianchiccio, le pen-

ne della coda e le remiganti ver-

di cce : Canario , Passero delle Ca-

narie.

CAPINÉRA, 8. f. (Sijlvia atricapil-

la) uccelletto di becco gentile che

La il capo e il dorso nero, ma la

parte di sotto, la fronte, lo spec-

chio dell' ali , le penne della coda

laterali, esternamente sono bianche.

Capinero masc.

CAPPELLÀCCIA, s. f. (Alauda cri-

stata ) uccello silvano. Allodola

cappelluta.

CAPPON DI PADÙLE, s. ra. (Ardea

stellaris) sorta d' uccello palustre,

Capponacelo y V. Tarabuso.

CAPPONE, s. m. gallo castrato «

capponato: Capponcello dim.

CASARCA, s. f (Anas rutila) Ana-

tra salvatica delta Germano Fore-

si iero.

CASUARIO, s. m. (Strutio Casua-

rius) specie di struzzo indiano che

ha il capo munito quasi d'un elmo

corneo: al collo gli pendono alcune

pagllolaie nude: il corpo è coperto

di penne nere le quali sono com-

poste come quelle dello struzzo

comune: il capo e il collo nella

parte superiore sono nudi , ha Ire

diti in ciascun piede. È quasi grosso

come lo struzzo , ma di minore

altezza.

CÈRZIA, s. f (Cerlhia familiaris)

uccelletto gii^i^ ?
bianco di solto,
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con dieci penne remigami fosche

niacclìlale di bianco, e dieci penne

nella coda : Rampicliino maggiore.

CESÈNA , s. f. ( Turdus pÙaris )

uccello un po' più grande del tordo

comune; ha la lesla e 1' eslreniiik

del dorso gi'gio , le penne della

coda nere, colle esterne al di den-

tro e alla sommith bianchiccie:

Tordo mezzano , Tordcla gazzina

o Alpi<j\na.

CIIIÒCCIA, s. f. dicasi la gallina

«jiiniido cova e guida i pidcini.

CIllCRLO MAGGIORE, ( Scolopax

Arquaia) uccello di padule dello

pure Chiurlo grosso , Beccaccia

marirìfi.

CICALÓNE, ?. m. specie di Anitra,

ahrirnenli della Canapìglia.

CICOGNA, s. f. (Ardea ciconia) è

bianca , ha le orbile dt-gli occhi

nude, le penne rcmigntiu nere,

ha lungo il becco che colla cute è

di color sanguigno. V hanno pur

Cicogne nere, e nere e bianche.

CIGNO, s. m. (Ana^ cicnus) specie

d'oca di lungo collo, becco semi-

cilindrico e nero, colla membrana
cerosa e il colpo bianco. Cigno

salvattco. Il Cigno domestico , o

reale (^Anas Olor) ha la membrana
ceiosa rifarà.

CINCIALLÉGUA, s. f. ( Parus ma-
jor ) uccelletto che ha la lesla

nera, le tempia bianche, e la

nuca gialla fosca: Cingallegra, Cin-

cifipoiola.

CINCIA CODONA, s. f. (Parus cau-

datus) ncrelK'llo che ha ja st»m-

nulìi del capo bianca; la coda più

lunga del coipo e cuneala. Codi-

bugnolo terrestre, Codilungo j Pa-

glianculn.

CINCIARÈLLA, s. f. (Parus cacru-

Icus) uccclb'Uo che ha la lionle

bianca, la sommila del capo e le

penne remiganti turchine , le cui

primarie hanno Toilo esterno bian-

co.Per/onra piccola, Cincia piccola,

Cinciallegra piccola lurcfiina.

CILFFOLOTTO, s. m. ( Pyrrilla

vulgarisy o Loxia Pyrrulla) uc-

celletto che ha la testa, le ali, e

la coda nera; le penrjc copiiirici

delle remiganil poslenori , e della

coda bianche: il maschio di sotto

è rosso, la femnjina è rossiccia

grigia: dfolotto, Monachino, Frin-
gufilo marmo.

CIVETTA, s. f. (Strix passerina,

Strix ulula) uccello nollurno,

che ha la testa liscia , le penne
del corpo superiormente fosche or-

late di giallo. Suir ali ha strisele

bianche, e nella femmina le pen-

ne hanno due ordini di slrlscc re-

tonde e bianche. Civettone 11 ma-
schio. Neri , Pres. di Sanm.
e. 10.

COCCOLONE , s. m. nome volgare

del Beccaccino maggiore V.

CODIRÙGNOLO DI PALUDE (Pa-
ri/* pcndulinus) uccelletto di bec-

co gentile aculisslmo, capo rosso

rugginoso con fascia nera sopra gli

occhi, le penne remiganti e quelle

della coda baie fosche con ambi
gli orli rossi rugginosi. 11 suo nido

è tessuto con arie maravigliosa di

canapa e di grannf;na con lanugi-

ni <li tliverse piante: l'ingresso è

in un fianco della parte supcriore:

ci lo sospende ad un ramo sonile

e flessibile d' onde sia pendinlc

perchè sia sicuro dagli uccelli di

rapina e dcL'll altri aniniah: JF7a-

srhettnne. Pendolino.

CODIROSSO, s. m. (iMotacilla phor-

nicurus) uccelleito che ha il dorso,

e il capo grigio, la gola nera, il

ventre e la coda di color rosso: il

Codirosso maggiore si chiama ambe
Alt rio Mai ino-

CODlROSSONEs. m (Sylvia Tytfus)

uccpIIo dotto pure Spazzaccamine
e Moretta.
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CODÓNE, s. m (Ànas acuta) uccello

acquatico, detto anche Ànatra di

coda lunga ^ Germano marino^ o

Coda lancea.

COLIBRÌ, s. m. (Trochìhis Colubris)

iiccellelto americano piccollssìtuo

col becco a lesina filiforme diritto

e verde lucente, la coda nera, col-

le tre penne lalcrali brune, ma
bianclie nella sommila : la gola del

maschio è rossa ignita. Il più pic-

colo de' Colibrì detto Uccello Ma-
ica (Trochihis minimvs) pesa 20

grani, fa il nido grosso più d'una

noce, e le sue ova sono grosse come
1 ph'AW^ Colibno , Mellivoro.

C0LÌi\iì30 , s. ni. (Colimbus cristatus)

uccello acquatico col becco diritto

a lesina, e 1 piedi lobati situali al-

l' eslrcmità del corpo-, la testa crc-

slula rossa, un collare nero, e le

penne remigami bianche. Alla fem-

mina manca il collare, Svazzo Co-

mune.
COLLOTÒRTO, s. m. (Yunx tor-

guida) uccelletto più grande d'una

passera col becco tondeggiante ed

acuto, e 1 piedi rampicanti: nelle

penne è simile all'assiuolo, spes-

so torce il collo, e col suo grido

avvisa gli uccelletti dell'arrivo degli

Sparvieri, Torcicollo.

COLOIMBÀCCKJ, s. m. (Columba
Palumhus) colombo salvatico che

si distingue dal domestico per un

cerchio bianco che ha intorno al

collo , e per la sua maggior gros-

sezza : Colombaccio dicesi pure un

Anitra o Germano per \i\ somiglian-

za a veri colombacci , Palombo.

COLOMBÈLLA s. m. colombo sal-

vatico n»inore del colombaccio, Pa-
ìombella.

COLOMIK) s. m. {Colnmba domesti-

ca ^ o O/nas) ucecllo simile a pic-

cola gallina col becco diritto e cin*-

vato in giù alla sommità: le narici

copcilc per metà da una molle

membrana: ordinariamente è azzur»

rognolo: colla cervice verde rilu-

cerite, la parte posteriore del dorso

bianca, e sopra le ali e la coda

una macchia larga nericcia , ma of-

ire moltissime varietà. Piccione

terraiuolo. Colomba fem. Colombi-

na, dim.

CORNÀCCHIA s. f. (Corms corone)

uccello di colore azzurrognolo ne-

ro , con coda rotondata e le penne
della coda acute.

CORRIÓNE, o CORRIERE GROS-
SO {Cliaradrius liiaticula) uccel-

lo che abita i margini aienosi de'

paduli, degli stagni vicino al

mare.

CÒRVO, o CÓRRO, s. m. {Corms
frugilegus , o corax) uccello sil-

vano fosco nero col dorso ceruleg-

giante nero , e colla coda roton-

data.

CÙCÙLO, s. m. (Cuculus canorus)

uccello di becco tondeggiante e

piedi rampicanti ha la coda roton-

data
,
punteggiata di bianco e nero:

il corpo grigio bruno o piombino,

di sotio a strisele bianche e grige.

Depone le ova nel nido di altri

uccelli, gettandone quelle che vi

trova. Clicco, Cucculio , Cuccù.

CULBIANCO, s. m. (Saxicula enan-

Ics) nome volgare d'una sp<'cie di

Beccaccino solitario, che h equenta

i luoghi tìcquos'ìyMassaiola, Enan-

fe; Parrà.

CU IRÈTTA s. f {Motacilla boarula)

uccelletto che quando sta in terra

move contimiajncnte la coda : e

nero supeiiormcn'e , ed al petto, e

le due penne della coda laterali

sonool)li(juamente biatieheper metli:

Codizhìzola ^ Cufrctlola , Coditre-

mola , ììoarina , ballerina.

DOI\)r:NlCÀNO, s. m. {Anas clan-

gula) Anitra bianca e nei a , con

istriscie gialle occhiute, e con allrc

bianche alia bocca: peiò detta più
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Comunemente Quattrocchi, o Clan-

porosa , Canwnc. Domenicano
dicesi pure un grosso picclouc per

avere il dorso nero , ed il pctio

bianco.

'AGIÀNO, s. ra. (Phasianus colchi-

CU8 ) uccello salvatico simile al

gallo, e di piuma varia, ordinaria-

nìente è gialliccio rosso, e il capo

e il collo risplendono d'un cangian-

te verde e cilestro.

'ALCONE, s. m. ( Falco pcregri-

nus) uccello di rapina, di penne
grigio brune, armalo di rostro un-

cinato, e d'unghie ricurve ed acuto;

e serve all' uccellagione. Terzolo

pellegrino , Sparviere pellegrino.

'A^ELL() , s. m. (Fringilla lina-

ria) uccelletto che canta dolcemen-

te e diventa domcstichissimo : sulla

fronte e sul petto il maschio ba

macchie rosse , le penne della coda

remiganti bianche , il resto del

corpo grigio, salvo alcune striscie

bianche sulle ali.

'ENICÒTTEKO, s. m. ( Phocni-

copterus) grosso uccello che ha il

becco incurvalo angolare e inter-

namente addenicllato: i piedi njollo

lunghi tetradaliili e palmati. INcl

primo anno è grigio: nel secondo

rossiccio bianco: nel terzo di co-

lore di scarlatto: ma le penne re-

miganti rimangono sempre nere:

Fiammingo.
'ISCHIONE, s. m. (Anaa penelope)

uccello acquatico del generi; delie

anatre detto Morigiana , Bibbio
,

Capo rosso.

''OLAGA , s. f. (Fulira atra) uc-

cello acquatico che ha la IVonte

incarnata, il becco convesso, le

penne gialliccie alle cosce, i diti

contornati di membrane merlate,

ed il corpo nero.

'OUASIÈPE, s. m. \. Srnccml,,.

U\M:()IJN(>, s. u). (Tclrau La-

gopus) uccello più grande della

pernice , vagamente screziato di

bruno, di bianco, di grigio e di

rosso, con laiga fascia nera presso

la cima della coda la quale il ma-
schio ha nera, e alquanto di ciuflet-

to : Francolino di monte , Ron-
caso.

FIUlNGUÈLLO , s. m. ( Fringilla

coelehs) uccelletto con ali, e coda

nera, con macchie e striscie bian-

che ; il corpo è baio tosco. 11

Fringuello montano a Peppola
,

( Fringilla Montifringilla) ha le

ali alla radice di sotto d' un giallo

vivo.

FROS0^'E , s. m. ( Loxìa cocco-

t/traustes) uccello di becco Ione

e grosso, corpo rossiccio gialla-

stro, gola nera, e macchie bian-

che suir ali: le remiganti di mez-

zo sono romboidali alla sommità,

e quelle della coda interiormente

nere : Frisone , Frusone , Becco

grosso.

GAIJHIÀNO, s. m. ( Larus ridibun-

dus) uccello ac(|uatico che ha il

becco a coltello diniio e olla somi-

tà ahpianto uncinato: i novelli al

priiuo anno sono tlcl tutto grigi
,

pò» divengon bianchicci col dorso

azzurrognolo grigio; le altre specie

variano ne' colori: Laro.

GALLASTliÒ.NE, s. m. gallo grande

mal (Mpponato. Spad.

GALLINA, s. f. uccello domestico

che è la lemmina del (Jallo. Gal-

lina che muda : Gallina capei-

luta: Gallina brizzolata o varia,

GALLINA COVATICCIA, dicesi quan-

do cova le uova. Chiocc/iia.

GALLINA DI CRESTA A CORO-
^A, o A TAMERE, quelle sen-

za ciullo , con cresta alta e scem-

pia , che sono nere o bianche, o

mi»«chie, e assai feconde d' uova.

GALLINA DI FARAONE, (Aumt-

da Mcleu'iris) J>oria ili gallina ve-

nuta di liorbciia, che iullc pcuuc

9^
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del corpo , che sono di color ce-

ruleo, più o men fosco , ha diverse

macchie rotonde e bianche. Ha le

ali corte, e la coda pendente al-

l' ingiù: Gallina Numidica, di Gui-

nea, Africana j Meleagride y Nu-
mida.

GALLINA PADOVANA, è pi li gros-

sa deli' ordinario, ed lia poca cre-

sta, ma circondata di penne con
* gran ciuffo in testa.

GALLINA FRATAIOLA
, ( Otis te-

Irax) uccello di ripa piuttosto ra-

ro fra noi: Fagianella.

GALLINÀCCIO, s. m. { Meleagris

Gallo'Pavo) specie di Gallo di cui

la carne nuda della testa è rossa e

'cerulea, sparsa di alcuni peli: al-

la radice del petto è attaccata una

caroncola carnosa e conica: al pet-

to del maschio è un fascio di peli

neri e duri, ha le penne gricjie

con macchie bianche. Gallo Pa-
vone ^ Pollo d' India j Gallo d'In-

dia , Pollo dindo , volgarm. Tac-

chino.
^

GALLINÈLLA, s. f. (Rallus acqua-

ticus) uccello che abita presso le

acque , ha il becco di colore rosso

ignito al disotto
,

gì' ipocondrii

strisciati di bianco, e le ali grige

con macchie brune.

GALLIONE, s. m. Gallo mal cap-

ponato.

GALLO, s. m. (Phasianus gallus)

il maschio fra le specie delle gal-

line: è vestito di belle penne di

diversi colori
,

portando sul ca-

po un' aiT>pla cresta , e sotto le

guancie due caroncole dette Bargi-

gli ^ o Bargiglioni: ha gli sproni

ai piedi , e la coda rivolta in su.

GAZZA e CAZZERÀ , s. f. ( Cor-

vus pica) uccello di color bianco

e nero, colla coda cuneata , atto

ad imitare la favella umana: Put-
ta , Pica , Cecca.

GERMANO , s. ra. nome generico

degli uccelli dì palude, di bec-

co largo , e piedi schiacciati del-

la specie dell' Anatre salvatiche. Il

Germano reale ( Ànas Boscas) è

il più grosso, e prende diversi

nomi secondo il sesso: i maschi si

chiamano Colliverdi , e Anatre le

femmine. Il Germano turco ha il

capo coperto di peli dorati scuri,

folli e lunglii in foggia di un tur*

bante, e il rostro che sembra di

vivissimo corallo. Il Germano di

mare (Fuligula, o Anas fusca) è

uccello assai raro fra noi,

GHEPPIO, s. ra. (Falco tinnuncu-

lus) uccello di rapina che cova per

le torri e per le fabbriche. Fai'

c/ietto di torre, Gheppio di torre,

(adulto) Acertello , Fortivento o

di fabbrica y Gheppio di grotta o

di montagna (la femmina).

GHLVNDÀIA, s. f. ( Corvus glan-

dariiis) specie di corvo di color

ferrugineo screziato , le penne cro-

prilrici sono cerulee , con istriscie

bianche e nere. La Ghiandaia Ma*
ria è il Coracius Garrula.

GOBBO RUGGINOSO, s. m. {A-
nas hyberna , o Anas bucephala )

uccello acquatico , detto Anatra

d' inverno o gobbo rugginoso ma-

schio.

GRÒTTO , s. m. ( Onocrotalus )

uccello palustre più grande del Ci-

gno
,

quasi tutto bianco , con un

gozzo di colore rosso accesissimo,

pendente dal rostro in cui tiene

in serbo la sua pesca per mangiarla

a suo agio.

GRÙE, s. f. (Grus cinerea, o Ardea

grus) uccello di passo ,
che ha

1' occipizio papilloso e nudo , il

corpo grigio, la cuffia e le penne

remiganti nere, e le copritrici la-

cere, vola in ischierc, ed è nolo

il dormire che fa reggendosi SU

di un solo piede: Grua-, Gru.

GUFO, s. m. {Strix buho) uccello
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notturno di rapina, clic nidifica

nelle vecchie torri, e nelle case

disabitate: ha la testa orecchiuta,

e con penne ritte: il cor[)o supe-

riormente baio scuro , al venere

piallo, e segnato di striscie nere,

Gufo reale , Barbarnanni salvati-

co. Gufo grosso. Gufo sahatico

,

Strige, Allocco.

BI, s. ni. ( Tantalus ibis ) spe-

cie di cicogna , con lungo bec-

co giallo a forma di lesina, le

guancie nere rossiccie , le pen-

ne della coda nere , e il corpo

bianco rossiccio. Esso libera V E-

gitto dai pesci, dalle rane, e dai

serpi che rimangono dopo 1' in-

nondazioni del Nilo, e purgandosi

guarisce sé medesimo. Iòide, 2an-
talo , Ibi.

«AGOPO, s. m. {Tetrao lagopus)

Pernice bianca e grossa quanio un

Colombo , con piedi pelosi come
quelli d'jlla Lepre. Gallo minore,

Gallinaccio da caccia.

.ÒDOLA , s. f. V. Allodola.

,ODOLAiO, s. m. o FALCO LO-
DOLAIO, (Falco subbutco) uc-

cello di rapina, dotto Falchetta da
uccelli.

.UCARINO e LLXHEUINO , s. in.

( Fringilla spinus ) ucccllelio di

becco corto di color verde pallido,

con penne remiganti giallo per n)e-

tà , e quelle della coda gialle alla

radice, e nere alla sorntniiii. Ila

grande ainiudine ad imitare la vo-

ce di altri uccelli.

lUI, s. m. uccelletto assai piccolo e

vivacissimo, di rnl sono varie sp»»-

eie. Luì verde ( Sylvia silvicola
)

Luì grosso {Sylvia irochilus) Lui

piccolo , Luicc/iio ( Sylvia rufa )

Lui bianco ( Sylvia alba ) : il

Savi chiama Lui gli uccelli silvani

della nona famif^dia , e vi conli ap-

pone il latino Muscivorae.

lAlUGIÀlNA, s. 1'. {Anas fistularis)

Anatra salvatica detta anche Bibbio

e Fiscìiione. \.

ìMARZAIÒLA , s. f. ( Anas quer-

gucdula) Mestolone, Fistiane fem-
mina , Marzaiolo , Vedi Arza-

gola.

MLLLIVORO, s. m. uccellino cos'i

detto dal succhiare il mele dei

fiori, lo stesso che il Colibrì. V.

MÈRGO, s. m. ( Mergus albellus)

uccello acquatico, che ha il ciuffo

penzolone, il corpo bianco, 1' oc-

cipi/.io, il dorso, e le tempia nere,

e le alt screziate : Mtrgo, Oca
minore, Monaca bianca, Pcscaiola,

Smergo bianco.

MERLO , s. m. ( Turdus merula )

uccello nero, che ha il becco e

l'orbite di color d'oro, la fem-

mina è bruna , il becco non è smar-

ginalo: Merlotto.

MÈRLO ACQUATICO
, ( Turdus

arundinaceus) uccello baio neric-

cio , tli sollo gialliccio bianco
,

alla somn)ità delle penne remiganti

ha delle strisce rossiccie.

IMÈROl'E , s. f. ( Merops apiasicr)

uccelletto che iia il becco curvalo

compresso, il «lorso ferrugineo, il

venire e la coda sono di color ce-

ruleo , la gola è gialla, due pen-

ne della coda sono più lunghe delle

altre: vive in branchi, e si pasce

di Api : Gruccione.

Mi:ST()LÒI\E, s. m. (Platalea Int-

corodiu ) uccello di becco quasi

piallo, circolare alla sommità: e

bianco di corpo, colla gola nera,

e un piccol ciuUo all' occipi/.io :

(Inamasi pur Mestolone V Analia

srilv.iiica , Marzaiuola, Palittoui
,

Spatola.

MK, I-I ARINO, s. m. {Emberiza hi^-

taluna) uccello di bccio grosso,

più grande d»! fi ingucllo , < he lia

la gola di color rosso r.'m(i;ito, e

il ventre bianco : la Icmmina è

più scolorila , ed ha una collana
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ara ) uccello ncqviallco dello pur

Colombino , Mignattone , Pannel-

più oscura. Fringuello d' inverno, tana: Papera: caio y custode del-

o n/ra^é?. le oche.

MIGNATTÌNO, s. ni. (Sterna ni- ORTOLANO, s. m. (Emheriza hor-

tulana) uccellciio che ha le penne
dell' ali e della coda nere , con

bagio , Petto bianco. alcune hianche al di fuori. I colorì

MONACHINO, s. m. Ciuffolotto. V. del resto del corpo varii^

MONTANÈLLO, s. m. ( Fringilla PALETTÒNE , s. m. \. Mestolone.

• cannabina) uccelleiio che ha la PALOMBO, s. m. Colombo salvalico.

fronte ed il petto con alcune mac- V. Colombaccio.

chie rosse, delle quali manca la PANTERANA , s. f. Lodola Pante-

lemmina, le penne della coda e rana. V. Allodola.

dell' ali nere, cogli orli bianchi, e PAPERO, s. m. Oca giovane: Ptt'

il resto del corpo è grigio: Fanello j>erotto. Pan.

marino.

MORÉTTA , s. f. ( Anas fuligii-

la) specie di Gabbiano, che ha il

ciulfo penzolone, il corpo nero,

il collo rossiccio, e il resto bian-

co cenerino, e ve n'ha più specie:

Moretta turca
^

grigia ^
pezzata

y

taccata.

MOSCARDO , s. m. è il maschio

dello Sparviere.

MULÀCCHIA, s. f. (Corcus frugile-

gus) specie di corvo di color tosco

nero, colla fronte grigia, e la coda

alquanto rotondata : apprende e

imita la favella umana.

NÌBBIO, s. m. (Falco milvus) uc-

cello di rapina , che è una spe-

cie di Falco colla membrana ce-

rosa gialla , la lesta bianchic-

cia; il corpo baio fosco, la co-

da biforcuta , e i piedi per meta

forcuti.

ÒCA, s. f. (Anas anser domesticus)

grosso uccello acquatico, per lo

più di color bianco, con becco

convesso acuto ottuso, e interna-

mente dentato laminoso. L'Oca sel-

vatica ( Anser scgctnm ) è grigia

cenerina nella parte superiore del

corpo, di sotto più pallida, e al

collo è segnata di striscio, e ve

n' lia di più specie, come Oca

granaiuola , Colombaccio., Bombar-

della y Pralaiuola reale e Paglie

PAPPAGALLO , s. m. ( Psittacus

scverus) classe d' uccelli garruli

docili, di lunga vita, col becco

grosso e torto , con la mandibola

di sopra più lunga dell' inferiore,

la lingua carnosa non appuntala,

i piedi rampicanti: varia ne' co-

lori , ma per lo più è a coda

lunga gialliccio verde, coli' occi-

pizio , la gola e il petto rossi, la

sommità del capo e le orecchie

cerulee: Pappagalluccio dim. Pap*

pagalessa fem.

PÀSSERA, s. f. (Fringilla domesti-

ca) uccelletto di becco conico e

acuto, di manto baio fosco: Pas-

sera comune , o Cappanaia , Pas-

sero , Passere Passerotto , s. ni.

Passcretta , Passerina dim. Mat-

tugia , Sorcina , Migliarina, Mat-

terugia , Minuta : Passera monta-

nina ( Fringilla montana) specie

di passeri notissima.

PASSERA SOLITARIA
, ( Turdus

solitarius ) uccello che abita ne*

grandi edifìcii, e canta soavemente

specialmente la mattina.

PAVÓNE, s. m. (Favo cristatus)

bellissimo uccello, che ha il capo

coperto di penne rivolte in avanti,

e quelle della coda sono lunghe

ed occhiute, tinte di bellissimi co-

Ioli. Ha sul capo un pennacchlc

compresso e mobile , ed il maschie

;r



VOLATILI 733

è munito d' uno sperone ad ogni

gamba: Paone ^ Pagone, Pavones-

sa y o Pagonessa la femmina, Pa-
voncino, Pavoncello <]im.

PELLICANO, s. ni. (Pelecanus ono-

crotalus) uccello bianco, grosso il

doppio d'un Cigno, che nasce nel-

1' Egitto. Ha il becco diritto colla

punta incurvata, ma senza denti;

e alla gola un sacco o serbatoio,

il quale può ritirare verso il becco

e di nuovo lasciar pendere. In

questo porla a' suoi pulcini il cibo

e la bevanda clic essi col loro bec-

co tro£:j2;ono fuori dal medesimo.
Il Pellicano pescatore {Pelecanus
pìscator) ha la coda cuneala, il

becco addentellato, il corpo bianco

e le penne dell' ali nere.

PERNICE, s. f. (Tctrao rufus , o

Perdix cinerea) uccello razzolatore

di penna bigia
,

grosso come un
piccione, e di carne squisita, e ve

n' ha più specie. Pernice di ma-
re , Turchesca , di Montagna , di

Affrica: Perniciotto: il piccolo del-

la Perniro. Starna minore.

PESCIAIUÒLA, s. f. (Mergus al-

bellinì) uccello acq^ualico detto pu-

re Mergo , Oca minore , Monaca
bianca , Smergo bianco , Sughero-

ne , Occhialino , Pescaiola.

PETTIROSSO , s. m. ( MotnriUa
rubecola) uccelletto grigio coli' ali

ondeggiate di nero e cenerino, il

pollo rosso: Ptttiere.

PICCHIO, s. m. uccello di diverse

grandezze e colori, cos*i detto dal

picchiare che la negli alberi col

brcco: Picchio verde o Gallinaccio

{Picus viridis): Pichio nero {Pi-

cus martius ): Picchio rosso mag-

giore ^ Picchio rosso minore ^ Pic-

chio Muraiuolo o Raperino { Ti-

codrqma phoenicoptera )

PICCIONI'^, s. n». colombo giovane

di nido, o di poco uscito dal ni-

do, ma dicesi anche ^cucralmeiilc

de' colombi. Piccione grosso { Co-

lumba domestica maior) torraiuoloj

di scoglio , Sassatile { Columba li-

via) Piccione calzato, quello che

ha le penne (ino sui piedi come il

grosso ed il ricciuto. Piccioncino

ha il Fort.
PIOMBINO, s. m. {Alcedo hispida) •

uccello che abita solitario lungo i

fiumi e i rigagnoli , ove si ciba di

pesciolini: ha la coda corta, di

sopra è cileslro , al di sotto rug-

ginoso , le briglie sono rossiccie,

il becco è nero , e i piedi sono

rossi : Uccel bel verde, Uccello pe-

scatore , Uccello Santa Maria a

della Madonna, Pimpiolo , Al-

cione.

PIOVÀNELLO , s. m. uccello di

ripa , le cui specie principali so-

no , il Piovanello pancianera ,

( Tringa alpina ) il Piovanello

pancia rossa { Tringa subargua-

ia) il Piovanello nano ( Tringa

lemmiskii).

PIPISTRELLO, s. m. \. Vipi-

strello : Pipistrcllone ha il Va-

>A>Tr.

PÌSPOLA, s. f. {Alauda, o Antus

pnitensis) specie di Lodola : Al-

lodola mattolina , Corriera, Pri-

spola.

PIVIÈRE, s. m. {Charadrius hia-

ticula ) uccello che ha il becco

alquanto olliiso, la fronte neric-

cia con fascia bianca , il vertice

della testa bruno, il peeto nero,

ed i piedi pallidamrnie gialli: la

Pivieressa { Tringa squatarola hcl-

vetica) e uccello che viene a noi

di rado misto alle truppe di pi-

vieri.

PIZZARDÈLLA , s. f. Beccaccino

reale V.

POIANA, s. f. {Falco buteo) uccel-

lo di rapina co' piedi nudi e mo-

«liocri , il rostro d(Mitato, la coda

diritta, e le ali nude, il corpo e
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baio fosco, col ventre ondeggiato

di grigio, ma varia ne' colori: Poa-

la, Faico Cappone, Falco Boz^

zago.

POLLANCA, s. f. pollo d' india

giovane: e dicesi anche di gallina

castrala , cui perchè ingrassi si

è tolta r ovaia : Pollane/lina
,

dim.

POLLASTRO, s. m. pollo giovane.

POLLO, s. m. nome generico del

gallo e della gallina.

POLLO DINDO, s. m. V. Galli-

naccio.

PULCINO, s. ra. si dice quello che

nasce dalla gallina, inslno che va

dietro alla chioccia: talvolta si sten-

de a piccoli parti d' altri animali,

QUAGLIA, s. f. (Tetrao coturnix)

uccello di passo, di corpo giallic-

cio grigio macchiato a strisce, ha

i sopraccigli bianchi , e le penne
della coda hanno una macchia e

un bordo di color ferrigno. Nel

Bertoldo. C. 9. st. 18 è Qua-
gliotto. masc.

QUATTRÓCCHI, s. m. Anatra sel-

vatica , detta anche Domenicano. V.

RAMPICHINO, s. m. (Certhia fa-

miliaris ) uccelletto di becco sotti-

le inarcato , e quasi triangolare, è

grigio, bianco di sotto, colle pen-

ne dell' ali macchiate di bianco.

Cerzia cenerina , Cerzia comune
,

Picchio passerino , Àbbriccagnolo.

RE DI QUAGLIE , s. m. ( Rullus

crex) uccello maggiore d'una qua-

glia coli' ali rossiccie brune, il

becco e i piedi grigi , il corpo

gialliccio grigio: He guaglione
^

Gallinella terrestre , Ortigomctra
,

Scopaiola.

RE DI SIEPE, s. m. ( Motacilla

troglodytes) ucccllelto piccolissimo

grigio, coli* ali ondeggirile di ne-

ro e cenerino. lìe di macchia , Se-

paiuolo, Scricciolo y Forasiepe, Tro-

chilo , Scriccio.

REGOLO, 8. m. (Motacilla regulus)

uccelletto silvano colla sommità dei

capo gialla e capelluta, le penne
posteriori dell' ali gialle nel con-

torno esterno e bianche nel mezzo:

Fiorrancio, Fiorrancino, Arancino

^

Regolo col ciuffo , Stellino. Il Re-
golo cenerino o comune , è il Mo-
tacilla Trochilus.

RIGOGOLO, s. m. (Oriolus galbula)

uccello giallo, di becco conico ri-

levato e diritto, colle redini e le

penne della coda nere , ma 1' este-

riori gialle al disotto. La femmina
è gialla verdiccia, ed ha le ali

grige nericcie. Tesse un nido mollo

industrioso, sferico al disotto, e che

termina superiormente in un collo

lungo , e lo appende ad un ramo
sottile.

RÓNDINE, s. f. (Hirundo urbica)

uccello silvano di passo, che a noi

viene la primavera e nidifica nelle

case: ha le penne della coda ne-

riccie e senza macchie, il dorso

cllestro nericcio, e il ventre bianco.

Rondine domestica , Balestruccio ;

la Rondine comune (Hirundo ru-

stica) ha le penne della coda nere

colle due medie che hanno una

macchia bianca: Rondina.

RONDÓNE, s. m. (Hirundo opus)

Rondine più grossa e più torte

che frequenta le torri: Rondonot-

io dim.

RUSIGNUÓLO, s. m. (Motacilla

luscinia ) uccelletto di dolcissimo

canto, di color cenerino rugginoso,

con penne grige alle coscle : Lusi-

gnuolo , Usignuolo , Acredula. Ro-

signuolino , Rosignuoletto. dim.

RUSIGNUÓLO DI V^L\JDE, (Sylvia

cetti vel turdoidcs) uccelletto che

abita lungo i fiumi , e ne' luoghi

bassi e paludosi. Occhiorosso.

SCHIRIBILLA, s. f. (Rallus pusillus,

ed anche Galiinula pusilla) uccello

di. ripa, più piccolo della Galli-
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nella : Forapaglie y Gallinella palu-

stre piccola.

SCIÀBICA, s. f. (Rallus chloropus

ed anche Gallinula chloropus )

uccello (li ripa più grande della

Gallinella.

SGÀRZA , s. f. V. Airone : la Sgar-

zetta è dello stesso genere poco

maggiore d' nn tordo.

SMERGO MAGGIORE, s. m. (Mer-
gus merganser) uccello acquatico,

che ha il becco dentellato a lesina

quasi cilindrico e alla sommità

inclinato: ha un ciuffo longitudi-

nale ritto, il petto bianchiccio, le

penne della coda grige collo ste-

lo nero. Smergo Oca , Mergo-

ne , Mergo Domenicano , Garga-

nello.

JMERGO MINORE, s. m. (Mergus
serrator) ucceWo acquatico, che ha il

ciutfo penzolone, il petto giuggio-

lino screzialo, un collare bianco,

e le penne della coda brune a stri-

sce: Smergo segatore.

5MERIGL1UÒLO, s. m. (Aesalon)

uccello di rapina , detto ne' Vo-

cabolari Smeriglio e Smeriglio-

ne. Valvasone. Cacc, citata dal

Gher.^

JPARVIÈRE , s. m. (Falcus nisus)

uccello di rapina , che ha la mem-
brana cerosa nera verdiccia, i pie-

di gialli e più lunghi dell' altre

specie, e le sopracciglia bianche.

Falco frlngucllaio y Sparviere da

fringuelli minore ^ Smeriglio, Fai-

chetto.

jPÀTOLA . s. f. Mestolone. V.

JPIONCLLLO, s. n.. (Anthus aqua-

ficus) uccelletto assai noto, detto

pure Foscaccio, Foscaione, Pispola

di Palude.

ìTÀRDA , s. f. ( Otis tarda ) uc-

cello che ha il becco corto , la

cui masrolla supniore è inarcata
,

il maschio ha una barba piumo-

sa e bianca, le prime pcunc del-

l'ali sono corte e nere: la par-

te superiore del corpo è rossiccia

gialla, ed il ventre bianco, cor-

re velocemente, ed ha basso volo.

attarda.

STARNA , s. f. lo slesso che Pernice,
V. Starnotto, Starna e:iovine.

STÓRNO, e STORNELLO, s. ra.

{Slurnus vulgaris) uccello di bec-

co a lesina, angolato, piatto e

gialliccio , ha il corpo nericcio

picchiettalo di bigio.

STORNO MARINO, s. m. ( Turdut
roseus) beli' uccello di penne bian-

che con macchie rosee, assai raro
fra noi : Storno roseo,

STRIGE, s. m. e f. (Strix) uccello di

colore cenerino e bianco, con alcune

macchie e linee di nero: ha il ca-

po grosso e velato di penne , e

canta solo di notte in suono stridulo

e orrendo. Mo>Tl. Prop.
STRILLOZZO, s. m. [ Emberiza

miliaria) uccello di paretaio, si-

mile in grossezza al Frosone, di

becco più sottile e del colore del

Tordo : (orse lo stesso che il BrU'
viere.

STRISCIAIÒLA, 5. f. (Motacilla

flava) uccello silvano, che ha il

petto e il ventre giallo, la gola

bianca, le penne estreme della coda

bianche: le due seguenti bianche

colla metà esterna nere, e le altre

pur nere : Batticoda , Coditremola

gialla , Cutrettola gialla , o di pri-

mavera.

STRUZZO, s. m. (Struthio Carne-

lus) «' il più grande degli uccelli,

che ha il becco quasi conico, due

soli diti a ciascun piede: la som-

mità della testa nuda , la gola e il

collo coperti d' una lanugine simi-

le a pelo: le altre parti del corpo

sono coperte di penne , ciascun

raggio delle (piali è libero , e fcr-

nìa quasi una penna distinta : le

icmitjanti gli tnancauo ucllc ali

,
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-però ha diic pungoli, uno alla e le penne della coda bianche alla

sommità di ciascun ala, e l'altro sommità. Tortorella , Tortoretta:

;ì al pollice, corre velocissimo, ma Tortorello ^ ha il Neri. Presa di

(y'non può volare. Sanm. e. 8. st. 27.

TACCHINO, s. m. e TACCHINA la TUFFATÓRI, s. m. pi. cosi chia-

,ì, femmina , cos'i dlcesi in toscana il ma il Savi gli uccelli acquatici del-

Gallinaccio, V. Tomm. la tribù 11.» e vi contrappone il

TARABUSO, s. m. {Àrdea stellaris) latino Pygopodes»

uccello palustre che ha il dorso UCCELLO, s. m. animale oviparo

sparso di macchie oblique e baie vertebrato, il cui cuore è diviso in

fosche, e il ventre segnato di stri- quattro cavità, il corpo coperto di

scie più chiare e brune, il becco, piume, e i membri pettorali fu-

le redini e i piedi , sono verdi. rono chiamati ale. Uccello novelli'

Quando immerge il becco nell' ac' no , Guascherino o Nidiaco
,
quel-

qua, produce un suono che rassomi- lo di nido.

glia a quello d' un trombone. Tra- UCCELLO DI PARADISO, (Para-

ti bucco ^ Trabucine, ButaiirOf Sgar- disea appoda) uccelletto america-

ru'iZa » Àrdea stellarea , Cappon di no che ha il becco coperto colle

padule , Capponacelo» penne lanose della testiera, ha le

TERZONE, s. m. vale un colombo penne degl' ipocondrii più lunghe.

Mi di piume bianche, e di mezzana del corpo: le due penne di mezzo

corporatura. della coda sono lunghissime e se-

TOPÌNO , s. m. V. Balestruccio ri- tolari : è dipinto di bellissimi co-

pario. lori : Manucodiata maggiore.

TORCICÒLLO, s. m. V. Collotorto. UCCELLI ACQUATICI, cos'i chiama

TOPvDÈLLA , s. f. (Turdus viscivo- il Savi, gli Uccelli da lui classati

rus) uccello maggiore del Tordo, nell' ordine V, contrapponendovi

che ha il dorso baio bruno, il il latino AnsereS'

collo segnato con bianche strisce, UCCELLI DI RAPINA, cosi chiama

.. e il becco gialliccio, vive massime il Savi, gli uccelli da lui classati

pi <li bacche di vischio: Tordiera, nell' ordine 1 , e vi contrappone il

Tordo maggiore, Tordescaia. latino: Accipitres,

TÓRDO, s. m. {Turdus iliacus) UCCELLI DI RIPA, cosi chiania il

uccello di becco diritto e convesso Savi, gli uccelli da lui classati nel-

Xji superiormente di color bigio scuro P ordine IV a cui contrappone il

col petto bianchiccio sparso di mac- latino Gralloe.

chleitc nericcie, e la coda quasi UCCELLI RAZZOLATORI, cosi chia-

biforcuta. Bottaccio. Il Tordo Sas- ma il Savi, gli uccelli da lui clas-

sello , o il Malcizzo ( Turdus mu- sali nell' ordine III , e vi contrap-

sicus) è slmile al tordo, coli' ali pone il latino Gallinae.

-Il gialle neir intorno, e nel cauto UCCELLI SILVANI, cos'i chiama il

r.'issoniiglia al Ruslgnolo. Savi, gli uccelli da lui classali

TÓRTORA, s. f. e TORTOBE, nelP ordine II , cui contrappone il

s. m. ( Columha turtur ) uccello latino Passere».

più piccolo del colouibo che ha il UPUPA, s. f. V. Bubbola.
dorso grigio, il i)etto di color UROGALLO, { Tetrao urogallus)

carnicino, ai fianchi del collo una uccello che ha la coda rotondata,

macchia nera , con bianche strisele, e le asscllc bianche : il corpo è
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ceruleo nero, e le ali sono brune:

la femmina è di diversi colori.

Gallo alpestre maggiore, Gallo di

monte maggiore, Gallinaccio da
caccia^ in Lombardia Cedrone.

ERDÒNE , s. m. V. Calenzuolo.

[PISTRÈLLO, s. m. (Vespcrtdio

murìnus ) animale volatile not-

turno di mezzana specie fra V uc-

cello e il topo : ha le zampe ante-

riori più lunghe del corpo
,

tra le

spalle e tra le zampe anteriori e po-

steriori è dislesa una membrana vo-

lante nuda : Vespertillo, Vispistrel-

lo , Pispistrello , Nottola.

ZÌGOLO GIALLO, s. m. (Embcri-

za citrinella ) specie d' ortolano

giallo, colle penne della coda ne-

riccie , e di cui le esterne hanno

nel fianco intcriore una macchia

bianca: Zivolo giallo: \\ Zigolo ne-

ro è r Emheriza Cirlus.

[)
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ACÀRNA, s. f. (Mullus horbatus)

pesce di mare del genere delle

Triglie, ma di color bianco: Mu-
gile barbato, Triglia volgare.

ACCIUGA , s. f. ( Clupea spratus )

piccol pesce marino che per lo più.

si mangia salato: Acciuga spigo-

nara , diconsl le maggiori e più

belle, COSI chiamate perchè si pren-

dono collo Spigone, che è sorta

di rete.

ADÈLLO, s. m, pesce proprio del

fiume Po, assai somigliante allo

Storione per le sue squame. Ha la

lesta molto grande e grossa, ma
gli occhi sono assai piccoli. Forse

è lo stesso pesce che da' Ferraresi

è detto Cops , e che alcuni con-

fondono collo Storione, da cui si

distingue pel color giallognolo del-

la sua carne presso alla pelle. Ar-
BIVABENE.

AGO MARINO, (Syngnathiis acus)

animaletto di corpo eptagono, col

dorso distinto in 20 articoli , e la

coda in 43. Le alette della coda,

dell' ano , e del petto sono fornite

di reste o raggi. Singnaia ago.

AGONE, s. m. (Clupea aiosa major)
Cheppia che presa nell'acqua dolce

chiamasi Aiosa.

ALBO, s. m. (Cyprinus catcordes

,

Cyprinus alba) pesce d' acqua

dolce d' un bel colore argenteo.

ALICE, s. f. Acciuga, Sardella sa-

lata. Menzini.

ANGUILLA, s. f. (Murena anguil-

la ) pesce apparentemente senza

scaglie, di corpo tondo e sdruc-

ciolo simile ad un angue, con

pelle senza macchie , e la ma-

scella inferiore più lunga della

superiore : Anguille piccole , Crie

Cecoline.

ARGENTINA, s. f. (Argentina sphy-

raena) pesce colla pelle argentina

e sfogliosa , della cui vescica nuo-

tatoria si preparano perle di poco

conto.

ARINGA, s. f. (Clupea harengus)

pesce di corpo sottile in forma di

lancetta, colla mascella superiore

dentata, le cui squame del ventre

formano una costa acuta fatta a

sega. E senza strisce , ed ha la

mascella inferiore più lunga della

superiore. Questo pesce viene a noi

insalato ed allumato.

BACCALÀ, s. m. pesce che si secca

al vento, e talvolta si sala. Da

Plinio fu detto Asellus , e da Lin-

neo: Gadus morlua: il Gadus

Merlucius ( Merluzzo o Nasel-

lo) è un* altra specie di Baccalà

più piccolo: Baccalare j Pesce da

bastone.

BALÉNA, s. f. (Balena mysticètus)

pesce di smisurata grandezza, che

è il primo de' cetacei: ha alla som-

mità della testa due tubi curvi,

e il dorso senza pinne, e nella

mascella superiore 700 lamine cor-

nee (dette volgar. ossa di balena)

che alla sommità sono divise in

setole,

BÀRBIO, s. m. (Cyprinus barbus]

pesce fluviatile, cos'i dello da (juat-

tro fili o cirri che ha alla bocca

ha la mascella superiore più luog

dcir inferiore.
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K)TTATRÌCE, «. f. (Gadus Iota)

specie (li Gado comune negli sta-

gni d' Europa, con corpo lungo
coperto di squame facilmente ca-

denti ,
il capo cuneato e liscio, ha

le mascelle uguali , e alcuni cirri

alla bocca: il corpo è macchiato
d' alcune striscie brune e nere.

lALLlONlMO
, s. m. pesce di corpo

nudo e quasi a forma di cuneo:
la testa è più larga del corpo, il

labbro superiore duplicato, gli oc-

chi sono vicini, i coperchi delle

branchie sono chiusi. Si vuole che
il suo fiele sia giovevole agli oc-

chi. 11 Callionimo Rondinella {Cai-
ligonimus Lyra ) ha nelle alette

del dorso le pinne lunghe come
il corpo: nel Dragoncello (C. Dra-
Qunculus) esse sono più corte del

corpo.

ANE, s. m. (Squalus galeus) pe-

sce di mare vivacissimo, con den-
ti acutissimi, di corpo quasi ro-

tondo, e di color cenericcio a mac-
chie biancastre sparse. Il Cane Car-
cario, o Squalo Cane, o Lamia

( Squalus carcarias ) è uno de'

pesci più terribili de' nostri mari.

\PID0GLIO, s. m. pesce o mostro
marino, del genere delle balene.

V. Fisitere,

VPIGRÒSSO, s. m. (Cottus go-

bio) pesce che ha il corpo liscio

a forma di cuneo, la testa, a cui

ha due pungoli , è più larga del

corpo, piatta, aculeata, e tuberosa.

Dimora ne' luoghi profondi de' fiu-

mi
, Gabbione. Il CAPIGROSSO

SCORPIONE {Cutlus scorpius)
e liscio e macchiato di strisce vi-

cino alle ascelle : il COIIAZZUTO
( C. Catap/iractus ) ha il rostro

che termina in due tubercoli , e

sotto la testa niolli cirri. Ambiduc
sono marini.

MUMONE, s. m. (Cj/prinus car-

pio) pesce di corpo ovale allunga-

to
, che ha il terzo raggio dell' a-

lelta dorsale ed anale fatto a sega:

è azzurro carico sulla fronte e sul-

le guancie, e azzurro verdastro sul

dorso : Carpio.

CEFALO, s. m. (Mugil cephalus)
pesce col corpo e i coperchi bron-
chiali fomiti di grandi squame:
ha 1' aletta anteriore con 5 raggi:

Mazzone ha lo Spad.
CIIEPPLV, s. f. (Clupea aiosa) pe-

sce di mare che in primavoia vie-

ne all'acqua dolce, ha il rostro

fesso, e i fianchi segnati di striscie.

Lasca.

ClPiUNO, s. m. (Ciprinus dobula)
pesce tondeggiante , col capo gros-

so e 12 raggi all' aletta anale. Il

Ciprino Alburno ( C. Alburnus )
dà le squame per far le perle

false.

C013IO, s. m. (Cobius niger) pc-

scialello di mare, che ha il dorso

di color cenerino o bianchiccio,

sopra cui si stendono alcune fascio

trasversali brunissimc , ed e tem-
pestato di macchie bianche

, gialle

e nere, per la più parte: Gobio
y

Ciào zzo nero ^ Go: 11 Gobio Pw
ganello , o Gobio di mare è assai

comune ne' nostri mari.

COlUTE, s. ni. pesce d' acqua dolce

di corpo allungato, e di quasi u-

uiforme larghezza. Avvene più spe-

cie e principalmente il Cobite ba-

ratola ( Cobitis barbatula) disar-

mato, con sei fili in forma di bar-

ba
, e il capo compresso: ed il

Cobite fangoso ( C. fossilis ) con
8 fili in forma di barba, ed uti

pungolo sopra gli occhi.

DELFINO, s. m. (Dclphinus pho-

cacna) pesce di mare, che ha i

denti acuti in ambe le mascelle, e

un tubo sul capo , la pelle liscia

e dura, il corpo (jiiasi conico, il

dorso largo, la proboscide r.lquaii-

lo ottusa, la bocca grande, siccome
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f^ll occhi, sebbene ciò non appaia,

per una increspatura di pelle che

il ricopre.

DUGÒìNÈ, s. m. specie di Foca che

ha i denti canini superiori tra lo-

ro vicini, corti e rivohi in fuori:

nella mascella superiore ha un den-

te molare per parte, e tre nel-

il inferiore.

ECriENÈlDE . s. f. Remora. V.

ESOCÈTO, s. m. {Exocoetus voli-

tans) pesce che ha la testa squa-

mosa , la bocca senza denti , il

ventre angolare, e le alette del

petto atte al \o\o : Muggine alato
^

Pesce volante.

FISITÈRE, s. m. (Physiter macro-

cephalus ) specie di Balena, che

nella mascella inferiore ha denti

acuii che sporgono fuori dalle gen-

give , disposti in doppio ordine:

ed un tubo cbe si apre alla nuca:

sul dorso non ha veruna pinna, il

corpo diviene lungo fino a 60 pie-

di , la testa è mollo grossa. Ne'

ventricoli del cerebro trovasi lo

sperma cetaceo in forma d' un olio

latteo , e nel basso ventre, in par-

ticolari sacchi connessi colle reni,

conliensi un' ambra di buon odore.

Col grasso si prepara un olio , e

colle parti lendinose una colla*

Fisitero , Capidoglio V.

FÒCA, s. f. (Phoca vìtulina) anfi-

bio che ha la testa liscia simile a

quella del cane, ma le mancano le

orecchie esterne. I piedi posteriori

sono più corti e a pinne , atti

a nuotare, più. che a cammina-

re: i diti esterni sono più lun-

ghi di quelli di mezzo. La pel-

le è coperta di pelo , che è pin-

gue al tatto come se fosse unto di

olio. Vitello Vecchio marino, Fo-

ca Vìtulina.

FOCA CIIKJMOSA, (Phoca jubata)

specie di foca, il cui maschio ha

una chioma ricciuta alla nuca , e

intorno al collo: diviene lunga cir*

ca 25 piedi , e dimora ne' luoghi

dove sta la Foca ursina.

FOCA LEONINA, (Phoca leonina)

foca la più grande di tutte, coU'orec*

chie esterne , che pesa fino a due

mila libbre, ma la femmina è as-

sai più piccola. Il maschio ha una

specie di criniera di pelo lungo e

ondeggiante, che cuopre tutte le

parti anteriori del corpo: Leone

marino.

FOCA ORSINA
, ( Phoca ursina )

Foca che trovasi nelT uno e nel-

r altro emisfero, ed abita le splag-

gie deserte, e l'isole poco fre-

quentate , ha le orecchie acute di-

ritte ed estremamente pelose, è di

lunghezza 9 piedi , ve n' ha di

quelle che pesano fino a 1200 lib-

bra: Orso marino.

FRAVOLINO, s. m. (Sparus ery-

thrynus) pesce di mare di color

rosso di fragola, d' onde trasse il

nome : Fragolino.

GATTORÙGGINE, s. m. (Blennius

gattorugine) pesa di mare comC'

stibile, ma vile che ha sulla par

le superiore alcune righe bruiK

con macchie, altre chiare, alln

di color cupo: ha un' appendici

palmata presso ciascun occhio, i

due appendici simili presso ali

nuca.

GHIÒZZO, s. m. (Ciprinus gobio

pcscialello senza lische e di cap

grosso: allungato, macchiato coi

due cirri , e la coda bifide.

GIMNOTO ELETTRICO, (Gymm
tus elcctricus ) specie d' angui!

la che ha il corpo a forma di co'

tello, al labbro superiore due tei

toni, l'aletta della coda è oltui

e connessa con quella dell' anij

Questo pesce quando si tocca pn

duce una scossa slmile all' elettr

ca: Dorsicalvo,

GRÓNGO, s. m. (Murena grongo
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pesce di mare slmile alle nuguille

grosse che ha due appendici al-

quanto cilindriche nel labbro su-

periore, la linea laterale bianca.

LABRO , s. ni. genere di pesce ma-
rino dell' ordine de' toracici , di

cui si trovano presso a 70 specie,

la più bella è il (Labrus jnlis)

detto Donzella, Zirjurella e Girel-

la. Ila le labbra duplicate , ed il

corpo listato.

LÀCCIA, s. f. {Cli'pea Aiosa) V.
Cheppia.

LAMANTINO, s. m. specie di Foca
^V. Manato.

LAMIA, s. f. { Squalns carcarias)

pesce che ha il dorso piatto , e i

denti addentellali al bordo: è vo-

racissimo; Squalo Cane. V. Ca-

ne.

LAMPRÈDA, s. f. (Petromyson fu-
viatilis) specie d' anguilla che ha

un tubo al vertice del capo, 1' a-

letta dorsale posteriore angolata :

la bocca ha denti di cinr^ue sorti,

che sono disposti in diversi ordini,

ed hanno diverse grossezze, e con
essa si attacca alle pietre: non ha
però vere mascelle: la Lampreda
di niare è il (Petromyson mari-
ntts).

LASCA , s. f. pesce d' acqua dolce

,

la cui carne è molto sana.

LKCCIA , s. f. (Lichias amia) pesce

di mare a scheletro ossoso , buo-

nissimo a mangiare.

LÒFIO, s. m. V. Pesce lìospo.

LUCCIO, s. m. ( Esox Ltirius) pe-

sce di rapina ciie ha la testa su-

periormente nhjuanlo piatta : la

mascella supcriore piana, e più cor-

ta dell' inferiore < li' è punteggia-

ta, il rostro schiacciato è quasi

uguale.

LUCCIO PERSICO, (Perca lucio-

perca
)

pesce che ha le alette

dorsali separate, delle (piali la po-

steriore ha 23 raggi. Abita negli

stagni sabbiosi , ed ha una carne
bianca

, e buona a mangiarsi.

LUCÈRNA
, s. f. ( Trigla lucerna

)

pesce di mare corrottamente detto

anche Cernia , il quale ha qualche
similitudine col Ragno, ma è più
panciuto, e comunemente assai più
grosso , di color verdigno o piom-
bino. Egli ha due alette accanto

al capo, e tre sulla schiena, le

quali sono corredate di acuti e

lunghi spuntoni: è privo di denti,

ma ha la bocca larga, e come
una seghcttlna : Perlone y Pesce
Turco.

MANATO , s. ro, ( Trichccus mana-
ius) anfibio che s' assomiglia alle

foche , avendo i piedi posteriori

cresciuti insieme in una coda oriz-

rcntale, e gli anteriori involti in

una pelle: ha i denti superiori corti,

e chiusi dentro le labbra: Laman-
tino.

MELANÙRO, s. m. (Sparuf mela-
nurus) pesce di mare che rasso-

miglia all' Orata, e ha due grosse

macchie nere, una per lato della

coda: Occhione^ Occhialone, Oc-

chiata.

MERLUZZO, s. m. ( Gadus merlu-

cius) pesce che ha la mascella su-

periore più lunga dell* inferiore, il

corpo lungo e coperto di sijuame

facilmente cadenti : il capo cuucalo

e liscio.

MÒLA , s. f. ( Tetraodon mola )
pe-

sce di mare di figura pressocchè

rotonda , sembrando licl suo com-
plesso essere mia testa soltanto. Pe-

sce mola, Tamburo marino ^ Bot-

ta zzo.

MÒRSA, s. f. (Trichtchus rosma-

rus) anfibio the rassomiglia alle

più grandi foche per la forma del

corpo e delle estremità , ma dilìc-

risce nei denti
,
giacche ne ha due

alla mascella supcriore che si pro-

lungano come (pielli dell' clcfaulc,
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talvolta fino a tre piedi: Vacca ma- pesca di mare saporitissimo
, qua*

rina. si simile al Tontio, ma più pìcco-

MÙGGINE, s. m. (Mugil) pesce di lo, più tondo di corpo, di color

mare più grosso del Cefalo, che turchino più cupo e rigato: Cior-
]' Alberti dice essere senza sca- ione.

glie. PASSERA, s. f. pesce di mare che

MURÈNA, s. f. (Murena helena) ha il corpo simile al schiaccia-

specie di anguilla di corpo tondo to, non però quanto la scagliola,

e sdrucciolo , non ha le alette al e viene riguardato come una varie-

petto: il coipo segnato di striscie xk del Pleuronectes flesus di LiN-

brune , le altre alette , come gli neo.

occhi sono circondate dalla dura PERSICO, s. m. (Persa flumatilis)

pelle del corpo, coslcchc le pinne pesce che ha la testa inclinata, i

non si possono in quella contare, coperchi branchiali squamosi e ad-

Ablta in mare: Morena. dentellati, i denti molari a forma

NARVALO, s. m. (Monodon mono' di lesina grossi e fitti: ha le alet-

ceros ) cetaceo che ha due denti te dorsali separate , nella secon-

lunghissimi prominenti retti e con- da delle quali sono 16 raggi o

torti, in forma di spina, di cui pinne.

uno gli suol cadere: ha un tubo PESCE ANGELO, specie di pesce

al vertice della testa. E lungo 20 cane , cosi detto dallo star ritto

fino a 60 piedi, ha gli occhi pie- coli' ali aperte, lo stesso che SquU'
coli e la pelle biar}ca. dro* V.

NASÈLLO, s. m. (Gadus merlati- PESCE AQUILA, (Raja aquila)

gus) pesce di mare quasi simile al pesce di mare del getiere delle raz-

Merluzzo: ÀsellOy detto volg. Pesce ze che ha un pungiglione a dentei*

bianco. lo, ed una pinna nella coda: que*

OJMBRÌNA, s.f. (5aaena corrw5)pesce sta ultima parte più lunga del

di delicato sapore, che ha la testa corpo. Pipistrello marino toc. e

inclinata e squamosa, vicino a* co- volg. Pesce Colombo.

perchl branchiali , e nel dorso una PESCE ARGENTINO , ( Àtherina

cavità in cui è contenuta 1' aletta flepsetus) pesce minuto di valle,

dorsale: Sciena. o di maremma che ha una fa-

ORÀTA , s. f. ( Sparus auratus )
scia longitudinale argentina: Ate'

pesce noto , di corpo piatto ed rina.

ovale, coir alette del petto ro- ?ESCE GMlTO
,
(Squalus catulus)

tondate, tra gli occhi ha una stri- pesce della famiglia de' Cani che

scia lunata e gialla d'oro: Sparo ha le nari guernlte d' un* ap-

dorato. pendice con forma di verme; i

ÓRCA, 3. f. (Delphinus orca) ceta- denti a dentelli, e guernlti nelle

ceo, che ha la proboscide rivolta due estremità della loro base d' una

insù, e i denti larghi: diviene luti- punta a dentello,

go 25 piedi, ha 40 denti ottusi, PESCE PIPPA
,

(Fistularia tabaca-

e sul dorso un aculeo acuto, il ria) pesce che ha un rostro m
quale e spesso lungo sei piedi, e forma di fistola, e terminato dalle

col quale ferisce altri pcàci e ce- mascelle, la coda bifida e fornita

tacci. di setole.

VXhhmJX , s. t (Scomber pclanm) PESCE PRETE, (Uranoscopus sca-
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ber) pesce di mare, die ha la bocca

grande, posta al disopra della te-

sta , e parimenti gli occhi disopra

della testa , dal che gli è derivato

il nome di Uranoscopo , elee che

guarda il cielo: Callionimo y Tra-

chino,

^ESCE ROSPO, (Lophius piscato-

rius) pesce piatto di scheletro car-

tilaginoso, colla lesta rotondata e

grossa come il corpo. Sul naso ha
due lunghi fili, con cui prende i

piccoli pesci: Diavolo di mare
y

Pescatore marino y Buldrò y liana

pescatrice.

PESCE S. PIETRO, (Zeus fabcr)

pesce di corpo ovale e compresso,

di capo grande e pendente: ha la

coda rotondala ai fianchi : nel mez-

zo ha uno specchio occhiuto baio

fosco, le alette dell' ano sono du-

plicale. 11 dorso, e il ventre acu-

Jeaio: Zeusi fabbro , Citula, Ro-
tula.

'ESCE SPADA, {Xiphias gladius)

grosso pesce di rapina, la cui ma-
scella superiore termina in un osso

durissimo, che divien lun^o fino

a tre piedi , ed ha forma di spndn.

Ai fianchi della coda ha due alet-

te carnose : Glai^e.

•ESCE SPADA ARGENTINO, (/.oc-

pidapus argcnteus ) pesce che ha

la forma del corpo soml^dlanle nd

una lama di spada, ed il colore

argenteo.

•ESCE TOPO, ( Gadus mustdla)
pesce di mare a scheletro ossoso

,

e di color slmile al topo terrestre.

'ISTPiICE, s. m. ceiacco mosti uoso

come una Balena.

'ÒMPILO, s. m. pesce di mare so-

migliantissimo a un plccol Tonno,
il quale è uotahllc pel suo accom-

pagnamenlo delle navi.

'ORCELLÈTTA , s. f. piccolo Sto-

rione.

.\ÀGANA , s. f. (Trachinus draco)

sorla di pesce di mare che ha uno
spuntone sopra la schiena, sodo

quanto un ago, col quale ferendo

cagiona vivissimo dolore. È anche
chiamato Troia di mare y perchè

è plcchiclaio di vari colori come
la Trota: Dragone di mare: volg.

Ragno.

RAZZA, s. f. ( Raja botis) pesce di

mare a scheletro carlilaguioso : è

aculcalo , e i)a i demi oiuisi gra-

nulali : sotto il collo ha cin(|iie

spiragli, il capo è piallo, e la

bocca slluata sotto il capo. Sonovi
altre specie di Razza

,
corno la

Follonica, la Pastinaca, e la Sf/ua-

la : Barracola a Argilla : Razza
bianca.

REINA, s. f. (Cyprinus carpio) pe-

sce d'acqua dolce, detto da alcuni

Carpina.

RÈMORA, s. f. (Echcncis remora)
pesciolino di mare di corpo nudo,

quasi cuneato, e rotondato. Il capo

è pili largo del corpo, ed è co-

perto siipenormenle con uno scudo

ovale , solcalo , o obliquamente

dentato. Ila la coda divisa in due

parti , e 18 solchi nello scudo

della testa. È famoso perchè s* ap-

piglia ai fianchi delle navi, e

perciò gli antichi gli altribulva-

no la forza di arrestar le navi

nel lor corso, a vele gonfie: E-
rltcncide-

RÒ.MIK), s. m. (Pleuronctes Rom-
hus) pesce cos'i detto dalla sua fi-

gura : ha il corpo liscio e lnrL,'o
,

e gli orchi alla smlslra.

RÓNDINE, s. f. (Triglia hirundo)
pesce di più specie, in niente di-

verso dal Muggile, fuorché nel ca-

po che egli ha più tondo , e

per avere due alette assai lunedio

con cui va volando a salii sul

mare.

SALAMONE, s. m. (Salmo salar)

pesce di ca[)o liccio, cu' denti nel-
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le mascelle e nella lingua, e col-

r aletta dorsale membranosa, e

senza pinne o raggi : ha la ma-

scella superiore rilevata , e a for-

ma di proboscide: Sermone, Sal-

mone.

SALPA , s. f. pesce ignobile di

mare , di colore tendente al pao-

nazzo, con alcune righelte gial-

le più vivaci di quelle dell' O-

rata.

SARÀGO , o SARGO , s. m. ( Spa-

riis sargus )
pesce del mare d' E-

gitto, che ci perviene salato in

barili , detto volgarmente Salacca:

ma la Salacca è un pesce di mare

simile al Ragno , ma più. compres-

so nella schiena.

SARDÈLLA , s. f. ( Clupea spratus)

pesciatello simile all' Acciuga, ma
più piccolo : si sala in barili per

conservarlo, e allora si chiama Sar-

della salata > Sardina,

SCÀRDOVA , s. f. ( Cyprinus scar-

dula) pesce vilissimo d' acqua dol-

ce, che ha squame molto grandi:

Scardine , Scardone.

SCÀRO, s. m. { Scarus) pesce che

in luogo di denti ha le mascelle

ossee rilevate e curvate in forma

di denti.

SCOR.PÈNA , s. f. {Scorpena porcus)

pesce di mare assai comune : ha

il corpo in forma di lancetta, il

capo grosso oltre misura, gli oc-

chi rilevati, e vicinissimi, la te-

sta sformata con tubercoli e cavità,

in cui per lo più sono anche va-

ri cirri: volgarmente Pesce scar-

pa.

SERMONE , s. m. V. Sdiamone,

SFIKENA , s. f. {Argentina sfìrena)

pesce di mare detto in alcuni luo-

ghi <V Tialia Lucio-marino.

SGÒMP.RO SCOMBRO , s. m.

( Scomber scombrus )
pesce di testa

piccola , compressa e liscia come

il corpo, che è ovale: ha il dor-

so tempestato di macchie, e risplen-

de all' oscuro : Macarello.

SILURO, s. m. {Silurus glanis) pe-

sce di rapina, che è il più grande

de' pesci d' acqua dolce: ha il ca-

po grande liscio e barbuto, il cor-

po è alquanto lungo , e le pin-

ne delle alette pettorali e ventra-

li sono addentellate a forma di

sega.

SÒGLIOLA, s. f. { Plcuronectes so-

lca )
pesce noto di corpo ovale , e

assai compresso, con ambedue gli

occhi situali dalla stessa parte, ha

la mascella superiore più lunga

dell'inferiore, il corpo mediocre-

mente lungo ed aspro. V hanno

più specie di Sogliole , come la

Sogliola maggiore : P Ippoglossio ,

o lingua di Cavallo y e la Pia'

tessa.

SPARO, s. ra. ( Sparus anularis)

pesce di mare notissimo , compres-

so ai lati , e molto somigliante al-

l' Orata, ma di carne molle, e me-

no saporita: Parago.

SPIGOLA, s. f. (Perca punctata)

pesce eccellente di mare, e d'acqua

dolce.

SPINÈLLO, s. m. ( Gasterosieus duc^

tor) pesce di mare simile al Cane,

con quattro pungoli al dorso , il

ventre coperto d' alcune lamine

ossee, e con un margine acuto ai

fianchi e alla coda: Gasterosteo,

Spinello piloto.

SQUADRO, s. m. ( Squalus squali-

na) specie di Squalo, che ha due

alette alla coda , e alcuni fili mem-

branosi alle narici : ha il corpo

piatto, quasi come nelle Razze, ma

alquanto più lungo: la bocca è si-

tuata all' estremità della testa come

nelle Piazze, ed essa è ottusa. E

coperto di pelle aspra e ruvi-

da , con cui si pulisce il legno.

1!
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I' avorio ecc. Il pesce Porco ccn-

trina ( Squalus centrina ) è al-

tro pesce di mare che ha una pel-

le slmile: Pesce angelo, Squaia
,

Rina.

QUALO MARTELLO
, ( Squalus

zygaena )
pesce di rapina terri-

bile, di lesta mollo larga in for-

ma di martello, ed obliquamente

unita col corpo, da ambe le parli

del capo sono situati gli occhi, e

la bocca posta al disotto di esso:

Pesce balestra , Squalo martello
,

Ciambella , Balista.

QUALO SEGA, (Squalus pristis)

specie di Squalo, che non ha l'a-

letta all'ano , ed iia un rostro den-

tato da ambe le parti in forma di

sega, liscio ed osseo: giunge alla

lnri^hcz7.a di lo piedi.

rOCCOFiSSO , s. m. ( Gadus mer-

lucius) voce Olandese che signifi-

ca Pesce bastone^ specie di baccalà

COSI dello dalla sua figura , e dalla

stia durezza.

rORIÒXE, s. m. (Acipenser sfurio)

pesce di mare che rimonta i gran-

di fiumi , ha uno spiraglio sottile

da ciascuna parte , la bocca roton-

da situala sotlo il capo, ritirabile

e senza denti. La testa finisce in

un rostro alla cui parte di sotlo

sono 4 fili o cirri avanti alla boc-

ca : il corpo è pentagono, ha 11

squame dorsali, diviene lungo fino

a 18 piedi, e spesso pesa 800
libbre.

jGARELLO, s. ra. (Scomber tra-

curus , Caranx tracurus )
pcs< e

di mare assai uolo : Tracuro , Co-

daspro.

ÈMOLO , s. m. ( Salmo t/njmul-

lus ) specie di Trota , che ha la

mascella supcriore più lunga , e

r\o\\' aletta dorsale 23 raggi.

INCA , s. f. (C}fj)rinus tinca) pe-

sce di lago e di lìuuie^ che ha due

barbette, Sfiuame minute, e coda
intera: la sua pelle è nericcia e

mucosa. La Tinca marina (Labrus
pavo ) ha la figura della sovra

della. Il Paoli. Modici dire ^

chiama Tincvlini , i figli delia

Tinca.

TONNO, s. m. (Scomber tymnus)
grosse pesce di mare che va a schie-

re , e pescasi in più luoghi del

Mediteraneo: ha otto o nove pin-
ne sopra e sotto la coda: le pinne
pettorali non arrivano fino all'ano,

e terminano sollo la pinna dorsale.

Il suo corpo è lunghissimo, e si-

mile a una specie di fuso, la testa

piccola , r occhio grosso ,
1' aper-

tura della bocca larghissima : il

tronco grosso e coperto di sca-

glie; i lati di sotlo dell' anima-
le mostrano lo splendore dell' ar-

gento , il disopra ha la tinta

d'acciaio forbiio , il color delle

pinne è giallo e bigio, più o me-
no cupo.

TONNESSA , s. f. specie di pesce

che ha molta somiglianza col Ton-
no e colla Palamita.

TORPÈDINE, s. f. (Kaja torpcdo)

specie di razza , che ha tol.ilmenie

liscia la pelle del corpo, ed i den-

ti acuti : questa ha la proprictìi di

dare agli uommi ed agli altri ani-

mali che la toccano, una scossa si-

mile air clellrica : Tremola j Tar-

piglia.

TUUiLIA, s. f. (Mugil barbatus)

pesce di njarc il cui colorilo diventa

rosso, (juando ne siano levale le

scMfjlie: ha due fili alla mascella

inferiore: il MuHus surmulctus si

re[>uta una varietà del Mugilc bar-

]):ito.

TROMHÈTTA, s. f. (Scolopax cen-

triscus) pesce che ha la testa pro-

lungala in un rostro mollo sot-

tile: ha un largo spiraglio, il ven-

94
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tre carenato, e le due alette del rosse, la mascella inferiore alquan-

venlre compresse , la pinna dorsale to più lunga, e 11 pinne all' a-

carenata. ietta dell' ano. Abita ne' fiumi mon-

TRÒTA, s. f. (Salmo fario, o Sai- tani e sabbiosi.

mo truta) pesce che ha strisele
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WISATÒRE . s, m. (Lacerta moni-

tor ) anifibio che ha la coda acuta,

e carenala, il corpo azzurro nero mac-

chie rotonde disposte in file obli-

que , il ventre segnato di strisce

bianche intersecate da altre brune.

Questa specie particolarmente suo-

le annunziare con un grido la vi-

cinanza del Coccodrillo, del Ser-

pente Crotalo , e di altri anfibi

velenosi.

VSILÌSCO, s. ni. ( Lacerla basi-

lisrus) lucertola innocua che ìia la

coda Innga, e fittamente squamo-

sa : alla nuca ha una cresta cava

,

e sul dorso, cos'i come al coniin-

ciamcnlo della coda ha pure una

cresta in forma di aletta.

3TTA , s. f. animale creduto vele-

noso di forma simile al Ranocchio,

ma meno ai^de, comunemente più

grosso e tutto verde : forse è la

liana nitìhnnda di Pai.las. Botti-

colla, e Botticina dim.

UMANE, s. m. cocrodiillo ameri-

cano sornlf^lianle a rjiiello dei Nilo,

e dilTerenie anche «lalla specie di

quelli delle parti meridionali del-

l'Asia delti ùavial: trovansi in A-

frica Cocodrilli d'un' altra specie

più piccoli: Caimano, Caiinan :

Casti Àn. Pari.

\MArj:Ò\TE ,
s. m. ( Larcrta

fhamah'on ) serpentello (piadru-

pcilc simile alla lucertola , ma
>»dla lesta schiaccinta di sopra

ha una specie di piramide a cni-

quc taccic la cui punta si rivolt;e

in dietro: la sua coda è rotonda,

corta ed incurvata di cui si serve

per arrampicarsi , ha gli occhi

grandi, la liugua sonile, rotonda,

e lunga con cui piglia le mosche;
le mascelle senza denti , ed il cor-

f)o
coperto di rilievi squamosi. Va

enlamrnle , e spesso sta di giorno

snelli alberi.

CICK.NA , s. {. ( Lacerta Seps )

lucertola che ha le gambe corie, e

cosi piccole che sembra un serpente.

COCC(JDRÌLU) , s. m. ( Lacerta

Crocodillus) amfìbio che ha figura

della lucertola, la coda compressa

e superiormente merlala, il muso
htn^o , l'apiTlura della borea gran-

dissima , le palpebre mimose, e

rilevate e la lingua immobile poi-

ché è attaccnfa ai due orli della

mascella inferiore, mediante una
membrana che lo copre. La mascel-

la supf-riore suol essere mobile, e

l'inferiore immobile , il corpo ò

coperto di squame durissime *\' \n\

rollor giallo verdaslro.

CORDILO, s. m. {Lacerta cordilui)

amfibio che ha la coda corta , e

cinta rpiasi di corone, le Sfjuame

merlale, ed il corpo cosi come il

capo liscio.

DRAGÓNE, s. m. {Braco rolans)

specie di piccola lucerla verde con

coda a due ali membranose che

sono distinte dai piedi , e che per

mezzo di tendini può sostenere: e

piccola, e niente no( iva ; il suo

corpo è grigio macchialo di arzur-
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ro bruno , e nero coperto di pic-

cole squame, e alla gola ha un

sacchetto: Lucerta volante , Dragoy

Braco.

GÈCO, s. m. (Lucerla gecìco) lu-

certa che ha la coda rotonda lun-

ga quasi come il corpo, e questo

è tuberoso ; ciascun dito ha un orlo

membranoso, e un'unghia piccola.

Dai piedi gli suole sprizzare un
umore velenoso, e la sua bava è

pure velenosa. Il suo colore è un
verde chiaro, macchiato d'un rosso

lucidissimo.

GIRINO, s. m. animaletto tondlcclo

con coda schiacciata di color al-

quanto nero che si vede nuotante

nelle acque palustri, ed è T em-
brione della rana , che a principio

e prima che siasi sviluppato nella

sua perfetta figura rappresenta un
pesciolino assai corpacciuto: Caz-

zuola^ Cazzala.

IGUANA , s. f. ( Laceria iguana) lu-

certolone, o ramarro amfibio delle

Indie Orientali armato dal collo

alla coda d'una striscia di lucide

squame verdi, stiacciate, e denta-

le negli orli: ha la coda lunga, e

rotonda , e alla gola un sacco mem-
branoso dentato.

LUCERTA , s. f. ( Lacerta agilis )

serpentello oviparo di color bigio

che ha quattro gambe , la testa

triangolare e schiacciata coperta di

squame come il corpo : il ventre è

dipinto a verde cangiante in tur-

chino, col collo fornito d'una col-

lana di scaglie che per lo più so-

no sette.

LUCERTA SERPENTE
, ( Anguis

guadrupes) Incerta che ha i meati

esterni dell' udito visibili bensì, ma
piccoli, i piedi deboli e corti, e

nella forma e mollo slmile ai ser-

penti.

LUCERTOLONE, s. m. lucertene,

e Ramarro V. Foui. e. 22.

PIPA , s. f. ( Rana pipa ) specie di

rana che ha ai piedi anteriori in

vece di unghie quattro becchet-

ti o merli ; i posteriori sono pal-

mati , e muniti di unghie acute.

Trovasi nel Surinam : dappoiché la

femmina ha deposte le uova, il

maschio le pone sul dorso della

femmina che è sparso di diversi fo-

ri o alveoli , e strisciandovisi so-

pra li feconda onde poi pel calore

del sole i novelli si sviluppano in

quegli alveoli medesimi.

RAMARRO, s. m. (Lacerta agilis,

varietas viridis) serpentello che ha
la coda lunga e anellosa, le squa-

me acute, un collare sotto la gola

formato di squame , e cinque diti

unghiati a ciascun de' quattro pie-

di. Il colore del corpo è verde

giallo: ma ve ne sono de' screziati,

e di color nero , o bigio: Lucerto-

lone , Lucertone.

RANA , s. f. ( Rana arborea ) ani-

maletto di corpo liscio e verde co'

piedi fessi e le unghie rotonde e

larghe. D'inverno si nasconde sot-

terra , in primavera depone le uova

neir acqua e tratllensi sugli alberi.

All'avvicinarsi della pioggia graci-

da. Ranocchia y Ranocchiella. Kkbi.

e. 4.

RANÒCCHIO , s. m. (Rana esculen-

ta) specie di Rana che ha il corpo

ad angoli , il dorso trasversalmente

gobbo , e la pelle del ventre Diar-

ginato: il disopra del corpo d'un

verde più o men carico : il disotto

bianco , e a questi colori si fiani-

mlschiano macchie nere. Rana co-

mestibile.

RÒSPO, s. m. ( Rana bufo ) specie

di Botta che ha il corpo tubero-

so fosco bruno tondo e corto ri

che ognora comparisce gonfio. Ne
|

tubercoli si contiene un umore

latteo , che è nocivo anche sole

toccandolo o partecipando dell(
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sue esalazioni. Rospaccio ha il

FORTEG. e. 27.

SALAMANDRA , s. f. ( Lacerto sa-

lamandra ) sona di lucertola lar-

disslma nel!' andare che ha la te-

sta più grossa della lucerla co-

mune
,

gambe alte , coda corta e

rotonda, è tutta pezzata di nero e

giallo^ talvolta tutta nera, ha 1 diil

senza unghie, e il corpo nudo e

poroso. La coda è corta e rotonda,

i diti sono senza unghie, e i pie-

di davanti tetradatlili ; il corpo è

nudo e poroso: vive nell'Europa

temperala può sostenere la fame

per più mesi ; e quando è posta

in plccol fuoco, può estinguei Io

dentro a un certo tempo a cagione

dell' umidità , che tramanda dalla

bocca, e dai pori; in un gran fuoco

pelò si abbrucia come gli altri a-

iiimali , essa vivipara: la Sala-

mandra acquatica , e la Lacerta

palustris.

SCINCO, s. m. (Lacerta Scincus)

animale simile al Coccodrillo che

lia la coda rotonda , lunga come
il corpo e alla sommila compressa

i diti marginali , e njunitl di pic-

colissime unghie. Il corpo è tulio

coperto di piccole e fi il issi me squa-

me e il collo è grosso quasi come
il cnpo : il suo colore è d'un rosso

più o mcn carico , biancastro sotto

il corpo, e traversato sul dorso da

strisce brune.

SEFE , s. f. specie di lucertola della

anche Calcidica il cui dorso è ver-

goUio di color bronzino.

TARTARUGA, s. f. V. Testuggine.

TARTARUGA CORIACEA
, ( T. Co-

riacea) ha il guscio, ossia lo scudo

coriaceo, e la coda con so'chelti

longitudinali, ed a selle angoli.

TARTARUGA EMBRICATA , ( T.

Imfiricala) tartaruga di mare, che

lia il guscio in forma di cuore, e

addentellalo, le cui squame souo

semplicemente soprapposte Tuna al

r ahra come gli embrici ; la sua

coda è squamosa.

TARTARUGA GEOMETRICA, (T.
Geometrica ) lartaiuga terrestre le

cui aree degli scudetti sono rilevale

ed ottuse ; ed in ognuno da un
punto corrono strisce gialle. La
sua patria è l'Asia e la Dal-
mazia.

TARTARUGA GRECA
, ( T. Greca)

tartaruga di mare, il cui guscio è

gobbo posleriormenle ed al margine
laterale ollusissimo. Gli scudclli

sono quasi piani con gialle e nere

strisce, e con solchi angolari in-

trecciati in nodo che foimano co-

me un musaico: abita nell'Africa.

TARTARUGA MIDA, (T. Mydas
y

LlN. T. Viridis ScilEyw) tarlai uga

di mare che ai piedi anteriori ha
due unghie ai posteriori una ; ed

il guscio e ovale.

TARTARUGA ORBICOLARE, (T.
Orbicularis) tartaruga fluNÌalc che
ha il guscio cjuasl piai'O e circolale.

Questa ordinariamente chiamasi

Europea. La sua carne si mangia,
rd il suo brodo è buono pe* tisici.

Testuggine rotonda.

TESTÙGGINE, s. f. (Testudo) il

corpo ha 4 piedi , e la coda ; ed è

coperto da un guscio osseo mem-
branoso; la bocca ha le ninscelle

nude , e per lo più fornite di den-

ti. Il guscio delle tesliii;^Mni e

<;omposlo quasi di due scudi , clic

sono un aggregalo di altri piccoli

pezzi, o scudclli. Lo scudo supe-

riore è unito colla spina del dor-

so; e si può considerare come una

dilatazione della spina slessa. Esso

nel mezzo ha 1.3 scudclli cornei, e

nel contorno 24. Lo srudo inbi io-

re , o del ventre lappresenla «ju.»>i

l'osso del pello <lil;ilati): iia ima

sliultura simile al superiore, d a-

vanli è oUu?o , e di dietro liljgiia-
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to. Per l'apertura davanti, che i piedi di dietro e la coda. Questi
resta tra questi due scudi, l'ani- animali sono lentissimi,

male mette fuori il capo, ed i ZAMBÀLDO , s. m. botta, rospo,

piedi anteriori, e perla posteriore Vita B. Chiara da Pisa.
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serpe:vti

VMMODÌTE , s. m. ( Coluber am-
modites ) serperne velenoso cos'i

dello dal nascondersi sollo l'are-

na di cui egli ha il colore. E
molto simile alla Vipera, se non
che ha la tesla più larga, e più

grosse mascelle, con una eminenza

quasi come un porro alquanto lun-

glietlo , e perciò dai ciurmadori

detto A'ipide del corno, o cornuto.

iNFESmÈXA, s. r. (Amphesiòena)

serpe di corpo tutto cilindrico col

tronco e la coda tutta circondata

di anelli, con una piccola fascia

nera che sembra essere il collo che

divida il capo dai busto. Anfesibe-

na , a Austri ,
a Colonna , bianca

[uliginosa.

VNGLE, s. m. (Anrjuis) serpe che

lia il corpo sono, e sopra coperto

di squonjc; il suo capo non è di'

slinlo dal corpo, il quale è cilindri-

co , e ad anibe le cìlrcinilà egual-

mente assotligliaio. Tutte le spe-

cie di questo genere sono senza i

denti velenosi , e non sono nocivi.

LjSIDRO , s. m. serpente Americano

della specie del Boa: Casti An.

Pari.

lSPIDK, s. m. (Coluber aspis) spe-

cie di piccol serpe il cui morso

è velenosissimo : sul disopra dil

corpo gli si splendono tre ordini

longitudinali di macchie rosse con-

tornale di negro che ne fa parere

la pelle tigrata: al dissolto dei cor-

po è rnanczzato <li scuro è gial-

laslro. AspCy Aspido.

»ISCIA , s. f. V. Serpe , Viscioncj

accr. Jìisciuoìa dim.

BÈRO, s. m. (Coluber beraHs)^ è

grigio bruno ; e secondo la lunghez-

za del dorso gli corre una lascia

ottusa merlata , e baia bruna. Ha
il morso velenoso: Colubro Euro-
peo.

BÒA, o BISCIÓNE, s. m. (Boa
constrictor ) il maggiore de' ser-

penti che ha le pelle macchiata as-

sai bene, ha scudi al ventre e sotto la

coda: giunge alla huighczza di 140
piedi , e viene anche chiamalo

V Imperatore de' Serpenti.

BOACIIIRA, s. m. serpente a sona-

glio, serpente dalle catnpanellc. V.

Crotalo Casti. An. Pari.

DOIGA , s. m. nome d'un bellissimo

serpente che abita generalmenlc

ncir uno e nell' altro continente,

sulle cui scaglie vcdonsi i più >ivi

colori delle gemme e il biillantc

splendore dell' oro : C.VSTI. An*

Pari.

CALCATRICE , s. f. specie di serpe.

CECILIA, s. f. serpe detto pure Lu-

cignola e Scitala, che volgarmente

si crede senz' occhi.

CENCRO , s. m. scrp^^ così detto per

essere brizzolata d'alcune punture

gialle simili alla granella di mi-

glio. Serpeggia nel caniinare come
la Cerasta., e la sua morsina v. ve-

lenosa come quella dell'aspide.

CERASTA , s. i. (Coluber ctrastes)

sei pente, o vipera dell' Alinea clic

ha alla lesta due eminmzc come
ihìc cornirelle nere simili a (piellc

della (.hioeciob: ha il doiso di

color giallastro con macehic irre-

golari che figurano fascette irasvcr-
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salir^la sua lunghezza è ordinaria- Bozininga , Serpente a Sonagli,
nipnte due piedi. Ceraste. Boachira

CHELÌDRO, s. ra. specie di serpen- DABÒIA, s. m. serpente detto Idolo,

te acquatico velenoso, che sta in lungo ordJnariarnenle otto, o nove

terra , e in acqua e sempre va drit- piedi, e candido, e liscio, con ri-

to. Chilidro j Chilindro. ghe gialle brune ed azzurre con oc-

CHEUSÌDIO, s. m. serpente simile chi neri e rilucenti. Casti, ^n. Pari.

all'Aspide, che vive anche in a- DIPSA, s. m. serpente dell'Affrica,

equa e fa guerra a' ranocchi. e dell'Arabia, il cui morso cagiona

COLUBRO, s. ni. (^Coluber)^ ser- la febbre detta Causone , e perciò

pente che ha scudi al ventre, squa- chiamato coli' istesso nome; è co-

me alla coda. Di questo genere se perto di scaglie ovali azzurrognole

ne numerano 97 specie, tra le nel centro, e bianchiccie sugli orli,

quali 18 sono velenose. Dipso , e Dispsade.

COLUBRO ATROPO, (Coluber a- EMORRÒO, s. m. specie di serpen-

tropos) serpente che ha la testa in te Affricano il cui morso corrompe

forma di cuore; le squame sono in prontamente il sangue e lo fa tra-

forma di lancette, il corpo bianco sudare da più parti del capo. E'
grigio con istrisce brune rotonde morroa la femmina Spad.

orlate di bianco. IACULO , s. m. serpe cosi detto

COLUBRO CODILARGO, ( Colubers perchè a guisa di dardo si slancia

laticaudatus) serpente giallo con dagli alberi addosso altrui e fora

fasce baie brune, che ha la coda le membra.
ottusa compressa e ancipite. Abita IDRA, s. f. ( Coluber natrix) ser-

nclle Indie. pente anfibio, riè velenoso, ne plii

COLUBRO SFERZA, (C. mycteri- lungo di due piedi, da ambe le

zans) serpente che ha una probo- parti del collo ha una striscia

scide quadrangola, allungata, e bianca, che forma come un colla-

raggrinzata ; ai fianchi gli corre re, sul dorso è nero, e al venire è

una fascia sottile, e bianca; ha il bianco. Colubro nuotatore^ Na-

corpo lungo, e sottile, coperto di trice.

squame, che scherzano con colore INDOVINO, s. m. nome che dassi

grigio, azzurro, e giallo. anche al Boa. V.

COLUBRO STRINGITORE
, ( C LUCÌGNOLA, s. f. serpentello detto

constrictor ) serpente che abita pure Cecilia , o Cecella, e Orbino,

nell'America meridionale, si rnuo- Lucignuola. Spad.

ve molto velocemente, assale gli MARASSO, s. m. vipera velenosis-

iiomini, si avviticchia ai loro pie- sima.

di, e morde, ma senza veleno: su- NÀTA, s. f. ( Coluber naia ) serpen-

pcriormente è nero, sottile, e li- te velenosissimo delle parti men-

scio; al di sotto è azzurrognolo, la dionali dell'Indie detto anche 5?r

•

gol.'i è bianca. pente coronato , o Serpente dagli

CROTALO, s. m. (Crotalus) ser- occhiali, a cagione di una riga di

pente che ha il ventre coperto di dilfc^rcnte colore che gli si ripiega

scudi , e sotto alla coda ha scudi, e in forma di corona , o piuttosto di

Sfjuarne, e questa tcr»nina in croia- occhiali sul collo, il colore del

li uniti per mezzo di articolazioni corpo è rossiccio ma però anche

cornee. Il Bellini anche lo chiama giallo e bianchiccio.



SERPENTI 753

À.TBICE , s. f. serpente acquatico

poco grosso, ma assai lungo. Vi-

pera acquaiuola. V. Idra.

lCCOL0CCmO,s. m. (S.Coecilia)

serpentello che al tronco e alla

coda è rugoso , al labbro supcriore

ha piccole antenne , occhi pic-

colissimi , talora circondali da una

pelle. Ne sono note due sole specie

il Piccolocchio antennato : e il

Piccotocchio glutinoso-

jITALE , s. m. ed anche f. sorla

di serpente frastagliato d'un bigio

misto con verde al disopra del col-

po eoa macchie nere e rotonde sul

dorso.

TORZONE ^ s. ra. specie di serpe

velenosissima.

liRPE , s. f. serpente senza piedi,

come la Vipera , e simili. Serpicel-

la ^ Serpiana, Scrpetta ^ diin. Scr-

petfo Fort. 6. 2.

ÌRPÈNTE , s, m. propriamente ser-

pe grande , e serpe sempliccmenle-

SerpenfcllOy dim. Serpentaccìo\iQ^^.

SERPENTE A SONAGLIO. V. Do-
acliira , (rotalo.

SERPENTE GIALLO, serpe sulle

cui squame dominano il color d'o-

ro, e il turchino detto anche Ocu-

lar-Java. Casti An. Pari.

TIRO , s. m. (Coluber guttatus Focsk)
serpe non velenoso , bianchiccio

che al disopra del corpo mostra

tre ordini longitudinali di macchie
romboidali e brunp. Tirio.

VÌPERA, s. f. {Coluhcr vipera)

serpentello di due piedi circa di

corpo corto e piatto, di color gri-

gio e cenerognolo , e che luogo il

dorso ha una catena di macchie

nericcie di forma irregolare: fra i

suoi denti ne ha due o tre che può

raddirizzare a piacimento e (juesti

sono il canale pel quale quando

morde passa il veleno.

95
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ANNAFFIATOIO, s. m. {Serpula
jìenis ) chiocciola di nìcchio lo-

loncio e diritto radiato e forato con

piccoli buchi air estremità.

ARCA DI NOÈ (Àrea noae) con-

chiglia bivalve lunghetta e striata

che ha i rialti tra loro molto di-

stanti , e curvati in dentro, ed a-

perta al margine superiore che è

liscio.
.

ARGONAUTA, s. m. (^Argonauta

argo) chiocciola che ha la ca-

rena dentata che in alcuni è lar-

ga; in altri è stretta, l'abitato-

re è del genere delle seppie. La
spirale del nicchio eh' è involuto è

assai sottile e fragile; il dorso chia-

masi carena. L'animale colle brac-

cia si arrampica sul fondo del ma-
re in guisa che V apertura della

chiocciola rimane rivolta in a'ìii :

viene però anche in alto, ma pri-

ma dimette T acqua che contiene,

e quando è giunto in alto, rivolta

la carena in giù, scarica l'acqua

entrata nella conchiglia , che gal-

leggia come una navicella. Allora

sporge sei braccia , e le stende al-

l' infuori sui fianchi della sua bar-

ca a modo di remi; solleva quin-

di due altre braccia molto larghe

e membranose e le espone al vento

perchè gli tengono luogo di vele;

e in tal modo naviga finche gli

piace; servendogli anche da timo-

ne i suoi remi che se sopraggiugne
una tempesta , cava acrpia colla

conchiglia , e s' immergo sotto

mare. Nauiilo papiraceo , Nautilio.

BUCINE pernici:
,

(Buccina pcr-

dix) chiocciola ovale, gonfia , sol-

cata con macchie ondeggianti , e

r apertura senza denti : il Buccine
Arpa (Buccina Harpa) , ha varie

costole egualmente distanti , le ro-

strate alla spira, ed il colonnello

liscio.

CANNELLA , s. f. specie di nicchio

detto anche Cannolicchio , Manico
di Coltello

f
e Coltellaccio.

CAPPA, s. f. (Cama antiquata) con-

chiglia bivalve del genere delle ca-

rne. Segneri.

CAPPA SANTA, (Ostrea iacobea)

conchiglia bivalve scanalata detla

pure Cappa di S. Giacomo y Nic-

chio da Pellegrini , Pettine.

CONO MARMOREO
, ( Conus mar-

moreus) ha la chiocciola bruna con

macchie bianche ovali, e le spirali

sono scanalate.

DÀTTERO, s. m. (Pkolas dactylus)

testaceo moUIvalve che s' annida
j

e cresce nei sassi , è lunghetto , e

superiorn>ente striato a forma di
'

rete : Folade, Dattero, Dattilo.

DENTALE ELEFANTINO, ( Denta-

\

lium elefantinum) testaceo unival-

ve di tubo decagono , alquanto cur-

vo e solcato pel lungo ; esso è ver

dicclo ma all'i'estremith più grossr

ove è situato il capo è bianchiccio

ECHINANIO ANGOLARE, (M
nantus rosaceus) testaceo univalve

ovale angolato, e al disotto inca

vato.

GHIANDALE MAGGIORE, (Lepa

balanus) testaceo mollivalve di cu

le valvole rappresentano (jnasi u

cono voto, all'csticmità più larg

i
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sono crcsciiUc insieme, e esterna-

mente sono solcale; rnpertura vie-

ne chiusa con copciclii acuti.

LUMACA , s. f. ( Ilelix pomatia )

ha la chiocciola, globosa l'umbi-

lieo, il quale solo talora viene co-

perto dal labbro interno. E rossiccia

e con fasce pallide. La Lumaca
Silvestre (II. Ncmoralis) non ha

umbilico, è globosa, ed ha un lab-

bro bruno. Nelle sue macchie sono

molte varieth.

lARTlNÀCClO, s. m. chiocciola di

maggior grande/za dall' altre.

dlTPv.V, s. f. (Voluta mitra cpi.tco-

palìs) chioeciola a forma di fuso,

e liscia, ha un'apertura sinuosa,

sul colonnello ha 4 pic^atuie, ed

un labbro dentalo. La Mitra Pa-
pale ha una giuntura nodosa , e

macchie più belle: Mitra Vescovile.

lÌTOLO, s. m. (Mytilus edilis) ha

la conchiglia liscia, e violcita. Le
valvole anteriormente sono alquan-

to acute, e di dietro ottuse: 1 ri-

alti sono aguzzati. È un cibo spes-

so malsano: Mitolo commestibile.

lURICE , s. m. (Murex tribulus)

sorta di nicchio marino univalve

con tre ordini di pungoli a forma

di setole e coda aculeaia, e acuta a

forma di lesina: è fecondo di un

liquor rosseggiante con cui gli an-

tichi tingevano le lane : Porpora.

lUSCOLO, s. m. sorta di conchiglia

bivalve.

ALITILO, s. m. (Nautilus pompi-

liils) ha la chiocciola spirale, 1' a-

periura a forma di cuore, le spirali

sono conll''ue e ottii'^c e liscio, ha

i costumi dell' Argonauta \'. iV/u-

tilio.

)RL(:(:hìalk tlblrcoloso
,

{Haliotis tuhrrculata) chiocciola

che ha il nicchio quasi ovalf , e al

di fuori obliquamente rugoso , e

tnborcoloso.

'STRIGA, s. f. (Ostrea ed alis)

conchiglia bivalve che lia le valvo-

le disuguali, delle quali una è pia-

na e liscia al margine, e al di

fuori sono embricate.

PATELLA EOI ESTRE
, ( Patella

eguestris ) chiocciola che ha il

nicchio circolare, eslernamenle fo-

gliuto inlernamonle fornito di un
labbro verticale e inarcalo. La Pa-
tella Fessa. (P. fìssura ) ha il

nicchio reticolato solcalo, col ver-

tice rlcurvato ed il margine anlc-

riorr in allo fosso.

PETTINE MASSIMO, (Ostrea pe-

cten maxima) conchiglia bivalve

che ha le valvole disuguali, e <lo*

raggi tondi incavati longitudinal-

mente.

PORCELLANA ARGO, (Cyprea ar-

gus) ha la chiocciola quasi cilin-

drica sparsa di occhi , ossia di

macchie circolari buine, e sognata

al disotto con 4 macchie brune.

PORPORA, s. f. V. Murice.

POVERACCIA, s. f. (Vrnus gallina)

conchiglia marina bivalve <lt'l ge-

nere delle veneri buona a mangia-

re: Arsella ^ Tattola , Grama, Cap-

pa di mare. Fagioli Com.
SCALATA, s. f. (Turbo scalaris)

ha la chiocciola conica con cancel-

li, ossia costole, r colle spitali di-

stanti fra loro. E una delle più

rare conchiglie.

SERPLLA ATTORTICLLATA
,
(Ser-

pula glomcrata) chiocciola che ha

il nicchio rotondo con grinze in-

crocicchiate ed attortigliate a forma
(V Inlosiino.

STROMBO, s. m. chiocciola che

vive alle rive pietrose: lo strombo

piodl di pollcano ( Stromhus Pvs

Pelicani) nel labbro esierno ha 4

diti angolari e l'apertura liscia.

TELESCOPIO, s. m. (Trorhus te-

lescopium) chiocciola senza umbi-

lico torrorrnianlc e striala col col-

lonnello rilevato e spirale.
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TELLINA , s. f. ( Tellina gari) con-

cliiglla bivalve ovale segnata di

strisele curve ed oblique co' denti

laterali logori : Tellina Caviale. La

Tellina radiata {Tellina radiala)

La la conchiglia lunghetta , nitida

con strie longitudinali finissime

e colla giuntura posteriore solcata.

TESTÀCEO, s. m. verme gelatino-

so coperto d'un guscio, e più pro-

priamente d'un nicchio calcareo:

si usa spesso come aggiunto.

TROMBETTA AURICOLA, Helix

auricola) chiocciola di color corneo

grigio a forma di vescica termina-

ta da una corta punta, d'apertura

assai laiga e allungata.

TURBINE FETTUCCIATO, ( Turbo

pelholatus) chioceiola ovale, liscia^

nitida e senza urubi lieo , nella par*

le superiore delie spirali alquanto

alliuìgata.

VENERE LETTERATA
, ( Venus

ìitterata) conchiglia bivalve ovale

anteriormente triangolare con strie

oblique e quasi ondeggianti , e con

caratteri confusamente ondeggianti.

VOLUTA MUSICA
, ( Voluta\ musi-

ca) chiocciola fusiforme e sinuosa:

le spirali hanno spine ottuse ; il

colonnello otto piegature e il lab-

bro grosso, è liscia: le linee, e le

macchie rappresentano quasi una

carta di musica.

VOLUTA PORFIRIA
, ( Voluta por-

pria) chiocciola cilindrica e liscia

con apertura sinuosa, ed il coloni

nello obliquamente striato*

y' '
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CROSTACEI

woLLLScni o rnuTTi di mai\e

.STACO, s. m. (Cancer aslacus)

gambero che ha lo scucio del dor-

so liscio, il rostro ai fianchi den-

talo, e la radice di sopra fornita

di un dente semplice. Abita nei

fiumi e negli stagni: ÀstacCj Gam-
bero fluviale. Lupicante.

STERIA o STELLA MARINA, s. f.

(Àstcrias) ha il corpo piatto, co-

perto di una croata (junsi di cuoio

fornita di papille. Ha la bocca al

di sotto , la quale spesso ha cin-

que valvule, ed è fornita di denti.

Le papille che coprono la pelle,

sembrano essere tentoni , e sono

mobili. Il corpo per lo più è ri-

taglialo in forma di stella: ed in-

ternamente ha parli quasi ossee

,

connesse da molle incastrature.

ALAMÒIO, 8. m. (Sepia loligo)

specie di mollusco, che ha in se un
liquore slmile ali* inchiostro, ha un

corpo carnoso allungalo quasi ci-

lindrico, contenuto in un sacco in-

feriormente alalo, e che racchiude

presso al dorso una laminclla sot-

tile, trasparente e cornea: vi si

trova in fine una bocca o un ori-

ficio , attornialo di dieci braccia
,

guernitc di succhiatoi , dei quali

due sono più lunghi «Icgli altri.

Calamaro^ Calamarctlo dim.

.ANCIÌLLO , s. m. granchio che

nasce disarmato , e che si fa suoi

i gusci delle chiocciole che trova

vuote , laiche crescendo o riuscen-

dogli angusta 1' abitazione, l'abban-

dona , e ne cerca un' ultra più alta

a capirlo.

GÀMHKIIO , s. m. animale acquatico

del genere dei Testacei , che secon-

do r opinione volgare dà i pcssi

indietro. Granchio V. Scarsella

dlccsi quell'apertura che ha il gam-
bero nella pancia, Chele o forbici

le branche, e Corallo le uova.

GAMMARO , s. n). (Cancer gamma-
rus) ha lo scudo del dorso liscio,

il rostro lateralmente dentalo, e la

indice superiormente fornita di un
dente duplicalo. I Gammari più

grossi sono lunghi 3 piedi , e pe-

sano 12 libbre: Gambero di mare.

GRANXÈVOLA, s. f. la femmina del

Granchio ( Cancer maja) che è uno

de' glauchi più grandi dell'Adria-

tico: Granchwssa, Pesce Marghe-
rita.

GRANCIIIESSA, s. f. specie di Can-
cello, che ha i suol costumi, ma
più piccola.

GRÀNCHIO, 8. ID. (Cancer) animale

che ha il corpo coperto d' un gu-

scio duro e crostaceo , la coda ar-

ticolata e inerme. Ila due mascelle

cornee, sei zanne filiformi, delle

quali le posteriori sono situale sul-

le mascelle: un labbro rncmbianoso

triplicato, f|uatlro antenne situale

sollo gli occhi, olio piedi, e dt



758 ZOOLOGIA

rado sci , tlleci , o dodici : due

branche a forma di tanaglie, due

ocelli mobili situati su uno stelo,

e tra loro mollo distanti. Gran-

chiolinOy dim.

GRANCHIO BERNARDO, {Canccr

Bcrnardus) lia la coda mediocre-

mente lunga, le branche in forma

di cuore , ed aculeate , la destra

delle quali è più grande della si-

nistra.

GRANCHIO RIPARIO, (C.moenas)

ha il torace mediocremente liscio

con 5 dentature da ambe le parli.

Alla radice delle branche ha un

dente rilevato: i piedi sono pelosi,

ed i posteriori acuti.

GRANCIPÒRRO, s. m. (Cancer pa-

gurus) specie di grosso Granchio

marino , dai pescatori detto Pesce

Margherita^ il cui torace ha da

ambe le parti nove piegature, la

punte delle branche sono nove.

LEPRE MARINA, s. f. sorta di a-

nimalctto di mare, ignudo affatto,

come i lumaconi.

LOCUSTA, s. f. {Cancer locusta)

specie di gambero marino grande,

il cui colore è scuro che tira al

paonazzo , ed in alcuni luoghi è

tinto di un turchino assai vivo. Il

suo corpo ha 14 articoli, 4 branche

con un tinghia mobile, ed in oltre

14 piedi colle cosce semplici, delle

quali le posteriori sono rivolle in-

dietro. Trovasi sulle ripe del ma-

re , ed anche nelle fontane e nei

' fossi.

LOLLÌGINE, s. f. sorta di pesce

con altro nome detto Totano^ e

Calamaio. V.
MEDUSA, s. f. (Medusa) è un verme

gelatinoso liscio e piatto, di sotto

è cangialo, ed ivi ha la bocca ed

i tentoni. Quando si tocca cagiona

un pizzicore ardente, risplende al-

l'oscuro, allorquando nuota sul maro.

PASTINACA , s. f. pesce che non ha

capo che sporta in fuori , ed al

quale nel portarlo a vendere moz-
zano la coda

,
per essere la puntura

di essa velenosa.

FOLMONÌA , s. f. o POLMONE
,

s. m. (Àplisia) ha il corpo ob-

lungo , coperto di membrane ri-

volte indietro , e di uno scudo

dorsale membranoso , in cui so-

no posti i polmoni simili a bran-

chie. Alla testa ha 4 tentoni
,

de' quali i posteriori sono acuti

,

gli anteriori ottusi, due occhi, e

la bocca.

POLPO , s. m. ( Sepia octopodia) pe-

sce di mare con molte branche, o

granfie come dicono i pescatori,

colle quali s' attacca tenacemente

agli scogli, e a qualunque altra co*

sa. E simile al Calamaio, ma sen-

za osso , e il verno si mangia per

la fame le branche , le quali di

primavera gli rimettono. Polipo
y

OsmiUo.
RICCIO MARINO, s. m. {Echims

esculentus) animaletto che si trova

nel fondo del mare , ed è simile

alla scorza spinosa della castagna.

Ha il nicchio quasi sferico , al di

sotto alquanto acuto: è rosso gial-

liccio, i pungoli sono a forma di

aghi, e comunemente bianchi, ov-

vero violetti colle punte bianche!

i fori dei viali sono appaiati in tre

file. Riccio comestibile , Echino,

Castagna di mare.

SEPPIA, s. f. {Sepia ofjicinalis) il

corpo è carnoso , insinuato in una

guaina, e al petto ha un tubo, la

an apertura dee essere 1* ano. Fla

due tentoni , il corpo senza coda

è marginato. La maggior parte tra-

manda un nero liquore, che loro

serve di difesa. I cos'i chiamati ossi

di Seppia, sono la copertura del

suo corpo.

SEPPIÒLA, s. f. (Saepia sacpiola)

mollusco carnoso.
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SPARNÒCCIIIA, s. f. (Cancer cran-

gon) ha lo scudo del dorso liscio,

il rostro senza denti, un' unghia

delle branche più lunga dell'altra:

Gambero camerufjia.

SQUILLA, s. f. (^Cancer squilla) spe-

cie di piccolo granchio notissimo,

detto Cannocchia.

SLCCHIELLETTO , s. m. (Terebd-

la lapidaria) è un verme a forma

di filo, con 8 tentoni intorno alla

bocca. Abita in fori da esso cavali

nelle pietre

TESTA DI MEDUSA, {Asterias ca-

put medusae) è radiata, ed i raggi

sono costantemente divisi in due

sino alla cima. Questa specie giugno

sino alla grandezza di 10 piedi di

diametro, allora quando stende i

suoi raggi.

TRITÓNE, s. m. {Triton littorcus)

verme alquanto Imigo: alla bocca

ha una lingua spiralmente avvolta,

e da ciascuna parte sei l<titoni fessi

,

dei quali i posterloii sono a fornja

di forbice.
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INSETTI

ÀCARO, s. ra. (Àcarus syro) baco

o zecca del cacio , che ha i fian-

chi quasi lobati , il ventre coperto

di setole y la lesta e le coscie bru-

ne, i 4 piedi di dietro assai lun-

ghi.

ACQUAIUÒLO, s. m. (%hcu5) in-

setto di corpo ovale, coi piedi

nuotatori , de' quali gli anteriori

nella maggior parte sono forniti

di alcune lastrine. V ha il Piceo ,

il Larghissimo, ed il Semisolcatoi

Idrofilo.

APE, s. f. (Àpis mellifica) insetto

coperto di folto pelo, col torace

f^rigìo, r addomice nero bruno, le

cosce di fuori pelose, e di dentro

transversalmente striale: ha le ma-

scelle dentate , le antenne tronche,

e le ali piane. Le femmine hanno

un pungolo nascosto. Quest' insetto

produce il mele e la cera. Gomi-

tolo d' api, dicesi di molte Api

ammucchiate insieme: Cacchione,

vermicello bianco che diventa

Ape.

ÀPTERI o ATTERI, s. m. pi. (Ap-

fera ) diccsi degl' insetti che non

hanno ali, come le pulci, i ragni

e slmili.

ARÀGNA, 8. f. o ARAGNO, s. m.

( Aranea ) insetto fornito di otto

piedi , e senz' ali , il quale trae

fuor del corpo un filo a cui si so-

spende, e con cui forma come una

loia prr pigliare altri inselli di cui

si nudrisce: Ragno nero o delle

caverne , Ragno d' acqua , Ragna

diadema, Ragno a sei occhia uccel-

latore , ballerino , saccata ; Ragno,
Ragnatela , Ragnolo , Aragne

,

ARGO , s. m. ( Papilio argus ) far-

falla di ali cerulee e senza coda;

le inferiori al di sotto hanno una

fascia gialliccia rossa con occhi gial-

* licci rilucenti di color d' argento.

La femmina {Papilio idas) ha le

ali superiormente oscure brune.

ASELLO, 8. m. (^Oniscus asellus)

insetto aptero ovale, colla coda ot-

tusa, che abita nelle cantine e ne'

muri umidi, sotto ai rasi di fiori,

sa di odore disgustoso , ed ha un

sapore salso: Poreelletto terrestre

y

Aselluccio delle cantine. U Arma-

dillo (^Oniseus Ctmadillis) riduce

il suo corpo in una palla , e vive

sotto le pietre.

ASSILLO, s. m. V. Tafano: Assil-

laccio pegg.

AURELIA, s. f. V. Crisalide.

BACO, 8. ni. nome generico deVerrai,

e particolarmente di quello da seta;

Bacherozzolo dim.

BATTILÉGNO, s. m. (Termes pul-

satorium) aptero lunghetto, con

occhi gialli, e a* fianchi delle a-

nella del venire con istriscie rosse.

Rode i legni , i vecchi libri , i

vegetabili, e gli animali disseccati.

BECCACCIUÒLA , s. f. ( Empis pen-

nipcda) è nera, co' piedi di dietro

lunghi, e nel maschio forniti di

penne con cui porta la polve fe-

condante de' fiori, da una pianta

air altra.
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SECCHINO, s. m. (Scaraheus ve-

gpillo ) insetto nero Jiing[»elto, col

torace rotondo , e con due fascia

baie fosche sulle eliiie.

5IGÀTT0 , s. m. aninialuzzo che

rode le biade, e si prende per

baco da seta.

3RUC0 , s. in. baco, verme che rode

specialmente la verdura : Brucioloy

è il baco delle radici, de' raperon-

zoli e simili.

BUPRÈSTE, s. m. (Buprestis) in-

setto che ha la testa ottusa, e fino

alla mela curvata sotto il petto, le

antenne filiformi, spesso addentel-

late e poste sotto gli occhi, è ar-

mato di pungolo: mangiato, da' buoi

cagiona loro danni gravissimi: Fan-
gaia.

:ALABRÒNE , s. m. ( Teuthredo )

ha le mascelle dentate , le ali piane

e gonfie, da ciascuna parte dello

scudetto un lubercoletto largo: le

antenrje variano nella forma: il

Grossicoscia ( T. femorata ) è nero

colle antenne davate gialle, e le

coscie di dietro assai grosse: il Ca-

labrone de' Rosai ( T. rosae) ha il

corpo giallo, e sull'ali suponoii

una striscia nera, e le antenne fi-

liformi.

:ANTÀU1DE, s. f. {Cantharis, ed

anche Melloc vesicaiorius) insetto a

sluccio colle antenne fino e setoloso,

il torace marginato e più corto del

capo, lo elitre fiessibili, e i fianchi

dell' addominc ripiegati e tuberosi:

ordiii.'iri.iinonle è di color verde scu-

ro e lucerjte: Canterella j Maggio-

lino vescicante.

:AVArÈTTA, s. f. V. Locusta.

CAVOLÀIA , s. f. (Papilio òrassicac)

farfalla che ha le ali bianche ro-

tondate, e le superiori alla som-

mità nere , e di sopra due stri-

sele nere.

:EDR0NÈLLA, s. f. (Pnpilio rha-

iTifii) firiulln che ha le ali ango-

lari gialle cedrine, ciascuna delle

quali ha di sopra un punto i os-

so di fiioco , e al disotto rosso

bruno.

CERÀMBICE, s. m. (Ccrambix)
insetto che ha le antenne lur)ghc

e setolose, e il torace ora spinoso,

ora rugoso : l' Odoroso ( C. mosca-
tu8 ) ila le elitre e le amcnne
verdi lucenti : il Ciabattino {C cer-

do) è noro colle atilenne lunghe:
il Zigrinato (C Carcarias) è gri-

gio con punti neri, ha il torace

inerme e le antenne lunghe come
il corpo.

CERVIA ITOLO, s. m. (Lucanas cer-

vus) colleoptoro che ha le mascelle

tese, biforcute alla sommità a guisa

delle corna de' cervi , e ai fianchi

fornite d'un dente; è nero, e anche
baio fosco: Cervo volante, Salta-

becche.

CHIARÈLLA , s. f. baco da seta i-

dropico , al quale riluce la polle

per un umor biancastro corrotto

che la distende: Chiaretto, Luc-
ciolo , Lustrino.

CICALA, s. f. {Cicada mannifcra)
insetto che ha il rostro ri\ollo verso

il petto, e composto d'un sorbi-

toio o ilio m cui sono tre setole
,

ha le antenne corte: due o tre oc-

chietti: e quattro ali pendenti: il

maschio ha sotto il ventre due fo-

gliene con cui produce il canto, il

foloie e giallo bruno.

CÌMICE, s. m. (Cimex lertularius)

insetto notissimo seni' ali elio h:\

un sorbitolo lullosso, lo nnlonno più

lunghe (l« l potto : è di color rosso

bruno, è di odore assai dispiacevole:

CiVìice dei letti.

ClMU-E DI CAMPAGNA , Cimice

assai puzzolente, di cui v'hanno

due specie, il Piedi- liosso (C. ru-

fpcs) che è grigio ed ovale, coi

piedi rossi: e il Cimice verde C^-
prasinus).
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COCCINÈLLA, s. f. {Coccinella) in-

salo di corpo emisleilco , le cui

elitre hanno un. margine, e sono

o rosse o gialle, con punti neri:

le antenne quasi davate e troncate

alla sommili.

CODIPIEDE ARBOREO
, ( Podu-

ra arborea) aptero che ha la co-

da curvata a forma di sciabola
,

che gli serve a saltare, è nero

lunghetto , co' piedi e la coda bian-

chi.

COLLEÒPTERI, s. m. pi. ( Co-

leoptera ) insetti a sluccio, cioè

tho hanno coperto il corpo di

oli cornee dette elitre : ed hanno

per lo più anche due ali mera-

branose.

CRISALIDE, s. f. {Pupa bergmani)
coperta di pelle coriacea che ve-

ste r insello, e particolarmente i

Lepldopteri dopo la prima trasfor-

mazione , nella qual pelle si può
distinguere la parte anteriore e

posteriore del corpo insieme con

altii membri: varia di colore, e

talora è spruzzata di macchiette

dorate e argentine: Aurelia , Lar-
va.

CÙLICE, s. m. {Culex pulicaris)

insetto volatile minutissimo, che

punge a modo di zanzara , e senza

ronzare.

DÌPTERI, s. m. pi. {Diptera) insetti

a due ali , come le Mosche , le

Zanzare , e simili : Bialati,

PORATELLA , s. f. ( Crisomela ole-

racea) ha il torace e l'elitre orlate,

le antenne moniliformi: è verdiccia

cerulea , e lunga una linea.

EMÌPTERI, s. m. pi. {Uemiptera)
inselli a mezzo stuccio, cioè colTali

cornee dimezzate, o con quattro ali

membranose^ senza le cornee : ^e-
mialati.

tSTRO DEL BUE
, ( Oesirns bo-

ris) diptero che ha il torace co-

lerlo di pelo giallo, e obliqua-

mente segnato con fascio brune,
depone le ova nella pelle de' buoi

ed anche nel naso dc'cavalli.

FALANGIO, s. m. {Araneus ciati-

pes) ragno che ha le mascelle cor-

nee, V addomine rotondalo, ed

otto piedi: Ragno Falangio, Fai-
soragno.

FALÈNA, s. f. {Phalena) nome
generico delle farfalle notturne, che

hanno le antenne setolose in forma
di pettine.

FALSAMÒSCA , s. f. ( Hippobosca
equina) insetto diptero, che ha il

sorbitolo corto cilindrico, aspro,

e che contiene una setola acuta :

ha l'ali oltuse , il petto segnato

di bianco : ai piedi quattro un-

ghie. ^

FALSAVESPA, s. f. {Mutilla euro-

pea) ha peloso il corpo, il pungolo

nascosto , è nera di colore , col

petto superiormente rosso, il ven-

tre segnato di fasce bianche: le

femmine sono alate.

FARFALLA, s. f. {Papilio) nome
generico degli insetti che hanno le

antenne filiformi
,
grosse all' estre-

mità, e davate: le ali (che sono

quattro) cartilaginose e veriicali,

quando stan fermi , e volano di

giorno: Papilione.

FILATÈSSEKA , s. f. animaluzzo da

cento piedi.

FILUGÈLLO , s. m. è il bigatto

da seta comune: e cosi chiama-

si pure la farfalla in che si

muta {Phalena bombix mori) la

quale è senza lingua , ha le ali

curvate indietro gialliccie bianche,

con tre scriscie brune pallide, ed

una lunata.

FORALÈGNI , s. f. {Phalena bombix

cossus) falena senza lingua, colle

ali pendenti brune grigie con islri»

scie ondeggianti sul torace, all'in*

dietro, ha una striscia bruna ed

obliqua.
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FORFECCHIA, s. f. {Forfcula aw
ricularis) bacherozzolo notissimo,

che ha la coda biforcula , corre

velocemente, s' insinua nelle fessure

e s' asconde per lo più nell' uve:

Tanagliuzza.

''ORiMlCA, s. f. (Formica) genere

d' insetti che ha le mascelle con

quattro zanne, è senza lingua,

ha le antenne filiformi e tronche

tra il petto, e l'addome ha una

squama dritta, hanno ali che pe-

rò spesso si rodono, il loro colo-

re è vario secondo le specie: For-

mica eapvgliare , Erculea , liiccta-

culo, Formicolone accr. Formieflet-

ta dim.

ALLIVKSPA, s. f. (Cynops guer-

cusfolii ) insetto nero , co' piedi

grigi , le coscie di sotto nere , un

pungolo sotto il ventre che avvolge

spiralmente. Questa specie fa la

galla che si usa nella tintura, e

nella medicina.

ORGOGLIOSE , s. m. ( Àphis
)

specie d' insetto, di rostro curvalo,

di antenne setolose e più. lunghe

del petto, ha 4 ali rialzale, o ne

è del tutto privo , spesso ha due

cornetti nella parte posteriore d».l

corpo. I Gorgogliorii Irovansi in

molte piante, e quasi ogni pianta

ne ha una specie particolare: co-

fnnnissima è quella delle Rose:

{Àphis rosae) che è verde coi cor-

netti neri.

RILLO , s. m. ( Grillus acrida do-

mesticus ) ha il corpo gialliccio

bruno: i piedi semplici, le ali in-

teriori lunghe : il Grillo campestre

{Grillus acrida campestris) ita lo

ali inferiori più corte delle supe-

riori: il corpo è nero, ed all'e-

stremità di esso ha una punta

nera.

RILLOTÀLPA
, s. {. { Grillus

acheta grillotalpa ) ha il tora-

ce rotondato, «juailio :.li, e le

i'.jferiori lunchc con una coda , i

piedi davanti lanitli, lunghi e for-

niti di molti diti. E di color

castagno, e di corpoiatura alquanto

simile alle cavallette. Abita sotter-

ra ne' luoghi colli e grassi: Zuc-

caiola.

IMENOTTERI, s. m. pi. (Ifymeno-

ptcra) inselli che li.ituio cpiaitro

ali membranose finissime, ed un

pungolo all' eslremilà dei venire.

ÌRIDE s. f. {Papilio iris) fatf.lla

che ha le ali ahjuanlo add'nlellnte,

di sotto sono giigie, ed hanno da

ambe le parti una foicia inlerrot-

la , e bianca: di sopra le ali in-

feriori hanno nn occhio. Le ali del

maschio superiormente sono can-

gianti di ceruleo e di bruno, e ta-

lora di chiaro.

LARVICIDA, s. m. {Ichneumon )

insetto che depone le ova nei bu-

chi o nelle larve de' pr^piljoni , ed

altri insetti : il Seduttore^ o {Per-

suasonus) è nero, collo scudet-

to bianco gialliccio, il petto se-

gnalo di slriicie bianche , e da

ciascuna parte d* ogni anello del

petto , sono due striscie bianche.

LEFIDÒPTERI, s. m. pi. {Lepido-

ptera ) insetti che hanno quaiiio

n\\ squamose, e la lingua spirale:

Papilioni , Farfalle.

LOCL'STA , s. f. ( Grillus locusta

migratorius) ha le mascelle forti

V dentale, le ali penzole , di cui

le inferiori ripiegale, i piedi di

dietro sono saltatoi ii: ha il torace

verde alquanto acuto nel mezzo: il

capo olluso , le ma«;(elle nere, le

ali al di sopì a gialliccie grigie,

con istrisce brune, le inferioii ver-

di , i piedi e r addome r'>ssic-

ci. V hanno Locuste toialmento

vei di.

LÒ.MIUUCO, s. m. {Lombricus ter-

restris) verme rossiccio che lia ot-

to fila di setole appaiale, la becca
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a forma di proboscide: è formato

da 26 in trenta anelli: dicesi pur

lombrico al baco che si genera per

lo più nel corpo de' piccoli bam-
bini.

LÙCCIOLA, s. f. {Lampyris noeti-

luca ) insetto alquanto lungo di

color bruno, collo scudo grigio:

la femmina è senz' ali, e risplende

come il fosforo in tutto il corpo:

il maschio non risplende, se non
in due punti dell* ultimo anello del

ventre.

LUPIMÓSCA, s. f. ^Asilus crabro-

niformis) insetto di corpo sottile

e lungo , con sorbitoio diritto, due

zanne filiformi, T addomine lanu-

to, i tre anelli anteriori del ventre

neri, i posteriori gialli.

MAGGIOLINO, s. m. (Meloe mena
lis) insetto colla testa che pende
abbasso, il torace rotondo, e l'e-

litre molli e pieghevoli, è nero

verdiccio, coU'ali azzurrognole ros-

se , e l'addomine inciso, rende un
olio dalle gambe.

MARMEGGIA, s. f. verme che na-

sce nella carne secca e la rode,

da questo proviene il Dermestes

lardarius , dannosissimo, che mol-

tiplica presto e copiosamente.

MIGNATTA , s. f. ( Ilirudo medici-

nalis , ed anche officinalis) verme
acquatico nericcio bruno

,
punteg-

giato di nero, con istriscie gialle,

e al disotto con macchie dello

slesso colore : Sanguisuga.

MILLEPIÈDI, s. m. V. Scolopen-

dra.

mwmCOLEÒ'SE, s.m.(Mirmiapleon

formicarum ) diptero che ha le

ali venose al cui contorno posteriore

è una striscia bianca. Propriamente

questo è il baco che si pasce di

formiche: esso si forma nella sab-

bia una strada sotterranea che ter-

mina in una fossa a forma d' im-

buto , va air indietro^ e colla sua

tanaglia getta in alto la sabbia , si

nasconde, e colla tanaglia aperta

sta aspettando che qualche formi-

ca venga all' accennata fossa , ed

allora la prende, e la succhia, di

poi uè la getta fuori per prenderne

altre.

MOSCA , s. f. ( Musca ) diptero che

ha il sorbitolo molle, carnoso mo-
bile e ritirabile e due labbra late-

rali; e ven' ha di molte specie. La
Mosca Lanuta ( M. Bombylans )

è nera lanuta colle antenne piu-

mose, e la coda rossa: la Mo-
sca camma {M. Carnaria) è pe-

losa colle antenne piumose, il torace

segnato con linee pallide
,

gli oc-

chi rossi, e il ventre diviso in ta-

volette: Mosca canina o cavallina

V. Falsamosca: Mosca culaia V.

Tafano.

MOSCIONE, s. m. piceiolissimo in-

setto che nasce per lo più dal mo-

sto : Moscerino, Moscinoy Mosche*

rellOyMosconcino,Mosconcello,<yìai.

NASICÒRNO , s. m. ( Scarabeus na-

sicornis ) scarafaggio che ha uno

scudetto, tre prominenze al torace

ed al capo un corno rivolto all' in-

dietro , che nella femmina è più

piccolo: le elitre sono lisce, e

tutto r animale è rosso bruno.

NAVONÈLLA, s. f. (Papilio napi)

farfalla che ha le ali bianche ro-

tondate: la parte di sotto delle ali

posteriori ha vene larghe e ver-

dicce.

JsEURÒTTERI, s. m. pi. {Neuro-

jJtera) insetti che hanno quattro

ali membranose, e spesso articola-

te quasi da vene e nervi.

PAVONIA MINORE, (Phalena pa-

roma minor) falena che ha le an-

tenne a forma di pettine, la lingua

corta , le ali rotondate , rossicce

grige , con fascie ondeggianti, e

una specie d' occhio di pavone io

mezzo.
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PÉCCHIA , 8. f. V. Ape.

PECCHIONE, s. m. (Apis mellifica-

mas) il maschio deil'Api, che è

senza aculeo ; Fuco.

PELLICÈLLO, s. ro. bacolino che

si genera in pelle ai rognosi, chia-

malo anche Acaro.

PIATTONE, s. m. (Pcdiculus pw
bis) insetto che si ricovera tra i

peli dell' anguinaglia , e somiglia

alla Zecca : Piattola.

PIDÒCCHIO, s. m. (Pediculus hu-

manus) insetto che lia sei piedi

andanti, due occhi, un sorbitoio a

forma di lesina ed aspro, chiuso

dentro una guaina fornita di due

valvole, le antenne moniliformi, e

il ventre plano e quasi lobato.

PÒLIPO , s. m. ( Uydra ) animale

RODIFIÒRE , «. rn. ( T/irips phy-
saptts

)
piccolo insello di corpo

sonile, coti vesclchetle a' piedi, le

antenne filiformi, il sorbitoio pic-

colissimo ; ha le ali bianchiccie,

il corpo nero, e vive su diversi

fiori.

SANGCISÙGA, s. f. V. Mignatta.

SCARAFÀGGIO, s. m. (Scarabeus

fossor) insetto che ha uno scudetto,

il torace rilevato, tre prominenze
sul capo, e quella di mezzo allun-

gala in un cornetto, per Io più è

nero ed anche bruno, quello de'

letamai (Fimctarius) è urro colie

elitre rosse: il Dorato (Auratus)
è verde doralo, coli' elmo piano

e un forte pungolo alla prima ar-

ticolazione del venire.

che ha molti piedi: e cos'i chiamasi SCARAFAGGIO STRIDULO, (Sca-
ancora ogni specie di Plantanimali
o Zoofiti. Il Plno lo dice Bracci'

polipo. Monti.
POLLINO , s. m. cos'i chiamasi il

pidocchio de' volatili , di cui cia-

scuna specie ne ha uno pnrllcolare:

come Pcdiculus gallmae, Pcdiculus

columbae eie. Pidocchio pollino
,

colombino ecc.

PULCE e PLTTCE, s. f. {Pulex ir-

ritans) insetto aplero, che ha un
rostro a forma di setola ed inflesso,

racchiuso in una guaina articolala

e fornita di due valvole: ha due

occhi , le antenne fllilornii, il ven-

rabeus melolontha ) è rossiccio bru-

no , il busto è peloso , il ventre

nero con triangolari strisce da am-
be le parti, la coda è rivolta ingiù.

Allorché svolazza ronza, con uno

stridore suo proprio : Melolon-

ta.

SCOLOPÈNDRA, s. (. {Scolopen-

dra terrestris) insetto apicro, che

ha il corpo lungo , dilatato o

piallo, diviso in vari arliccli , le

mascelle dentate e fesse ,
quattro

zanne, e le antenne filiformi: ha

cento piedi da ciascuna parte: 3/j7-

l epiedi.

Ire compresso, e sci pùdi deVpiali SCCJUPlONE , s. m. (Scorpio curo-

i posteriori sono sallatorii, il suo

colore è rosso bruno.

^UNTERIÒLO, s. in. (Conops ro-

strata ) insptlo che ha il rostro

più lungo del capo, il polio nero,

il ventre rosso, e le aiilcnne for-

nite d' una sciola: Punteruolo
y

Puntcruola rostrata.

[\ÀGN(), s. m. V. Aragno.

IIAPAIÒLA, s. f. (Papilio rapar)

paeus) insetto apleio, che ha il

capo e il torace connessi , due

grandi zanne alla bocrn in for-

ma di forbici delle ani^olatc, (juaf-

tro mascelle coiiuo fmnile d'un-

cini, una coda arllcolula , iornila

air estremila d' una punta curva,

due pettini al di sollo Ira il petto

ed il venire, che hanno 11 in 18

denii: Scorpio ^ Scarpione.

farfalla simile alla cavolaia , se uon TAFANO, s. m. (Tabanus buvinus)

che è dIù Diccola. specie di grc^sa muita ,
di opoe più [)iccol specie
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Igrosso, con proboscide membrano- ne* grani di fnimenlo in cui depo-

sa allutif^ata, che copre il sorbitolo: ne nn uovo da cui nasce un baco

ha "Il occhi veidlcci, e sul tlorso che li vola: Tonchio dei grani
y

di dietro alcune siilsce lunghe e Gorgoiione , Gorgolio.

triangolari : Assillo , Estro. VACCA , s. f. si dice il baco da

TARÀSTOLA , s. t. (^Àranea iaran- seta che intristito per malattia non

tuia ) specie di ragno gialliccio lavora e non si conduce a fare il

grigio , nero al disotto , co' piedi bozzolo.

grossi , e al disotto segnali con fa- VESPA , s. f. ( Yes'pa vulgaris ) è

scie nere. "^^'^ con quattro strisce gialle alla

TARLO, s. m. verme che rode il scudetto d' ambe le parti del to-

Icgno V. Battilegno. race ha una striscia gialla interot-

TÀRMA , s. f. ( Phalena toririx ta ed incisioni gialle punteggiale

sarticella) vermlciuolo che rode i di nero. È armata da un pungolo

panni, i fogli e simili. che versa un liquido acre nelle

TENEBRIÒINE , s. m. ( Tenebria ferite che fa.

molitor) insetto alato nero del VESPAlUOLASPIRALIERA, (.9;7Aea?

tutto, colle gambe davanti più sjnrifex ) è nera col torace peloso

grosse. Il baco vive nella farina, lo stelo dell' addomìne è lungo e

nel pane secco ecc. Baco della giallo e formato d' un solo articolo.

farina, Baco di crusca, Tenebria- Si fabbrica sotto i ietti un cara-

ne mugnaio. «riino spirale, ed ivi abita.

TERZirsO, s. m. il filugello che fa VOLTEGGlOLA , s. f. ( Mister )

tre mute. specie d'insetti colle antenne grosse

TÈSCHIO: s. m. ( Sphinx atropos) davate, il cui articolo inferiore è

farfalla coli' ali interne gialle con grande, compresso, curvo, le ma-

fascie nere il ventre giallo con a- scelle rette, il capo ritirablle entro

nelli neri. Questa stride come il il busto, il corpo ovale le elitre

Cerambice. È delta Atropo o Tes- troncate e che non coprono intera-

la di morto da un teschio con mente il corpo , le tibie anteriori

due ossa che sembra avere sul troncate. Questi insetti sogliono

(jf^igQ volteggiare destramente sulle foglie

TlGNEÒLA, s. f. ( Tinea) specie delle erbe.

d'insetti piccioli pane scoperti, ZANZARA , s. f. { Culex pipiens )

parte nascosti in una buccia niem- insetto di color grigio con otto

branosa che traggono con sé, ro- anelli bruni al ventre antenne fili-

dono i panni lani, le foglie e si- formi , fatte a pettine nel maschio,

jyjjlj^
il sorbitolo composto di cinque se-

TÌPULA, s. f. ( Tipuìa) insetto da iole acute poste in una guaina lu-

sei piedi di tanta leggerezza che ^bulare: Zanzarino dlm. Glad.

corre sull'acqua senza sommergersi: ZECCA ,
s. f. ( Acarus ricinus) ed

Lonqipede. anche Acarus reduvius ) insello

TÒRCHIO, s. m. (Curculio grana- aplero rossiccio, grigio, ovale pia-

riu8 ) scarafaggio lungo appena duo no zigrinalo con una striscia lan-

lince, quasi cilindrico baio scuro col guida sul dorso ed ollopledi.

lornce lungo punteggialo e coli' cli^ ZUCCAIUÒLA, s. f. V. Grilloiàl'

tre solcate latcmmina scava un buco pa.
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lBÒMASO, s. ni. il quarto ventrico-

lo de' riiruinaiill.

lCI LEO , s. m. lo stesso clic Ago
^

Pungiglione. V.

lGO , s. m. piccola spina clic liatino

nella coda le vespe, le pecchie, e

i calabroni, e simili aninialuzzi

,

col quale pungono.

lLA , s. f. membro col quale volano

c,\\ uccelli, ed allri ammali.

iLBLTTA , s. f. lo stesso clic Pinna
Aletta y è un diminutivo di Ala:

Alina.

NIMALCULO, s. m. diminutivo di

anlniale, Animaletto : coi nostri a-

nimalculi , le nostre cròule , e mi-

oroscopi. BtLUM Ittt. incd.

INTÈNNA , s. 1*. dicesi a due fila-

menti njoblll , e arilcolati che gì'

inselli portano sul capo, e che a

quanto si crede sono per essi l'or-

gano principale del tallo.

.RTKiLlO , s. m. unghia adunca e

pungente di aniinali volatili rapaci.

ARFUCTTA, s. f. fiocco di pelo che

ha dietro alla fine del piede il ca-

vallo.

ARRÒZZO , s. m. quella parte del-

la lesta del cavallo dove è il bar-

ho77,ale.

ARDIGLIÓNE , s. m. carne rossa

che pende sotto al becco de' polli.

,Azz.

ARGIA , s. f. la Giogaia V.

Ecco, s. m. quella parte della le-

sta degli uccelli, che in essi la l'of-

ficio di bocca e di denti, che an-

che si dice Rostro.

ORDOM , s. m. pi. penne che noti

dei tutto spuntale luori si lìcorgouo

dentro alla pelle degli uccelli, e

per simiiiindiiie si dice ancora de'

peli vani che spuntano sulla faccia

drir uomo.

BRANCA , s. f. zampa dinanzi col-

r unghie da ferire, o piede d'uccel-

lo di rapina.

BRÀNCHIA, s. f. organo respirato-

rio degli animali che non respirano

l'aria, se non che attraverso del-

l'acqua. Ordinariamente è una riu-

nione di lamine disposte le uue
accanto le altre.

BLLÈSIA, s. f. parte del cavallo ira

l'unghia e la carne viva. Azz.

CACATURA, s f. quell'escremento

che mandano fuori solamente gli

animali piccolissimi e propriameute
le mosche.

CACCHIONI, s. m. pi. le uova che
sono generate dalle mosche nella

carne, o nel pesce, le quali diven-

gono vcrmicciuoli.

CALUGINE, s. f. prima peluria che

gli uccelli mettono nel nido.

CAPO, s. m. (juella parte del corpo

dell' animale dal collo in su, che e

la sfde degli organi de' sensi.

CARNÌ(:C:iO, 9. m. la banda di den-

tro (iella pelle degli animali.

CARÙNCOLA, s. f. rilievo car-

noso posto sopra la testa degli uc-

celli.

CATRIÒSSO, s. m. ossatura del cor-

po dei polli e d* allri uccellami

dopo che \i sia levata la carne.

CAVI-IZZA, s. f. nella storia natura-

le dicesl di (|ucllc penne eslerioii

situale intorno la lesta «legli necci-

li, e che circondano il becco.
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CENTOPÈLLE, «. m. il terzo sto-

maco degli animali ruminanti.

CÉRCHIO, s. m. la parte anteriore

della testa in alcuni uccelli , e par-

ticolarmente nelle strigi
, ha una

serie di penne diverse dalle altre

per figura e lunghezza disposte in

maniera che formano un cerchio,

in cui sono racchiusi gli occhi: a

queste penne dlcesi Cerchio,

CHÈLE , s. f. pi. le forbici dello

scorpione del gambero ec.

CIPÒLLA. , s. f. il ventriglio dei pol-

li e degli uccelli.

CLÀMIDE, s. f. muscolo del vitello

marino fatto a foggia di un manto
a due lunghissime code, o strasi-

chi per mezzo di cui il pesce nuo-

ta , o si muove per l'acqua. Un
muscolo maraviglioso a cui io posi

nome Clamide noiatoria. (16) Bel-

lini leti. ined. .

CÒDA, s. f. quella parte del corpo

de' bruti opposta al capo congiunta

alla spina della schiena.

CODRIONE, s. m. l'estremila delle

reni, appunto sopra il sesso più ap-

parente negli uccelli.

COLTELLO , s. m. le penne mae-
stre dell* ale degli uccelli.

CORATÈLLA, s. f. il fegato degli

uccelli, degli animali quadrupedi

piccoli, e dei pesci.

CÒPiNO , s. m. contesto di molti fi-

lamenti prodotti da tutta la super-

fìcie della cute e quindi induriti;

malamente definito per osso.

COTENNA, s. f. si dice propriamen-

te la pelle del porco: Cotica-

CRESTA , s. f. quella carne rossa a

merluzzi che hanno sopra il capo i

galli e le galline ed alcun altro

uccello.

CRINE, s. m. pelo lungo che pende

al Cavallo dal filo del collo, e tut-

ti i crini uniti si chiamano. Criniera.

CRINIÈRA, s. f. i crini del collo

del cavallo.

CULÀIA , s. f. la pancia degli uccel-

li startii ingrossala pel calor degli

intestini,

CULO DELL'UOVO, la parte più
grossa opposta alla punta.

DELFINÈTTO, s. m. ovo di Zan-
zara.

DÈNTE, s. m. osso particolare im-
piantato nelle mascelle e rivestito

in parte dalle gengive per mordere,
masticare il cibo, e formar la vo-

ce : stretto , tagliato , largo , ottU'

so , acuto , a foggia di sega.

ENTRAGNI, s. m. pi. le interiora

degli animali Strigolo y membrana,
o rete grossa che sta appiccata al-

le budelle degli animali.

FÀ^CE , s. f. la parte arcata della

gamba di dietro del cavallo.

FAVE CAPPONICHE; i granelli

de' polli.

FETTÓNE, s. m. eminenza biforca-

la di sostanza cornea che è come

un fesso o spaccatura del pie del

cavallo, dall' unghia alla corona;

suprema parte dell' unghia delle

bestie che confina co* peli delle

gambe.

FIALE, s. m. parte di cera in cui

sono le celle delle pecchie, e do-

ve elle ripongono il mele.

FIANCATA, s. f. parte laterale de'

camelli di qua e di là del gobbo

si stendono per i fianchi del cam-

mello due gran cascate pur di pin-

guedine di grossezza non uniforme ,

ma sono grossisstme vicino al gob-

bo, e quanto piti scendono, o li

stendono verso le parti anteriori

vanno assotigliandosi talmente,

che del tutto finiscono prima che le

fiancate si pieghino verso il dinan-

zi -^- E altrove — iS'è tal pin-

guedine si trova sul dorso , e fian

cale solamente
f
ma il Cammello

ha un altro gobbo. (8) Biìllini

Lett. ined.

FROGE , s. f. pi. la pelle disopn
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delle narici, e dicesl propriamente che hanno uova, che sono le fem-
de' cavalli. mine.

^ALLATO , aggiunto d' uovo di LÈNDIME , s. m. uovo di pidocchio,
gallina, che sia stata calcata dal Azzocchi.
gallo» LISCA , s. f. piccole spine che si

jAMBA , s. f. la parte deiranimale trovano in certi pesci come tanti

dal ginocchio al piede. ossicini acuti e flessibili.

jARETTO , s. m. quella parte e MANDÌBULA, s. f. si chiamano cosi
nerbo a pie della polpa della gam- quegli ossi che formano il becco
ba che si congiunge col calcagno. de^^'li uccelli.

iEMMA, s. f. la seconda scorza del- MASCÈLLA, s. f. quell'osso nel qua-
le corna degli animali. le sono fitti i denti nei loro alveoli.

ilOGÀlA, s. f. la pelle pendente MASCELLARE, s. m. dente da lato.

^
dal collo de' buoi. MORSO PRIMO, E SECONDO, si

jOTA , s. f. la parte situata fra la dicono certi denti del cavallo,

base del becco degli uccelli , la MOZZICÒDA , agg. d'animale cui

fronte e l'occhio. Ghhr. sia stala mozzata la coda.

iOZZO, s. m. ripostiglio a guisa di MURÀGLIA, s. f. quella parte dei-

vescica che hanno gli uccelli appiè l'unghia del cavallo che circonda

del collo dove si ferma il cibo che tutto il piede e gli dà la forma,

essi beccano e di quivi a poco a MUSO , s. m. la testa del cane dagli

poco si distribuisce al ventriglio. occhi alla estremità delle labbra,

jRIFO, s. m. parte del capo del e si dice anche di altri animali,

porco dagli occhi ingiù. Grugno. NICCHIO, s. m. conchiglia, guscio

jtKOPPA
, s. f. la parte dell'animale di pesce marino,

quadrupede appiè della schiena NIFOLO , s. m. Proboscide V.
sopra i fianchi , e si dice propria- KOTATOIO , s. m, vescica piena

niente di quelli da cavalcare. d'aria che trovasi nella maggior

GUARDIE, s. f. pi. denti lunghi del parte dei pesci,

cane e d'altri animali. ÒCCHIO, s. m. pi. diccsi di quelle

iUSCIO , s. m. quello in cui si belle macchie rotonde che ha nella

racchiudono le testuggini , e tutte coda il pavone,

le conchiglie, e simili. ÒCCHIO, s. m. cosi alcuni chiama-

MBRÀTTO , s. ra. cibo che si dà no la cicatricola dell' ovo.

al porco nel truogolo. Azzoccill. PAGLIOLÀIA s. f. giogaia dei buoi.

MPOSTÙRA, s. f. quella parte del PAMCÀTO , agg. che diccsi de'ma-

piè del cavallo dove gli si legano iali (piando hanno la carne gremi-

le pastoie. ta di inimilissime vescichette ripie-

^ÀNA , s. f. il pelo della pecora e ne <li umor acciueo.

del monlone. Lana bozza da ma- PANSÉ, s. m. pruno ventricolo dei

lerassi , Pianigiana ^ Bistoxa , Or- ruminanti, nel quale le sostanze a-

t/inarj'a, 3/or/jc/fia d'animali morti. limcniari rominciano a rammollir-

LATTAU OLO, s. m. dolilo dei pri- si e del (juale passano uA iclico-

mi che l'animale comincia a met- lo, o enfia, ossia secondo venti i-

tcre quando prende il latlc. colo. lìumine.

LATTE , s. m. Aringhe di latte , e PASTLRÀLE , s. m. parte «Idia

Pesci di latte , si dicono i pe- gamba del cavallo , dove si legano

sci maschi a distinzione di quelli , le pastoie. Azzeccai.

97
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PELÙRIA , s. f. pelo che rimane

sulla carne agli uccelli pelali , ed

anche la prima lanugine che spun-

ta negli animali nel metter le pen-

ne o i peli.

PÈNNA , s. f. ciò di cui sono co-

perti gli uccelli , e di cui si ser-

vono per volare: gli ornitologi con-

siderano in ciascuna Penna presa di

per sé lo Stelo
^
(Latrachis) cioè

quella sua parie media destinata a

sostenere le Barbe, (Plumae.) Le

Barbe sono quasi sempre unite fra

loro mediante l' intralciamento d' al-

cune altre barbe più piccole , ma
talvolta o queste seconde barbe non

vi sono , o non sono fatte in modo
da poterli intralciare insieme , ed

allora quelle Penne cosi costituite

si dicono Penne a barbe separate.

Penne copritici cosi chlamansi le

penne destinate a coprir 1' ala e la

base nuda delle remiganti. Le co-

pritici si dividono in superio-

ri e inferiori , e in grandi
,

medie , e piccole copritici. Pen-

ne remiganti sono le injplantale

nel margine posteriore dell'ala;

e sono lo strumento primario del

volo , e si dividono in remi-

ganti primarie e secondarie. Pen-
ne scapolari , o semplicemente

Scapolari, penne che ricuoprono

la regione delle scapule, unitamente

ad un gruppo d' altre penne più

lunghe impiantate sulla base del-

l' omero. GiiER.

PESCE, s. m. nome generale di

tulli gli animali che nascono, e

vivono nell'acqua. Branchie sono

le ali vicine al capo de' pesci.

Pinne , ma quelle che sono al pet-

to diconsi Pinne pettorali
;
quelle

presso all' ano Anali, e le altre

presso alla coda Caudali: Bargi-

glioni, sono qne' filamenti che

hanno alcuni pesci all' estremità

della loro testa, Carne di pesce
,

Lisca , cioè la Spina , o Spine
del pesce.

PINNA, s. f. ala de' pesci.

PIPITA, s. f. pelllcella bianca che

viene a* polli sulla punta della

lingua.

PIUMA, s. f. la penna degli uccelli

più fina, e appunto nella finezza

differisce da penna. Gallina di

rossa piuma , e penne nere. ToiM-

MASEO.

PROBOSCIDE, s. f. naso o tromba
dell'elefante. Nifolo.

PROPOLO , s. m. quella sostanza

resinosa che le api traggono dalle

piante con cui turano le screpola-

ture e i buchi dell' alveare. Pe»

golo.

PUNGIGLIÓNE , s. m. l'ago delle

pecchie, vespe, scorpioni, e si-

mili.

QUADRATI, s. m. pi. diconsi i due

denti dinanzi del cavallo cos'i di

sotto, come di sopra che si mutano

la terza volta.

QUAGLIO, s. m. quarto ventricolo,

oppure ventricolo propriamente

detto dei ruminanti
,

perchè ivi

trovasi nei giovani animali alcune

volte il Presame , che serve a coa-

gulare il latte. Le sue pareti sodo

corrugate, e molto spesse. E il più

voluminoso dei quattro ventricoli

dopo il pansé o rumine: comunica

col tubo intestinale dall' orifizio

pllorico.

REDINE, s. f. nelle gole degli uc-

celli lo spazio situato fra l'occhio

e la base laterale del becco si

chiama redine , il quale non di

rado è nudo , o solo vestito di se

tole. GoER.
RIGA , s. f. per quella striscia o li

sta che si scorge sulla pelle d
|

diversi animali.
|

RÙMINE, s. m. il primo de' quatln

ventricoli de' ruminami , che aocb

è dello Digrumale. Giieb.
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\ÒSTRO, s. m. cos'i pur chiamasi

il becco degli uccelli il quale l-

Corto , Sottile , Rinforzato , Ri-

torto , Largo , e Schiacciato.

SCHIZZATA , s. f. Io sieico dogli

uccelli, e di altri simili animali.

5COGLIA, s. f. la pelle che gctla

oppili anno la serpe.

5CRIGNO , s. m. quel rilevalo che

hanno in sulla schiena i cam-
melli.

SETOLA , s. f. il pelo che ha in

sul filo della schiena il porco ; ma
si trasferisce anche ai peli lur)giji

particolarmente della coda dei ca-

valli e d'altri animali.

ÌÒMMOLO, s. m. cima, punta, c-

strrmilii dell* ala.

•PERONE, s. m. unghione che il

gallo , il cane , ed altii ani-

mali hanno alquanto di sopra del

piò.

JPINA , s. f. per la lisca del pesce;

e per V ago della pecchia della

vespa e simili. Resta V osso del

pesce dal capo alla coda, che an-

che dicesi Spina , e Lische , o

Spinalisrhe y (juclle piccole spine

come tanti ossicini acuti, e flessi-

bili.

Q[ AMA , s. f. scaglia del pesce,

del Sv'*i pento ecc.

UBVENTÀNEO, aggiunto d'uovo

che vale vano, infecondo, non

buono a covarsi.

EOLO , s. m. la parte dell' unghia

morta dolio bestie da soma, o da

traino. Rulcsio y o Rulesia , chia-

masi la parte del piede «lei caval-

lo tra l'ugna, e la carne viva.

:ETK10Ò.METRA, s. 1. invo^dio in

cui sinnno rinserrate le cicalo.

:R0.MBA , s. f. la parto onde lo

mosche , le zanzare ecc. succhiano

i liquori e la proboscide dell' clc-

fanio.

ROMIJÒNE, s. m. la proboscide

dell'elefante. Nifolo.

TEELLO , s. m. un tenerume d'osso

fatto a modo d' unghia il quale
nudriscc l'unghia del cavallo e ne
ritiene in sé la radice.

ENGIHA , s. f. parte ossea all'estre-

mila delle diia^ o delle zampe
degli animali: le parli dell'unghia

del cavallo sono Punta , Zoccolo
,

Quarti, Fettone, Tuello j Tene-
rume, Suolo.

UNGHIE BIEIDE, (V. lat. ) vale

divise in due.

E0\0 , s. m. corpo che si for-

ma nella femina di vario classi

d'animali, e che sotto un involu-

cro duro o molle, rinchiude de'

fluidi in cui si sviluppa il germe
d'un animale della medesima spe-

cie, il quale vi riceve l'alimcnlo

infino a che se n'esce alla luco.

Oro.G UER. Sue parti Pelle^ Chiara,

Rianco , o Albume , Tuorlo , o

Rnaw d'uovo Cicatricula, Punto
saltante. Piccola macchia rossa in

cima all'uoNo. Ovidotto, diccsi il

condotto in cui rnlra I'uono por

uscir fuori, l ava appuntate , si

chiamano quello che dall' un rnpo

son manco tonde doli' altre, bon-

cliè voratnoiiic non si possono dire

acuto il) punta. Uovo gallato
, fe-

condato o Uovo che galla ,
cioè

che genera il pulcino, loia sub-

ventanec diconsi le xanc o in-

fecondo. Rorlacchio , è agg. d'uo-

vo siaiilio, che comincia a gua-

starsi , o che posto a rovai e è

andato a malo. L'oi'O da porre,

1 ava sceme , cioè mancanti por-

che di luni^a data. Uovo che guaz-

za: l oro gemino che ha duo tuor-

li : Uova urine «Iìcohm l' uosa

vano, ({u.mdo s' inlramolto il co-

varo.

V^ÀLVA, s. f. nome dato a riasouno

de' pozzi d'un guscio d'uni con-

chiglia.

ZAMPA , s. f. [)icdc comunemente
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d'anima! quadrupede, ma sì dice le labbra d'alcuni animali, come
anche di altri animali. del porco, dell' elefante, e simili.

ZANINA , s. f. quel dente curvo, una Satina.
parte del quale esce fuori dal-

H

IH



775

STANZE DELLE BESTIE

AGGHIÀCCIO, s. m. prato, o cam-
po dove i pecorai racchiudono il

gregge con una rete clie lo circon-

da. Adiaccio y Giaciglio.

lLVEAPiE , s. m. cassetta da pec-

chie. Àrnia , Covìglio , Alvcario
,

Àlveo , Alveolo , Bugno , Copiglio
,

Cassa, Arnica.

lNELLO, s. m. nido de' vespeli.

Redi.

lNTISERRÀGLIO, s. m. serraglio

posto avanti.

lNTRO , s. m. spelonca, caverna,

grotta cavata.

iPIARlO, s. m. luogo dove si cu-

stodiscono le api.

LPPAIATÒIO , s. m. stanzino , o

luogo appartato ove si pongono i

colomhi ad appaiarsi.

kRNIÀIO, s. m. luogo dove stanno

le arnie: Apiario y Bugnercccia.

LSSERELLO , s. ra. quel legno che

è posto fuori della colomhaia dove

si posano i colombi.

BALLATOIO, s, in. p(.'Z7.o di tavola

che mcttesi alla finestra del polla-

io o colombaia sporgendola in luo-

ri perchè i volatili che escono go-

dano l'aria libera e il sole: e cosi

chiamansi i bastoni su cui stanno

le galline nel pollaio: Ballatoio.

BECCATOIO , s. m. cassetta dove si

pone il cibo agli uccelli. Tra-

moggia da beccare.

i^EVERINO , s. m. albio o abbeve-

ratoio.

f^pVÌLE, s. m. la stalla de' buoi.

BUGNO , s. m. alveare formato d'un

pezzo di tronco d'altero incavato.

CAMERÈLLA , s. f. la stanza delle

pecchie: Àrnia, Bugno,

CANERÌA , s. f. luogo ove stanno i

cani. Franciosim.
CANILE, s. m. letto o stanza de' cani.

CAPPONÀIA, s. f. specie di gabbia
grande da tenervi capponi. Stia.

CAPRILE, s. m. stalla delle capre.

CASSETTA DA COLOMBAIA, or-

digno di legno in cui stanno i ce-

stini ove covano i colombi.

CASSETTA DI PECCHIE, arnia,

e cosi dicesi quando 1' alveare è

formato d'una cassetta.

CÈLLA, s. f. buco de' Cali delle

pecchie. Ccllina dim.

CESTINO, s. m. nido de' colombi

fatto d'un piccol cesto. Spad.

COLOMBÀIA, s. f. stanza fabbricata

per lo più nella sommila delle

case ove stanno ^ e covano i colom-

bi : il RoSASCO ha Colombaio , e

Colombara il p. Paoli.

COLOMBO DI GESSO, figura di

colomljo che metlcsi fuori delle

colombaio per attirare i colombi.

CONUUJERA, s. f. luogo ove si

tengono rinchiusi i conigli: Coni-

gliaia.

CÓVA , s. f. luogo ove la gallina

fomenta l'uova ed alleva i figli.

Covo.

COVÀCCIOLO , s. m. luogo ove

dorme e si riposa P animale: Co-

taccio.

COVÌGLIO, s. m. V. Àrnia.

COVILE, s. ni. V. Covacciolo.

CÙCCL\ , s. f. è propriamente Cd*

nilc: il letto de' cani.

CUNICOLI , s. m. pi. lane delle

talpe: Androni volg. Tapinare.

FAGIANÀIA, s. f. luogo o bandita

ove si custodiscono i fagiaui.
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FAVO, s. m. è lutto T interno del-

l'alveare, cioè le camerelle di cera

che contengono le api e il mele.

Pavone , Pialo , Pialone, Ptadone,

Pavomele, Paumele , voci di dia-

letti toscani.

FIALE , s. m. quella parte di cera

dove sono le celle delle pecchie,

e dov' esse ripongono il mele.

FORMICÀIO , s. m. luogo ove si

radunano le formiche , ed anche

mucchio di formiche.

GABBIA , s. f. arnese di varie fog-

gie per racchiudervi uccelli vivi

composto di regoletti di legno detti

Staggi^ o di vimini, o fili di ferro

delti Gretole. Le sue parti sono il

Saltatoio , o Possatoio , V Abbeve-

ratoio , le Cassette ^ o Stanzini, il

Nottolino, il Beccatoio, 1' Uscioli-

no, la Cupola ec. Gabbiuzza, Ga-
bietta dim. Gabbione accr. Gab-
bia da grilli: piccola gabbia per

tali insetti.

GALLINAIO , s. m. stanza delle gal-

line: Pollaio.

LEPRÀIO, o LEPORÀIO, s. m.
luogo serrato ove racchiudonsi le-

pri, conigli, cavriuoli, cervi ecc.

Leporario.

LL^STRA , s. f. tana delle fiere :

ACCARISIO.

MELARIO , s. m. luogo ove fanno il

mele le spi.

MUDA ; s. f. luogo oscuro dove si

rinchiudono gli sparvieri ed altri

uccelli di rapina
,

perchè mutino
le penne.

ISIDO, s. m. piccolo covacciolo di

diverse materie fallo degli uccelli per

covarvi entro le loro uova ed allevar-

vi i figliuoli. Nidio , Niduzzo(yim.
PARCO, s. m. luogo dove si rinchiu-

dono le fiere cinto di mura , o

d'altro riparo.

PASSERÀIO, s. m. per l'albero, e

il luogo ove annidano le passere.

Clasio Fav. 'f<>

PECORILE, s. m. luogo dove rico-

verano le pecore.

PESCHIÈRA, s. f. lo stesso che

Pescina.

PESCÌNA, s. f. ricetto d'acqua per

tenervi entro de' pesci. Peschiera.

POLLÀIO , s. m. luogo ove si ten-

gono i polli : Pollaione accr.

POLLERÌA , s. f. luogo dove si ten-

gono , o vendono i polli, lo Spad.
ha pure Pollastrerìa.

PORCÌLE, s. m. luogo destinato neK
le stalle a ciascun cavallo.

POSATÓIO, s. m. luogo dove si

posano gli uccelli.

PÒSTA , s. f. luogo destinato nelle

stalle a ciascun cavallo, bove ecc.

PRESÈPIO, s. ra. stalla ed anche

la mangiatoia o greppia. Presèpe.

SERBATÓIO, s. m. luogo chiuso ove

si tengono gli uccelli , ed altri a-

nlmali ad ingrassare,

SERPÀIO, s. ni. luogo pieno di

serpi , tana di serpi Sacchetti , ri-,

me , e Fagiuoli cit. dal Re-

SAScp.

SERRÀGLIO , s. m. luogo muralo

ove tengonsi racchiuse le fiere e gli

animali feroci venuti da paesi stra-

nieri.

SORCIÀIA , s. f. lana o nido da

sorci.

STALLA , s. f. stanza dove si tengo-

no le bestie: Stallaggio; Stalletta

dim. Stallaccia accr.

STIA , s. f. gabbia grande ove ten-

gonsi i polli ad ingrassare. Cap-

ponaia.

TANA , s. f. stanza delle bestie.

TONNARA, s. f. luogo dove stanno

e si conservano i tonni, ed anche

seno di mare ove si pescano.

TOPÀIA, s. f. bucclìcroltola ove an-

nidano le formiche. Cova ^ Tana^

Nido Formicaio.

TORDÀIO, s. m. serbatolo da tordi.

UCCELLIÈRA, s. f. luogo dove si

conservano vivi gli uccelli.
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'ACCARÌA, s. f. laogo dove sian- VIVÀIO, s. no. ricetto d'acqua mu-
ziano le vacche. Spad. rato comunemente per uso di con-

ESPAIO, s. m. stanza delle vespe servar vivi i pesci,

e di calabroni simile ai favi delle VOLPÀIA, s. f. lana della volpe,

pecchie.
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SL'ONI NATURALI, CHE FANNO SENTIRE GLI ANIMALI,
E LORO AZIONI NEL MANDARLI FUORI

ABBAIARE, V. n. si dice dell' alta del Cigno, de' Galli, Galline, del Poi-
voce ,

che manda fuori il Cane a lo d' India , della Quaglia , ecc.

riprese quando è adirato, o minac- L'Alunno chiama Gracillare il

eia o insegue alcun oggetto. Abbaio canto delle Galline.
(l'Abbaiare) Abbaiatura , Abbaia- CAURÌRE , v. n. (v. lai. ) voce del-

mento : Baiare La voce della la Pantera. Alunno.
Foca è un rauco abbaiamento. CHICCHIRICCHIÀTA, s. f. il can-

ABBIOCCÀRE, V. n. Io stesso che io del Gallo, che pur dicesi Chic-

Chiocciare , ed è proprio della Gal- chiriechi.

lina che vuol covare 1' ova. CHIOCCIARE , v. n. voce della Gal-

ANATRARE v. n. voce esprimente lina, che vuol covare , della Chioc-
il fare il verso de' Germani. eia che chiama i pulcini , e dello

ANITRÌRE V. n. V. Nitrire, An- Sparviere.

nitrire; Anitrio il n. CHIOCCIOLARE, v. n. verso delle

BAIARE V. n. V. Abbaiare, Merle. Savi.
BARRIRE V. n. dicesi del mandar CHIURLARE, v. n. il cantare degli

fuori la voce, che fa 1' Elefante; Assiuoli, e de' Chiù.
e^ tal voce chiamasi Barrito, CICALARE, v. n. verso della Cicala.

BAU BAU BAU, voce del Cane: CIGOLARE, v. n. dicesi del verso

Alfieri, Commedie. che fa 1' Arzavola , o Forcheitola.

BELARE, V. n. voce che mandano CINGUETTARE, v. n. voce che

fuori la Pecora, la Capra, l'Agnello mandano fuori le Putte, i Merli,

il Cervo; e Belato y Belamento
^

i Papagalli, le Cornacchie e le

il belare. Il Pind. Odissea ha Belo. Passere, onde il Pignotti ha irat-

BLATTERARE, v. n. il metter fuo- to Cinguettio Cinguettamento n.

ri la voce che fa il Montone. Be- CIRICÌ , s. m. voce della Capinea.

lare. Alunno. Azzocchi ; il Sacchetti ha Ciricè.

BOCIARE, V. n. lo squittire del CLANGÌRE, v. n. (v. lat.) dicesi

Segugio seguitando la fiera e la del verso dell' Aquila. Trombettare
traccia di essa. Alunno.

BOMBILÀRE
,

V. n. il romore che COLOMBEGGTÀRE , v. n. quel ru-

ff) l'ape volando per l'aria. Alunno. more che fanno le Colombe quando

BRAMITO , s. m. cosi dicesi anche sembra che si bacino ; Baruffaldi.
il fischio di serpenti; e 1' urlo e CORNACCHIÀRE v. n. fare il ver-

strido d' alcune fiere. so della Cornacchia. Gracchiare,
BUBLLÀRE, v. n. che esprime la Crocidare, CrocitarCy Cinguettare.

voce dell' Alocco. Alunno. CRA , CRA, CRO, CRO, voci fin-

CANTARE, V. n. mandar fuori mi- te ad imitazione del verso del Cor-

suratamente la voce, proprio degli vo, e della Cornacchia; il Crodc/ar«.

uccelli, della Cicala, del Grillo, CRI, CRI, voce del Grillo.
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.OCCÀRE, V. n, voce che T A-
LUNNO attribuisce al Corvo. Grac-

chiare.

OCCIARE V. n , il cantare della

Cliioccia quando ha i pulcini.

Crocchiare.

lOCIDÀRE, V. n. fare il verso

del Cuculo , e dicesi anche del Cor-

10. Crocitare PlocUare. 11 Pignot-

ri ha la voce Crociianie per quel-

la dell' Anitra. Il Botta ha appro-

Drialo crocidare al getjere gallinaceo.

CULIARE, V. n. fare il verso del

Cucco o Cucculio Salvi M. L' A-

LU.NNO ha Frigulare , il Marim
Cucc/icggiarey e il Baruffalo! Cuc*

colare.

CL'RÌRE, V. n. voce del Gallo. A-

LUNNO.

CCCRCCU, voce che manda fuo-

"i il Gallo.

IINTRÌRE, V. n. ( v. lat. ) verso

della Donnola: Alunno.
lR le fusa , dicesi quando il

Gratto miagola piacevolmente per

far festa. Gher.
SCIIIÀRE, v. n. mandar fuori il

[ìschio, proprio de' serpenti e delle

biscie. Sibilare, Sufolarv ; Sibilo,

Fischio, Bramito il n. H Fohte-

CUERRI , Ricciard. e. 22. 5. 45,
dice che la Pernice Fischia.

lÈMERE , E FREMIRE, v. n. il

mandar fuori la voce che fanno

sii Orsi, e i Cignali. Ringhiare;

Fremito il n.

lENDIBE O FREMIRE, v. n. di-

cesi della voce del Cignale. Alunno.

UTINÌRE , e FRINIRE , v. n.

soci usate dall' ALUNNO a spiegare

lo stridere della Cicala.

iGNOLÀRE, v. n. il guaire che

fanno i cagnolini (pianilo hanno

bisogno della poppa ,
ed anche

piando si dolgono: diresi pnic

Jello stridere della Volpe. Gagno-

Uo , Gagnulamcnto il n.

aLLICÌMO, s. m. il Canio del Gallo.

GANNIRE, V. n. verso della Volpe.

Guaiolare. 11 Marchetti nel Lucr.

l'ha detto d'un Molosso.

GARRIRE , V. n. dicesi del verso

che fanno gli uccelli, allorché slii-

dono in generale: Garrito il suono.

GATTILÀRE, v. n. secondo L'A-
lunno è il verbo che esprime la

voce del gatto: Miagolare \.

GEMERE, v. n. il llcbile cantare

d'alcuni uccelli, come del Colom-

bo, della Tortora, del Piccione

che talor dicesi Piangere: Gemi-

care, Gemire , Gemilo il n.

GIUATTÌRE , v. n. dicesi quando

il Cane, essendo sulla passata della

lepie
,
prende ad abbaiare.

GLACITÀRE, o BARNIRE, v. „.

voce dell' Onagro, o Asino salvati-

co , secondo 1' ALUNNO.
GLOTERÀRE, v. n. voce della Ci-

cogna. Glotorare. Alunno.
GNAULARE , v. n. il mandar fuori

che fa la sua voce il Gallo. Sgnau-

In re , Miagolare , Miugulare ,

Miagolio , Gnaulio , Miao, Gnao^
e (ìnaii il suono.

GNALLÌO , s. m. voce del Gallo.

GRACCHIARE, v. n. quella voce

che fanno )«• Rane, il Gracchio,

la Cornacchia , il Corvo. 11 Pl-

OOTT! lo dice anche «lei Cigno.

Gracchiata y Gracchiamento il n.

GRACIDARE, V. n. dicesi del man-

dar fuori la voce della Gallina

prima di far l'uovo: è voce pro-

pria de' Ranocchi. L'Alunno dice,

che Gracidare è verbo esprimente

il verso dell'Oca; nel qual signi-

licato il (iiGLi nel Vocab. Caler.

usa il verbo Gracchiare ed il Ma-

rini. Sfrifif're.

GRACIDA/IONE, s. L voce della

Rana e del Ranocchio. Gracchia-

mento.

GRIDARE, V. n. voce del Cer-

vo che pur dicesi /telare ,
Helato

il n. Cecco d'Ascoli: aiiribuiicc

<)8
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il gridare anche dalla elvella ed MUGGHIARE, MUGLIARE, e MUG-
altri al Coccodrillo. GIRE, v. ii. il mandar fuori la

GRILLARE, V. n. voce del grillo: voce maggiore che fa 11 besllame

Cri, Cri-, Stridere: il Marini di- bovino. Muggito, e Mugito, Mug'
ce Grisolare. ^ ghio e Muglio dicesi il suono.

GRUGNARE, e GRUGNIRE, v. n. L'Alunno chiama per Boare , e

lo stridere del poi co. Grugnito il Baiare la voce del bue. Il Mug*
lì. Grufolare è il razzolare che fa ghiare viene anche attribuito alla

il Porco col grifo, e quel gesto Capra,' al Cervo, e al Coccodrillo,

che fa alzando il grifo, e spingen- MUGOLARE, v. n. mandar fuoii un

dolo innanzi grugnendo. Grugnire certo suono di voce sommessa per

dicesi anche delle voci del Rinoce- allegrezza , o per piacere che il

ronte, dell'Orso, dell' Istrice, d'una Cane senta, e qualche volta anche

specie di porco spino, e del Babirussa. per dolore: e dicesi pur de' Gatti.

GRUÌRE , v. n. voce della grue. Mugolio, Mugolamento, Lagnìo ,

Alunno. Il Monti II. 1. 5 v. 7. il sostantivo,

chiama C/an^ore il verso della grue. NITRIRE, v. n. il mandar fuori la

GUAÌRE, V. n. il dolersi e rarnnia- voce che fa il Cavallo, e rippopo-

ricarsi che fa il Cane, quando ha famo. Anitrire
-,
e Annitrire : Ani-

tocco qualche percossa. Guaiolare^ trito, Anitrio , Nitrito il suono.

Guaiolire , Guattire. L'Alunno, dice che Rignire e la

GUATTÌRE, V. n. specie di abbaiare voce de' cavalli che vanno in a*

del Cane che è un verso o strido more.

di passione , che ha apparenza d'ur- ONCARE , v. n. cos\ chiama la voce

lo, di lamento: stendesl anche dell' Orso , e dell' Asino T Alunno.

alle fiero, Guaire , Gagnolare. ORCÀRE , CORCORÀRE, v. n. e

GUFEGG1ARE, v. n. voce del Gufo, forse meglio Corcare , e Fremirei

e del Barbagianni. voce del Lupo cerviero. Alunno.

GURGUGLIÀRE, v. n. lo stridere PECORÀRE , v. n. il belare, il

de' Polli d'India. verso della pecora.

IHI mi IHI , verso che imita il ni- PIARE , v. n. voce con che gli an-

tri re del Cavallo. Alfieri, Comedia tichi espressero il canto degli oc-

V Uno. celli quando sono in amore.

LATRARE, v. n. l'abbaiare de' Cani PIGOLARE, v. n. propriamente il

adulti
,
quando sono stizziti. La- mandar fuori la voce che fanno 1

Irato il n. Pulcini e gli altri uccelli piccoli,

LIPÌRE, e LIPÀRE, v. n. voce del che s'imbeccano per lor medesi-

Nibbio: Alunno. mi, ma si dice anche generalmen-

MIAGOLAPvE ,
V. n. il mandar fuori te di tutti gli uccelli, e in p;irll-

la voce che fa il Gatto. Miagulare^ colar modo della Ghiandaia. Pigo-

Gnaulare. lamento Un.
MIAGOLIO, s. m. voce del Gatto. PIO, PIO, il pigolare degli uccelli

Miagolata. e de' pulcini.

MIÀO, s. m. voce del Galto. PIPARE, v. n. ( v. lat. ) urlo espri-

MORMORÀHE, v. n. voce del Co- mente la voce o il verso dello

lombo e Piccione. Gemere: Tuba- Sparviere, Chiocciare. Alunno.
|

r^, dicesi del suono che fanno col PIPILARE, v. n. voce de' Passeri, e

gozzo. de' Pulcini. Salvini.
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PILLARE, V. n. voce del Pavone.

Amnno.
SITARE, e ISITÀRE, v. n. voce

che r Alunno appropria allo Stor-

no, e al Tordo.

SPIGLIÀRE , V. n. quello stre-

pito di voci che fanno molti

uccelli uniti insieme, e per lo più

dicesi delle passere. Pisp'dlare.

SPISSÀRE, V. n. voce della ron-

dine. Il Fissi ^ Fissi de' rondinini.

SPISSÒRIA, s. f. lo strepito che

fanno le p;isserc insieme.

.AUSITÀRE, V. n. voce de' pa-

lomhi.

JA, QUA RI QUA, il verso della

Quaglia. Il Pananti usa Qua, Qua,
Qua pel verso dell'Oca.

UjLIARE , V. n. il mandar fuori

che fa l'asinn la voce. Raggiare,

Ragghiare, liaggìiio. Raglio il n.

Taluno l'usa anche pel mulo. L'A-

LUNNO appropria all' asino anche

Oncarc , ed Creare.

VTIUE , V. n. lo stridere del porco

quando si scanna. Spad.

BUCARE, V. n. voce della Tigre.

Alunno,
BELARE, V. n. tornare a belare.

Spad.

NGIIIARE, V. n. diccsi della voce

dell' orso , e particolarmente de'

cani , (juando irritati digrignano

i denti, e quasi brontolando dico-

no di voler mordere.

D.MIiO, s. m. voce che fanno col-

l'ali ronzando l'ape, il calabrone,

la mosca , la vespa , la zanzara.

Ronzo , Ronzìo , Ronzamcnto
,

Mormorio , Stridore.

3NZARE, V. n. dicesi del rotnore

che fanno per 1' aria movenrlosi

r ape , il calabrone , la mosca
,

la zanzara, la vespa, il moscone.

Rombare, Ronzo il n.

UG(ilRE , V. n. propriamente il

mandar fuori la voce che fa il Leo-

ne o per fame, o per ira, o [)cr

dolore, e diccsi anche del cignale.

Rugghiare.

RU(i(.i ro, s. m. il ruggire del Icone.

Ruggio, Rugghio, Rugghiamento.
sciliAMAZZAKE, v. n. il grida.

e

della gallina (piando ha fallo l'uo-

vo
, e dicesi anche della voce del-

l' anilia, e del gridare che fanno i

polli e gli uccelli quando hanno
paura. Stiamazzare. Il sost. è

Schiamazzio , Schiamazzo.
SClllAMÀ/ZO, s. m. lordo che si

tiene in gabbia e si fa gridare per

far ralare gli alni uccelli, e dice-

si pine del suo canto.

SIRILABE, v. n. voce che diccsi del

serpente, e della biscia. Sufolare^

Fischiare, Siòillarc.

SIBILO, s. m. il n>chiare de'scrpeu-

li : il PlGNOTTl l'ha attribuito an-

che alla Zanzara.
SFRINGUELLARL, v. n. il cantare

del Iiinguelh), quando canta alia

dislesa, età il suo verso assai lungo.

SPECORÀRE, v. n. il belare: voce

della Pecora.

SPINCIONARE, V. n. dicesi d'una

specie di canto del fringuello.

SQLlTriRE, V. n. stridere interrot-

lamenie, voce acuta de* bracchi

quando levano e seguitano la fior.'» o

la traccia di essa : ilicesi pure della

civr^ita, del |)ap.ig:illo , dtl merlo ,

della gazza. Schiattire , Rociare.

STREPITARE, v. n. dotto per la

vorc di'll'oche. BoTTA. slot.

STRIDERE, V. n. esprimente la voce

del sorcio, drl ptpistiello ,
drlla

cicala, del nibbio, del grillo, del-

la pernice , della (piaglia , della

civetta, dell'assiuolo, del gufo, del

merlo VAiirin. Dafni, o Ercnlano.

e dic'\si pure dell'oca, deli' Aiionc :

Stridere è anche il verso de' volati-

li al vedere il falco pcv fai Io fug-

gire, e vale pure il mandar iuon

la voce che iafmo i porci per ispa-

venio e percossa. Cecco d'Ascoli
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neir Acerba ha detto Striderei Salvini, Arato 120, T ha usato

voce della scimia. Strido^ Stridìo, per esprimere la voce del gufo.

il 11. sul mattin tuba solingo il Gufo.

STRILLARE, V. n. voce propria del UGGIOLARE, v. n. dicesi del man-
papagallo. Il Papagallo strilla sul- dar fuori certa voce lamentevole

la stanga. Bresc. Strillo il n. che fa il cane quando è in catena,

SUSSURRARE, V. n. dicesi del re- e vorrebbe sciorsl.

more che fanno le api in volando. ULULARE, v. n. voce che manda il

Mormorare^ Bombilare , V. Sus- lupo, e l'alocco. Alunno.
surro ^ Sussurrìo il n. ULULATO, s. m. voce del

SVERNARE , v. n. quel cantare che

fanno a primavera gli uccelli usciii

del verno. Il Vocab. non ha che

un esempio di Guido Giudice in

questo significato, cui si potrebbe

aggiungere quello del Poliziano.

St. 17. Udir gli augei svernar,

rimbombar l'onde.

lupo

Ululoy Urlo. Il Pananti nella Ci*

vetta ha detto pur Ululo la voce

di lei.

URLARE, v. n. mandar fuori degli

urli , ed è proprio del lupo , ed

anche di altri animali quando si

lamentano. Urlamento, Urlo -,
Ur'

Ho il n.

TETRINARE, v. n. voce dell'anitra. USTOLÀRE , v. n. stare aspettando

avidamente il cibo, o altro, e di-

cesi più propriamente de' cani: U'

strolare*

VAGÌRE , v. n. voce del capretto e

della lepre. Vagito , Vagimento

il n.

VOLPARE, V. n. voce dell'avvolto-

io, Vulpare. Alunno.
ZINZIGOLÀRE, V. n. fare la voce

della rondine, del merope, e dello

scricciolo. Zinziculare. Alunno.

ZIRLARE , V. n. mandar fuori il

zirlo, che è quella acuta, e trooca

voce che fa il tordo.

Alunno: L'Alberti ha Schia-

mazzare.

TORNÌRE, V. n. dlcesl quel ronfo

che fanno talvolta i gatti
,
perchè

simile a quel romore che fa il tor-

nio quando gira.

TRI, TRI, TRI, voce delle locuste

Corsini, Torrach. e. 15 st. 1 e di-

cesi anche del grillo.

TRINARE e TRINSARE , v. n. che

esprime la voce della rondine. A-

LUNNO. Zinzigolare V.

TROMBETTARE, v. n. voce delPa-

qulla Clangere, e Clangire : ed an-

che per lo stridere del pavone: che ZIRLO , s. m. quella voce acuta e

r- _i A. _!,: /2^:^— tronca che fa il tordo, detta cosi

dal suono di essa voce. ZirlamentG\

Zirletto dim.

ZUFOLARE, V. n. dicesi il ronzio

delle zanzare. Zufolamento il »•

Cecco d' Ascoli chiama Gridare.

TRUTILÀRE , v. n. voce del tordo:

Zirlare. Varchi Ercol.

TUBARE, v. n. suono che fa col

gozzo il colombo, e piccione. Il
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BROZZOLÀRSI, V. n. p. formare

il suo bozzolo; e dicesi de' bachi da

seta.

PPOLAIÀRE, V. n. e n. p. l'an-

dare che fanno i polli a dormire.

RRONCIGLIAR LA CODA , si di-

ce del Porco, o d' altri animali

quando la ritorcono.

RRONCIGLIÀRSI, V. n. p. dice-

si della Serpe quando percossa si

ritorce in sé stessa.

RROSTAR LA CODA , diccsi del-

lo scuoterla degli animali.

TfUFFÀRSl , V. n. p. immergersi,

andar sotl' acqua.

VVENTRINÀRE, v. n. ammalar-

si Una bestia di colica e disten-

sione ventrale: Lastri nel Giier.

ALZELLÀRE, v. n. l'andar della

lepre allora che non esce di passo.

ECCÀRE ,
V. a. pigliar il cibo

col becco il che è proprio degli

uccelli.

•EZZICARE,v. a. percuotere, ferire

col becco.

:ASTRARE LE ARME ; toglierne

i favi e trarne il mele, che dicesi

Smelare Goer.
:OCCÀRE, V. n. quel!' atto delle

scimie, ed è quando spir)gono il

muso innanzi a minacciare e far

paura a clii dà loro nola-

lORNEGGIARE, v. n. diccsi di

quel mancamento de' buoi che

mandano fuori per le parli di die-

tro il vento troppo frc(|uenlcmenlc.

Cornare.

;OVÀRE , V. a. lo stare degli uc-

celli in sull'uova per riscaldarle,

acciocché elle nascono.

DIGRIGNARE
,

v. a. e n. proprio

dei cani quando nel ringhiare riti-

rano le labbra o mostrano i dcoli

e gli arruolano.

DORMIRE DELLA GROSSA, diccsi

dei bachi da seta quando dormono
la terza volta.

DOPiMITA, s. f. muta in cui i bigatti

da seta mutano la pelle: il che

succede quattro volle, prima che

facciano i bozzoli.

FARE REOTA, si dice delli pavoni

e d' altri uccelli quando disten-

dono le penne della coda.

FOGÀRE, V. n. detto degli uccelli

vale fare tutti gli atteggiamenti
,

e scherzi che preparano 1* accop-

piamento : Giostrare poi è il con-

giungersi degli uccelli.

FRL'LLÀRE, v. n. romorcggiare che

fanno i volatili coli' ale volando.

GIIERMÌRE, V. a. il pigliar che fan-

no tulli gli animali; rapir la pre-

da colla branca.

GRUFOLARE , v. n. «• propriamen-

te il razzolare che fanno i Porci

col grifo.

GUIZZARE, V. n. quello scuotersi

che fanno i pesci per aiutarsi al

nuoto.

GUIZZO, s. m. il moto del pesce

nel pmz/.are.

INDENTARE, v. n. propriamente

rncllcre i denti del cavallo. Den-

tare.

INFRASCARE I BOZZOLI, metter-

li alla frasca.

METTERE, v. n. cominciar a na-

scere o spuntare , e si dice delle

corna dei denti delle penne e simili.
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MUSARE, V. n. lo stare stupldamen- SCODINZOLARE, v. n. dicesi dello

le col muso levato che fanno le scuoter la coda degli uccelli,

bestie o per difetto di pasciona, SFARFALLARE, v. n. è forare il

o per istancliezza , o per mal- bozzolo, ed uscirne fuori i bachi

sania , o per altra cagione. da seta divenuti farfalle.

RAGNÀRE , V. n. il lavoro che SGUIZZARE, v. n. lo scappar che

fanno i bachi da seta, e si dice fanno i pesci di mano a chi gli

che 5t vanno Abbozzolando a fu' tien presi e il saltar fuori dell' ac-

n'a, per dire che lavorano bene. qua o sulla superficie di essa.

RAZZOLARE, v. n. propriamente SNIDARE, v. a. uscir dal nido,

il raspare de' polli. SPOLLINÀRSI , v. n. p. scuotersi i

RÌGNO , s. ra. è proprio de' cani pollini da dosso, o cacciarli altri

quando irritati mostrano digrignan- menti: Fort. Rice. e. 32. st. 20.

do i denti in alto di voler mordere. STAR SUL BELLO , dicesi de' ca-

Ringhio- gnolini , e simili quando si metto-

RUMINÀRE , V. a. far ritornar nel- no a star ritti sulle zampe posteriori,

la bocca il cibo mandato nello STARNAZZARE, v. a. gittarsi ad-

stomaco non masticato per masti- dosso la terra col dibattimento del-

cario, ed è proprio degli animali le ali, la qual cosa è propria del-

dal piò fesso che hanno un solo la starna benché si dica anche del-

ordine di denti. le Galline.

RUÒTA; ANDARE A; O FAR, il STRAMEGGIÀRE, v.n. il mangiare

girare che fanno gli uccelli per l'a- che fanno i giumenti lo strame,

ria, e in particolar modo que' di STUFARE I BOZZOLI, farli mo-

rapina. rire nel calore.

1
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ALBE RI E PIANTE

lBÈTE, s. m. (Pinus abies ,) pian-

ta della moiioecia, della famiglia,

delle conifere, che dh una tremen-

tina ch'ò della più infima qualità.

L'abete di Germania, o Abete rosso

dk la trementina comune. Abeto

,

Àbezzo, Finn bianco.

LCACI A , s. f. (Acacia arabica) pian-

ta , che ha le spine stipular! ge-

minate, le foglie due volle penna-

te, le silique fatte a vezzo, e com-
presse.

lCERO, 6. m. ( Acer Pseudo Pia-

tanus) albero di alto fusto della

Poligamia nionoccla , comune nei

boschi montuosi dell'Italia, e del-

la Svizzera. Acero fico, Acero ti-

glio ^ Acero falso, Sturc/iio , Pla-

tano salvatico, Testucchio querci-

no.

AGRIFÒGLIO, s. xn.(llcx Agrifolium)

frutice dell'I tclraiidria , letr;igiiiia

setripie verde con foglie ovate on-

dose coriacee spinose. Pungitopo

maggiore. Leccio spinoso Pizzica-

topo , Alloro spinoso.

^LH.MU), s. in. ( Populus nigra
)

volgarmente detto Aibno, Pio[)po,

Pupillo bianco, Pioppa, Oppio, Op-

pio (la pali. Populo nero, (fìinn.

ALBERO, s, m. nome g<.'ncrico «li

tutte le piante, che lutino un fu-

sto ritto, solitario, perenne, gros-

so, legnoso, il quale nella parte

superiore si spande in rami a gui-

sa di braccia , o in una cliloma di

frondi aperte.

ALBERO DI ALTOFCISTO, ALBE-
RO DI TUTT' ALTEZZA, diconsl

quelli che si lasciano in liberili di

sollevarsi e spandersi dentro pei ò

certa regola. Àlbero segaticcio, volg.

da lavoro: Àlbero da frutta, iVutii-

fero, fronzuto^ frondoso allorachò

s' impedula
^
(s'ingrossa:) Cuban-

te (piclio il cui fusto ricade in sul

terreno, Trasportato
,
(traspianta-

lo) j\forticino ,
(morto in piedi )

ALBEUELLA, s. 1. (Populus Tre

mula) sorta d' albeio dello allri-

menti, Trminla che è una S[)ecie di

pioppo che alligna per lo più die-

tro le rive de' fiumi.

ALBICCÒCCO, s. m. (Prunus arme-

niaca) albero che ha 1 fiori ses-

sili; le foglie fatte quasi a cuore, i

flutti vellutati.

ALLÒRO, s. m. ( Laurus nubilis)

pianta della enncanihia inonoguna,

e della famiglia delle laurtnee che

piodurc una bacca nera, nmaia, e

(piasi simile all' uliva. Questo al-

bero è sempre verde, ed è odori-

fero. Il suo fruito chiamasi Orbac-

ca : Lauro , Alloro da figa leilo ,

Orbaco.

A.MARINO, s. m. ( Cerasus acida

salica ) specie di ciricgio, il cui
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fruito è ài sapore acidelto, e chia-

masi Amarina, o Amarena cioè

Ciriegia Amarina ecc. Gher.

ARÀNCIO , s. m. ( Citrus auran-

tium) beli' albero del sud dell' Eu-

ropa , della Polyadelfia icosandria

,

di cui si mangiano i fruiti e le

cui foglie e fiori servono di medi-

camento. Melarancio , Arancio dol-

ce, Arancio di Malta e di Porto-

gallo.

AVELLANO, s. m. (Corylus avel'

lana) nome d'una varietà di noc-

ciuolo della famiglia delle amenta-

cee , le mandorle de' cui frutti si

mangiano e se ne spreme anche o-

lio.

AZZERUÒLO , s. m. albero che pro-

duce le Azzeruole o Lazzcruole:

quello che fa le bianche dicesi Az-

zeruolo o Lazzeruolo vero ( Cratae-

gus Mespilus azzarolus) e quel-

lo che produce le rosse ( Crataegus

coccinea. ) Azerolo. Lazzerolo, Laz-
zarolo.

BETULLA, s. f. {Betnia alba) pian-

ta della monoecia telrandria , della

famiglia delle amentacee di frondi

simili a quelle del pioppo nero,

ma nella parte di sopra più ruvi-

de e più verdi e d' intorno soltll-

raenle dentale e punteggiale di bian-

co. Ha un sugo abbondantissimo,

Betula alba. Beala ^ Bidollo.

BOSSO, s. m. (^Buxus sempervirens)

fnanta della monoecia telrandria del-

a famiglia delle euforbiacee che

ha perpetua verdura e un legno

gialliccio e òm'issuììo. Busso y Bos-

solo.

CACÀO , o CACCÀO , s. m. ( Theo-

broma cacao) pianta della poliadel-

fia penlandria delle famiglia delle

raalvacec che ha il tronco arboreo
,

la scorza rossiccia, le foglie alter-

ne, picclolale integerrime, grandi,

liscie, venose al disotto pendenti,

i fiori piccoli, scnra odore giallic-

ci a fascetti sparsi sul tronco e sui

rami : il frutto coriaceo, rosso
,
pun-

teggiato di giallo , o a tutto giallo

con dieci strie sopra i lati.

GAFFE , s. m. ( Cofjiea arabica ) bel*

1' arboscello della penlandria mo-
noginia, e della famiglia delle ru-

biacee che produce il frutto cono-

sciuto da noi col nome di caffè : ha

fiori divisi nel lembo in cinque

parti , foglie ovale acute , opposte

lustre.

CANNÈLLA , s. f. cosi chiamano il

Laurus cinnamomum la seconda

scorza del quale chiamasi propria-

mente Cannella e ha odore gra-

to , sapore aromatico dolce caldo

ed anche zuccherino, se ne conta-

no tre specie la Fina, Media ^ la

Grossolana , Cannella regina , Cin-

namomo: Amomo, Il Cannellino o

Cannella del Coromandel si cava dal

Laurus, Cassia, o Cassia Lignea,

CANNÈLLA GAROFANATA, (Myr-

tus Caryophilata) specie di pianta

che dà una scorza aromatica sot-

tile, dopo rotolata molto friabile, di

color bianco rosastro.

CÀRPINE , s. m. ( Carpinus betulus
)

della monoecia poliandria , albero

d' alto fusto che mette ramuscelli

fin dalla radice , e però serve a

far spalliere nei giardini , e dà le-

gno assai duro. Carpino , Carpino

bianco.

CASTAGNO, s. m. (Fagus casta-

nea) ed anche (Castanea vesca)

grosso albero della monoecia polian-

dria e della famiglia delle amen-

tacee i cui frutti farinacei fornisco-

no un buon alimento, al fiore del

Castagno dicesi Gatto ed anche

^
Cacrì,

CEDRO, s. m. {Citrus medica) ^]'

bcro di perpetua verdura con foghe

simili all' Arancio il cui fruito gial-

lo e odorifero chiamasi pur Cedro:

Cedrato.
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ÈRKO , «. m. ( Quercus cerri.? ) al-

bero glandifero simile alla quercia.

[PRESSO, s. m. (Cupressus semper-

vìrens) albero della monoecia ino-

nadelfia , e della famiglia delle co-

nifere che ha frondi scnìpre verdi

e fa bacche odorose. Cipresso pira-

midale ^ Arcipresso.

IRlEGlO , s. m. (^Prunus Cerasus,

Cerasus vulgaris) albero che pio-

duce le ciriepie dell' icosandria mo-
nogiuia e della famiglia delle rosa-

cee, di cui si hanno molle varietà.

Ciliegio , Ciregio.

[BIEGIO VISCIOLO, (Prunus ce-

rasus agnoita) s^«.'cie di ciliegio

che fa le visciole ciriegie acidelte,

Bisciolino.

JRBÈZZOLO , s. m. ( Àrbutug ure-

do) pianta comunissima della dc-

candria monogmia e ddla famiglia

delle eriche che produce la Corbez-

zola^ delta Ciliegia marina o Urla:

Albatresto , Albastro , Rossello.

DRMOLO, s. m.{Cornus masculd)

albero non mollo gratulo della letriin-

dria monogitiia che fa frulli acidi,

ed ha legno durissimo. Cornio
,

Crognolo.

DT0(iNO , s. m. (Pyrus cydonia)

albero dell' icosandra pcnlaginia e

della Simiglia delle rosacee che ha

il frutto lanuginoso, aspro a man-
giarsi crudo, ma di grato odore.

Melo Pero , Cotogno.

DRA o ELLER A, s. f. ( Iledera

helix) arboscello perenne della pcn-

landria monoginia e della famiglia

delle caprifoglio i cui grappoli

chiamansi Corimbi: V Arborea s'ap-

picca alle mura ed agli alberi , la

Terrestre nasce lungo i lossi , le

siepi e ne' luoghi frcildi si striscia

per terra.

LC.E, s. m. V. Leccio.

ÀGGIO, s. m. (Fagus sylvatica)

albero assai grande che por lo più

cresce ne' terreni a pcnilio delle

montagne: le «uc foglie ovate e

sottili generano una piccola coccola

verde e puntila: le sue ghiande
delle Faggiole sono dolcissime e

danno un ottimo olio.

FICO, s. m. (Ficus carica) albero

della monoecia triandna e della

famiglia delle orticacee che ha foglie

palmato lobate, sop- a scabre, sot-

to pubescenti
,

pioducc un frullo

che ha il suo nome: da suoi rami
freschi slilla il latiiTKio. Ficaia.

FILÀRIA, s. f. {Philhjna latifolta)

alberello sempre verde impiegalo

ne' boscheni per coprire i muri di

verdure e per le siepi.

FRÀSSINO ,
s. m. ( Fraxinut ex-

celsior) bell'albero della poligamia

dioccia e dHla famiglia «Iella gol-

sominacce. E sopra di esso che a-

bilano le cantaridi : il Frassignuo-

lo è albero simile al has.oino che

produce granella nere e dolci.

FESÀGGINE, s. f. (Evonymus eu-

ropeus) arboscello soinpie verde

dal cui legno si fanno le hisa : ha

foglie spicciolale , con denti a

sega , ed è della pentandria mo-

noginia e della fami^^lia dei ranni.

Fusano , Fusnria , Silio , Berretta

da prete , Evonimo , Corallini.

GÀTTICE, s. m. ( Populus alba)

specie di pioppo che la per Io più

lungo i fiumi ed altri luoghi umi-

di ed arenosi. Le sue foglie sono

tomentose disotto angolose e leg-

ger mente dentate : il legname è

buono per edifici in luogo asciut-

to, (tatto , (latterò , Alberello , Al-

barello , Populo bianco.

GÈLSO, s. m. {Morus nigra e Mo-

ras alba) albero indigeno dello

due specie sovradolte della lami-

glia delle orticacee ili cui si man-

giano i fruiti , con bìglie latte a

cuore oblirpio, trilobo lacere ilonla-

te. Moro , Moro getto.

GINÉPRO, s. m. [luniperus com-

in)
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munis) pianta della dloecla mona-

delfia e della famiglia delle coni-

fere, che getta molle foglie piccole

strette fatte in punta dure spinose

e sempre verdi : le sue coccole sono

come quelle dell' edera, ma d'un

gusto aromatico.

GIÙGGIOLO, s. m. {Ramnus zizi-

pkus) albero della pentandria dl-

ginia e della famiglia delle ram-

noidee. Zìzziho ^ e Zizzifoy Zizolo.

LAMBRUSCA, s. i. (Vitis lambrusca)

sorta di vile salvatica errante e ser-

peggiante che diccM abrostina, o

arbreslina perchè va in sulT albero;

e le sue uve diconsi raverusto, af-

fricogna, uvizzolo e sono acerbe,

asprigne, e spiacevoli.

LAB.ICE , s. m. ( Pinus larix , o

larix communis) albero conifere di

grande altezza, che ha il tronco

dritto , molto elevato e grosso: i

rami numerosi, le foglie corte, af-

fastellate molli un poco ottuse li-

scie i coni piccoli violetti nella

fioritura terminanti in un piccolo

ciusto di foglie le cui brattee sono

salienti, da questo si cava la tre-

mentina di Venezia.

LAURO-CERASO, s. m. {Frunus
lauro cerasus) specie di ciriegio

le cui foglie cariche d'acido idro-

cianico, sono usale come calman-

te: Lauro regio ^ o di Trabi-

sonda.

LAZZCRUOLO, s. m. W. Azzeruolo.

LECCIO , s. m. (^Quercus ilex) pian-

ta ghiandifera che ha il tronco

che si eleva a mediocre altezza, le

foglie ovato-bislunghc
,

piccioic
,

coriacee, tomentose al di sotto per-

sistenti, col bordo a denti radi

(piasi spinosi, i frulli slnuli a (|uelii

della quercia comune, ma piìi pic-

coli. Elee , D.dcio.

LENTÀG(;L\E, s. f. (Viburnum ti-

nus) nlbcrelto sempre verde ado-

prato por boschetti, e pei verdura

ne' giardini , negli uccellari e nelle

ragnaie, fiorisce per lo più due

volte : Alloro tino.

LENTISCO, s. ra. (Pistacialentiscus)

albero della dioccia pentandria e

della famiglia delle terebinlacee da

cui frutti piccoli odorosi ricavasi

un olio e dal tronco il mastice.

Dentischio , Sondro.

LIGUSTRO, s. m. (^Ligustrum viU-

gare) arbusto notissimo con foglie

lanceolatoovate , ottuse , racemi

terminanti singolare per la bianchez-

za de' suoi fiori. Ligustieo , Ruvi-
stipo , Ruistio , Ruischio.

LIMONE , s. m . ( Cytrus mediea va-

rietas, malus limonia) specie d'a-

grume molto simile al cedro, e

chiamasi cosi l'albero come il frut-

to , e ne sono di molle sorta.

MANDORLO, s. m. (Àmygdalus com-

munis) albero che fa parte della

famiglia delle canne, sezione del-

le drupacee e dell' icosandria mo-

nogirna: de' fruiti delti mandorle,

o amandole se ne distinguono due

varieiìi principali le dolci , e le

amare.

MAOGÀNI, s. m. (Swietonia ma-

hagoni) nome d'un alloro ameri-

cano il cui legno rosso e capace di

gran lustro è assai pregiato per in-

finiti usi, e per lavori di ebanisti:

Mogano , Magoni , Mochogon.

MELAGRANO, s. m. {Punica gra-

natum) arboscello dell' icosandria

monoginia , e della famiglia dei

mirti, con foglie lanceolate, fusto

arboro , rami opposti e spinosi.
|

Pomo granato , Melo granato ,

Granato.

MÈLO, s. m. (Pyrus malus) albe-

ro ortense di molle varietà di cui

mangiansi i fruiti: ha foglie ovate

appuntalo sono tomentose con

denti a sega, frulli ombellicali da

ambedue le estremità.

NÈSPOLO, s. m. (Mespilus germa
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nica) albero ortense indii^cno di

cui si mangiano i frntLi dnti ne-

spole: è spinoso con foglie ova-

te, acute, vellutate, i fiori solitari

sessili.

SOCCIUÒLO, s. m. V. Avellano.

<ÒCE, s. m. (luglans rerjia) bel-

1' albero indigeno della famiglia

delle terebinta«:ce di cui si mangia-

no 1 irutli, ha foglie pennate, fo-

glioline circa nove ovali, lisce quasi

uguali.

)LMO , s. m. (Ulmus campcstris),

specie di piarKa della |»cntandria

diginia e delle nmentacce. Ha le

foglie ovate, scabre, doppiamente

fatte a sega, ineguali nella base e

il seme rincliiuso nel centro di una

membrana fatta a cuore. L' Llmvs
lati/olia è l'olmo a foglia larga.

INTANO, s. m. {Alnus glutinom)
albero della famiclia delle belulacec

clie cresce nei prati , e alle rive

dei ruscelli. Il suo legno è eccel-

lente pe' lavori sott' acijua. Lonta-

no , Alno.

)PP!0, s. m. (^Accr campestre) al-

bero comune quasi sin)ilc all'acero.

Loppio y Testucckio il Corsim fa

Oppia f.

>R]NO, s. m. (Fra.riniiif ornus)
specie di frassino elio alligna uè'

boschi e sulle monlngne la cui cor-

teccia e liscia e rosiigna. Ornello
,

OrniII , A Vorno.

ALMA, s. f. (Phoenix dactyli/cra)

albern della diorcla exandria , che

cresce in Asia, in Affrica, e nel snd

deirijiropa ove gli abitanti ne rèn-

dono uiili tutte le palli e sp(?cial-

mentc i frulli datteri, principnle

lor nudrimcMilo.

'EPE, s. m. ( Piper nigram) i^ìi^rw^

orientale della diandri» iriginia ,
e

delle ortiracee che si semina ogni

anno e produce grappoli di srnii

aromaiiri. Pepe nromaticoy Pepe

nero ^
il /fianco è p'^pc nero spo-

gliato dell' esterno strato. Il pepe
gaiolanato (Mtjrtus pimenta) v

pianta dell' icosandria nionoginia, e

delle mirtee.

PERO, s. m. (Pyrus communis) al-

bero indigeno che cresce nc'nosiri

orti , e la cui coltura ne moltiplicò

singolarmente le varietà.

PESCO, s. m. (Amygdalus persica)
beli' albero drll' icosandria mono-
cinia e della famiglia della rosacee

che produce le pesche flutti assai

sapoiili. Persico.

PINASTRO , s. m. (Pinus sihestrit)

pino salvatiro. LA^DI^o Plin. trad.

PliNO , s. m. (Pinus pinca) albero

del genere delle coiufcre, che pro-

duce i pinocchi , e che dà varie $o-

slati/.e rrsmose dalle incisioni falle

al suo tronco. Pino da pinocchi,

Pino gentile.

PIÒPPO, s. m. (Populus nigra) al-

bero indigeno della dioocia otlan-

dria e della famiglia delle arocn-

lacrc , (he ha le loglio rtiordornii

romboidali appuntale, seghettate
,

lisce. Pioppo nero , Pnpuio me-

ro. Il Pioppo cipressino^ o Ciprrs-

sina , o Piojìj^o d' ìtalia v il Po-

pulus dilatata, o Populus fanti'

giata.

PISTÀCCMIO, 5. m, ( Pistana trrr-

ùinttis ) ai l)fvsr«'il() ontnlalo della

famiglia d^lle lrr«bÌMlacco, die ha

il tronco grosso la corteccia alquan-

to grii^ia co' rami «blUisi e lorli che

prrxiuce fonilo ovoide , rossiccio

granale come un' oliva che contiene

una mandoi la dolce verdiccia delta

pur rsj«a Pistarrhio. "^ ^ ^

PLÀTANO, i.^m. i^Platanus orien-

lafis) albero non frnititcro della

nìonoec la poliandria ma grande e

maestoso , di l<>i;lie larghi^^i-

me fhc ama i luoghi uuiidi e ac -

fp»osi.

PRI'(iNO, s. m. (Prunus domrtlica)

albero ortense i «ni rnilli si man-
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giano, e di cui sono molte varielii.

Susino, Susino amoscìno.

PRUGNOLO, s. ni. (Prunus spino-

sa) alberello indigeno della famiglia

delle rosacee con foglie lisce e lan-

ceolate e rami spinosi , che fa le

prugnole delle quali si fanno le

siepi. Spino nero, Susino salvati-

co ^ Susinello , Strigniculi , Susino
di macchie.

PRUNO, s. in. nome generico di

tulli i frutici spinosi de' quali si

formano le siepi , come Rogo.

PRUNO GAZZERINO, {Mespilus

pyracanlha) arbusto che produce

coccole d'un colore scarlatto mol-

to vivace: anche le coccole rosse

dello spino bianco, diconsi Pruni
gazzerini j Agazzino.

QUÈRCIA, e QUÈRCE, s. f. {Quer-

cus robur) albero ghiandifero di

legname duro e pesante della

monoecia poliandria e della fami-

glia delie ameniacee: Rovere y Ro-
terò

.

RANNO, s. m. (Lycium europoeum,

Rhamnus primus) specie di fruti-

ce spinoso di cui si usa a guernire

le siepi che per avere le spina

unitissime si dice Spina da croci-

fissi , Agutoli^ Inchiodacristi^ Co-

rona di spine
f Rhamno primo,

Mattioli.
RIBES, s. m. (Ribes rubrum) fru-

tice della penlandrla monoglnia
che coltivasi ne' luoghi ombrosi e

freschi, che dà frutti o bacche aci-

de che servono a fare conserve e

.fjcli.

ROGO, s. m. (Rubus fruticosus)
specie di pruno di cui soglionsi

iorllficare le siepi che produce
frulli che diconsi More ^ o Mora
di Macchia^ o di Rogo, Rovo,
Pruno.

SÀLCE, SÀLCIO, SALICE, s. ra.

(Salix alba) albero di legno dol-

ce della dioccia diaudria, e delle

amentacee che presto cresce. Sal-

cio bianco , Salcio da jìertiche ,

Salicone : 11 Salcio giallo , o Sal-
cio da legare {Salix vitellina) è
pianta che si coltiva a capitozza

per tagliarne 1 virgulti, che servo-

no per legare le viti
,

per farne

cesti. Il Salcio fragile o gentile

{Salix fragilis) è pianta che colti-

vasi per adornamento ne' giardini

il Salicastro o vetrice è il plccol

salcio che nasce su per le rive de'

fiumi, il Salix Rabilonica, è il

Salcio davidico , o di Rabiloma ,

Orientale , che piove , con ra-

mi pendenti , e foglie lanceolate

acute.

SAMBUCO , s. m. {Sambucus nigra)

pianta della pcntandria triginia

con cime o rappe divise in cinque

parti , e caule arboreo. Sambuco
montano , Zambuco.

SANGUINE, s. m. {Camus sanguinea)

arboscello che prende il suo nome
del color rosso che acquistano i

rami dalla parte che è battuta dal

sole. Il legno serve al tornio, le

vermene a far gabbie e canestri , e

le bacche a tingere di color porpo-

rino. Risanguine , Verga San-

guigna.

SCÒTANO, s. m. {Rhus cotinus)

albero simile al corbezzolo , il cui

legno è giallo, e serve a tintori e

conciatori di cuoi.

SONORO , s. m. V. Lentisco.

SÒRBO, s. ra. {Pyrus sorbus) albe-

ro deir icosandria pentaginia assai

tardo a crescere con foglie penna-

te , sotto tomentose ; dà un legno

durissimo e frutti buoni a man-

giarsi quando cominciano a putre-

farsi.

SPINO , s. m. spina
,
pruno.

SPINO BIANCO, {Mespilus oxycan-

tha , o Mespilus monogyna ) specie

di spino assai comune nelle siepi,

con foglie trlfide , ottuse detto pu
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re Marruca bianca , e Spìn tor-

dellino.

SPINO ìsEV.O.N. Prugnolo.

SUGHERO, s. m. (Qucrcus suber)

albero della monoecia poliandila

che dà una scorza notissima, assai

grossa e spugnosa detta pur sughe-

ro, utile a molti usi. Sughero,
Sovero , Suoiero.

TAMARINDO, s. m. (Tamarindus
indica) pianta che ha il tronco dirit-

to , la corteccia rossa bruna
, le fo-

glie pennate pari ai fiori rossi,

papiglionacei d'odore piacevole, e

grappoli terminanti. E quasi sem-

pre verde, indigena delle due In-

die, i suoi frutti detti tamarindi,

o datteri d'india contengono una

polpa acidula e lassativa.

TAMARÌCE, s.m. (Tamarix gallica)

arboscello della penlandria triginia,

e delle portulacee simile di foglie

al cipresso: nasce presso al mare;

ecjcneralmenle ove sono acque salse.

Tamarisco , Tamerige , Scopa

marina , Tamerigia , Cipressino.

La Tamerigia piccola o Mirice è la

^ ( Tamarix germanica. )

TASSO, s. rn. ( Taxus boccata) al-

bero d' allo fusto delle dioccia nio-

nadelfia e della famiglia de' coni-

feri che è sempre verde. Albero

della morte , Nasso , Libo,

TÈ , s. m.. ( Thea bohea , e T/tea

viridis) arboscelli originarii della

China e del Giappone della fami-

glia delle csperidce , e sempre ver-

di, le cm foghe a noi vengotio ac-

cortocciale per uso di bere il loro

decotto detto parimenti Te: The,

The , Congo, The verde , 2 he

bollea.

TÌ(;LI0, s. m. ( Tilia europaea) al-

bero di bella (Igura e di grande

utilità, con fiori senza nettario,

brattea lanceolata ovata, foglie cuo-

riformi.

ULIVO, e OLIVO, s. m. (Olea

europea) albero sempre verde, che
produce le olive che mangiansi e

da cui si trae un olio ottimo: le

principali sue varietà sono \JInfran-
tolo ,

il Passerino y il Coreggiolo
,

il Morchioio.W MoraiuolOy o Mo-
rinello , il Gramigna^ o Grami-
gnuolo , il Jiazzaio, il Bosselino,
il Topino, V Allorino , lì FelciaiOy

il Galellottore : Olivastro, Olivag^

gine , Clivo salvatico.

UVA SPINA, s. f (Ribes uva crispa)

frutice che dà un frutto più dolce

è più grosso del ribes giallo, odo-

roso diaiano nel quale veggonsi le

fibre che nutrono i semi , scorrere

sotto la scorza e dividerla come
in spicchi.

VINCO, s. m. ( Salix helix) specie

di salcio dalle cui vermene si

fanno panieri e simili arnesi , di-

cesi pur Vinco il (Salix viminalis)

altra specie di salcio che piantasi

sulle rive de' fiumi per impedire

che la corrente li roda.

VITALBA, s. (. (Clematis vitalba)

pianta che produce rami simili ai

tralci della vite: ha le foglie cosi

caustiche che messe sulla cute fan-

no levar la vescica.

VITE, s. f. {Vitis vinifera) pianta

notissima per l'eccellenza del suo

frutto da cui si cava il vino : le sue

parti principali sono Gambale il

fusto della vite, Capo ^ Segoncel'

lo., Sperone o Razzuolo, quel moz-

zicone di tralcio , che è lasciato

dal potatore alle viti
,
per lo quale

esse hanno nuova messa. Tralcio
,

Palmite ramo di vite mentre egli

e verde. Sarmento ^ o Sermento, è

propriamente il ramo secco, masi
dice ancora per tralcio. Cursoncel-

lo, (jucl capo di vile che si lascia

alla lunghezza di Ire, o quattr'oc-

chi. Femminella, i piccoli capi

che germogliano dalla vile potala:

Viticcio y Capriuolo j Cirro produ-
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zìone tenera della vite in forma

di fili con cui si attacca alla piante

vicine. Saeppolo j o Saettolo quel

M tralcio che nasce sul gambale della

vite: Cacchio, i primi tralci, o

messe che fa h vite: Margolato

y

il sermento della vite che si deve

propagginare: Catorcio, legno sec-

co che si forma presso il taglio ai

tralci della vite: Caverozzola pia-

ga nel pedale della vite.

M

or

I
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FlOni E ERRE ODORATE

ABRÒTANO, s. m. (Artemisia abro-

tanum) arbusto bello originario

(Jel sud d'Europa, e che si coltiva

ne' nostri giardini pel soave odor

di cedro che spandono le sue foglie

tagliate e sollrcgate tra le dita;

d' onde ne venne il nome volgare

di Cedronella ^ Abrotino , Abrotano^

Abrastino ^ Erba regina^ Auronia.

x\CÀMO, s. ni. (Acanthus inollis)

pianta perenne della didinamia an-

giospcrnialaqualegetta allasua radice

alcune foglie larghe profondamente

tagliate, e le cui cstrcnulà s'in-

curvano naturalmente. Carciofcra-

nio , Erba marmoraccia ^ Branca,

Orsina , Cardonctonc.

ACMLLLA., s. f. (Spilantus acmella)

che nelle indie diccsi (Abedaria)

pianta annuale della famiglia delle

corimbiferc e della singenesia po-

lipamia eguale. Spilanto,

ACQL'ILEIA, s. f. {Aquilegia vulga-

ris )
pianta della famiglia delle

ranuncolaccc , e delia poliandria

pontagiiiia, ha i fiori violacei, bian-

( Ili , rosei e screziali, i (juali la

cilmenle dupplicano. Aquilina y A-

f/uilona y Calza a braca. PcrfctV a-

more.

AIìOlNE , s. m. ( Aster chinensis )

pianta annua con foglie ovale, an-

golate, dentate, picciolaie , calici

polenti e fogliosi, che finiisce in

agosto fino a ottobre , e adorna

i giardini con le varietà di raggi

bianchi, turchini, rossi, misti e dop-

pi i. Astcr, Addoni, volg. Astraceli.

ALCE A , s. f. ( Alerà rosea flore

pieno) grande e bella pianta della

famiglia delle malvacee , ornamen-
to de' giardini per la grandezza e

per la varietii de' colori dei fiori

or bianchi , or gialli , or carnei
,

or porporini , or screziati , che i-

mitano le più bella viole e garo-

fani. Alcea rosea , Malia rosea

y

Mali'ìsco rosone,

ALTEA ROSATA , V. MalcoM.
AMARANTO, s. m. fioretto autun-

nale di color simile al porporino,

detto anche Scinmito , lo stesso

che Perpetuini. V.

AMARILLl, s. f. (Amaryllis formo-
sissima) fiore originario dell'Ame-

rica meridionale, campamformc
d'un bellissimo vermiglio con co-

rolla tentennante e pendente obli-

quamente all'orizzonie. AmarillidCy

Aarcìso iacobeo , Indiano gigliato.

AMBRETTA, s. f. (Jlibisevs abel-

moscus) piccola pianta della fami-

glia delle malvacee e della n»ono-

delfia poliandiia. I suoi grani tra-

mandano odore di muschio mollo
soa\r. (Chiamasi pure ambretta la

Ccntaurea moscata coi cui grani

muschiati si prcpuia in oriente la

pf)lvprc di Cipro.

AMORINO, s. m. {Reseda odorata)

pianta con foglie inlcre e tiilobe

caselle ictingoue , calice eguale al

fiore, che coltivasi per tulli i giar-

dini pf'l grato odoic come di pe-

sca (he tramandano i suoi fiori.

Amorino d'Egitto, e con voce frane.

Mtgnnnctto.

ANEMONE, s. lu. (Anemone corona-

ria) sorla di fiore hi llissimo, rhe

nasce da bulbo in apule ed anclic
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l'inverno ne* giardini posti sotto un
clima temperato: egli è di color

porporino o piuttosto variato di

più colorì. Anemoni semplici y e

doppi , Anemolo.

ANETO, s. m. (Ànethum graveolens)

pianta molto simile al finocchio.

Finocchio puzzolente.

ANIGÈLLA, s. f. (Nigella satim)
pianta, senza invoglio, con caselle

rotonde scabre co' fiori doppii col-

tivata ne' giardini: Nigella , Comi-
nella.

APPIOLÌNA , s. f. (Ànthemis nobilis)

pianta erbacea comune che si col-

tiva ne' vasi per 1' odore che ha di

mele appiole, delta anche Àntemi-
de , Camamilla nobile , Erba co-

tignina , Comomilla romana , Ap-
piolina di fior doppio.

ARGEMONE, s. m. (Argemone me-
xicana) pianta annuale della fami-

glia de'papaveraòei e della polian-

dria monoginia introdotta in Eu-
ropa dal Messico. Papavero messi-

cano , Papavero spinoso , Cardo
benedetto delle antìlle , Arcemone
messicano.

ASCLEPIA CARNOSA, (Aplepios

carassavi) genere di pianta della

famiglia delle apocinee di fiore

lucido ombrellifero sormontalo lie-

vemente nel mezzo da purpuree

fogiioline che aggruppansi ricopren-

done i nettari. Montani.
ASSENZIO, s. m. (Artemisia absin-

thium) pianta vivace della fami-
glia delle sinnnterce e della slnge-

nesia poligamia superflua , cresce

in Francia, ed in Italia, e rico-

nosccsi alle sue foglie coperte da
una lanugine argentina d'ambe le

parli , 1 suoi fiori formano una
specie di panicciuolo piramidale
alla parte supcriore dello stelo.

BALAUSTRA, s. f. (Punica grana-
tum) fior di mela grana. Balau-
sta, Balaustro-

BASSILÌCO, s. m. (Ocymon basili-

cum) sorta d' erba odorifera con
foglie ovate lisce , calici cigliati dì

fiore, or purpurino, or biancheg-

giante. Basilico maggiore, Basilico

cedrato , Ocimo.

BELLADÒNNA , s. f. ( Amaryllìs

Bella donna) spaia di molti fiori,

fiore accampanalo odoroso , scapo

compresso, foglie scanalatocarina-

te ; uno de' fiori belli che si

conoscono fioriti per lo piìi in au-

tunno.

BÈLLIDE, s. f. (Bellis perennis)

pianta perenne della singenesia

poligamia superflua e delle corim-

bifere, e trovasi da per tutto ne'

prati e luoghi erbosi : le doppie a-

dornano i giardini nel fine delT in-

verno: variano col fiore doppio

bianco. Primo fiore, Fior di pri-

mavera , Primavere , Margheritine

Margheritine doppie, Margheriti-

ne a Camellini , Pratoline doppie.

BOTTONE D'ARGENTO, (Achillea

Ptarmica) fiore doppio d' una pian-

ta corimbifera a foglie lineari lan-

ceolate acuminate con denti a sega

acuti che adorna T estate i nostri

giardini, allrimenle detto Achillea

Ptarmica a fior pieno per distin-

guerla dalla comune.

BRETTAGNA , s. f. ( tìyacinthus

orientalis flore pieno ) nome che

si dà volgarmente ai giacinti dal

fiore doppio di fiore turchino più

o meno carico, ma spesso anche

bianchi e carnicini, Granhrettagna.

CALENDULA , s. f. ( Calendula ojfi-

cinalis) pianta perenne che cplii-

vasi ne' giardini ove fiorisce quasi

tutto l'anno. Il fiore varia dal gial-

lo al croceo, e spesso vedesi dop-

pio, Fiorrancio.

CAMELLI A, s. f. )Camellia Japo-

nica) arbusto sempre verde con

foglie ovate coriacee lucide, che si

coltiva nei giardini della Cina^e del
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Ginppone o cagione della bellezza

de' suoi fiori, or introdotti nei no-

stri giardini. Camelia , Rosa del

Giappone.

CAMPANÈLLA, s. f. {Campanula
piramidalis) pianta con foglie d'un
bel verde cupo tramezzate da fiori

celesti che serve ne* giardini a vestire

spalliere o a cuoprir cupole di fu-

sti semplici. Cam;)an«^a jnramidale^
la Campanula persicina pur coltivata

ne' giardini v' è di color celeste , e

bianco , e di fior doppio.

CANFORATA , s. f. (Camploorosma
monspellicnsis )

pianta della tetran-

dria diglnia e della famiglia delle

atreplicce con foglie irsute che cre-

sce abbondantemente in Francia
,

e deve 11 suo nome all' odore di

Canfora che osala.

CANNA DI FOGLIE RIGATE
,

( Arundo laconica vcrsicolor ) si

trova in rpialche giardino, perchè

le foglie strisciate di giallo e ver-

de a guisa di nastro la rendono
vaga a vedersi. GuER.

CEDRONÈLLA, s. f. (Melissa of-

fcinalis) erba con fiore nelle a-

scellc in forma di verticillo, gam-

betti semplici e foglie cuoriformi

seghettate , cos'i detta perchè tiene

odore di cedro. Melissa, Citragine^

Apiastro ^ Melacotila, CedronccUa^

Erba limona o cedrata, Limoncclla.

CEREA , s. f. o CEREO, s. m.

(Cactus grand
i
fiorus) Cime indige-

no della Giamalaca che spiega una

corolla bellissima ed emana odore

fragrantissimo per poche credi not-

te, è hmgo un palmo con le

squamme di fuori gialle splenden-

ti
,
quelle di dentro.

CIANO, s. m. ( Cianus scgetum)

5Manta annua con foglie lanceolate

lineari intere feltrate , e le più

basse dentate (,'lltliche <on fioro di

vago colore ccnilco. Fiordaliso. Fior

d' Aliso Batliscgola.

CLEODÈNDRO, s. m. lo stesso che

Volcameria. V.

CÒDE, 8. f. pi. V. Discipline.

COLCHICO AUTUNNALE(Co/cAiciim
autumnale) fiore d'una pianta con

foglie lanceolate e petali ovali
,

detto volgarmente Zaffirano bastar

do. Fior della neve, Colechico Fio

rido.

CONSÒLIDA REALE, (Belphinium

consolida) pianta annua che trova-

si fi a le biade detta pure Fior

cappuccio. Sprone da Cavaliere

.

CONVÒLVOLO, s. m. (Concolvolus)

pianta di più specie che gclla vi-

ticci e s'aggrappa, sono pregiate

ne' giardini, il Convolvolus tri color ^

e il Convolvolus Cnèoratn o turco-

Viluccìtio , Rampichino.

CRISTALLÒIDE, s. f. {Mcsemhri-

anthemum cristallinum) pianta an-

nua dell' icossandrla pcnlaginla

con foj^lie alterne ovate ondate pa
• Il

pillose e fiori rossi la quale essendo

tutta ricoperta di vescichette ripie-

ne di umore acrjuco sembra come

rivestita di pihlaccio e di cristalli.

Erba cristallina y Erba diacciola.

DAFNE GNIDIA , fiore amal)ilissi-

mo minuto bianchiccio orlalo leg-

germente di rosso e odorosissimo.

]Nh)>TANr.

DUÌMALE, s. f. (Digitalis purpu-

rea) pianta della didinamla gim-

nospermia e della famiglia dello

personate : cresce nelle contrade

temperale d'Europa in due varietà

una con fiori rossi porporini , e

l'altra bianchi.

DISCIPLINA , s. f. (Amaranthus

caudatus) specie di pianta che si

coltiva per adornamento de giar-

dini con fiori rossi disposti in ra-

mi o splgTie sopraccomposle pen

denti e lunghissimi. Coda ,
Rltt*'

maggiore: altri dilamaiio. Disciph

na il Poligonum orientale che li;«

foglie d'un verde gaio con le «pi

100



794 BOTANICA

glie rosse pendenti. Codine rosse,

Corallini.

DITTAMNO BIANCO
, ( Dictamnus

albiis )
pianta che viene a un pie-

de e niezzo di altezza , e icrnuna

in un bel racimolo di grandi fiori

bianco-purpurei da cui esala un

odore somigliante a quello del

cedro. L* oglio essenziale di cui

abbonda volatilizzandosi forma in-

torno ad essa un' atmosfera d' un

aria o gas infiammabile che all' av-

vicinarsi di una candela in tran-

quilla sera d* estate tutta s' accen-

de. jFra^me/Za, Limonella. Montani.
DITTAMO, s. m. ( Origanum dicta-

mnus) pianta perenne che coltivasi

per lo più in vasi : le sue foglie

maggiori sono tomentose, cioè vel-

lutate, e il fiore è in ispiga densa

pendente, e colorata. Dittamo Cre-

lieo , di Candia.

EUTROPIO, s. m. V. Girasole.

ELLEBORO, s. m. genere di pian-

te della poliandria poliginia e della

faniiglia delle ranuncolacee , col-

tivasi ne' giardini 1' Elleboro legit-

timo ( Hdleborus hyemalis ) col

fior bianco, roseo minore, giallo

tuberoso colle foglie pennate. U El-

leborus niger o Rosa di Natale ha
un ampio fior candido assai bello

adornato d' un cerchio di nettarli

tubulari bilabbiati.

EMEROCÀLLE, s. m. ( Hemero
eallis fulva ) fiore a corimbi d'

asta dritta e perpendicolare di lar-

ga corolla a sei divisioni esterior-

mente ricurve nella loro sommiti
di color vario , e spesso assai vivo.

Dicesi anche la Bella d' un giorno
per la sua corta durala : Giglio

Narciso^ Giglio Turco giallo. Mon-
tani.

ENOTERA PORPORINA, ( Oeno-
thera biennis

)
pianta i cui petali

non stanno allargati che poche ore

cadendo verso il mezzodì, o subi-

to dopo ne* giorni caldi . Ha le

foglie ovate lanceolate dentellate,

fiori in cima al fusto.

EPATICA, s. f. {Anemone epatica)

pianta perenne di foglie tiilobe

intatte. Fiorisce in Marzo con fio-

ri turchini , che variano anche nel

rosso , nel bianco e nel ferrugi-

neo Fegatella , Erba trinità , Tri-

fogiione di fior paonazzo o roseo.

ERBA LUIGIA, ( Aloisia citriodora;

verbena Iriphylla )
pianta con fo-

glie lanceolate scabre per lo più.

terne, caule fruticoso, fiori pan-

nocchiuti terni. Erba cedrina ^ Ce'

drina , Cedrola , Erba Cedrola ,

Aloisa.

ERICA, s. f. ( Erica multiflora )

pianta deli' ottandria monoginia

della famiglia delle scope, che cre-

sce all' altezza d' un uomo; ha esili

rami , minute foglie d' un verde

cupo ; fiori or verdi purpurei , or

incarnati, or bianchicci.

FERRARI A, s. f. {Ferrariatigrinia , o

pavonia)^\oxe di corolla larga alquan-

to campanulata, il cui interno è spar-

so di macchie purpuree sul fondo

è giallongola; le tre divisioni mag-
giori ottuse in punta ed ovali sono

d' un rosso assai vivo, sebbene pin-

gendosi superiormente offrono un

ranciato che cangia: le altre d' una

metà pili piccola tagliate a guisa

di ferro d'alabarda presentano nel

centro tre vaghissimi circoli quasi

tre grandi occhi di Pavone. MONTANI.

FICO D'INDIA, ( Cactus Opuntia)

pianta perenne che produce fiori

gialli nel giugno , i quali hanno
|

gli stami irritabili. Matura il frutto

in autunno, il quale viene dal ca-

lice, e diventa una specie di bacca

carnosa rossa semiovale, che con-

tiene molti semi vestiti, e nuotan

ti una mucilaggine rossa , di sa-

pore dolce, viscosissima. OpunxiOi

Frilelle , Mestole , Napal.
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FIOR CAPPUCCIO
, {Delphinium

Aiacis) pianta notissima de' giardi-

ni. Sprone da cavalieri. V. Con-
solida.

FIÓRE, s. m. germoglio che ogni

anno spicca dalla pianta per ab-

bondanza d' umore ed è di odore
,

di colore e di forma differente
,

secondo le sue specie.

FIORE AGGELO, (Philadclphus
coronarius) pianta de' giardini con

foglie opposte ovate acute seghet-

tate, che neJ maggio produce fiori
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s. f. V. DittamnoFRASSINELLA
bianco.

ELICSIA , s. f. ( Fuchsia coccinea )

,

pianta erbacea d' America che sale

a duo piedi d' altezza adornandosi

di belli e grandi fiori terminali di

un rosso scarlatto vivacissimo: sor-

ge nel mezzo della loro corolla un

calicelto infundibul'.forme rigotifio

nella sommità di color vario, ma
talvolt.i violetto o turchino, il MON-
TANI la dice Fucsia Coccinea^ il Ric-

ci Fior del Corallo.

bianchi d'un grato odore che dà a GAGGÌA, s. f. {Mimosa o Acacia far
la testa. Salindia^ Siringa, Gel

somino della Madonna. Il Phyla-

delphus inodorus y è una siringa di

fiori più grandi , ma senza odore.

FIORE MOLTIPLICATO, MOL-
TIPLICE, O DOPPIO, (Flos se-

miplenus) quello che ha una quan-

tità di petali maggiori del fiore

seiDplice, o naturale, ma non lutti :

i di cui stami o pistilli si sono

convertiti in petali , come nel fiore

pieno o stradoppio ; cosi che può

rendere fecondo il gei me e matu-

rare il seme.

FIORE PIENO o STRADOPPIO,
( Flos plemis ) è (juello nel qua

nesiana )
pianta che ha io stelo

quasi arboreo, con la scorza al(|uan-

to nera; le foglie bipennate; le

foglioline piccole streiic, d' un ver

de cupo, i fiori gialli odorosi detti

pur essi Gaggia.

GARÒFANO , s. m. ( Dianthus

caryopfiillus )
pianta della decan

dna diglnia con squame calicinr

ovate corte petali inlaccali e fio-

ri solitarii, di cui si conoscono in-

finite varietà per la grandezza o

pienezza de' fioi 1 , o per la variciii

de' loro colori. G/icrofani nrgati ,

o brizzolati , (ìlicrofano stradop

pio , o da carta.

le i petali hanno aboliti gli siafi>i GAROFANO, s,m.(/>»an//<i/5rr/r/M*/a

come nei GiatìgiaUied 1 pistilli

nei Giganti
, e nelle Gran-brettagne.

FIORRÀNCIO, s. m. { Calendula

officinalis ) sorta di fiore di color

giallo d' una pianta perenne della

poligamia necessaria. Fiorrancio

officinale. Fiorrancio igrometrico.

FIORVELE IJTO, s. m. ( Amaran-
ilius criientìts ^ o Celesia rastrensis)

fiore d' una pianta annua di (iii

sono <ìue varietà uno a fior cremi-

si ,
1' altra a fior bianco o gial-

lo
,

questa pianta fa un gmp-
po di spighe coti molte co<l«'lle ,

altre volte la una grossa spilla a

guisa di napj)a: Nappa ila Curdi-

naUy Sciamito.

nonim) sorta di viola indigena, doll;i

anche Viola garofanata, Gfierofano.

GELSOMINO, s. m. ( ìasminum

officinale) pianta sarmrnlosa dell.i

diaiidiia monoginla che Ila le fogli»*

opposte pcfinale e foglioline ap

puniate P ultima delle quali più

aguzza, e fiori bianchi odorosi: Oil

somino bianco; dei (gelsomini \e

n' \\\ molle \arli'tà rome il Gel-

somino di Sjiagna ( lasminum gran-

diflorum ) delio Catalogno ,
o di

Catalogna che ha (loii bianchi o-

dorosissinii; e il Gelsomino giallo

di due sperle il fruticoso ( lasminum

fruticans ) e P Umile ( losminun»

umili-

.
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GEMÈLLA, 8. f. ( Mogorium sam- grato odore di garofano. 1 petali

bac) varielà del gelsomino sani- gialli, con macchie nere in mezzo

bac che produce fiori dappii assai gli hanno fallo dare V epitelo di

larghi, e spira un odore soavissi- triste.

mo specialmente dopo il tramonto GHIAGGIUOLO, s. m. (Iris floren-

del sole. Girne. tina) pianta perenne della trian-

GEORGÌNA^s.f. {Vhaulia purpurea) dria monoginia che fa un bel fiore

e {Daukilia crocea) pianta dibellis

simi fiori quali producono nell'au-

tunno. Gcorgina porporina , Geor-

gina coccinca , Dalia.

GERÀNIO, s. m. pianta della mo-

nodelfia eplandria detta anche Pe-

largonio , di cui si distinguo-

no molte specie. Il Geranio Af-

fricano, o fetido ( Pelargonium

azzurro ed ha radice odorosissima di

cui fassi polvere da profumi. Gì'

glio pavonazzo, Ireos, Ghiaggiolo..

GIACINTO, s. m. ( Hyacinthus a-

rientalis) fiore odoroso che nasce

di bulbo per lo più di color tur-

chino più o meno carico , e spesso

anche bianco , e carnicino. DiacintOy

Giacinto tuberoso Giacinto doppio.

inquinans ) ha fiori del più vivo GIGLIO, s. m. (Lilium candidum)

color rosso scarlatto, e le foglie

tramandano spiacevole odore. Il Ge-

ranio zonale ( Pelargonium zonale )

ha il margine delle foglie bianco

e giallo e i fiori di color rosso

scarlatto. Il Geranio rosato o rosa

( Pelargonium capitatum ) ha leg-

giero e grato odor di rosa, sem-

brando riposto in una rugiada che

sta fra i peli. Il Geranio Odoroso

fiore odoroso bianchissimo a cam-
pana, lustro nell'interno, provenien-

te da bulbo. Il fusto è lungo e

diritto , e le foglie pallide , e pic-

colissime. Il Lilium Calcedonicum

,

Riccio di Dama ha le foglie della

pianta contornate e come cigliate

da molte glandole bianche. Il Zt-

lium Martagon è il Martagone, o

Bella montanara o Giglio selvatico.

o Malva d' Egitto ( Pelargonium GINESTRA , s. f. ( Sparthium sco-

odoratissimum ) ha fiori piccoli e parium) pianta della diadclfia de

bianchi, foglie cuneiformi. Il Gera

nio di due colori ( Pelargonium

bicolor ) bellissitno per la vivezza

de' fiori i cui pelali sono rossi col

contorno bianco. Il Geranio accar-

tocciato ( Pelargonium cuccula

candria che fa le foglie lanceolate

piccole e fiori gialli odorosi. Le
sue vermene macerate danno un

filo assai forte per tesserne grosse

tele. Ginestra scopereccia-, Ginestra'

di Spagna.

tum) ha le foglie tenaci formanti GlRzVSOLE , s. m. ( Ilelianthus

una specie di cartoccio, o cono in-

verso. // Geranio tetragono (Pelar-

gonium tetragonum ) ha foglie con

grato odore di rosa e di cannella

con bei fiori. È una varielà del

Geranio rosato delta (Pelargonium
radula ) che ha un odore di rosa

misto d' aromatico e fa ombclle

di pochi fiori. Il Geranio notturno

( Pelargonium triste ) ha rami e

foglie scabre e fetide, i fiori bian-

chi che tramandano nella uoltc un

annuus) fiore notissimo assai gran-

de a maschi confederati col disco

inclinato che segue il corso del So-

le per via di mutazione non già

torcendo il suo sielo. Mirasole

,

Tornasole , Clizia , Eutropio ,
En-

tropia , Elianto , Corona del Sole.

VElianthus multijloru$ fa miglici

cffelto ne' giardini perche perenne,

e i suoi fiori sono molti minori d

color più pallido e facilmente di-

vengono doppii.
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GIUNCHÌGLIA, s, f. ( Narcisus ion-

quilla)y specie tli fior giallo odo-

rosissimo tanto scempio che doppio
che nasce da bulbo alla primavera.

GRANGIÀLLO , s. m. ( Hanunculus
asiaticus )

pianta perenne di foglie

ternate e caule ramoso di cui si

coltivano molte varietà ne' giardini:

le più comuni sono a fior doppio
rosso dette Giganti e a fior crocco

dette GrangiaUi.

IPOMEA, s. t. ( Jpomaèa qUamocUt )

specie di vilucchio che serpeggia

mollemente mostrando da rami er-

bacei d* un verde cupo fiori del

più bel colore cremisi , di cui

nuovi si aprono ogni sera chiuden-

dosi poi la mattina due ore prima
del mezzod'i Rampichino cremisi

Fior Cardinale. Motam.
ISÒPO, s. ni. ( Iltjssopus o/ficinalis )

suffrutice ) senjpre verde che ha foglie

lineari lanceolate i fiori dei verticil-

li disposti in s[)iga volti por una

parte. Varia dal fiore rosso al bian-

co ma il ])iù comune e turchino.

ISSIA , s. f. ( Moraea c/tincnsis )

pianta perenne che produce in es-

tate bellissimi fiori gialli punteg-

giati di rosso i quali si aprono o-

giii sera successivamente 1* uno do-

po r altro e si chiudono la matti-

na avvoltando divisioni in spira.

LATIUOjS. m. ( Lathyrus odoratus
)

pianta del genere delle cicerchie

con due foglie ovate bislunghe che

in ogni peduncolo porla de' fiori

di bella vista, e di gradita fragran-

za, e cresce attortigliando i suoi

viticci a sostegni che gli si danno.

Montani.

LÌCMDE DELLA CHINA o SUSSI,

( Ly/inis coronata
) pianta peren-

ne de' giardini che fiorisce d'esta-

te con fiori grandi.

LILÀC , s. m. ( Siringa Persica)
arboscello della diandria monogi-
nia che manda fuori bei tirsi, e si

veste d'un colore azzurrino, or ten-

dente al purpureo , or all' argen-

teo or è di colore allatto bianco. Li-
lac a foglie di Ligustro, Lilac di

Persia. Mo.NTAM.
LOHELIA, s. f. { Lobelia cardina-

lis )
pianta della singenesia mono-

gamia che ha un calicetto che pare

un corseltino di villanella, e la co-

rolla irregolare cadente sovra un
lato somiglia una lunga e neglet-

ta capigliatura. La Lobelia longi-

flora , è pianta indiana che esala

odore soavissimo, ma troppo forte.

IMONTAM.
LOFEZIA ,s. f. ( Lopezia racemosa)

pianta con foglie alterne ovate lan-

ceolate seghettate e fiori in racemo
ognuno de' ijuali somiglia ad una
farfalla che colle rosseggiatiti alet-

te Svorge dal rosso peduncolo, Lope-

zia Messicana. Montani.
MAGNÒLIA, s. f. ( Magnolia' gran-

diflora )
pianta di foglie ovate lan-

ciolaie coriacee sempii verdi che

produce grandi e bianche rose: splen-

de di notte. MONTANI.

MAIORÀNA, s. (. (Origanum majo-

rana ) specie] di origano con foglie

ottuse , fiori di grato odore in spi-

ghe compatte rotonde disposte in

corimbo o spiga. Persa, Persia,

Maggiorana , Maggiolana.

MALVÀUOSA, s. f. V. Altèa.

LAVANDULA , s. f. { Lavandula MARAVÌ(;L1A , s. f. ( Amaranthus

spica )
pianta perenne della didi-

namia gimnospermia , e della fa-

miglia delle labbiate , con toghe

lanceolate lineari intere, spighe nu-

de interrotte: Nardo italiano. Spi-

go domestico j Lavanda y Vanda.

iricolor )
pianta annua della mo-

noecia pcniandria che ha foglie co-

lorate di rosso giallo e verde on-

de fa beli' ornamento ne' giardini.

Maraviglia di Spagna, Papagallo.

MAIIGIILIUTINA , s. f. ( lìilUs per-
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ennis )
pianta perenne che nasce

spontanea nei campi di collina.

Pratolina. Ve ne sono di più sor-

te e di più colori. La doppia si

coltiva nei Giardini è detta ( Bel-

lis hortensis flore pieno) e Pratolina

doppia.

MARO , s. m. ( Tecurium marum )

pianta labbiata indigena di odore

piccante mollo amata da' Gatti che

ha foglie ovate acute intere, sotto

tomentose fiori in racemo tutti vol-

li da una parte. Gattaria.

MATRICALE , s. f. ( Matricaria

parthenium ) detta anche volgar-

mente Matricaria e Amareggiola
,

pianta perenne con foglie compo-

ste piane, foglioline ovate incise,

amare e perciò ricercata dalle is-

teriche , e coltivata negli orti e

giardini dove si vede anche a fio-

re doppio. La Matricale della Chi-

na y è pianta de' giardini con fiori

doppii rosso cupi e foglie verdi bian-

castri (Chrysanthemum indicum).

MÈADL\, s. f. (Dodecathèon Mea-
dia ) fiore rosso di bellezza straor-

dinaria che gli meritò da Linneo

un nome esprimente c?oé/ict divinità.

Ha il pistillo molto più lungo

gli stami e ì peduncoli de' fiori

elegantemente curvati , e i petali

vaganti e ripiegati. I fiori gridel-

lini tinti di giallo e verde sono a

ombrella. Montani.
MELEÀGRIDE , s. f. ( Fritillaria

meleagris) sorta di pianta con fo-

ghe alterne che produce un fiore

a guisa di campanella, vagamente
divisato con macchie lunghe e a

due colori a scacchi ordinariamen-
te pavonazze.

MENTA , s. f. ( Menta viridis )
pian-

ta della didinamia gimnospermia
perenne e comune in tutti gli orti

con foglie lanceolate sessili; con
denti a sega. La menta pi perita o

peperina ( Mentha piperita ) sem

brauna varietà della comune, mani-

festando un sapore bruciante che poi

passa in fresco grato masticandola.

MORTÈLLA , s. f. ( M^jrtus comu-
nis ) di questa pianta sempre ver-

de dell' icosandria monoginia sono

due varietà egualmente odorose:

Mortellina , Mortella di foglia

piccola^ Mortella di Spagna , Mor-
tella brizzolata.

MUFTÌ, s. m. ( Ilanunculus asia-

ficus ) specie di rannuncolo di co-

lor bianco cenerongole e variegato

di macchiette gialle; e lineette por-

porine. Ranuncolo Orientale.

MUGHERÌNO , s. m. ( Magornum o

lasminum sambac) pianta fruttuosa

della diandria monoginia che pro-

duce una specie di gelsomino odo-

rosissimo Mugerino, Mughcrino di

Goa , di Castello doppio^ Girne.

MUGHETTO, s. m. (Convallaria ma-

ialis ) fiorellino di color bianco,

odoroso, globoso pendente tutto da

una banda che cresce all' ombra
prodotto da una pianticella erbacea.

Giglio delle valli. Mughetto dal

fior doppio.

MUSCÀRl , s. m. ( Muscari musca-

tum ) specie di giacinto di color

verde bianco che si coltiva per ra-

gione del suo odore muschiato il

quale partecipa del Garofano. Mu-
schio , Musco Greco , Bulbo vo-

mitorio , Moscardini , Moscarini.

NARCISO , s. m. ( Narcisus tazzet-

ta) pianta perenne dell' csandria

monoginia e della famiglia della

narcisoidi , le cui foglie sono piane;

e produce molli fiori in cima dello

stelo. Comunemente si coltivano

quelli di fior doppio ai quali si

suol dare il nome di Narciso^ dm-
dosi il nome di Tazzetle a quei

scempi, che nascono lungo le fos-

se e le gore e più eh' altro ai

bianchi , che diconsi anche Gira-

capi .
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NASTÙRZIO, s. m. ( Tropheolum
maius )

pianta dell' ottandria mo-
nogiriia con foglie scudiforrni an-

golate rotonde, petali ottusi: fiorisce

in estate e in autunno i fiori varia-

no dai giallo al giallo ranciato e

(|uasi rosso. Astuzia, Cappuccina^
Nastuzio Indiano , Caramino.

NEPITELLA , s. f. ( Melissa cala-

inintha ) specie di melissa comunis-

sima di fortissimo odore aromatico.

Calaminta , Nepitella salvatica.

Menta Cedrata.

KICTAGINE PERUVIANA, { Mira-

bilis ialappa ) fiore die ha foglie

cuoriformi ovale, fiori aggruppati

eretti con corolla monopetala che

so(niglia uti bianchissimo cortinag-

gio. La Bella di notte. Gelsomino

di notte , Gelsomino di bella notte.

OLEANDRO, s. m. ( Nerium ole-

ander )
pianta della pcntatidria

monoginia della famiglia delle apo-

cince con foglie terne lanceolate

,

e rami fioriferi tricolomi. La va-

rietà coltivata ne' giardini è a fior

rosso doppio. Leandro, Lauro rosa.

Lauro d' India, o indiano jSerio,

Mazza di S. Giuseppe, Àmazza
/' Àsino.

ORECCHIA D' ORSO O ORSINA
,

( Primula auricula )
pianta alpina

con foglie lisce bianche assai bel-

la per la varietà de' fiori che com-

paiono in febbraio e mar/o.

ORTÈNSIA , s. f. ( Uortensia spe-

ciosa )
pianta venula dal Gia[)po-

ne che sia fiorila lungo tcn)po. Le

foglie del calice in principio sono

(li color verdiccio poi passano al

bianco roseo e rosso e alle volle

leggiermente violetto \ia via the

crescono e si allargono l'oiniando

diversi corimbi di fiori (juasi glo-

bosi che bene risaltano fra le toglie

d' un verde gaio.

PAPÀVERO, s. m. (Papavcr somni-

ferum) pianta della poliandria mo-

noginia che dicesi bianco e nero
secondochè ha fiori e seme bianco
fiori rossi o rosei diversamente co-

loriti che imitano i più bei garo-
fani e semi neri. Erba sonnifera.

PASSIFLÒRA , s. f. ( Passiflora
caerulea

)
pianta sempre verde del-

la monadelfìa penlandria che col-

tivasi ne' giarilini , e serve mirabil-

mente a cuoprire cupole, spalliere

e simili, nel cui fiore taluno av-

visa trovare gli strumenti della

Passione di N. S. Grenadiglia

,

Fior di passione.

PEÒNIA , s. f. ( Poenia offlcinalis )

bella pianta perenne della famiglia

delle ranuncolaccc che ii coltiva

negli orti e ne' giardini pel fiore

che varia dal cremisino che è il

{)iù comune al rosso e al bianco.

PERPETCiNI, s. ra. i^\.{Gomphrena

globosa )
pianta che dà fiori di co-

lore rosso cremisi , bianco , argen-

tino , e screziato, fiorisce in fine

della state e mantiene il colore,

ancorché secca, Àmarantoidi , Sem-
previvi.

POLIÀNTE, s. m. { Pohjanthus tu-

berosa )
pianta indica odorosissima

che ha più pelali che la cultura

Europea radiio[)pia e triplica, tras-

formando anche in porpora la sua

bianchezza col succo delle coccole

di Filolacca distemperalo nell'acqua

ove la Poliante s' immerge con

iiillo il gambo e le radici. Poliante

Tuberosa. Mo.ntam.
PORCELLANA, s. f. (^ Iberis sem-

per florens )
pianta sempre verde

che produce mazAeiii di fiori bian-

chi ; la Porcellana rossa li ha por-

porini. Tlaspi.

PRIMAVÈRA, s. L (Primula vcris)

fiorellino senza odore giallo nel

centro e sanguigno nel contorno, ma

oflVe altre varietà. /Viwjo/f/fa.

PUZZOLA SCURA ( Tayttis trecta ,

o patula )
pianta annua che fiori-
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6ce in Agosto ; ha odore fetido e

colore vivissimo , ranciato ros-

so , fusto semplice ed eretto, dicesi

poi fiore da morto, perchè ado-

perato a fare ghirlande ai morti,

Velluttino giallo^ o Garofano in-

diano viola da morto, o Puz-
zolone, Puzzolina.

QUAMOCLITE, O QUAMOCLIT
,

s. f. V. Ipomea. li Tanara E-
con. del Citt. in Villa ha Ca-
moclito.

RAMPICHINO, s. m. nome volgare
d' una pianta della specie dei Con-
volvoli

, detta anche Campanella
turchina. Il Rampichino sussi ( Ipo-
mea Coccinea ) detto Gelsomino
rosso sale a somiglianza degli altri,

ed ha i fiori d' un bel colore ran-
ciato.

RANÙNCOLO, 8. m. ( Ranunculus
repens

) pianta della poliandria po-
liginia di cui sono molte specie ,e
la cui varietà a fior doppio; colti-

vasi ne* giardini ed ha fiori rossi,

e gialli. Gli scempii si dicono an-
che Margaritini, Spilli d'oro. Na-
runcolo.

ROSA , s. f. fiore noto odoroso e

gratissimo di color vermiglio poco
carico dell' icosandria poliginia, ti-

po della famiglia delle rosacee,

prodotto dalla pianta Rosaio , ed
havvene di più specie e colori.

Rosa borracina o borracinala ( Ro-
ta muscosa^ Rosa dommaschina,
o muscjiiaia (7?o5a moschata) Ro-
sa doppia o di cento foglie ( Ro-
sa centifoglia ) Rosa di due colori

( Rosa bicolor vel punicea , vel au-
striaca) Rosa bianca, o nivea(/{o.
sa nivea ) Rosa gialla , o Cappuc-
cina ( Rosa lutea j o Rosa eglan-
teria

) ( Rosa cinamomea ) che ha
odore di cannella^ Rosa canina o
del cane; Rosa sdoppia, Rosa di

macchia o selvatica, Grattaculo,

( Rosa canina ) Rosa d' Olanda

( Rosa maxima ) Rosa di Benga-
la o Monzese ( Rosa semper fio-

rens ) Rosa rampicante ( Rosa
semper virens ) Rosa senza spine

( Rosa pendulina ) Rosa incar-

nata
, ( Rosa Gallica ) Rosa della

Granduchessa, o del Giappone, o
a ciocche ( Rosa multi/torà )

ROSELLINA, s. f. ( Ranunculus
asiaticus ) fiore notissimo de' giar-

dini con foglie ternate e foglioline

trifiide incise ^Rosellina di Persia.

ROSOLÀCCIO , s. m. ( Papaver
roheas ) fiore vermiglio conosciutisi

simo, che nasce da una pianta de'

campi della poliandria monoginia
della famiglia delle papaveracee e

di cui sono molte varietà. RoselaC'

ciò , Rosalaio , Gitole , Scitole.

SAPONÀRIA, s. f. ( Saponaria offi-

cinalis ) pianta cariofillata indige-

na della decandria diginia di cui

coltivasi ne' giardini la Saponaria

doppia.

SATIRIO NERO
, ( Satirium hirci-

num )
piccola spica foltamente co-

perta di fiorellini nero-purpurei.

Montani.
SENSITIVA , s. f. ( Mimosa pudica)

pianta della poligamia monoecia

di foglie ditato-pennate; ha cotal

proprietà che ad ogni semplice

leccamento o soffio, tosto rinserra

le foglie, e ritira a se i rami, ma
dopo breve spazio ritorna nel pri-

miero stato , onde e detta anche

Vergognosa , Noli tangere.

SERMOLLÌNO, s. m. ( Thimus set-

pillum ) erbuccia odorosa di sapo-

re acuto , con fiori disposti in ca-

polino , fusti giacenti, foglie ovate

cigliate alla base. Semolino, Ser-

pollo ^ Serpillo.

SILENE , s. f. ( Silene armeria )

pianta de' giardini con fiori a maz-

zetti, foglie di sopra cuoriformi,

arricciate, tutte volte per una parte.

SIRINGA PERSICA , V. Lilac.

I
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SPIGO-NAKDO, ( Lavandula den-

tata )
pianta perenne untuosa ol

tatto e di grato odore con foglie

pennate intaccate.

STRADÒPPIO, aggiuntivo dato a fio-

re, singolarmente al Giacinto, ed

al Muglierino. Magalot.
STRAMOMO DOPPIO, (Datura

fastuosa )
pianta annua della pen-

tandria raonoginia che Horisce in

Luglio con gran fiore pavonazzo

di fuori e bianco interannente, den-

tro al quale trovasene spesso uq

altro , o due simili.

SUÒCERA, E NLÒRA, s. f. V.

.
Viola tricolore.

TIMO, s. m. ( Thymus mdgaris)
pianta labbiata indigena odorifera,

e sarmentosa che ha le foglie pic-

cole strette appuntate, e folle, e

fiori in spighe verticellate, Pepali-

no.

TUBERÓSO, s. m. V. Poliante.

TULIPANO , s. m. ( Tulipa gesne-

riana
)

pianta che fa cipolla, e

fiore non odoroso, ma vago per le

diversità de' suoi colori, e sono di

moltissime specie; alcuni hanno il

fiore colle foglie quasi tagliuzzale,

e questi si dicono Parrucchettiy

altri colle foglie del fiore intere,

che si chiamano Tromboni , e di

questi ve ne sono alcuni di miglior

forma, detti comuncmen le /.a fjciMo/d.

VACINO , s. m. sorta di viola.

VANÌGLIA, 8. f. ( lidio tropium

peruvianum )
pianta della pentan-

dria monoginia con foglie ovale

crespe pelose, fusto Iruticoso e spi-

ghe aggruppate a mazzetto.

VEDOVA, o VEDOVINA , s. f.

( Scabiosa atropurpurca )
pianta

annua de' giarduii co' (ìori di color

rosso scuro pieno tendente al nero

con le antere bianche, spesso però

si trovano di color gridellino o

brizzolati
, ed anclie alTatlo bian-

chi, Vedovella.

VERGA D' ORO D' AMERICA
,

( Solidago altissima ) pianta de'

giardini che cresce all' altezza d'

un uomo con spatmocchie in corim-
bi i di cui rametti sono ricurvi con
fiori che si drizzano e disposti in

parasole o paniere con foglie se-

ghettate senza nervi.

VINCARÒSEA, s. f. ( Vinca rosea )

pianta annuale di foglie ovate bis-

lunghe che fiorisce in ettaie con
fiori bianchi di lembo perfcllaraen-

te piano d' un bel color rosso sfu-

malo. Ve* n' ha una varielii a fiori

bianchi la cui fauce è rossa.

VIÒLA , s. f. fiore di varie sorta e

colori ; le viole di fior scempio si

coltivano da per tutto, e diconsi

yioline , e Viole scempie , o di

cinque foglie. Le viole doppie o

garofanate diconsi anche semplice-

mente Viole. E dicesi Viola anche
la pmnia che produce questi fiori.

Vivala , Vivuola , Ciocchctte.

VIOLA GAROFANO, pianta indi-

gena, coi di cui fiori si prepara un
sciroppo. Viola garofanata.

VIOLA MAMMOLA, ( Viola odora-

ta )
pianticella fiorita che sorge

con foglie venose e camoscile me-
diocremente dentellate, e nel mar-

gine ornale d' un bel verde. Si dà

lo stesso nomo anche al suo fiore.

Mammola , Mammolctta , Vi o/a-

ria, Viole Mammole , doppie.

VIOLA TRICOLORE, O lACCA
OFFICINALE, ( Viola tricoior )

fiore i cui due petali superiori so*

no di color pavonazzo
,

quei di

mezzo bianchi, e 1' inl(MÌore gial-

lo , talvolta ò solamente giallo, e

pavonazzo. Ilavvcne delle salsoliche

bianche cilesiii, o pavonazze. Vio-

la Segalina , Viola renasala , Viola

farfalla , Altra lacca.

violi: A (BOCCHE, O VIOLAC-
ciocchi:, s. f. pi. ll TAUtìiom

lia pure Vwlacciacco ni. fosi chia-

101
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mano i fiorentini quelle che noi

diciamo semplicemente Viole y e ciò

perdio diedero il nome di Viola

al Garofano. Di tali Viole sono più

sorte. Le Viole a ciocche gialle

( Cheiranthus cheiri ) le viole a

ciocche bianche o quarantane o qua-

rantine ( Chieranthus annuus
)

Viole a ciocche rosse o fior barco

( Chieranthus ircanus ) che varia

ne'colori:la Viola a ciocca spennac-

chiata ( Chieranthus fenestralis )

la Viola a ciocca Svizzera o Ma-

tronale o Esperide {^Experis ma-
tronalis ).

VOLKAMÈRIA, s. f. ( Volkameria

fragrans )
pianta a peduncoli ascel-

lari o terminali carichi di molti

fiori doppii simili a quelli del Mu-
gherino disposti in circolo

,
parte

dischiusi , e parte no. Volcameriaf

Cleodendro. Montani.
ZAFFERANO, s. m. ( Crocus sati-

Viis) pianta perenne bulbosa della

famiglia delle iridee , in cui le di-

visioni del petalo sono alternativa-

mente minori di colore paonazzo;

gli stami gialli ed il pistillo giallo

rosso: questo pistillo, o piuttosto

parte dello stilo sono quei filetti

che si conoscono in commercio col

nome di Zafferano.

ZOLFÌNO , s. m. ( Gnaphalium
orientale) pianta de'giardini che ha

foglie lanceolate strette sessili , con

corimbo composto il cui fiore gial-

lo conserva la lucentezza anche

quando è secco. Zolfino del fior

doppio , Perpetuino giallo , Erba

zolfina , Capparchio , Semprevivo»
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ALGA, s. f. ( Zostèra marina
) film-

iti doir rxandria nionoginia con fo-

glie lineari interissime ottuse, sca-

pi terminali da spighe spianale :

serve a impagliare vetri da fìnostre ec.

BETÒNICA , s. f. (Betonica officinaUs )

pianta vivace dt' bf)sclii della fami-

glia delle labbiacce , didmamia gitn-

rio spermia. Le sue foglie e la sua

radice sono usale come sternutalorie.

Bettonica , Brettonica^ Vettonica.

BORRACCINA, s. f e BORRAC-
CINO , s. m. Tortula muralis )

mii'^co che cresce comunissimo su

muri ove 1' intonaco è rozzo. Bor-

racina da Mtiriy e cosi chiamatisi

pure tulli i INIuschi che servono

per diffondere e mantenere fresche

r(\ umide le radici degli alberi.

BRIÒNIA, s. f. { Bryonia dioica

o Alba), pi.'inla della mr.nocciasm-

gencsia e delle cucurhitncee : ger-

mina i«> [)rimavera ed ha una sola

radice, niclie fuori più sermenli te-

neri e pj'losi come (juclli delle zuc-

che, rampica sulle siepi ha le fo-

glie simili alla vile, ma minori i

fiori in grappolletli che gialleggia-

no nel bianco a modo di stella, il

fmtlo rosso grnppoloso, e come
nel solalro oi (olano: Barbone , Fe-

scera , Vitebiranca, Zucca tnarina.

Zucca Salvaticaj Pianta delle

Fate.

BULIMÀCOLA, s. f. (Onnnis Arvcn-

sis )
pianta della diadelfia decan-

dria spesso spinosa che trovasi ne'

campi monluosi e lungo i fjiuni,

j)rofonda le sue radici ed è inco-

moda agli aratoli: Arresta bue,

Besta bove , Intriga barba , Ser-

pontina.

BUONViSCIIIO, s. m. (Alt/ara of-

fcinalis ) erba comune dilla mono-
delfìa Poliandria e delle malvacee

alti imeni i della Altèa., Bismalva.,

Malvavisco, Benefschi, Malvaccioni

Malvaiina , Frba che fa pisciare

i buoi.

CÀNAPA, s. f. ( Cannabis saliva )

pianta annua della dioocia pf'ntan-

«liia, e delle urlicacce , della cui

scorza filamentosa si fa la tela , e

il seme dii un olio allo a bruciare.

Ila gli steli diritti, le foglie digi-

tali munite di stipulati fiori sono

maschi e femmine su diversi steli.

Canapella dim. Redi.

CANAPÀCCL\,s. (.(Artemisia vul-

garis
)

pianta perenne ciie fiorisce

la siale ne' luoghi sas«o-i , detta an-

che As.<;enzio delle sicpi^ Erba bian

ca , Erba Lucina.

CANNA , s. f. ( Arundo donax )
pian-

ta della trlandria diginia il cui lus

lo e drillo, liscio^ \ólo, lungo

nodoso: si chiama Barbocchio , o

Cannocchio , uovolo di Canna ,

il (eppo delle sue barbe: Canna

da rocche.

CANNA DA ZCCCHERO, (Sacca-

rum offcinule )
pianta graminacea

della iiiandiia diginia oriunda del

le Indie il cui si- lo è ripieno di

un midollo biancastro e spugnoso

che rende alla spremitura un sugo

dolce e abbondante da ( ui si ca\a

lo zucchero : Cannamrlf.

CANNA D'INDIA, (Canna indica

o Calamus Scipionum )
pianta cr-



804 BOTANICA

bacca perenne a radice tuberosa

della nionandria raonoglnìa propria

dell' America Australe: Cannacoro.

CANINA PALUSTRE, (^rwnrfo Phrag-

lìiìtes) pianta della triandria digi-

nia e de' luoghi paludosi detta pu-

re Canna a Spazzole , Canna di

padule^ Canna salvatica , Cannel-

la, Canneggiole , Cannucca, Spaz-

zola di padule.

CARDO DA LANAIUOLI ,( D?>5a-

CMS fullonum ) pianta comune lun-

go le strade , con foglie congiunte

a palee oncinale.

CÀRICE , s. m. ( Carex miiricata )

pianta della mcnoecia triandria e

della famiglia delle ciperacce o ci-

pereidi, delle cui foglie secche s' in-

tessono seggiole, e si fanno le ve-

sti ai fiaschi.

CICUTA , s. f. ( Cicuta virosa )

pianta velenosa simile al prezzemolo,

che trovasi nu' luoghi umidi e pa-

ludosi.

CINQUEFÒGLIO , s. m. ( Potentil-

laBeptans) pianta comune ne" cam-

pi e negli orli : Fragolaria.

CODA DI CAVALLO, s. f. ( Equise-

tuin Àrvense )
pianta perenne

criptogama che trovasi negli ac-

quitrini, e ne' campi umidi: Setolone.

CODA DI TOPO, ( Phleum nodosum )

pianta perenne graminacea che ha

la spiga cilindrica, il culmo piega-

lo o ginocchiato da basso, poi drit-

to, foglie oblique, radice bulbosa

articolala.

CONFÈRVA, s. f. {Conferva lati-

formis) erba palustre simile a fila-

menti di seta, o a tela di ragno.

Bisso.

CORREGirÒLA, s. f. ( Poliganum
aciculare

)
pianta comunissima del-

la ollandria iriginia, e della fa-

miglia delle poligoncc che ha fo-

glie piccole e acute somiglianti al-

la lin£*ua dell'uccello: Centimor-
Lia, Ccntinodia.

COTÓNE, s. f. (Gossypium Hebar-
ceum ) pianta della monodelfìa
poliandria e delle malvacee che dà
una materia olanuggine simile a la-

na finissima, detta Bambagia o Co-
tone.

CRECCHIA , s. f. ( Erica vulgaris )
pianta comune che serve per man-
dare al bosco i bachi da seta. Bren-

foli ^Surcelli , Scopa meschina.

ERBA , s. f. quella che nasce in fo-

glie dalla radice, senza far fusto:

e assolutamente detta , s' intende

di quella che produce la terra, sen-

za coltura.

ERBA MED\Ck,{MedicagoSatim)
sorta di trifoglio della diadelfia

decandria oggi fatto comune, che

ha gambetti con racemo , legami

con due spire , fusto eretto libero,

stipule intatte: Spagna, Cedran-

gola^ Fieno d' Ungheria^ Medica.

ÈRBULA , s. f. ( V. lat. ) dim. di

erba, erbetta — Co' nostri animai-

culi , le nostree rlule e microscopi.

Bellini lett. ined.

EUFÒRBIA, s. f. (Euforbia helio-

scopia )
pianta della dodecandria

triginia e delle enforbiacee le cui

parti sono inzuppate di sugo latteo

molto acre: Titimalo^ Elioscopio
^

Erba calenzola.

FIENARÒLA, s. f. (Poa pratensis)

pianta comune ne' prati della tri-

andria diglnia che ha pannocchie

per ogni verso composta di spighe

con quattro o cinque fiori pubescenti.

Spanocchia , Gramigna de' prati.

FITOLÀCCA , s. f. ( Phitolacca de-

candria ) pianta della decandria

decaginia che si coltiva per tinge-

re in rosso le confetture, i siroppi

ed altri lavori di credenza : tfva

turca ^ Uva salvatica, Amarante,

Lacca colore , Sanguinella.

FUMÀRIA , s. f. {Fumaria officinalii)

pianta erbacea della diadelfia esan-

dria, e dello papavcracee con foghe
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pennate mollo fesse, Fummoster-
no , Erba calderuggia^ Pie di Gal-

lina.,

GEINZIÀNA, s. f. (Gentiana Lutea)
pianta della penlandria diginia con

fiori a nodi , corolle rotate , foglie o-

vate nervose la cui radice ama-
ra serve alla naedicina. Genziana
maggiore , Genziana gialla.

GlUiNCO, s. m^ (^Scyrpus romanus)
pianta perenne degli acquitrini che

è di più maniere con culmo gra-

cile nudo. Usasi di essa per fa-

re sporte ed altri arnesi.

GRAiMlGNA, ( Panicum Daclylon)
pianta comune ne' campi che met-

te njolte radici lunghe sottili e ser-

peggianti. La sua spiga è compo-
sta di semplici e rade glume il suo

scn\c diccsi Grano delle formicele:

Caprinella , Dente canino.

GRAZIOLA , s. f. {Gratiola officinalis )

piatita amara della diatidria mono-

ginia della famiglia delle persona-

te con foglie scssili lanceolate e

segl)etlate che vive ne' prati umidi

ed ombrosi : Stancacavallo.

GUADO, s. m. ( Satis tinctoria )

erba nota che ser\c a tintore in

turchino. Vado ^ Glaslro , Glasto.

GUAIACO, s. m. ( Guaiacum ofjici'

*ia/e)pianta arborea indigena della

Giaminaica della dccandria niono^i-

nia e della famiglia delle rutacec. La

raschiatura di questo legno fa par-

te di quattro legni sudoriferi Le-

gno Santo y Albero di S. Andrea.

lUSQUl AMO , s. f. (Jfyosciamus nigtr)

pianta della pcntandria monoginia

della famiglia dei solani che cresce

in tutta l'Eniopa: Alterco y Cai-

silagine , Dente cavallino, Distur-

bio , Gosciamo y Lisciamo.

LÀPPOLA, s. f. ( Aretium Lappa)
pianta vivace della lami^Iii <i<''car-

dacci , e della siugensia poligamia

eguale comunissima ne' luoglii in-

colti. Lappa bardana, Bardana,

i

Capelluccia , Lappa tomentosa
,

Lappola personata , maggiore Lap-

poloni.

LICHENE ISLANDICO, { Physcia

Islandica )
pianta indigena della

famiglia dei licheni di mollo uso

in medicina, come (juclla che è

ad un tempo analettica e tonica.

Lichene catartico.

LINO, s. m. (^ Linum u sitati8simum^
lianta della pentandria pt^ntagiuia,

Iella famiglia delle cariofilate da

cui si cava materia atta a filarsi,

e il cui seme vale a molli usi. Gli

agricoltori conoscono due varietK

principali di lino il Linum Maius
che i Lombardi dicono Raiagno:

e il LjMMm mj'nw5o mariolo o estivo

che si semina in primavera.

LINO SALVATICO, (^
Antirr/ànum

Vinaria , ed anche Linaria commu-

nis )
pianta labbiala indigena già

molto usala in medicina: CimbariOi

Cimbolaria , Lrba strega , Osiride ,

Ramerino selvatico, Erba linaiola y

Abrotine salvatico , Urinaria, Lina-

ria , Linarite.

LUPINÈLLA, s. f. {Iledgaarum ono-

bnjc/iis) pianta che si coltiva pt-T

pastura fresca e secca, potendosi fal-

ciare più volte l'anno: ha foghe

pennate , legun)i spinosi e fusto eret-

to , fiori in spighe : Lupinello i

Lupino SalvaticOy Fieno tanot

Fieno greco. Altra pianta di simile

classe delta Lulla o Lupinella C

P J/editarum coronarium : taluno

chiama Lupinella il Melilolo (Meli'

tutus offiinalis ) Trifoglio offici-

nale , Loto domestico , Trifoglio

cai (iliino.

MALVA , s. f. ( Malva rotundifo-

lio) pianta dicoliledone che »crvc

per tipo alle malvacec di un uso

grandissimo nrlle malallie per la

sua virtù emcllienle. Ha fusto gia-

cente, foglie cuoriformi ,
rotonde,

frutti pendenti.
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MARRÒBIO, s. m. ( Marrubium
vulgare )

pianta labbiata indigena

d' odore forte e di sapore amaro

che è stimolante e tonica.

MERCORÈLLA , 5. f. ( Mercurialis

perennis ) pianta comune della fa-

miglia de' Chenopodi e della pen-

tandria dìginia , di virtù purgativa

e che tlensi alta a curare le fisto-

le degli occhi. La Mercurialis an-

nua o Chenopodium bonus Enri-

cus è un' altra specie di Merco-

rella detta pur Bon Enrico e Spi-

nace salvatico.

ORNITÒGALO , s. m. ( Ornitàoga-

lum umbellatum) pianta dell' esan-

dria monoginia comune ne' luoghi

erbosi, che ha fiori in corimbi

gambetti di fiori piìi lunghi dello

scapo : Latte di gallina.

ORTICA, s. f. ( Urtica dioica) pian-

ta della raonoecia tetrandria, tipo

delle urtìcacee, assai conosciuta pel

senso di raordicamento e bruciore

che recano i suoi steli e le sue fo-

glie verdi toccate per finissimi ru-

vidi peli acutissimi che s' impri-

mono nel tessuto della polle, sca-

ricandovi il liquore acre che copre

la vescichetta oblunga che è alla

lor base: Ortica grande; Urtica.

PARIETÀRIA, s. f. ( Parietaria of-

fcinalis ) pianta erbacea comunis-

sima della poligamia monoecia e

della famiglia delle urticacee : nasce

per le mura e serve a ripulirei vetri.

Paretaria^ Vetritiola, Muraiola.

PEVERÈLLA, s. (.{Satureia hor-

iensis) erba comune detta pure Er-
ba acciuga , Savoreggia , Santo-
reggia domestica , Satureia.

PIANTAGGINE, s.f. genere di pian-

te della tetrandria monoginia e del*

piantagince , che ha quattro spe-

cie principali la Piantaggine, Pe-
taccinola ( Plantago major ) la

Petacciola mezzana ( Plantago
media ) la Lanciola , Orecchio di

Lepre ( Plantago lanceolata ) e il

Psillio ( Plantago Psillium )Ordi.
nariamente ha le foglie ovate ner-

vose liscie, scapo e spiga sottile,

e se ne stilla un' acqua che erede-

si buona pel mal d' occhi. Arno-
glossa.

PIMPINÈLLA , s. f. ( Poterium san-

guisorba ) pianta della monoecia
poliandria e della famiglia delle

rosacee, comune ne' luoghi aridi e

montuosi : Salvastrella y Sanguisor-

ba.

PUGNITÒPO, s. m. ( Ruscus acu-

leatus )
pianta della diecia mono-

delfia, e delle smilacee : è sem-

pre verde con foglie simili alia

Mortine, ma pungentissimc: e che

fa coccole rosse come ciriegie, Ru-
sco , Brusco, Picca sorci.

RECAMO, s. m. {Origanum fulgo-

re) specie di origano comune ado-

perato a condire le acciughe con

foglie ovate, fiori in spighe roton-

de formanti corimbo o mazzcilo

,

Acciughero , Erba da acciughe.

REGÒLIZIA , s. f. ( Glycyrrhyza

glabra )
pianta indigena della fa-

miglia delie leguminose la cui ra-

dice zuccherina e dolcificante ser-

ve in medicina a varii usi. Glici-

rizia , Legorizia , Liquerizia , Lu-
guruziay Legurizia.

RICINO, s. m. (Rìcinus communis)
pianta annuale della monoecia

monodelfìa con foglie scudiformi

palmate con denti a sega , della

pure Fagiuolo romano , o Turche-

scoj Fico d* inferno, Zecche, Caf-

fè da Oglio , Catapuzia Maggiore.

ROBBIA , s. f. ( Rubia tinctorum )

pianta della tetrandria monoginia e

delie rubiacee, con foglie a lancet-

ta, disposte in giro attorno al fu-

sto la cui radice si adopera a tin-

gere in rosso principalmente lane

e cotoni.

SALA, s. f. V. Alga.
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SALSAPARIGLIA, 6. f. ( Similax
Salsaparìglia ) pianta sempre ver-

de indigena della Virginia della

dlecia esandrla e delle smilacee, la

cui radice viene collocala fra i su-

doriteri e gli antivenerei.

SANGUINÈLLA, s. f. ( Panicum
Sanguinale ) pianta della tetraa-

dria diginia , specie di gramigna

comune ne' luoghi coltivali , e

lungo le strade.

SAPONE, s. m. ( Sapindus sapona-

ria) pianta la cui corteccia , o la

parie carnosa del cui frutto serve,

come il sapone
,
per pulire argen-

ti o biancherie. Sapindo , Sapo-
figlia , Saponaria indiana.

SCAMMONÈA , s. f. ( Convolvolus

Scammonia )
pianta medicinale della

pentandria monoginia da cui si trae la

gommoresina che dicesi pur essa

Scammonea : lia foglie saeltiformi

,

troncate nelle punle posteriori e

gambetti sottili con circa tre fiori.

SCARDICCIÒNE, s. m. ( Scohjmus
hispanicus ) specie di cardo comu-
ne lungo gli argini de' fiumi, che

Ila fiori a gruppi nelle ascelle , fo-

glie scabre , spinose inlerottamcnlc

scorrenti: Carciofo piccolo ^ Scar-

daccione.

SCOPA, s. f. (Erica arborea) [^hn-

la dell' ottandria monoginia che suo-

le adoperarsi per infrascare i ba-

chi da seta quando sono per fare

il bozzolo, e per bruciarsi ne' cam-

mìnelii , e nei forni : Scopa bian-

ca , Scopa maggiore , Scopa da

Bachi , Scoponi da bosco. Giier.

SEMPREViVA , s. f. ( Sempervi-

vum iectorum )
pianta della dodc-

dccandria dodecaginia , e delle cras-

sulaccc che cresce su tetti, su muri

e fra sassi: Scmjìreviva , Aizoo,

,
Guardacasa.

SENA, s. f. (Cassia sena) arboscel-

lo che fa nel Levante le cui fo-

glie sono molle purgative della

decandria monoginia e delle Icgu-

mioacec. Senna.
SPILLETTÒNE, s. m. {Scandixpe-

cten veneris ) pianta della pentandria
diginia con loggioline molto fisse, e

comune fra le biade: Pettine di

Venere.

STXycXCWALLO, s.m.WGraziola.
STOPPIÓNE, s. m. (Carduus ar-

vensis ) erba pungente che cresce

e viene fra le stoppie con foglie

mezzo abbracianti il fusto bislun-

ghe sinuose pennato fesse ; fusto

angolato. Scardaccione , Astone.

TABACCO, s. m. ( Nicotiana taba-

cum) piauta ameiicana delle so-

lanacce con foglie lanceolate , ova-

te , sessili, scorrenti, fiori acuti, resa

naturale in Europa, la cui foglia

manipolata si mastica, e si brucia

per prenderne il fumo, e si ri-

duce in polvere per tirarla su pel

n:\so: Nicoziana , Erba Regina.

TANACÉTO , s. m. ( Tanacetum
vulgare) pianta corimbilcra indi-

gena comune ne' luoghi sassosi:

Erba penninay Atanasio, Aniceta^

Daneta , Erba da Bachi, Zolfina.

TIFA, s. f. (Typ/ta /a/i/o/za) pianta

comune nelle paludi la cui peluria

o lanuggine serve a riempiere ma-
terasse e guanciali , e le foglie a

vestir fiaschi, e impagliar seggiole.

Mazzasorda , Pappea , Peluria ,

Codone , Mazza da pazzi , Stiancie.

TRIFOGLIO , s. m. ( TnfoUum
pratense ) erba notissima di cui

sono più specie: il pratense ha spi-

ghe pelose globose , cinte da (lue

slipulc opposte , corolle di un sol

pezzo: Trifoglio bolognese.

UGNA DI CAVALLO
, ( Tussilago far-

fara) pianta della singencsia po-

ligamia superflua e delle corin»bi-

fcrc, detta volgarmente: Pii' d'A-

sino e nelle ollicine Farfaro o

Farfero.
URTICA, 5. f. V. Ortica.
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VALERIANA, s. f. ( Valeriana
oflì- genere di piante che s' arrampica-

cinalis )
pianta perenne delle dip- no e s' avvitichiano alle piante vi-

sacee, di cui s' usa in medicina la cine.

radice aromatica: lia le foglie tui- VINCIBOSCO, s. m. (Lonicera ca-

ie pennate fesse e seghettate lisce. prifolium ) pianta della pentandria

VERBENA^ s. f. ( Verbena officina' raonoginia e delle caprifogliacee

,

lis ) pianta labbiata indigena usa- che nasce nelle selve e s' abbrac-

ta in medicina come eccitante : eia alle piante vicine detta perciò

Erba Colombina ^ Erba Croce, o Abbracciabosco, Caprifoglio ^ Ma-
crocetta , o crocina , Erba leona , dreselva.

o Vermena, Berbene , Colombaria. YISCO, s. m. ( Viscum album ) ira-

VERÒMCA, s. f. ( Veronica offici- tice parassito di altri alberi colle

nalis ) pianta perenne della dian- cui bacche si fa il vischio col qua-

dria moiioginia e delle pedicolari le si prendono, e s' invischiano i

nativa ne' boschi montuosi che s' Tordi ed altri uccelli: Vischio y

usa come il Te: è però dicesi Te Vischìaie , Pania y Paniaie ^ Visco

Europeo o Svizzero. quercino.

VILLÙGCHIO , s. m. ( Convolvolus )
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biadi: 3 LEGLMI, Lltni: ORTEINSI EC

ACETOSA , s. f. ( liumcx acetosa

ed anche Acetosa viilgaris )
pi ama

die lia i fiori diecii , le foglie

saelllformi , e bislunghe adoperale

per salse e per condizionare le vi-

vande,

AGLIETTO, s. m. diminutivo d'a-

glio; ma non si dice se non quan-

do è tenero fresco, e non ancor

capitato: AglioUno.

ÀGLIO , s. m. ( Alium sativum ) a-

grume che è una specie di cipolla

di sapore acutissimo, le cui frondi

sono di bellissimo color verde. 11

suo bulbo che dicesi Capo è for-

mato a Spicchi , o Cantucci. Fil-

za resta d' aglio, una certa quan-

tità d' agli intrecciali insieme col

gambo: Aglio capitato, Aglio spie-

chiato, Aglio maschio è quella spe-

cie che ha il capo intero e senza

spicchi.

AGOSTANO, s. m. sorta di grano

turco detto Cinquantino
,
Quaran-

tino , o Serotino, Formcntonino.

ÀMCE, s. m. (^Pimpinella anisum)
piccola pianta annuale della fami-

glia delle ombrellifere, e della

pentandiia diginia. 1 suoi semi so-

no di figura oblunga, lanuginosi,

di sapore aromatico , caldo, mollo

grato , e come zuccherino. La sua

pannocchia diccsi Ciocca, o Itap-

pa: Anaci y Anacio, Anise , Aniso.

AVPIO, s. m. ( Appium graveoUns)

pianta che ha la radice a fittone,

fibrosa rossastra al di fuori , e bian-

ca internamente, Io stelo nodoso,

grosso, strialo : Sedano.

ASPÀRAGO, s. m. (Aspargus ofjxcx

nalis
)

piatila che si coltiva in

lutti gli orli pei suoi germogli
,

o torsi , di cui se ne fa gran con-
sumo come alimento. Questi torsi,

o steli , conosciuti col nome di as-

pargi , sono teneri , e d' un sa-

pore molto grato. Spargio, Spaz-
zole.

AVENA, s. f. V. Vena.

CAPPERO, s. m. ( Capparis spino-

sa ) genere di piante della lami-

glia delle caprilogliacce , che come
prende molte specie: il Cappero

comune, è un arboscello ciescen-

te ne' luoghi sassosi, negli scogli e

nelle fenditure delle vecchie mura.

BIÈTA,s. f. ( lieta vulgaris )
pianta

annuale della famiglia delle cheno-

podie e pentandria diginias///V/o/a,

La Bietola rossa piccola, la Bie-

tola rossa grande , e la Bietola

rossa tonda sono le varielii piu

comuni di questa specie: Barbabie-

tola.

liORRÀNA, s. f. (Borrago oficina-

lis )
pianta annua con foghe sca-

bre, lanceolate, alterne clie colli-

vasi negli orli coli' eibe cibarie:

se ne trova anche ne* campi : e

per lo più di fiore celeste ,
tal-

volta, bianco e tal altra purpureo.

CARCIÓFO, s. rn. ( Cynara seo-

lymus ) frutto o pianta della spe-

cie de' cardi che fa una boccia a

guiia di pina, che è buona a mangiare.

Articiocco y ArtichioccOf Carciofa-

no, Carciofaio, Cardo senza spi-

ne: Carciofo vettaiuolo, della cima

«lello a Roma Pedone e dal Ga-

«.LiARDO, Carciofo madornale ,
Mai-
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zaferrata y Carciofo senza spini:

Cardoncello , Carduccio : Gettata
,

pollone di Carciofo , Girello il fon-

do del Carciofo.

CARDO, s. m. QCynara carduncu-

lus )
pianta , spinosa di cui si

mangiano le foglie , dopo essere

Slato rimbranchite colla privazione

della luce. Gobbo, Cordone,

CAROTA , s. f. (Daucus Carota)
pianta della pentandria diginia, della

famiglia delle ombrellifere , la cui

radice di color rosso o giallo
,

mangiasi cotta , e in insalata.

CASCOLA , s. f. una delle varietà

del Grano che si semina per lo

pili a cagione della paglia da far

cappelli.

CAVOLO, s. m. ( Brassica , oleracea

capitata), sorta di cavolo bianco

che fa il suo cesto sodo e raccol-

to : Cavolo a palle, Cavolo bian-

co , Cavolo cappuccio . Cavolo fiore,

{Brassica oleracea bottrytis) specie

di cavolo di cui mangiasi il fiore

unito in palla : Cavolo romano
,

quello che ha le foglie grandi cre-

spe, e alquanto appuntate. Cavolo
rapa, quello il cui fusto presso alla

radice è grosso e tondo come una
rapa: Torso, o Torsolo il gambo
del Cavolo: Protuberanze diconsile

preminenze che si osservano nella

palla del Cavolo fiore. Cavolo cap-

pucino, Verzotto, Bastardo, Nero^

Lasagnino , Novellino, Bernocolu-
to

, di Spagna ecc.

CECE , s. m. ( Cicer arietinum) pian-

ta annuale della diadelfia , decan-
dria, e della famiglia delle legu-

minose, di cui si adoprano i semi
per vivanda.

CERFÒGLIO, s.m. (Scandix Cere-

folium) pianta della pentandria di-

ginia , con frulli lucidi ovaio-ap-

puntati
, ombrelle laterali sgambate

che coltivasi negli orti por la cucina,

avendo miglior odore del prezzemo-

lo •• Cerefoglio , Mescolanza , Cer-

fuQlìo.

CICÉRCHIA, s. f. (Lathyru sativus)

pianta annua leguminosa del gene-

re della diadelfia decandria : ha
gambetti con un sol fiore, viticci

,

con due foglie, legumi con due ali

membranacee lungo il dorso.

CICORIA , s. f. V. Radicchio.

CIPÒLLA, s. f. {Àllium cepa) agru-

me di odore, e di sapore forte,

la cui radice è bulbosa , di figura

tonda, alquanto schiacciata: com-
posta di vari scogli , o scorze so-

vrapposte gli uni agli altri , che

facilmente si spiccano. Cepolla^ Ci-

polla bianca y Cipolla rossa , Cipolla

Parraia , o Marrigia , Cipolla

d' Egitto. Rezza di cipolla ha detto

il Fort. 16, 87 per Resta.

CIPOLLINA, s. f. {Allium schaeno-

prasum) quella cipolla che non ha

fatto né ingrossato il capo, e man-

giasi fresca. Erba cipollina.

CITRIUÒLO, s. m. (Cucumis sati-

vus) sorta d'ortaggio simile alla

zucca lunga, ma assai minore, e

pieno di bernoccolini , che diconsi

propriamente Cossi: Cetriuolo y Ci-

triolo y Cedrinolo.

CIVÀIA, s. f. nome generico di ogni

legume, siccome ceci , lenti, cicer-

chie, e simili,

CIVITÈLLA, s. f. spezie di grano
^

detto anche bianchetla.

CORIÀNDOLO, s. m. (Coriandrum

sativum) pianta annua aromatica

della pentandria diginia, con frutti

globosi striati che coltivasi per uso

delle spezierie e de' confetturieri :

Curiandolo , Curiandro.

CUCÙZZA, s. f. V. Zucca.

FAGIOLÌNA , s. f. varietà del fagiuo-r^

lo coli' occhio. f

FAGIUÒLO , s. m. Phaseolus mi-

garis) pianta strisciante, della dia-

delfia decandria, e della famigha

delle papillionaccc, che rinchiude
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gran numero di varietà, i cui semi

farinosi si mangiano dappcrluUo.

Fagiuoli romani (bianchi) galletti^

bagoloni, o turchi^ con l'occhio

{Dolicos catiang) brizzolati o gri-

giolati , rossi , neri
, gialli , sussi

,

rampichini ecc. Fagiuolino , Fa-
giuoletto j Fagiolello dim.

FARRO, s. ni. {Triticum spelta)

specie di fi limonio clie si coltiva

per alimento e diversifica dagli altri

grani perchè la spica si disartico-

la ad ogni piccolo urto. Gran farro.

FAVA, s. f. (Vida (ala) piante

ortense della didelfia decandria, e

della famiglia delle leguminose i

cui semi si mangiano.

FINOCCHIO, s. m. {Anethum foc-

niculum )
pianta perenne con Io-

glie arcicomposlc setacee. I teneri

polloni si mangiano crudi e colti,

e mangiasi poi crudo il finocchio

quando è slato rivoltato e sotterra-

lo per lai lo di\ coire quasi bulboso.

Finocchio dolce , Finocchio di Ho-

logna , Finocchione.

FORME-NTO.NE , s. m. V. Grano
turco.

FRUMÉNTO, s. m. (Tritium sati-

vum) genere di piante della Iri-

andria diginia e della famiglia d«.llc

graminacee. Il Frumento grosso,

cil( Tritium aesticum). Formcnto.

FLNt.lIEriLNO e FL'N(iOLIN(),

s. m. dim. di fungo ,, da ciascu-

na di queste nanchino certi come

, piccolissimi funghettini ,, e alirovo

I t più teneri, e i più piccoli fun-

golini sono di color della poltiglia.

Uellim lift. incd.

FL\N(iHÈTi(), s. m. dim. di fungo.

,, Restando i funghetti con bellis-

I tima vista attaccati alla foglia.

! Bellini lett. incd.

FÙiNC.O, s. m. { Agaricug ed :ìuchc

fìolctus) pianta s<.'fn[)lirissima s<mi-

,
za foglie

, senza rami di cui si

nuracrrno molte sncrie , le princi-

pali mangereccie sono gli Agarici
^

i Boleti , i Clavari , i Musei , i

Morilli , t.'li Oronri, i Petizi , i

Tar tuffi Frugnuoli, ei Funghi al-

berini: le sue parli sono anello, ghie-

ra , collarino ; che è un cerchiel-

lo membranoso che in alcuni fun-

ghi yedcsi sotto il cappello.

GAMBUGIO, s. m. cavolo cappuccio.

GRANO, s. m. V. Frumento v'hanno
più specie di grani, come il rata-

nese , o lavanese ^ il cicalino ^ o

andriolo , il lupo, il mazzocchio
o cascola, la civittlla ; il grano
gentile o senza resta ( Triticum
Ihybernum ) ce. Grano volpato

che e infoilo di volpo o filigginc:

Allettato quello che si trova in ter-

ra abbattuto Allogiato: quello che

è unito a (pianlilà di loglio: Arrab-

biaticcio che produce spighe xuolc,

Rachitico venuto a stento
,

poco

nudrito. Grano sfarfallato: man-
giato dalle laii,jllc: Grano in cera

che è por mettere i grani. Grano
lopposo , veccioso , mercantesco ecc.

GK.V.NO SAR.\CLNO, {Pohjgonum
fagopirum) sorta di frumento nero

minuto , trian«:;r)lare. Saraceno
,

Grano nero , Fagopiro.

GRANO TURCO, {/ca Mays) pian-

ta graminacea originai la d'Amcii-

ra ma or resa naturale in Furopa

da cui semi si ha un alimento salu-

bre e mollo in uso. Grano d' In-

dia , Formentone, Formcnto sarà

cenico, Meiicone, Maiz, Grano di

Sicilia , Grano italiano.

INHIVIA, s. f. {Cichorium enditia)

pianta ortense notissima del gene-

re delle cicorie che si distingue

j)iincip ilmonie in ire varioth, Jn-

diria a foglie larghe ^ o Scariola;

Indivia crespa ; e Mazzocchio, che

ha le foglie grosse, lisce, tenere e

dlsapor «lolicito: Fndivia.

INSALATA , s. f. nome generico delle

piante oilonsi e salvaticlie che per
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lo più si mangiano crude e condi-

te con olio, e aceto. Insalata ric-

cia ( Lactuca satira varictas cri-

spa.) Insalata cappuccia o capitata.

( Lactuca satira varietas capitata)

che è lina specie d'Indivia.

LATTUGA , s. f. ( Lactuca satira )
erba da insalata che fa cesto, cosi

chiamata p^r abbondare di latte, è

della famiglia delle cicoriacee. Lat-

tuga romana, Lattugone {Laetuca
romana longa ) Lattuga riccia.

( Lactuga crispa) è quella che ha

le foglie simili a quelle dell' Indi-

via maggiore. Lattuga cappuccia^

cappuccina, capitata (Lactuga ca-

pitata) è qnella che fa il cesto in

forma simile a quello del cavolo

cappuccio. Cesto di lattuga ^ Lat-

tuga tallita, cioè innalzatasi per

fare il seme.

LEGUME, s. m. dicesi di tutte quel-

le granella che seminate nascono

in bacelli e si usano per cibo» come
ceci, lenti, fagiuoli e simili. Ciraia.

LEiSTE, s. f. (Errum lens) pianta

leguminosa della didelfìadecandria,

che porta semi farinosi tondi schiac-

ciati convesso convessi , e di co-

lor rossigoo: Lenticchia^

LÈRO , s. m. V. Moco.
LUPINO , s. m. ( Lupinus alhus )

pianta leguminosa che fa i baccel-

li simili a quelli delle fave. Il se-

me è rotondo schiacciato e amaris-

simo, né si mangia che macerato
nell'acqua: Canaioli , Ganaioli.

LUPPOLO, s. m. (Ilumulus lupu-
lus) pianta rampicante con foglio

lobate della diecia pentandria e

della famiglia delle urlicacce. I

suoi frutii amari ed aromatici , en-
,trano nella con)posizìone della birra.

LOGLIO, s. m.{Lolium temuleutum)
pianta annua graminacea che nasce
(i^ il grano e l' altre biade. Ila

proprietà stupafacicnic e inebriante.

Loglio zucco^ dolio ^ Zizzania.

MARZENGO, s. m. grano che si

semina in primavera , detto pur

Marzolino.

MIGLIO, s. tìì . ( Panicum miliaceum)
pianta graminacea che fa una pan-
nocchia rada

,
pendente granita di

minuti semi che servono d'alimen-

to a polli, uccelli , colombi ecc.

MÒCO , s. m. ( Errum Errilia)

pianta leguminosa da cui semi ri-

cavasi una delle cinque farine ri-

solventi: Mocho , Mochi^ Leroy
Veggioli, Ingrassahue, Zirlo, Erro.

NAVONE, s. m. (Brassica napus)
pianta crucifera indigena di cui si

mangia la radice. Napo , ISagone
,

Colsat y Colza.

ÒRZO, s. m. ( Hordeum vulga-

re ) pianta graminacea indigena
,

con spiga compressa, tulli i fiori

fecondi e colla resta, che si colti-

va pe' suoi semi che sono fra i

cereali più utili all' uomo. Orzo

periato spoglio de' suoi involucri.

ORZÒLA, s. f. (Hordeum disticon)

specie di biada con spighe piane,

fiori laterali maschi , senza resta.

Scandela, Orzo galatico , odi Ga-

lazia,

PANICO, s. m. (Panicum italicon)

pianta della triandria diginia e del-

la famiglia delle graminacee da cui

semi che servono d'alimento agli

uccelli canterini, si trae una farina

alimentare , ha spiga composta di

spighettine aggruppate, mescolate

con setole piìi lunghe dei fiori.

PASTINACA, s. f. (Pastinaca sati-

ra) pianta ortense della pentandria

diginia e della famiglia delle om-

brellifere, di cui si mangia la ra-

dice.

PATATA , s. f. ( Solanum tuberosum)

pianta della pentandria monoginia,

e delle solanacce coltivata per la

sua radice tuberosa, che si mangia

colla , e ridotta in farina se ne fa

pane ed amido.



BIADE, LEGCMI, ERBE ORTENSI ECC.. 815

PEPERONE, s. m. (Capsicum an-

nuum) pianta della famiglia delle

solanacce i cui frutti di sapor acre

e bruciante servono di condimento,

e sì mangiano acconci in aceto.

Pepe indiano.

PETRONCIÀNA, s. f. (Solanum in-

sanum) sorta d'ortaggio o frut-

to bislungo cilìndrico, di color pa-

vonazzo , ma v' è anche di frutto

in principio giallo, che poi diven-

ta bianco e questo è detto volg.

la pianta o il fi ufo drll' uovo.

Petronciano, Petonciano , Melanza-
na, e cou voce romana Marignano.

PISÈLLO, s. m. (Pisum satirum)

pianta della diadelfia decantlria

di cui si mangia il seme che pur

chiamasi Pisello: ha stipule ah-

braccianti il fusto, rotonde intac-

cate, gambetti con molti fiori , e ve

n' ha più specie. Pisello reale ,

bacellone, nano , chiomoso o zazze-

roso: Piselli ingrillati.

POMIDORO, O POMO D'AMORE,
( Solanum bjcopersicum )

pianta

annuale della pentandria monogi-

ginia , e delle solanacec i cui frut-

ti ahpnnlo acidi vengono adopera-

ti nello cucine.

PORCELLANA, s. f. (Portulaca o-

leracca) pianta ortense della fa-

miglia delle portulacee , ed è do-

mestica di gambo tondo liscio ,

elevato , con frondi grasse lucide

e bianchiccie al rovescio: Salvatica

con foglie minori lunghette, ga/nhi

tondi striscianti per terra vincidi e

rossigni: Procacclna , Porcacchia,

Portulaca, Erba da Porci , Erba

grassa.

PÒRRO, s. m. (Allium porrum)
specie di agrume «lei genere delle

cipolle.

PREZZÉMOLO, s. m. [Aplum Pe-

Irosclium
)

pianta oiltuse della

pentandria diginia , e della lami-

glia delle ombrellifere, le cui foglie

si usano per condimento. Presemo-
lo , Petrosellino , Pretesemelo , Pe-
torsillo.

PRU(.NL'OLO, s. m. (Àgaricus pra-
nulus) fungo odoroso: Ceppatello.

RADICCHIÈLLA, s. f. (Rhagadiolus
stellatus) specie di cicoria comu-
ne alla campagna e ne' prati: Ra-
dicchio campereccio.

radìcchio, s. m. ( Cichorium in-

thybus) pisnta olitoria della «in-

gencsia, poligamia eguale e della

famiglia delle cicoriacce che si

mangia cotta o cruda. Radicchio

ortolano. Radicchio dc^ Giardini y

Cicoria, Cicorea.

RÀFANO, s. m.^Raphanus gativus)

pianta indigena di cui mangiasi la

radice che e bianca, carnosa, bi-

slunga o rotonda. Armoraccio
f
Ra-

dice, Ramolaccio , Ravanello, Ra-
vano: Borroso, Stopposo ^ Stoppa-

gnolo,sc è \:\no : Rafani rossi d' Afri'

ca. Il Rafano rusticano {Coclearia

armoracia) è un erba forte di cui

pure mangiasi la radice che è di

sapor mordente , alti imcnti detta

Barba forte , Cren, Crenno, Erba
forte.

RAPA, s. (.{Brassica rapa) pianta

crucifera indigena, la cui radice gros*

sa e rotonda si mangia.

RAPERÒ.NZOLO, s. m. (Campanu-
la rapunculus) radice che si man-

gia e viene «la una pianta perenne

della p-^ntandria monnginia: Rapon'

zo , Raponzolo.

RANIZZONE, s. m. (Brassica rapus

oXaptts sìlvestris) pianta crucifera

colli\.ita ne campi per cavarne

r olio «la' semi. Napo silvestre ,

Rapaccionc vol^^. Colsat, o Colza.

RÌSI), s. m. (Oryza saliva) pianta

graminacea esotica, ma coltivata in

Europa i cui semi servono d'.ili-

mento all' nomo, e quando sono

spogliali della lor pelle apparisco-

no d'un color bianco lucente, ^i-
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SO vestito , o hpposo , o lappato o

col guscio: involto nelle sue pelli,

non ancora brillato. Carolo malat-

tia del riso in erba.

ROSMARINO, s. m. {Rosmarinus

offici nalis) pianta sempre verde

della diandria monoginia e delle

labbiate e molto aromatica e quasi

sempre in fiore. Ramerino.
RUBÌGLIA, s. f. (Pisum Ochrus)

legume simile al pisello, ma di sa-

pore meno piacevole e di color

quasi nero : Rubiglio.

RUGA, s. f. (Rrassica Eruca) pian-

ta olitoria della letradinamia sili-

quosa che adoperasi nelle insalate.

Ruchetta , Eruca , Rucola.

RUTA, s. f. (Ruta graveolens) pian-

ta indigena della decandria mono-
ginia e delle rutacee, di sapor acre,

amaro e spiacevole.

SAGGINA, s. f. (Holcus sorghum)
pianta che si coltiva pel seme on-

de si fa farina migliore e più. salu-

bre di quella di formentone. Me-
liga , Melica , Saina , Sorgo.

SAGGINA DA SPAZZOLE, O DA
GRANATE (Holcus saccaratus)
specie di saggina da farne scope o
granato detta pure Saggina da sco-

pe, o Scopaiola.

SÀLVIA, s. f. (Salvia afpcinalis )
pianta labbiata sempre verde della

diandria monoginia aromatica , e

di buon odore con foglie lanceola-

te
, ovate , rugose.

SCALOGNI, s. m. pi. (Alium a-

scalonicum
) pianta delie aglia-

cee e della monoecia cxandan-
dia con scapo nudo sottile, foglie a

lesina, ombrella globosa e stami a

tre punte: Scalogna ha il Mattioli,
,
Cipolle di Catalogna.

SEDANO, s. m. (Apium graveolens)
pianta ombrellifora della peniandria
diginia che coltivasi negli orti :

Senidoy Appio, Sellerò
^

(v. lom-
barda) e Sallaro.

SEGALA , s. f. ( Secale cereale
) pian-

ta graminacea, coi bordi delle glu-

me dentellate il cui seme è piìi

minuto più. lungo e di color più
fosco del grano : Segale.

SEMÒNZOLO, s. m. quel grano
minutissimo che si ricava dalla

battitura della paglia.

SÈNAPA , s. f. ( Sinapis nigra )
pianta annuale della tetradinamia

siliquosa e delle crocifere, i cui se-

mi minutissimi, e d'acutissimo sa-

pore si usano per condimento ne*

rimedi : Senape.

SOVÈRSCIO, s. m. si dicono le

biade che non producano spiga, le

quali seminate, e cresciute alquanto

si ricoprono per ingrassare il ter-

reno.

SPÀRAGIO, s. m. V. Asparago.

SPELTA, s. f. (Triticum spelta)

biada assai nota più restosa e lop-

posa del farro. Spelda, Scandella.

SPINACE, s. m. (Spinaeia oleracea)

pianta della diecia penlandria, e

della famiglia delle atreplici, che

coltivasi per le sue foglie , che

somministrano un alimento sano.

Spinaci , Spinaccio.

SPUGNÒLO, s. m. (Phallus escu-

lentus) specie di fungo notissimo

con pileo ovato, cellulloso, nudo,

rugoso : Spugnino , Trippetto.

TARTUFO, s. m. (Tuber cibarium)

pianta di sostanza sempre solida e

carnosa, mancante di radici, na-

scosta nella terra, di figura avvi-

cinatesi alla rotonda , scabra al di

fuori, bruna o nerastra internamen-

te e talvolta bianca, che tramanda

un odore piacevole , mollo pene-

trante: Tartufo di Norcia ^ Tar'

tufo porcino.

TECA, s. f. il legume quando è secco.

TOSÈTTO, s. m. grano di due spe-

cie cioè bianco e rosso, che e una

varietà del gentile, detto altrove

Tosello
,
quasi dicasi tosato , ed in
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alcuni luoghi anche Zucco dall'es-

sere senza reste.

VÉCCIA , s. f. ( Vieta saliva ) spe-

cie di legume di varie sorta, la

migliore delle quali è della Brava,

o Piscila, la quale ha i fiori ed i

semi bianchi.

VÉNA, s. f. {Avena salita) pianta

annua graminacea della triandria
,

dlginla , che è il principale nudri-

mento de* cavalli. Vena comune
,

Avena, La vena selvatica, (Bro-

tnus arvensis) è sorta di foraggio

notissimo.

ZIZZÀNIA, s. f. V. Loglio.

ZUCCA , s. f. ( Cucurbita pepo )

pianta annuale della monoecia mo-

nadelfia, e delle cucurbllacee, ricca

di varietà, molte delle quali vengo-

no mangiate, e i semi annoverali

ira i semi freddi maggiori. Zucca

bianca, o Zucca frataia, è quella la

quale è bislunga , divisa pel lun-

go in diverse facce e con la scorza

verde; La Zucca popona , o Zuc-
ca gialla , o sussi , cosi detta per-

chè la sua polpa e sussi o ranclaia:

è di figura varia , cioè bislunga , o-
vata , o depressa , ma sempre divi*

sa per il lungo in spicchi. La Zucca
a berlingozzo , o a Pasticcino , o
a Corona è la ( Cucurbita melopepo)
della pure bcrretlo turco, o turban-

te che è di color rossigno. La Zucca
berretta è la ( Cucurbita sylvestrit)

e la Zucca a cedrato è la ( Cucur-
bita verruccosa ) La Zucca dal collo

torto , Zucca a violino o Zucca
degli orti è la ( Cucurbita pepo
bicorporea ) La Zucca fiasco, Zuc-

ca de' pellegrini , Zucca da pescare^

o Zucca bicorporea ( Cucurbita la-

genaria^ li quella che nel mezzo ha
come una strozzatura per cui ap-

parisce quasi divisa in due.
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FRUTTI

AGRÈSTO , s. m, uva acerba.

AGRIÒTTA , s. f. una delle diverse

specie delle clriegle.

ALAMÀTNNA, s. f. sorla d'uva bianca

che somiglia all'uva raoscadello,

ALBANA, s. f. varietà d' uva bianca

COSI detta dal suo colore.

ÀLBÀTICO, s. m. varietà d' uva ne-

ra , che è buona per arrossare , o

annerare il vino bianco.

ALBICÒCCA, s. f. frutto dell' albicoc-

co, che è piuttosto grosso roton-

do, ed alquanto schiacciato sui la-

ti , rossiccio da una parte, giallo

dall' altra.

AMADÒTTA, s. f. specie di pera che

matura in ottobre.

AMARÈNA, s. f. frutto di quel cirie-

gio che anche si chiama Àmarìno
Sì dice pure Ciriregia amarena,
Amarina ^ Amarasca. Gder.

AMPOMELE, O AMPOMELLE , s.

m. frutto del Rovo idèo , cioè Lam.-

pone ( Francese : Framboise. ) In

alcuni luoghi i Lamponi si chia-

mano Àmpole^ in altri Ampome.
ANANAS e ANANASSE, s. m. (Bro-

melia Ananas) nome di pianta

venutaci dalle Antille , il cui pre-

giatissimo frutto che porta lo stes-

so nome è piramidato come la pi-

na, terminato da un achioma di fo-

glie
, Ananasso : Ananafa ha lo

Spad. Le suo varietà principali so-

no: L'Ananas bianco ^ L'Ananas
a pan di zucchero , o puntilo

,

L'Ananas giallo, L Ananas senza

spine , L'Ananas variegato , e VA-
nanas prolifero.

ARÀNCIA, s. f. specie d' agrume no-

tissimo di sapor dolce , e piacevo-

le. Arancia bucciosa che ha grossa

buccia. Melaranciay Aranceto luogo

pieno d' aranci.

ARANCIA FORTE , Melangola Ce-

drangola sorta d' arancia di sapor

acido ed amaro.

BERGAMÒTTA , s. f. sorta d' agru-

me o limone odorissimo di scorza

e di sapore amariccio e brusco

,

tenuto in pregio per la quintes-

senza fragrantissima , che se ne

trae, ed è una varietà del Citrus

Auranticun di Linneo.

BEPvGAMÒTTA , aggiunto di una

sorla di pera morbida e sugosa

,

che si matura nel mese di ottobre.

BIRICÒCCOLA, s. f. albercocca , o

albicocca nostrale dì seme dolce

Gher.
BOZZACCHIÒNE, s. m. susina che sul-

r allegare è guasta dalle pioggie

e dagli inselli , che vi depongono
1' uova che però intisichisce, e in-

grossando fuori del consueto di-

vien vana.

BROGIÒTTO, s. m. specie di fico

nero di grossa buccia, che matura

verso la fine di settembre.

CACÀO, s. m. frullo dell' Indie si-

mile alla mandorla.

CAFFÈ s. m. fruito noto di un al-

bero dell' Arabia , e dcU' America.

CAPiAVÈLLA, s. f. sorta di mela e

di pera bianca , e rossa.

CARRÙBA,s. f. frutto dolcissimo del-

l' albero detto Carrubbo , Guai'

nella.

CASTAGNA , s. f. sorta di frutto la

cui sostanza è farinacea, e la scor-

ì



FRUTTI 817

za di color bruno rossiccio ossia

tanè: Castagna «/incelala, cavata dal

riccio.

CETRÀNGOLO, s. ra. sorta d' agru-

me ; Cedrangola.

CIRIÈGIA, s. f. frutto del Ciriegìo di

color rosso tondo acquidoso > con

nocciuolo assai duro , attaccato

ad un picciuolo sottile e lun-

ghetto, e ve n*ha di più specie.

Ciriegìa amarasca , o Amarina
,

Cilegia acquaiuola, Ciriegìa bian-

ca biancona , Ciliegia marchiana
(molto grossa) Cilegia moraiuola^

Ciliegia duracine , Ciliegia cornio-

la, Ciliegia susina: Ciocca di ci-

liegie : Cilegia , Cerasa.

COCCOLA, s. f. frutto d'alcuni al-

beri , e d' alcune piante o erbe sai-

vatiche come cipresso, ginepro,

alloro, pugnitopo, lentischio e si*

milì.

COCÒMERO, s. m. (Cucurbita ci-

Irullus) specie di grosso mellone

acquoso di buccia verde, e liscia,

e di sapor dolce , che si mangia
nella stagione calda per rinfrescarsi.

In molti luoghi d'Italia si chiama

Anguria : Cocomerone ha il Fort.
e. 22 st. 16.

CORBÉZZOLA , s. f. frutto del cor-

bezzolo, ritondo
,
punteggiato , che

gialleggia nella rossezza , ed è

grande come una grossa ciliegia.

CÒRNIÒLO, s. m. frutto del cornio-

lo lunghetto simile all'uliva edalla

giuggiola di color rosso e di sapor

lazzo e agro, quando è maturo.

COTÓGNA , s. f. sorta di frutto gros-

so lanuginoso, ed alquanto lungo,

di color giallicio, ed è per lo più

agro e acetoso e di odore assai acuto.

DÀTTERO, s. m. frutto della pal-

ma di lunghezza simile all' inter-

nodio d'un dito.

FICO, s. m. inviluppo carneo e pi-

riforme ripieno di una polpa, nella

quale si rinchiudono i semi dell'al-

bero fico, e ve n'ha di più specie.

Ficoflore , Ficodottato , o dalla

lagrima ,
Fico San Pietro , Fico-

verdino , Fico albo castagnuolo
,

oppure Brogiotto.

Fragola, s. f. piccolo frutto pri-

maticcio, rosso odoroso d'un gusto

gratissimo che viene da una pian-

ticella erbacea che ha molti pollo-

ni lunghi e serpeggianti. Fragola

moscatella , Ananassina
,
perpetua

d'ogni mese., salvatica o Fravo-

taccia con varietà a fiori bianchi :

Fravola^ Fraga.

FRUTTO, s. m. dicesi ogni prodot-

to degli alberi , e d'alcune piante:

Primaticcio che matura prima della

stagione ; Statereccio , che viene la

state, Vernereccio d'inverno, Sero"

fine che matura allo scorcio della

sua stagione , Strafatto : Duracine

che ha la polpa e la scorza ferma

e dura da reggere alquanto sotto al

dente : Afato quello che stretto da

nebbia , o da soverchio caldo non

può condursi a perfezione.

GÈLSA, s. f. il frutto del gelso. Mora,
GHIANDA , s. f. frutto della quercia,

del Cerro, del leccio e simili.

GIÙGGIOLA, s. f. frutto del giuggiolo,

quasi simile all'uliva, mentre è ver-

de , ma che è alquanto men tondo

dalla parte del gambo, e maturan-

do rosseggia, e diventa dolce: Zen-

zipa. Zizzifa, Zizzola.

GMARESTA O GNARESTA , 8. f.

sorte d'uva che non è molto nera ed

ha il granello lungo , e perde in-

nanzi la m.aturità tutte le foglie.

GUAINÈLLAjS. f. fruito del carrubo.

LAMPIÓNE, s. m. frutto di color

rosso , o bianco , d' odor soave , di

sapore acidulo e zuccherino mollo

piacevole, £am2?one, Lamponcello,

Rovo ideo, Framboe volg.

LAZZERUÒLO, s. m. sorta dì frutto

agrodolce
,
più grosso che le cilie-

gie , di cui ha la figura. Ven' ha

io3
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de' bianchi e de' rossi, e tutti han-

no tre nocciuoll assai duri. Azze-

rupia , Bosselline.

LIMÓNE, s. ni. varietà del cedro,

il cui frutto ha le stesse proprietà,

e gli stessi usi che quello del cedro.

Limone Tiglioso o Stopposo ;

quando il suo succo è inaridito.

LOMIA O LUMIA CEDRATA , spe-

cie di limone bernoccoluto di po-

chissimo sugo, e molla scorza.

MARASCA, s. f. specie di ciriegia

di sapore aspro: Amarana.
MARRONE, s. m. specie di castagna

maggiore dell' ordinaria. Marrone
di ricciaia , caschereccio , cascatic-

cio , di casco.

MELA, s. f. frutto di buccia sottile e co-

lorita di figura rotonda: ven'hadlpiù

specie che prendono diversinomi, se-

condo i paesi. Mela rosa, Mela
pesca j Mela appiola o casolana-,

Mela della padrona , Mela france-

sca, Mela diacciata , Mela cotogna^

Mela giugnola, Mela calvilla ecc.

MELAGRANA, s. f. frutto che racchiu-

de in se un gran numero di gra-

nellini rossi e vinosi detti Chicchi^

divisi da una specie di pellicola

gialla in più. luoghi: il suo flore

dicesi Balausto , e la scorza Me-
licorio: Mela granata.

MELÀNGOLO, s. m. e MELÀNGO-
LA , s. f. specie d' agrume eh' oggi

si dice comunemente Arancia (ortCy

o di sapore agro.

MELARÀNCIA, s. f. specie d'agru-

me di figura simile alla mela, co-

si delta dal suo color rancio. Me-
larancia forte f

dolce y di mezzo
sapore : Spicchio , Buccia della Me-
larancia : Melarancina , trovasi nel

Franc. e nello Spad.
MELAROGGIA , s. f. ( non mela ruz-
za) sorla di mela che ha la scor-
za color di ruggine. Mela ruggine.

MELAROSA, s. f. specie di agrume
detto anche Bizzarria.

MELLÓNE, s. m. frutto di forma
simile alla zucca lunga , nel rima-
nente di colore , e sapore simile al

cetriuolo, ma più scipito, che ha
molte varietà: le più comuni sono
di Scorza reticolata e polpa sussi,

e di Scorza liscia delti Arancini:
e di Scorza bernoccoluta delti Zatte-,

e di polpa sussi , e ve ne sono di

quelli di polpa bianca detti Zatte

moscadello : Pepone , Melione , Me-
lopepone. Spad.

MIRÌÌLLO , s. m. coccola della

mortella. Azzoccoi.
MÒRA, s. f. frutto del moro. Gelsa.

MOSCADELLO, s. m. nome d'uva
cosi detta dal suo sapore che tiene

del moscato.

NESPOLA, s. f. frutto che ha in se

cinque nocciuoli , e il fiore a guisa

di corona.

NOVELLÌGIA, s. f. primizia, e dicesì

primieramente de' fiori, e de' frutti,

che vengono alquanlofuordistagione.

NÓCE, s. f. frutto prodotto dall'al-

bero Noce. Le sue parti sono

Mallo che è la prima coperta e-

steriore quando è verde. Guscio

che è duro, e si schiaccia. Gheri'

glìo , o Gariglio che è dolce come
la mandorla , e si mangia. Frullo^

quella cartilagine interna che se-

para in quattro parti il gariglio,

ciascuna delle quali chiamasi Spie
chio di noce: Noci gentili quelle

che facilmente si rompono; Noci

malesce cioè che male escono dal

guscio, ed anche guaste e traligna-

te: Noci stiacciamani , o premici

quelle che si rompono e schiaccia-

no colle mani,

NOCE MOSCADA , s. f. frutto aro-

matico simile di forma alla nostra

noce , sotto il mallo del quale si

trova un secondo guscio o mallo

retato, che è il Macis.

NOCCIUÓLA, s. f. frutto dell'Avel-

lano. Nocella.
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ORBACCA, s. f. frutto dell' albero,

del cipresso della mortella ecc.

PÉRA, s. f. frutto dell'albero pero,

di cui SODO varie specie : Pera san-

germana, Pera biancona, Pera
bugiarda y o brutta e buona, Pera
burrè y o burrosa ; Pera spina da
inverno , o Pera vernereccia , o

vernina ; Pera spina , a cosima
,

Pera garofana , Pera arancia , o

arancina , Pera moscadella , Pera
ruggine , o ruggia , Pera boncri-

stiana, o spadona , Pera vergalo-

sa , Pera pappina , Pera giugnoli-

na, Pera zucc/terina, Pera cara-

vella y bergamotta, angelica: spic-

chio di pera ecc.

PESCA , s. f. sorta di grosso frutto

assais ugoso e gustoso , di color

giallo , ed ha uu nocciuolo in cui

è chiusa una mandorla per lo più

amara: Persica y Pesca armenica
,

quella che leggermente si spicca

dal nocciuolo, a distinzione della

duracine: Pesca spiccacciola; Pesche

spicche spiccatoie.

PIGNtJÒLO , s. m. spezie di uva

nera: Azzocciii.

PINA, s. f. fruito del pino. Pigna.

PINÒCCHIO, s. m. seme del pino.

Pignolo.

PISTÀCCHIO, s. m. nome d'un

fruito che è una specie di nocciuo-

la il cui guscio, e vestilo d'una

tunica rossiccia, e il midollo, os-

sia mandorla è di color verde.

PÒiMO , o PÓME , s. m. frut-

to d'ogni albero, e frullo dell' al-

bero di questo nome. Aiuosto cit.

dal MoMi.
POMOGRANATO, s. m. Mclagranay

Melagrana y
j)omo punico, pomo

affricano, SooKRiM cit. dal GnKR.

POMO ROGGIO, 8. m. diccsi d'una

specie di pomo del color della rug-

gine. Mela roggia. V^

POPÓNE, s. m. sorta ili fruito mol-

to acquoso , e di buon sapore gros-

so, e per lo più bernoccoluto di
bianco, e di colore al di dentro
rossigno e talor bianco. Popono
Zuccherino y Serpentino, Arretata^
Dal seme mondo {CucHmis Melo) ma
non è da confondersi col Alellone,

il quale ha i fruiti fusiformi , di

color verde pallido e senza spicchi,

di sapore bensì simile al popone,
ma più scipito e di cui è (juasi

spento il seme. Esso è chiamato da
Linneo Cucumis chate. Popone
vernina , specie di popone la cui

polpa è di color verdolino bianco

che dura anche e si mangia nella

stagione fredda. Po/)oncino indiano^

o Paponcino di Gerusalemme, o di

Napoli y specie di popone piccolis-

simo della grandezza al più d'una

mela, o d'una arancia, che è o-

dorissimo. ( Cucumis dudaim. )

PRUGNA, 8. f. frutta d'estate, che

ha nocciuolo e pelle liscia e sot-

tile, ed è polputa e sugosa. Pru-
gna amoscina, albicocca, damasce-

nay tardiva, arquaiolay strozzatoiOy

di sapore acerbo e aspro: Jlozzac-

chioni , 7?02:arcAi le guaste. Susina.

PIUJCiNÓLA, s. i. susma salvatica.

RIBES, s. m. frutto acido dolce no-

tissimo , fallo a grappolctli come
l'uva. Uva de' frati.

SÒRHA, s. f. frullo piccolo fatto a

foggia di pera, più colorito mentre

è verde, che coglicsi acerbo e ma-

tura a poco a poco o appiccato in

niazf.i per aria, o posto sulla paglia.

Sl'SINA , 8. f. lo stesso che prugna.

LXiVA, s. f. flutto dell'ulivo picco-

lo, verdiccio che nel maturare ne-

reggia e dal quale, maturo che sia,

si cava l'olio d'oliva. Uliva grotsa^

da indolcire , Ulive inoliate, Ulive

caltrite cioè infrante.

UVA , s. f. frullo della vile, con cui

si fa il vino.

UVA SPINA, s. f. fruito d'una piin-

la spinosa simile agli acini dell' u-
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va, più dolce e più grosso del Ri-

bes giallo e diafano, sicché si ve-

dono le fibre che nutrono i semi

scorrere sotto la scorza, e dividerla

come in più. spicchi.

UVÌZZOLO , s. ra. sorta d'uva sal-

vatica detta altrimenti Lambrusca.

VAGALÒGIA, s. f. specie di albi-

cocca d' ottima qualità.

VANÌGLIA , s. f. baccelletto odoroso

d'un frutice che nasce nell* Indie

occidentali e va salendo sugli alberi.

Vainiglia.

VtSCIOLA , s. f. sorta di ciriegia

prodotta del ciriegia visciolo.

ZIBIBBO, s. m. specie d'uva bianca,

rossa dura che ha i granelli bi-

slunghi : e dicesi anche zibibbo a

queir uva passa bianca , lunga e

grossa che ci viene in barili di

Levante e di Sicilia. Zibibo.

ZUCCA , s. f. frutto della pianta cosi

chiamata, e cosi pur dicesi il po-

pone , cocomero, o altra simil

frutta che resta scipita e senza sa-

pore.
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STUUTTL'RA DELLE PIANTE

ABÒRTO, s. m. fiore o fruito ve-

nuto per qualclie occasione o ac-

cidente imperfetto.

ACAULE, s. m. fiore che è situalo

subito alla radice e perciò non ha

stelo.

ÀCINO, 5. ra. il granello dell'uva,

e quella specie di seme , che è

nel granello delTuva.

ACQUA , s. f. umore acqueo che

gocciola dalla vite, quand' ella mo-
ve o si pota: SoDERiM cit. dal

GOER.
AFATO , agg. che dlcesi delle frutta,

che strette da nebbia , o da sover-

chio caldo non possono condursi a

perfezione.

AGRESTINO , s. m. raciraolctto che

rimane sulle viti dopo la vendem-

mia.

AGÙGLIA, s. f. seme dell' oppio.

Lorenzi , Lett.

ALA , s. f. una delle foglie poste

lateralmente nel fiore papigllonaceo.

Vallismeri cit. dal Guer.
ALBURNO , s. m. quel cerchio di

legno novello ed imperfetto, eh'

ogni anno s'aggiunge al corpo le-

gnoso delle piante dicotiledoni :

giace fra la corteccia ed il legno

perfetto nel quale poi si converte.

ANTÈRA, s. f. nome che si dà a quel-

le foglioline che nascono in mezzo

a certi fiori, come quell'ammasso

di petali gialli che è in mezzo al-

le rose.

APPICCATÒIO , s. m. ò quella e-

slrcmiili del picciuolo d'un liulto

attaccata al ramo. Appiccatura

,

Congiuntura.

ARISTA , s. f. la resta della «pica

del grano.

ASCELLA, 8. f. lo spazio compreso

tra il fusto e le foglie delle piante.

ASTÙCCIO , s. m. cannello simile

alla guaina, che veste e circonda il

fusto ; ma è interamente fallo a

tubo, e non fesso, come spesso è

la guaina , ed è superiore alla fo-

glia, al contrario della guaina, che

si ritrova inferiore.

BACCA, s. f. frutto carnoso ad una

o più cellule ,
contenenti molli

semi , i quali in qualcuno sono an-

che sparsi nella polpa.

BACCÈLLO, s. m. pericarpio secco,

mcmhi'anoso, bivaUulo, comune-

mente uniloculare , nel quale i se-

mi sono aliaccall allcrnalivamentc

all'una, ed all' altra delle due val-

vole, ma solamente lungo le com-

mellilurc superiori.

BALLERINO, s. m. quella coccola

rossa che fa il rosaio salvalico, o

il rovo canino.

BARBA MAESTRA, la princlpal ra-

dice. Barbicane, Fittone ^ Fitta-

gnola.

BARBATÈLLA , s. f. magliuolo che

che si trapianta allorché ha messo

le radici.

BARBlCAlA, s. f. ceppo o gruppo di

radici , che alcuni alberi come gli

ulivi hanno intorno alla superficie

del terreno.

BARBICÌNA, s. f. barbolina delle

piante. To.MM.

BASTARDUME, s. m. rimessiticci

superflui e tristanzuoli delle piante.

BELLICO, 5. m. quel buco delle
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frutta che si spiccano naturalmente BÙCCIA , 8. f. parte superficiale del-

dal picciuolo. le piante e degli alberi che serve

BICCHIÈRE, s. m. calice proprio di loro quasi per pelle. Scorza,
alcune alghe e dei licheni il quale BUDELLA, s. f. pi. interiora d'un
nel suo concavo contiene le parti cocomero, d'una zucca ecc.

della fruttificazione. Scodella. CÀCCHIO, s. m. i primi tralci o
BITÒRZOLO , s. ra. inegual promi- messe che fa la vite.

nenza, che nasce sui frutti : quella CALCIO DEL MAGLIUOLO , estre-

del cetriolo chiamasi Cosso* mità inferiore del magliuolo , il

BOCCIUOLETTO , s. m. piccolo qual magliuolo è un tralcio o ramo
boccinolo

,
perocché questi bocciuo- nato nel ramo dell* anno antece-

ìetti di carne cedenti son compre' dente dal quale si stacca.

si ed abbracciati e stretti in ogni CÀLICE, s. m. la parte esteriore del

intorno. E poco dopo; dentro al fiore , la quale cuopre e difende

vano del bocciuoletto si può eser- tutte le altre parti delia fruttifica*

citare qualsiasi forza all' infuori zione. Il Calice ha pure diverse

anco a dismisura grande senza che denominazioni. Gluma , chiamasi

esso bocciuoletto comprende ecc. quello delle piante graminacee ;

Bellini Disc. 10. Cufliai quello de' muschi; Borsa,
BOCCIUÒLO. s. m. quello spazio e più propriamente Volva, quello

che è nelle canne tra un nodo e de' funghi ; /nuo/wcro quello de' fio-

l'altro, ri ombelliferi. 11 Calice che serve

BORSETTA, s. f. quel corpo per lo di ricettacolo comune a molte gem-
più globoso o bislungo che contie- me fiorifere, ed è carico di squa-

ne polvere, o farina, o pulviscolo me come quello del nocciuolo, si

o polline che si versa o si sparge chiama Gatino, quello delle piante

dalla borsetta quando si apre. An- liliacee o della padma , dicesi Spa-
lerà y^

o Tasca. ta^ e quello delle alghe, Bicchie-

BOTTONE, s. m. quel corpo ovale, re. Monofillo si appella il Calice

o conico composto di scaglie, o di un sol pezzo, Polifillo quello

foglie, le une all'altre strettamen- che di diversi pezzi è composto,
te sovraimposte, il quale contiene CALÌTTRA , s. f. quel cono o ca-

o il ramo, o il fiore, e spesse voi- puccio, che cuopre al disopra la

le l'uno e l'altro prima che si fruttificazione de' muschi o borrac-

sviluppìno. Mignolo dicesi quello cine.

dell'ulivo, e quando nasce sulle CANAPÙCCIA, s. f. il seme della

radici vivaci, come nelle patate, ne- canapa.
gli sparagi e simili chiamasi Lu- CANAPÙLO, s. m. fusto della cana-

rione: Boccia poi è propriamente pa dipelata o dirotta: le parti piìi

il fiore non ancor aperto. Gemma, minute che cadono dalla gramola
Occhio

, Otricolo , Svernatoio. o maciulla diconsi Lische.
BREMJiOLO, s. m. gambo di cavolo. CANTUCCIO D' AGLIO , spicchio

BROCCOLO, s. m. pipita o tallo d'aglio.
del cavolo rapa e simili erbe quando CAPELLO DI FINOCCHIO, e si-

incominciano a dar segno di fiorire. mili diconsi que* sottilissimi gam-
BRUCATO, ngg. di quella pianta, hi, che formano l'ombrella e por-

cui i brucili han mangialo tutte le tano a fruttificazione.

foglie o le frondi. CAPO, s. m. quel mozzicone di ser



STRUTTURA DELLE PIANTE 825

mento lasciato dal potatore alle vi-

li per lo quale esse viti hanno a

far nuova messa e pullulazione.

Tralcio , Sermento , Palmite.

CAPPELLO y s. m. la parte superio-

re dei funghi , disposta quasi a

guisa di cappello.

delle barbe nel pedale della vile.

Palladio cit. dal Mosti.
CEPPATA

, s. f. la parte del ceppo
dell'albero cui sono appiccate le ra-

dici dell' albero.

CEPPO, s. ra. base, o piede del-

l' albero.

CÀPSULA, s. f. specie di cassetlina CESPO, s. m. mucchio d'erbe, odi
virgulti vivi dalla radice. Cespuglio,

Cespite.

CHICCO, s. m. cbiamansi i granelli

rossi della malagrana che sono di-

visi da una pellicola gialla io più

luoghi.

CHIÒMA , s. f. tutti i rami e le fo-

glie che ornano una pianta: e i lun-

ghi peli che scappano fuori in for-

ma di capellaniento nella pannoc-

chia. Ciuffo^ Barba y Coda.

in cui si trova rinchiuso il seme
di alcune piante.

CARBÓNE, s. m. malattia del gra-

no, perchè la sostanza del granello

diventa nericcia fetida e come un
carbone di legno spento, differenle

dalla Volpe o Golpe che converte

tutta la sostanza in polvere fetida

e nera.

CARDONCÈLLO, s. m. gettata,

pollone , o cesto che si spicca dal

porre nelle nuove car-

ccppo dalle vecchie piante di car- CIÒCCA , s. f. dicesi de' fiori e fo-

glie, quando molle insieme nasco-

no e sono ailaccaie nella cima de*

raniicclli. GlIER.

CIPÒLLA, s. f. radice, barba d'o-

gni erba che abbia somiglianza

colle cipolle, e il ceppo onde spun-

tano i fiori di molte maniere.

CIUFFO , s. m. si dice utia ciocca

per lo più sull'alto del ramo o del

flambo. To.MM.

CÒLLO , s. m. la parte che è fra

lo stelo, e la spiga.

CORÓLLA, s. f. tulle le foglie in-

sieme del Core. Labbra.

CORÓNA , s. f. la parte più alla o

cioto per

ciofaic.

CARINA , s. f. il petalo inferiore

de* fiori papiliouacei, cosi detto dal-

la somiglianza del fondo d'una

nave.

CARNE, s. f. le polpa di tutte le

frutta.

CAROLO , s. m. malattia del riso in

erba che si manifesta, o poco tem-

po dopo che è nato, e gli fa per-

der il verde , e lussureggia con fo-

glie grandi che poi ingialliscono e

muoiono: o dopo che ha giii fatta

la spica, e la priva d'una gran

parie della sostanza che i grani

dovrebbero avere.

CASÈLLA , s. f. scompartimento de'

gusci o silique delle biade.

CAULE, s. m. slclo, tronco delle

piante erbacee annue , o di quelle

che si rinnovano dalla pctennc ra-

dice e porta le foglie e le Itutll-

ficazioni.

CAVERÓZZOLA, s. f. piccolissima

cava, segno cicatrizzato dei tagli

fatti nelle piante , e la piccola ca-

vila che suole lasciare la potatura

più folla de' rami oud' e attorniato

V albero.

CORTÉCCIA, s. f. la buccia, o

scorza degli alberi.

CORTINA , s. f. è quella membrana

che cuopre il dissolto del cappello

dei funghi, prima del perfetto loro

sviluppo: ie nello spiegarsi e cre-

scere del cappello si lacera slac-

candosi dallo stipite , e rimane a-

derenlc all'orlo del cappello, di-

cesi propriamente Cortina e »c

rimane attaccala olio sllpilc e lo
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circoDda , dicesi Collarino o À-

nello.

COSTOLA, s. f. la parte più dura

che è nel mezzo delle foglie

del cavolo, lattuga e simili^ e reg-

ge il tenero di esse.

COSTOLE, s. f. pi. que' rialti che si

scorgono nelle noci , castagne e si-

mili.

CRÓCE, s. f. il punto del fusto d'un

albero d'onde si spiccano i rami
per fare il palco, Gheb.

CURSONCÈLLO , s. m. quel capo

di vite che si lascia alia lunghezza

di tre o quattro occhi.

ELÀTA, ELÀTE, s. f. guscio del

dattero frutto della palma, Mat-
tioli.

EMBRIÓNE, s. m. il frutto d'una
pianta ancor imperfetto, dove sono
raccolti i semi o il seme ancor
tenero.

FAVULE, s. m. gambo delle fave

svelto a secco.

FESTUCA , s. f. piccolo fuscelliiio di

legno o di paglia o d'altra si fatta

cosa. Bruscolo , Festuco.

FIGLIUOLO, s. m. rimessiticcio, che

nasce al piede delle piante : o le

piccole cipollette che nascono intor-

no al vecchio bulbo.

FIOCÌÌSE , s. m. e FIOCINI, in

plur, scorza del granello d' uva.

FIÓRE, s. m. produzione de' vegeta-

bili per lo più colorata, e talvolta

odorosa, che precede al frutto, e

che porta gli organi della riprodu-

zione. Gher. Fiore , si dice anche
quella parte de' frutti dalla quale
cade il flore quando è allegato. La
parte opposta si chiama Bellico.

Lastri Agric. cit. dal Gher.
FIORELLO , s. m. piccolo fiore che

entra nella struttura del fiore com-
posto. Fioretto , Floscupo.

FITTONE , s. m. radice maestra
della pianta fitta uclla terra per
diritto.

FÒGLIA , s. f, parte che cuopre e a-

dorna i rami delle piante,

FOLLICOLO , s. m. guscio dove sta

il seme delle piante.

FONGE , s. f. pi. radici degli aranci.

FRASCA , s. f. ramuscello fronzuto

per lo più d'alberi boscherecci.

FRULLO, s. m. cartilagine interna

che separa in quattro parti i gari-

gli delle noci.

FRUSCO , s. m. dicesi di que'fuscel-

luzzi secchi che sono su per gli

alberi.

FRUTTO, s. m. tutto ciò che la

terra produce per alimento e so-

stegno dell'uomo, e d'altri ani-

mali.

FUSTO, s. m. gambo d'erba sul

quale si regge il fiore , e il suo

frutto : e Pedale o Stipite degli al-

beri dal quale derivano tutti i rami,

GAGLIUÓLO, s. m. bacello che pro-

duce il faglinolo, il pisello, e altri

legumi.

GAMBO, s. m, stelo sul quale si

reggono le foglie e i rami dell'er-

be e delle piante. Fusto, Pedale.

GARÌGLIO, s, m. la sostanza che

ha la noce racchiusa nell'interno

de' suoi tramezzi. Gheriglio.

GARZUÒLO, s, m. le foglie di den-

tro congiunte insieme del cesto

dell'erbe, come di lattuga, cavo-

li ecc.

GATTO, 8. m. quel primo fiore del

noce, del pioppo, del nocciuolo ecc.

che a guisa di coda spunta quasi

prima delle foglie. luloj Amento.

GÈMMA, s, m. l'occhio della vite,

o simile.

GEMMÈTTA, s. f. bottoncino che

nasce alla base de' cotiledoni che

ha l'attività di germogliare, e pro-

durre quella parte delle piante che

vive fuori della terra. Piumetta.

GERMÒGLIO, s. m. la prima mes-

sa delle piante, i ramicclli teneri

che spuntano dagli alberi.
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GETTATA, s. f. il nuovo tallo che
la piatila rimette. Rinlallo.

GÈTTO, s. m. il gettar delle piante

cioè il dar fuori le messe. Messa,
Pollone, Rampollo^ Germoglio.

GLABA, s. f. ramo d'albero tagliato

nelle due estremità per piantarlo.

Talea.

GLUMA, s. f. quel ricettacolo in cui

sta rinserrata la pannocchia
, delio

comunemente Cartoccio: e Gluma,
prendesi per lo stesso che lappa o

pula, che è il calice proprio delle

gramigne composto di due o tre

squame sottili terminate molte vol-

te da una coda , o barba detta

Arista, e volgarmente Besta.

GRANELLO , s. ra. il seme che si

genera nelle spiche di biade
, e

grano , ed anche di pere , mele
,

poponi e simili.

GRAPPA , s. f. picciuolo e propria-

mente quello della ciriegia.

GRAPPOLO , s. m. ramicello del

tralcio, sul quale sieno appiccali gli

acini dell' uva. Grappo : Grappolo
serrato quello che ha gli acini

spessi e molto uniti insieme : Spar-

golo (|uello che ha i granelli rari.

GRASPI, s. m. i grappoli da' quali

è spicciolala, piluccala, e levala

l'uva.

GRÀSPOLO, s. m. un racimolerò

d' uva.

GRATTACULO, s. m. frutto della

rosa canina o selvatica altrimenti

dello ballerino.

GRUMOLO , 8. m. la parte più in-

I

terna , e più morbida della lattu-

ga, del sedano, ecc.

GUÀRDIA, s. f. lo stesso che «aet-

tolo, parte della vile.

GUSCIO, s. m. scorza o corteccia, ed

è propria come di noci , di nociuo-

le , di mandorle, di pinocchi, di

pislacchi ecc.

, ITilERNÒDIO, s. m. spazio tra no-

do e nodo, ed è applicalo speci-

ficamente al tronco e gambo delle

piante.

LADRONCÈLLO, s. m. quel mar-
gotto che si fa sotterrando un ra-

mo, senza inciderlo, affinchè butti

da se, senza l'aiuto della incisione.

LANÙGINE, s. 1. il musco degli al-

beri.

LATTIFÌCIO , «. m. queir umore
viscoso e bianco , come latte , che
esce dal picciuolo del fico acerbo

,

e da' rami teneri, e dal gambo
delle sue foglie verdi , e da ogni
altra parte della pianta (Quando è

in succo.

LINSEME, s. m. seme del lino.

LOLLA , s. f, guscio , vesia del grano.

Pula , Loppa,
MAESTRA, aggiunto di barba o

radice d'un albero, barba prin-

cipale d'un albero: dicesi anche

sostantivamente.

MAGLIUOLO, s. m. sermento che si

spicca dalla vite per piantare. Cro-

ce , o Crocetta del Magliuolo,

parte ove si lascia qualche altro

capo.

MALLO, s. m. la prima scorza te-

nera della noce, o della mandorla

che copre il guscio o nocciuolo clic

contiene il seme.

MANATA , s. f. manella di canapa,

di sloppa.

MARGOLÀTO, s. m. tralcio di vite

ed è proprio quello che serve per

moltiplicare la pianta.

MAR(;ÒrrA, i. f. quelU parte

della pianta, che essendo stala (jual-

che tempo mezzo tagliala e coperta

di terra acciocché producesse radici

si svelle, e si trapianta.

MELATA , s. f fiutila malattia che

fa imbiancare i cocomeri, che s'os-

serva pure nelle viole, e special-

mente ne' ranuncoli.

MÈIAGO, s. m. quel tralcio di \iie

a modo d'arco che mezzo si laKÌ*

sopra , e mezzo fotte terra.

io4
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MESSITÌCCIO, s. m. messa, pol-

lone o germoglio delle piante.

MIDÓLLO , s. ra. la parte più inter-

na della pianta.

MIDOLLÓNE , s. m. il midollo io-

timo , o la parte spugnosa delle

piante cucurbitacee nella quale sono
contenuti i semi.

NASO, s. m. Testremità de' viticci.

NETTÀRIO , s. m. nome di parti va-

riantissime che si trovano in certi

fiori e che contengono un liquore

viscoso, più o meno zuccherino.

NOCCHIO, s. m. è quella parte più.

dura del fusto dell' albero indurita,

e gonfiata perla pullulzlon de' rami.

NOCCHIO , s. m. si chiamano quei

quasi osserelli che si generano nel-

le pere, mele ed altre frutta, e che
le rendono in quella parte più. du-

re , e men piacevoli a mangiare.

NOCCIOLO , s. m. osso che si genera

nelle frutta , come pesche susine

,

ulive, ciriegie e simili, dentro il

quale si conserva l'anima , o il se-

me onde nasce l'albero.

NODO , s. m. articolazione degli steli

e delle radici delle piante.

NUCLEO , s. m. corpo o mandorla
del seme, che consta dell' embrione
dei cotiledoni , e sovente di altro

corpo detto l'albume.

ÒCCHIO, s. m. quella parte dell'al-

bero, per la quale egli rampolla,

Gemma y si dice ne'fagiuoli nostra-

li quella parte nera e dura onde
germoglia V. Cr.

OMBRELLA., s, f. gruppo di fiori, i

cui peduncoli partono tutti dallo
stesso punto, e si fanno divergenti,
come i raggi d'una ombrella.

ONCLNO
, s. m. dicesi delle setole o

spine o pungiglioni incurvati nella
cima a guisa d'oncino, coi quali
le piante e le loro parli si attac-

cano alle vesti ed al vello degli

animali. Amo. Targiom
, Tori.

,

Ott. cil. dal Gfljia.

ORNITOGLÒSSA, s. f. seme del

fra scino- Lorenzi Lett,

OSSO , s. m. il nocciolo delle frutta.

PÀGLIA, s. f. filo e fusto del grano
o d' altre biade da che incomincia-

no ad essere da mietere o mietute.

Pagliuzza, Paglioncina dim.

PALCO, s. m. dicesi l'ordine e lo

spandersi de' rami a corona negli

alberi: Rosta, Corona,

PÀLEE, s. f. pi. piccole brattee secche

squamose che si osservano alla ba-

se di certi fiori. Pagliuole.

PÀMPANO, s. m. la foglia della vite.

Pampino.
PANNÒCCHIA , s. f. la spiga della

saggina, del miglio, del panico,

del granturco e simili.

PANNÒCCHIA DEL FINOCCHIO
,

tutta quella rosa di più gambet-
te insieme. PvUSCELLl Voc.

PAPPO, s. m. peluria che adorna i

semi di talune piante, come de'

cardi e simili , la quale si solleva

e reggesì nell'aria.

PARACORÒLLA, s. f. disco corolli-

forme, che orna l'interna parte

della corolla nel narciso.

PARENCHIMA, s. n). polpa che for-

ma la base delle parti molli ne*

vegetabili.

PEDALE, s. m. il fusto dell'albero.

PEDÙNCOLO, s. m. il gambo, o

picciuolo de' fiori o de' frutti.

PELÙIA , s. f. la buccia interiore e

più sottile che riveste immediata-

mente le castagne.

PENZOLO, s. m. più grappoli d'uva

uniti insieme e pendenti da qual-

che luogo : e si dice anche di altre

frutta.

PERICÀRPO, s. m. specie d'invo-

glio de' semi ; tuttociò che non è

seme in un frutto.

PÈTALO, s. m. nome di ciascuna

delle foglie del fiore le quali ne

compongono la parte più colorita

e vaga , detta Corolla.

t
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PICCARÈLLO, s. m. peduncolo nel

grappolo che resta attaccato al ser-

mento dopo la vendemmia.

PICCHIOLA, s. f. malattia che mol-

to danneggia gli agrumi, i quali

restano come vaiolati.

PICCIUÒLO, s. ra. gambo di frutta

o di simile cosa.

PIGNA, s. f. grappolo d'uva. Sal-
VIM.

PISTILLO , s. m. parte fecondabile

delle piante che trovasi in mezzo
agli slami, e nel centro del fiore,

cosi delta per la sua figura molte
volte simile ad un piccolo pestello.

Egli è composto di tre parti cioè:

Germe, o Utero, Stimma e Stilo.

PÒLLINE , s. m. polvere tcnuissima

dell' antere la quale spargendosi

feconda le vicine piante della stes-

sa specie.

PÓLPA, s. f. dicesi per similitudine

la carne delle frutta.

PULA , s. f. guscio delle biade che

rimane in terra nel batterle.

PUPPAIÒNE, s. m. ramo rimerilic-

ciò, nato sugli alberi e che suc-

chia l'umore inutilmente dell' albero

stesso: Saeppolo tralcio nato sul pe-

dale della vite. Tralcio, Sermento

pampinariOj quello che nasce attorno

al duro, e in sommo della vite, e

fa poco frutto, Rintallo gottaia

inutile di nuovi talli. lìastardone,

Succhione , Ramo ingordo.

RADICE, s. f. parte sotterranea della

pianta che attrae il nutrimento

dalla terra e Io distribuisce a tutte

l'altre parti di ossa pianta.

RAMO, s. m. parte dell'albero o

dell' arbusccllo che deriva dal fusto

e si distende a guisa di braccia

,

sopra cui nascono le foglie e i fiori;

e si producono i frutti. I rami so-

no di specie diverse: altri da le-

gno, che formano l'ossatura della

<' pianta; altri da frutti più pirghc-

voli e sottili : altri delti Succhioni

o Puppaioni V. cui segaono i ra-

mi falsi , e i rami storti o storpia-

ti : il ramo che scappa dal tronco

è detto Branca. Ramo madornale o
vettaiuolo : Ramo vorace goloso

smungitore quello che smunge sen-

za fruito che anche chiamasi J?a-

stardone: Rama.
RAMPÓLLO, s. m. pollone nato sul

fusto vecchio dell' albero.

RAPPA, s. f. lo stesso che ciocca, e
dicesi di Finocchio ecc. e per le fo-

gli» che si giltano in mondandolo.

RASPO , s. m. grappolo da cui è

spicciolala e levata l' uva.

RASPÓLLO, s. m. racimoletto d'u-

va scampato dalle roani del ven-

demmiatore: ed anche picciol grap-

polo d'uva tolto da uno più gran-

de. Racimolo , Racimoluzzo , Ra-
cimoletto dim. Il COMPAOOM nel

Bibi ha detto uno Schianterello

d' uva.

RAZZLÒLO, s. m. quel capo di vile

lascialo corto alla lunghezza di uno
o due soli nerbi tagliali appunto

rasente all' occhio.

RÈSTA, s. f. sottilissimo filo, simile

alla setola, appiccato alla prima
spoglia del granello, ed è proprio

del grano, e d'alcune biade. Arista,

RICCIO, s. m. la scorza spinosa del-

la castagna , in alcuni luoghi della

Cardo e nell'aretino Pcglia: dicesi

pur Tacchia , e Bruciolo quando
li riccio (• secco.

RICETFÀCOLO, s. m. la base e

centro comune di tulle le parli del

fiore.

RÒCCIA, s. f. la peluria, e quella se-

conda scorza che hanno le nocciuole.

RÒSTA , s. f. tutti que' rarnicel-

li con foglie che incoronano la velia

d'un giovane albero; lo spandersi

d'un piovine albero a corona. Pal-

co, Corona: Davanz. cil. dal (ìhkr.

ROSTRÈLLO, s. m. la radicala al-

lorché è sviluppala.
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SAÉPPOLO, 8. m. tralcio nato sul

pedale della vite, lasciatovi dagli

agricoltori affine di rinvigorirla

,

segando il pedale sotto il detto

tralcio. Saettalo.

SAGGINALE, s. m. lo stelo della

saggina , ma per similitudine anche

quello del gran turco. Gambo.
SÀLCIOLO , s. m. vermena di salcio

giallo, con che sì legano le viti,

le siepi , le annestature , le sacca

,

ed altro: Vimini vermene di vinco

con cui si tessono ceste
, panieri.

Vincastri ,
grosse bacchette o vir-

gulti tagliati dopo l'anno dal trai*

ciò giallo in primavera.

SÀMORA , s. f. seme dell' olmo.

Samara : Lorenzi Leti.

SARACINO, s. m. dicesi degli acini

d'uva quando cominciano a diven-

tare vai.

SCÒGLIO, s. m. involucro che co-

pre il guscio legnoso dell' avvellana.

SCORZA , s. f. buccia degli alberi

e delle frutta

SCUDICCIUÒlÓ, s. m. dicesi del-

l'occhio che s'incastra nell' inta-

gliatura del nesto, detto così dalla

fornia che gli si dà.

SCUDÌSCIO, s. m. sottil bacchetta.

SECCUMI , s. m. pi. tutto quello

che v'ha di secco sugli alberi, e

sulle piante.

SEDÒNE, s. m. dicesi il capo della

vite più bassa degli altri. Segone,
Superane. Spad.

SEMIFLÒSCULO , s. m. dicesi de'

fiori composti ne' quali il petalo sì

prolunga tutto da una parte in for-

ma di linguetta, o striscia; però
tali fiori diconsi Semifloscudosiy o
Linguettati , o Cicoriacei»

SERMENTO , s. m. propriamente
ramo secco della vile.

SFIORITURA
, s. f. il tempo in cui

dall'albero cadono i fiori,

SGAMBATO, add. che dicesi di fiore

dì cui sia rollo il gambo.

SÌLIQUA , s. f. corpo secco , che ha
due valvole , la cui lunghezza è

maggiore della larghezza tagliata

in tutta la lunghezza da un tramez-

zo che porta i semi.

SORGONCÈLLO, s. m. piccolo ra-

micello che si taglia da un albero

per innestarlo in un altro. Sorcolo»

SPÀTA, s. f. quell'invoglio entro cui

è chiuso il frutto della palma.

SPÌCCHIO, s. m. una delle particel-

le della cipolla , dell' aglio , e si-

mili , che compongono il bulbo

,

ed anche una delle parti , nelle

quali sì tagliano per lungo le pere

e simili. Spicchio di noce ciascuno

delle quattro particelle che com-
pongono la noce.

SPIGA , s. f, quella piccola pannoc-

chia dove stanno racchiuse le gra-

nella del grano, dell'orzo, e di si-

mili biade, sì dice anche della pa-

nocchia del grano turco.

SPÌNA , s. f. quell' escrescenza dura

,

e solida che fa corpo col legno , e

non già colla scorza.

SPRÒCCO, s. m. brocco, stecco,

fuscello , vermena
,
pollone , ram-

pollo, e propriamente si dice quel-

lo che rimette dal bosco taglialo.

SPRONE, s, m. brocchetta che è ta-

lora su per lo pedale dell'albero.

STAME, s. m. parte fecondante della

pianta contornata dal calice , e

dalla corolla o da entranbe, che è

per lo più della figura d'un filo,

che è detto Filamento , e termina-

to da un globo o borsetta che dì-

cesi Antera^ che contiene la farina

o polvere fecondante la quale è

detta Polline.

STAMPÓNE, s. m. pannocchia del

grano turco spogliata del suo grano,

STÈLO , s. m. gambo de' fiori , e

dell'erbe. J

STÈRPO, s. m, rimessiticcio stentato"

che pullula dalla ceppaia d'albero

secco , o caduto per vecchiezza
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o da residuo di barba d'albero la- membrane concentrlcbe della ci-

gliato, polla: Aglietti i fili perdenti dalla

STIMMA, s. f. quella parte del pi- sua punta.

stillo che è l'apice del suo germe, VÀLVOLl , s. m. pi. (v. lat. ) bac-

o utero. celli o gusci di fave.

STRÒBILO, s. m. pericarpo legnoso, VERMÈNA, s. f. sottile e giovine

della pina scussa de' pinocchi. ramicello di pianta.

TÀLEA, s. f. ramo d'albero che si VESSILLO, s. m. petalo superiore

taglia per piantarlo. del fiore papllionaceo , od è cosi

TALLO, s. m. marza da innestare, dcito perchè è alzato in forma di

e ramicello da trapiantare, e la stendardo.

messa dell'erbe quando vogliono VINÀCCIA, s. f. acini dell'uva, u-

semenzare. scitene il vino.

TAMBURINO, s. m. aglio che nasce VINACCIUÒLO, s. m. quel grand-

senza la divisione de* spicchi. letto sodo che si trova dentro gli

TIGLIO, s. m. diciamo le vene del acini o granelli dell'uva, ed è il

legno o quc'fili onde è composta seme della vite,

la scorza d' alcuni fusti o gambi VISO , s. m. occhio de' fagiuoli no-

comc quelli del lino, della canapa, strali, cioè quella parte nera e dura

e dell' allea. onde germogliano.

TÓRSO, s. m. ciò che rimane delle VITE, s. f. chiamasi talora il gambo
fruita, come di pera, mela e simi- della zucca.

le, dopo d'averne levala intorno VITÌCCIIIO, s. m. riunione di fiori

la polpa. o di foglie, che sono disposti cir-

TÓRSO O TÓRSOLO, s. m. la colarmcnie intorno allo stesso puu-

pannocchia del gran turco disgra- to dello stelo.

!iata , Cornocchxo è voce usata in VITÌCCIO, s. m. diccsi la parte e-

Toscana. Stampone. strema del iralcio cioè quel riccio

TORTIGLIÓNE, s. m. la parte slor- ch'egli ha sulla cima e che dai

la d'un albero. Ialini era detto Caprcolus
,
perche

TRACHÈA, s. f. canale o vaso prò- somii^lia alle corna de' raviioli : ed

prio delle piante, cos'i detto per* anche rimessiticcio che fa la vite

che non è pieno che d'aria. appiè del tronco.

TRÀLCIO, s. m. ramo di vite men- VÒLVA , s. f. borsa, o sacco, con-

Ire egli è verde in sulla vite, e si linuazione dell' cslrcmii.'i inferiore

dice anche d'altre erbe e alberi. del piede dei funghi, che ricopre

Troice, il loio cappello a guisa di cuffia nei

TRÓNCO, s. m. pedale dell'albero. primi giorni della loro csislcn/a.

Fusto, Ceppo, Stipite y Gambo. ÙNf^IllA, s. f. estremità delle foglie

TÙBERO, s. ni. radice di alcune delle rose e delle viole.

pianie grossa e bernoccoluta , ma UÓVOLO , s. m. il nocchio che han-

non falla a sfoglie come le cipolle. no taluni alberi al ceppo da cui

TUBO , s. in. la parte inferiore ci- scappano dei germogli.

lindrica e cava d'una corolla mo- ZAFFERANO, s. m. filetti di color

nopeiala o d'un calice monofillo
,

rosso che si trovano in numero di

il Lembo è la parie supcriore. tre nel Core d'una cipolla della

TUNICA, s. f. diccsi alle coilcccic e croco.
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ABBARB[CÀRE , V. n. T appiccarsi

che fanno le piante colle radici.

Barbicare, Allignare, Metter ra-

dice. Radicare,

ABBONÌRE, V. n. condursi a perfe-

zione i frutti ; acquistare il debito

grado di perfezione.

ADUGGIÀRE, V. a. far uggia o ombra,

o piuttosto mala ombra e propria-

mente nuocere coli' ombra come fan-

no alcuni alberi alle piante vicine.

AFFIENIRE, v. n. venir su sottile

come il fieno.

ANNEBBIARE, v. n. si dice delle

frutta e delle biade come sono in

fiore che offese dalla nebbia , riar-

dono, e non allegano,

ANNOCCHIÀRSI, v. n. p. fendersi o

screpolare o scoscendersi intorno a

nocchi.

ANNODARE, (gli alberi) i frutti

ovvero annodarsi i frutti: lo stesso

che Allegare in senso di restare

sull' albero i frutti nuovi al cader

de'fiori. TRINCI Agr. clt. dal Gher.
APPASSIRSI , V. n. p. divenir pas-

so, vizzo, e dlcesi dell'erbe, fiori,

o frutti
,
quando vanno perdendo

del loro umore e quasi languiscono.

ARPiABBlÀRE, v. n. dicesl di grano,

biade , o erbe che sieno ancora
sopra la terra

,
quando si seccano

prima del debito tempo per neb-
bia, o soverchio caldo che l'abbia

avvampate, e talora si trasferisce

anche alla terra.

ARRENDERSI , v. n. si dice di ra-

mi
,
piante , o altro , che agevol-

mente o senza spezzarsi , si pieghi-

no, e volgano per ogni verso.

AVVITICHIÀRSI, V, n, p. avvinchia-

re , cingere intorno , alla guisa che
fanno i viticchi.

AVVIZZIRE , V. n. divenir vizzo

,

invizzare, e dicesi propriamente

della pelle, della buccia, e simili.

Avvizzare»

CALTERtRE , v. a. scalfire un albe-

ro, e scortecciarlo, scorzarlo, le-

vargli tutta la corteccia , la scorza.

CESTIRE, V, n, fare il cesto, che è

quando il grano, o altra biada

vien su con molte fila da un sol

ceppo.

FAR CALLO , il rimarginare che fa

il taglio delle piante.

FIACCARSI, V, n. p, dicesi degli

alberi i cui rami siano troppo ag-

gravati dai frutti,

GEMMARE , v. n. l'azione della vite

quando sviluppa le gemme. Di
tutte le altre piante si dice Ger-

mogliare, all' infuori dell* ulivo che

dicesi Mignolare.

GORGOGLIARE, v, n. o INTON-
CHIARE, V. n. il bucarsi che fanno

i legumi.

IMBOZZACCHIRE, V. n. dicesi del-

le piante , delle frutta , e degli a-

nimali, quando per qualche difetto

vengono a stento , e non crescono:

Aver la stretta , dicesi del grano,

dell' uva, quando è impedita la

loro maturità. Affienire. Venire su

stentato e sottile come il fieno, e

dicesi delle biade e dell'erbe. Sdc
gnarsi y dicesi delle piante, quando

per qualche offesa o si seccano o

non attechino, e Aduggiarsi quando

nuocoDO a' propri frutti con sover-
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chle fronde. Incatorzolire , Indoz-

zare ^ Intristire^ Attristire.

INVAIARE, V. n. divenir vaio, cioè

nereggiante, proprio dell'uvee del-

l'ulive.^

PULLULARE , V. a. il mandar fuori

che fanno le piante, i germogli.

PuUolare.

SBOCCIARE, V. n. dicesi dell' u-

scir che fa il fiore fuor della sua

boccia.

SPERTICARE, V. n. dicesi di que-

gli alberi, i rami de' quali vanno

in alto.

SPICCIOLARE I FIORI , spiccar

loro le foglie.

STREMENZIRE I FICHI, è bran-

cicarli, e farli venire a stento,

quindi Fichi strementizi , o fatti-

zi ^ o facitizi.

SVETTARE , v. n. muoversi con

certo tremolio come fanno gli scu-

disci, le vermene e simili cose, che

agitate e scosse si crollano nella

vetta.

SVISAR I FAGIUOLI, levar loro

l'occhiolino, ossia quel nero che ha

foggia di viso, ed è durone'fagiuoli

nostrali.

TALLIRE, v. n. fare il tallo.

TENERE I FIORI, conservare le

piante e i loro fiori insino al tempo
die soltentrano ad essi i frutti.

Palladio cit. dal Gher.
VERZICARE, v. n. mostrare la pri-

ma apparenza del verde.
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GIARDINI

AIUÒLA, s. f. que* spartimenti di CASSETTA, s. f. quei quadrati che si

,

terra che fannosi ne' giardini^ per lasciano spartiti intorno a' giardini,

tenervi i fiori e le piante. CASSETTONE, s. m. pezzo di ter-

AGRUME, s. m. così oggi dicesi a* reno un poco rilevato circondato

limoni, melarance, cederni ed al- di muro o mattoni, ove nei giardi-

tri frutti di questa specie. ni coltivansi fiori o piante aroma-

ANNAFFIATÒIO , s. ra. vaso per tiche.

lo più di latta , o di rame che CASSONCINO , s. m. piccola cassetta

serve per innaffiare. Egli ha da o spartimento per tenervi i fiori,

uno dei fianchi un collo lungo e Bbesc.

grosso, alla cui estremità si adatta CAZZUOLA, s. f. strumento per

talvolta una Palla o Bocchetta tra* lavorare il terreno delle aiuole , e

forata, perchè l'acqua n*esca e dei vasi da fiori,

cada come pioggia dal qual effetto CERCHIATA, s. f. ingraticolato che

questa parte è pur detta Pioggia. si adatta sulle spalliere e contro-

ARANCIERA, s. f. serbatoio degli spalliere su cui si mandano le piante,

aranci , ed anche stanzone degli CITRONIÈRA , s. f. serbatoio per

agrumi. Cedroniera , Citroniera. difendere dai geli le piante d' a-

BACINO , s. m. spazio che d'ordina- grumi. Cedroniera, Aranciera.

rio si scava in un giardino e che CHIAVE, s. f. ordigno di metallo

è destinato a racchiudere l'acqua che s'adatta ad una fontana per

per la irrigazione, dal che venne dar la via all'acqua, o per tener*

poscia il costume di formarne al- la rinchiusa quando si gira quel

cuno per V ornamento , o amenità pezzo'che propriamente dicesi Chia-

de' giardini. ve , il quale entra perpendicolar-

BOCCIUÒLO, s. m. il tubo ond'esce mente nel Boccinolo che è il tubo

l'acqua della chiave d'una fontana. onde esce l'acqua. Chiavetta-

BUFFETTO, s. m. tavola di marmo, CHIOCCÀRA , s. f. quel luogo dove

che poggia su di una base con va- si pongono le pianticelle, i bui-

ri gradini a foggia di piramide belli, ed i piccoli tuberi, o le ra-

d'onde l'acqua ricade in forma di dici che si vanno allevando. Berg.

specchi nelle vasche de' giardini. CONDOTTARE, v. a. tradurre le

CAFFE-IIàUS, s. m. (v. ted.) edi- acque per condotti.

fizio eleganie che si trova ne'giar- CONTROSPALLIÈRA, s. f. spalliera

dìni ed altri luoghi di diporto nel che è rimpelto ad un' altra, con

quale si suole prendere il caffè il due viali che la tramezzano: e cosi

dopo pranzo. pur diccsi quella che si pratica lun-

CAPANNONE, s. m. quel coperto go i viali di mezzo, o di traverso

sotto cui si custodiscono le piante tuttoché non sia situata dirimpellu

dei limoni. Stanzone, Tomi». ad alcuna spalliera.
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CONTROVIÀLE, s. m. viale, o fi-

lare d'alberi laterale ad un altro.

CÙPOLA, s. f. specie di volta ad

uso di cupola fatta di legnami gra

ticolali su cui si rampica la ver-

zura per ricoprirla.

CÙSCIA , s. f. (v. frane.) un'aiuola

o strato di terra sotto cui è posto

letame, vallonea o mortella delle

conce , o altra materia clie infra-

cidando produca fermentazione.

FASCIO, s. m. dicesi di più zam-

pilli d'acfjua che sorgono uniti a

guisa di corone.

FIORÀIA , s. f. venditrice di fiori.

venuti da paesi strani, e dicesi an-

che per luogo delizioso e di fami-

gliare diporto: Magalotti.
PARTÈRK, s. m. (frane, d. u.

) quel

piano de' giardini the rappresenta

fipcra rabescala , divisa in aiuole
,

corredato ed abbellito di basse

siepi di bosso , o di fiori , e tra-

mezzato da alili fiori; Parlar ^ Par-

terre. Taug. Tozz.
PESCHIÈRA , s. f. serbatoio di pesci

che si tiene nelle vasche de' giar-

dini.

QUADERNO, s. ra. uno degli spazi

quadri che si fanno ne' giardini.

FIORAME, s. m. ogni genere di fio- QUADRO, s. ni. sparlimcnto che

ri da giardino.

FINTERIA, s. f. quella verdura che

si aggiunge ad un mazzo di fiori

per farlo più vago.

FOGNA, s. f. coccio o foro de' vasi

da fiori
,
per cui si dà lo scolo al

soverchio u»nido.

FONTANIÈRE, s. m. custode e re-

golatore dell'acqua delle fontane.

Fontanaio ha il (ìcadag>oli.

GETTO, 5. m. quel zampillo d'acqua

che spiccia fuori da un cannello o

spillo.

GIARDINÀIO, s. m. custode e la-

voratore del giardino. Giardiniere.

Bembo Asolami eli. dal Mlzzi N.

GIUOCO, s. m. si dice degli scherzi

d'acqua de' giardini.

GRATICOLATO, s. m. binarne in-

crocialo che serve di sostegno alle

piante con che si cuoprono spal-

liere e vergolali.

LÀMINA, s. f. zampilletto di acqua

che schlz/.a in aria, «la bocca di

dragoni , e simili ammali , onde

s'adornano le loiilane.

MADRE, s. f. il capo, onde il boc-

ciuolo <lella chiave è fermalo alla

lontana.

dENAC.ERlA , s. f. serraglio ove si

custodiscono le fiere, ed animali

si fa in terra nei giardini.

RASTIATÒIO , s. m. strumento da

raschiare i giaidlni.

RÒSTA , s. f. dicono i giardinieri

que* rami «l'alberi tirati, e dispo-

sti in maniera da formar que' ven-

tagli, (juelle luncile, o mezze lune

o slelle, o rose, e altrellali fantasie

con cui si sogliono ornare le pergo-

le ed altri lavori topiarii. Ventaglio.

SoDERi.M Àrbor.at. dal (ìiier.

RUZZO, s. m. strumento di legno a

forma di cilindro ad uso di spia-

nare i viali , o rompere le zolle.

SCHERZI D'ACQUA, le diverse for-

me e direzioni (he si fanno pirn-

derc ai zampilli arlidciali d'afqua

per mezzo de' cannelli. SoDEUlM
yi^ric. cit. dal (*ìikr.

SÈRUA, s. f. (juel luogo dove nel

verno si conservano fiori , e agrumi

licito con altro nome Stufa. ('WV.W-

Voci Ammisi.
SERHÀ(iLIO, s. m. luogo muralo,

ove si tengono serrate le fiere , e

gli animali venuti da paesi strani.

SUJMCINA, s. f. piccola siepe per

lo più di bosso, o di fioii.

SOLDO D'ACQUA, (piella (pianine

che esce «la un foro circolare <li

un soldo di diametro, con una «lata

velocità: i lombardi ìWlouo Oncia.

io5
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SPALLIÈRA, s. f. verdura fatta con

arte , e sostenuta da una specie dì

graticcio che copre le mura degli

orti.

SPILLO , s. m. piccol tubo onde

schizza r acqua, o zampilla nelle

fontane artificiali , e dicesi anche

al zampillo o getto d'acqua me-

desimo che spiccia fuori da esse.

SPUGNA , s. f. sasso bucherato a

guisa delle spugne marine che si

adopera per ornamento di fontane

o grotte.

TAPÈTO, s. m. lo stesso che Par-

tere V. AzzoccHi.

TAZZA, s. f. vaso rotondo di mar-

mo o di pietra che serve a ricever

l'acqua delle fontane che salgono

in alto.

TÈSTO, s. m. vaso di terra cotta

dove si pongono le piante.

TRAGCIATÒIO , s. m. strumento di

ferro puntuto col manico lungo ad
uso di segnare le divisioni dei qua-

drati e delP aiuole degli orti, e

dei giardini.

VASCA , s. f. ricetto murato del-

l'acqua delle fontane, dicesi anche

ai grandi bacini di marmo, o d'al-

tra pietra destinati all' uso mede-
simo.

VELO, s. m. quel zampillo d'acqua

spianato che gettano dalla bocca i

dragoni o altri animali delle fon-

tane publiche dei giardini.

VENTÀGLIO, s. m. l' albero o pianta

che stendendosi a guisa di spallie-

ra viene a formare come due ale.

Alunno.
VERZIÈRE , s. m. giardino; e se ne

fanno di erbe solamente e alcuni

di alberi; e alcuni di erbe, e al-

beri insieme. Oggi i primi si chia*

mano orti, gli altri giardini.



MINERALOGIA

PIETRE E MARMI

ALABASTRÀIO, s. m. colui che la-

vora d'alabastro. Targioni Tozz.
cit. dal GiiER.

ALABASTRO , s. m. pietra o sostan-

za calcarla della natura del marmo,
ma trasparente, e più tenera. Si

trova dell* alabastro di diversi co-

lori , ed ò difficile il ritrovarlo per-

fettamente bianco. Alabastro coto-

gnino , alabastro il cui colore si

rassomiglia a quello della cotogna.

Alabastro diacciato , cos'i detto per

la sinjililudinc che ba col ghiaccio;

è di color bianco non niatroso e

trasparente alquanto, piglia gran

lustro , ed ama stare al coperto.

Alabastro occhiato , sparso di mac-

cliie a simiglianza d'occhi, V Ala-

bastro orientale è il più stimato.

ALIiERESE , s. m. pietra viva di

colore tendente al bianco di cui si

fa calcina, forse cos'i detta dalle

piccole figure d'alberi, che si veg-

gono comunemente in essa.

AMATITA , s. f. pietra tenera, come
gesso, con la quale si disegna, e

ce n'ò della nera, e della rossa.

Matita^ Matita piombina.

AMIANTO, s. m. materia minerale

simile all'allume «li piume, con

cui da alcuni contondcsl. (ili anti-

chi ne formavano della tela per

la ccmbusliono <lc' cadaveri.

ARDESIA, s. f. varietà «li schisto

che si «listacra in foglie sonore

d'un colore blcu carico.

ARENÀRIA, s. f. quella pietra la

cui base è l'arena.

ARMENA , s. f. specie di pietra te-

nera di colore azzurro che quasi

somiglia al lapis lazzoli e serve alla

pittura e alla medicina.

ASBESTO, s. m. sorta di pietra com-
posta di fili meno flessibili di quelli

dell'Amianto, e che al pari di

esso non soflre alcuna alterazione

dal fuoco. Mo.NTi , ROsASCO.
ASTRÒITE , s. f. pietra stellarla

detta anche Vittoria, spezie di co

ralloide, o pianta marina pietrosa,

come sono le Tubularie ^ le Mil-
lepore , e Madrepore che si trova-

no impietrite ne' monti.

BARDKiLIO , s. m. specie di mar-

mo di color bigio che il Baldi-

ni cci disse Bargiglio.

BASÀLTE , s. m. sorta di marmo
nero durissimo. Il basahc verde «•

uno scordio squammoso. Basnltc o

rientale ^ o granito nero. 1 raspa

rente , Egiziano.

BASALTI lE, s. f. pietra di basallc.

e «h piiosìeno f|uasi trasparente di

color nericcio, con altro nome è del

la lrl«lc. lìasatritc.

BIGIO, s. m. SOI la di marmo covi

detto dal suo colore: Bigio antico.

Bigio morato.

BRÉCCIA , s. f. sorla di marmo dir

pare formato d'un ammasio di

sassuoli uniti insieme. Tabg. To//

cit. dal (fiiKR.



836 MINERALOGIA

BROCCATÉLLO, s. m. marmo du-

rissimo giallo e pavonazzo, o ros-

siccio con un poco di bianco a fog-

gia di quella drapperia detta Broc-

cato.

CALCÀREO, agg. che dassi a terre,

o pietre che possono esser ridotte

in calce dal fuoco e dissolversi

negli acidi.

CALCEDÒNIA, s. f. pietra bianca

dura e semidiafana che è un ossido

di silicio, la cui spezie piìi ordina-

ria serve a trarne fuoco battendosi

col fucile.

CIÒTTOLO, s. m. piccolo sasso che

è rotolato dalla corrente de' fiumi

e che serve principalmente a lastri-

care le strade. Ciotto , Ciottolino

dim. Ciottolone accr.

CIPOLLINO , s. m. marmo tutto

pieno di vene che cavasi nelle mon-
tagne di Carrara e altrove.

CORNEA , s. f. specie di pietra stea-

tite dura refrattaria , che più in-

durisce al fuoco.

CÒTE, s. f. schislo coliculare, pietra

da affilar ferri, comunemente du-

relta , bianca , tendente al giallo

ed al rosso , di grana minuta ed

uguale.

CRISTALLO , s. m. materia traspa-

rente e chiara , che da alcuni fu

credulo esser ghiaccio pietrificato
,

ed è di due specie, naturale ed ar-

tificiale.

CRISTALLO DI ROCCA , ossido di

silicio, o quarzo che per la sua

limpidezza rassomiglia al ghiaccio

quando è puro.

ETITE, s. f. pietra tenera tufacea

cava nella parte di dentro, conte-

nente un nucleo , o nocciuolo li-

bero e staccalo, e perciò dibattuta

rende suono.

GESSO, s. m. varietà di solfato di

calce naturale, puro, in masse con-
fusamcnle crislaliizzato

, e dicesi

della pietra medesima calcare ri-

dotta in cenere col cuocerla nella

fornace.

GIALLO ANTICO, sorta di marmo
giallo fino, chiamato anche Numi-
dico.

GIALLO DI SIENA , marmo di co-

lor giallo bellissimo.

GRANITO, s. m. marmo di roccia

primitiva durissima e ruvida, pic-

chietato di nero e bianco , e tal-

volta di rosso e formato di quar-

zo mica , e feldspato. Granito al-

pino , d' Egitto , Grafico , Venato,

Granitone.

LASTRA , s. f. pietra non mollo
grossa e di superficie piana.

LAVAGNA, s. f. lastra di pietra di

color nericcio sopra cui da' princi-

pianti disegnansi le figure di geo-

metria. Pietra lavagnosa , Argilla

schistosa , mensole , o tabulare , o

iegulare: Ardesia , Lavagnone, La-

vagna tigrata, ecc.

LUMACHELLA , s. f. pietra calcarea

conchigliare di più specie, cosi

detta dalle conche o nicchi che si

scorgono nel suo impasto.

MACIGNO, s. ra. pietra bigia, non

tanto dura quanto il marmo e ros-

siccia anzi che no della quale si

fanno macine da mulino.

MARMO, s. m. pietra fina e dura

di diversi colori e specie.

MARMO AFFRICANO, ed asso-

lui. AFFRICANO, s. m. mar-

mo che ha in se varii colori

,

cioè neri , rossi , e bianchi , or più

accesi, or meno; è marmo sodo,

non mairoso, piglia pulimento, e

lustro, ed ama di non essere of-

feso dall'aria aperta.

MARMO GRECO, marmo bianco,

detto anche Pario.

MASSO, s. m. propriamente sasso

grandissimo radicato in terra.

MICA , s. f. siliciato allumineo a una

o più basi, e ce n'ha di molle

specie.
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MIRRÌTE, s. f. sorta di pietra die

tira alla somiglianza dei gusci del-

l' ostriche.

NERO ANTICO , sona di marmo
nero detto anche Tenario.

OFITE, s. m. serpentino e ferro ma-

gnetico, o porfido verde. Ofiolite
^

Ofilite,

OSSIDIANA, s. f. pietra nera, che

è un slllclato allumlneo di ferro.

Vetro d' Islanda o Vulcanico: Ob-

sidiana.

PALOMBÌNO, s. m. pietra calcaria

bianchissima d'una grana fina ed

opaca.

PARAGONE, s. m. schistonero siliceo

di cui usano gli orefici per fare

il sagf^lo do' metalli.

PAVONAZZÈTTO, s. m. sorta di

marmo cosi detto dal suo colore e

che chiamasi anche Sinnadico.

PIÈTRA , s. f. terra indurita per

l'evaporazione, o pel costringimen-

to dell' umido. Concrezione di ma-

teria terrestre per la quale si pro-

ducono ir» varie maniere corpi di

diversa durezza i quali si possono

operare , ma non tirare a martello

a guisa di metalli: Pictrclla , Pie-

Irina , Pietricciuola , Pietruzza
,

Pielruzzola. dim.

PIETRA CARNAGIONE, pietra di

durezza simile al Gallo orientale

della quale fannosi figure che dcb-

bon parere del color della carne.

PIETRA DA CALDAIE, specie di

steatite lustra tenera grigia , che

diventa bianca nel fuoco.

PIETRA DA CAVAR MACCHIE,
argilla marnosa , o gessosa , sola

o mischiata con carbonato di soda

per avvivare i colori.

PIETRA FOCAIA, quella pietra da

cui battendosi col fucile n'esce il

fuoco : Calccdoma ,
Silice.

PIETRA MORTA, pietra arenaria

granosa, e biancastra abbondante

di particelle di mica argentina.

PIETRA OLLARE, steatite lustra,

alquanto più dura della pietra da

caldaie di color bigio vcrile, che

divien rossa nel fuoco. Se ne lavo-

rano al tornio diversi vasi. Ser-

pentina.

PIETRA SERENA, filoni o strati

inclinati di pietra arenaria ruspa e

fina, forte e tenera.

PEPERINO , s. m. sorta di marmo
di non molta durezza detto pure

Pietra d'Albano.

PIRITE, s. f. sorta di pietra di co-

lor gialliccio.

PÓMICE, s. f. sorta di pietra leggeris-

sima spugnosa e fragile del color del

calcinaccio o più bigia, che viene

gettala fuori dai vulcani, la quale è

un siliciato alluminoso doppio.'

PÒRFIDO, s. m. roccia granitoide

,

composta di una pasta di petrosel-

ce rossa, o rossiccia, mista sovente

con macchie bianche, e che invil-

luppa il feldspato cristallizzalo.

Porfido serpentino.

PORTA SANTA, sorta di marmo

chiazza^) di macchie rosse, scure

e bianche.

QUARZO, s. m. pietra che e un os

sido di silicio.

ROSSO ANTICO , sorta di marmo

fino, cosi «letto dal suo coloic.

SASSO, s. m. pietra comunemente

di grandezza da potei la Irario e

maneggiar con mano : Satsitto ,

Sassolino, Sassolinetto , Sassuolo.

SCACiLIÒLA, s. f. V.cl Sonile.

SClliSTO, s. m. nome- delle pietre

laminose che si sfaldano in lamine

o foghe.

SÉLCE, s. f. pietra dura liscia tran-

sluclda, che taglia il vetro, o al-

meno lo solca e che percossa col-

l'arciaro scintilla. Silice.

SELENITE, s. 1. sorta d» pietra tra-

sparente come il vetro e fendcsi in

sottilissime lamine. In alcuni luo-

ghi si usa in cambi») dtl vetro per
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serrare le finestre, ed è chiamata

ancora Speculare, per essere tra-

sparente e lucida come sono gli

specchi: Scagliola y Specchio d'A-

sino*

SERPENTINO, s. m. marmo duris-

simo , che è un idro-siliciato di

magnesia di color verde alquanto

scuro con alcune piccole croci gial-

lette lunghe per tutta la pietra.

SMERÌGLIO , s. m. rocca nericcia di

tessitura granulata formata d'allu-

mina, di selce, di ferro che per

la gran durezza vien ridotta in

polvere atta a ripulire il metallo.

STEATITE, s. f. idrosiliciato di ma-

gnesia, pietra più o meno dura,

ma più spesso tenera, lustra o

sdrucciolevole, piuttosto leggera la

quale talvolta s' indurisce e diventa

friabile nel fuoco. Rado è che si

sciolga negli acidi. Agodite ^ Creta

di sapone.

TRAVERTINO , s. m. sorta di pie-

tra calcaria detta anche Marmo
tufaceo f

perchè è leggera, e polpo-

sa, sebbene ve ne sia di quella che

è densa e pesante. Ve n'ha di co-

lor bianco, grigio giallastro, gial-

lo , rosseggiante, variegato; nasce

dalle deposizioni dell' acque preci-

pitate ed indurite: Trevertino, Ti-

burtino.

TUFO, s. m. qualità di terreno il

quale non è altro che rena di va*

ria grana con un leggerissimo gra-

do d'impletrimento.

VERDE ANTICO , varietà di ser-

pentino, o mischiato di calcare e

chiamato anche Oficalce di Mon-
tagna. Hannoci altri marmi verdi

chiamati Verde rannocchio, Verde

ondato > Verde fiorito.
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ACQUA MARINA, è il berillo di

Werner, ed uoa delle varietà delio

smeraldo di Hany chiamata pure

Smeraldo azzarognolo.

ACQUA ORIENTALE, topazio bleu

verdastro.

Agata , s. f. sona di calcedonla

,

che è un ossido di silicio traspa-

rente, e di vari colori. Agata co-

tognina
, rossa, bionda^ arborizza-

ta , bigia.

AMBRA, s. f. sostanza gialla e tra-

sparente, come cristallo, di consi-

stenza gommosa , o bituminosa
,

accendibile
, sf>

di sapor resinoso.

Trovasene anche d'altri colori ed

ha virtù di attrarre a se la paglia.

Elettro.

AMETISTO , s. m. e corrottamente

AMATiSTO, o AMATÌSTA , s. f.

cristallo di monte di color violet-

to: ed è pietra durissima e di pic-

cola grandezza.

ASTERIA , s. f. gemma assai dura la

quale ha in se una certa luce a

guisa delle pupille degli occhi , e

getta fuori i suoi splendori, quando

da una parte, e quando dall'altra.

Occhio di gatta , Bellocchio , Gi-

rasole.

AVVENTURINA , s. f. 'gemma che

ha macchiette o venature d'oro

sovra un fondo di color di muscliio

o caffè. Venturina.

BALANITE, s. f. sotta di gemma
che lira al verde.

BALÀSCIO , s. m. pietra picziosa

colore di vili rosso mollo carico,

che è una varietà del rubino spi-

nello. Ballasso.

BRILLO, e BERILLO, s. m. gioia

falsa che imita il diamante, e cosi

pur chiamasi uno smeraldo giallo.

CALCEDÒNIA , s. f. ossido di sili-

cio che è una gemma color della

carne fra il bianco , e il rosso.

Àgata cornalina ^ Calcedonio ^ Cai-

cidonio.

CARBONCHIO, s. m. rubino cos'i

detto, (juando questa gemma è agli

ultimi gradi d'eccellenza e perfe-

zione. E sua qualità particolare il ri-

splendere maravigliosamente, come
carbone acceso.

CORALLO, s. m. pianta marina di

sostanza pietrosa, comunemente di

color rosso , ma se ne trova anche

del nero , e del bianco. Se ne an-

noverano (jualtordici specie di ros-

so che sono in ordine «li successiva

bellezza. Schiuma di sangue , fior

di sangue
,
primo sangue , secondo

sangue, terzo sangue, stramoio,

moro, nero, strafine, sopraltine,

carbonetlo
,

parns^one, estremo
,

passa estremo: Corallo greggio, in

rottami j lavorato , in paternostri
,

corteccia di corallo , branche di

corallo , rapa di corallo btn ra-

mifi rata.

CORINDONE, s. m. diamante spa-

tico, zaffiro bianco o orientale.

Spato adamantino , Ttlcsxa-

CORNIOLA, s. f. specie d'agata di

color rosso sanguigno ,
o carneo

pallido, o gialliccio, e «piand'c di

(jucj^t' ultimo colore si conlondc

colla sardonica.

CRISOBERILLO, s. m. specie di

berillo di ( olor pallido con qual-
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che leggera tintura di giallo. Ci-

mofana.
CRISÒLITO, s. m. pietra preziosa

di color verde scuro, con un' ombra

di giallo. Crisogono: V. Grisolito.

DIAMANTE , s. m. carbonio cristal-

lizzato, carbonio puro: questo cor-

po il più duro che si conosca fen-

de tutti gli altri , non è tagliato

da alcuno , e non si consuma che

dalla propria polvere: è comune-

mente limpido, inodoro, e talvolta

variamente coloralo. Adamante, Dia-

mantino dim. diamante di fondo ,

diamante gruppaio.

DIASPRO, s. ra. pietra dura della

natura dell'agata ma più opaca,

verde per ordinario, ma trovansene

di più colori , di cui il più prC'

giato è il sanguigno.

EUTROPIA, s. f. pietra graziosa di

color verde simile a quello dello

smeraldo , ma tempestata da goc-

ciole rosse.

GÈMMA , s. f. nome di tutte le pie-

tre preziose in universale.

GEMMÀIO , s. m. luogo dove si tro-

vano le gemme.
GIACINTO , s. m. pietra preziosa di

color giallo rossiccio. Iacinto^ Dia-

cinto , Giacinto orientale.

GIARGÒNE, s. m. sorta di diaman-

te gialliccio.

GIÒIA , s. f. pietra preziosa. Gioietta.

dim.

GRANATO, s. m. e GRANATA, s.

f. pietra del colore del vino, rosso,

the è un siliciato alluminoso doppio

di perossido di ferro. Fila di grossi

granati , vezzo di granati
,
grana-

ti sfaccettati.

GRISOLITO, s. m. gemma di color

pcndcule in rosso rilucente e in

aureo alcuna volta ha del ceru-

leo marittimo e alquante goccio-

le d'oro; e ve n'ha di più spe-

cie, come Grisolampo , SandastrOj

Grisoleoy Grisolita.

GRISOPÀZIO, s. m. pietra preziosa

di color verde chiaro misto d'un

pò di gialliccio. Crisopazio: Cel-
LINI.

LAPISLÀZZOLI, s. m. pietra pre-

ziosa di colore azzurro sparsa per

lo più di vene d'oro, che è un

siliciato allumineo di soda, e di

potassa. Lapislazzalo , Lapislazza-

ri , Lazzalite , Pietra d'Azzurro
,

Oltremare»

MALACHITE, e MALACHÌTA , s.

f. pietra non trasparente, più verde

che lo smeraldo , la quale è un

idro carbonato di rame verde. Val-

LISNIERI.

MARGHERITA, s. f. Perla V.

MIRASÒLE , s. m. opalo latteo gial-

legiante.

NICCOLO, s. m. sorta d'onice al-

quanto giallo con vene bianche.

Niccolino, dim.

NICHÈTTO, s. m^ specie d'onice

indiano nero pendente in giallo.

ÒNICE, s. m. pietra della spezie

delle calcedonie che ha il colore

dell'ugna dell' uomo.

ONICHÌNO , s. m. sorta d' onice pro-

fondamente nero.

OPÀLO , s. m. gemma risplenden-

tissima di colore pendente all'az-

zurro chiaro quasi simile al luoco

del zolfo. Perderotta, Perderotto,

Opale.

PÈRLA , s. f. sostanza dura , bianca

ordinai lamenle tonda, o specie

di calcolo che si forma nel testa-

ceo marino detto Mitilo, Margari-

tifero. Algiofra , aggiunto che si

dà alle perle di maggior perfezio-

ne. Scaramazze a quelle che non

sono ben tonde o bernoccolute. Per-

le di numero ,
diconsi le tonde u-

guali di chiarezza e grossezza. Per-

lagione : il lustro della perla che dà

nel vermiglio. Margherita y Mar-

garita: Perlettay Perlina dim.

PIETRA FINA, o PREZIOSA, s.f. di'
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cesi a quelle pietre che non essendo

né quarto, ne strazza vengono im-

piegate da' gioiellieri.

PIRÒPO, ». m. pietra preziosa del

colore del fuoco o rosso lucente.

PLASMA, s. m. gemma di color ver-

de per lo più macchiata di certi

punti e talora gocciole , o nere o

bianche o rosse: Prasma, Prassio.

RUBINO, 6. m. pietra preziosa di

color rosso. Gli orientali hanno un

color rosso molto carico e diconsi di

Rocca vecchia , e quelli di Germa-

nia di Rocca nuova: Rubinuzzo

,

Rubinetto dim.

SARDÒNICO, s. m. gemma di co-

lor rosso, cosi detto perchè fu in

prima trovata fra' Sardi.

SIDERITE, s. f. sorta di diamante,

che ha lo splendore del ferro, ed

è una tormalina rossa cremisi.

SMERALDO, s. m. pietra preziosa

di color verde che è un siliciato di

allumina e di glucina. Smeraldo

orientale, Smeraldino dim.

SPINELLA, s. f. SPINELLO, s.

m. rubino di colore poco acceso

che è un alluminato di magnesia

somigliante al Topazio abbruciato

del Brasile.

TOPAZIO , s. m. pietra preziosa

trasparente il cui colore imita quel-

lo dell'oro, ed è il silicio fluoru-

ro d'alluminio; Topazio orientale^

Topazio affumicato.

TURCHINA, o TURCHÉSE, s. f.

gemma di color turchino, o cile-

stro assai bello non trasparente, e

talvolta anche d'un verde atzui fi-

no detta anche Movi.
ZAFFIRO, s. m. gemma che è tal-

volta di color porporino, e allora

dicesi Zaffiro maschio^ altre volte

di color turchino, e diccsi /Vmmina:
quella che ò meno trasparente, ed

è più simile a ciel sereno è più

stimata.

o6
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ACCIÀIO, s. m. ferro combinato na-

luralniente, oartifìzialmente col car-

bonio , e per mezzo di certe ope-

razioni dell' arte divenuto suceiti-

vodi molta durezza. Acciaro. Gher.
ALLUME , s. ra. soprasolfalo d' allu-

mina e di potassa, o d'allumina

ed ammoniaca, o finalmente d'al-

lumina di potassa e d'ammoniaca.

ALLUiMÌNO, s. m. metallo di cui

si presume che l'allumina sia un
ossido, e che non si conosce ancor

benequantunqueDavy assicuriaverlo

ottenuto nello stato di pagliette

grif^ie , e collegato al ferro.

ANTIMÒNIO , s. m. solido metallico

bianco di stagno, molto fragile che
esposto al cannello si evaporizza, è

lamellare a grandi e piccole la-

mine.

ARGÈNTO, s. m. metallo solido,

bianco lucente, insipido, inodoro,

mollo sonoro, molto malleabile,

e duttile, poco duro, cristallizza-

bile in piramidi triangolari, fusi-

bile alla temperatura del colore

rosso e volalilizzablle.

ARGENTÓNE, s. m. lega di rame,
nichelio e zinco, che imita gran-

demente 1' argento assai nota col

nome di Pakfond : Argentana.
ARSENICO, s. m. metallo solido,

di color bigio d'acciaio, e tessi-

tura granulata , molto fragile, vo-
lalilizzablle prima di fondersi, mol-
lo combustibile

, acidificabile. Per
se stesso non è pericoloso, ma lo

diventa in ragione della facilità

con cui assorbisce l'ossigeno.

BÀRIO, s. ra. metallo che si cstrae

mercè l'apparecchio di Volta dalla

barite, di cui forma la base: è so-

lido , di color bianco argentino,

molto fusibile, duttile, malleabi-

le, e non volatile ; si appanna
prontamente all'aria passando allo

stato di protossido e di carbonato
,

è quattro, ©cinque volte più grave

deli' acqua , che decompone assor-

bendo l'ossigeno, e sviluppando

l'idrogeno.

BISMUTO , s. m. metallo solido
,

bianco, con un riverbero irideo,

lamelloso , frangibile, e facile a

ridursi in polvere. Stagno di ghiac-

cio , Marcassita , Marchesetta.

BITUME, s. m. chiamansi cosi coUe-

tlvamente certe sostanze liquide

molli , o solide elettrizzabili , me-
diante il fregamento, molto odo-

rose, llquefabili al fuoco, quando

sono solide, meno gravi dell'acqua,

ed accendibili con fiamme span-

dendo fumo spesso , ed esalante un

odore particolare.

BRÒMO , s. m. nuova sostanza cre-

duta semplice, che Balard disco-

verse nel] acqua del mare , e che

da prima chiamò Murido. Il Bro-

mo messo in contatto in un tubo di

vetro col ferro si fonde tosto, e la

massa fusa è d'un giallo chiaro la-

mellosa e cristallina che si scioglie

facilmente nell' acqua senza 0010"^

rarla.

BRÓNZO , s. m. metallo composta

di slagno, e di rame in ragione

di undici , o dodici libbre di sta

giio sopra cento di rame.

CADMIO , s. m. metallo che faci!
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mente si fonde e si esala In vapo-

ri , simigliarne allo slagno nel co-

lore, nello splendore, nella mol-

lezza, nel suono e nella dutliliià.

CALAMITA, s. f. sostanza naturale,

che ha la proprieih di atirnrre il

ferro, il nichelio, il cobalto. In

ogni calamita bilicata sono due

punti principali , ordinariamente

opposti, l'uno de' quali si volge al

polo della tramontana, l'altro al

polo di mezzo giorno, chiamansi

i due poli della calamita.

CALCIO, s. m. metallo solido, di

color bianco argentino
,
più grave

dell'acqua, e pochissimo sin ad

ora conosciuto , che si ottiene de-

componendo la calce colla pila

£jalvanica.

CARBÒNIO, s. m. corpo combusti-

bile collocato tra gli elementi

,

perchè finora non si riuscì a de-

comporlo, e che pare non sia in

natura allo stato di purezza, se non
che sotto la forma di diamante.

COBALTO, s. m. scmimetallo solido

non malleabile di color bianco il

quale sciolto in acqua regia pro-

duce un color verdiccio e tinge il

vetro in turchino.

C0T/).MBI0, s. m. metallo di color

grigio intenso, fragile di sua natu-

ra , e non peranche ridotto a re-

gola.

CROM(ì, s. m. uno de' metalli così

chiamalo, perchè è cagione del co-

lore, che hanno parecchie gemme,
siccome lo smeraldo ecc.

FERRO, s. m. metallo solido, di

color bigio azzurrognolo
,
granulo-

so , un pò lamellato, durissimo,

duttile malleabilissimo, magnetico,

di odor sensibile (juand'> si Iroga,

mollo ossidabile, e difficilmente

fusibile. Martf".

FOSFORO, s. m. corpo semplice,

od indecomposlo , non iiielallico,

solido, trasparente, e semitraspa-

rente, senza colore, splendente,

fiessibile , che si lascia raschiare

ilair unghia, di odore aliaceo sen-

sibilissimo, molto infiammabile, e

che può anche combinarsi coli' os-

sigeno dell'atmosfera alla tempera-
tura comune.

IODIO, s. m. sostanza semplice, non
mrlallica, cos'i chiamata pel bello

vapor violaceo che spande subli-

mandosi. Il Iodio è solido, e cri-

stallizza in lamine di color bigio

azzurrognolo colla lucentezza me-
lallira

, come la piombaggine.

IRIDIO, s. m. metallo di color bian-

co brillante simile a quello del

platino, non malleabile, e fusibile

solo quando è tolto dal contano
dell'aria, e riscaldalo si ossida, e

si volatizza interamente.

MAGNESIO, s. m. metallo bianco,

solido, simile all'argento, e mol-

to più posante dell'acqua.

MANGANESE, s. m. metallo solido

di color bianco gialliccio, fragilis-

simo, durissimo, granulato, splen-

dnnlissimo , che entra in fusione a

IGO gradi del pirometro, e che si

ossida rapidamente all'aria.

INIARCASSITA , s. f. sorta di mez7o
minerale composto di terra , di

solfo, (li sale, e di sostanze me-
talliche. Marcassite , Marchesetta

,

Solfuro cuhico (li ferro.

MI I\(,T lUO, s. in. sostanza liquida

di color bianco tra quello dell'ar-

gento e qurllo dello stagno di na-

tura e <r appello metallico. Argento

vivo.

METALLO , s. ni. nome generico da-

to a sostanze sacpplici , solide, o

liquide, f»eneralrnente più pesanti

dell' ac()ua , contlutlrici del calori-

co, e dell' elettricità, e le quali

combinandosi cogli acidi formano

ora degli alcoli o dogli ossidi sen-

za sapore, ed ora dogli acidi.

MIM'RÀLL. s. in. nomo col quale
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s'indica qualunque corpo inorga-

nico che sì trova nel seno della

terra.

NICOLO , s. ni. metallo di color

bianco argenteo » malleabilissimo,

dullilissimo, magnetico, e difficile

a fondersi , che non rinviensi allo

stalo di purezza in natura , e che

non è d' alcun uso. Nichelio^ Nickel»

ÒRO, s. m. metallo, solido, giallo,

splendentisslmo, poco duro , assai

duttile, malleabilissimo, tenacissi-

mo, e pesantissimo che si trova in

natura allo stato nativo o combi-

nato con un po' d'argento, di ra-

me o di ferro. Oro basso di minor

perfezione: di Paragone che può

reggere a tutti i cimenti. Obrizzo^

fino senza mondiglia^ sodo, massic-

cio.

ORPIMENTO, s. m. varietà gialla

del solfuro d' arsenico naturale. Or-

pimento giallo.

OTTÓNE, s. m. rame alchimiato,

che si fonde insieme con una spe-

zie di lerra detta giallamina, la

quale gli dà un colore simile al-

l'oro, V l'aumenta notabilmente di

peso. Rame giallo y Oricello , Ori-

calco.

PALLÀDIO, s. m. metallo bianco,

argenteo, malleabile, e molle, an-

ziché elastico, facile a fondersi,

suscettibile di pulimento lucido,

che perde col calore leggiero, e lo

riacquista esposto ad un fuoco vio-

lento.

PELTRO , s. m. stagno raffinalo con

argento vivo.

PIOMBÀGGINE, s. i. minerale della

natura del piombo.
PIÓMBO , s, m. metallo solido di

color bianco, azzurrognolo piìi mal-

leabile che diUlilo, molle a segno

d'esser rigalo dall'unghia, fusibi-

lissimo ed ossldabilisbimo.

PLATINO, s. m. metallo duttile, che

non si è trovato sin' ora che sollo

la forma di piccoli grani piatti o
angolosi , o di pepili. Nello slato

metallico ha un color bianco gri-

gio, simile a quello dell' acciaio

pulito. E più duro e più pesante

dell'argento, ed è anche il più

pesante di tutti i metalli ed assai

difficile a fondersi. Non si ossida

all' aria e non è solubile se non
che neir acido idro cloro-nitrico.

RAME, s. m. metallo solido, di co-

lor rosso roseo, splendidissimo,

fusibile ad una temperatura pura,

più duro dell' oro e dell' argento,

più sonoro di tutti gli altri metal-

li . e dullilissimo.

RÒDIO, s. m. metallo solido fragile

il più difficile di tutti a fondere,

che si trova nella miniera del pla-

tino.

SALE , s. m. sostanza più o meno dura,

secca, friabile, solubile nell'acqua

e composta di piccole particelle

che esercitano la loro forza per

r organo del gusto. Gher. Sal-

gemma, sale minerale.

SELÈNIO, s. m. metallo solido, lu-

cente ,^Jbruno, agevole a rigare col

coltello, fragile , ed assai volatile.

SILICIO, s. m. metallo polveroso e

di color bruno, la cui combinazione

colla silice produce l'ossigeno.

SIMILÓPiO , s. m. metallo artefatto

o mistura che somiglia l'oro.

STAGNO, s. m. metallo solido, di

colore argentino più duro e più

splendente del piombo, malleabile

non volatile, e che dà non so quale

scroscio particolare al piegarlo.

STRÓNZIO, s. m. metallo solido

bianco, splendente e più grave del-

l'acqua, che colla sua combinazio-

ne coir ossigeno produce la stron-j

ziana. f

TELLÙRO, s. m. metallo solido di

color bianco azzurrognolo splendcn-i

tissimo , lamclloso, fragile, fusibi-f

lissimo e volatile, che si trova coni-
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binato col ferro, coli' oro, coU'ar-

jjento col piombo, e collo zolfo.

Tellurio.

TOMBACCO , s m. composizione

metallica, i cui ingredionti princi-

pali sono il piombo, l'oro, l' ar-

gento , e il rame.

URANO , s. m. metallo solido di

color biancoscuro , splendidissimo

fragile, facile ad esser rigalo col

coltello , e morso dalla lima , e

difficilissimo a fondersi , che rin-

viensi in natura allo slato di os-

sido.

VERDERAME , s. m. acetato di ra-

me crudo, di rame sopra saturo
,

miscuglio di parli
,
quasi eguali di

sotto acetato, d'acetato di deutos-

sido di rame coli' idrato, e un po' di

rame puro : accettato di deutossido di

rame: sottocarbooato di dculossido

di rame è il verderame clic si

forma alla supeifìcic degli utensili

di rame
,
quando si trascura di

nettarli , e ripulirli.

VETRINO, agg. di metallo crudo,

che è di frattura granulare.

VETRILÒLO , s. m. solfato metal-

lico o sale formalo dalla combina-

7Ìone dell' acido solforico con al-

cuni metalli, come zinco, ferro,

rame. Il Vctriuolo bianco è delio

da' chimici solfato di zinco: il

Icrde , di ferro, Solfato di fer-

ro, il Turchino di rame. Solfato

di rame.

VETRO, s. m. sostanza che soggia-

ciuta alla fusione ignea rimane so

lida, fragile, più o men irasparenle

con spezzatura lucida risplendente.

Il vetro comune sì compone di re-

na bianca , e di renere di soda fal-

la coli 'erba. Cali'

VODÀNIO, s. m. metallo di color

giallo di bronzo pallido , durissimo

malleabile, e magnetico che Lain-

padio scopri non ha guari in una

specie (li pirite.

ZELAMINA, s. f. pietra di diversi

colori, che si trova vicino alle mi-

niere del rame e che fusa con esso

forma l'oltonc.

ZINCO , s. m. semimetallo solido

quasi malleabile di color bianco

azzurro formato di lamelle con fen-

ditnre. Dà al rame il color giallo.

ZIRCÒNIO, s. m. metallo che pro-

duce la zirconia per via della su.i

unione coll'ossigeno, ma clic non si

potè ancora isolare.

ZOLFO, s. m. corpo fossile solido

di color giallo o un po' verdastro

fragile, che fa snillre un parlico-

lar scoppietto comprimendolo colle

mani, assai combustibile coli' «ido-

re che gli è proprio , e comuni-

cante un color bleu alla fiamma.

Se ne fa ancora dell' artificiale.
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MmiERE

ALLUMIÈRA , s. f. miniera o cava

d'allume, che la Crusca dice Lumie-

ra. Gher.
ARGENTIÈRA, s. f. cava o minie-

ra d'argento.

AMMASSO , s. m. dicesi delle masse

irregolari di minerali inviluppale

con altre sostanze.

ANDAMENTO, s. m. la variazione

d'un filone nella sua inclinazione,

direzione o grossezza.

CADUTA, s. f. sasso grande, o stra-

to solido che interrompe il corso

de' filoni.

CAPPÈLLO, s. m. quella falda di

terra, o di pietra che copre il mi-

nerale nella cava.

CAVA , s. f. quel luogo dove si for-

mano , e d'onde si cavano i me-
talli, i minerali, ed alcune pietre

preziose. Miniera , Vena, Cava
aperta , vecchia , rilasciata^ abban-

donata
, perpendicolare , orizzon-

tale , profonda.
CROGIUOLO , s. m. vasetto di piom-

baggine o altro ove si pongono i

pezzi di metalli per fonderli.

CUìNICOLO , s. m. buca che fassi

nelle miniere per trarne le pietre.

DIFRICE, s. f. fascia del rame che
rimane attaccata nel fondo della

fornace quando il rame è cotto.

DIREZIONE, s. f. punto verso il

quale corre un filone, o inclinasi

uno strato.

FERRIÈRA , s. f. cava di ferro.

F1L0NP2, s, m. massa di sostanza

minerale a forma di cono che ta-

glia più o meno perpendicolarmen-

te gli strali del terreno.

FORMAZIONE, s. f. riunione di

masse o strali minerali formanti

un tutto e d'una specie generica.

FOSSILE, s. m. sostanza che si ca-

va dal seno della terra, sia che si

parli di minerale, sale o qualsivo-

glia corpo che sia stalo lungamen-

te sepolto.

GALLERIA , s. f. cunicolo , o via

che si fa per trovare e cavar fuori

i minerali.

GANGA, s. f. massa che forma le

parti metalliche d'un filone, o che

contiene minerali diversi.

GESSÀIA , s. f. cava di gesso, Mas-
so ^ chiamasi la montagna gessosa.

GIACITURA , s. f. località abituale

de' minerali.

GONIÒMETRO , s. m. str. che serve

a misurare gli angoli di cristalli

formalo da un semicerchio diviso

da dieci in dieci gradi, munito del-

la corda dell' arco nel mezzo del

quale è una cavità che può rice-

vere un piccol perno j e composto

dall'altra parte di due lastre d'ac-

ciaio riunite con un perno, attor*

no al quale esse possono girare e

scorrere col mezzo di scanalature;

e queste servono di compasso; si ha

pure il Goniometro a riflessione,

e quello d' Adelmann.
INCASTRO, s. ni. pezzo di legno con

cui s'armano i pezzi delle miniere.

INCLINAZIÓNE, s. f. apertura del-

l'angolo che forma il plano degli

strali o filoni coli' orizzonte.

INCROSTAZIÓNE , s. f. molocolej

deposte sopra un corpo slranlei'OJ

che ne hanno presa la forma.
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INTERVENIO , s. m. nome che si dà

all' interrompimenlo del filoDC d'u-

na miniera cagionalo da pietre che

lo tramezzano.

LAPIDICÌNA , s. f. cava di pietra.

LAPILLAMÈNTO , s. m. 1' azione del

lapillare, cioè ridurre in lapilli:

In ordine al lapillamento de' sali,

Cristalli ecc. Bellini lett. ined.

LAPILLAZIONE , s. f. formazione in

lapilli : quivi con vera laminazione

guai di gemma , o di sale si la-

pillano in tanti quasi abbozzi. Bel-

lici disc. 12.

LUMIERA , s. f. miniera d' allume.

V. Allumiera.

MINERALOGISTA, s. m. naturalista

che s'occupa specialmente de* mi-

nerali.

MINERÀRIO , s. m. colui che lavora

intorno alle miniere. Gabz. Pta2~a.

MINIERA, s. f. luogo dal quale si

eslraggono i metalli e minerali.

Cava, Vena.

NIDO , s. m. piccolo ammasso di so-

stanza friabile.

NOCCIÒLO, s. m. pezzi, o massi

di minerale staccali naluralmeulc.

RÈGOLO, s. m. la parte più pura

e più fina d'un metallo che preci-

pila al fondo nel liquefarlo.

RÒCCIA, s. f. diccsi delle masse

minerali di grande volume antiche

quanto i loro terreni : queste sono

Aderofjene o d'una composizione na-

scosta all' occhio , o Fanerogene o

ad elementi apparenti , od arnioni.

SCARIFICATOIO, s. m. vaso che

serve alla scoriazione de' metalli.

SCHISTO, s. m. roccia semplice a

grani fini opaci , teneri che danno
una polvere grigia che fusa diviene

una scoria nerastra.

SOLFANERÌA, s. f. cava di zolfo.

Solfanaria. Azzoccm.
STRATO, s. ra. divisione con fendi,

ture paralclle, e molto estese degli

strali soprapposli.

TESSITURA, s. f. struttura de' mi
nerali non cristallizzati.

TP^STA , s. f. lembo superiore d' un

filone quaud' è ricoperto da una

roccia.

TETTO , s. m. banco che ricopre

la salbanda superiore de' filoni.

TRAMÒGGIA, s. f. an.ese in cui si

lava l'oro: La gran Tramoggia.

VENE , s. f. pi. piccoli filoni in ra-

mificazioni che attraversano in lut-

ti i sensi, i filoni, gli strati, e i

depositi.

ZOLEATÀRA , s. f cava di zolfo.

Solfanaria , Zulftra,



848

RELIGIONE

CHIESA E SUE PARTI

ÀBSIDE^ s. f. catino della cupola

delle chiese^ e specie di tribuna

della chiese antiche: Mezza absi-

de , mezzo catino.

ACQUAIO, s. m. armario ov'è la

pila degli acquai : luogo dove i sa-

cerdoti si lavano la mani , che più

comunemente dicesi Lavamani.
ALTARE, s. m. mensa sopra la qua-

le si offerisce a Dio il sacrifizio

della messa: sue parti, Mensa la

tavola dell'altare, Corno vale brac-

cio, o estremità, onde Corno de-

stro sinistro dell'altare: Dossa-

le la parte davanti della mensa.

ALTAR MAGGIORE, l'aitar prin-

CI naie

ALTARE PRIVILEGIATO, quello

ov' è concesso dir la messa pei de*

fumi ne'giornì che non si può ce-

lebrarla agli altari non privilegia-

ti ; ma talvolta vi si aggiungono

speciali indulgenze pei defunti.

Gher.
AMBÓNE , s. m. tribuna nelle chie-

se sopra cui si sale per leggere , o

cantare certe parti dell'officio divi-

no e per predicare. Gher.
ARA, s. f. pietra sacra dell'altare.

ARCA , s. f. deposito che si fa nelle

chiese per seppellirvi i morti.

ATRIO, s. m. arca, o luogo aperto

circondato da portici dinanzi la

parte anteriore della chiesa.

AVELLO, s. m. arca, o cassa se-

polcrale.

BALAUSTRATA ,s. f. serie di balau-

stri con pilastrini a conveniente

distanza di pietra, ferro, o legno,

che servono a chiudere il cancello

d' una cappella , il coro d* una

chiesa.

BASILICA , s. f, tempio o chiesa

principale , e specialmente quelle

che hanno crociata e portici inte-

riori.

BATTÉSIMO , s. m. fonte battesima-

le , che è un vaso di pietra , mar-

mo , o bronzo in cui si conserva

l'acqua benedetta che si adopera

per battezzare: essoèordinariamen-

te di forma rotonda , elevato da

terra, e posto sopra una base o

pilastro: Sacro fonte , Fonte batte-

simale, Battistero.

BATTISTÈRO, s. m. luogo ove si

battezza, che in alcuni luoghi è un

edifizio o chiesa separata, ma vi-

cino alla metropolitana o parroc-

chiale.

BRÀCCIO , s. m. cos'i diconsi le due

parti , o navate d' una chiesa che

attraversandone il corpo per mezzo

le danno la figura d' una croce

greca o latina.

CAMPANILE, s. m. torre in cima

della quale stanno le campane:

Campanile a vela , arcuccio che

s'innalza sul muro d'una chiesuo-i

la, e dove si bilica una campana.)

CAMPO , s. m. quel campo cinto di

mura o altro riparo , ove i cri-

stiani seppelliscono i morti. Cam-

po santo, Cimitero.
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CANCELLATA, s. f. inferriata che

ponesi per chiusura alle cappelle o

alle chiese. Cancello.

CANOMCA , s. f. abitazione de' cano-

nici , o del parroco.

CANTORÌA, s. f. tribuna, o pulpi-

to dove stanno i cantori, o suona-

tori Incliiesa. Pogginolo ddV organo.

CAPPÈLLA, s. f. luo{^'o nelle chiese,

o nelle case ov' è un altare per ce-

lebrare , ed anche piccolo oratorio,

e quantità di musici deputati a

cantare in una ciiiosa.

CAPPELLA MAGGIORE, il luogo

dov'è l'aitar maggiore.

CATACÓMBA, s. f. e più comun.

CATACOMBE, in pi. grotte o ca-

vita sotterranee o\e i pi imi cristia-

ni seppellivano i morti.

CATTEDRA VESCOVILE, sedia di

legno o di pietra , talvolta con

bracciuoli che si colloca nel pre-

sbitero a destra dell' altare, e su

cui siede il vescovo.

CATTEDRALE, aggiunto di chiesa

ove segga il vescovo, e in tal signi-

ficato s'usa anche in forza (li so-

stantivo.

CHIESA , s. f. la congregazione de'

fedeli ; tempio ove si presta il cul-

to a Dio.

CIBÒRUJ, s. m. tabernacolo ove sta

riposta la Pisside , e la Pisside

stessa.

ClMITli^PvIO, s. m. recinto sacro se-

parato dall'abitato ove si seppelli-

scono i morti. Cambio , Campo
santo.

C0LL1:GIÀTA, s. f. (blesa con < a-

nonici j e anche collegio o capito-

lo di canonici.

CONFESSIONE, s. f. diceasi auli-

camente l'altare posto sopra i sc-

pnlrrl dei martiri.

CORETTO , s. m. dim. di co-

ro , che più comunemente dlcesi

Tribuna.

CÒRO, s. ra. quel luogo nel cjuale

stanno nelle chiese coloro che can-

tano il quale ha la figura di un
mezzo cerchio: e coro dicesi tutto

il legname messo in opera per or-

namento, e per comodo del coro.

CPJJCIÀTA , s. f. (piella parie della

chiesa fatta in forma di croce.

CUPOLA , s. f. coperta di cdillci sa-

cri , le sue parti sono il Timpano
che è la ba!>e sulla ((ualc s'innal-

za : Costole fasce verticali , che

principiano al piede di essa , e

\anno ascendendo verso la sommi-

tà. Mela dicesi la palla, e Peduc-

cio, la pietra sopra la c[ualc

posano gli spigoli della volta.

DLÒMO, s. ra. la chiesa cattedrale,

e specialmente delle principali città.

EPISCOPIO, s. m. palazzo vescovi-

le. Episcopato , Vescovato.

FORME DEL CORO, quelle pan-

che che sono situale in giro intor-

no al coro.

LAVABO , s. m. acquaio delle st

grcstie. Lavamane.
METRÒPOLI , s. i. chiesa arcive-

scovile.

NAVE o NAVATA , s. f. qurlla par-

te , o adito fli chiesa, o d'altro

edifizio che è tra il muro e i pi-

lastri, o tra pilastro e pilastro,

nìcchia, s. t. incavo artefatto nei

muri per riporvi Stalin'.

ORATÒRIO, s. m. luogo sacro dove

si fa orazione, che èo pubblico o

privato.

PASTOFORIO, s. m. specie di ar-

rbi\io ecclesiastico o di sagrestia.

Mac.ai.otti.

PÈRfiAMO, s. m. luogo dove si prc,

di( a. l'ulpito , Prrhio.

PIÈVE e Pli:VAMA, s. f. parroc-

chla di campagna con vane altre

sullraganee. Piviere.

PILASTRÒNE o PILONE DI CU-

POLA , specie di pilastro assai

grande di figura ottangolare sotto

le cupole.

107
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POGGIUÒLO DELL'ORGANO; la

cantoria ove stanno i cantori , e

suonatori, e ov' è l'organo.

PRESBITÈRIO, s. m. luogo nella

chiesa presso l'altare maggiore de-

stinato a' sacerdoti.

PÙLPITO , s. m. V. Pergamo.

RECONDITÒRIO, s. ra. piccolo chiù

ripongono i sacri arredi , e dove si

parano i sacerdoti.

SANCTASANCTÒRUM, s. m. il sito

dell' aitar maggiore cinto ordina-

riamente di baluastrata.

SCALEA , s. f. ordine di gradini a*

vanti a chiesa volg. Scalinata, Gra-

^^^^.^^ ,„..„. ^ dinata.

sino di marmo o di pietra situato SOTTERPìATÒRIO , s. m. luogo

nel mezzo della mensa dell' altare dove si sotterrano i morti,

ben fermato con istucco o gesso SUCCURSALE, agg. ed anche s. f.

sotto il quale stanno riposte le re- chiesa la quale serve invece di par-

liquie de' santi. rocchia, che è troppo discosta, e

SACRÀRIO, s.m. sagrestia: quel luogo che nell'uso dicesi Sussidiaria.

dellechleseove slgettanoeversanole TRIBUNA, s. f. parte delle chiese

lavature dei vasi, dei panni o si- le quali in fondo sono fatte in for-

mili, che servono immediatamente

al sacrifizio della messa.

SAGRATO, s. m. piazzetta che è

innanzi alle chiese. Sacrato.

SAGRESTIA , s. f. luogo annesso im-

mediatamente alla chiesa dove si

ma di mezzo cerchio, ove per lo

più risiede l'aitar maggiore, e di-

cesi anche quel luogo dove stanno

ì musici* in chiesa, ed ove ordina-

riamente sono gli organi.
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ÀBSIDA , s. f. calledra episcopale

cos\ nominata, perchè posta nel mez-

zo d' un arco-, e cos'i è pur detto

il Baldacchino che a guisa di vol-

ta si porta sopra il SS. Sacramen-
to, o s' inalza sopra: Àpsida.

ACCENDITÓIO, s. m. mazza o can-

na per uso di accender lumi.

ACQLA BENEDETTA, diccsi quel-

la che il Sacerdote benedice colle

cerimonie prescritte dalla chiesa ad

uso de' sacri riti — prender del-

V acqua benedetta; aspergere col-

V acqua benedetta. Acqua santa.

AGNLSDEl , s. m. è quella cera

consagrata, nella quale è impressa

r imagine dell'agnello di Dio con

banderuola, e croce inastata: A-

gnusdeo.

ALTARE PORTATILE, arnese di

legno volgarmente detto Pietra

sagrata che ha nel mezzo il suo recon-

ditorio colle rclifjule ben sigillato

e chiuso e serve per essere irasle-

rito da un lungo all' altro.

AMPOLLINE, s. f. pi. vasetti di ve-

tro contenenti uno il vino, e l'al-

tro l'acqua di cui servesi il Sacer-

dote nella messa: Ampolline d' ar-

gento con sua bacinella.

AMMETTA, s. 1". pala del Calice,

cos'i detta perchè a guisa d'anima

vi si conserva dentro il corporale

piegalo.

ÀQUILA, s. f. leggìo di rame (he

si colloca in mez/o al coro ed ha

il suo nome dalla figura che rappre-

senta, serve anche por la lettura del

Vangelo ed ha tal forma per rap-

presentare l'EvangflUla S. Giovanni.

ARRICCIARE , v. a. acconciare con
minute pieghe le colle e camici
degli ecclesiastici.

ASCIUGATÓIO , s. m. piccolo faz-

zoletto con cui il Sacerdote all'al-

tare s' asciuga le mani. Pannicello.

ASPERSÒRIO, s. m. strumento che
usasi per aspergere coli' acqua san-

ta dlcesi anche Aspergalo , Asper-

ges. \c n'ha di due latta di seto-

le o cose slmili a guisa di spazzo-

la col manico lavoralo di paglie:

l'allro con j)omo tialoralo in cui

è chmsa , una spugna cou manico
cui è affisso: e questo è d'argcnlo

d oro o d'altro metallo.

AURÈOLA , s. f. cerchio limìl-

noso di cui gli anisii circondaud

il cnpo de'sanll.

AVEMARÌE , s. f. pi. pnllolloll-

nc della corona nnnori tli quel-

le che si dicono Paternostri.

A/ZIMO , s. m. pane smza lievito e

diccsi dell'osila.

BACINÈLLA , s. L planino delle

ampollino.

BACOL(J 1)1:LLA CROCE, l'asia

su cui si porla la croce nelle pro-

cessioni , da questa la croce allora

prende il nonio di croce aslala.

BAr:OLO DELLE CONER.\TERNI
TE , (juello che nelle processioni

pollano i guardiani colla imagine

di'l sanlo lllolaie del sodali/io a-

vente dall'altra parte lo slemma di

Osso iutaullalo, o doralo o dipiulo.

BALDACCHINO, s. m. arnese «he si

porta, o si tiene affisso sopra le

cose sarre o sopra 1 soggi. E per

lo più tli forma quadra e di drappo
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con Sopraccielo , Drappelloni, o BOTO, s. m. figurina o statua di

Pendoni cou Penero ^ o frangia e cera, cartapesta o d'altra materia

iN^a;J7>(?ofioccln. 11 baldacchino por- che si metta attorno all' imagini

tatile vien sostenuto con Asie ^ il miracolose per contrassegno di gra-

Baldacchino ^isso o Stabile, dicesi zie ricevute , o come si direbbe

anche Residenza, le sue parti sono per voto. Voto è la vera voce di

Dossello fondo, o Coltre, Drappel- cui Boto è corruzione.

Ioni ec. BRACCIA , s. f. dìconsi le due parti

BANDINÈLLA, s. f. sciugatoio assai che attraversando il fusto sporgono

lungo, che tiensi presso l'acquaio in fuori e formano la croce,

delle sacrestie. BREVE, s. m. piccolo involto con

BANDINELLA DEL LEGGIO, quel- en trovi reliquie ed orazioni che

la calata che pende per ornamento portasi al collo per devozione. JKneue.

davanti e dietro del leggio. BRUCO, s. m, cilindretto o at-

BÀRA , s. f. strumento di legname taccagnolo de' segnali che si pone

fatto a guisa di letto, con rete di ne' messali breviarii o altri libri,

corda nel fondo dove si mette il BUGIA , s. f. strumento con manico a

cadavere per portarlo in sepoltura. usodi pìattellino con bracciuolo per

Cataletto , Feretro. adattarvi una candela che usano i

BARÈLLA, s. f. veicolo con cui prelati nelle sacre funzioni. Pai-

sì portano le s. imagini in prò- matoria.

cessione. CALDAÌNA , s. f. il vasetto dell' a-

BÌGO, s. m. cassoncino d'un sepol- equa santa che si porla per be-

erò internato in un muro, o sopra nedire la chiesa,

un muricciuolo coperto con chiusi- CALÌCE,s.m. vaso sacro per lo più d'o-

no e con lastrone davanti. ro o d'argento a guisa di bicchiere

BIGONCIA, s. f. cattedra tonda, spe- entro il quale si consacra il vino nel

eie di plccol pulpito. sagrifizio della messa: le sue parti

BÓRSA , s, f. arnese in cui si sono la Coppa , il Coppettino, la

tiene il corporale formalo di due Pianta o Piede iì\ Nodo, il Vasetto.

cartoni uniti ed aperto da un lato, CALVÀRIO, s. m. monticello ove

coperto di drappo eguale a quello sia piantata una croce,

del paramento del Sacerdote e del CAMÀTO , s. m. bacchetia da peni-

colore conveniente all' ufficio, questo tenziere.

si fodera di tela candida , e al di CAMPANÈLLO , s. m. piccola cara-

sopra deve avere una croce. pana pergliusidi chiesa, che per Io

BORSA PE' SACRI OLII, quella in più si può tcncie o suonare con

cui si devono riporre i vasi conte- mano. Campanella.
ncnti 1' olio benedetto , nel caso CANDELABRO , s. m. caudellicre

che si debba porlailo in qualche grande ad uso delle chiese,

luogo, questa è violetta per l'olio CANDELLlÈRE, s. m. arnese dove

d''n;li infermi, bianca per la cresima. si ficcano le candele per lenerleve

BORSELLINO, s. m. piccola borsa accese; adoprasi specialmente nelle

con cui in alcuni paesi cosiumano Chiese , ed è composto di Base, o

di chicdct e la limosina nelle chiese Piede, o Pianta tonda, triangolare,

piuttosto che nello cassette che o quadrata , di Fuso con balaustri,

d'ordinario è in cima a un asta. e Vasi strozzali nel collo e iramez*

GofZi Sermoni. zati da nodi con BocciuolO) e Piat'l
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fello in cima , ovvero con Padelli-

na , e Punta , o Ago nel gran
candelliere di chiesa.

CAPPELLÉTTO, s. m. scodellino

rovescio a cui sono attaccale da

capo la catene del luiribolo e delle

lampane.

CARRO FUNEBRE , specie di car-

retta coperta con cui si trasporta-

no i corpi al cimitero.

CARTAGLORIA, s. f. dicesi propria-

mente quella cartella che si pone

sull'altare in cui è scritto il Glo-

ria in excelsis ed altre preci e di-

cendosi le Carta gloria s'intendo-

no ancora le cartelle minori del

Lavabo e deir Evangelio di S. Glo.

CASSA, s. f. quella ove si rinchiu-

dono i corpi morii.

CASSETTA, s. f. piccolo arnese di

legno, o di ferro che serve per

accattare la limosina: far le cerche

colla cassetta: Celli, nella Sporta.

CATAFALCO, s. f. edificio di legna-

me fatto in (piadro e piramidale,

che si circonda di lorcic e cerei

accesi , e sopra vi si pone la bara

del morto. Catafalco con coltro o

panno funebre , guanciali con nap-

poni , drappelloni , croce, motti e

guarnimenti.

CATALÈTTO, s. m. feretro, bara.

CATENÈLLE, s. f. pi. (pielle che

sostengono il turriboloo la lanipana,

e si vanno ad unire nel cappelletto.

CENERE, s. f. (juella cenere partico-

lare con cui il sacerdote segna la

fronte de' fedeli il primo giorno di

(^)narcsima.

CEPPO, s. m. cassetta da mettervi

le limosine.

CÉRO, s. m. grossa candela che so-

lennemente si benedice dal diaco-

no il Sabato Santo, per significare

la colonna di fuoco che la notie

splendeva agli Ebrei nel deserto e

nel tempo medesimo la resurrezione

del Salvatore. CcrcOj Cero pasquale.

CLVMBELLA , s. f. cos'i chlamansi

quei due cerchi che formano il

contorno dell' Ostia ed incastrano

colla scatola dell' ostensorio.

CinORTO, s. m. tabernacolo che sta

per lo più in sul principale altare

delle Chiese nel quale si tiene l'o-

stia consacrata: Ciborio si prende

anche talvolta per la pisside istessa.

CINIlRARIO, s. m. vaso rcliquario

uel quale si conservavano le ceneri

ed ossa di qualche santo , detto

anche Ossuario.

COLTRE, s. f. panno o drappo ne-

ro con cui si ruopre la bara. Coltra.

CONFESSIONALI^ , s. m. arnese ove

i sacerdoti ascoltano le confessio-

ni, esso è per lo più di legno di

noce composto d'un seggio pel con-

fessore, di due gcnullessorii laterali

pei penitenti, avanti a' quali sono

due aperture riparate da gelosi%| o

graliccie di ferro, di latta, o di

legno con suoi piccoli sportelli uno

inferiore che ne chiude l'ingresso,

e due superiori per socchiudersi

nell* alto della confessione. Invece

di questi vi sono talvolta due ten-

dine , e talvolta mancano anche

queste. Confessionario.

CONOPÈO, s. m. velo del ciborio.

CÒPPA, s. f. (piclla parte del cali-

ce a uso di coppa in cui si mesce

il vino e l'acqua pel sacrifizio del-

la messa. V. Coppcttino.

C(;PPETTÌN(), s. m. specie di vaso

Slaccato in cui la coppa del calice

sembra essere contenuta. V. Calice.

COUPOHÀLE, s. m. pannicello di

lino !)ianco sul (juale posa il prete

l'ostia consacrala nel dir ?ncssa.

CORTINA, s. f. velo con che si co-

prono le imagini.

CREDÈNZA , s. t. invola per dispor-

vi gli utensili o d'un bjtlesimo o

<l'nua ?nessa solenne.

CR1:SI.MALE, s. m. piccolo vasello

nel ((uale si portava l'olio bene-
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cktto per ungere gì' infermi, e il

velo in cui s'involge il vaso del

crisma, e più propriamente la to-

vaglia colla quale si fascia la

fronte de' cresimati. MoRONl.
CRÓCE, s. f. due legni attraverso

l'uno dell' altro, già patibolo de'

malfattori presso i Giudei divenu*

to segno di gloria presso i cristia-

ni. Fusto è il legno che sta a per-

pendicolo , Braccia sono le parti

laterali : quelle della croce arcive-

scovile diconsi Sbarre: Croce a due
Sbarre.

CUSTÒDIA , s. f. ripostiglio di cose

sagre.

DISCIPLINA, s. f. mazzo di funicel-

le o simili colle quali gli uomini
delle confraternite si percuotono

per far penitenza.

DOMINICALE , s. m. tovaglia o faz-

l^olello bianco in cui le donne ri-

cevevano l'Eucarestia. Magri.
DOPPIÈRE, s. m. candelliere di lun-

ga figura simile ad una colonnetta

ornalo di base e di capitello inta-

gliato in cima al quale si portano

le candele accese intorno alla Cro-

ce. Vite»

DOSSALE , s. m. la parte davanti

della mensa dell'altare. Palìotto.

DRAPPELLÓNE , s. m. pezzo di

drappo pendente intorno al cielo

del baldacchino, d'una residenza e

simili. Drappelloni di damasco con

frange^ cordoni e nappe.

FALDÌSTÓRO, s. m. sedia ed in-

ginocchiatoio usato da prelati ne'

pontificali. Faldistorio

FANALE, s. m. lo stesso che Lan-
ternone in Asta quelli co' quali si

accon)pr.p;na il SS. Sacramento ;

Cesari , Nov. 20.

FESTONE, s. m. adornamento di

damasco ,
di bambsi/la

, di vorzura

e cose simili, e che si metto in-

torno alle porte, altari , e altri

luoghi dove si fa la festa.

FIORÌTA, s. f. filze di verzura che
si appiccano ne' luoghi dove si fa

festa , o che si spargono per le

strade.

FISTOLA , s. m. strumento d' oro

con cui il Papa sorbisce il sangue
quando celebra solennemente. È
questa formata da tre cannellini

legati insieme da capo o da piedi:

de'quali è più lungo quello di mez-
zo col quale stando il Papa in tro-

no sorbe il sangue: ha una tazzet-

ta nella parte superiore con due
buchi che servono per purificarla

e nel mezzo un pomo. Lo stilo o

embolo o ago per purificarlo è pur

d'oro. MoRONl.
FLABELLO, s. m. strumento o sup-

pellettile sacra che usa il Sommo
Pontefice nelle solennità. E com-

posto d'una lunga asta, o bastone

lungo circa palmi nove, foderato

di velulo in seta cremisi ornato di

una zagana d'oro a tortiglione per

tutta la lunghezza dell' asta , alla

cui cima in forma di ventaglio so-

no penne bianche di struzzo aven-

ti nelP estremità altrettante penne

occhiute di pavone innestate alle

prime in due ordini, e fermate su

base coperta pur di velulo cremi-

si decorata da due galloncini trina-

ti d' oro e da una guida di fronde,

e fiori ricamali in oro, con in

mezzo il triregno pur in ricamo

d'oro colle chiavi. Le estremità su-

periori dell' asta sono guernitc di

metallo dorato con fogliami, le in- I

feriori da un cerchio. MOROM.
FlISClÀCCO , s. m. quel drappo che

si mette su i crocifìssi che si por-

tano a processione. Fusciacca»

GONFALÓNE, s. m. specie di ten-

da di forma tonda che portasi con

un baldaccliino nello processioni di

Roma, e di altre cillù per riposo di

alcune persone in caso di pioggia.

GRATICCIA, s. f. ordigno di spran-

l
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ghette di legno e talvolta di latta MINUZZATA , s. f. frondl minttie
traforala che chiude il finestrino del che si spargono in terra per le fe-

confesslonario. Grattugia. sic.

GUANCIALE, s. m. leggìo da so- NAVICELLA, s. f. vaso che contie-
vrapporre il messale. Guanciale ne l'incenso che s'arde nel lurrì-

per l'altare. Paliotto di teletta bolo.

d'argento ondata gallonata d'oro NÌMUO, s. m. diadema che si suol

con guanciali simili. Casa Impr, sovrapporre al capo de' santi cane-
IMPALATO, add. che dicesi de' ce-

ri quando son fìtti nelT ago del

candelliere. BisciOM note al Mal-
mantile.

LAMPADA, s. f. vaso senza piede

nel quale si tiene acceso lume d'o-

lio e sospendesi per lo più innan-

zi a cose sacre. Fannosi le lamp,\-

de d'argento d* elione e simili e

sono le sue diverse parli il Cap-

pelletto con Maglia sopra le Ca

ni7.7aii in forma di splendore cir-

colare.

OSTENSORIO, s. m. ai redo sacro

con cui SI fa l'esposizione e si dà

la benedizione del SS. Sact amento :

le sue parli sono Raggiera , Ciam-
bella , Scatola

i
Cristalli, Lunetta,

Nuvola , Nodo , Vasetto . Pianta o

Piede , Sfere: Collocar l' ostia con-

sacrata neW ostensorio; dar la

benedizione.

tene con Nodi; i Bracci-, la Gola, ÒSTIA, s. f. pane azzimo che si con-

il Corpo., la Culatta, con Grumo- sacra nella messa.

lo o Finale da piede: Lampade^ OSTIARIA, s. f. la scatola da con-

Lampanai Lampanina. dim. servare le ostie. MA(^r.i.

LANTERNÓNI, s. m. pi. arnesi por- OSTIA SACRATA, cosi si dice lo-

tati sidl' asta per accompagnare il stia dopo le parole della consecra-

Sacramenio nelle processioni , o nel zlonc.

portare il Viatico agli ammalati. PACE, s. f. imaginctla in forma di

Lanternoni delle compagnie^ Lan- reliquiario che si dà a baciare iu

icrnoni sulC asta. To.mm.

LAVABO, 5. n). cai Iella che e al

corno sinistro dell'altare in cui so-

no le preghiere da recitarsi dal sa-

cerdote, mentre si lava le mani.

alcune funzioni ecclesiastiche , ed

anche secoiulo il ^illKit. la patena

che il sacerdote celebrante la mes-

sa arrivalo all' olleitorio presen-

ta a baciate al popolo.

LEGGÌO , s. m. strumento di legno PALA , s. f. quadrello di finissima

sul quale tengono il libro quelli

che cantano i divini uffici.

LUNETTA, s. f. sostegno dell'ostia

consacrata nell' ostensorio.

MAESTÀ, s, f. tabernacoli posti per

le strade in forma di ca[)[)ellene.

MANGANÈLLE, s.f. pi. panche affisse

al muro ne' cori d<?' religiosi enfi-

le compagnie le <juali maslieliate

s'alzano e s'abbassano.

MANTELLÌNO, s. m. quella coperta

biancheria ben insaldala, e iella

da un cartoncino ad uso di copri-

re 11 calice nel tempo della aie^sa

dall' ollerloiio alla comunione.

PÀLIO, e PALIOTTO, s. m. arnese

che cuopre la parie dinan/.i del-

l'altare. Frontale.

PALMA, s. f. quc' rami di finn .nr-

tiliciali , che intrecciali e disposti

insieme si mettono ail ornanicnlo

degli aitali,

colla quale si coprono lo immagi- PALMIZIO, s. m. inlrctcio di loglic

ni sacre. di palma e d' altro lavoralo con

MESSALE , s. m. libro della messa. nastri e talor anche con fiori ucl
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mezzo, il quale si benedice la do-

menica dell'ulivo. Sacenti Poesìe:

TOMM.
PANCA , s. f. arnese noto di legno

che usasi nelle chiese sul quale

possono sedere insieme più perso-

ne : spesso è con Spalliera , e Ingi-

nocchiatoio davanti,

PANNICÈLLO, s. m. pannolino di

tela bianca con cui il sacerdote si

asciuga le mani al lavabo. Tova-
gliolino.

PARATO, s. m. paramento, addobbo.

PATENA , s. f. vaso sacro fatto a so-

miglianza di piattello che serve a

coprire il calice.

PIATTINO, s. f. bacinella, piccolo

piatto ove si tengono le ampolline

per la messa.

PILA DELL' ACQUA BENEDETTA,
vaso di pietra che contiene l'acqua

santa nelle cliiese. Secchiolini , o

Pilette direbbonsi quc' due vasetti

che stanno appesi sopra il letto.

Perriranterio.

PISSIDE, s. f. vaso dove si conserva

il SS. Sagramenlo, che talora di-

cesi Ciborio-

PIVIALE, s. m. paramento, o am-
manto sacerdotale fatto a guisa di

mantello, le cui parti sono il Cap-

puccio , lo Stolone , o il Fregio :

la Gioia , o Gioiello attaccato al

fregio con cui si affibbia il pivia-

le. Altre volte dicevasi Bottone:

Pievìale , Pluviale.

PREDELLA, s. f. scaglione di legno

appiè degli altari sopra il quale sta

il sacerdote quando celebra la messa.

PRÒSPERA, s. f. panca, o sedile

del coro.

PURIFICATÒIO
, s. m. pannolino

con cui il sacerdote pulisce il ca-

lice e la patena. Purificatore , Siìii-

DONATI.

RAGGIÈRA, s. f. quella parte del-

l' ostensorio che è fatta a foggia di

raggi.

REGISTRI , s. m. pi. cosìi chiamano
i segni del messale.

RELÌQUIA s. f, i corpi e le cose

che ci sono rimase de' santi: quella

che si porge a baciare nelle fun-

zioni ecclesiastiche si chiama Tw
voletta sacra.

RELIQUIÀRIO , s. m. vaso o altra

custodia dove si tengono e conser-

vano le reliquie. Beliquiere.

PvOCCO , s. m. bastone ritorto in ci-

ma che portasi avanti a' vescovi:

Bastone vescovile. Pastorale.

SACCHÉTTO , s. f. saccuccio racco-

mandato ad una pertica per uso di

raccogliere elemosine in chiesa.

Taschetta^ Borsellino. V.

SACRARIO, s. m. vaso che tiensi

sull'altare ove il sacerdote si puri*

fica le dita : o il luogo ove si but-

tano e versano le lavature de' vasi

e de' panni che servono immedia-
tamente al sacrifizio.

SAÉTTA, s. f. candelliere dove si

pongono le quindici candele nel

tempo degli uffici della settimana

santa.

SALITÒTO, s. m. piccola scala di le-

gno per salire sull'altare.

SCALA APERTA, O SCALA DA
CHIESA ,

quella che è composta

di due scale che s'aprono e chiu-

dono.

SCIUGATÒIO , V. Asciugatoio,

SECCHIÈLLO , s. m. quello ove

tlcnsi r acqua benedetta. Secchioli-

na^ Caldaina.

SEPOLCRÌNO, s. m. buca nell'al-

tare coperta dalla pietra sacra in

cui vengono collocate alcune reli-

quie di que* santi ad onore de' qua-

li è dedicato P altare.

SFERA, s- f. quella parte dell'osten-

sorio , che comprende la ciambella,

la raggiera, le nuvole, le testine

degli angioli , ed altri ornamenti

simbolici,

SPEGNITÓIO, s. m. arnese di lati
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stagnata o simile fatto a foggia di

campana per lo più con manico
per uso di spegnere lumi.

SPÌGOLO, s. m. bandella di ferro

dentata posta intorno agli altari

ove si appiccano i moccoli che si

accendono alle imagini.

STENDARDO, s. m. quella benda

alzata in asta che porlauo innanzi

i cleri , e le confralernile quando
vanno processionalmenlc. Asta del-

lo stendardo y Drappelloni pen-

denti.

SUDÀRIO, s. m. quel pannolino nel

quale restò effigiata l'imagine di

Gesù Cristo.

SUPPEDÀNEO , s. m. tavolato di

legno su cui si posano i piedi e

dicesi per quello che sotloponesi al

faldistorio de' vescovi ; usasi anche

per tappeto.

TABELLA, s. f. imagine che si ap-

pende ne* templi o altrove in segno

di voto^ che dicesi pur Voto o

Boto corrottamente. Tavola votiva.

TABELLA, s. f. strumento di legno

su cui battono archi di ferro il

che produce un fragore strepitoso,

e suonasi la settimana santa inve-

ce delle campane. Mafra/ura , Cre-

pitacolo , Simandro , Toletta.

TABELLA DELLE SEGRETE, V.

Cartagloria.

TABERNÀCOLO, s. m. ciborio del

SS. Sacramento; che è un piccolo

tempio di legno dorato di metallo

o di pietra; e Cappcllctta per cou-

servare imagini di santi.

TALÈTTA , s. f. V. Tabella str.

TAVOLA, 8. f. quadro d'altare.

TAVOLETTA SACRA, quella che
si porge a baciare nelle sacre fun-

zioni
,
perchè avente in sé reliquie

di santi, volg. delta Reliquia.

TENDA , s. f. tela che si tende oriz-

zontalmente o traversalmente per
riparare dal sole, dall'aria, o (ì al-

la pioggia dinanzi alle chiese. Ten-
done. TOMM.

TORCIA, s. f. candela grande, o

più candele avvolte insieme. Tor-
chio , Doppiere. Torcia arsiccia

o manomessa^ cioè incominciata,

non nuova.

TOVAGLIA, s. f. pannolino bian-

co per coprire l'altare: le tovaglie

debbono essere tre, la superiore più

lunga, e le altre più corte, pen-
dendo la prima da ambi i lati si

no quasi a terra orlata sull' csire-

miih da un merletto.

TRONO, s. m. baldacchino sotto di

cui si pone il SS. Sacramento.

TURRIBOLO, s. m. vaso in cui si

arde l'incenso per incensare. Tw
ribile.

\ ELO , s. m. diccsi il drappo con

cui si cuopre il calice (che è del-

l' istesso colore del paramento) per

dinotare l'oscura notte della pas-

sione.

VENERABILE, $. m. dicesi per .nn-

tonomasia il SS. Sacramento tlel-

r altare.

VOTO, s. m. V. Ihlo.

1 o«S
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ALMÙZIA , s. f. sorta di mozzetia o

abito canonicale di seta, o di pel-

le d'armellino o di solo panno,
volg. detta Gufo', talora è in for-

ma di cappuccio, e talor portasi

sul braccio sinistro.

AMMITTO , s. m. quel pannolino

con due nastri da legare , che il

sacerdote si pone in capo quando
si para.

ANELLO , s. m. ornamento sacro de'

vescovi, e d'altri pastori i quali

Jo portano come sposi delle loro

chiese.

ANELLO PESCATORIO , anello

proprio del Papa , e cosi detto

dall' immagine di S. Pietro in atto

di pescare dalla nave.

ARREDI SACRI, diconsi quelli che

servono a sacerdoti per le funzioni

di Chiesa.

BANDE, s. f. pi. le due parti da-

vanti del piviale da capo a pie-

di , che sogliono adornarsi di ri-

camo.

BATOLO , s. m. insegna o divisa

de' Pievani ed altri, ed è una spe-

cie di mantelletta con calata ro-

tonda sul finale dalla parte destra,

la quale è piìi lunga a uso di ta-

sca , con nastro cremisi attorno e

con tre impunture di seta dello

Slesso colore sul drappo medesimo.
BECCHETTO, s. m. la punta del

cappuccio.

BENDONE , s. ra. striscia pendente
d^ila mllria.

BERRETTA, s. f. specie di copertu-

ra di capo de^li ecclesiastici di

forma quadra, di color nero di la-

na, seta con tre punte ed un
fiocco superiormente : Berretta con

spicchi^ da prete ^ clericale.

BERRETTINO, s. ra. V. Calotta.

BERRETTINO CARDINALIZIO, pic-

cola berretta rotonda generalmente

più piccola del berrettino cheri-

cale color di porpora combaciante

col capo, ed usata da' Cardinali

pel distintivo della loro dignità.

La sua qualità varia colla stagione,

ora è di seta, or di camelotto , ed

or di panilo. Zucchetto e Zuc-

chetta.

BERRETTINO DEL PONTEFICE

,

è quello che ricopre il capo del

papa, di color bianco di seta, op'

pure di panno di forma minore

del Camauro.

BRACIUÒLE, s. f. pi. dlcesi popo-

larmente per collare quadrilungo di

chi veste l'abito clericale.

BUFFA , s. f. visiera delle vesti de'

battuti o fratelli delle Compagnie,

la quale si tira giù o flagellando-

si , o facendo altre funzioni.

CALÒTTA , s. f. quel berrettino di

pelle o di altre materie detto Zuc-

chetto , che gli Ecclesiastici portano

sopra i capelli anche assistendo ai

divini uffici. Calotlina dim. MoRO-
Ni. in tose, è detto Soli Beo.

CAMÀURO, s. m. berrettino che coj

pre gli orecchi, proprio del sommA
Pontefice. *

CÀMICE, s. m. veste lunga di pan-

nolino bianco che portano le per-

sone Ecclesiastiche nella celebra-
j

zione de' divini uffici sotto il pri'

mo paramento.
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CAPPA , s. f. sorta di mantello con

cappuccio a strascico, che s' usa da

Cardinali, da Vescovi, e da Cano-

nici : sacco o abito di penitenza

de' fratelli delle Confraternite.

CAPPAMAGNA , s. f. lo stesso che

la Cappa nel primo significato.

Passerom Cic. C 16, St. 18.

CAPPELLO CARDINALIZIO, o da

CARDINALE ; specie di gran cap-

pello rosso, poco rilevato con cordoni

o nappe di seta dello stesso colore.

CAPPERÙCCIO , s. m. la parte del-

la cappa che cuopre il capo a fra-

telli delle confraternite.

CAPPUCCIO, s. ro. quella pane del

piviale che a guisa di semicerchio

sta pendente dietro le spalle.

CÌNGOLO, s. m. Cordiglio. V.

CINTÌNA, s. f. veste corta che por-

tasi sotto, e copre dalla cintola

in giù , come quella specie di mez-

za sottana nera abbottonata per uso

de' sacerdoti ed altri ministri sotto

il camice o rocchetto.

CÒDA , s. f. strascico del manto de'

Cardinali o Prelati.

COLLARE o COLLARINO, s. m.

parte del vestimento dagli eccle-

siastici che si pone attorno al collo,

di lana , o di seta e di vari colori

secondo i gradi, ricoperto da una

strìscia di tela bianca, o azzuiia

e terminato con due fettuccic o con

fibbie di metallo.

CORDÌGLIO, s. m. Cingolo, Cintolo,

Cintura.

COTTA , s. f. sopravvcsta di panno

lino increspalo di cui si vestono

gli Ecclesiastici.

CRÒCCIA, s. f. veste usata da' rar-

dinali in conclave eh' è un gran

manto con strascico della forma

simile al piviale. La croccia è di

drappo leggero di lana di color

paonazzo, e pe' cardinali religiosi

del colore dell' abito del proprio or-

dine.

DALMÀTICA, s. f. vesta in forma di

croce lunga fino a mezza gamba
aperta ne' fianchi e con maniche
larghe che arrivano alla metà del

braccio, si stringe sopra le spalle

con cordoni di seta, d'oro, o d'al-

tra materia coi fiocchi che pendo-

no dietro la schiena. Latonicclla ha
maniche più strette della Dalmatica.

FALDA , s. f. veste di drappo o se-

ta bianca usala dal solo Papa, che

sovrapposta alla sottana si cinge a

lombi a guisa di veste donnesca

ampia e più lunga nella parie po-

steriore che neir anteriore. MoROM.
FANONE, s. m. ornamento e veste

propria del Papa che assume cele-

brando solennemente dopo aver pre-

sa la croce pastorale: consiste in

due mozzetle cucite nella parte che

circonda il collo allacciandosi con

un bottone le aperture corrispon-

denti alle spalle, essendo ricamata

in oro nel mezzo della parte ri-

spondente al petto una croce rag-

giante. La mezzetta di sotto è più

lunga della superiore. L'estremità

che circonda il collo ha un gallon-

cino d'oro il (juale è (juasi doppio

nell'altro lembo ed è cucilo su cia-

scuna delle due mozzrttc. Il drap-

!ìO del iauone è di seta e oro; con

itiec, o strisce rette perpendicola-

ri. Itia linea è di scia bianca
,

l'altra d'oro, e queste sono con-

giunte da una terza di colore ama-

ranto più slrrila dell* altre. MoroM.
FERHAIOLLNO , s. m. «jucllo di

scia o lana che i preti portano la

siate alle spalle. ToMM.
FOU.MÀLIC , s. m. gemma, o lamina

d'oro o d'at grillo gemmata, che

che portano il Pana ed i Vescoxi

sul pclto dove si ferma ed allibia •

il piviale.

GOLÈ'ITA , s. 1. (palla striscia di

rarlone su mi si allaccaDO i colla-

nni , o collaretti.
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GOLETTA DELLA TONACELLA,
lo sparo da collo.

GREMBIALÌNI , s. m. pi. diconsi

quelle due parli dell* umerale con cui

si prende T Ostensorio o la Piside.

GREMIÀLE , s. m. drappo prezioso

con croce nel mezzo che si pone

in grembo il Vescovo quando ce-

lebrando pontificalmente siede nel

faldistorio. Magri.

GUANTO, s. ra. veste della mano

che adopera il vescovo celebrando

solennemente.

GUFO, s. m. pelliccia solita a por-

tarsi sul braccio sinistro da' Cano-

nici d'alcune collegiate, detta più

comunemente Àlmuzia.

ÌNFULA, s. f. (voce lat. ) benda sa-

cerdotale
,

prendesi per mitra; e

dicesl da banderai ai pendoni della

mitra.

MANICÒTTOLO, s. m. quella manica

che ciondola dal vestito de' religiosi,

o de' seminaristi per ornamento.

MANÌPOLO, s. m. quella striscia di

drappo , o altro che tiene al brac-

cio manco il sacerdote nel celebra-

re la messa.

MANTELLÈTTA, s. f. sorta d'inse-

gna e d'ornamento che cuopre le

spalle, e il petto. Mantelletta de'

Prelati , Protonotari apostolici ,

Canonici ec.

MANTELLINA, s. f. quel zendado

addoppiato che pende dal collare

dell' abito de' preti. Mantellino.

MEZZA PIANETA , PIANETA PLI-

CATA, ed anche PLICATA in forza

di sostantivo: pianeta mozza dalla

parie d' avanti , di cui si fa uso

ne' giorni di lutto , come nella

Ed liman a santa ec.

MÌT1\A, o MITRIA, s. f. ornamen-

to che portano in capo i vescovi

o altri prelati quando si appara-

no ponlificalmenle.

MOZZÈTTA , s. f. sorta di veste

prelatizia.

NÌCCHIO, s. m. in toscana per si-

militudine e familiarmente dicesi

il Cappello da prete a tre punte.

TOMM.
PÀLIO e PALLIO, s. m. ornamen-

to degli arcivescovi e metropolitani

che portasi sovra gli abiti sacri a

guisa di collana, ed è tessuto di

lana bianca con alcune crocette

nere.

PARAMENTO, s. m. veste, o abito

sacerdotale nelle sacre funzioni : il

colore de' paramenti è il bianco
,

il rosso, il verde, il paonazzo, e

il nero: dicesi pure del drappo

per ornare la chiesa. Paramento
in terzoy s'intende della pianeta e

tonicelle d' ugual drappo per la

messa cantata.

PATACCA, 8. f. quella piastra di

metallo, che portano appesa al

petto i confrati di certe fraternità.

PETTORALE , s. m. gemma che

porta il vescovo avanti il petto ove

si affibbia il piviale.

PIANÉTA, s. f. quella veste che por-

ta il prete sopra gli altri para-

menti quando celebra la messa.

PIVIALE, s. m. paramento sacerdotale

a foggia di mantello: le sue parti

sono Cappuccio i
Stolone y Bande

e talvolta Formale ^ o Pettorale,

ROCCHÉTTO, s. ni. veste clericale

di tela bianca con maniche. Roc
cetto.

SACCO, s. m. cappa, abito di peni-

tenza delle confraternite.

SALE, s. f. pi. le cinque traverse

disposte in figura d'una scala nella

parte di mezzo della tonacella, due

davanti , e tre di dietro.

SÀNDALO, s. m. sorta di calzari

che usano i vescovi ed altri prelati,

quando portano gli abiti pontifi-

cali.

SCAPOLARE, s. m. dicesi a due

pezzi di panno attaccati a due na-

stri da potersi portare appesi al
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collo in onore della Santissima raeniche d'Avvento, Quaresima, e

Vergine del Carmine, Addolorata vigilia di Penlecoste.

ec. Abitino di divozione. TIARA , s. f. mitra vescovile, e più

semicìngolo, s. m. mezzo cingo- particolarmente quella del Papa.

lo. Messo Prediche. TONICÈLLA , s. 1. dicesi propria-

SFERA DELL'UMERALE, V insie- mente del paramento del diacono,

me de' raggi ricamati sull'umerale. e suddiacono fatto a modo di to-

SOPRAMMITTO , s. m. specie di naca. Tonacella.

paramento da capo in figura di TRIREGNO , s. m. mitra propria

una mezza stola che usavasi un del sommo Pontefice , tutta chiusa

tempo da Domenicani, e da Car- di sopra, e circondata di tre co-

melitani. rone. Tiara.

SOTTANA, s. f. veste de* chierici. UDÒNI , s. m. pi. scarpe di lino

Vesta talare. bianchissime che portava il Papa

STÒLA, s. f. quella striscia di drap- con la Croce sopra. Spad.

pò che si pone il sacerdote al collo UMERALE, s. m. drappo o velo da

sopra il Camice. spalle di seta che talvolta ha rag-

STOLÒNE, s. m. fregio o ornamento gì e sfere dietro con grembialini

d'oro, di ricami e simili, che è e fiocco il quale veste il Sacerdote

dalle due parti davanti del Piviale. nel compartire la benedizione.

STOLÓNE, s.m. foggia di stola più VÉLO, s. m. lo stesso che Umerale-

larga a guisa di pianeta piegata Cesari nov. 2G.

che si pone il Diacono nelle Do-
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ABBATE, s. m. colui che possiede

un'Abbazia; capo d'un* Abbazia:

titoli di certi vescovi per cagione

che le loro sedi erano state Abba-

zie in origine: Abbate dicesi pu-

re ad ogni uomo che veste abito

ecclesiastico. Abbate mitrato, quel-

lo che ha privilegio di portare la

mhva. Abbate commendatario, o in

commenda, quello che possiede una

Commenda, e che talvolta non ha

che la sola tonsura. Abate*

ABBATÌNO, s. ra. dira, di Abbate

e dicesi di giovinetto che veste

l'abito clericale, e anche di prete

ordinato assai giovane. Abbatuccio,

Abbatucolo , dim. Abbaione accr.

ABBREVIATÒRE , s. m. grado di

prelatura nella corte romana, cosi

detto dallo scrivere i brevi. Degli

abbreviatori dodici sono delti del

Parco maggiore^ e ventidue del

Parco minore.

ACCENDITÓRE, s. m. chi accende.

ACCOPPIATÓRE, s. m. nome d'un

particolar uffizio nelle confraterni-

te , che è quello di disporre i con-

fratelli a due a due nelle proces-

sioni.

ALTARISTA , s. m. ufficio con di-

gnità spettante ad uno dei canoni-

ci della basilica di S. Pietro.

ARCHIDIACÓNO, s. m. ministro

ecclesiastico che teneva il princi-

pal luogo tra i diaconi , ora è ti-

tolo di semplice dignità per lo più

senza giurisdizione.

ARCIIIMANDRÌTA, s. m. dignita-

rio delle corte vescovile in Grecia,

e titolo d'onore che s'accorda ad

alcuni religiosi di merito per cui

possono portare nelle funzioni cer-

ti ornamenti sacerdotali,

ARCIPRÈTE, s. m. valeva il primo
fra preti , ma dìcesi di dignità

ecclesiastica con giurisdizione.

ARCIVESCOVO, s. m. prelato, detto

eziandio Metropolitano , che il più

delle volte ha parecchi vescovi suf-

fraganei de' quali esso è capo. E
il primo vescovo d'una provincia

ecclesiastica.

ASSISTENTE , s. m. colui che mi-

nistra ed assiste al sacerdote all'al-

tare, o ad un prelato in qualche

solenne funzione.

BANDERÀIO , s. ra. colui che lavo-

ra ne' paramenti da chiesa e fa

pianete
,

piviali ec. Pianeiaio,

BATTEZZIÈRE, s. m. sacerdote che

ha P ufficio di battezzare. Battezza-

tore ,
quegli che battezza.

BEATISSIMO PADRE , titolo che si

dà al Sommo Pontefice.

BEATITUDINE, s. f. titolo che si

dà al Papa. Sua, o Vostra beati-

tudine,

BECCAMÒRTO, s. m. seppellitore

di cadaveri. Becchino.

CAMARLINGO, s. m. tesoriere: Ca-

merlingo , e non mai Camerlengo.

CAMPANARO, s. m. chi suonale

campane. Campanaio.

CANCELLIÈRE, s. m. dignità eccle-

siastica cos'i nomata dai cancelli

dentro a' quali dava udienza per

non essere oppresso dalla calca del

popolo.

CANONICO, s. m. colui che ha ca-

nonicato: Canonico del duomo, di
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chiesa metropolitana, Cattedrale, Col CHÈRICO , s. m. e volg. CHIERI-
legiale y Canonico appuntatore, ecc

CANONISTA, s. m. dottore in ra-

gione canonica.

CANTÓRE, s. m. digniih ecclesiasti-

ca nelle chiese cattedrali, che ha

la sopraìntendenza al canto del coro.

CAPICÈRIO, s. m. titolo di dignità

tra i canonici, vale quanto Capo del

coro. In Toscana dicesi Primicerio.

CO persona ecclesiastica , contra-

rio di laico e più particolarmente

giovinetto in abito clericale che in-

dirizzato ai sacerdozio non lia an-

co passati gli ordini maggiori.

CIIERICO DI CAMERA, uno de'

prelati del tribunale della Camera
Apostolica.

CHIERESIA , s. f. clero.

CAPPELLANO, s. m. prete che uf- CLERO, s. m. il corpo de'cherici,

ficia cappella, o è benelìcialo di

cappella, cioè investito di beneficio

ecclesiastico. Cappellano d'armata
quel prete che seguila l'esercito

per amministrare i Sagramenti e

fare l'altre funzioni della Chiesa.

Cappellano di corte quel prete il

cui utficio è dir la messa a Prin-

pi e Principesse. Cappellano dicesi

o sacerdoti in generale, tanto re-

golari, che secolari.

COADIUTORE, s. m. colui che ò

aggiunto ad un altro per aiutarlo a

far le funzioni del suo ministero
,

e diccsi specialmente di colui che

è aggiunto ad un Vescovo o a un
Canonico per aiutarlo nelle sue fun-

zioni , e succedergli nella dignitii.

anche di prete stipendiato, perdi- COLLATURE, s. rn. colui che con

re la messa in alcune case parli- Icrisce il bcnrficio.

colari, che hanno privilegio di far COMMENDATAHIO , s. m. chi fon

celebrare in cappelle private.

CARDINALE, s. m. titolo de' Ve-

scovi , Preti e Diaconi della Chie-

sa Romana , che hanno voce attiva

e passiva al pontificato. Promozione

di Cardinali, Avere il Cappello ecc.

CASISTA , s. m. teologo pratico de*

casi di coscienza.

CATECIÙSTA, s. m. colui che fa il

Catechismo, che catechizza, ovvero

ne ha composti de' libri.

CATECÙMENO , s. m. quello che

desidera il battesimo e che si pre-

para a riceverlo, facendosi istruire

ne' misteri della religione cristiana.

da o possiede commende.
concanonico , 8. m. compagno

del canonico. Spad.

conclavista, s, m. cortigiano di

Cardinale in conclave.

confessore , s. m. sacerdote clic

ascolla peccati in confessione.

confortatore, s. m. chi con-

forta ed accompagna i rei condan-

nali air ultimo supplicio.

CORISTA, s. m. capo del coro, che

ordina il coro o chi canta in esso.

CÒRO , s. m. adunanza d' uomini

,

specialmente rcligK'si , congiunti

insieme ad orare e salmeggiare.

CAUDATÀRIO, s. m. colui che so- CORRETTORE, s. m. sacerdote che

sliene l'estremità delle vesti pre-

latizie, della coda.

CERIMONIÈRE, s. m. maestro di

cerimonie.

CEROFERÀRIO , s. m. (jucl chcriro

che porla i lumi nella messa so-

lenne , nelle processioni ecc.

CIIERICÀTO, s. m. lo stato del

cherico , ed anche il clero.

nelle congregazioni de' laici, o com-

pagnie amministra loro i sapramm-

ti, e invidila sopra a buoni costumi.

CROCIFERO, s. ra. colui che porta

la croce nelle processioni , e dicc-

si specialmente di (jucl cappellano

che in certe soicnuit'i porla la cro-

ce davanti ad un jirinialc arcive-

scovo o altro prelato. Pvrtacrocc.



864 RELIGIONE

DATÀRIO, s. m. cardinale che pre-

siede alla Dataria.

DECANO, s. m. il primo dignita-

rio delle chiese cattedrali o colle-

giate.

ECCLESIÀSTICO, s. m. uomo de-

dicato alla Chiesa.

ELEMOSINIÈRE, s. m. carica, di-

gnità di corte
,
prelato che dispen-

sa le limosine. Elemosinario-

EMINENTÌSSIMO , EMINENZA ,

titolo de' cardinali della chiesa ro-

mana.

FABBRICIÈRE, s. m. colui che so-

praintende alla fabbrica d'una Chie-

sa o simili : oggi prendesi per chi

ne cura V amministrazione.

GERARCA , s. m. capo superiore

della Gerarchia, e dicesi del papa.

Sommo Gerarca.

INQUISITORE, s. m. titolo di chi

presiede all'inquisizione.

INTERNÙNZIO , s. ra. colui che e-

sercita il ministero del nunzio in

mancanza di questo.

LEGATO , s. m. prelato che il papa

manda come ambasciatore a qual-

che sovrano: o che viene preposto

al comando d' alcuna provincia»

Legato a^ode latere : cardinale

spedito dal Papa a trattare qualche

negozio importante, o al governo

d'una provmcia , con facoltà gran-

dissime.

MAESTRO DELLE CERIMONIE,
V. Cerimoniere.

MAGISCÒRO, s. m. maestro di can-

to d'un capitolo di canonici.

MANSIONÀRIO, s. m. cappellano,

o colui che ufficia la chiesa , 1* as-

siste e l'ha in custodia.

METROPOLITANO , s. m. arcivesco-

vo d'una metropoli.

MISSIONÀRIO, s. m. sacerdote spe-

dito alle missioni. Missionario a-

postolico.

MONSIGNÓRE, s. m. mio signore,

titolo prelatizio.

MORALISTA, s. m. professore di

morale , o chi sa la morale.

NUNZIO, s. m. prelato, ambascia»
tore del Papa.

ORDINÀRIO, s. m. vescovo, quegli

che ha giurisdizione ordinaria nel-

le cose ecclesiastiche.

PAPA , s, m. il sommo pontefice del

cristianesimo, Vicario di G. C. in

terra. Sommo sacerdote ^ Sommo
pastore y Capo visibile della Chie^

sa , Santo Padre , Sua Santità ,

Sua Beatitudine
f

il Beatissimo pa-
dre: e alla francese Gran prete*

PARATÓRE , s. m. festaiuolo , colui

^che appara le chiese a festa.

PARROCO, s. m. rettore della par-

rocchia che amministra i sacramen-

ti. Parroco , Pastore»

PARROCCHIANO, s. m. il Parroco,
ed anche si prende per quelli che

sono soggetti al parroco.

PATRIARCA , s. m. titolo di supre-

ma dignità ecclesiastica con estesa

giurisdizione : e nome che si dà a*

sommi personaggi dell' antica legge.

PENITENZIÈRE, s. m. confessore

che ha facoltà di assolvere da' casi

riservati.

PIANETÀIO, s. m. chi fa le piane-

te ed altri arredi sacri. Banderaio.

PIEVANO, s. m. rettor della pieve,

parroco. Piovano , Piovanello dira.

PÒPOLO , s. m. tutta la gente che è

sottoposta ed una parrocchia : i

parrocchjani : Lasca cit. dal Gher.
PORTACRÓCE , s. m. lo stesso che

Crocifero V.

PRELATO, s. m. ecclesiastico ele-

vato in alta dignità come Cardi-

nale , Vescovo , Abbate ecc.

PREPÓSTO, s. m. dignità ecclesia-

stica ne' capitoli d'alcune cattedra-

li e collegiate. Prevosto.

PRÈTE, s. m. quegli che ha l'ordi-

ne del presbiterato, e si dice de'

sacerdoti secolari.

PRIMATE, s. ra. dignità di prelat
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investito di giurisdizione sopra molli

altri Vescovi, e Arcivescovi d'un
rej^no.

PRIMICÈRO , s. m. dignità eccle-

siastica de' capitoli ; e dicevasi di

quello che era capo di lutti i chie-

rici minori. Primicerio.

PROTONOTÀRIO , s. m. grado di

preminenza nella curia romana, e

specialmente di coloio, che rice-

vono gli alti de* piiblici conci-

stori , e £»li spediscono in forma.

PROVICÀRIO, s. m. chi fa le veci

del vicario.

RAMARRO, s. m. colui che ha cu-

ra che le processioni vadano con

ordine.

REFERENDÀRIO, s. m. nome di

dignità ecclesiastica che riferisce le

liti avanti al Papa e le cause in

segnatura di giustizia: onde vengon

detti Referendarii dell* una e dell* al-

tra segnatura.

REVERÈNDO, s. m. titolo che das-

si agli ecclesiastici costituiti in di-

gnità. Reverendissimo sup.

RITUALISTA, s. m. compilatore

de* riti.

RUBRICISTA , s. m. chi fa i pre-

scritti delle rubriche, e invigila per

la loro osservanza.

SAGRESTANO , s. m. chi ha la cu-

stodia della sagrestia.

SACRISTA , s. m. prelato che fa le

veci di sagrestano nel palazzo del

Papa. Comunemente cos'i chiamasi

il sacerdote primo custode delle

sagrestie presso le collegiate, o va-

ste parrocchie.

SANTITÀ, s. f. titolo del Sommo
Pontencc.

SEMINARISTA , s. m. chi vive in
seminario.

SOTTODATÀRIO, s. m. uffiziale

principale che assiste al Datario in
Roma.

SOTTOSAGRESTÀNO, s. m. il «e-

corjdo sagrestano d'una chiesa.

SPEDALIERE, s. m. prefetto dello
spedale.

SUCCOLLETTORE od ECONOMO
DEGLI SPOGLI

, quegli che alla

morte de' beneficiali prende cura
dell'entrata de* benefici per la men-
sa vescovile.

SUDDECANO, s. m. titolo di di-

gnità ecclesiastica , e vale olii vie*

ne dopo il decano.

TEMPIÈRE, s. m. chi ha la custo-

dia del tempio. Sagrista.

TEOLOGO , s. m. chi insegna la

teologia , o la professa,

TURIFERÀRIO, s. m. quegli che
nelle funzioni ecclesiastiche porta

il lurribolo.

VÉSCOVO, s. m. prelato di giuri-

sdizione inferiore ad Arcivescovo o

a Patriarca.

VICARIO, s. m. chi tiene le veci,

viene sostituito o messo in uflìcio

in cambio del principale.

VICECURÀTO, 5. m. (v. d. u.) co-

lui che sostiene le veci del Curato.

VICEDÌO, s. m. (v. d. u.) il Som-
mo Pontefice the soslictie in terra

le veci di Dio.

VICE GERENTE, s. m. chi opera

in vece di altri.

VICIXEGÀTO , 1. m. prelato che

sostiene le veci del legalo. Caho leti.

VICEPATIUARCA, s. m. (jucUo che

tiene il luogo del Patriarca.

109
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ACCOMPAGNAMÉNTO, s. m. dicesi

di sacerdoti e confrati che accom-

pagnano i defunti alla chiesa o alla

tomba.

ADORAZIÓNE , s. f. ceremonia con

cui i Cardinali vanno a rendere o-

raaggio al Papa dopo la sua ele-

zione. Elezione per adorazione , è

quando i cardinali vanno a ricono-

scer uno per Papa, senza preceden-

te scrutinio.

ADORAZIONE DELLA CROCE,
culto speciale che rendesi alla ero

ce nel Venerdì santo. Gher.
ALLELUIAjS.f. voce ebraica esprimen

te giubilo, e vale, lodate il Signore

AMBROSIANO, agg. di rito, canto e

simili della Chiesa di Milano che Teb
be dal suo Arcivescovo S. Ambrogio

ANATEMA, ed anche ANATÈMA,
s. m. scomunica.

ANGELO , s. m. creatura spirituale

e intelligente, e s'intende sempre
degli spiriti beati che compongono
la gerarchia celeste.

ANNIVERSÀRIO , s. m. giorno fisso

fra l'anno in cui si celebra la me-
moria delle dedicazioni delle chie-

se, coronazione del pontefice, fu-

nerale annuo. Annuale.
ANNO SANTO, s. m. lo stesso che

Giubileo. V.

ANNUNZIATA , s. f. la B. V. An-
nunciata, o la sua imagine, o festa.

ANTÌFONA , s. f. versetto che prece-

de il salmo, che s' intuona al prin-

cipio di esso, cos'i detto quasi can-

to reciproco a coro.

ANTIFONARIO , s. ra. libro che

contiene l'antifone di tutto l'anno,

e di vi desi in Vesperale, Graduale,

e Processionale: Antifonario im*

bullettaio , cioè coperto di bullette.

ANTIVIGILIA, s. f. giorno innanzi

la vigilia.

APÒSTOLO , s. m. nome dato a do-

dici discepoli scelli da G. Cristo, e

deputati a predicare l'Evangelio,

ed a governare la Chiesa dopo lui;

si usa anche a modo di epiteto.

ARCÀNGELO, s. m. spirilo angeli-

co del second' ordine della terza

gerarchia. Arcangiolo.

ASCENSIÓNE, s. f. nome del giorno

in cui si celebra la festa della sa-

lita di N. S. al cielo.

ASCÈTA , s. m. chi si da alla vita

spirituale d'onde wene Ascetico ^ che

vale contemplativo.

ASPERSIÓNE, s. f. dispensazione

dell' acqua benedetta che si fa in

varie circostanze.

ASSOLUZIÓNE, s. f. breve orazione

del mattutino che si recita finito il

notturno prima di cominciare le

lezioni : le preci che si fanno in-

torno alla bara , o al tumulo de*

defunti.

ASSOLUZIONE DALLE CENSURE,
giudizio per cui la chiesa dichiara

rimesse le pene spirituali incorse:

questa può essere Privata , o Saj^

lenne.
'

ASSUNZIÓNE, s. f. la salita della

B. V. al cielo , e il di in cui se

ne celebra la festa.
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AVVENTO , s. m. venuta, tempo
che precede il Natale di N. S. co-

minciando dalla Domenica più vi.

cina a S. Andrea: e vale pure la

predicazione che si fa in questo

tempo.

BATTERE L'UFFIZIO, quello stre-

pito che si fa in fino dei mattutini

delle Tenebre nella settimana santa.

BEATIFICAZIÓNE , s. f. innalza-

mento alla gloria di beato in cie-

lo, e la funzione che fa il Papa
nel dare culto di beato ad alcun

servo di Dio.

BEATO, s. m. colui che dalia chiesa

è tenuto in luogo di salute , ma
non ancor canonizato.

benedìcite, s. m. prcf^hiera che
si recita prima della refezione per

benedire il cibo posto sulla mensa.

benedire, V. a. consacrare alcuna

cosa al culto divino colle cerimo
nic e preghiere prescritte dalla

chiesa; dare semplicemente la be-

nedizione alzando la mano e mo-
vendola in segno di croce.

BENEDIZIÓNE, s. f. Tatto del be-

nedire.

BENEPLACITO APOSTOLICO, con-

senso del Pcnlcnce per l'alienazio-

ne de' beni ecclesiastici; e il breve

che contiene tale consenso.

BIBBIA, s. f. scrittura, la raccolta

de' libri del vecchio e nuovo testa-

mento.

BOLLA , s. f. scrittura autentica del

Papa contrassegnala dall' inipronta

d'un suggello, che pur esso diccsi

Bolla.

BOLLARIO , s. m. volume in cui

sono raccolte le bollo, i brevi e

chirografi pontificii.

BRÈVE , s. m. lettera , mandato e

indulto apostolico ; od anche pic-

colo involto con reliquie da tener-

si al collo.

BREVIÀRIO, s. m. lil>ro ove sono

registrale le ore ranonidie <• mito

l'ufficio divino; e particolarmente

per l'ufficio stesso che si deve re-

citar (giornalmente da chi ne La
T obbligo.

CALENDÀRIO , s. m. tavola di tut-

ti i giorni festivi, e di lutti i gior-

ni dell' anno.

CANDELÒRA , s. f. la festa che si

celebra a due febbraio in memoria
della Purificazione della SantÌ5sima

Vergine.

CÀNONE, s. m. libro distinto dal

messale di cui usano per privilegio

i vescovi ed altri nel celebrare la

messa.

CAN(^NI , s. m. pi. leggi ecclesiasti-

che stabilite e ordinate da' Papi e

(]a Concili.

CANONIZZAZIÓNE, s. f. ratto so-

lenne che fa il Papa nel dichiara-

re un defunto degno d'essere an-

noverato fra i santi.

CÀNTICO, s. m. inno dilTerenlc dal

salmo, perchè f|iicsto si cantava

accompagnato dal salterio, ma il

cantico colla sola voce.

CANTO A CAPPELLA, canto mu-

sicale che per lo più si usa nello

sacre funzioni. Canto ftjurato.

CANTO AMBROSIANO , canto f.r-

mo introdotto da S. Ambrogio ad

imitazione della chiesa orientale, e

che s'usa tuttora nella diocesi di

Milano.

CANTO FERMO, quello che si usa

dagli ecclesiastici ne' cori senza re-

gni amen lo a tempo. Canto Crryo-

riano ^ Corale

.

CANTORINO, 5. m, qurl libro con

noie che si posa sul logeio P'T

cantare.

CAPITOLO, s. m. corpo de' canoni-

ci d'ogni chiesa collegiata, e in

particolare della caltedialc e l'a-

dunai)7a de' medesimi.

CAPITOLO , s. m. lezione breve

della scrittura, «he si suol rrriiaie

in UiUc le ore canoniche dopo i »jlmi.
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CATECHESI, s. f. istruzione elemen-

tare nella dottrina cristiana.

CATECHISMO , s. m. istruzione del-

le cose religiose necessarie a saper-

si dal Cristiano : e cosi chiamansi

pure il libro che ne contiene l'in-

segnamento.

CATECHIZZARE , v. a. insegnare

la dottrina cristiana.

CATTOLICO , agg. che vale univer-

sale; e significa la riunione de' fe-

deli battezzati sotto un solo capo,

si usa pure in forza di sost.

CERIMÒNIA , s. f. culto esteriore di

religione, rito nelle sacre funzioni.

Ceremonia.

CERIMONIALE , s. m. libro de' riti

per le funzioni solenni.

CHERUBINO, s. m. spirito della

prima gerarchia celeste, il cui no-

me significa plenitudine di scienza.

COMPIETA, s. f. P ultima delle ore

canoniche ; e il tempo in cui si

recita.

COMPRENSÒRE, s. m. dicesi de'

santi in cielo che godono la visio-

ne beatifica di Dio, a differenza di

noi che siamo detti Viatori.

COMUNE , s. m. dicesi l'uffìzio ge-

nerale de' santi per cui la chiesa

non ha stabilito un uffìzio proprio.

Comune de' Martiri^ de' Confessori.

COMUNIONE SPIRITUALE, la par-

tecipazione de' fedeli i quali si u-

niscono in ispirilo al sacerdote,

mentre egli celebra la messa.

CONFESSÓRE, s. m. dicesi chi vì-

vendo finisce santamente i suoi

giorni nel Signore e viene ascritto

nel catalogo de'sanli: anticamente
dlcevasi pure di chi avea confessa-

lo publicamenie la fede.

CONSACRARE, v. a. far sacro colle

debile cerimonie, dedicare al ser-

vizio di ])\o. Consacrare y Consecrare.
CONTITOLARE, ogg. d'ogni gene-

re, e vale che è imliolaio al me-
desimo santo, e dic(si di chiesa.

DAR LA PACE, dar a baciare la

patena, o quell' imaginetta chiama-
ta Pace.

DECRETALE , s. f. una parte delle

leggi canoniche, o tutto il corpo
di esse.

DEDICAZIÓNE, s. f. consecrazione

d'un tempio, e l'annua festa in

memoria di tale consecrazione.

DEGRADAZIÓNE , s. f. spogliamen-

to o privazione di un grado, d'una

dignità, d'un ufficio che uno ha

nella chiesa accompagnala da ceri-

monie e formalità ignominiose.

DEPOSIZIÓNE, s. f. l'atto di tor

giù dal luogo ov'era esposto il SS.

Sacramento , o alcuna divola iraa-

gine.

DIGIUNE, s. f. pi. le quattro tem-

pora dell'anno.

DIGIUNO , s. m. astinenza di qua-

lità e quantità di cibi prescritta

dalla chiesa.

DIRETTÒRIO, s. m. calendario che

serve di regola a sacerdoti per la

celebrazione della messa e la reci-

tazione dell'uffizio.

DIURNO, s. m. libro delle ore ca-

noniche.

DOGMA , s. m. principio stabilito in

materia di religione. Domma.
DOMÉNICA, s. f. giorno dedicato

al signore.

DOMENICA D' ULIVO , o DEL-
L' OLIVO, quella in che da S.

Chiesa si benedice l'ulivo. Dome-
nica delle Palme. 1

DOMINAZIÓNE, s. f. spirilo deP
terz' ordine della seconda gerarchia

celeste.
^

DÓPPIO , s. m. dicesi dell' ufficio

della chiesa quando si replica la

recitazione delle antifone.

DOTTRINA, s. f. libretto de'prin-

cipali articoli della religione cri-

stiana.

EBDOMADÀRIO, s. m. capo del

coro nella sua settimana.
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ELEMÒSINA, s. f. ciò che si dà a

poveri per carità, o nelle cliiese o

pii stabilimenti. Limosina, Carità.

ENTRARE, o ANDARE IN SAN-
TO, l'andare le partorienti dopo

il parlo in chiesa
,

per la benedi-

zione del sacerdote. Menare^ o

mettere in santo, l'atto della be-

nedizione.

EPIFANÌA , s. f. solennità nella qua-

le si rammenta l'apparizione della

stella a re magi.

ESERCIZI SPIRITUALI , medita-

zioni e considerazioni per rifor-

ma della vita che si fanno per

lo spazio d'alcuni giorni io luogo

ritirato; o anche nelle chiese.

ESORCISMO, s. m. invocazione del

nome di Dio contro il demonio;

e benedizione di cose naturali.

ESPORRE IL SACRAMENTO A
BOCCA DI CIBORIO , esposizio-

ne che si fa del Santissimo collo-

cando la Pisside sullo sportello del

Tabernacolo.

ESPOSIZIÓNE, s. f. collocare il SS.

Sacramento in luogo visibile dove

stia alla venerazione de' fedeli.

EVANGÉLIO, s. m. libro delle ge-

ste e della dottrina di G. Cristo.

Vangelo , Evangelo.

EVANGELISTA, s. m. scrittore del-

l' evangclo.

FÈRIA, s. f. diccsi di tutti i giorni

della settimana cominciando dalh

domenica, purché nessuno di tali

giorni sia festivo : cosi il lunedi è

la seconda feria; il martcd'i la ter-

za ecc.: ma la Domenica non si

dice mai feiia prima. Far (itila

feria: si dice dai sa«:erdoli il cele-

brare gli uffizi de' giorni correnti,

non festivi.

FÈSTA , s. f. giorno festivo nel qua-

le non si lavora. Festa di precetto,

giorno in cui è vietalo il lavorare

a dilTercnza di quelle che si cele-

brano dalla chiesa solamcolc : Gior-

no interciso
,
quando si tengono le

botteghe a sportello.

FUNZIONE, s. f. solennità: rito so-

lenne.

GENUFLESSIÓNE, s. f. l'inginoc-

chiarsi che si fa in certi tempi nel

dir la messa , e in altre srcre fun-

zioni.

GERARCHIA, s. Lordine de'diver-

si cori angelici, e de' diversi gradi

dello sialo ecclesiastico.

GETTAR LA SCOMUNICA
,

publi-

carla, fulminarla.

GIACULATORIA, s. f. breve ora-

zione a Dio, e s'usa anche agget-

tivamente, laculatoria.

GIRO DI QUARANFORE, dicesi

delle quarant' ore che si fanno da

diverse chie.<ie per turno nel corso

di tulio Panno. Esposizione del

giro.
.

GIUBBILEO, s. m. piena remissione

de' peccati conceduta da' Pontefici

ogni 25 anni. Giubileo, Anno santo,

GREGORIANO, agg. di canto, dello

anche Canto fermo , o Corale,

ILLUMINAZIONE, s. f. quell'appa-

rato di lumi che si fa nelle chiese.

IMPORRE , V. a. parlandosi di ve-

spro , o allr'ora canonica, e il dar

principio a cantare in coro: Alcu-

ni pochi imponevano il canto , e

gli altri rispondevano , Skbdo.'^ati

Slur.

IMPOSIZIÓNE, s. f. cerimonia di

pone le mani sulla testa altrui nel

conferire gli ordini sacri, che anche

si dice Imposizione delle mani.

INCENSÀUI. , v. a. spargnc il fu-

mo dell' incenso, come f.inno i sa-

cri niinisiii verso le sacre cose.

INCENSAZIÓNE, s. f. Polio dell'in-

censare.

INDULGÈNZA, s. f. lesoio de'mc-

rili di G. Cristo applicalo a fedeli

da (hi ne ha auimit.'t. Indtil'/mza

plenaria ren»issionc di luiie le col-

pe e della pena per esse meritala.
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INDULTO, s. m. dispensa dalle a-

sllnenze quaresimali, che si ac-

corda dal papa per mezzo de* ve-

scovi.

INNO, s. m. componimento poetico,

che si canta in onore di Dio e de'

santi.

INSUFLAZIÒNE , s. f. trasmissione

del proprio fiato in altrui, ed è

uno de' riti vescovili.

IPERDULÌA, s. f. culto da prestar-

si a Maria Vergine , superiore a

quello de' santi , detto Dulia , e in-

feriore a Latria che si presta a

Dio.

LAMENTAZIÓNE, s. f. i treni di

Geremia.

LATRIA, s. f. culto che si rende a

Dio, siccome essere infinito per-

fettissimo, creatore e conservatore

dell'universo.

LAVANDA DEI PIEDI, quella che
fassi altrui il giovedì santo in me-
moria del lavar de' piedi che fé

G. Cristo agli Apostoli.

LETANE, s. f. pi. rogazioni e pre-

ghiere che si fanno a Dio andan-
do a processione, dette cosi da
quella preghiera della Chiesa che
dicesi Letania , e comunemente
Litanie.

LEZIONE, s. f. breve capìtolo tratto

dalla scrittura o da Santi Padri
,

che si recita a mattutino.

LITURGIA, s. f. studio dc'sacii riti,

scienza che tratta dell'ecclesiasti-

che cerimonie, e propriamente i

riti sacri della chiesa.

LODI
, s. f. pi. una delle parti del

divino uffizio , cioè qriella che si

recita dopo il mattutino. Laudi,
MADONNA, s. f. dicesi per eccellen-

za la Santissima Vergine.
MARTIROLÒGIO, s. m. nota e ca-

talogo de' SS. Martiri: oggi con-
tiene i nomi di tutti i santi posto
giorno per giorno, ancorché non
siano martiri.

MATTUTINO, s. m. la prima delle

ore canoniche, e quella che si dice

la mattina innanzi giorno.

MENOLÒGIO, s. m. (v. gr.) calen-

dario in cui sono notate le festivi-

tà di ciascun mese, e contiene le

vite de' santi che leggonsi nel mat-

tutino.

MESSIA , s. m. il mandato da Dio.

MISTÈRO, s. m. tutto ciò che la

chiesa propone ai fedeli , come
punto di fede. Cerimonia religiosa;

e soggetto sacro da contemplarsi.

MORTÒRIO, s. m. ufficio da mor-
ti , onoranza nel seppellire i mor-
ti. Funerale.

NATALE > s. m. la solennità cele-

brata dalla Chiesa del nascimento

di G. Cristo. Pasqua di Natale.

NECROLÒGIO , s. m. libro ove si

notano i nomi de' morti.

NÒNA, s. f. una dell'ore canoniche,

ed è quella che si recita , o si can-

ta dopo sesta , ed il tempo nel

quale si dice, e si suona.

NOTTURNO , s. m. parte del mat-

tutino, composto d'un certo nume-

ro di salmi e di tre lezioni che si

canta in chiesa in tempo di notte,

o si recita nell'ufficio divino.

NOVENA , s. f. spazio di nove gior-

ni consecutivi in cui si pratica qual-

che particolar devozione.

OCCORRENZA, s. f. l'incontro di

due feste che amendue cadono nel

medesimo giorno , onde una di esse

deve essere trasferita.

OFFÈRTA, s. f. quella che in certi

tempi, ed in certe occasioni si dà

a sacerdoti o altre persone religio-

se in onore di Dio.

OFFIZIO , s. m. ore canoniche Uf-

ficio : Offizio dei defunti ,
quello

che è ordinato in suffragio de' de-

funti.

OGNISSANTI , s. m. giorno della

solennità di tutti i santi.

OMELÌA;, s, f. ragionamento sacro
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sopra il vangelo e si dice anche PENTECÒSTE, s. f. solcnnliJi della
d'altri discorsi , e particolarmenle venula dello Spirito Santo sugli

de' vescovi. Omilia. Apostoli.

ORATÒRIO, s. m. dramma sacro PERDÓNO, s. m. indulgenza con-
per musica. cessa dal Papa ai penitenti per la

ORAZIÓNE, s. f. preghiera a Dio, remissione delie pene dell'altra
e vale anche Panegirico. vita.

ORDINATÒRIO, s. ra. libro di ru- PODESTÀ, s. f. spirili celrsii del

briche particolari. sccond' ordine della seconda gcrar-

ORE CANONICHE
,
quelle lodi che chia.

a diverse ore del giorno si cantano, PONTIFICALE, s. m. libro delle

o recitano da religiosi e canonici cercmouie sacre del vescovo: e la

a Dio, che essi altrimenti dicono messa che dal vescovo si celebra

Ufficio divino. con solennità.

OTTAVA, s. f. prorogazione della PRECONIZZAZIÒNE , s. f. publica-

stessa solennità per olio giorni ; e zinne falla dal Papa in concistoro

il giorno ottavo dopo la festa. di que' soggclli che vuol promove-
OTTAVARIO, s. m. prediche nel- re al vescovato, o cardinalato,

l'ottava di qualche solennità. PREDICA, s. f. ragionamento sacro

PADRI, s. ni. pi. diconsi i patriar- morale. Prediche del cassettone,

chi e dottori di S. Chiesa. quelle dozzinali di poco valore.

PANEGIRICO, s. m. orazione in lode Prcdichina dim. Sermone.

d'alcun santo, della B. V. o di PREDICARE, v. n. dichiarare al

qualche mistero della fede. popolo la parola divina. Predicare

PANEGIRISTA, s. m. chi recita il a braccia è senza preparamento

panegirico. e senza aver imparalo a memoria.

PARÀCLITO ; agg. di spirilo Santo PRIMA, s. f. una delle ore canoni-

che vale consolatore. Paracielo. che, e quella che si recita dopo

PARASCÈVE, s. f. (v. ebr. ) che le laudi, e prima di terza.

vale preparazione, e cos'i dicesi il PRINCIPATO, s. m. spirito celeste

Venerdì sanlo consecrato alla me- del primo ordine della terza ge-

merla della morte del Redentore. rarchia.

PÀSQUA, s. f. solennità della risur- PROFANAZIÓNE, s. f. violazione

rezione di N. vS. e impropriamcn- di cosa sacra.

te dicesi del Natale e della Pente- PROFETA , s. m. persona inspirata

coste. da Dio nella cognizione degli e-

PASSIÓNE, s. f. la predica che si venti futuri.

fa nel Venerdì santo sovra il mi- PROPIZIAZIÓNE, s. f. sacrifizio of-

stero di quel giorno: e quella par- forto a Dio pfr renderlo propizio,

te dell' evangelo in cui si narra la PROTOMÀRTIRE, s. m. il primo

passione di N. Signore. a dar la vita per la verità della

PASTORALE, s. f. allocuzione spar- religione: primo martire qual fu

sa dal V^cscovo per la propria dio- il «lincotio .S. Stefano,

cesi intorno a cose di religione. PL'IUFICAZIÓNE, s. f. la bcncJi-

PATERNÓSTRO, s. m. si dicono le zione che riccvoo le donne dopo

pallollolinc maggiori della corona il parlo la prima volta che vanno

a distinzione delle minori, che si alla chiesa: e festa che la rhicsa

dicono Ave marie. celebra il secondo giorno di Icb-
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braio in memoria della presenta-

zione di N. D. al tempio 40 gior-

ni , dopo la nascita di G. C.

QUARANTINA, s. f. indulgenza di

quaranta giorni. Quarantena.

QUARANT' ORE , s. f. pi. V. Giro

di guaranV ore.

QUARÉSIMA, s. f. digiuno di 40

giorni prescritto dalla Chiesa in

preparazione alla Pasqua.

QUARESIMALE, s. m. serie delle

prediche che si recitano in quare-

sima.

QUATTROTÈMPORA, s. f. pi. le

digiuna di tre giorni che fannosi

nelle quattro stagioni dell' anno ,

una volta per istagione.

QUINQUAGESIMA, s. f. la dome-

nica più prossima alla quaresima.

RESPONSÒRIO, s. m. ciò che ne-

gli ufficii divini leggesi , dopo le

lezioni , e dopo i capitoli.

RICOMUNICA, s. f. il ricomunica-

re , r assoluzione della scomunica.

Ricomunicazione.

RITO, s. m. modo di trattare este-

riormente le cose di religione.

RITUALE, s. m. libro che contiene

le cerimonie da osservarsi nelle sa-

cre funzioni.

ROGAZIÒNI , s. f. pi. funzioni che

si fanno ne' tre dì anteriori all'A-

scensione per implorare la buona

ricolla.

RUBRICA, s. f. regola, che si deve

osservare nelle sacre funzioni.

SABATO SANTO, dicesi per eccel-

lenza a quello avanti la Domenica
di PvPsurrezione.

SACPJLÈGIO, s. m. violazione, e

profanazione di cosa sacra.

SALMO , s. m. canzone sacra.

SALMODIA , s. f. canto di salmi.

SALTERIO, s. m. libro che contie-

ne i salmi di Davide.

SANTINO , 3. m. imaginctta di santo

stampata in legno o io rame e per

lo pili miniata.

SANTO, s. m. chi è ritenuto dalla

chiesa per le provate sue virtù nel

numero de* comprensori : e dicesi

anche di pitture, o stampe in cui

sia effigiato alcun santo o alcuna

imaglne religiosa.

SEMIBÒLLA, s. f. quella che i pon-

tefici spediscono nell'intervallo fra

la loro elezione, e la coronazione.

Mezza bolla.

SEMIDÒPPIO , s. m. uffizio della

chiesa nel quale non si raddoppia-

no le antifone.

SEMPLICE, s. m. dicesi del rito o

uffìzio che non è doppio o semi-

doppio.

SERAFINO, s. m. nome di spiriti

celesti della seconda gerarchia cosi

detti dall'amor ardente onde sono

accesi.

SESTA, s. f. quella dell'ore canoni-

che , che si recita dopo terza e

prima di nona.

SETTIMANA SANTA, l'ultima set-

timana di quaresima. Settimana di

passione
,

quella che precede la

settimana santa.

STAZIÓNE , s. f. visita che si fa a

qualche chiesa secondo l' ordinazio-

ne del Pontefice per adorare
,
per

pregar Dio, o per guadagnare in-

dulgenze.

TAUMATURGO , agg. che vale ope-

ratore di miracoli portentosi.

TÈRZA, s. f. quell'ora canonica che

si recita dopo prima, e innanzi sesta.

TRÌDUO , s. m. preparazione di tre

giorni che si fa a qualche funzio-

ne solenne con preci appropriate.

TRÒNO, s. m. uno degli ordini an-

gelici sopra i quali ia maestà di-

vina immediatamente siede come

giudice.

UFFICIARE, V. n. celebrare nelle

chiese i divini uffici. Uficiare.

UFFICIUÒLO, s. m. libro che con-

tiene l'ufficio che si recita in ono-

re della B. V. Maria. Uffiziuolo*
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VERSETTO, s. m. parole traile per

lo più dalla scrillura che si dirono

neir ufficio generalmente dopo i

capitoli, o dopo p;rinni, prima del

lesponsorio, in fine delle lezioni:

e versetto dicousi que' piccoli periodi

o membri , ne' quali si dividono i

capiloli della santa scrillura ciie

contengono per lo più un senso

compiuto.

VESPRO, s. m. una delle selle ore

Canoniche la quale si dice tra no-

na e compieta. Vespro.

VIRTÙ , s. f. il quarto degli ordini

angelici, spirili eccellenti in for-

tezza, per operare cose maravi^lio-

se , e che invigoriscono gli spuiii

inferiori, affirichc possano eseguire

]e commissioni avute da Dio.

VISITAZIONE, s. f. ffsla insiiiuiia

ad onore della Sanlisslma Vergine

in memoria della \isila da essa

falla a S. Elisabclta.

VOLCiÀTA , s. f. la traduzione della

Bibbia latta da S. Guolamo dal-

l'ebreo in Ialino che scr\e oggidì

di lesto autentico alla chiesa catto-

lica.

I IO
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ABLUZIÓNE, s. f. sorso d'acqua e

di vino con cui il sacerdote si scia-

cqua la bocca dopo la comunio-

ne
,

preso anche per purificare il

calice e le proprie dita.

ACCOLITÀTO, s. m. l'ordine del-

l'accolito, che è il quarto degli

ordini minori.

ACCÒLITO, s. m. colui che ha il

quarto degli ordini minori, il cui

uffizio è di portare i cerei, prepa-

rare il fuoco, il turibolo, il vino, e l'a-

cqua, e servire a ministri deir altare.

AGNUS DEI, s. m. versetto che il

sacerdote ripete per tre volte nella

messa prima di recitare le orazioni

avanti la comunione.

AMMINISTRARE I SACRAMENTI,
vale conferirli, il che è proprio

de' vescovi e de* parrochi,

ARCICONFRATÈRNITA , s. f. la

maggiore fra quelle confraternite

che uniscono insieme un numero di

persone per praticare esercizi! di

religione e di pietà.

ARCISPEDALE, s. m. spedale mag-

j^ioie: Archiosp^dale.

ASSOLUZIONE SACRAMENTALE,
e ASSOLUZIONE assol. quella che

il conff'ssore dà al penitente, dopo
la confpsslone.

AURICOLARE, agjjf. che dicesi della

confessione che si fa in segreto al-

l' orpcrlno del sacerdote.

BATTESIMO, s. m. il primo de'sa-

gramenti della chiesa, ed è quello

por cui l'uomo diventa cristiano.

Battegmo.

BATTEZZARE, v. a. amministrare

il battesimo.

BATTEZZIERE, s. m. il sacerdote

il cui ufficio in alcune chiese è di

battezzare continuamente, o per un
tempo determinato. Battezzatore

può anche dirsi d'un laico. ToMM.
BATTUTI , s. m. pi. così diconsi

que' delle confraternite secolari
,

che vestiti di cappa e cappuccio

vanno per le città, detti cosi dal

battersi che sogliono fare colla di-

sciplina.

BENEDIZIÓNE, s. f. quella che dà

il sacerdote in fine della messa.

BENEFICIATÙRA , s. f. nome che

si dà a certi beneficìi amovibili

che non possono essere rassegnati

,

e si rendono vacanti coli' assenza.

BENEFICIO, s. m. titolo o dignità

per cui un ecclesiastico gode una

rendita. Beneficio curato, quello

che ha il peso d'aver cura d'ani-

me. Gher.
BISCOTTINO, s. m. quella ceffatina

che dà il vescovo nel conferire la

cresima.

CAMERA APOSTOLICA, l'ufficio in

Roma delle publiche scritture.

CÀNONE, s. m. preghiere che co-

minciano dopo il prefazio, e con-

tengono le parole sacramentali della

Consecrazione e l'altre orazioni es-

senziali della messa.

CARATTERE, s. m. segno spirituale

indelebile impresso nell'anima da'

sagramenli del Battesifno, della

Cresima, e dell'ordine Sacro.

CARNÀIO, s. m. cimitero degli spe-

dali.

CASO , s. m. e CASO DI COSCIEN-
ZA , dubbio che i moralisti prò*
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movono per dire che cosa la reli-

gione permeila, o vidi in cerle

occasioni.

CASO RISERVATO, dicesi d'alcuni

peccali l'assoluzione de'qnali è ri-

servata al Vescovo, o al Papa.

CATECUMENO, s. m. nuovo disce-

polo nella tede non ancor battez-

zato.

CELEBRANTE, s. m. chi celebra la

messa attualmente, e dicesi pure di

si anche il luogo ove liensi tale

adunnnza. Concistorio ^ Consisterò.

CONCLAVE , s. m. luogo o\e 51 rac-

chiudono i cardinali per creare il

Ponuflce, e l'assemblea medesima
ivi adunata.

CONFESSARE, v. a. ufficio proprio

de' sacerdoti che è di slare a udire

i peccati altrui per assolverli. Con-

fessarsi , è dire i suoi falli al con-

fessore.

qualunque sacerdote allorché lro\a- CONFESSIÓNE , s. f. prima parie

si impiegalo in una funzione ce

clesiaslica.

CHÈRICA, e CHIÈRICA, s. f. ton-

suro , o tosatura rotonda , che si

fanno i cherici nel mezzo del

capo.

COLLETTA, s. f. orazione che il

sacerdote por alcuni bisogni ag-

giunge all'altre orazioni della mes-

sa, prima di leggere l' epistola.

COMMÈNDA, s. f. beneficio eccle-

siastico <lalo a prete, o a cavaliere.

COMM1:MOP. AZIONE, s. E Orazio-

delia mossa che suol dire il sacer*

dote neir infimo gradino prima di

acrostarsi al saero altare dove con-

fessa le sue colpe percuotendosi il

petto: accusa o dichiarazione delle

proprie colpe al saccr<lotc : e il sa-

cramento istrsso della Penitenza.

CONFI.S.sÒI\i:, s. m. sacerdote che

asr(jlia i peccali altrui per assol-

verli.

CONFERMARE, v. a. conferire il

sacramento della confermazione.

Cresimare.

ne che si recita in memoria di un CONFRATÈRNITA, s. f. Campa-
santo nel giorno che si celebra un gnia V.

altra festa: e v'ha pure pei vivi CONFUATTÀHIO , RIA, agg. che

e pei defonti.

COMPA^iNlA, s. f. congregazione di

persone devote che si unisono in

si dh air orazione che si recita dal

celebrante secondo il rito Andiro*

siano, (lopo la frattura dell' ostia,

sieme in alcune chiese od oiatorii CON(iRE(iA , s. f. unione dc'»»cef

per opere spirituali , Con/rafcrni/a, doti per celebrare i divini ufficii.

CON(;RE(*AZIONE, $. f. compagnii

di persone religiose o secolaii che
Confraternità

COMLNICIIINO, s. m. piccola ostia

con cui si amministra l' Eucaristia.

Particola.

COMLNIONE, s. f. Patio del comu-

nicarsi il sacerdote; l'antifona e il

versetto che in tal allo si canta.

CON(^ILIO , s. m. l'adunanza rie' pa

vivono sotto una medesima regola

e costituzione di corpo: Congrega-

zione nella corto romana è un a-

dun.in/a di Cardinali e Prelati per

discutere di certi aflar i distato, o

di relr;;ioiic.

dri della chiesa, Universale se è C0N(;RLA , $. E la provvisione ne-

di tulio il mondo, Provinciale se

de' Vescovi d'una provinria.

cessai ia ad un parremo por p<»l<r

vivere socon«lo il suo stato.

CONCISTORO, s. m. l'adunanza de' CONSECRA/IÒNE , I. f. l'tiiooc

•cardinali chiamati dal I^^pa por del sacerdote che fa il Saeramrnto

chiedere il loro parere in materie dell' aliare nel celebrare la mr»*a.

di grande impoilanza; e cos'i dice- CONSERVATORIO, s. m. luojjo di
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ricovero pei poveri, e propriamente ESORCISTATO, s. m, il terzo de-

per donne e fanciulli. gli ordini minori V. Esorcista.

CRÈSIMA, s. f. il secondo de' sacra- ESTREMA UNZIONE, il sacramen-

menti della chiesa per cui si con- to che amministrasi a moribondi

fernja nel cristiano la grazia ri- coli' olio santo,

cevuta nel battesimo. Conferma- EUCARESTÌA, s. f. il SS. Sacra-

zione. mento dell'altare, e la santa comu-

CRESIMÀRE, V. a. l'atto del confa- nione. Pane Angelico^ Mensa Ew
lire la cresima. Confermare. caristica , Convito Eucaristico ;

CURAR LE ANIME, fare le funzio- Eucaristia.

ni parrocchiali, amministrare i sa- EVANGELIO, s. m. quella parte

cramenli. de' SS. Vangeli che leggesi dal sa-

CÙRIA, s. f. ufficio di cancelleria cerdote nel celebrare la messa,

vescovile. Ultimo evangelo , il principio del

DATARÌA, s. f. ufficio prelatizio vangelo di S. Gio. che dicesl al

della Corte romana, o anche Car- finir della messa. Evangelo, Van-

dinalltlo COSI detto dalla data delle gelo.

suppliche segnate, e dlccsi anche FRATERNITÀ, s. f. adunanza divo-

dei luogo ove si fanno le spedi- ta di Secolari. Compagnia, Confra-

zioiii. temila.

DÈCIMA, s. f. quella parte dì frutti GLÒRIA, s. f. prece che usasi nella

della terra che devesi pagare aa- messa dopo l'epistola, e prima del

nu^lmente alla chiesa. Kirie.

DIÀCONO, s. m. cherico promosso GRADUALE, s. m. il versetto che

al diaconato, il secondo degli ordi- si dice, o canta tra l'Epistola e

ni sacri maggiori. j'Evan£;elio della messa.

DIMISSÒRIA, s. f. lettera del prò- INQUISIZIÓNE, s. f. tribunale ec-

prio vescovo che testifica aver uno clesiasiico per procedere contro gli

ricevuti gli ordini sacri. eretici e miscredenti.

DIÒCESI, s. f. tutto quel luogo sul IRREGOLARE, agg. che dicesl di

quale il vescovo, o altro prelato chi caduto in irregolarità è inca-

ha spirituale giurisdizione: Dioce- pace di ricevere gli ordini, o d'am-

mano il vescovo, ed anche uno del- ministrate sacramenti,

la Diocesi. INTERSTÌZIO, s. ra. intervallo di

EDUCATÒRIO, s. m. (e non Edu- terr>po che la chiesa prescrive che

candato) collegio, instituto, casa si osservi per passare da un ordine

d'educazione. sacro all' altro.

ELEVAZlÒ^E, s. f. l'atto del sa- INTRÒITO, s. m. principio della

cerdoie
,
quando innalza l'ostia, e messa, cosi detto perchè si dice e

il caliro dopo la consccrazione. canta allorché il sacerdote entra

EPÌSTOLA, s. f. parte dell'oplslole all'altare. Nel rito ambrogiano è

di S. Paiolo, o delle profezie, o detto Ingresso.

d'altri libii scritti che leggesi nel- ITE MISSA EST, parole con cui si

la mossa priuta del Vangelo. licenzia il popolo in fine della

ES^)R(TSTA , s. m. quegli che ha messa, che sigriificano : an^/ate, già

la facoltà di scongiurare gli ossessi; è stata inviata la nostra legazione.

chi ha il terzo dogli ordini mi- lUSPADRONÀTO, s. m. duilto che

nori. il fondatore d'un beneficio, o i suoi
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eredi hanno alla nomina di chi

debba esserne investito. luspatro.

nato.

KIPvlE, s. m. quel luogo delle messa

in cui 11 sacerdote dice sei volte

Kirie eleison e tre Criste eUison:

Chirie ^ Chirie eleisunne.

LAVABO , s. m. quel luogo della

messa ove il sacerdote si lava le

le m^ni.

LETTORATO, s. m. 11 secondo dclli

quattro ordini mitiori , che impor-

ta r ufficio di leggere in chiesa le

pi ofpzie e le lezioni.

LETTORE, s. m. chcilco che ha

l'ordine del lettorato.

LEVARE DAL SACRO FONTE
,

vale tonore a battesimo.

MANO MORTA, stato di coloro i

cui beni non si possono alienare,

come sono quelli delle chiese, del-

le monache, de' religiosi.

MENSA s. f. entrata applicata al so-

stentamento del Vescovo e sua la-

miglia, o del capitolo.

MESSA , s. f. il sagrifizlo incruento

che olferlscono a Dio i sacerdoti

cristiani. Messa piana •, o bassa
^

Messa cantata , solenne o mag-

giore: Messa pontificale; votiva

che dlcesi [)er propria voloiità , o

per alcun voto: Messa da requie
^

pei defonti ^ o da morto: quella

che dicesi in suIlVaglo e riposo de'

trapassati : Messa del congiunto
,

quella che si celebra nella benedi-

zione degli sposi: Doppia, Semi-

doppia , di S. Maria , valida, non

valida, Udir messa; Afurinare la

messa, tralasciale di udii la. L sci-

re o entrare la messa l'andare che

fa il pule all'aliare per dirla.

M0R(K:ÒMI0, s. in. ospitale per la

Cina de' pazzi.

NLOFITO, s. m. cristiano battezza-

lo di fresco.

OFFERTORIO, s. m. parte della

messa nella quale il sacerdote la

r offerta , e 1' antifona che vienp

recitala, o cantala prima dell'of-

ferta stesxa.

OLIO SANTO, l'eslrrrna unzione.

ORAZIONE DOMENICALE, quella

preghiera della Pater nostro che
recita il sacerdote ad alla \oce.

ORDINANDO, s. m. queoll che de-

ve ricevere gli ordini ccclesiaslici,

ORDINE , s. m. sagramenlo della

chiesa per cui il Vescovo confeiisce

ad alcuno la podeslh di fare le

funzioni ecclesiastiche.

ORDINANIE, s. m. vescovo che
conferisce uU ordini sacri.

ORDINAZIÒ.NE, s. f. l'atto di con-

ferire gli ordini sacri.

ORFANATRÒFIO , s. m. ospitale

per ^!i 01 falli.

0^>lTZlO, s. m. luogo ove raccnl-

gonsi a più o men lunga dimora i

pellegrini , e 1 bisognosi.

OSTIARIÀTO, s. m. il primo de'

quattro ordini minori
,

per cui il

cherlco ha il ministero di (Illudere

la porla della chiesa agi' indegni.

OSTIARIO, s. m. cherico che ha il-

ceviito l'ostlariato.

PARARSI A .MESSA, il porsi che

fa il prete gli abiti sacii per dir

la riiosa.

PARROCCHIA, 5. f. chiesa che ha

cura d'anime, e lutto il lungo sog>

getto alla parrocchia.

PARTICOLA, 8. f. l'osila consacra-

la per la S. Comunioue. Comuni-

c/tino.

PÀSSIO, s. m. quella parie dcU'e-

\angelio In cui si narra la passio-

ne (11 Ciislo.

PATRIMÒNIO, s. m. benen( lo sacro

cosiiiuilo co' beni propi i d;d padre.

PORZIONÀRK), s. m. benefìci.Ito lo

alcuni capitoli com dello dal par-

tecipare nella dislriburione delle

decime, ed altri fruiti della mensa

rapilolrn e.

POSTCOMLNE. e POSTCOMl NIO.
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s. ni. orazione che dicesi nella

messa dal sacerdote , dopo essersi

comunicato.

PREBÈNDA, s. f. rendita ferma di

cappella , o di canonicato.

PBEBENDÀBIO, s. m. quegli che

gode_ la prebenda.

PREFAZIO , s. m. orazione che pre-

cede i] sacro Canone , cosi detta

quasi una preparazione al sagri-

fizlo.

PREPARAZIÓNE, s. f. le preci che

dice il sacerdote innanzi di cele-

brare la messa.

PRESANTIFICÀTO, aggiunto dato

al sagrlfizlo che si celebra il ve-

nerdì della settimana maggiore.

PRESBITERATO, s. m. ordine sa-

cro per cui si conferisce il sacerdo-

zio: il Botta Lett. ha Pretato.

PRESTIMOISÌA , s. f. rendita o fon-

do stabilito da un fondatore per la

sussistenza d'un prete, senza titolo

di benefizio.

PROPAGANDA, s. f. congregazione

siabillia in Roma per la propaga-

zione della fede.

PURIFICAZIONE DELLE DITA, il

sorso d'acqua e di vino con cui il

sacerdote si lava le dita dopo la

comunione.

REGALISTA , s. m. chi è proveduto

d'un benefìcio ecclesiastico vacante

In regalla.

RICONCILIARE, V. a., e RICON-
CILIARSI, V. n. p. r amministra-
re o prendere il sacramento della

Confessione , ma propriamente si

dice della confessione de' peccati

lep^ginrl.

RINGRAZIAMÉNTO, s. m. le preci

che recita il sacerdote, dopo com-
pita laxMessa, spogliatosi de' para-
menti sacri.

SACERDOTE, s. m. ohi ha ricevu-

to l'ordine e il carattere del sa-

cerdozio.

SACERDÒZIO, s. m. ordine sacro

pel quale chi ne è insignito può

celebrare la messa ed amministrare

1 sacramenti, salvo la cresima e

l'ordine sacro.

SANTO UFFIZIO, il tribunale ove

s' inquisiscono gli eretici e miscre-

denti.

SCONGIURATÓRE, s. m. Esorcista

V. BEhh. Buch.
SEGRÉTA , s. f. quella parte della

messa , che il sacerdote dice sotto

voce , dopo r offertorio.

SEMIDÓPPIA, s. f. messa che si

dice quando nel calendario è que-

sta nota Semidoppio nelle do-

meniche, e ne' giorni d' infra ot-

tava.

SEMINÀRIO , s. m. luogo ove si

educano i giovanetti iniziati nello

stato ecclesiastico.

SEQUENZA, s. f. inno, o salmodia

che si dice nella messa innanzi al

Vangelo.

SÌMBOLO, s. m. la regola del ere-

dere, detta volgarmente il Credo-

nella messa dopo l'Evangelio di-

cesi il Simbolo Niceno.

SPEDALE, s. m. luogo pio che per

carità ricetta gl'infermi: Trauma-

tocomio dei bambini Pedocomio de-

gli appestati , Sifilicomio de' Sifili-

tici , Senodochio degli esposti, Gè-

rocomio de" vecchi , Ginecomio del-

le donne, Morocomio de' matti:

Ospedale^ Ospitale, Nosocomio.

SPOSARE, v. a. amministrare il sa-

cramento del matrimonio.

SUDDIACONATO, s. m. ordine sa-

cro che precede il diaconato.

SUDDIACONO, s. m. quegli che ha

il suddiaconato, che è il primo de-

gli ordirli sacri.

TENERE A BATTESIMO , vale es-

ser compare, o comare della crea-

tura da battezzare , levare al sacro

fonte.

TOCÒMIO, s. m. uffizio di carila

pei mendici.
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TOCOTROFIO , s. m. ospizio per leodono divenir cherici , e passare
nutrire i poveri. at'li ordini sacri.

TONSURA , s. f. atto preparato- VIÀTICO, s. m. il SS. Sacramento
rio agli ordini minori che di- dell' altare che si dà a moribondi,
cesi anche Prima Tonsura y ed è VACANZA, s. f. tempo in cui un
il tondere che fa la prima volta il benefizio, una prebenda ec. resta

Vescovo i capelli a coloro che in- senza possessore.
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CAMPANA, SUE PARTI, SUONI ECC.

AVE MARIA e ANGELUS, dicesl a

qiie' tocchi di campana che suona-

no all'alba, a mezzodì, e da sera

per cenno che si saluti N. Donna
coir orazione dell' Jue Maria y o

deW kngelus.

AVEMMARIA DE' MORTI, è il suo-

no delle campane nella morte di

qualcheduno.

BATTAGLIO , s. ra. quel ferro mo-
bile attacalo dentro alla campana

,

che quando è mosso battendo in

essa la fa suonare.

BÓRDO, s. m. l'estremità, o orlo

dove il battaglio percuote la cam-
pana.

BRACHE, s. f. pi. que'due ferri che

si attaccano al mezzo della cam-

pana, con cui se le dà il moto per

suonare. Trecce^ Grappe.
CAGNUÒLO , s. m. bietta di ferro

per tener serrate le grappe della

mozzatura al mozzo della Campana.
CAMPANA, s. f. strumento di me-

tallo fatto a guisa di vaso arrove-

sciato, il quale con un battaglio di

ferro sospesovi entro , si suona a

diversi effetti. Le sue parli sono:

Testata j Bordo, Curva, Curvatu-
ra y Fasce^ o Fascette, o Cordoni^
o Cornicelle , o Collarino , o Cat-
tivello cui è appeso il battaglio

,

Trecce
, Grappe, o Manichi col

Mozzo ^ o con Cicogna per metter
in bilico la campana: Vano, il

vuoto interno. Castello, tutte le

travi e i travicelli che sostengono
la campana. Campanello, Campa-
nino , Campanelluzzo , Campanel-
luccio dim. Campane sonanti, dar

un tocco di campana, sonar le cam-
pane pel fuoco , le lunghe

,
gli

scempi, i doppii : la romba o V in-

tronamento delle campane.
CAMPANA GROSSA , la campa-

na maggiore, che talvolta è detta

la Grossa sostantivamente.

CAMPANÀIO, s. m. quegli che suona le

campane, e ne ha cura. Campanaro.
CAMPANÒNE, s. m. la campana più

grossa.

CATTIVÈLLO, s. m. anello di ferro

a cui s' appicca il battaglio , cosi

detto perchè talvolta la ruggine che

vi si genera fa crepare la campana.
CEPPO, s. m. armatura di grosso

legname in cui sono incastrale le

trecce, e i manichi della campana
per tenerla sospesa; Mozzo, Moz-
zatura , Cicogna.

CHIAMA , s. f. sincope di Chiamata :

voce usata in alcune case religiose

per dire il segno del campanello

con cui sì dà cenno ad alcuno che

è chiamato.

CICÓGNA, s. f. quel legno che bili-

ca la campana.

CÓLPO, s, m. la percossa che dà il

battaglio alla campana. Tocco»

COLLARINO , s. m. quei pezzi che

reggono il Fungo o Manico della

Campana, secondo la nuova manie
ra di gettarle.

CURVA, s. f, quella parte o curva-

tura donde comincia a maggior-

mente allargarsi.

DAR NELLE CAMPANE, comincia-

re a suonarle.

DINDONARE, V. n. voce propria del

suono della campana. Tass. Secchia»

1
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DON DON, TON TON, voci imi-

tative il suono della campana quan-

do suona a riniocchi.

DÓPPIO, s. m. suono di due o più

campane che suonano insieme.

FÀSCIA, s. f. quell'ornato che rij^l-

ra in diverse patti della campana.

Fascetta , Cordone , Cornicetto.

FUNGO, s. m. parte della campana
che tiene iuo^o di manico, cos'i

detto per la sua struttura.

FUSO, s. m. quel le^no in cui è sta-

bilita la forma della campana.

GIRATOLO, s. m. manubrio astri-

la, il quale applicalo al fuso della

forma serve por farla girai e, e cos'i

centinarla a giacere.

GPiUCCIA,s.f quilla parte per cui il bat-

taolioè appeso alla campana. Amilo.

LUNGA , s. f. dicesi in alcune comu-

nità religiose o spedali il se<^Min che

si dà colla campana suonandola a di

luii^o a diileietiza del suono a lin-

tocclii che da alcuni dicesi Accenno»

MÀS(JilO, s. m. è ciò che i fretta-

tori dicono anima, parlandosi d'al-

tre forme: egli e bucalo nel mezzo
per ricevere la m.irl'i i.

MATEUÒZZA, s. f. pirtc it.feiiore,

e più grossa del b;iil.t^lio ciie da i

colpi sulla cauipnna. Pera.

MOZZATURA , s. f. il complesso

delle pani componenti il moz/o
delle campane.

IMOZZO, s. m.gran pezzo di legno in

cui sono inc;«ssate le trecce o m:nii(.hi

della campana per teneila sospesa.

RINTOCCÀKK, V. a. sonare !.. cam-

pana a tocchi separali. Temprllarc

LO\lU(),s.m. (piel Miono che limane

neir n ia dopo il suono drlla rampina.

SCA.MPANÀbE, V. n. l;ue un gran

sonar di campane, e talora pren-

desi per s<ni:iie a gloiia e festa.

SCAMPANATA, s. f. il snono e il

romorc che si fa sonando le campane.

SCAMPAISULLÀTA, s. f. il sonar

le campanelle. Spadafoha.

SCAMPANÌO, s. m. frastuono di

campane.

SCORZA, O STRATO DI CAPI-
TELLO , dicesi la supeificie della

campana.

SONARE A VESPERO. A PREDI
CA, A MESSA, A COMUNIONE,
A AGONIA, sonare la campana
per avvisare il popolo chiamando-

lo ai detti uffiAii.

SONARE A CAPITOLO, chiamare

colla campana i frali o monachi a

radunarsi a capitolo.

SONARE A DIO LODIAMO, chia-

mare il popolo colle campane a

ringraziale Iddio publicamcnle.

SONARE A DISTESA , è il contra-

rio (Il sonate a ior<hi, o a mar-

itilo. Sonare a dilungo.

SONARE A DOPPIO. O UN DOP-
PIO, O DUE DOPPIE sonare eoo

più rampane ad un trailo.

SONARE A EUOCO, dar segno col-

le campane che in qu.dche luogo

abbiuci.i, pr*iche siaccoira a spe-

gnere il Inoro.

SONARE A GLORIA , A FESTA,
sonaie per cagione d'allegrezza o

di festa.

SONARE A M\L TEMPO, il le-

gno che dà la campina perclic

allr' invochi il divino aiuto ali oc-

casione di nn lemporHle.

SONARE A .M\N(;i ARE, dire colla

campana o l«ìI c.imp;»ocllo il segno

d'.»nd;ire a lesola. (illKR.

SONARE A MARTELLO, si dice

(pnndo si dà alla campana uà col-

po per v-dta, a guisa che il mar-

Ullo fa $ulPiiicu<linc, il che si fa

quando si vuol ia«lunare il popolo,

e sifl'ilto snono si dice HinloCCafe.

SONARE A PARLAMENTO, sonale

ail etìVilo che SI raduni il parla-

menio. (^iitR.

SONARE A STORMO, ioiiar le

caiiqiane per adunar gcule. Stuf-

meggiare,

I i I
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SONARE IL TRANSITO , LE
AVEMMARIE D'UN MORTO

,

A MORTO, dicesi de' diversi suo-

ni che si fanno per funerali e pel

seppellimento de' morii.

SQUILLA , s. f. campana , e quella

posta sulla torre della chiesa.

STORMEGGIÀRE, v. n. sonare a

martello, a stormo.

TEMPELLÀTÀ, s. f. suono interrotto

e a stento di campana. Tempello.

TESTATA, s. f. il piano della cam-

pana da cui pende il battaglio.

TINTINNO , s. m. suono di campa-
nello , o campana piccola.

TOCCHEGGIÀRE , v. n. suonare a

tocchi.

TÒCCO, s. m. colpo che dà la cam-
panella dell'uscio, o il battaglio

della campana , e si prende anche

per un piccol numero di tocchi

separati per breve intervallo dagli

altri.

TRECCE, s. f. pi. i manichi della

campana.
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FRATI E MOLACI

AGOSTINIANO, s. m. religioso della

regola di S. Agostino , che veste

tonaca e cappa nera usando al di-

sotto l'abito bianco che porta in

casa. Frate Agostino^ Eremitano
j

Eremita di S. Agostino. Gli Ago-

stiniani scalzi; istituiti da Battista

Poggio nel 1474, vestono di pan-

no nero con cintura di pelle nera,

e breve mantello.

ALESSIÀNO, s. m. religioso d' un

ordine che credcsl istituito da un

Tobia al fine del Secolo XIV
;

porta veste nera cinta di cuoio
,

cappuccio grande fondo a punta

,

mantello fino a mezza gamba, e cap-

pa tonda : serve i pazzi
,
gli appe-

stali e seppellisce i morti, Cellita.

ANTOlMÀNO, o di S. ANTONIO,
s. m. monaco armeno detto di

Monte Libano , o Libanese , la

cui origine risale al principio del

Secolo XV^II. Veste di lana nera

con cintura di pelle a* lombi e col-

tiva la bnrba.

BARNABITA, s. m. religioso cos'i

chiamato dalla chiesa di S. Barna-

ba a Milano ove da [)rincipio ne

fu istituita la regola nel 1535 ;

chirimasi pure Chierico regolare

di S. Paolo , e veste di nero, <|"a-

si , come prete.

BASIFJÀNO, s. m. monaco di S.

Basilio che veste tonaca nera con

ceniura ai lombi , e sopra questa

veste altra ne porla con maniche

larghe, aperte n<lla parte anterio-

re, e coli' estremità foderata d'una

lista di diverso colore. Ila uo ber-

rettino in capo che copre le orec-

chie, e soprano cappuccio al quale

sono due pendoni cadenti sopra le

braccia .coltiva la barba e i capegli.

BENEDETTINO , s. m. monaco di

S. Benedetto che usa veste nera con
scapolare di saia nera e piccolo

cappuccio: in coro vi sovrappone
ampia cappa o cocolla a grandi

maniche con cappuccio acuto, anch'

essa di saia nera.

BENEFRATÈLLI, s. m. pi. ordine

religioso ospilalario instiluito da S.

Gio. di Dm. Vestono tonaca nera

con pazienza stesa fino al ginoc-

chio , cintura di cuoio, cappuccio

tondo , cappello nero, e talvolta il

mantello come i preti. lìenfratelli^

Fate bene fratelli y e Fratelli della

Carità.

BEHNAUDÌNO, s. m. religione d'uà

ordine fondato nel 1098 da S.

Roberto di Citcaux per cui fu detto

di Cistello. In coro veste di bianco

collo scapolare nero, e fuori porta

abito nero: professa la regola di

S. iif'nedctto.

CAMALDOLESE , s. m. monaco

benedettino de' fondati da S. Ro-

mualdo circa il 950; u&a tonaca di

lana bianca, con cappuccio ahjuan-

to aguzzo, e lo scapolare cinto in-

sieme alla tonaca , oltre il man-

Irllo. In coro e tirile leste porta

ampia cocolla di lana bianca ;

ha calze bianche , e cappello da

prete : i Conversi portano la cin-

ta di lana , e non di cuoio , e

nelle funzioni la cocolla scota ma-
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niche. Camaldolesi Eremiti di To-

scana, o del sacro Eremo, dotti

aticlie (li Forte buono; I Camal-

dolesi Eremiti di Monte Corona

vestono come que* di Camaldoli
,

ma usano tenore più rigido di vi-

ta, ed invece di cocolla un man-

tello f'erniato avanti al petto con

un cavicchio di lesjno.

CANONICI REGOLARI LATERA-
NENSI, O DEL SS. SALVATO-
RE, religiosi agostiniani d'anti-

chissima istituzione il cui abito

consiste in una veste di saia bianca

rocchetto di lino che portano sem-

pre, cappello da prete e mantello di

saia nera. Sono detti Rocchettinì

dall' uso continuo del rocchetto.

CAPPUCCINO, s. m. religioso fran-

cescano d'una congregazione isti-

tuita nel 1528 dal B. Matteo Bas-

si , cosi detto dal cappuccio pira-

midale e lungo che porta attacca-

to alla tonaca stretta di panno gri-

gio ruvido e grosso, cinto con una

fune , lenendo la corona dal lato

sinistro, e i sandali ai piedi. Coltiva

la barba, ma porta i capelli rasi.

CARITÀ ,( INSTITUTO DELLA)
congregazione religiosa che ebbe

origine nel 1828 sopra il Monte
Calvario di Domodossola per opera

del Conte Antonio Rosmini Serba-

ti: veste abito talare di color nero

della comune forma ecclesiastica.

CARMELITANO, s. m. religioso del-

l'ordine delia B. V. del Carmine,

cosi detto dal Monte Carmelo abi-

tato da' profeti Elia ed Eliseo che

vanta ad iustitutori : veste tonaca
,

cappuccio , e scapolare tanè , cui

sovrappouesi una gran cappa bian-

ca. V hanno Carmelitani calzati

dell' antica osservanza , Riformati,

del Terz' ordine, della Congrega-

zione di Mantova : Carmciita.

CARMELITANO SCALZO, o TE-
RESIANO, religioso de' riforma-

ti da S. Teresa d'Avila nel 1568
col padre Gio. Dalla Croce: por-

ta tonaca e scapolare tat»è , man-
tello bianco di panno sullo scapo-

lare , e cappuccio tanè sul quale

ponesi il bianco
,
quando assume

egual manto : ha sandali di cuoio,

e di canapa nelle Spagne.

CASSINESE
, s. m. monaco dell' In-

stimto di S. Benedetto riformato

da Oido, e quindi da Lodovico

Balbo, cosi detto da Monte Cassi-

no: veste di nero. V. Benedettino,

CELESTINO, s. m. religioso d'una

congregazione monastica Benedet-

tina instituita da Pietro Morrono
,

poi S. Celestino V. che portava to-

naca bianca con fascia di lino e cuo-

io, e scapolare, e cappuccio nero.

CERTOSINO, s. m. monaco insti-

tuito da S. Brunone nel 1186 no-

tevole per l'austerità della regola,

che l'obbliga specialmente a per-

petua solitudine, ed al silenzio.

Veste tonaca di lana bianca legata

con cintura di cuoio bianco, o con

corda di canapa, porta uno scapo-

lare lungo fino a terra, che ne'

fianchi ha due liste che uniscono

le parti posteriore ed anteriore.

Uscendo usa d'una cappa nera col

cappuccio del medesimo colore.

CHIERICO MINORE, religioso d'un

ordine instituito nel 1558 da Gio.

Agostino Adorno, Agostitio e Fran-

cesco Caracciolo; porta sottana o

mantello di saia nera, cappello da

prete, e cintura di cuoio.

CHIERICO REGOLARE DELLA
MADRE DI DIO, religioso della

congregazione fondato dal ven. p.

Gio. Leonardi nel 1583, che porla

abito talare di saia nera, con pic-

colo collarino di tela bianca, e

cappello da prete.

CHIKRICO REGOLARE MINISTRO
DEGL'INFERMI, religioso della

congregazione instituita da S. Ca*
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mlllo de Lellls nel 1586 per ser-

vire gì' infermi, e(j assistere a' mo-
ribondi. La loro veste è una tona-

ca e un mantello nero , sovra am-
bedue i quali portano a sinistra

una cioce di panno rosso. PP. Mi-
nistri degV Infermi , PP. del ben

morire. Crociferi, Camillini.

CHIIÌRICO REGOLARE SOMA-
SCO, religioso d'una congregazio-

ne inslituita nel 1528 da S. Gi-

rolamo Miani, che raccoglie e istrui-

sce gli orfanelli : veste tonaca ta-

lare, e iiiatJiello nero di saia,

quasi come prete. Somasco.
CHIETINO, s. m. usnoper TeatinoW

.

CISTERCIENSE , s. m. religioso

d'un oidine istituito dal B. Roderlo
nel 1075 ed accresciuto dal IL Ber-

naido, cUe segue la regola dt' B<'nc-

deitini, e veste tonaca e cocolla bian-

ca con ca[)puc(io e scaj)olare noro.

CONGREGAZIONE DEL B. PIE-

TRO GAMBACORTI DA PISA
,

congregazione di religiosi fondata

nel l5b0aMontebello ncll' Umbria,

chiamata anche degli Eremiti di

S. Girolamo. Esano tonaca legata

con cintura di cuoio con cappuc-

cio, la cui mozzeita scende fino alla

cintura. Lscendo portano cappa in-

crespala fino al collo, lutto di co-

lor tanè e cappello nero.

CONVENTUALE
, s. m. religioso

lrat>ce>cano che gode privilegio di

poter possedere londi e rendile.

Veste tonaca e cappuciio tli sua

nera e cinge un solili cordiglio

distinto in tre nodi, al cui lato si-

nistro pende la CMona della B. V.

il cappuccio è tondo, e sia attaccalo

ad una mozzeita grande che scende

fino al luogo ove si cinge il cordo-

ne e«l è alquanto aguzza nella par-

te posiei mie. J/<nor Conventuale.

CORUIGLIÈIU), s. m. frate france-

scano, cosi dello perchè va cinto di

cordiglio.

CORPI RELIGIOSI, (non Corpora-

zioni) per gli ordini religiosi pre-

si in corpo. Azzoccm.
CROCIFERO, s. m. V. Chierico re-

golare. Ministro degV Infermi.

DOMENICANO, s. m. religioso d'un

ordine isiiluiio da S. Domenico nel

121G per la predicazione della di-

vina parola, onfle fu dello de'/*P,

Predicatori. Il suo abito è una to-

naca con scapolare di lana bianca
,

cui nelle teste, processioni ec. sovrap-

pone la cappa nera. I Conversi porla-

nr> lo scapolare ed il cappuccio nero.

DOTTRINARIO , s. m. religioso

della Co(»gre{»azione de'Cherici se-

colari della Doiirina Cristiana fon-

dati nel 1597 <l«l \'en. Cesare de

Bus; alla quale Benedcllo Xl\' uni

gli Agalisti inslituili dal padre Mar-

co Cusani. Esano abito tahireili saia

nera «hdla forma de'pieti secolari.

EREMITANO, s. ra. liumitano \.

Agostiniano

.

ITLll'lTNO, s. rn. reliaioso della

società o congregazione di sacerdoti

instiluila in Roma da S. Filippo

Neri nel 1504 , i (juali formano

una specie di monastero, e vivono

in comune, senza es«ere oblìli^ali a

far voti: Vestono quasi come preti

con soltana talare e mantello nero.

Drir Oratorio , Oraloriano.

FRANCESCANO, s. m. frate di S.

Francesco.

FRA I PELI DELLE SCI OLE CRI-

STIANE.
FRATE MENDICANTE, quello che

appartiene agli ordini che vivono

di elemosine che essi medesimi

vanno a raccogliere.

FRATE PREDICATORE, \. Dome-

nicano.

GE^Lll'A, s. rn. religioso dun or-

dine fondato da S. Ignazio nel

15.11 the si dedica all' Enu/ionc

della gioventù , ed alle Mi»>iuui ;

veste soiuua e maulcllo ucro, do-
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tura dì lana nera , con corona ap-

pesa ,
gran cappello colle falde la-

teiali alzate. Ignaziano , Religioso

della Compagnia di Gesù»

GIROLAMÌNO , s. m. religioso d'un

instituto fondato dal B. Tomaso
da Siena nel 1575. Ha tonaca

bianca , scapolare nero stretto , e

mozzetta tonda dinanzi , appuntata

di dietro. Porta una cappa nera

lunga fino a terra ed assai incre-

spata , e cintura di cuoio. Girola-

mitay Eremita di S. Girolamo»

Avvene più Congregazioni.

LAZZARISTA, s. m. religioso d'un

istituto di Missionari, cosi detto,

perchè fondalo in Parigi nel 1625

nel priorato di S. Lazzaro sotto la

direzione di S. Vincenzo de' Paoli.

LIGUORÌSTA, s. ni. religioso d'una

congregazione fondata da S. Alfon-

so de'Liguori nel 1752 ; veste di nero

quasi come i preti. Liguorino :PP.
del SS. Redentore ; Redentoristi.

MARONITA, s. ni. monaco di S.

Antonio, o del Monte Libano V.

Antoniano.

MECHITARÌSTA , s. ra. monaci Ar-

meni che riconoscono per institutore,

o riformatore un monaco di Seba-

ste detto Mochtar: vestono doppia

tonaca, con mantello e cappuccio

nero. Melchita.

MERCEDÀRIO , s. m. religioso del-

la B. V. della Mercede , o della

redenzione degli schiavi instituito

da S. Pier Nolasco nel 1218.

MÌNIMO, s. m. frate dell'ordine

fondato da S. Francesco di Paola

nel 1475, veste di violaceo scuro,

con scapolare a foggia di pianeta.

Paolotto.

MINCJRITA , s. m. frate minore, e

dicosi de' Fi anccscanì.

MINOR OSSERVANTE, s. m. V.

Osservante.

MINOR OSSERVANTE RIFORMA-
TO, francescano della riforma di

S. Pietro d'Alcantara: veste mar
tello e tonaca di lana grossa bì

già
,
porta abito più grossolano

più stretto degli Osservanti, mat
tello più corto, e fermato davan
al petto con cavicchio di legno.

MISSIONÀRIO, s. ra. religioso eh

si esercita nelle missioni.

ORLATI DI MARIA IMMACOL^
TA , congregazione di religio

fondata da Monsignor Mazenod v(

scovo di Marsiglia a' nostri giorc

per le missioni.

OLIVETÀNO, s. m. monaco dell

B. V. di Monte Oliveto, di cui de

vesi V istituzione al B. Bernard

Tolomei sanese nel |1519 ; vest

cocolla bianca e segue la regol

di S. Benedetto.

ORATÒRIO (DELL'.) V. Filippini

ÓRDINE, s. m. ordine di religio

che anche dìcesi Regola.

OSSERVANTE, s. m. religioso frar

cescano dell' osservanza ,
riform

stabilita da S. Bernardino da Sien

nel 14 19, veste tonaca e lungo mar

tello di lana bigia e porta zoccoli (

\e^no. Minor osservante .Zoccolanti

PADRI DELLA PENITENZA , DEI
TI SCALZETTI, istituto religi(

so assai austero che porta lonac

cinta ai lombi, con cintura di pelh

e mantello color lionato , vane

scalzi e con pesante croce di legn

pendente dal collo: Eremiti di t

Gio. della Penitenza j s'ignora i

qual tempo , e da chi abbian

avuto origme.

PAOLOTTO , s. ra. V. Minimo.

PASSIONÌSTA, s. ra. religioso d'i

na Congregazione instituila dal vei

Paolo dalla croce. Veste sottana

mantello nero, con lo stemma si

petto delle piaghe di G. C.

PII OPERAI , congregazione di pre

instituita in fine del 1621 per 1

conversione delle genti rozze da I

Carlo Carafa Napoletano. Vestoc
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c]i lana nera , ed usano camicie e

coperte di lana.

PREDICATÒRI PP.,V. Domenicani.

RECOLLETTO , s. m. religioso fran-

cescano , che USD cappuccio più a-

guzzo de'rlformali, e panno più fino

e più coloiiio.

REDENTORÌSTA , s. m. V. Liguo-

rista.

RIFORMATO, s. ni. V. Mmor os

servante riformato.

ROCHETTINO, s. m. religioso che

fa uso continuo del rocchetto V.

Canonico di S. Salvatore.

ROMITÀNO , s. m. nome particola-

re de' relifficsi deli' ordine di S.

Agostino. Eremitano.

SACERDOTI DI S. GIROLAMO
DELLA CARITÀ , congregazione

di pii ecclesiastici intenti al bene

spirituale de' prossimi , come quelli

che restarono in S. Maria dcll;i

V^allicella quando S. Filippo fondò

la Conj^regazione dell' Oratorio

SCOLOPIO , s. rn. religioso degl'in-

stituili da S. Giuseppe da Calasan-

zio nel 1017, per istruire nelU

dottrina Cristiana e Dell'Aritmeti-

ca: usa vestilo nero, come rjucllj

de' preti : PP. delle scuole Pie.

SERVITA, s. m. ordine «li religiosi

incominciato nel 1252 da sette

fiorentini; ma fondato da S. Fì>

lippo Benizi : vestono tonaca e cap-

puccio di lana di color morello

scuro , con cintura di cuoio nero.

Servi di Maria.
SIGNOlU DELLA MISSIONE, con-

gregazione di sacerdoti che si de-

dicano alle missioni per la conver-

sione deci' infedeli.

SILVESTRI.NO, ». m. religioso d'un

ordine fondato nel XIII secolo sotto

la regola <li S. Renedetto da un

SilvcTitro d'Osimo avuto per santo.

SOMÀSCO, s. m. V. Chierico rego-

lare Somasco.

TEATINO , s. ra, chierico regolare

dei fondali oel 1524 da S. Gaetano
Tiene e tre alici compagni , che

ha obbligo di non chieder nulla

ed aspettare che la divina provvj.

denza gli mandi con che mante-
nersi. Veste di nero, quasi come prete,

TERZIÀRIO, s. m. dicesi di chi •!>-

partiene al terz'oidine di S. Fran-
cesco, la più pine jono secolari:

di cpjelli che vivono in clausura

consiste il vestire io una tonaca di

saia nera cinta con coidone bian-

co , e in un piccolo cappuccio ton-

do attaccato ad una mozzcita. qua-

si simile a quella de' (Conventuali :

portano collare da prele, e un pic-

ciol fiocco nel cappello : Alcune

congrej^azioni variano l'abito. Vi

sono Tr'rziari di altri ordini.

TRAPPISTA, s. m. religioso d'un

Abbazia dell' ordine (jsirrcien«e

nel I*eicose, che segue l'au^lrruM-

ma riforma inirodotla da Arman-
do di Rancè nel 1C63; veste to-

naca e corolla di lana bianca.

TUINIlAUIO, s. m. religioso d'un

ordine fondato nrl 1198 da S. Gio.

de Mjlha e B. Felice di Valoif p<*r

la redenzione degli schiavi xr^ic

tonaca bianca, scapolare ' 1-

lo tanè, con Sf»pi a una ifucc di

panno rossa e turchina. 1 Trini-

tari scalzi: tono una iiforma del

1005.

VALLO.MHROSÀNO, s. m. religioso

che segue la regola di S. Reoedel-

to insliluito da S. Gio. Gualberto

nel 104(».

ZOCCOLANTE, s. m. frate di mu
delle religioni di S. F'ranottoQ cbe

porta gli Zoccoli; ed un ^ran

mantello. Minor Ossertunie. V.
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MONACHE

ABADÉSSA, e ABBADÈSSA, s. f.

prima digniià in tulli quegli or-

dini di monache a* quali ne'mona-

ci presiedono gli abati. Gii ordini

mendicanti non hanno che Priore
o Guardiane , e più generalmente

Superiore.

ADORATRICE PERPETUA DEL
SS. SACRAMENTO , religiosa del-

l' instituto fondalo nel 1807 da
Suor Maria Maddalena dell'Inco-

ronazione. Adorano queste il San-
tissimo sì di giorno, che di notte,

cantandone continuamente le lodi.

Vestono tonaca bianca con scapo-

lare di lana rossa sul quale alla

sinistra del petto è ricamato in

in bianco l'ostensorio colla S. Ostia,

al lato destro pende una fascia di

lana rossa cogli emblemi ricamati

in bianco della Passione di G. C.
Portano un mantello di lana bian-

ca con lunga coda, sul lato destro

del quale è un cuore di lana rossa

collo stemma del SS. Sacramento
in bianco. Un velo nero discende
dal capo e ricopre tutta la perso-
na.

AGOSTINIANA
, s. f. religiosa del-

l'ordine di S. Agostino che porla
una veste nera con velo simile cui
se ne sottopone altro bianco. In
alcuni monisleri usano veste bian-
ca

,
e scapolare nero.

AGOSTINIANA SCALZA, monaca
dell' instituto fondato nella Spagna
per cura della Madre Maria di
Gesù, ovvero di Corerrubias mona-
ca di S. Orsola in Toledo. Porta
tonaca e scapolare bianco grosso,

nero pei di festivi, mantello lun-

go: talora sopra il capo tiene un
panno lino bianco che scende sino

agli occhi , e sopra di questo un
altro panno che si stende quasi sei

palmi dietro le spalle.

AMBROGIO
, ( DI SANT') ordine di

monache che credesi insiiluito da

S. Marcellina sorella di S. Am-
brogio nel 352. Vestono di bianco

con un velo nero si coprono il

volto: la loro disciplina s'accosta

alle cistcrciense.

ANNUNZIATA, (DELL') O MO-
NACHE TURCHINE, O CELE-
STI, religiose fondate da Maria

Vittoria Fornari Sirala genovese,

che portano abito e scapolare bian-

co , cintura e mantello celeste.

Le monache Francescane delV An-

nunziata vestono abilo grigio ,

collo scapolare sul petto rosso, in

forma di croce, manto biarico che

discende fino ai talloni e velo ne-

ro sul capo: queste furono instituite

dalla B. Gio. figlia di Lodovico XI.

BASILIÀNA, s. f. monaca che segue

la regola di S. Basilio: veste di

forma orientale ma con vario co-,

lore , avendo alcune nero, altre

bianco l'abito di lana semplice, e

portando in capo una legatura al-

l'usanza greca assai modesta.

BATTISTINA, o ROMITA DI S.

GIO. BATTISTA, religiosa del-

l' instituto di Suor Gio. Battista

Solimani genovese. Veste di lana

ordinaria color cannella, cioè tonaca,

scapolare e manto lungo infino a ter-

ra, cingendosi con una fune di crini:
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usano sandali dì corda ^ e velo o-

scuro in capo.

BEGHÌNA ,s.f. religiosa delle fondate

da S.Begga verso {' anno 680 che vi-

vono vita comune, ma libera dai voti.

Vestono di nero portando coperti il

capo, il petto, la gola, e le guance: ri-

copronsi di panno bianco , secondo

l'uso delle monache, e hanno un

manioche dacapopendefinoa terra.

BENEDETTINA , s. f. monaca che

vive a regola di S. Benedetto , e

veste come i monaci del medesimo
ordine usando la cocolla nera , e

invece del cappuccio un velo nero.

Furono instltuite da S. Scolastica.

BERNA.RDÌNA, s.f. monaca benedetti-

na che veste a guisa òe^Bernardini V.

BUON PASTORE D' ANGERS,insii-
tuto di monache fondato nel secolo

XVI dal p. Eudes missionario in

Francia e che ha per fine principale

il togliere dal peccatole donnechesi

abbandonano a disordinati costumi.

CAMALDOLESE, s. f. monaca delle

instituite nel 1081 dal b. Ridolfo.

Veste una tonaca e scapolare di lana

bianca, che lega con cintura simile;

e in coro usa larga cocolla bianca, che

per le converse è senza maniche ; e

<;opre il capo con velo bianco su cui

le coriste ne pongono un altro nero,

CAMERLINGA , s. f. monaca che tie-

ne i conti del monisiero. Bandi
Antichi cit. dal Molossi.

CANÒNICA, o CANONICHÈSSA,
s. f. monaca di certi instiluti par-

ticolari , come Lateranense o Ago-

stiniana , Premostratense , di 5.

Genoveffa , Ospitaliera ecc.

CAPPUCCINA, s. f. religiosa france-

scana che osserva la regola di S. Chia-

ra. Veste sulla carne abito di lana co-

lor tanè e grossolano, usa i sandali

co'piedi nudi;ricopre il capo con pan-

nolino bianco cui si sovrappone altro

nero, com'è nero l'ampio velo che dal

capo discende a metà della persona.

CARITÀ,(SORELLE DELLA) ordine

di monache instituite da S.Vincenzo

de* Paoli, e da Maria Luigia de' Ma-
rillac vedova Le Gras: stanno negli

spedali , visitano le prigioni , e istrui-

scono povere fanciulle: vestono di saia

nera. Ospitalare^o della Misericor-

dia, Figlie della Carità,Suore grìgie.

CARMELITANA, s. f. monaca che se-

gue la regola de' Carmelitani , veste

tonaca e scapolare color tanè, velo

bianco sul capo cui n'è sottoposto

altro nero; e recandosi in coro usa

manto bianco di lana ad uso di cappa.

CARMELITANA SCALZA , monaca
detta pur Teresiana da S. Teresa

che nel 1580 riformò l'ordine. Ha
il mantello o cappa bianca piìi lunga

di quella de'religiosi
,
più lunga è

pure la tonaca e lo scapolare tanè :

copre il capo con grossa tela o velo

nero, cui n'è sovrapposto uno più

ampio
,
portando sandali di canape

e calze di panno grosso.

CASTALDA , s. f. colei che ne' mo-
nisteri e conservatori tiene in cus-

todia le suppellettili del luogo.

CELLERAIA, s. f. caraarlinga, uffizio

particolare di quella monaca che tie-

ne l'amministrazione e la cassa del

convento.

CERTOSINA, s. f. ordine di mona-
che di cui non si conosce l'origi-

ne: vestono di lana bianca, por-

tano velo nero e il seggolo: usano

le regole dei Certosini.

CISTERCIÈNSE , s. f. monaca che

segue rinstituto de' Cistcrciensi o

di Cislello. Furono fondate nel

1120 da Stefano Abate: vestono

come i religiosi, ma le novizie di

bianco, e le converse color tanè.

CLARISSA , s. f. monaca francescana

di S. Chiara. Vestono questo manto
or corto

, or che scende fino a terra,

tonaca e scapolare di panno bigio,

e altre di saia color bigio, ed altre

di color nero secondo le costiluzio-

112
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ni de'pjònasterì: alcune vanno cal-

zate co' sandali o zoccoli, altre a

piedi nudi. Tutte portano il velo

bianco, con altro nero sopra pie-

gato in diverse maniere e cingono
l'abito con una corda a più nodi.

CONCEZIONE SS., monache teatine

che sono di due specie-.Teatine vergini

delia SS.Concezione; e Teat. solitarie

dell'Eremitaggio della SS. Concez.

CONVENTUALE, s.f. religiosa france-

scana che segue la regola de'Min. Con-
ventuali che hanno privilegio di go-
der fondi e rendite. Veste tonaca nera.

CONVERSA, s.f. religiosa impiega-
ta nell'opere servili del monastero.

CORISTA, s. f. religiosa da ufficio,

da coro, e non Conversa.

CUCINAIA , s. f. monaca o oblata

addetta all' esercizio della cucina.

Cuciniera , Cuoca.

DISCRETA , s. f. monaca che forma
il consiglio delle superiore.

DISPENSlÈRA,s.f. quella monaca che
ha cura della dispensa de' viveri.

DIVINO AMORE, (DELL') monache
Agostiniane istituite dal Card. Marc'
Antonio Barbarigo nel 1708 per la

morale, e civile educazione delle

donzelle: vestono tonaca nera con
croce d'argento sul petto.

DOMENlCÀNA,s.f. religiosa dell'ordi-

ne di S. Domenico che veste tonaca di

lana bianca conmanlelloocappa nera.

EDUCANDA, s. f. donzella che vie-

ne allevala in un monastero.
FATTORÈSSA, s. f. donna che fa i ser-

vigi alle monache fuori del monaste-
ro. Fattora

, Servigiana, Castalda.
FIGLIE DEL CALVARIO , monache

che assistono le femmine negli ospe-
dali e lazzeretti fondate da Virginia
CenlurioneGrimaldi nel 1619: vesto-

no di saia nera
, portando sul capo un

gran velo nero appuntato su di al-

tro bianco.

FIGLIE DELLA CARITÀ, congrega-
zione di religiose fondale in Verona

dalla March. Madd. Canossa, le quali

educano la giovenlìi più povera e ab-

bandonata , assistono le inferme negli

ospedali, ed ammaestrano nelle ville.

FILIPPINA, s.f. monaca oblata che vive

sotto il padrocinio di S.Filippo Neri.

Fondatore di queste fu RulilioBrandi

guantaioSanesenel 1617. Vestono di

nero con rocchetto, e cotta bianca

sopra, cingono un cordone bianco ed

hanno una croce nera sul petto lun-

ga un palmo circa, un soggolo qua-

drato , ed il capo coperto da un ve-

lo bianco con altro nero. MORONI.
FRANCESCÀNA,s.f.monaca che segue

le regole d'una degli ordini di S.Fran.

FRANCESCANA DEL TERZ' OR-
DINE , monaca che segue l' insti-

tulodel lerz'ordine di S.Francesco.

GESUITESSA , s. f. religiosa che segue

r institutode'Gesuiti di cui devesi la

fondazione seguita nel secolo XVI a

Wuarda e Tuitia, donzelle inglesi.

GIROLAMÌNA,s.f. monaca dell'ordine

eremitano di S.Girolamo, che credesi

fondalo circa il 1 580 da Maria Garzià

Alvaresdi Toledo: il suo abito èuna
tonaca bianca con cappa nera aperta

nella parte anteriore , senza cappuc-

cio, e con velo sul capo. (reVo^awitta.

GUARDIANA s. f. prima dignità ne'

conventi^ degli ordini mendicanti.

INFERMIÈRA, s. f. quella suora che

ha cura delle inferme. fl

MADRE, s. f. titolo che si da per

venerazione alle monache professe.

MANTELLÀTA, s, i. religiosa che vive

sotto una delle regole di S. Agostino.

V. Servita.

MARONITA , s. f. monaca che segue

le regole de' religiosi di S. Anto-

nio Abate delti Maroniti.

MELCIIÌTA, s.f. monaca greca che

osserva la regola di S. Basilio , e

veste come i basiliani. 1

MERCEDE, (DELLA) o di S.M. della ^

Redenzione degli schiavi: monache

stabilite in Siviglia nel 1568 dal p.
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Antonio Velasco, dette della Grande
Osservanza ; a differenza delle Scal-

ze ; e dei terzo ordine. Usano velo

bianco col nero sopra ; e vestono

come i Mercedarii: Mercedarie.

MINIMA, s. f. religiosa dell'insliluio

di S. Francesco di Viìo\a. Paolotta.

MINORE OSSERVANTE, religiosa

che segue Tinsiitulo francescano degli

Osservanti : vestono della forma del

panno de'Minoii ()3S. con Io sc.tpolare

sopra la tonaca della stessa materia;

portano i sandali , ed in capono velo

bianco , e sopra di esso un altro nero.

MONACA, s. f. donna clic si è con-

sacrata a Dio in un rnonistero.

MÒNACA ACCETTATA, fanciulla che

le monache adunatein capitolo iiauno

convenuto di ricevere nel loro mo-
nastero per vestire l'abito relii/ioso.

MONACÀNDA , s. f. donzella che è

per faisi motnca.

MONACHE DEL S. BAMBINO (iE-

SU , aifostiniane obl.iU* instiluitc

da Anna Morroni nel 1001 : ve-

stono di saia, o scoto nero , etcn-

g'>no educazione di dotizclle.

MONTALNA, s. f. donna secol.ircnon

obbligata da voli che appartiene ad

un' unione instituita da una Dama
Spa^nuola vedova Montalvo. Haccc-

ne di due classi : Ae Anciltc della

Trinità che educano nobili f.iiniul-

le,e vestono abito nero scollalocoii

una cuffia : e le Ancilli' di Manu ove

amincitonsi donne di o^ni condizione

che pur educano ogni sorl.t di tanciul-

le : (piote vestono mollo accollato.

NOVi/lA, s. i. colei che fu il no-

viziato m un monaslero.

OBLÀTA , s. f. vaio lo slcsso che

Conversa V.

ORSOLÌN A , s. f. monaca della Congre-

gazione fondita da S. Aui^cla Mfiici

nel 1537 the segui' la icgola di S.

Agost. , e insegna a povere fanciulle.

PASSÌONISTA,s. areligiosa drll'io-

slihilo del \ en. l'aolo dalla Croce.

POR'IINÀRA, s. f. religiosa che at-

tende alla porla de' monasteri.

PRIORA, s. f. supcriora d'un mona-
stero, per lo più d'ordine mendicante.

PROFESSA, s. f. monaca che ha

fatto professione in un monastero.

RELIGIOSA, s. f. dicesi d'una mo-
nacH qnalunrpie.

ROCCDETTINA, s. f. ranonichrssa,

cos'i detta dal poitareil rocchcllo.

ROMITA, s. f. religiosa che vive se-

parata da tulli.

SALESÌAN A,s.f.V. Della Visitazione.

SAGRESTANA, s. f. quella suora il

cui ufficio e badare alla sacrestia.

SERVIGIÀIT., s f. la servente del

le monache. To.MM.

SERVIGIANA , s. f. donna secolare

che serve le monache ne' loro af-

fari fuori del monaslero. Fattoresta.

SI*R\ÌTA, s. f. religiosa dcll'isli-

InU) de* Servi di Maria.

SLORA,s.f. dicosi «li (piahinque monaca

indisiintamenlc.adiiriTcQza di quelle

dalJlfì/io che sono chiamate Madri.

SrPI-.lUOU.\, i. f. la pi ima monaca
d'un convento che presiede alle al*

t'e: RO'iM , Monaca di Monza.
TIwMlNA s. f. V. SS. Concezione.

TEUESIÀNA, s. f. monaca carmc-

liiana «Ielle rif'>rniale «li S. Tere-

sa. V. Carmelitana Scalza.

TEUZlÀlUA,s. f. rclig. che ha abbrar-

rii^la la lei za tegola di S.I'r. di cui al-

cune slannu al .mtuIo alti e hanno coo-

venli ( on clausura e vestono di bigio.o

di nero nelle consuetudini dei luoghi.

V^i sono lei riaiie anrhc di .Tllriordini.

TRIMlÀllU , s. f. lo stesso che

della Mercede \ .

VALL( ).MBK0SAN A, s. f. <1. Il' ordine

di V.dlunibiosa.

VELATA , t. I'. monaca profejsa.

VlSHA/IOM(l)ELL\ /online di mo-

nache isUluiiodaS. l'r. diSalrston

S'CvinvaiinaFiemioldei^huiital nrl

1 Cì'llì: vestono abito cenci ino « on ima

croce in peiio d'arg«*nln« Saietiané.

VICAP.IA , s. I. dici*i ili monacatile

fa le veti della supciiora.
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ABATE, s. m. titolo che si dà al

Superiore o Generale di certi con-

venti il quale veste pure l'abito

del suo ordine. Gher.
ANACORÈTA, s. m. Eremita oRo-

mita che vive solo in un deserto e

propriamente chi abita nell'eremo

se^^a cella propria o altro ridotto;

vivendo di radici, e d'erbe non

islà mai lungo tempo fermo in un

luogo per non essere visitato dalle

genti , ma dove il coglie la notte

ivi si posa.

ASSISTENTE, s. ra. nome che in

alcuni ordini religiosi si dà ad una

specie di Consiglieri aggiunti al

Generale per assisterlo nelle cure

del governo monastico.

CAMERLÌNGO, s. m. è nome di uf-

fizio, come celleraio, cellerativo,

procuratore, spendilore. Camer-

Ungo.

CELLERÀRIO, s. m. camerlingo

de' monasteri , amministratore d'un

convento. Celleraio.

CENOBIÀRCA, s. m. supcriore nel

cenobio, e dicesi degli antichi Ce-

nobili.

CENOBITA , s. m. religioso che vi-

ve in un convento sotto certe rego-

le in vita comune. Sinodita.

CERCATÓRE, s. m. fratello che va

ali» c<'rca. Cercante.

CONNÒVIZIO. s. m. compagno nel

uovi /iato: ALBERTI.

CONVERSO, s. m. quegli che por-

ta l'abito della Religione nel Con-

vento ed è laico.

DEFINTTÒRE , s. m. nome che si

dà a quel frale che è proposito per

assistere al Generale o al Provin-

ciale nell'amministrazione degli af-

fari dell'Ordine. Deffinitor Gene-

rale , Provinciale.

DISCRÉTO, s. ra. DISCRÉTA, s.

f. dicesi de' Religiosi e di Mona-
che che formano il consiglio de*

Superiori..

FACCENDIERE, s. m. colui che at-

tende agli affari economici de'Re-

ligiosi specialmente Mendicanti.

FIGLIO D'UN CONVENTO, si dì-

cono i monaci e i frati che vesti-

rono l'abito della religione in quel

tal convento. Figliuolo.

FIGLIUOLÀNZA , s. f. aggregazione

fatta di alcuno alla partecipazione

de' beni spirituali di qualche pia

comunità.

FORESTIERÀIO , s. m. religioso che

ha r uffìzio d'accogliere , e far ser-

vire i forestieri.

FRATE, s. m. uomo di chiostro,

detto COSI dal vivere insieme in ca-

rità e fiatellanza: in più ristretto

senso dicesi di quelli che non sono

negli ordini sacri.

FRATELLO COADIUTORE: così

dicono i Gesuiti a quei loro reli-

giosi professi che non dicono messa,

GENERALE, s. m. capo superiore

d'un ordine religioso, secondo le

diverse regole il Generale prende i

nomi diversi ; come Maestro gene-

rale , Priore generale , Prepositc

generale , Rettore generale , Supe-

riore generale, Abate generale , Pre

fidente generale , Ministro genera-

le , Visitatore generale , Correttori

generale.
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GENERAL VICARIO, quello che fa

le veci del generale iu alcuni or-

dini.

GRARCIÈRE, s. m. converso d'al-

cuni conventi che fa il fattore, o

il sovraintendenle ai fattori.

GUARDIANO, s. m. titolo del rapo

di un convento di Cappuccini , Zoc-

colanti ec.

LÀICO, s. m. frale converso.

MAESTRO IN TEOLOGL\, PA-
DRE MAESTRO; quegli che è

conventato in tale scienza.

MINISTRO GENERALE, cos'i chia-

mano i loro capo supremo alcuni

ordini religiosi.

MONACO, s. m. religioso regolare:

e vale persona sola moria al mon-
do, data nel ritiro alla contempla-

zione delle verilh celesti. J/onacf/-

In , Monachino dim.

NOVIZIO, s. no. che fa l'anno di

piova in un monastero.

PORTINARO , s. m. quegli che sta

alla porta. Passer. c. L5. st. 4.

PRESIDÈNTE , s. m. cos'i dicesi chi

presiede al Monastero in mancan-

za , od as>en«a del vero superiore.

PRIORE, s. m. primo supcriore de'

monaci, dopo l' Ahate e in alcune

religioni il pi imo supcriore del

Convento.

PRIORE GENERALE , cos'i chiama-

si il generale di qualche ordine rc-

li foioso.

PROCURATORE GENERALE .que-

gli che amministra gli atVari della

religione ed ajsisle al Generale.

PROFESSO, s. m. religio»o che lia

fatto professione iu alcun ordine

monastico.

PROVINCIALE, s. m. religioio che
presiede ad una provincia.

REFFETTORIEUE, s. ra. quegli

che ha cura del rcffellorio.

REG(jENTE, s. m. nome di dignità

di chi ha la sopraintendenza nelle

scuole.

REGOLARE, agg. di Clero, dicesi

di (jufllo che è comporto degli Or-

dini Religiosi, e /Ir^o/ari sosl. di-

cesi d' un religioso per opposizione

a secolare.

RELIGIÓSO, ». m. persona consa-

crala con voli solenni alla vita mo-

nastica.

ROMITO, s. m. colui che viso nel-

l'eremo per penitenza.

SOTTOrRlÓRE, colui che sosiicoc

le veci del IViore. Soppriore.

TORZÓNE, s. m. fiale laico »ervrnle.

VICARIO, 8. m. chi fa le veci del

sup'TÌore in un Convento.

VOCATF. , s. m. quel religioio che

ha voce attiva ne' Capitoli.
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ABITINO, s. ra. scapolare CORÓNA, s. f. filza di pallottoline

ABITO, s. m. la veste de' religiosi bucate di varie materie e foggie

giusta la regola, o l'ordine che per novero di tanti paternostri e

professano. ave marie da dirsi ad onore di Dio,

AFFILIAZIÓNE, s. f. specie d'ado- e della B. Vergine.

zione fatta da un corpo religioso INFRATÀRSI , v. n. pi. rendersi fra-

ad un altro corpo; e specie di ag- te, contrario di sfratarsi.

gregaziooe d'un individuo, acciò MANTÈLLO, s. m. abito largo piìi,

partecipi delle buone opere del o men lungo che portano sopra la

corpo cui viene aggregato. tonaca o l'abito i religiosi.

ANNO DI PROBAZIONE O DI NOVIZIATO , s. ra. il tempo che

PROVA , il tempo in che fassi il dura V essere novizio,

noviziato, che dicesi assolutamente PAZIENZA, s. f. specie d'abito de'

il Noviziato y o il Noviziatico. religiosi che pende ugualmente da-

AVEMMARlA , s. i. si dicono quelle vanti, e di dietro senza maniche e

pallottoline della corona minori di aperto lateralmente,

quelle che si chiamano Paternostri. PROFESSARE, v. a. far professione,

BENDA, s. f. quel velo che cuopre obbligarsi a Dio con voti solenni.

il capo alle monache. PROFESSIÓNE, s. f. atto con che

CAPPA, s. f. mantello che ha un uno si offerisce a Dio con voto so-

cappuccio di dietro da porre in ca- lenne.

pò, o per ornamento che si chia- PROFESSO, s. ra. religioso che ha

ma capperuccio. fatto professione.
|

CAPPÙCCIO, s. m. quella parte RENDERSI A RELIGIONE, vestirsi ^

della veste de' religiosi che serve a monaco, farsi frate,

coprire il capo. ROSÀRIO, s. m. serie ordinata di

CIABATTA, s. f. scarpa all'apostoli- paternostri e avemarie che si reci-

ca usata da' frati che vanno scalzi. tano in onore della B. Vergine.

CINTURA, s. f. fascia di lana, o SACCO, s. m. quelle bisaccie che

cuoio con cui si cingono ai lombi. portano al collo i frati mendicanti

Cinta. dette pur Sacche, .

COCÓLLA, s. f. veste esteriore lun- SALTÈRO, s. m. velo, o acconcia-
j

ga e larga che usano i monaci e ra di veli che portano in capo le

le monache. motiache.

CORDÌGLIO, s. m. funicella concui SÀNDALO, s. m. specie di calzare,

si stringono i fiati francescani , ed che consiste in un piccolo suolo di

altri a loro soonglianza. cuoio con una striscia di pelle so- i

COREGGIA, s. f. cintura di cuoio pra che lascia quasi nudo tutto il

che portano stretta ai lombi i reli- piede-,

giosi di alcuni ordini. Corr-efjfjina. SCAPOLARE, s. ra. quella parte
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dell'abito d'alcuni fiati che pende

loro d' avanti , e di dietro a modo
d'una striscia di panno.

SECOLARIZZARE, v. a. sciorrc un

re!i<T;ioso dai voti.

SECOLARIZZAZIÓNE, s. f. ritorno

alla vita secolare.

SOGGOLO , s. m. velo
, o panno che

per lo più le monache so^iocio por-

tare sotto la gola, o intorno ad essa.

TÒNICA, o TÒNACA , s. f. la veste

lunga che usano i religiosi clau-

strali , Tonacone accr.

TONSURA, s. f. la tosatura che u

sano i religiosi, che alirimenti di-

cesi chierica.

UBBIDIÈNZA, s. f. ordine, olicen-

za in iscritto data dal Superioiead

un religioso di portarsi io qualche

luogo.

VELARSI ,
V. n, si dice delle m<^»-

iiarhe che fanno professione.

VELO , s. m. lo stalo monacale e

l'abbigliamento di tela fniiisima

che u^ano in lesta le monache.

VESTIÀRIO, s. m. la spesa che fan-

no I rcligioai per gli abili , e ciò

che loro viene somministrato per

tale elTetto.

VESTIZIÓNE, s. f. il vestire abito

religioso in un chiostro.
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LUOGHI DI DI9I0RA E LORO PARTI.

ABADIA , s. f. convento di monaci venti ove si mettono ad alloggiare
e specie dì beneficio ecclesiastico. i forestieri.

CAPÌTOLO , s. m. luogo a parte del FRATERÌA , s. f. convento di frati

,

monastero nel quale i Monaci , e e gli slessi frati,

le Monache fanno le loro adunan- GRANCÌA, s. f. nome che i Camal-
ze; e prendesi per l'adunanza istes- dolesi e i Certosini danno alle vii-

sa. Capitolo generale. le e fattorie.

CLAUSURA , s. f. obbligo cui si sot- GRATA, s. f. inferriata fatta a gui-

tomettono le Monache, e alcuni sa di graticola posta alle finestre del

religiosi di non uscire dal loromo- parlatorio delle monache,
nastero; e divieto d'entrare in un INFERMERÌA, s. f. luogo nei con-
convento o Monastero di religiosi venti e monasteri ove stanno gli

relativamente alle persone di di- ammalati,
verso sesso. LAVAMANE, s. m. acqualo nel re-

CELLA , s. f. piccola camera dei fra- fettorio e nelle sagrestie de' mona-
ci e delle monache. steri ove i religiosi si lavano le

CENOBIO, s. m. vita in comune, mam. Lavabo»
convento di monaci. LOCUTÒRIO , s. m. luogo dove i

CERTOSA,s.f.monasterode'Certosini. religiosi si riducono insieme a di-

CHIOSTRO , s. m. luogo chiuso per scorrere.

abitarvi persone sacre: monastero, MONASTÈRIO , s. m. convento di

convento: ed anche la loggia in- monaci o monache, Monìsterio j

torno al cortile de' conventi. Monastero,
COMUNITÀ, s. f. dicesi nell'uso del NOVIZIATO, s. m. luogo ove si

corpo intero di persone, che con- tengono i religiosi novizii.

vivono a comune sotto una regola
,
PARLATÒRIO , s. m. luogo ove si

come sono i frati e le monache. parla alle monache.
CONVÈNTO, s. m. abitazione di PORTERIA, s. f. specie di ricetto

monaci, o monache. Religione y
che si pratica alle porte d'alcuni

Famiglia
,, Monastero. conventi. Fort. Ricciard. e. 6. v.

DEEFINITÒRIO, s. m. governo e 76. Passeroni. Cic, Casti.

tribunale de' deffinitori. PPvOFESSÒRIO , s. m. luogo appar-

DlSCPiETÒRIO, s. m. luogo dove tato de' Conventi ove stanno i re-

s'adunano i superiori d'alcune Re- lif^ìosi non ancor sacerdoti,

ligioni per conferire insieme inlor- REFFETTÒRIO, s. m. luogo ove

no gli affìri dell'ordine. i claustrali vanno a pranzo e cena.

DORMENTÒRIO, s. m. luogo nei ROMITÒRIO , s. m. abitazione , ocel-

conventi ove sono le celle dei fra- la solitaria dell'eremita. /{omi^af^^ia.

li, e ove essi dormono: dormen- SCALDATÒIO, s. m. stanza comu-

toro, dormitorio. ne ne' Conventi e Monasteri dov'è

EREMO, s. m. abitazione solitaria il camino.
d'un eremita. VESTIÀRIO ,s. m. luogo dove si ser-

FORESTERIA ^ s. f. luogo de' con- bano le vesti dc'religiosi claustrali.



AGGIUNTA

I N'ncabolarì non tono mai perfclli,

sempre \i à cjujlche cosj dj le-

vare, da aggiungere, dj rauijrc

Salviui.

Ili



/ Vocabolari non sono quali le cose animate , che hanno , come di-

cono i maestri il maximam quod sic, oltre al quale non passano^ ma ere--

scono per juxta positiooem , ed appena mai sarà che abbian fine*

Bartoli.

N. B. Le voci nuovamente registrate non hanno segno alcuno

>

Quelle che già sono nel Vocabolario^ e cui si è fatta alcuna aggiunta

avranno questo t .

Quelle le cui dichiarazioni fossero totalmente mutate avranno gue-

st' altro *.
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AGGIUNTA
VITTUARIA

CIBI E COIVDIMEIVTI ( V. a [ìag. [). )

ADDOBBO, s. m. condiracolo, salsa , sa-

vore, ragù: (ìher.

AGRO DOLCK, il Gcad. ha IMce Forte.

AMANDOLATA, s. f. minestra, o allra

vivanda fatta di mandorle: Garzoni,Piaz-

za Uni^.

f ANTIPASTO , or l'antipasto nei nobili

desinari vico dopo la minestra.

f AROMATO, il GiiER. preferisce Aròma.
AZIMO, s. m. pane azimo cioè senza lie-

vito. (tIIER,

BANCHKTTO, $. m. propriamente la

mensa splendida e ifnbandita.

BATTUTO, s ni. vivanda di carne bat-

tuta: BatUitiiio di Cafjfjoiii Bat. ISot/.

Gal.

BOCCONOTTO, $. m. specie di raviuolo

coperto d' una sottil falda; e dicesi an-

che d' una minestra di pasta, che è

quella che in toscana dicono Cannon-
ciani. - I tersi del Monti rasionui^liano

a quei lincconolti di Roma, die vanno

Tnanaiali caldi caldi: Alfieri.

BOI-LA, s f piccole parti di farina che

non sonosi incorporate nella pasta della

polenta. liondii , Bitorzoli, Grumi, Gru.

metti. Bernoccoli

BOLLITO, s. m. per pane bollito, pa-

nata. Passerom, Cic. 2 48

BRACIOLE HII'IKM-: : felle di carne

battuta, o carne pesta ed avvolta in

forma di picrol cilindro con entrovi una

mescolanza d'erbe, di lirdr», uova, cap-

peri, pinocchi ed altri ingredienti, che

%\ mangiano arrosto cotte allo spiedo, o

in tegatne. Ploti, Voc.

BRACIOLETTA , s. f. piccola braciola.

Pacasti Poet. 25, <8.

} BUTIRRO: Butirro sapiente cioè M-
lato: Pane di Butirro.

\ G.\CIO, fresco, xeccfiio, da grattare,

fuasto: Boccia del cacio: il sudiciume
che vi è sopra; Forma di cacio ; Fi-

GJfoTTi. Occhi del cacio, le ca> emette
o buchi che gono in mezzo al mede-
.simo: Cacile la camera o\e si tiene il

cario.

CACIO BUCIIF.RATO, pieno di caver-

nelte, o come dicesi di occhi. Spu^nuolo,
y rspaiuolo.

CACIO CAVALLO, cacio che fossi nel

regno di Napoli con latte di \acca, o

bufala, cof't detto dalla sua figtira: Cato
Carello.

CACIO FORTI-:, quello fatto col caglio,

o presame, o quello che è salato.

CACIO l.MPKMIO, cacio distemperalo e

cotto con uo\a e latte, o con butirro,

uova e un pò di brodo. Pahaiti, i^oet.

31). <9.

CA( IO RAVIGGIUOLO, e anthe RA-
\ |(i(;iUOLO assol specie di cacio schiac-

chiato fatto ncir auluono per lo più di

latte di Cipra

CA(:i(3 RICOTTA, specie di cacio che ù
fabbrica nella silenlina.

CA.MPANKLI K. s f. pi. torta di pwle

per minestra così dette dalla lor fortna

TOMM.
CAMPANI LLINK. s f pi p"le da mi

nesira tonde a mmlo di canqunelle ibe

le donne portano agli orecchi Tomi.
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CANNELLONI, s. m, pL sorla di mine-
stra di pasta a foggia di cannelli bucati

nel mezzo, che, se son piìi piccoli di-

consi Catinoncelli , se più grandicelli

Cnimoìiciotti, se più grandi ancora Can-
TioTìcioni: in Lombardia li chiamano Mac-
cheroni: ToMM,

'\ CAPELLINI: vermicelli lunghi, tondi

sottilissimi quasi cappelli.

CAPOLATTE SBATTUTO, lo slesso che
Parma Montata V . Ponza.

CAPPAKO, s. m. fiore in boccia d' una
pianticella comune, che si acconcia in

acelo. Il Panunto ha Capparata vivanda
fatta, o condita di cappari.

CAPPELLETTI, s m. pi. alcune paste

che si fanno in forma di piccoli cap-

pelli. ToMM.
CAPPONE DI GALERA, vivanda com-

posta di varie sorla di salumi di magro
mescolali con ova sode tagliate in fette

ed altro e disposti a modo che facciano

bella vista: Bellini, Buchereide.

CARTE DA GIOCO, minestra che porta

stampati de' cuori, de' mattoni, delle

picche, de' fiori. Tomm.
CASATELLA, s. f. sorta di cacio squi-

sito che è di piccola forma, Pros. Fior.

CAVALLUCCIO, s. m sorta di pasta

dolce, così delta forse per aver la forma
di cavallo: Gher.

CEDRINO, s. m. pastina di zucchero ce-

dralo.

CENA, s. f 11 mangiar della sera. Ge-
netta, Cenino, Cenuccia, Genina.

CICALINI, s. m. pi. paste dolci.

t CICCIOLO: Lardinzo.

CIMARROSTO, s. m. il miglior pezzo
dell' arrosto: Veneroni.

CHIARA MONTATA, la chiara d'uovo
fatta crescere col dibatterla.

CHIFELLO , s. m. panino lungo circa un
palmo rattorto a spire in sé e ripiegalo

a foggia di mezza luna : Carena.
CODE(,HINO, s. m. lo sìesso che Go-

tentano o Salciccione, Codei^ldno di Mo-
dena. Pananti Ai>uent.

COLLETTA, s. f. intriso d'acqua o brodo
o farina per vestirne fritelle e sinìili.

COMPOSTA, s. f. frutti che si mettono
e tengono in aceto ad uso di tavola.

CONSERVA DI POMIDORO
,

pomido-
ro colli , stacciati e ridotti in pasta che
si adoperano a condir vivande: Puoti.
f^ ocaff.

CONVITO, s m. il deslnrire a cui sono
sono stali invitili parecrhi.

COPPIETTE RIVOLTI-: felloline di carne
su cui steodesi un battuto di lardo e

cuoconsi slufatft rivolte in un roleliino
stretto: Panunto.

COSTOLETTA, s. f costola di vitello o
castralo che si cucina in varie maniere,
ammaccandola prima con una coltella

in piano, e lasciando alquanto scoperto
P ossicino per prenderla in mano : Co-
stole , o Gostoline : Pananti.

f CRESPELLO , specie di lasagna fatta

di p;ista dolce ingraticolata che ancor
dicesi Nastrino.

CUOCITURA, s. f. lardo, olio, burro in

cui sia stata fritta alcuna cosa.

CUPATA s, f lo slesso che Copcla V.
r Alberti ha Cubata. Gher.

DESINAHETTO, s m. piccolo desinare.

DlAClTKONEj s. m. scorza di limone o
cedro confettala. Spad.

DIAVOLONI: Dias^oletti: Passeroni, Cic.

^4 75.

DITOLE^ s f. pi. moslacciuolelli con-
giunti insieme, come le dita unite. Spad.

DONZELLE, s. f. pi. sorta di paste dolci:

Pananti, Avv.
FIORI, s. m. pi. quelle granella del gran

turco le quali messe al fuoco scoppiano,

e mandano fuori per la crepatura la fa-

rina bianchiccia.

FISCHIETTI,», m. pi. minestra di pasta

ad uso di un fischio, che son lunghi,

grossi e con un buco nel mezzo: Tomm.

t FRICASSEA. Fricandò ha il Pignotti.

f FRITTO, s. m qualunque vivanda Irilla:

GuADAGNOLi, Poes. Gioc.

FRITELLE DI CREMA: fritto di latte.

FRUTTA CONCE, frulla candite, cioè

accomodale, e colle con zucchero: Caro
Die. cit. dal Gher.

j
FRUTTAME, s. ra ogni sorta di frutta,

|
Fruttai^lie.

FRUTTE IN GUAZZO, quelle che sì

serbano in una confezione di spirilo di

vino, o acquavite con zucchero e droghe,

Zannoni, Scherzi Comici.

FUNGHI SECCHI IN TAGLIUOLE: quel-

li che usansi per condimento tagliati a

fette.

GALANTINA, s f. vivanda molto ghiotla,

che si fa per Io più di polli disossati

con un battuto di tartufi, prugnoli, erbe

aromatiche e droghe; e quindi rotolali.

(iRAGNUOLA, s. f. sorta di minestra ia

pezzi quasi tondi a modo di grandine:

Tomm.
GUAZZINGUAGNOLO, s. m. specie di

guazzetto.

•J-
INSALATA: dicesì ammahata, quando

è biscotta e fatta da gran tempo, Insala'

Vizza, Insalatina: FoniEC.
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INTRAMESSO s. m. vivanda che si niclte

tra l'un servito e l'altro.

LACCJItZZO, s. ni. pezzettino di roha
da mangiare per io più di carne, ma
del più squisito, del migliore: un taglio-

lino di vitella, d* agnellff, di fegato cosi

si chiama, Lacc\ezzino dim. 'Iomm.

LAIVIHH EDOTTO, s. m. intestino delle

vitelle, o altri animali ridotto in vi-

vanda
LATTIIMELE s. m. lo slesso che Vanna
montata \ Lattinirle.

LATTiJilM, s lu. pi. pesce minutissimo
che pescalo altro non sembra che c.ir-

nume o gelacina, ma lessato é bianchis-

simo, ben conformalo, e mollo buono
a mangiare.

•J*
LATTEliUOLO; Latleroli in coppo ha
il Pamnto.

LODREITO, s m. \i\anda che si con-
serva lungamente.

LONZA, s f lo stesso che arista, schiena

di Porco: Lonza tti /orci arrosto^ Pa-
NUXTO.

f MACCHEIIOM, sono in forma di lungo
cannello vuoto in tutta la sua lunghezza,

tagliati spesso in più rocchii, < uscuno
de' quali dice.«i iMacdterone: cuoconsi

in acqua salata, e s' addobbano con burro
e cacio, talvolta anche con pepe; e per

leccume s' irrorano con grasso di siuf-

fato, flJacclieronctni: Tì»»im.\.sf.o: Mac-
cheroui col suulnll') Pananti. l'oet. 25.

MACCHERONATA, mangiala di macche-
roni.

MALTACrjATI, s. m. pi sorta di mi-
nestra di pista che fas^i in casi f)rmala

di vermicelli grossetli con un buco in

mezzo più largo: Tomm.
M.M!EN(i.\, s f (v d. u) zuccherÌDo

fallo a guisa d'oviiifio un po' stiacciato

che riempiesi di ca()o di Ltlc, o d' al-

cuna confezione con vaiio gusto prepa-

ralo e rondilo.

MAH/APAM AMARI, hivcollini dct'i

volg. y4muretti.

M.\//0. s m. un numero di sei uccelli

legili insieme.

MEL.ANDHIO, s m. la parie più vile

del Tonno virino alla coda.

MEZZINA, o Mi /ZANA » f. la parte

<V un porco salalo, che rifnane tutla

lardo, trattine il prostiullo e la spilla

Nrsi Diz.

MlGEIACCIUOrO. s. m. vivanda fitta

con farina gialla sciolta nell' acqua e

fritta nella pidflla con olio

t MIN ESTUA : Minestrella, Minestrina,

JMmeiU uccia.

t MINESTRA PASSATA: «orU di mine-
slra falla con sugo di legumi pa^sato
per lo slaccio, e non Purtf

Mini STIiA di pjsla Pastume.

t Mi.'>TOLLlilNU: il llAtoTTi nelle noie
al Jiertnldo Jo difinÌ5ce pane Ijllo di
farina di gran lurco

MOirSELLAlO, s. m minestra liquida.
MOSJAROA: il \a$.-llo ove tiensi , o

conserva; e detto C'o/'i ella dal Ta&m>si
e 12. si 33. — r due rof>f,elle — «/i

A/nsttirila di Carfa ttfiiiìiltstinie .

NASTlilNJ, s m pi. sorla di minestra
di pasta in pezzettini strelli e bislunghini
in forma di nislri: Tommaseo.

0(.cm 1)1 PERNICE, sorla di paste mi-
nule rolonJe e bucale m n^zzo per
niinestra. Tomm.

ODUHI.M s. m pi. (v. d" u. in loie.) »g-
giegilo di \arie erbe odorose, come
prezzemolo, limo, basilico, maggiorana,
sedano, AJinestra cvt^ii odorati TovM.

t OlJU: di Jvndt Jmi, dt fondi grotti,
laratn.

OlllJiNAniO, s m ( frane dell' u ) la

mensa e il villo (pioluliano; e per lo
più il desinare che si da nell' oslrrir, t
simili ad un'ora determinata, r ;i prrzto :

RoMM, Monaca di AJonza: i tcKioi
dicono Pranzo a patto; mun:,itfr ,

'•

farr a fatto

fORLlCClO: Orliciuzto , Orlutw.unu
dim.

f l'ANATirO s. f provvisione di pane.
•{ PANE; Crosta, o C<>rlrccia. ihlic^tO,

Midolla n Midlica. lucciolo di pane:
/(in frrsciì, duro, caldo, nero, bianco^
niulcolio, mnjjiito, pan di metctJo: /'a.
nino, Pannt timo, dim

PANE Dì LIOCCOI ATE. lo slrssn cK«
Mattone , o Mattoìirlla n /,' ' m
toscana diersi Itastoncino di ta

e an< he IaI'i etto e /.ifrrttmc

PANDEliO: pane collo da uno e |i ,

giorni

Pan l NTO. e congiuntamente pAVcrro
lo slesso che Pane dorato V.

PAN.NA. s. f la parie più «nstanstOM •
più drnsa del bile; Cremai fior dt latte:

I. ASI RI, Cairn. Caictn.

PANZANE! I.A . s f sorta di paste dfilri

rhc fumosi in Toscana: pA»A>ii,./*'»'rfi(.

•{• PAM,\: pattai te::neule, o tenace, fé»

rtnacciola, tuiwiaZXfrota, o niaisrr<iltf:

patta che fa colla, quando non si •<>•

slirne per esser troppo molle.

PA.SIE SlOCiLIE: lo slesso ch« Pa*U
sfogliate

t PASTICCHE, • f pi peucllini H* un
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composto dì essenze, acque e sostanze

aromatiche e zucchero che ridotte in

quadrettini, girellctte o palline sMn-

vollano in cartine colorate: Molossi.

-f
PASTICCIO: Crosta di Pasticcio Lame.

Orlicci di Pasticcio: Neri, Pres. di

Sanni. 6. 9.

PASTO FRITTO; polmone, fegato, cuore

delle bestie cotto in padella.

•}• PEPE: sodo, a in chicchi, acciaccato,

spoli^erizzato.

PERNA s. f. coscia di porco salala, Pal-

ladio cit. dal SoMis.

PESCE D'UOVO, E PESCE D'UOVA,
Frittata v.Lippi Mal. 46, i9.

PIATTO O VIVANDA DI SOVALLO,
quella che viene senza spesa.

t PICCHIANTE, manicaretto ecc., che or

di cesi Carne alla Svizzera.

POCCENA, s. f. mangiamento fatto dopo

cena: Spad.

POLPETTONE, s. m specie dì bodino dì

carne, ed anche accr. di Polpetta.

POLTA, s. f. intriso, e dicesì al liquido

della polenta avanti che sia mescolata e

cotta-

POSPASTO, s. m. mangiare che sì fa

dopo il pasto: Salvimi cit. dal RosASCO.

f PRESCIUTTO: struciolare un presciutto,

tagliarlo in fettoline sottili: il suo colore

dicesi forano: Presciuttu sfilato.

QUACCINO, s. m. schiacchiata colta sotto

la cenere.

RADICHINI, s. m. pi. così chiamasi a

Firenze la minestra detta Nastrini V.

RAGU',s. m. sorta d'intingolo: Pignotti,

fau . PiNDEM. serm.

RAVANATA s. f. sapore fatto dì ravanì:

Spad.

t RAVIGGIUOLO j detto anche Cacio

raui^i^iiiolo.

RIFREDDO, s. m. vivanda dì carni la-

sciata freddare appositamente ed anche

quella composta di gelatina: Bellini

Buch. 2 p. 3.

RIGNO: dicesi il Butirro rancio.

KITAGLIATURA, s. f. ritaglio special-

mente di pasta: insino a che vi sarà

del ripieno si sea^uiti a farne ( de tor-

lellelli ) riunendo insieme al bisoi;no le

ritatiliuture della pasta per distenderla

sottile, come V altra: Cuoco ital.

^ RISO: riso cotto in brodo, regalato

d' uoi^a dibattute e cacio i^ratu^iato -

Riso con torli d' nova - maritato alla

rridanese, alla siciliana, con latte di

mandorle.

ROBIOLA, s. f. specie di cacio di Mon-
ferrato: Spad.

ROSOLATA s. f, pasliccieria che si fa

d' un ripieno rivolto in due pezzetti

di pasta e si frigge: Cuoco ital: Al-
berti Diz. frane, ital: in frane. Rissale.

•j- ROSTA; si prende anche per pan tondo
che dassi all' osteria. Gher.

ROSTO, s m. ( V. d. u;) vivanda arro-
stita. Arrosto: Molossi.

RUOTA DI CACIO, un grosso cacio in-

tero, così detto dalla sua figura circo-

lare: i lombardi dicon la Forma: e for-
ma di cacio ha il Pignotti due ruote
di cacio: Bembo leti.

SABATINA , s. f. il cenare un sabato
dopo la mezza notte per mangiare di
grasso.

f SALAME: Culatta, Culaccino il dis-

sotto del salame, Fetta: un sottil pez-
zetto tagliato.

t SAVOIARDO: Roberti leti. erud.

SBRINTZ, s. m. sorta di cacio svizzero

molto ghiotto: Sbrinzo, Bresciani.

t SGHIACCIATA : Stiacciatina , Lippi,

Malm. Schiacciatine, Paoli, Modi di

dire. Stiaccialona accr. Buon. Tancia.

SCHIAMARITA, s. f carne magra di

porco fra le costole. Spad.
•j- SEMEL: dicesi anche Pan5e/ne/, Zanoni,

Scherzi Comici.

SEMINI, s. m. pi. sorta di paste minute
ovali per minestra di forma simile a

semi di popone o d' altrettali frutta:

TOMM,
SFOGLIA, s. f. pasta tirata sottilissima-

mente di cui si fanno lasagne, pap-

pardelle e simili: Baruffaldi.

SIRINGATA s. f pasta dolce e leggiera,

cosi detta perchè si fa spingendola fuori

da una siringa nella padella dove sì

frigge: Molossi.

SOMMATA s. f. P Alberti la definisce

sorla di vivanda; ma lo Spadafora la

dice la vulva della scrofa che si suoi

salare: Lalli Eneid. lib. 3. e Prose

Fior.

SPOLVERO, s. m. la crusca più minuta.

f STRACCHINO, il migliore si fabbrica

a Gorgonzuola e fassi col latte delle vac-

che stracche.

STRACOTTO, s. m dicesi così una sorla

di stufato: Pananti , Poet, di teatr.

GUAD.
STHUFOLJ, s. m. pi. voce romana specie

di crespelli o nastri: Frappe o palle di

pasta di Strufoli : Panuwto.

STUFATINO s. m. piccolo stufalo. Pa-

nanti, Poet. 25.-17.

SUGO, s. m. brodo consumalo, che si

estrae dalla carne o dal pesce e condilo
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con aromi, serve a dar gusto alle zuppe
ed altre vivande j altrimenti dello So-
stanza.

TAGLIARINl, s. m. pi. minestra di pa-

ste non lunghe simili a Castrini: Ta-
filiatini ToMM.

•f
TAOLIATELLI: si usano per farne mi-
Destre, o sul brodo, o sulla broda, al-

cune di queste si danno , come innocue
a' malati ; le più grosse si fanno in mi-
nestra , e per piatto da mangiarsi sul

sugo di carne in umido : Tomm.
TA^TO.STO , ag;^. che dicesi dell' uova

cotte col burro sopra fette di pane ar-

rostite : Salvici, disc.

TARGA y s. f lunga e non sottile fetta di

pane : Tomm.
TARTARETTA s. f V. Tartara-. PAxcnro;
TARTINE s. { pi. V. Tosto.

TESTiCClUOLA, s. f testa d'agnello a

cui è levato il cervello , Pazzerellu.

•j- TIMBALLO sorta di pasticcio colla cas-

sa di pasta frolla o sempliiemenle in-

crostato di butirro o pane grattato volg.

Bomba; Ctoro ital: Belli Poesie.

TOMA^ s. f formaggio grosso quagliato ,

spannato : Io Spad ha Tomi.ito per cacio

tenero, voce usata nella Romagna: Giier.

TOISINO, s m V. Tonninu. S'>rra e 7 a-

rnntelLo dicesi la pancia del Tonno quan-

do è posta in salamoia : Sc'una , S/>i-

nello , la carne in mez/.o della schiena-

Bozzirttaulia f la carne che si leva fra

la pancia e la schiena.

TORTA MATTA, .specie di budino fritto.

f TORTi.LLETTI: in pezzi di sottili falde

di pasta di grano ravvolgono un ripie-

no fatto generalmente d' un b.illulo di

polpa di polli condilo con uova , molli-

ca di pane, ccrNell.ito, ottimo cacio e

cannella e cuoconsi in brodo .Si fanno

anche con un ripieno di bietole, ricotta,

uova , cacio , erbucce. I Tortelli si fan-

no collo stesso ripieno , ma sono assai

pili grandi : Molossi.

TOSTO, s m. fetta di pine arrostila con

sopravi burro ; le l'urtine sono poi fet-

te di pane con burro , ma non poste al

fuoco. PiSDEM Serrn. i ytag^i.

TRAMEZZO, s. rn. vivanda di cose mi-
nute che si mette in tavola fra un »er-
\ilo e r altro, tramesto: Cioco ital.

TKIIL.ME, s m. quantità di cose trite ,

come lardo, rosmarino, ogiio che si sof-
fi igc e serve per condimento di qualche
vivanda.

UMI1>0 , s. m. vivanda di gras.vo o magro
come sono il (Guazzetto , io Stufalo (he
abbia sugo intinto o salsa : Un unudo
di i'itdlo ; Piccioni in umido : Cuoco
ITAU

f UOVO : Uova rosse
, le uova tinte di

questo colore , che benediconsi per Pa-
squa: Ud^o lesso, uoi'o todn, uovo cot-
to e indurito nell'acqua bollente: Uo%fa
dibattute; mondar l'uova spogliarle del
guscK) : maritate , o sperdute , tenere

,

ripiene Gher.
UVA PASSA , o PASSERA , uva .ippis-

sita : Lva di Corinto , Pasto di Corin-
to , Ura Passala , o Po nula , e jssol.

Passala : Salmm , cit. dal (iiim

U\ A SECCA ; uva seccata al f rno per u-
so delle famiglie. bcLLi5i , liucher.

VALIGIOTTI , s. m. pi. polpette fasciate

di carne : MoLo.ssi sillab.

f VENTRESCA: quel lardo venoso e car-

noso, che si trae dalia pane ia del porco.

f VKRMICEI LI : xermicelU di hAirro
,

di ricotta; Pa^cjtto. In Lomb.ircJii ^nno
detti IliiiiAi . onde canto il i i ,

C \lll St. 82. /:' mandaci i j L.^-ii

y emna.
\\\ ANDA . % f ciò che si mangia , ci-

bo con che s' imbandisce la tavL>b; y i-

l'uruletta, yn andina, y ivatuluzza dim.

f ZENZERO : radice tubercolosa di color

grigio gialliccio d'odore aromatico, e

(li s.ipore acre e pungente.

ZI.MINO , s. in ( v. ant ) carne o pesce io

umido di particolar cuocitura.

ZUCCATA, • f. vivanda di Zucche Ve-
ixciioKi , N'ocab.

I ZUCCHERO: Palline di '/.ucehero Lam-
nmMii : Ztìccfirro a Lattile FiriA , A-
lutcrello : Zuccheto si>/>f>eslulu, o pttto.

KEVAiNDi: ( V. a p. 28. )

ACQUA , s. f. (juel fluido risultante dal-

l' idrogeno , e dair ossigeno chimica-

mente combinati , altra volti consijle-

rato per uno de' (|uattro clementi C.iir.».

ACQUA MELATA : acqua addolcita col

mele : Gmer.

•f
ACQUATO : vino fatto d acqua messa

.«.ulle vinacce , cavatone prima il vino ,

ytcjurrrllii . y tnelln , .yirZ'.o ti /io

f AQUAVITE , in pi. (a J .metile

AC'OSTA s f vino d Agoslj SIa«.ai.

cit. dal Gina.

Utt
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AGRO DI CEDRO , bevanda fatta colla

polpa de' limoni siropati Ossicedro, Oxi-

cedro Spad. Il Redi nell' Arianna in-

ferma ha detto Acqua cedrata.

fA^IARASCO ; detto pur Vino Ama-
rascaio: e specie di rosoglio gratissìmo

air odorato.

ARTIMINO, s. ni. sorla di vino.

BA\'ARESE s. f. (v. d. u.) lo stesso che

Mischio , bevanda di latte e cioccolata.

BEVANDINA , s. f. poca bevanda o de-

licata : Spad.

BEVUTA , s. f. esprime non solo l' alto

del bere , e dìcesi di bevande che si

pigliano o per rinfrescare il corpo , o

per estinguer la sete , o per piacere :

TOMM.
BIRRETTA , s. f. vinello della birra.

f CAFFÈ : Cajfe col latte , Passeroni ,

Cic. e. i4. st. 78.

CHIANTI , s. m. sorta di vino così detto

dal luogo dove si fa : Fouteg: Ricciar.

20, 83.

COLATO s. m. per sorta di vino che ve-

ramente siesi colato perchè riesca chia-

ro : Passer. Cic: 22. 56.

COMBIBBIA , s. f bevuta fatta all' oste-

ria , o altrove con piii persone.

FILANTE , agg. di vino che offre un

colore più , o meno torbido , e fa de'

fiocchi , o stracci somiglianti ad un

coagulo di materia albuminosa : Fino

che fila ; e che ha giralo il torba.

FRIU'lARO, s. m. vino nero squisitissimo

che si raccoglie in Bagnoli villa del Pa-

dovano.

GELO , s m. specie di conserva di frutti

o fiori rinfrescativa usata da' signori nel

gran caldo : Magal.

f LATTE , Latte grosso : aggrumato , o

a prumi o grumetti ; cacioso , riposato.

MANGIAGUERRA , s. m. sorta di vino

forte : Garzoni , Vener.

MELOMELE, s m. vino di mele coto-

gne , Cidoniele : Spad.

MESCOLANZA, s. f quella che fassi d'un

pò d' acquavite , d' un pò di rosoglio
,

e d'altri simili liquori : Tomm.

MOSCATO, s. m. lo stesso che Mosca-
delio V. Casti.

f MULSA : vale anche vino misto con

mele : Caro , Lett.

PANACCIA, s f confezione per conser-

vare il vino : Bahlffat.di, Voc. sdruc

PANNLMK, s. m. panno che si forma

alla superficie del vino,

f POSCA : usasi anche per acquerello

che si ottiene dalle vinaccie già sotto-

poste al torcolo col versarvi sopra acqua

corrispondente al volume delle vinac-
cie ; GlIER;

RINFRESCO, s. m. apparecchiamento di

bevande congelale , o di confelli che
si fa per qualche festa , o allegrezza.

SCIAMPAGNA , s. m. vino di .Sciampa-
gna : PiND, Serm. Introd. Fort. Rice.

3 ; 26.

SECCO , agg. che si dice del vino che
non ha liquore, cioè è privo d'un cer-

to dolce proprio di altri vini, Soderini
cit. dal Gher.

TELETTA, s, f specie di quasi velo, che
si genera nella superficie del vino , o
d' altri liquori : Pellicola , Panno.

TOCCAI , s m. sorta di vino d' Ungheria
assai celebralo : D' Elci, Snt. la Cena:
il Pino. Serm : scrive Tokai.

VERMUTTE , s- m. vino preparato con
assenzio ed altre erbe aromatiche , per
cui contrae un sapore amaro, e che pre-

tendesi giovare alla digestione, Vermut.
VERNOTICO , s. m. sorta di vino : Ma-

galotti.

VINO ANNACQUATICCIO
;

quello che

pare acqua.

VINO CHE PELA L' ORSO ; vino ga-

gliardo
,

polputo, che smaglia , che

schizza in aria , che morde 1' ugola.

VINO COPERTO
;
quello che apparen-

temente è leggiero ma in sostanza for-

te e facile a ubbriacare.

VINO DA UOMO ; vino generoso. Gher.

VINO DI MEZZO COLORE^ quello che

è fra il bianco e il rosso.

VINO DI PRIMA BEVA ; vino che be-

vesi subito non potendo oltrepassare l'a-

prile del primo anno.

VINO DI SOVALLO
;
quello che viene

senza spesa.

VINO GIOVINE ; il nuovo che fassi col

-

1' uve novelle , contrario di vino vec-

chio.

VINO GRANDE ; vino che regge all' a-

cqua.

VINO MACCHERONE, vino grosso; den-

so , poltiglioso : Gher.

VINO NAVIGABILE, O NAVIGATO ,

quello che resiste a lunghi tragitti di

mare ; ed è squisito , come il Cipro
,

la Malaga.
VINO NOSTRANO , O NOSTRALE: de*

nostri paesi, contrario di vino forestiere.

VINO PASSO , ed anche assol. PASSO,
vino d'uve passe fitle appassire e quasi

seccare sulle vili al sole.

VINO REGALATO ; condito d' aromi ,

Corsini, Torr. C. 46.

VINO RIMBAMBITO ; che ha perduto il

i
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suo buon sapore , ia cui Io spirito è

svanito .

t'INO SANTO ;
vino squisito che si fa

coir uva appassita in alcuni luoghi ver-

so Natale , e in altri nella settimana
santa : Lastri.

V^LNO STERZATO , O TAGLIATO
;

quello con cui altro se n' è mescolato
di minore bontà.

riNO STRETTO, cioè FORTE
; quello

che e cavalo dalle \ inaccie a forza di
slrell(;io dopo il buono. Sacekti, liime.

f Z.AIJ.AGI IONE : composto di rosso
d'uo\o, di vino di Malaga o altro \ino
generoso

, zucchero , o «jualche arema
che si fa bollire in una cioccolatiera

sbattendolo col frullino: Zabaetione
Zamhaionc

, Zavuione. Ro.'>i!<i , Cuni-
riicdic.

OPERATORI DELLA VlTTL'AniA ( V. p. 3Ì)

^CETARO, s m. fabbricatore, o vendi-

tore di aceto.

\CQUAVITA10 , s m. fabbricatore, o
venditore di acqw.isile, yic/uai itaro :

Belli , f^ersi inrd.

MUTANTE DI LOCANDA , servitore, o
cameriere di locanda. Hotta , Stor.

\RCICUOCO, s. m. capo de' cuochi: Ca-
porali.

i^ACCIARO , s. m. chi fi o vende il ca-

cio : Rosa , òdt.

:ASTAGNAR0, $. m venditore di ca-

stagne Sl'AD.

IllALDAItO , s. m. chi fa o vende cialde

o cialdoni: Ve>erom.
:UC1NA10, CUCINATORE s m cuoco.

i;UOCA, s, f quella che cuoce le vivande,

o la moglie del cuoco , Cucimera.

DIACCIATINO , s. m. colui che nei tea-

tri , e per le strade vend»; i suoi rin-

freschi , che sono per lo più acque ge-

late e sorbetti di poco conto delti Diac-

ciatine. Ijisciom, AJul'u. ALFiEni Comm.
DIACCIATOR E s. m quello che fa i sor-

betti e le diacciatine. Za!<?<om, ,Vc/i. Cnm.
JROCilIISTA , s. m. lo slesso che J)ro-

filiere V. Pananti , y/i"'.

?REC,ON.\ s. f fmlcsca del sottocuoco.

[• FRI(;GIT0HE: Iìplli . ^rrsi trini.

?RITEELAlO ; s. m. chi Ca , o vende
frilelle.

^ALr-IN.\TO, s m. chi tiene o vende
galline vive , (ral/tnai io : Tomm. Guar-
ilu;in//i è il custode.

:;AR/f)NE DI TAVERNA, chi serve nel-

le piii vili osterie. Rotta, Sinr.

jHIA(.CI AHUOLO; J. m colui che ven-

de il ghiaccio , Diaccittro

[NSALA rORE, s. m chi insala o condi-

sce di sale carni , cari , o altro, 13a:«1)I

Lp.op. \19,9 cil. dal Molossi

LAFTIVENDOLA, s. f donna che vcn-

de il latte.

LAVACARNE
, T AVASCODFU.F, s m.

e f. guallero , e gualltra , detti anche
per awiliniento , I'tl(i/>vlli.

LIQU()R1STA , $ m chi fa o vende li-

«jii'iri spiritosi ; Croco ital.

+ OLIANDOLO : (Hiaro.

ORTOLANO , 5. m. quegli che lavora
r orlo.

t OSTE : Ostiere.

t PIZZICAGNOLO: a Firenze è dello

Iioltei,aio.

l'ASlELLIERE. s. m chi lavora paste

dolci , e le vende ; Fa?<a?iti.

POHON.MO , $ m venditore di poponi.

PROTOGUATTKRO, s. m. capo di guai-

Ieri : Spad.
RICOTTAIO , s. m chi fa , o vcn.Ic ri-

cotte.

RH'OSTIERE , $ m specie di bericuoc-

colaio de' pm \ili. Ai.vir.m , Co/ti.

RISTORA IOKP: , % m frane, che indira

una sp-cie di Iratlorc , che offre non
solo di che ristorare lo stomaco , ma
riempierlo ci' un pranzo della m.i(;gior

varietà , e squisitezza : PnutM Scrnt:

Pa^^nti , l'oet. <0, 2'».

S.AL.MOLO , s. m. r.movaio del sale; e

chi fj contrabbandi di «ale* Bandi Leu»

POL.

SALACCAIO, s in. venditore di Salac-

che : I'a'xaxti , Avv
SCIIIU.M.MJRODI, s m guallero de' piii

vili : Rosi , Satire.

SOITOSCALCO, s m quegli che aiuti lo

scalco : l'r.RTK ARI , Frile ili Pet'trrt.

Sl'ENDlTORE , f m. chi fa la spesa per

la \ illtiaria • I'asijtto.

Sl'ORTAILOI.O , s. m. facchino, o ser-

vitore (he porla la sporta.

TINELLANTE , s m girzone o fertitorc

che »er^e al Tinello : Fa ahi .

TORTAIO , TORT.ARO, ». m chi fi o

Ncndc torte: \E>tH.
<( I
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TRIPFAIUOLO, s. m. quegli che vende, VOLGIARROSTI , s. m. e f. vile ser-

e acconcia le trippe : Spad. vente delle cucine , Gnatteraccio.

f TRATTORE. Trattoria luogo publico ZUCCHEHAIO , s. m. lavoratore o vendi-

ove si dà mangiare e bere, ma non da tore di zucchero.

dornìire :* Tommaseo.
VERMICELLAIO , s m. fabbricatore di

pastumi : V. Pastaio.

OPERAZIONI RELATIVE AI CIBI E CONDIMENTI (v. p.37.)

ASSAGGIARE, v. a. fare il saggio d'al-

cuna vivanda , o altro.

DISLEGAR li I DENTI ,
guarirli dal loro

allegamento , slegare i denti.

MANGIARE IN PUGNO, O A STRAP-
PABEGCO , mangiare in fretta.

MANGIARE A SUO COSTO , mangiare

del suo.

MANGIARE A SCOPPIACORPO, O SO-
PRASTOMACO, mangiare moltissimo

a crepapelle.

MANGIARE A DENTI ALZATI , svo-

gliatamente , malvolentieri.

REGGERE AL DENTE, si dice delle co-

se sode , come frutti , carni ed altro le

quali non cedono facilmente alla pres-

sione dei denti.

ROSICCHIARE, v. a. rodere leggermente.

SBASOFFIARE v. n. mangiare smodera-
tamente.

SRONZOLARE , v. n. empirsi tanto che
si corra rischio di scoppiare.

SEKVIK LE TAVOLE , dicesi de' fami-

liari che servono a padroni mangiando;
AzzoccHi.

STRAMEGGIARE, v. n. trattenersi col

mangiare alquanto aspettando che ven-

ga in tavola altra vivanda.

TRANGUGIARE, v. a, inghiottire avida-

mente.

UN BERE TOSTO TOSTO, paslelto sen-

z'apparecchio , speditamente , lesto^ le-

sto; un poco di desco molle. Gher.

VIVANDARE, v. n. mangiare. Monti,
Iliade 1. 2.

OPERAZIONI RELATIVE A BEVANDE (v. p. 39.)

AVVINARE , V, a. infondere alquanto di

vino nell' acqua , o in altro liquore.

BERE PER CONVENTO, bere senza toc-

care il vaso colle labbra.

MESCERE , V. a. l'alto di versare da un
vaso maggiore nel bicchiere , o nella

tazza un liquido da bere : Tomm.
PIGLIAR D' ACETO, prendere, o con-

trarre I' odore e il sapore dell' aceto
,

Inacetire : Trinci, ^i^r.

REGGEB E ALL' ACQUA , dicesi del vi-

no che porta moli' acqua

SORSARE, V. a. bere un liquido a sorsi,

come il Caffè , il Tè , la Cioccolata :

PiND. Serm.
SPUNTO (AVERE LO), PIGLIARE LA
PUNTA, dicesi del vino quando comin-

cia a inacetire.

TEMPERARE, v. n. il meschiare l'acqua

col vino : L' acqua si tempera col vino.

Tomm.
TRINCARE , V. a. bere solennemente

SoMis. Giunte Torinesi.

à
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PANIVI, DRAPPI, COIAMI EC. (v. p. 4l)

ACCORDFXLATO , s. m sorla di tela
,

ytccnrdellalino , Spad
AI\IOr:HRE, e AMUIiUROs. m. V. l\Io.

erro.

BASTONCINO , s ni. tessuto fatlo con
rilievi a guisa di bastoncini.

BURATTO, s. ni. sorta di drappo rado e

trasparente e dicesi anche d' una specie

di saia.

CALIBRI' , s m. tela finissima di cotone,

detta pur Coniòra::ia: Camicia di Cam-
brì : pezzuola di Cambrì. Lambr. Lett.

CORDOVANO, s. m cuoio di pelle di

capra.

CO IONE, s. m. per dr.ippo fatto di co-

tone: LiPi'i , Maini, e. \2. st J5.

FIOHK^s m. tela crespa soUilissima (jtia-

si cavata dal fiore della bambagia : Fi-

RKNZLOLA As.

FOLUSSK , s. m, specie di stoHa di seta

assai fina.

FRISETTO s m. drappo di seta clie è

una specie di zend.ido.

GKOS, s. m sorta di tessuto di sela as-

sai nolo, di cui il più bello ci pervie-

ne i\a Napoli.

MADRAS , s m tessuto di sela , o colo-

ne , e cos'i pur dicevan'^i alcuni fazio-

lelli che venivano da Madras.

PELU/ZO , s m sorta di panno ordina-

rio con pelo più lungo dei Pelone.

RASCETTA, s. m. pmnolano, soUigliu-

me : Sa( emi , hinte.

RASCI.\ , s. m specie di panno di lana.

RK'.AIiNO , s. ni tessuto per lo più di

filo a righe minute di due o più colori

per vesti ordinane , Ht^ati/ta ; Lambr.

I eli.

f SC:iAMITO : sorta di velluto rosso
,
o

felpa rossa: ?!ole al Di.ìkio dil .More aldi.

SINIGHEI.EA , $. f. specie di tessuto di

seta d' infima qualità.

S0^'ATTO , j. m. specie di cuoio leg-
giero , Soi>nll(>lo , òui^allo , Somtto.

SMNONE, s m. stoffa di «eia a spini
pesce.

Sl.ACCJNO, s m tessuto di lino con ri-

ghe perpendicolari e traverse : Lambk.
Leu.

STAf:CO D* ABITO , e semplicemente
STACCO vale lo slesso che 'Ja-lio d'm-
bito t cioè tanta quanlilà di una tioffj

staccata o tagliala dalla petza
,

quanta
ne bisogna per fare un abito

•J"
TELA : tflu canapina , o Canapina
assol: tela lina , o di lino; Pannolino,
Cotonina, Tela rema , Hensa , a Hento:
Ferratidina ( di seta o lana ) tela Jit-
ta o sfessa , Irla lada , rara , o chia-

ra : Filondente , tela assai rara : Tur-
bante tela finissima : tela broccosa , a
opera ec

.

TLI.EftlA fl. f. quantità di tela , onde
ricreante di telerie è colui che vena".

le tele. A/./occiu.

•}• 'J'IJ.O : Si usa pure in significato di

telti , e tofat^liolo.

t 'IHMAiJ'AO : traliccio a onde , tra-

liccio rato se è di cotone si chiama ia

commercio Mollettone

TCLE , TLLI.O, e TULLE s m tessuto

di velo di seta a maglia trafciralo che

somiglia al fondo de' inerlrlli, e ve n'ha

di più sorte , come il Tulle Ittcìo^ l'o-

perato, i in-j.lcse

VALLS'ilO, s m sorla di tela di coto-

ne , non a spina : lUiiui Antichi.

•J-
\ LLLU 1 O ; semplice , Ittcw , m o/r»

ra , operato , a JògUamt , peloso, rie»

CIO , tofrariccto

VKRC'AIO , s m. tessuto di lino eoo

righe perpendicolari, yer^attrw diin.

TESTI DA LO.no, LOKO PAUTi , ai'pai\ti:ni:>zi: E€.

(v.
l>.

-17)

ABITO , s. rn foggia o modo di vestire

e si dice geniralmenlc del veslimcnlo

dell' uomo, serrato alla t'ita , Lene as-

settato^ che sia bene io dosso : stroz-

zalo , stretto , e serrato furie addosso

Oi^iiit" , comodo , a< enlliito iiia serra in*

turno al collo ,
$collacciato ,

*gr.|j|ci che

lascia scopeiloil collo; iptditn, libero,

sciolto, usuale . lof^oro , taitUf'p^ti»^,

sbrandellato ; abito donumcmie ,
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da festa: di parata ricco e ornalo, di

comparsa , e che portasi con distinzio-

ne : per le parli dell' Abito V. Giubba.

ALIOTTO , s. m. girello della zimarra

che il Ponza pone per sinonimo di Pa-

ramecio. Lippi Malin. -12
,
34.

BABBUCCIA , s.i. sorta di pianella da

slate di vario colore , a pianella de^

turchi. ToMM.
BATOLO s. m. falda del cappuccio che

copre le spalle.

BECCHETTO s. m. V. Cappuccio

+ BERRETTO ; a i^rondc, che è andato

giù alle sponde ; da notte, alla polacca'.

La Visiera, è l'ala dinnanzi del Ber-

rftto
;

gli Orecchioni sono quelle liste

che servono a coprire le orecchie. I

Berrettoni , o Berretti da uia^£;io sono

di pelle , di panno , di grossezza , for-

me , e qualità diverse Tommaseo

BORDELLINO. s. m. veste di tela vergata.

BRACHESSE, E BRAGIIESSE , s. f pi.

voci veneziane usate da' Toscani per

brache , calzoni. Menzini sat. VL
BRACHETTI s. m pi. per mutande: Men-

zini.

BRACONI , s. m. pi. braghe larghe , e

braghe semplicemente, C a.rli S^'inatura.

BRETELLA s. f. striscia di panno , o di

altro che si usa per reggere i calzo-

ni : Bertella , i Lucchesi dicono Ti-

ranti.

BRUNO s. m. abito lugubre che si porla

per onoranza de' morii Salvini cit. dal

Gher.
BURICCO s. m. mantello contadinesco

diviso in quattro falde , forse così det-

to per esser fallo di lana grossa, rozzo

ed ispido, Boricco Spad. Buriccone
,

accr.

CACCIATORA s. f abito corto , ad uso

specialmente de' cacciatori, Carniera:

Pananti, t. 1. 30, -14.

•J-
CALZA ; Calze di Vtllnto , alla Sa-

ìoina , Calze feltrate , Calze a afiiic-

chia , Francio.sini. Calze a striscia, del-

le anche a costola, di refe , di seta, di

cotone, di lana. ec.

•»• CALZONI, altre parli r Toppa o Bra-

chetta , e sua Punta la parte davanti

che s'abbottona: Pistai^nini, riporlo

ai lali della Toppa- Finta: parti dai^an-

ti, parti di dietro, Cosciali. Culatta, pez-

zo tri.ingolare che si mette di dietro
,

quando manca la roba ; llsnliere, Staf-

fe : Calzone tli , Pah ini : Calzoncini Al-

fieri : Calzonncci , Pananti : Calzoni di

velluto picchettato.

t CAMICIA; altre parli e appartenenze,-

\

Golino quello che fascia il collo : Bot'
toncino, Occhiello, Crespe, Pieghe, Spa-
ro daifanti , Sparo da piedi , Puntiscrit~
to , Impunture. Falda della Camicia il

tovagliolo,

f CAMICIOTTO ; talvolta è di grossa te-

la , e viene indossalo dagli stalloni nel-
1' atto che governano i cavalli.

CAMISCIONE s. m. veste di tela ad uso
di camicia. AccARisio.

-f
CAPPA ; taluno chiama Cappa anche
la Blouse che pur dicono Camiciotto.

•\ CAPPELLO : Cappello a brodoni , che
è andato giìi alle prode ; Guscio del

Cappello, Cappello Orsone
, peloso,

volg Piumino: Cappellone Menzini sat.

CAPPiNO s, m. cappa piccola: Ariosto,
Lena.

CAPPUCCIO s. m, vestimento del capo
che anticamente portavasi in cambio del
cappello. Alcuni Cappucci avevano tre par-

ti : il Mazzocchio , che era un cerchio

di borra coperto di panno che girava

intorno la testa , e disopra , sopannato
dentro di rovescio copriva tutto il capo:

la Fo^i^ia , che pendendo in sulla spal-

la difendeva tutta la guancia sinistrar e

il Becchetto , che era una striscia del

medesimo panno, che scendeva fino a

terra, e si ripiegava, sulla spalla destra,

e bene spesso s' avvolgeva al collo, e

da coloro che volevano essere piìi destri

e spedili intorno alla testa.

GASACCHiNO s. m. piccola casacca :

Spad.i

CENCIO s. m, straccio , e dicesi d' abilo

disusato vecchio, e rotto. Cencino, Cen-
ciuccio^ Ce.nciuolo Tomm.

CHIAPIN ETTO s. m. sorta di calzarelto:

Castiglione. Cort.

CIGNA s, f. specie di fettuccie elastiche

che passano sopra le spalle , s' incrocia-

no dietro la schiena, e servono a reg-

gere i calzoni ; Straccali , Bretelle.

Tomm.
CINTOLO s m. il leg.accio delle Scarpe.

Cintolino dim : Legaccio , Legacciolo.

Tomm
COLLETTO s. m. il collo della camicia;

se è posticcio discesi Colletto ; altrimen-

ti Goletto, Tomm.
CORPETTO s. m. camicìuola, un corpetto

di seta ricamato D' Elci. Epigr • Cor-

pettino , Saccenti Rime.

CORREGGIUOLO s. m. striscia di cuoio |
a guisa di nastro che sì usa segnatamen-

te alle scarpe.

j- CRAVATTA : sue parli Cuscinetto ,

Fiocco, Nodo, Colletto,
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CUSCINETTO, s. m. anima della cravatta

per fare che non ricaschi.

CUTICUGNO s. ni. veste da camera per

lo più di tela. Tomm.
EQUIPAGGIO s. m. dicesi in genere dei

vestiti, e degli abbigliamenti necessari!

air uomo
FALDONE s. m. gran falda di giubba ,

o di soprabito : 'I'omm.

t FARSbTTO : Fariettino : Farsetlone
alla polacca

FEKKAIUOLO s. m ampio mantello sen-

za maniche ; è mezzo, o intero con

bavaro , o senza: l' intero cinge la per-

sona a n)odo di cerchio : sue parti /n-

stai'tia , collare , bavaro , nioslrei;s,iatu-

ra , i^anu,hero , cordoni , nappe ecc.

FESSO, s. m.spar.ito, cioè tagliatura, o

apertura di vesti camicie ec. Tassoni
Secch. 6. 44.

FIANDROTTO s m. sorta di codegugno o

veste da camera. Rosim , I\Ioiiaca di

Ulniiza

FIMBRIA, s f estremila delle vesti. Ru-
scelli, f^oc.

FIOCCO , s. m. il nodo della cravatta.

•|- GAr{\NKLLA s. f. co>ì chiamasi anche

quella che portano gli assistenti e con-

valescenti all' ospetJ.d di Firenze , e

quella che portano i marinari è senza ba-

vero e più lunga e larga d' un sopra-

bito grossolano.

GlUlilJA , s. { abito da uomo che veste

il petto, il dorso, le braccia con doppia

bottoniera sul petto , e di dietro ha àuc

falde che scendono dalla cintura al gi-

nocchio : sue parli: òui^aro o colini e ^

rovescio del ùuraro , t davanti , o petti,

le pettine o rii alti', la vita , il didietro,

le falde o i (piarti , le tasc'ie le fìnte, o

paratasche, pezzi che cuoprono l'imboc-

catura delle tasclie ; le n.anithf, para-

mani, o mostre, pezzo che fa' ia il pol-

so ; bottoni ( con anima , i;// Ilo pic-

ciuolo o i^ambo ) , occhielli fòtlera, im-

bntlilura. Abiln, (linstacuore V.

GiUBBlNO , (llUDIlETrO , s. m. caccia-

torà , o giarchflta più altìlata , che arri-

va fino alla (inlura : Pananti.

GIUI.?:C(:0 , s m. xesla <le' gilcotti e

degli schi;i\i, !\1e>/im , tot.

GIUSTACUOIU: , C.itardac'iore
f

lo sles-

so che Abito, Giubba V.

COIETTO, s. m. fascia di drappo pel

collo armata inlermmcnte di stecchine

di balena , o di crini, con ferm.iglio o

fibbia di dietro, e per lo più col liocco

fiostictio d.ivanli , e cosi chiamisi (pici

o che portano i soldati di cuoio , o di

tela di crine .-sue parti: Fiocco , stajfa ,

codino
, fibbia , ossatura : Molossi.

GOM JO , s. m risiilo delle vesti, gli

sgonfi delle maniche : la livrea del Con-
te era di lelluto paonazzo traversato di
taffetà bianco, e t;onJì molto semplici:
Caro , Leti. Sbuffo.

•f
MANICA : maniche alla pretina e ab-
bottonate strette alla mano.

t MANICHINO; t..Uoll3 i n.inicbeltl so-
no filli di merletti , o trine I'aeini

,

I\Iezzo:iiorno

MANICONA s. f manica grande: il Lippi,

fllalm. i2, 54 ha usato Alanicone masc.
MANTO, s m. vestimento simile al man-

tello , usato per lo più òà gran perso-
n.ig^i : Ammanto.

MARTINt.ALA s f sorta dì stivali o
gambiere o calze .SpAi).

MELOTK s f giubba da pastori falla di

pelle di capra da cui «ia stata tolta la

lana.

MUTA d'abili, di camicie, lenzucli :

di\erse quaiililà di tali elFetti da can-

gi.r:.i.

•\ MUrANDE: Brache: il Forteccerii
usa Calzoncini

.

t (JCLllIhLLO: Finestrella, Fenestret-

la , Stanipò ila occhielli

t PALANDRANA: sorta di mantello lar-

go da casa da strapazzo , ed anche lun-

go e dozzinale Neslilo , che non assetti

bene.

PAMCONA , $. f. sorla di \eslc di ca-

mera , the e una spot ie di p.il.indrj-

na che non ha sparo «li dietro , vj sino

a piedi, e qualche \olla e ovattata: Uat»

TAf.nii , ^ov.
PANTAL(JNI , s. m. pi calzoni lunghi

alla francete ventili modfrn.imente in

uso: Nota : L'Ai.Br.mi li chijnio Calza-
braca.

PAPALINA , s f berrettino di lana rossa

« he us.i.si d<u!ic»lic.inif rilr yrnulo in mo-
da , dopo r ultime giirrre della (trecia-

P.\RA.MANO, s. m. striscia di panno so-

vrapposta all' estremila delle maniche
delia giubba, che fascia il polso Datt.

/iV(r di tuie.
PASTRANELLA, s f. pastrano o piii leg-

giero , o con qualche segno di li\rea ,

e serve a fttaliiei i e cocchieri Tomw.

f PASTR.\NO: PastrancUo, Pastranuccio

dim.

PE//A DA STOMACO: slriicia di lana o

specie di largo scapolare che porUii sul-

lo slomaco . Stomac'nno.

I Pi://U(JI.A : moccjoja suciJa, tabac-

cuLa , di bucalo.
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POLACCA s. f. vestilo da uomo guerni-

to in più parti di pelo e d' alamari.

QUADRELLI, s. m. pi pczzeltini di tela

quadri , che ripiegali soglionsi porre

sotto alle ascelle , e a piedi delle cami-

cie per allargarle : Quadrellelti.

KLTE COLLA CULLALA, quella con cui

si cuopre il capo , come si fa colla ber-

retta, e che ha alquanto di coda: Fi-

renzuola cit. dal Gher,
RETICELLA s f reteda parrucca ; Salti-

ni cit. dal RosAsco.

ROBONE s. m. veste signorile già usata

da' ca\alieri , dottori, magistrati , e si-

mili : Rohbone.

SALTAMBARCO , s. m. specie dì gab-

bano.

SALTAlVIlNDOSSO, s m. vestimento

misero e scarso per ogni verso,

SCARPA DI FELTRELLL- calzare a gui-

sa di scarpa fatta di vivagni di panni

-

lani.

SCARPETTE APPUNTATE, che hanno
lunga punta ; Alfieri.

SCARPETTOiNE , s. m. zoccolo di legno

pel ghiaccio : SrAO.
* SOPRABITO: abito con ampie falde che

ricingono i fianchi e scendono gììi a fog-

gia di sottana fino al ginocchio, o piìi

sopra secondo la moda.

f SORTU : Ca.sti ne' GiuUi tre : Penne
Occìùali Candele ed un Sortii che per
troppo appo^i^iar si consumò.

SOTTOCALZETTA, s. f, calzetta che si

porta sotto altre.

SOTTOVESTA, s. f. panciotto, e volg.

Gilet: a scialle , a due petti , a un pet'

to solo : sue parli : colletto , o pistas;na^

schiena , taschini con pistagnino , busti'

no , allacciatura della schiena.

STAFFA DEL CAPPIO, o GALANO,
quella parte dì esso che si scioglie ti-

rando per uno de' capi , o ciondoli.

f STRACCALE: Passeroni, Gic. 4. 7t.
Zannoni , Scherzi Cam.

STRAPPO , s. m. in un vestito o altro è

il cominciamenlo dello stracciare.

f TABARRO • Tabarrone , accr. Lalli
,

Eneide trar.

TANA, s. f. grande sdrucio nelle calze,

o nelle fodere in qualunque vestito :

ToMM.
TASSELLO , s. m. pezzo di panno attac-

cato fiiora sopra il bavaro del mantello:

SoMis , Giunte Torinesi.

TIRACULO , s. m. abito mìsero troppo

stretto , e corto in tutte le proporzioni.

TIRASTIVALI , s. m ( v. d. n. ) due fet-

tuccie attaccale a lati d' uno stivale per
tirarlo su più facilmente.

TRINCIO , s. m. il rotto del vestilo che

sia trinciato. Tomm.
VESTE DA CAMERA veste lunga e lar-

ga che gli uomini portano in casa : Pa-

nanti Poeta di Teatro
VELATA , s. f. il vestito, la giubba: Sac-

centi , Poesie

VESTITO s. m. 1' abito, il vestimento,

vestito buono f ordinario , mediocre :

Vestitello, Vestituccio ,
Vestitino dim.

f ZIMARRA : sue parti: Bauaro, Allotto,

Maniche. Zimarretta Alfieri , Ziniar'

rone Lalh , Eneide.

VESTI DA DONNA, LORO PARTI EC. (v. p. 55)

ABITO, s m. V. Veste.

ACCAPPATOIO, s. m manto dì panno
lino usato per lo più dalle artigiane

BALZA s f giiernizione che pende dalla

tesa del Cappellino.

BATTI LOGLIO s. m. e BATTILOGLIA
s. f foggia disusata dì cuffia da donna alla

fi .incede ; Saccenti Rime.
BA\'l^RLTTO s rn piccìol bavero: Rosi-

M Liiisd Strozzi.

L>A\ KRINA .s. f bavero di velo crespo,

di velo brillante , di mussolino velato,

e trine , che cade rovesciato sul collo
,

e sulle spalle , e se è grande e scende
bene in giù dicesi Jiavera Tomm.

LECCUCCIO , s rn. le punte della cuffia:

RohP.RTi la Moda.
liURNUSE, E BEKNUSSE s. m. manlello

usato modernamente dalle signore latto

air uso di quelli de' Beduini, cioè stret-

to intorno al collo , e con un cappuccio,

cui la moda ha dato diverse forme. Pa-

nanti Avveìitiire.

t BUSTO : buchi per le stringhe-, busto

Jìlv.ttato. À

CAMICINO s. m. specie di piccol bavero,!

che riesce da collo , e si rovescia sul-

V abito.

CAPEZZALE s. m. collaretto o collarino.

f CAPPELLO: sue parti. Tesa, Cocuz-

zolo, Penne, Piumini, Rappe di fiori t

Galani , ISastri , Balza , Vela o Ve-

letta.

CAPPOTTA , s. f. veste u.«^ata dalle don-

ne che ha un dipresso la forma del ta

barro, ma è di altro colore. Tomm.
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CAPPOTTA s. f. «pecle di cappellino fit-

to a guaina con istoffa di sela o muj-
solino o velo . Cappotta a crespe , a
sbuffi , Velo , Balza della Cappotta

CASÀCCFIINA s f. abilo serralo che ve-
pfsle soltanto il torace e le braccia

CASACCHlNO s. m. corpetto di tela che
le donne portano in letto , o per casa.
Sacchi/in , Corpetto da notte.

CINTURINI CLASTICI : leg.ccie da cal-

zette a modo che si allargano e stringo-
no per maggior comodità.

"1" COLLARE : collare di trina a più pal-
chi che 5* alza da collo,

COLLARINA s. f. collare di trina stirato,

inamidato,

eoa PETTO DA NOTTE : V. Casacrhmo.
CORREDO s. m. i vestili , i drappi, e

gli ornamenti che porta seco la sposa

andando a marito , Arredo, e con voce
antica Donnra.

COTIGUGNO s. m. specie di nolo corset-

to. Casti ; il Saccenti ha Cuticit^no.

f CUFFINO. Cugini da notte Bellici lett.

CUtFlOTTO s.' in. sorta di culfìa tessu-

ta a maglia che suol portarsi la notte.

FASCETTA s f. specie di buslo , che
portano le donne infilalo di dietro con
una stecca per ^reggersi meglio sulla

persona: sue parli : Suini^a, Spalluti,

Stecca, Ciliari del petto, e de' fianchi.

Busto, Pettorina. Fasccttina dtrn. Serri-

na.

f FAZZOLETTO : da tatca , da rttano
,

da sudore ; cocche o punte ; orla del

fazzoletto.

GA.MURRA s. f veste di panno stretta

da portare sotto le altre li Fraxciosim

la definisce , robetla sciolta, Gamumno
ha lo Spadafora, Gti^ifirr<icc/u il RosASCO.

GONNA ; Sottana , Carpetta : Lembo , e

la parte estrema dappiè della gonnella.

GREMBIULE , di mnsiola , di seta ,
di

ver:;attu(> , di staccino.
' GUANTO s. m. veste adattata alla for-

ma delle mani, e delle dita : Guanti

corti, luni;hi , mezzi lu/i^fu , a mezze
dita'j sue parti ; diti, linguette ,

polsini
,

manopole , e V. Guanto a p. '»0.

MAGLIETTA s. f r)uclla in che s' infi-

lano , ì gangheri del vestilo , sia fatta di

metallo o di roha. Tomm.
MANKXJA 8. f lo slesso che Manicotto,

e IManichino V.

-MANTI.LLINA s. f. specie di Accappa-
toio V.

MANTO s m. \cstc chiusa assettala , e

lunga a guisa di manto, gih usata dalle

donne di (jualitJ; SÀCCEnii himc.

MESERO s. m. «f<cie di sciarpa , o lun-
go velo

, a tulle
, che alcune purljno in

capo che copre il collo e le spalle, e
srende giù mollo dal petto

MEZZO BUSTO busto corto , o par-
te di busto per tener ben assettata la

persona.

MODI.STINA
, s f quando la scollatura

è falla a cuore viene per niodeilia ( o
altro rispcllo ) correità con un riporto
a cui danno il nome di .Modcittna.

MULA s f V. Pet tacchina.
PASS.VPERLA s f. fil di ferro coper-

to di seta o cotone che serve alle crestaie
o sarl<>ie.

PELLEGRINA ,s f. sorla di vestimento da
portar sulle spalle , niullu più ainpiu. e
più largr) della Ba\era , ed e di niiisso-

lino, di ballista, o d' altro tessuto leg-

giero, o lavorato a traforo, e se é di
{)elo si chiama Pai itina (dal fnoc Pa-
aline ) ed anche Pelliccia

PELLICCIA s f. bavero di pelle V. Pcttem
farina.

PETTINE s. m strumento che usano 1«

donne per tener nccoili i capelli. Pioti.

PETTORINA s. f parte interiore del

buslo , falla a triangolo , o piramide a

rovescio, imbollila e per \n più arma-
ta di slccchclli di balena e copTla dì

stoffa, o sottigliume eoo cui le conladi-

ne CDprono il petto. Rosici Li.isa Stroz-
zi V. 5 p y3

PEZZ.V s f pinnolioo che portano le

donne ne' giorni delle loro ptir;;he.

PEZZOLINA DA COLLO , lo stesso che
fa/.zriletto da collo- Lambr. l^-lt

f PIANELLA ; Pumrlle SuferaU che
hanno il sughero fra il suolo

RIMBUSTA s f specie di pjrapetlo che
le conladine solevano portare nella par-

te anteriore del Buslo . e kh« fi (|ui»i

triangolo fra le due avelie, e il bellico.

SACCIilNO s. m. corpetto di tela chele
donne portano in letto , e la mattina

per casa : C'isacchtno: L una donna i/i

Sacchmo e liett. Zaiiiio:ii Seher. Com.
* SCI.A LEO: drappo fino quadrato, e lar-

go che le ilonne portano piegato a tri-

angolo tullr spalle. Scialle ha detto il

GiAO, ed il Pa-ia.tii 21, 41.

SCIARPA s f ornamenlo muliebre d»

spalle che portasi anche in capo.

SCHEG<ilALE s m sorla di cintura an-

tica femminile con iibbia.

SCIOLTINO, a. m. g.uurourrino Fìa«-

nosiii.

SCOLLINO . s m piccolo faiioletlo rW
portati colle vesti scollacciale, e cbt CD-
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To

jre solamente il seno e le spalle, per

lo più non ha guarnizione verso il col-

lo , e solo con ricami , e con trine.

SERRINA, s. f fascetta leggiera che le

dunne allacciano alla vita in luogo del

busto.

SPALLAZZINO, O SPALLINO, s. m.

parte di vesliniento, che cuopre le spal-

le, ed anche stricia di panno che acca-

valcia le spalle per sostenere busto ^

fascetta , o altro vestimento.
* STRINGA , s, f. specie di laccio, o dì

legame sottile e lungo dì cui si servo-

no per lo piìi le donne per affibbiare

ì loro busti : Paoli , Modi di dire.

f STIVALETTI ; Stivalini : loro parli ;

Allacciatura , Stringa o Aghetto con

punta d'ottone, Spunterbi che è la bor-

datura nel tomaio che si fa nei stiva-

letti di saia, o panno ^ ed anche agli

stivali vecchi.

VELETTA, s. f. quadro, o balza di ma-

glia fatta col modano ; o di velo , di
tulle, dì blonda, che si appende alla

tesa del Cappellino; della Cappotta o
della Berretta ; Tendina , P^elo.

f VESTE: sue parti: Corpo ^ o Corset^
to , Scollatura , Spalle , Dorso , o di
dietro , Maniche , corte, lunghe, attila"

te , a Sbuffi. Polsetti, SòuJJi, Manichi"
ni , Sottana o Gonnella di più teli ,

Cintura , Guaina, Doppia (striscia ap-

piè della sottana ) Pedana striscia di

tela per rinforzo posta anch' essa appiè

della sottana; Guernizioni di trina, di

Monda. Gale : Balzane le guarnizioni

al dissotto della gonna. Gangheri: Gan-
gherelle sono le femmine dei gangheri;

se di fil di ferro ; d' ottone ecc. se

di refe o seta si chiamano Magliette:
Cintura , Borchie , Fibbia. Veste col

lembo a dentelli , a punte. Abito

,

Vestito.

VESTI DA BAMBINO (v. p. 60)

ANDATOIA s. f. lo stesso che Falde V.
* BERRETTINO DA BAMBINI, quello

che è vuoto di sopra e nella circonfe-

renza imbottito: Frontale V.

BRACHETTA, s. f. lembo di camicia che

esce fuori da' calzoncini de' bimbi, che

hanno lo spaiato di dietro: Tovaglia,

Fnlella , Pendaglio.

BRACHINE, s. f. pi piccole brache da

barubini : Pdoti, Vocab.

BUSTO, BUSTINO, s m. il piccol busto

che si mette a bambini.

CALZONCINI , s. m. pi. piccoli calzoni da

fanciulli : Calzonetti.

CREPUNDE, s. f. pi. i contrassegni che

si mettono agli esposti, perchè siano

riconosciuti.

t CUFFIOTTO: Cuffietta.
-{-FASCIA: Fascioliua dim.

FRONTALE, s. m. berrettino imbottito

non chiuso di sopra che difende la fron-

te. Passkrom , Cic.

CRLMBIULINO, s. m picciol grembiale
da fanciulli : Lamcruschini Letture.

" PANNICELLI, s. m pi. pezze da bam-
bini , Pannicoli : Pannicelli adusti ,

cioè bene asciulli.

PENDAGLIO s. m e PENDAGLIA s. f.

il lembo della camicia che sia fuori dei

calzoncini di primo vestire, BrachcttaW.

PENERO, s. m, quell' orlo quasi sfilac-

ciato alle pezze de' bambini.

PETTORALE s. m. striscia di cuoio con

cui si cinge il bambino sotto le ascelle

munita di falde o maniche da pendere
per sostenerlo.

SCUFFINO, s. m. la pìccola cuffia dei

bambini : Casti. Scuffiolto e ne' Canti

Carnascialeschi, e nella BucJier. del

Bellim.
SOPRAFFASCIA , s f. fascia che mette-

si sopra d' un' altra : Bandi Antichi.

SOTTANINO , s. m. piccola sottana da

bambini: Lamb.

TOPPONE, s. piccola coltre con cui sì

ravvolgono i bambini in fasce. Molossi.

TOVAGLIOLINO, s. m. tovagliolo pic-

colo da bambini V. Bavaglio

TOVAGLIOlSE, s. m. quello con che

si coprono i cuscini del bambino da bat-

tezzare , Velo.

T0VAGL1U0LA , s. f. pannolino che

cuopre la cunna de' bambini : Ulnare la

toi^ai^liuola dall' arcuccio Fecia , Aiu'
tarelln.

VESTINA , s. f. piccola veste da bambi-

na. Vestina di seta: Nota la Fiera.

VESTITINO , s. m. piccol vestimento de*

bimbi : Lambr , Lett.
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IL VESTIRE (v.
I>.

(31 )

•f
ALAMARO . s m. sorla d' alhcciatu-

ra da abili fatta con aghetto o pa^sj*

mano ripiegalo in guisa da formare
come uti occtiiello in cui entra il ris-

conlro che può essere di \arie foggie

equivalente ad un bastoncino esso pure
ornato intorno di passamano.

•J-
A>ELLU : parli , Cerchio

, Catione
,

Pietra , o Gemma ; ylnelleHo , AnclLno
dim.

f BlSANTIM. rctelline d'oro, o d'ar-

genio , o d' orpello : i Lustrini , Semi-
ni , fof^litiolt , Pai^lietti , Pa::lioni , le

Lunette, Ulezzelune, Stelline ec sono al-

trettante varietà di bisantini che prendo-
no nome dalla figura.

f I3L0NDA : blotidu liscia , Honda a
putita.

f BOIICIIIA : dicesi pur Rosetta.

bORDO : e più specialmente balza verga-

ta , o fiorata che si fa per ornamento
intorno, oda una parte sola degli scialli

e fazzoletti grandi da donna.

f 150TTUM: : Jìoltom di seta, di me-
taUo , d' argento , di madre/ erla , di

pietra , da camicia
; le sue parti sono

fondello : Picciuolo o (ìamòo

BRILLANTE , s m. anello di brillanti ,

e per lo più d' una sol gemma : Pakar-
ri , (Jfiere.

•j- CIONDOLO : pendente che si appicca

alle orecchie : Ciondoli a tre f;occe:

Mo>Ti Iliad. H
COCCAF^DA $. f. lo sletso che I\'af>ra

V. a p. 63. Brii;idino , Rosolaccio : Al-
FiFRi , PA.HAjfTì . W Klci , Salire.

CONIGLIA s. f. sorla d* ornamento da

collo.

COHDELLA , s. f la\oro piano e lungo

di diverse materie fitte coli' ago o 4

telaio con cui si adornano i \estinienti,

i panni , e 1' altre cose.

CRINALK, 1. m. specie di grosso ago

per ornamento de' capelli.

CHOCK , s f per rosa . rosarcio , nappa,

o come or dicono Cocca/ da : Da^ji.a

Cil. dll (illER

DIAHLMA . 5 m. specie di peltinc e. n

ornamenti d' oro. perle, g niuie er

f rilMUA . K le fibbie di bulli a^tt scar-

fin : l'Ai«A!tTi.

* FIOCCO : unione di piìi fili di seti ,

lana e simili, Irgati a«»iriiie a gni»a

che formano ud mazrocchio , e si met-

te per ornamento a vesti , reti , Ler-
reUe ec

f FIMMhNTO ;//f«/ne/i<o di ydo color

di rosa : Lambì.
FIORK ÒBCO: fiore finto di srta o ima

o altro che s' usa per < rnamento: (tUKii.

Fiori artefatti, ha il Lambì, lappine di
fiori finti.

FliKNhl.LO , s. m. ornamento da donne
che forse era un vezxo da collo , o una
fettuccia da intrecciare i capelli : ik)c-

rxr rio ^or. e MeMZiM, Satire.

FL'SCI.LLINO , s m arnrse per Io più

d' argento che sogliono portare le d«n-
ne di contado in Firenze : Pioti , /'o-

cnb.

GAK/A , s f sorta di trina che anche ti

dire fìi^hermo . N'oc C».
GOCCI.\ , s f. ornamento che pende sot-

to gli orecchini fjlto a foggia d' una
gocciola d* ar(|ua : Giieii. dtcciola.

GLKHNI/IONK , s f. v. Guarnitura,
i'r'ierniZione a tre palchi: I'omm.

M.\NM;LIA . s f Smaniglia V.

f MFHLKTTO r McileUmo SrAO. Mer~
lelluccio , HusAKO.

MLHLO, s. m. lo stesso the Merletto .

Merli da un proppettn , Merli iportrl-

le , Merli furlani tai^Lati : HotcìTi Do-

te alla Moda.

t NASTRIKKA : Meszisi Sat. Vi. Ntai
Pres. ili Summ.

NASTRO , s. m. fettuccia tcstuU ami
larga t per lo più di seta ed anche eoo
oro : ^aiirt da capo; ^oitm del cmp»

pello
; Castro delle teatri e. TommàMO.

NKUVKITI. s m pi v. Hntolino.

f ORKCLIIiM : a perm . a lunttU.

V\M\ , s f 4«)iiclla gemma . o altro in

figura di pera che pende dall' orec-

chino

f HK .OH DINO: sia. Anello da ricordi.

ROIOIINO, * ni gujrnitione che coo-

sisle in un rotolo di nastro o di drap-

pi ripieno nualchr volta di cotone j dif-

ferente da Srr Ititi che sono più sotti-

li , e in vece del cotone lunno per rt-

pieno un cordoncino ; Mou»v*i

SIuJFI'O, s m. sgonfio che si fa oill*

%r\|i di donna
SOI n Alilo , » m gemma che ct.nipj-

risce da sé sola in uo anello, senu il

coiredo di altre.

t SPILLO . sue parli, itelo ,
cépo.^mU.

I4S
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SPILLONE , ». m. grande spillo fallo per

lo piìi d' argento , di slagno o d' altro

che usano portare tuttodì nelle campa-

gne le donne in capo , e fu adoperato

anche nelle città; Infilacappio : Tomm.

Tl^ECGIUOLO, s. m. nastro stretto per

acconciare la lesta.

THEMOLANTE, s. m. pennacchino , o

altro ornalo di fila sotlilisslnFie di vetro

che portasi in capo.

TRiNETTINO, s. m. sorla di guarnimento

a traforo piìi ordinario della trina.

UNCINELLI , s. m. pi. lo slesso che

Gariglieri.

t VENTAGLIO: il Passeroni Cic, C. <2.

st i3. chiama Canne le steccche del

Ventaglio.
•|" VEZZO : è quello che comanemente

dicesi Goglie voce registrata dall' Alber-
ti e dal y^ocah. di Napoli, prezzo di

f^ranatine. Monile.

VERGOLA , s. f. specie di sela^addoppia-

ta e torta , e meglio specie di merlet-
to, ^er^o/e a cappuccio, f^eri^ole a Ji'
lo : vergole a Gazi : Roberti note alla

Moda.

ARNESI DI LUSSO CHE SI RIFEUISCOHO AL VESTIRE

(v. p. 66)

ASTUCCIO,», m. custodia di alcuna co-

sa come del cannocchiale degli occhia-

li e simili volg. Busta; Astuccietlo

,

Astnccino dim.

BASTONE, s. m canna, o altro che suol

portarsi, o per bisogno d' appoggiarsi,

o per distintivo. Quello con che si fan

strada i ciechi è detto Battocchio
,
quel-

lo de' pastori Vincastro
,
quello de' ve-

scovi Rocco o Pastorale-, quello de' Pel-

legrini Bordone; e quello degli Uffi-

ciali della Milizia Giannetta: Gher. Ba^

stoncino dim. Le sue parti sono: Po-

mo, Ghiera cerchiettino di metallo ap-

piè del pomo : Borcfiie o sc'idettini

que' che circondano i buchi o occhiel-

li pe' quali passa il Cordone o Cordi-

filio da cui talvolta pendono Nappe. In

fondo ha il Calzuolo o Puntale.

BOCCETTA s f. vasettino di vetro o di

metallo da tenervi odori , Boccettiua
,

GCAD.
BOCCHINO, s. m. str. d' osso, d' ambra,

o d' altro in cui si mette il zigaro per

tenerlo comodamente in bocca. Il Fe-

ciA. ha Boccinolo d' osso.

BORSA, s. f. sacchetto elegante che por-

tano le signore per tenervi il fazzolet-

to, la tabacchiera, i denari o altro.Guad.
la Borsa poi è di seta, di velluto, fi-

lettata, imperlala , ricamata di rabeschi

di viticci d' oro d' argento , o guar-

nita di canutiglie di pagliette, di bi-

santini. Le sue parti sono Guaina,
Cordone, Nappine, Cerniera. Pallonci-

no, Sacchetto , Bolgetta, Borsa da ma-
no : Borsetta e Borscttina se piccola è

da bambine.
CANNA, 5. f. per bastone v. Canna di

Zucchero : Canna d' India con poma
d' oro ; BoiTA Storie.

CANNOCCHIALE, s m. str. ottico che
ravvicina le cose lontane : Cannocchiali^.

no àwa Cannocchiale da tasca, da teatro.

CHIAVE s. f. quella che i Ciambellani
portano alla tasca dell' abito per se-

gno del loro grado : Alfieri , Pinde-
MONTE.

CIGARERA ,s.f. astuccio da riporvi i siga-

ri : Bresciani Arm.
FIGARO', s. m. anello di larga pietra

ci ittica, che ha incastonato in essa du«
o tre gemme nella sua lunghezza.

FlO(XO s. m. Il nastro che i cavalieri

portano all' abito : Guad.

f FIGURINO : Belli , Versi ined.

FRUSTINO, s. m. scudiscio bacchellina

elegante di varie forme da tenere ia

mano che ha foggia di piccola frusta

Guad
GIANNETTA, s. f. per Bastone v.

GINGILLI s m. pi. lo slesso che Ciondo-

li, Berlocchi v.

GORBIA, s. f. V. Calzuolo; Calza, In-

i^orbiatura , il luogo vuoto della gorbia

nel bastone.

MAZZA , s. f. lo slesso che Baitene v,

Mazzettina dim.
MAZZOLINO . s. m. ( non Bocche) maz-

zetto di fiori che portasi per ornamen-

to, che un moderno chiamò malamente

Bocciuoletlo.

MELA , s. f. per pomo del bastone.

ISA.STRO. s. m. lo slesso che Fiocco v.

f OCCHIALE, talvolta hanno la cassa

sostenuta da spranghetle e prolungale,

in guisa che vanno a stringer la testa

dietro gli orecchi: le Iure parli sono^
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V/afsa o Fusto ; Molle i bracci lungo
le tempia che si posano sugli orecthi

,

Cornicette , o Cerc/nelli , Ltiili o Spec-
chi: Occhiali a temi>iali : (Jcchiidi con

branche : Occlualoni accr. Lampr. Lclt.

Astuccio chiamasi la custodia ; che il

Belli ha detta linsta , come nelC uso.

OCCIIIALETTO , $ m piccolo occhiale

per guaidare eoo un occhio solamente:
A/onf>colo Nota , la fiera.

OCCHIALINO s. m. v. Occhialetto , que-

sto ha <>rdinariarnente una sola lente in-

castonata in un cerchietto che si ripie-

ga nella sua cassa Alcuni sraltano fuo-

li dalla cassa premendo una susta: al-

tri hanno doppia lente detti Bicicli; o

Occhialino doppio ^ Occhialino a due
lenti , Binocolo.

OMBRELLINO , s m piccolo ombrello

che le signore portano per guarentirsi

da* raggi del sole ; Ombrellino da óo-

/e, OnibreUrio serico, Parasole t Solec-

chio : Monti ;
Slratonica

f OWBBKLLO; per atr. da parar l* a-

cqua Qiando piove biso<;tierebbe ai^cr

l' ombrello , e io non V ho Giamp. Za-
HOTTi. Leti, fanul Le parti dell' om-
brello sono: Mazza, Pm. de, Mani"
co, Ossatura , A s tic innie , Nodi, Cap-
pelletto , Spicchi

,
pezzi di tela fra le

Stecche, Mvllettuia.

OROLOGIO, ». m raacchioetta nota d' o-

ro o d' argento che segna le ore, e por-

tasi in tasca dagli uomini , e appeso ai

collo dalle donne : Orologio da ta-

sca , Orinolo

PIASTRA s.f, segno the i birri, i men-
dicanti ecc. in alcuni luoghi portano al

pptio , al braccio , o al rap(>cllo.

•J-
PIPA : Beccuccio il boccluno ; Coper-
chio , rio che la ricuopre.

SACLlll.TTO s. m. quello che portano
le signore al braccio per tenerxi il fix-

soletto. Borsa v.

SCATOLA , s f. per iabicrhiera; Fondo

^

Balze , Cof>trcìuo e Cerniera: Pus^ul.

Cic. Bariffai.D. Tabacchride.

SIGARO , s. m. v. Cti^airo. il sigaro s'in-

fila in un bocchino d' ambra, o d' os-

so , Stt^aro d' Arana , di Fnme , di

y iriiinia : Cii^aro , Zi^aro ; Zii^aretto

hi il r,LAI)AC?rOLl

SIGILLO, s m ciondolo che si tiene ap-
peso all' orologio il quale sotto hj Io

stemma o cifra , o altro per sigillare :

Si:;illi d' oro Gr*n.
SI'KCCIIIO, s. m. lente , o luce d'oc-

chiale.

SPl(-).NClNO , s. m. piccolo cannocchiale

da tratro, forse cosi «ietto dallo spiare,

che fa le persone ne' palrhi , o nella

platea.

OPERAZIOM niGLAI\I>AISTI IL vnsTii\i: ( V. [ì. G8 )

AVER LA CAMICIA INDANAIATA o

BILIOTATA DALLL PULCI : averla

sudicia da' segni che vi lascian su le

DISACCOLARE IN UN VESTITO- di-

cesi quando è largo che vi si bilia

dentro

DOMARE , V. a rammorbidire le bian-

cherie indossandole , u usandole.

GUAZZARE , V n dirrsi delle scarpe

quando si hanno larghe.

MiTTKUSI IN FAI l>A . metterai in pa-

la, forse COSI detto p^r le lunghe laide

che suol a\ere il giustacuore.

SCAI ZARE , V. 3 trarre i ralz-sri.

SCUOTERSI LE PUI Ci - cacciarsele da

do4%o , () da' \eslimcnti.

SGONNELLARE, v. a. trar la gonnella.

CI EHATORI di:' VrsTIMLIMTI ( V. [). 70 )

ACCONCIAVENTAGLI , s m. colui che calzette, o le racconris: Rom^i, Moma-

raccomodi i ventagli rotti. et di Monza 1. '«f».

t AGUCIIIARUOLO ; Af^ucchiaro ha il COLLARETTAH) , «• m chi fJ , " veod«

PonEY Collaretti .\r70««jiii

BAULARO, s m. colui che fa, o Nendc CORDELLARO, s m. chi fabbrica
,
o

i bulli vende cor»lclle. ,.

BOTT(JNAIO, s. m f.,bbricalurc o wn- CORhOVANIERE , s. m. concntor* di

ditore di bottoni cordovani, e s'usa unche per caU«

BUSTAH) , s. m <hi i:t o vende busti :
laio

CoBsi, yorab. lat Hai. CRE.STAIA . s f rolei che lavora,©

CALZETTAIO, s. m. quegli che lavora concia eresie o culhe.
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CRESTOLINAIO , s. m. chi vende, o fa

creste o cuflie.

FARSETTAIO, s. m. facitore di farset-

ti : Spad.

FELTKARO, s. m. chi lavora panni fel-

tri : Garzoni.

FIORISTA, s. m. chi fabbrica, o vende

fiori finti : Lambr. Lett.

FUSTA(iNAIO, s. m. lavoratore di fusta-

gni : Mazzoni.

GIUBRONAIO, s m. facitore di Giubbo-

ni: Bandi Leopoldini.

3V1A1STARO, s. m. fabbricatore di man-

ti : Veneroni.

MASCHERATO, s. m. chi fa, o vende

le maschere
•j- MERCIAIUOLO, Mereiaio; Merciai-

no ,
Merciaiuccio dim. Il Merciaiuolo

vende mercanziuole , e le porla qua e

là specialmente in campagna: Tomm.

MODISTA , s. f. donna che vende mer-

canzie di moda; e che lavora cuffie,

cappellini ed altro , fatto secondo ogni

nuovo costume : Guad.

f OCCHIALISTA : Occhialaio: Occhiala-

ro ha il Garzoni.

OCCHIELLAIA , s. f. donna che fa gli

occhielli.

OMBRELLAIO, s. f. chi fabbrica,© ven-
de ombrelli, Ombrelliere.

PAN]NOLlNAIO,s. m. venditore di pan-
ni lini: Bandi tose. ^767.

PARAMENTARO, s. m. chi lavora in pa-
ramenti : Botta , iSfor.

PASSAMANAIO, s m artefice di passa-
mani, frange, spinette, fiocchi ec.

PENNACCHIARO, s. m facitore di pen-
nacchi.

PIUMAIO, s^ m. chi fa 1' arte d' appa-
recchiare piume e penne per ornamen-
to donnesco , o militare.

RIGATTIERE , s m. rivenditore di ve-
stimenti , e masserizie usale.

SCATOLARO, s. m. chi fabbrica, o ven-
de le scatole : Pomet.

STRiNGAIO, s. m. lo stesso che Ferra-
strini,he V.

TABACCAIO, s m. quegli che fabbrica,

o vende tabacco,

TAPEZZIERE, s. m. artefice dì tapezze-

rie : Cocchi.

"V'ELAIUOLO , s. m. chi fa, o vende i

veli.

VENTAGLIAIO, s. m. chi fa, o vende
ventagli : f^enta^liaro.

LATORI d' ago e RICAMO ( V. p. 72 )

ACORAIUOLO, s. m. guancialino dì pan-

no o drappo ove le donne conservano

gli aghi e le spille : Spad.

AGO, s. m. slr. piccolo e sottile d'ac-

ciaio o altro metallo acuto da un capo

e ottuso dall' altro , o-v' è un foiellino

chiamalo Cruna , o Finestra nel quale

s' infila il refe, la seta e simili per cu-

cire. Capo è la parte di sopra , Punta

quella che fora. Infilar V au^o , Rinfilar,

lo, Sfilarsi: Ji^ucc/iia, A^uglia, Aghi-

no dim. Appuntar V a'^o , introdurne

la punta in tela o drappo : Ago da tam-

buro ago da ricamo : Grossa d' aghi, o

spilli, caria di <2 dozzine

AGXTCCHIARUOLO , s. m. astuccio da

tener aghi o spille: Duez , cit. dallo

Spad

•J-
ANELLO: il ditale è a cupolino; l'a-

nello è aperto da due lati.

ASTUCCINO , ed anche LIliRUCCINO
DA LAVOHO: specie di portafoglio la-

scabile di marocchino rosso, in cui len-

gonsi la seta, il relè, gli aghi infilati

in pannolano, cesoie ed altri arnesi da

lavoro, che i francesi chiamano JSeces-

saires : Lambr. f^ctt.

CERRARE, V a. frangiare : Gher.

•f
CESOIE : Lame o Taglienti sono i due
quasi collelli che le compongono ; Co-
ste , le parti delle lame opposte al ta-

glio : Imperniatura , il punto di mezzo
delle lame : Chiodo , lo str. che le im-

pernia : Aste quella parte con cui si

prendono in mano : Anelli
,

quei fori

in cui entrano le dita: Aria quel vano

che è fra le due lame : Astuccio , la

guaina ;
Cesoine dim.

CINCISCHIAHE, v. a. ridurre 1' estremi-

tà delle vesti, o camicie a foggia di fo-

glie pieghettate, Smerlare:

CUCITORA DI BIANCO , quella che f»

il mestiere di cucire camicie , ed altri

patmilini nuovi ad uso delle persone, o

delle famiglie. Cucitrice: Zannoni, Scher-

zi Com.
FALSO ORIiO, lavoro che si fa come

r orlo, ma non si raddoppia la te-

la che una sola volta.

FARE UN RAMMENDO: rammendare;
liosiNi Mon.

FIOIilHITTHICE , s, f. chi ricama fiori

colorati roir ago ; Muzzi Iscriz.

FILANDENTE, s. m. tessuto di fili gros-
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sì 8U cui si fanno i ricami, Canavaccio.

GUANCIALINO DA LAVORO
,
piccolo

guanciale da lavorare allrimenli [dello

janihurn.

t Y^\ìi\S'V\T\j^S: Imbastimento: Secxeri,

IMBORDAKE, v. a. porre il bordo, li-

stare r Spad.

IMPUNTURA, s. f cucitura che si fa al-

le parli del vestilo che sono più esposte

alla vista: e cosi diconsi que' punii,

che si toccano 1' un V altro, per» he

cucendo si ritorna sempre coli' ago nel-

r ultimo buco, il che dicesi ria nnare

,

quasi metterci di nuovo la cruna.

MÉKLARE , V. a. smerlare , far i merli:

\'enerom.

PI0M13INL s m. pi. legnetli a cui si av-

volge la seta , o il refe nel lavorare a

tombolo.
POTTINICIARK, v. a. V. Rinfrinzellare.

PUNTA , s. f lavoro di ricamo o trina ,

che pur dicesi Punto : Relli:»i. liucìier.

Punte alUi Jrancesca, alla Fiandresca
,

Alberti.

PUNTERUOLO , s. m. ferretto appuntato

per forar tele e simili.

f FUNTO : Punto ajilza, quello con cui

si fanno più punti in una volta , come
nel far crespe a camicie r Punto alla

francese mettere un punto ad ogni filo

del tessuto a dillerenza del sopraggilto

ove si comprendono più fili ; Punto a

st/e^a, punto obliquo traversilo da un
altro punto sicché piglian forma di pic-

colo cancello : Punto a rosellina, quel-

lo che nel rovescio del drappo somiglia

al calice d' una rosa, con in mezzo un
piccolo foro: Punto torto, cosi dello

dalla sua forma: Punto iudicio , che

dal difillo ha forma di croce ed al ro-

vescio e irregol.ire : Punto fultto , che

di sopra e in croce, e disotto a impun-

tura : punto a occhinlmo , che di sopra

è in croce, e di sotto fa come un pir-

col occhio : Punto a due ritti ,
quello

che somiglia a(\ una croce a rovescio e

drillo : Punt' unuhrro , Punto aperto ,

l'unto molle. Punto sfilato. Punto znp.

pò , Punto passalo , Punto a smerlo
,

Punto a trina, Punto a rimendo, Punto

a occhiello. Punto a catenèlla, Punto a
tamhuro : Molossi 11 RorERri nelle No-
ie alla Mola enumera pure il Punto
a treccihola , Punto a ca>/aletto , alla

crociata, Punto J'urlano, Punto a filo

,

Punto semplice , Punto stella , Punto
soprappanno. Punto soprappuntn^ Pun-
to sa>'io, l'unto matto , l'unto ripunto

,

Punto Si^rafliato, Punto erre, Punto ci-

fra, Punto lucchese. Punto in aria, Pun»
to corrimi dutio, Punto tagliato. Pun-
to difilato, Putito in istoria, Punto buf.
fone, Punto pu.:liese ec.

PUNTO DA RICAMO : eccooe alcune
specie ; Punto pirata in aria , ti si e il

no, la i^arza , il higherino , Punto da
una banda sola , da due bande , sulla

carta a due faccit: Punto d* oro a cor-

bello f oro a tpranghetta, a cimpte pun-
ti, a uno, a cartclma, Punto di seta al-

la donimaschma, Punt' unahero a due :

oro a palme, oro a perla, o stramanna,
Punto piccolo, detto oro passato e pia-

no r^ Belli5I. huchereide.

QUADRELLO, s m ago a tre canti di

cui servonsi i Tapezzieri prr cucire le

materasse; ed anche Punteruolo tptadrn:

ToMM
RK.A.M ATORK, i, m colui che ricama.

fìlCAMATRICK , s. f donna che fa ri-

cami
RICUC^ITO, s. m. la ricucitura , o il se-

gno della ricucitura : /Annosi , Scher.

Cam.
RlNl ItlN/KLLARK . v n li dice quando

si rimrndj , o l.i curiiura fillJ prr ra»-

setlare alla meglio non è fatU troppo

bene Tomm.
SItJRiJiCINARH , V. a. tagliuirare colle

forbici

SMKIiLAHF. V a Tire gli smerli.

SMI III A'IORA, » f ncjmatrire da (merli.

'] l'.LAIO , s. m. or«)igno sul quile »i ri-

cama \e sue p.irti »'>no .
/.«• C.tlonne ,

subbirlli Inlor-ili d.ille \e\\At nei qua-

li »' inliLino gli itjpgi . che »on rrgoli

lr.ifor.iti . che >er\ono »d alhrgìre o

stringere il telaio fermandoli alle colon

ne colle Cfumarde ; le CuprelU »ooo

i due soslrgni del telaio.

LVYoni DI c.vi.zr ( V. p. 77 )

AVVIARF LA CALZA il cominciarla :
/ìorduolo che si ferma il leg>co««lo

Lamiìh Lett del grembiale, o alla rinta della •»*»^

f RA'CIIKTTA • Bacchetto , Bacchetti. CAKOl K, s f pi. parte del telaio dei

ìia : a Hom.i è pur <lrtta JSInzZ'irrlln

.

ralr.etl.ii.

In luogo della bacchella usasi pure un CALI , ». ni pi V. Òcemt.
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CAPPELLETTO, s. ra. la parte della so-

letta che calza la punta del piede: Zan-
NOM, Seller. Coni.

FAn LA CALZA: lavorarla; Pananti.

-f
FEKRI : Ferrnzzi.

LACCETTO, s. m. cappio a cui le donne
racccKiiandano il bacchetto nel fate le

staile.

MAZZE O BACCHETTE DA MAGLIE;
bacchettine che invece di ferri si ado-
perano per certi lavori di maglie , co-

me le camiciuole , le mutande.
METTERE IN FERRI UN PAIO DI CAL-
ZE: addattarle su' ferri.

PEDULI , s m. pi, scappini, solette; Pe-
dule dicesi pure quell' aggiunta che si

fa alle calze togliendone il vecchio e

racconciandolo dal collo del piede alla

pianta; Puoti , Vocab.

PUNTO , s. m. le maglie delle calze : il

Pananti ha pur detto Punterelli.
RIMENDAR LE CALZE; racconciarle;

Lambr., Lett.

*|- ROVESCINI : Costura a roi^escini.

SCEMI, s. m. pL rastrematura di maglie
per adattarle convenientemente alla for-
ma della gamba, Cali,

SMAGLIARSI, v. n. p. lo scattare che
fanno le maglie in lavorando , che poi
si rimettono.

t STAFFA, s f. V. Co^no p. 77.
TENERE IL PUNTO ; dicesi che le calze

non tengono il punto quando per vec-
chiezza non ponno piìi racconciarsi ;

Bracciolini ScIl^ 5, 6.

FILARE E DIPANARE ( V. p. 79 )

ANIMA, s. f. cannello con cui si<tfanno i

gomitoli.

ANNASPARE, v. a. avvolgere il filato in

sul naspo per formare la matassa.

APPENECCHIARE, v. a. mettere sulla

rocca il pennecchio, che è una porzione

di lana, lino, stoppa, la quale applicata

alla rocca medesima vi si sostiene per
mezzo d' un cartoncino formato a guisa

d' un cono mozzo nella punta il quale
si chiama Pergamena.

APPICCAGNOLO, s. m. Laccetlo, Cap~
pieno.

f ARCOLAIO: spesse volte l'arcolaio ter-

n)ina in una piccola vite, per mezzo di

cui si ferma dove torna piìi comodo.
Dicesl che Z' arcolaio si marita quando
per un filo pendente che si avviticchia

al fuso che lo sostiene si ferma.

•f ASPO r sue parti • Ceppo , o Toppo,
liitti, V eriche, Braccinoli.

CANNUCCI, s. m. pi. bocciuoli di canna
per tener allargate le gretole della rocca.

FILATORA. s. f. donna che fila: Neri,
Pres, di Samm.

FILATORE, s. m. colui che fila; Botta
Stnr.

FILATRICE, s. f. V. Filatora : Monti
Iliade 3. Botta.

•j- FILO : Crudo^ che non è slato bollito.

FONDEI.LO, s. m. quel volgolo di cen-
ci, o di carta intorno a cui si fa il go-
mitolo.

f FUSAIUOLO ; Fusera^nolo.

FUSIERA, s. f. ordigno di legno su! qua-

le si ripongono i fusi, cosi vuoti, come
pieni di filato,

•|- FUSO: parti: Cocca, Pancia^ Punta.

t GOMITOLO: Gomilolino.

GRETOLE, s. f. pi. i rifessi della rocca.

GUINDOLO; s m è un arcolaio di forma piìi

antica piantato sopra un quadrato di le-

gno : V Arcolaio è più leggiero e per

mezzo d' una piccola vite si ferma do-
ve torna più comodo: Tomm.

INCOCCARE, v. a. avvolgere 1' agugliata

sulla cocca del fuso.

LACCETTO, s. m. cappio a cui le donne
raccomandano la rocca nel filare.

t PENNECCHIO : dicesi la quantità dì

stoppa inconocchiata : il lino e la seta

dicesi più presto Incisnolo.

f ROCCA : sue parti ; Canivicci , Greto-

le^ Pergamena^ Manico, Uzzo, V enta-

si o il ventre della rocca.

SCOCCARE IL FUSO : togliere il fuso

dalia cocca : FeciA.

SERVITORE DA ROCCA ; arnese in cui

si pianta la rocca mentre si fila ; alcu-

no r ha chiamato Reffs^iconocckia.

TORCERE , V. a, avvolgere fila raddop-

piate per ridurle più consistenti , At-
torcere.

TRAFUSOLA , s. f. matassa di pochissi-f

me fila.
'
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DEL BUCATO ( V. p. 83 )

ABBACCHIARE, v. a sbattere il filo i pan-
ni , la tela sovra le pietre o altro per
meglio purgarle , o lavarle

AMIUONIERE. s. ni. chi fabbrica, o ven-
de l'amido, che più comunemente dicc-

sì Salda.

f APPUNTARE: Appicciare i panni.

BIANCAROLO , s m. fattore che ha cu-
ra della biancheria : Stad.

BUCATARIA, s. f arte del bucalo: Spad.

BDCATARO , BUCATAIO, s. m. purga,

tore di panni : Spad.

CtJOCER 1/ ACCIA : bollirla per torle il

crudo, che pur dicesi Cavar di crudo.

•f CURA : il PoMEY ha Biancheria in nue-

slo significato : volg. dicesi Bucatcrta.

t CURA iN DA IO : Clrakdaia f

DAR IL MATTONE: è quando con un
mattone caldo e suwi un cencio molle

si levan le grinze a pinci lani o altro.

DIMOIA R|-^
, V. a diguazzare e stropic-

ciare panni lini sudici con ranno e sa-

pone prima di porli nella conca

DISTENDERE, v. a. lo slesso che stirare:

Distendere co* ferri la bianclieria : Bot-

ta, St. d' Ameriai, lib. < ."

f FERRO DA STIRARE : se è a canet-

ta vi si pone un* anima di ferro arro-

ventila.

FILO CURATO, fitto bianco col bollir-

lo, e torgli il crudo
FORCINA , s. f mazza lunga forcuta in

punta che si adopera dalle lavandaie per

sostenere le corde ove si tonde il buca-

to : Ploti, Vo' ab.

GRANATINO, s m. piccolo strumento

con cui si spruzzano i panni da stirare.

IMRIANCATOHE DI TELE : colui Jie

imbianca le tele , e che fa perder loro

il color giallo sporco, o bigi<i, che han-

no all' uscir dalle mani del tessilorc.

t INSALDATARA : InjaUatora.
LA\'AT010

, s. m asse su cui si stropic-
ciano, e si dibattono i panni.

LAVATORE, $. m. <jurgli che lava.

LINGUETl'A, s. f pii^lnno, o riparo che
roeltesi nel foro dappiedi della roau

,

o colatoio.

MAGLIETTO, s m. piccolo maglio con
cui le la\andaie batlooo i panni

PUCNELLA, s. f. ra\ volta di pmno eoo
cui si agguanta il manico del ferro cal-

do , Presa : Tomk.
RACCOGLIERE IL BUCATO, levarlo

donde s* è sciorinato per piegarlo , •
stirarlo: Corsini, Tnrrach. t<J , 65.

SAPONAIO , s. m. fabbricatore e vendi-
tore di sapone.

SAPONARLA, s f radica che bollila ser-

ve a purgire 1 panni.

SCniNLRE IL I;U(.A10 fjr la nota dei

p.mnilini che s' imbiancano , o dannosi
ad irnhìanrare.

SFOGNAR LE LEISZUOLA : dibatterle

nell'acqua chiara per purgarle bene dal

ranno.

Sì 1R.\RI', V. a. Io spianare e lisciare che

si la col ferro le biinchtrie

SIIRATORA. » r colei che stira e di la

salda alle biancherie Care!<a, l'rvnt Su-
ratrio" \ kum. Guida.

' TAMBURLANO: arnese di legno o di

vetrici a f'ggia di tamburo , con enlro

un caldanino ad oso di Kaldar la bian-

cheria

TRAiWCCOLO, s m arnese composto di

alcuni ceichi di le^no ad um A' asciu-

gare e scaldar panni, l'am/' trlano.

VASStJlO . s. m paniere a sponde boASC

per assestarvi la biancheria.

DEL PETTINARE ( V.
J).

8() )

ACCONCL\TORE, s. m. V. Jiarhiere

ACCONCI ATRICE. s. f colei che arcon-

eia i capelli alle femmine ; Mazzoc'nata.

ACCONCIATURA, s. f assettatura ; Sal-

MM , liaiirttatnra del cann.

ARRICCIATORE, s. m. chi fa i ricci:

BKt.M, yer$i Ined.

ASCIUGATOIO, s. m. Io slesso che sclu-

gitolo : BorcACClo cil. dall' Af.fAnisio.

AT TRECCIARE, v. a. dare ai capelli la

forma di trecce: Guer.

f BACINO : vaso nipo con ioravo.

BARRIERIA, s f bottega del barbiere.

BARBINO, s. m lo slr»»o ike Itava^ilino V.

f BA vai; Il NO : l'oi l'Unto.

B0<.< ETTINE I)'A(QUE ODOROSI,
BOTTONI IM D' IvSSEN/.E

CAPINAS( ENTE , s m f ggla fi P^
rucca falla in mtxlo che i capelli %etn»

brino come nati nel capo slcsao , aoia-

cbe posticci.
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CAVALLIERA ( alla ) foggia di parrucca

forse usala da cavalieri : Salvini.

CIPRIA , s. f V. Pohere di Cipri.

CIUFFO, s. m. quantità di capelli un pò
più lunga degli altri nella parte ante-

riore del capo : Ciuff'etto.

CONCIATESTE, s. f. colei che pettina,

e acconcia il capo : Belli Vers. Iiied. :

il PoMEY ha detto Conciatrice.

CORNO, s. m per ciuffo o riccio che si

fanno in testa le donne per ornamento.

DELFINA ( alla ) sorta di parrucca forse

imitante una foggia usata dal tìglio del

re di Francia, detto il Delfino,

DIAVOLINI, s. m. pi. V. Topazzolo da
ricci.

FAR LE CARTE ALLA RICCIAIA : in-

cartare i ricci.

•j- FERRO : Casa , Galateo ; Calamistro

sin. Cannuccia ha il Roberti nella Moda.
FINTA, s. f. o FINTINO, s. ra. parruc-

china da donna con in mezzo la divisa

a cainc Jìntay è pur delta la treccia

posticcia.

f FORCELLA; Forficetia.

FRONTE , s. m. la parte davanti delle

parrucche , Frontino : Oher,
FUSCELLINA , s. f. V. Pettine a fusceU

lino.

f LENDININO: Lendinella,

LISCIO, s. m, i capelli più lunghi e di-

ritlì della parrucca

LUCIGNOLO, s. m. dlcesi de' capelli rat-

torli a guisa di lucignolo , Lucignolet-

to dim.
MARTELLINA , o MEZZO FERRO, fer-

ro a stelletta con manico per ispianare

i capelli nella divìsa.

ORICCHICCO, 8. m. gomma con altri in-

gredienti che serve a tenere i capelli

acconci e composti, Orichico , Oroc-
c'iicco , (Jrochico.

f PARRUCCA : alla delfina , alla cavalie-

ra , air imperiale , a groppi, di parata
,

in borsa , Parucc'àna dim. Parruccone
ha il D' Elci nelle Salire.

f PAKRUCCHINO : è parte di parrucca.

PASTA DI MANDORLE, farina di man-
dorle con odori > di cui si fa uso per
lavai si.

PENNELLO, s- m. str. che serve per i-

stendere la saponata sulla faccia nel far

li birba-

PETI IN ARE , V. a ravviare i capelli e
ripulire il capo col pettine.

PETTiNAIIUCE, s f. colei che pettina;

Corsi , yoc. It. lat

.

PETTINE SCEMPIO; a un solo ordine
di denti.

PEZZETTA , s. f. tela bambagina tinta
in cremisi che serve a colorire le guan-
ce , Pezza di levante , Bamba^ello :

Gher.
PIETRA , s. f. quella di cui si usa per

affilare ì rasoi , Pietra da rasoi.

PIOGGIA , s. f. così dicesi di molti ric-

ci, che cadono quasi a pioggia

POLVE DI CORALLO : polve di cui si

fa uso per pulire i denti.

POMATA ; s. f. lo stesso che Mante-
ca V.

"f
RASOIO; sue parti; Lama, Taglio o
Filo , Costa, Manico , Raperella.

RICCIAIA, s. f quantità di capelli ric-

ciati.

RICCIO , s. m. una ciocca di capelli ar-

ricciali , Riccio posticcio , finto.

RICCIOLO, RICCIOLINO, s, m. piccola

ciocca di capelli arricciata , Cincinno

,

Cincinnetto , Cincinnalo , Pananti, Poes,

RINTRECCIARE v. a. tornare ad intrec-

ciare i capelli.

RUFFELLO , s. m. villuppo di capelli

arruffati ; Lambr. Lett.

SCAPIGLIARE , v. a. scompigliare i ca-

pelli sparpagliandoli.

SCHIACCE, s. f pi. str. di ferro fatto a

guisa di tanaglia, che ha da capo come
due castagne , e da piedi due anelli

dov' entrano le dita, come il calcagno

delle forbici , e serve per ischiacciare

i capelli involti nelle carte ; Pdoti.

SCIUGATOIO, s. m. pannolino lungo

circa due braccia per asciugarsi , .Tova-

glia da faccia ha detto il Tasso nella

ISota delle sue rohe.

SPAZZOLINO , s. m piccola scopetla da
pulire i pettini j Spazzolino da pettini.

SPUGNOLINA ; s. f. piccola spugna da

pulirsi i denti , o altro.

STRISCIA, s. f. lista di cuoio per ripas-

sarvi i rasoi.

TOPAZZOLO , s. m. rololelto di bamba-
gia coli' anima di fil di ferro a cui si

avvolgono i capelli per arricciarli.

* TOPPE ; adornamento che si fa de' ca-

pelli tirati all' insii della fronte ed im-

bottendoli con cuscinetti.

TOPPINO , s m. parrucchino che copre

la parte anteriore del capo.

TRECCIA , s. f i capelli delle donne in-

trecciati e ravvolti.

TRECCIERA , s. f. cassetta, o altro da

tenere treccie , ricci , capelli ec.

VASETTO DI POMATA , quello ove

tengonsi le manteche : Pananti Poeta

di Teatro.

VILUPPO,», m. rotolelto cilindrico di
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bambagia coli' anima di HI di ferro su ZA/ZKRA s. f, capcilalurn Jegli'uomini
cui si avvolgono i capelli. A Firenze si

chiamano Diavolini o TopazzoU, a Sic

tenuta lungi al più lino alle spalle. Zu:-
diin.

na Bechi ^ a Lucci jSolctti : Cilindri , ZUC^ONAIIK , v. a levar i capelli djj-

CdmdrctU , e volg. Tiruh iscioni.

"N'OLGOLO, s. m. villuppo di capelli Bel-
lini. Buclier.

|j zucca, cioè djl capo, tagliandoli

cortissimi.

ABITAZIONE ( V. p. 91 )

AU?(ESI DI CAMERE , SALE , GARI>ETTI

7 AP.IMADIO ; sue parli : Palchetti: assi

orizzontali che formano i piani dell'Ar-

madio , Caviuldtoli , Sparitili , S-irriitu-

ra — Armadietto , yirnxadiolo , Arma»
lino dim. ylrmadinne ha il Sacce vri.

^ BAULE: sue pirli: Fondo, C'*i>erchio,

Maniu^lie , CuntniuUe , spranghe di la-

miera agli spigoli del Baule per sal-

dezza.

BOCCHETTA , s. f borchia che si mette

a' Cassettoni, o ad altri arnesi per ve-

stire il buco dov' entra la chia\e , e co-

si Bocchette diconsi quelle degli usci ,

o si (ni li.

CAMl.NKTTO , s m. pirciol camino da

Camera, che lia per appartenenze: Ala-
ri, Paletta, Molle, Mantice, o So(Jiet-

to , Soffione, Ttraftrace t Paracenere
;

Parai^ento , o Paracaminetto , eli' è un
quadrello intelaiato con che si chiude
1' apertura del caminttlo. Pentole , o

Schermirgli , roste che tengmsi in ma-
no per ripirarsi il vi>o dal calore; Para-

fuoco, quadrello di carta, o stoffa mon-
tato sopra un trespolo , Paniere per la

legna.

CAMINIKR.A, s. f. specchio o spera da

tenere sul caminetto.

CAIMPAMIMX) , s. m. piccola campani
che si tiene nelle camere da sonare ad

ogni bisogno: questo hi Biittaulmo

,

J\Iolla , Lei^a , Conlramnlìu , Coidone
^

JSaftpa. Gritccette allunale ec

\ CaNAPK : parti del canapé da sedere.

Sfiallirra, Braccialetti, Piedi, ftnancia-

Ioni, Cuscini, f^alii:inttt o llnlolt ( cu-

scini cilindrici) Pancheltino , Seci;iolt-

nu, Stoino , Tiipetino , arnesi d.i tener-

vi su i piedi quando si sii seduti sul

canapi^.

t CANIAnANO: PA!tAm, Poet <R.2>.

CANTONll.lt.A , s f armidio Iriingolare,

che si adibita ai canti delle stmzo.

CANTORALK, s m V. Caisetlone.

t CAITLLLIMAIO; Afjfnccupa/ttn.

t CAHKGA : Cadf-:ja.
\- CASSA : parli: Fondo ^ Fiancate, Co-

fierc'iio , (jan talleri,

CASSKTTA DA SCALDARE I PIFDI :

arnese di mei ilio con coperchio tr.. fora-

to, e «lue pezzetti di legno ila p)far\i

i piedi, fumico, e padellina entro: volg.

Siiddaj'iedi.

CAMf;r.IUOr.O. s m quella caviglia che
si pianta negli armadii per sospender\i
i Neslili : ToMM.

CEIilNO , s. m. stoppino inceralo ra\vo|-

to sopra di so in formi ipiasi di gomito-
lo (|ii3(lro , o altra • Tomm.

CLSTKf.I.A DA LAVOIU : quella che
pirlano le donne ::l braccio nelle case,

e \\ tengono i loro lavori.

COMMOI).v,s f. mobile di legno rhe

lierisi accanto al letto per ripoivi 1* o-

rinalc • sue parti sono • il Pi ino , le

Fiancate , \ l'ieili , e talvolta ha S; or-

lellini e Cassette : Comm^dmo e Corri-

mnditid dim Molossi.

t COKTINACiGlO: sue parli Cortine, So^

praeciclo , Ciclo ; Pendateli , Balze
,

Drappelloni , France , yarf'^-

•f CUI.L.\ : Arcioni diconsi i piedi, Ar-
concello I* arco disopra.

FUS IO, s m. ossatura di sedie e simili

arn -si : M*r.4LOTTI.

GjAKDIMIHA , • f. specie di vassoio

elegintc di tessuto , o di pjgh» ricama-

to , e rnniornilo di fiori tifili che si

mrtle sotto il piede della lucerna.

•} GUANCIALE : h» Guscio, Federa
Balzana , Cuarnizioni.

IMl'AC.I.IATUHA s. f r. /" * ->

LANUGGINK. s f 'quei I. - ch«

la polvere va tannando »o(l» i mobili

delle stanze

f LF.N/UOr.O : Telo di un lenzuolo

/.enz't'lelle , Casti

f LLiro sue parli e pertinente ro/*^'-

ue , Spalliera , Pomi, TetLi, il rapo

Piede il fondo f^cr:,/ir ,
Fornimenti ,

4(6
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Padi:^liotie , Cupolino^ Cascate, Cordo-
ni^ Nappe, Borchie, Cortinaggio, Zaii-

z ariera , Lettiera , con telai di ferro ,

Caralt'tti a panche, panclie, Strapunti-

no , Guanciale , Piumino. Lello a padi-

glione: Rassettare il letto, rifarlo : /lò-

bullinare il letto buttar giù le materas-

se quasi ravvolgendole sovra il saccone:

Incortinare , o ylccortuiare il letto ,

circondarlo, o ornarlo con cortine; Let-
tino dini. ha il Lambr.

t LETIUCCIO: Lettiiccino Lippi 3Ial>n.

2. 5.

LUME ALL' INGLESE : specie di lucer-

na di nuovo uso, le cui parli sono :

yuòo di Cristallo , Cappelletto, cupoli-

no che si mette in cima al tubo per ar-

restare il fumo , Puverbeto , o Riflesso

arnese che si addalta alla lucerna per

far eh' essa rifletta maggior lume; Cam-
pana o Globo di cristallo. Puri^atorio

,

scodellina , o altro ove cadono le goccio-

le dell' olio o la feccia.

•f LUiMlEHA ; fatticci a uno o più, pai'
chi

.

MAGLIETTA , s. f quella con cui sì ap-

pendono i quadri.

f MATERASSO : di lana, di crine, dì ca-

pecchio : esso ha i Gusci che si fanno

di tela detta traliccio che si trapungono
coi Fiocchetti : Coltrice è il materasso
di piuma. Rifare le materasse y Maleras'
sina dim.

MENSOLA s f. tavolino che sta adisse

alle pareti d' una stanza.

MESGIKOBA s. m. arnese col quale si

mesce ( versa ) V acqua da lavarsi le

mani
MONOPODIO s. m. tavolino che ha un

solo piede. Gldridone, Monti.

7 PADIGLIONE : sostenuto da corona
,

da freccia , Asta ec,

t PAGLIERICCIO, COSI chiamasi, se è

pieno di paglia; se di cartocci. Saccone:
Guscio è la tela che gli serve d' invo-

glio. Paglione ha il Saccenti Rune.
PAGLIERINO, s. rn. la parte impaglia-

ta della sedia; e il cercine di paglia che
si pone sulP orlo del ceiso su cui si sie-

de, Impagliatura.
PAGLIOTTO s. m. V. Paracamino.

t PANCONCELLI : Panche le dice il Pas-
sEBONi eie c ^5. 33.

•j- PAHACA.MINO : quadro intelaialo co-

perto di tela , o carta con cui si tura

la bocr.i del (Jamirictlo : in toscana è

dello l'uLotlo e da taluno Parafuoco.
PARALUME s. rn. rosta di 'seta verde

per parare il lume. v. VcnUda.

f PARAVENTO: talvolta s'intende un
uscio più solido con cui si possa vera-
mente serrare la stanza. Tomm.

t PENDElNTE: Pendai^lio.

PENDOLO s. m. sorla d' orologio a pen-
dolo the tiensi sui mobili per ornamen-
to ; sue parti sono il Quadranlt il Cri-
stallo il Cari^/ione la Base , la Campa-
na di Cristallo-Oriuolo a pendolo, Pen-
dolo di Parii;i. Pindem. Semi.

PENNACCHIEHA s. f sorta di spazzola
fatta d' un mazzo di penne , talvolta

sovrapposta ad un' asta che serve a spol-

verare , e pulire i mobili.

PIUMINO s. m. cuscinone di drappo ri-

pieno di piuma leggera da tenere sui

piedi in letto : Molossi.
PLACCA s. f. per Fentola v. Batt. Be-

te Fide.
POLTRONA s, f. sedia grande a brac-

cioli, con cuscini, e per lo più imbot-
tita anche nell' Appoi^a^iatoio : se ne
fanno di portabili cui si addallano due
stanghe come alle lettighe , le sue par-

ti sono Spalliera , Sedile , Bracciuoli
,

Gambe, Imbottitura, Cuscino; Batt.ÌVo?^'.

PORTA-ORINALE s rn. arnese su cui

tiensi [' orinale , altrimenti dello Com-
moda o Commodina Batt. JSoì*, Ga-
lanti.

t PORTIERA. Ferro , Campanelle.
PROFUMIERA s. f. vaso ove si ardono

i profumi, Profumino: il Firenzcola
ne' Lucidi ha Cazzuola da i^rofumo.

•f-
QUADRO : sue parli Cornice, Telaio,

Battente, Maglie o Maa,lielte , cer-

chielli per cui si appende il quadro, Cri-

stallo.

t RIMBOCCATURA: farla rimboccaluraj

rimboccare le lenzuola.

RIPOSTIGLIETTO s. m. ( non Secretai-

re ) forzierino da riporvi cose segrete^

Riposti^lietto a molla di secretino. Nota. ^
ROTOLO s. m specie di cuscino di for-

ma rotonda che fa parie del sofà, Fali-

viotlo.

f SACCONE dicesì propriamente quello

eh' è pieno di cartocci o glume ;
il /'«-

f^liericcio è pieno di paglia. Guscio di-

cesi il suo invoglio- Sacconcino Dim.
Sficconaccio pegg

t Sr:AFFALE: Scafaleito Belli.

f SCANSIA ; Casse diconsi gli Sparlimen-

li delle Scansie.

\ SCIUGATOIO. Asciugamano, ha il Pa-

nanti , Ai^v. e il Tasso Tova^^lia da

faccia.
•j- .SCRANNA : Scrannina dim. Scrannac

eia. pegg.
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SCRIVANIA s. f tavola , o tavolino fiilo

io diverse maniere ad uso di scrivere.

f SKDIA sue parli : S/uitliera o .'/"/Oi,'-

gialoio , Slau^i , Sedere, Piuo/i , o
IVa^ersirti , l'insto.

SEG(ilOLA, s f lo slesso che sed'a^ si

compone della S/>alttera, Schunuir , o
AiJi'Oguiatoio^ (iti Sedere , dii t'iedi

,

e quando lu do\e appcgginre I»* braccia

ditesi a Bracciuoli. J lutti delle seg-
giole sono tenuti in sesto d.dle Traver-
se o Trai ersini : e i Sederi , o Sede-
ri/ti per lo più sono coperti di piglia

ritorta , e intiecciata ; o di canna intrec-

ciata a grata, e talvolta \i si sovrappo-
ne un cuscino riempito di borra , o di

crine , 1 clamo , Ini/aL/iatnra o fui-

cliette , Im/itii.luitura a telaino ruotile ,

ReLoli que' legni che formano i lati

della Spalliera in continuazione delle

i'MU'iihc di d etro , la Sem^iola e arnese
gentile; la Scranna è rozza: IMolo-»-,!.

SKG(ilOI.I?S(J s. m. specie di Canafnno
sui cui le signore posano i piedi q\ian-

do sono sedute, l'a/ic .ritmo : .Molos'^i.

Sli(i(.10KO s. m. 51 abello nobile con in-

boltitura , Sedile : Molossi.

-f.
.StGGlOLOM'^ seggiolone a hrnccit:nli

che Ila alto Schienale Joderalo di t^oc-

clictta . e cnnlnrndlo da trnsse bnrclite.

SI'XRKTKIUA s. f mobile gentile per ri-

porsi Si ritture , o altro: hi Jìiòalla , o
Sportello , e Tiranti

f SOFÀ': 1'abi'«i Poemetti.

SOPUACCOi'KKTA $ f la coperta di so-

pra.

SOPKAMOIjII I < m pi. oggetti minuti

ed eleganti che per uso e per bellezza

si tengono su tavolini , cassettoni, ca*

mini ec. V. Fialelte di Cristallo te.

Molossi.

SrAhMI hi: s m padiglione da letto.

•f
SI'ECCIilOr Follia ducii lo stagno me-
scolato con argento i he si pone di die-

tro alle spere di \etro, Cuitodia de'

Sfece'. i.

5T01N0 s. m. piccola stola da tener «ot-

to i piedi per riparo dei freddo^ al che
vale anche il 'J u/etinn. Tovm.

SI hKTTA DKL IETTO; lo «tesso che
Stradrtta : 1)amla cit. dal Giicr.

SI LOIA DA PAN ìMKMU ; quelle che
pel fredilo sì stendc>no 1' inverno sul

piano degli appartamenti nt bili.

+ ÌANOi.I.NO sue parli • Piano, Pance
,

Cassetta, Pallino^ Canile; Tafeto: ta-

volino «/firtc/ro , tondo, oi ale Tavolinci»
un dim. ha il Lamur. Letture.

TKNDA. s f. riparo di tela che ponesi

alle finestre , le sue parti sono : Pai-

e' etto asse da cui pende. Asta, lìacchet-

te di ferro, Cantfanrlle , l*udi:iltonr

,

Cascate , Pran:;ia , Cordoni, borchie o

/ì'nsnni , ^af/e .

TKM»INA s. f. piccola tenda che si ap-

plica alle vetriate , che per lo più suol

essere di seta verde, o di mussolo a
(lori , ha Ferro, Campanelle : Tomi.

lOr.filKKA s f. cassa o arnese da tener«

V i le torcie.

TR.AHACCA s f cortina da Ietto. Doccac-

c.in cit dall' Af 'ARIMO.
•*• \AI,ir,|.\, sue parti. MamJie, lìar-

chettc , Maiilte di ferro , J.'uchettn che

ha Collo e clnavictna.

VKSTh D'ORINAI K : coperta d'un ori-

nale di vetro falla di P'glia.

LTEINSIH DOJILSTICI YAHI ( V. [). 1)S )

CACCI A RAGNO » m. ( v. romana )

sorta «li granata lunga Aà spazzare le

tele di ragno
* BARKLT<A s. f strumento di legno pia-

no , e qua«i quadro con <lue bastoni a

guisa di stanghe • le tav<ilc conlitte su

<Jelti bastoni si chiamano AVat'c» o Tra-

lersc, questo si porta a braccia ó.i due

persone ad uso di trasportare aUuna
cosa.

IJAS'l ONR s. m. I' asta «he porta la gra-

nata , e c< n cui r uomo la maneggia.

Salvim,
BHACILRK, s, m. vaso da scaldarli fbe

à piii grande del Caldano e si usa nelle

anticamere, sagrestie ecc.

1 CALDANO; o da metter nel Ptete pet

ijrald ire il letto

I CAI.DAMNO; à di rame.d' ,

e di fornje diverse ye^mo ,
.o

.

ToVM
•*• (ANDKI I.IERK • Padellina o flaetnrl.

la, piallo o s<odrllina di latta n distai-

lo per ricevere le sgocciature • Candel-

liere d' ariento , d' ottone, di stagno,

di IcLno , Candelltertno ,
CatidelUeruc-

ciò. dim

1 CARI I IO: e cuscino fallo di più pe*-

ti di panno a mo«li) di scacchi.

CARHILOI.O s. ni. lo slesst^ che Oarrur*

ciò. V. Sfai» .

• (:ASi»A^A^cA % f «»« • ('tv* **•
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panca grande quadrata lunga, d'una cer*

ta altezza da 'sedervi -, che ha per lo

più una tavola sopra il coperchio , che

s' alza , e si appoggia al muro , e tiensi

ordinariamente nell' anticamere per uso

de' servidori. Tomm.
CIECIA s. f. scaldino di terra ordinarlo.

f GRANATA : Bastone , o Asta ciò con

cui si tiene in mano.

•J-
LUCERINA ; parti ; Coppa vaso dove

sta r olio con più beccucci , in cima a

cui è un arnesetto di latta, o LumineU
lo , in cui s' infila il Lucignolo, f^erito-

la è una rosta quasi in l'orma di qua-

dro di seta verde per lo più , e serve

a parare il lume : Luoeriiiiia è nel Sac-

centi.

LUME A MANO
,
piccola lucerna da por-

tare in mano ; le sue parli sono : il

Corpo , la Stanu,hetta , striscia curva

che congiunge il corpo col Manico,
MOCCOLAIA , s. f. filo di stoppino ac-

ceso che ripiegatosi all' ingiù , e stacca-

tosi cade lungo la candela, e la va strug-

gendo.
NAMCELLA s. f. vassoino dello smocco-

latoio.

NICCFIIO s. m. arnese che si adopera

nelle illuminazioni, cosi dello perchè fat-

to a similitudine del cappello da prete,

JSicchietto, NiccJdetlino. Tomm.
PALETTINA s f. mestolina piatta per

isbraciare i caldani , Palcttina da Cal-
dano.

PAVERO , s. m. lucignolo , o stoppino

della lucerna: Alunno.
PENDAGLIO, s. m. sasso, o altro che

fa contrappeso alla fune sulla quale si

scarruccola 1' uscio.

PEZZA, s. f. fjuella che usasi negli agia-

menti per ripulirsi : Pezza da cesso.

Pezzi, degli agianienti , Pezza culaia
,

o ciliare.

PlPlMO , s. m, quel canaletto adunco
da cui esce l'acqua da' vasi.

IlOSTA, 3. f slr. da farsi vento d'un mez-
zo cartoncino, per lo pia q\iadrilatero;

e da un de' lati infìsso in un h.islonci-

no che gli serve di manico , FcuUcra
,

Pentola, Gueiì.

ROSTA , s. f. ventola che appiccata al

palco d' una stanza , e dimenala per
mezzo d' una funicella è ad un tempo
strumento da cacciar le mosche, e da far-
si vento.

SACCHETTA DA VIAGGIO : quella che
si porta con sé in viaggio per riporvi le

cose che si recano seco.

t SCALA A PIUOLI: Scala a mano.
SCALDINO, s. ra caldanino da tenervi

il fuoco , e scaldarsi le mani: in alcuni
luoghi è detto Marito per metafora :

Pananti , Poet. di Teatro 32, 3 Mar-
tini Lib. de' re.

SCHERMAGLIO: Guardafuoco, Ventaro-
la V.

SERVITORE , s. m. arnese fatto d' un
asta di legno, con una traversa al som-
mo in forma di croce per uso di appic-

carvi abili , quando si vogliono Scama-
tare ( sbattere : ) Puoti, Vocah.

t SMOCCOLATOIO : Snioccolatore ;

sue parli , Mauicid, Cassettina della

Smoccolatura , JSavicella , o Vassoino,

f SOHPEDIANO: e panco che stava in-

nanzi al letto de' villani : Accarisio.

SPAZZOLA DI PADULE -, mazzo di can-

nelle palustri per ispolverar mobili.

t SPUTACCHIERA ; Cassetta a uso di

Sputacchiera . arnese di legno che si

tiene sul suolo con crusca , o segatura

dentro a uso di sputarvi.

-j- TRABICCOLO ; e specie di prete da
scaldare il letto , mezzo sferico, forma-
to di stecche e di legname , entro cui

si sospende il caldano.

f TRAPPOLA ; Pescar la trappola, por-

vi il boccone per allettare i sorci.

VEGGIO, s, m. caldanino, o vaso dà

metalloj o di terra per iscaldnrsi le ma-
ni : ha Clanico , Corpo , talvolta Pa-
niere e Retino, che è un cupolino di

fil di ferro da coprirlo, Veii^^iolo Svmì',

V e
fi
f^ion e acci' ,, Ve^fiiaccio pegg .

VENTARUOLA s. f. specie di rosta con
lungo manico tornilo che si adopera

l'inverno per ripararsi dal calore , Pa-
rai^iso, Guardafuoco, Parafuoco, Scìier-

ìnufilio.

f VI':NTOLA : Paralume.

•f
ZANA: Zanella, Zanellina Zanellcl-

ta dim.

ARNESI E LTENSILI 1)1 CtCINA ( V. p. 104 )

t ACCIAIUOLO: Jccinlino. Si-ad.

AMPOLLA DELL'OLIO: \aso di latta

della forma quasi d'una calfeltìera, lar-

go in fondo e che di .sopr;i liniscc co-

me con ima coppa con coperchio , ed

ha un becco che sorge dal basso della

parte larga ; anticamt-nle dicevasi Sta-

innata , nome che or si dà ad un piallo
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di stagno che ponsi sotto al vaso col qua-
le si alliiige olio dall' orcio: Pian, k^o-

cab
ARHOSTITOIO, s. m. str. cilindrico, o

sferico di ferro in cui si tosta il CaHe.
l'anibtit ino

.

t BARIGLIONE : Bocca è il fondo con
cui si chiude.

' BRICCO , s. m. sorta di cafletiiera di

ranie tirato a martello , stagnalo dentro
e fuori

,
panciuto e rigonfio in bjsso

con Co/'eidtio mastiettalo. il Bricco ha
Manico e Beccuccio. Carena , Pruniua-
rio.

f CAFFETTIERA : Becco della Caffet-

tiera , JMiinicO , Coperchio.

f CALDAIA: CaUleruola , Caldaiuola.

CALDEROTTO , $. m. vaso a guisa di

caldaia piccola che si restringe un pò
nella bocca.

CARBONAIA , s. f buca ove si tiene il

carbone . Carbonile , A/./.ot.ciii.

CARBONE, s ni. legno spento prima
che incenerisca che serve per ardere :

Cannella, e Cannello di carbone; pezzo
intero di carbone di palo di salcio, o le-

gno simile.

CAiii{UC<.)LA , s. f str. con girella sca-

nalala, che appic'-ala ad un Icrro so\ra

il pozzo serve ad attingere 1' accjUJ.

CASSETTA DEL SALE : quella ove tien"

si sale . volg. detta baiamolo.

\ CATENA : ylitacca^nolo della catena.

CINKilA, s. f. cenere rhe conserva il ca-

lore , e che ha del fuoco.

CINKilNA , s f minutissima brace che

va via in fi\il!uz,ze accese, si spegne

per .Tria e cade.

f CO<.O.MA: Roi:p.nTi, Leti. erud.

COLABliODO, COLINO, 5. m. lo stesso

che Staniii^na. V.

COPERCHIO DEL RAMINO. V lìamino.

COLTELLO: Coltellino, Coltellelto diin.

CONCOLA, s. f. \.iso <li terra colla , o

lì' altro per uso di rigovernar le stovi-

glie.

CRIVELLO DI RAME ( v. romana ) va-

sO di rame bislungo con un* anima di

(Vrro o rame stagnalo tutta but herala

enlro cui si ruocono pesri grandi , e i

Coli'nnini , o Zampclli «li .Modena, on-

d«i h.i pur volg. nome di Ziinn nniera.

FARINAICCJLA . s f pi.illo, o bicinodi

legno per ninndir riso, irifirinare la frit-

tura er. 'liijjiiia.

FASCINOTTÓ, s m (picllo che bruciasi

in un caminetto. Tomm.
FORCHETTO, s m str. per cavare la

carne dalla pentola : V» oti, Voc.

FIAMMIFP:RI, ». m. pi. fusrclletii eoo
una capocchia infiammabile la «juilciiri-
sciala su corpo ruvido si accende.

FOi;.MA, s f lo stampo in cui si fa e
cuoce il Rodino.

f FORNELLO, e pure l'apertura quadra
o circolare falla sopra un muricciuolo
in cucina , con entro una graticola di
ferro per tenere il cirbone acceso , sul
quale si pone la casseruola- l'itm loc.
Fornello e an( he un arnese di ferro ro-
tondo e portatile in cui si fi la cioco»
lalla , il calle : Ro>r»i, At>nata.

FOllNELLO DA (;AMI'A<;NA specie di
teglia di lamiera per cuocervi pasticcie-

rie , frutta ec.

f t iRAFFlO : r</»eicare la tccchia co\ ^rnj~-

GlL-\NATlNO, s. m. piccola scopa che
serve a più usi : dibattere il cufolatte
con un granatino pei che diveiif^a spu'
moto. Granatuzzii: Frasc.

CRATrANOClMOSCATE, %. f. piccola

grattugia che serve a tal uso.
+ (ìlL\ T IT'GI A : i'irattacacio. Spad.
•\ GIRARROSTO: ror/j.irroj/o; le Mt par-

ti s'tno la 1^ ite ptrpelua . il 'J'un,Ìiiro

di cui si svill'ipp.i la corda del peso, il

f^olantc che serve a nioder.)re la sfuggi-

ta delle prime ruote, e a ralIrnLire la

caduta del p-'so , la Aoce colla sua cor-

da che Comunica il molo all'altiano*

ce dello spiedo , Contrapi>e%t> il peso
clic fi voltare: caricare il (lirarrotto.

MACCHINA I).\ DISTILI ARE IL (.AF-
FÉ' , ordigno di varie fogge e di vari

metalli venuto oggidì in u>o per fjrvi

il c.ille cf)n grm prestezza. Bium u^i.

M.AClM.NO.s. m str d.i macinare ilcafTè,

Alaciuillo ; V. ìi/idinrllo.

MADIELLO s m piccola madia: il Rbao
(lOLiKi nel Balino 1' adopera per vaie

da liporvi alcuna cosa.

MANNAIA , s I. sjxric di scure asiai

larga e con due manichi di legno che

serve a' pi/.ziiagnoli per tritare le carni

pornne, l'ctlaiula, V.

MAN i ACm.TTO s m. str di indiare

nel fuoco: sue parli sono: Palc'n le

due assicellcia cui è inchiodatali pelle,

e in quelli di sotto è V jinimella per

cui entra l'alia, Manicht , Pelle, Bul-

lette, Canna, Cannetta, Sofftttto; Man-
taciizzn.

MAH MUTA s. f. specie di caldaia pui

stictlJ nell'orlo, e di grand' u»» mj»»i-

mamenle presso i soldati : Wo»». M*»-

Tini , He i . 8 „ .

MENARROSTO A FUMO: quello cbt
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gira per via di fumo: le sue parli so-

no f^ alante , Foglia, eà Asse del Vo-
lattlt.

t MESTOLO, s. m. Io slesso che Me-
stola

OKCIUOLO: Oicetto, Orcioletto, Orciolaio

dim.
PALCHETTO, s. masse che si config-

ge al muro per porvi sopra stoviglie o

altri attrezzi, o abbia piii ordini, o no:
ToMM.

PAMERE DA PRANZO; arnese che ser-

ve come il Vivandiere , se non che le

vivande si mettono ne' piattelli e si di-

stribuiscono ne' palchetti : sue parti so-

no I\/aniglia
, Sportello , Nasetti, due

maglie per serrare lo sportello , Pal-
e/ietti.

PANNAROLA, s f specie di mestola per

trarre la panna dal latte ; Lastri. Ca-
lend. Cascent.

PASSABRODO, s m. arnese di latta o

rame stagnato e tutto bucherato ad uso
di col ar brodo. Puoti , ì^oc.

PE.NTOLA : Pentolo: Redi.

t PESTAROLA; Mannaia \\
PESTASAVOIU , s. m. specie di Morta-

io ; Fecia.

PIATTAIA s. f. lo stesso che Rastellie-

ra V. \2.

t PIGiSATTA : Pignatto' è nel Lippi,
Maini. 3 22.

PESCIAIUOLA , s. f. navicella di rame
per cuocervi pesci o altro : Crivello di

rame V.
KAi^IKRA

, s, f. arnese con ferro come
quello della pialla per affettar le rape ;

Molossi.

SECCAIUOLA s. f. slr. di giunchi di for-

ma piatta, ma un pò convessa che ser-

ve per seccare fichi, uve ed altri frutti.

t SECCHIA : Secdno ha il Neri ^ , 8 ed
il Pananti , Prendo un un i^ran seccìtio

d' acqua con due mani. Se(cldetta I'ran.

Secc/noncino
, Spad. manichino manico

delli Secchia. Stigliani Rimario.
•\ SPORTA ; Scortino, ò/jortuccia dim.

Sportone accr.

f STACCIO: Setaccio, Paou :»Se£acci«o^o,

Saccenti Rime.

t STAMIGNA : arnese anche di tela o
stame per colar brodi.

STAMPO, s. m. la forma da fare il pa-
sticcio , il bodino , i pasticetti ec.

"j- STIA : sue parti : Siai;^i, Truoi;olo o
Beccatoio, Piletta per l'acqua o Ahhe-
veiatoio , Regoli o Asserelle.

STOVIGLIAIA s f. palchetto pendente
su cui si mettono i piatti ad asciugare,
Scolatoio , Colatoio

STOVKiLIERIA , s. f, quantità di legna-

mi; pentole ed altri vasellami di cucina.

STROFINACCIO , s m. cencio molle che
si tiene in mano nel rigovernare le sto-

viglie,

STUFAROLA, s. f. vaso di terra colla

da cucinar vivande,

STUFIERA, s. f. vaso di rame stagnato,

o di terra invetriala con coperchio che

sigilla esattamente , e serve per istuffar

carni : Cuoco , Ital.

•f
TAFFERIA , si usa anche per bacile in

generale , per vaso di terra cotta per
uso di cucinarvi alcuna cosa , e per ca-

rieslio da pane.

+ TAGLIERO ; Tagliere, Taglieretto
,

Taglieruzzo.

TAMBURINO^ s. m. vaso cilindrico di

lamiera con manubrio per tostare il caf-

fè, Arrostitoio

.

TIRABRACE, s. m. ferro che si ritorce

da piede e serve a tirare a se le brace,

e stuzzicare il fuoco.

TORTIERA , s. f. teglia dove si fanno

cuocere le torte , crostate ed altre vi-

vande : Venekoni.

TRITATOlOs. m. V. Lunetta, o Mezza-
luna : Fecia , Aiutarello

.

UNCINO, s. m. str. di metallo con pun-

ta aguzza con cui si atlerra o appende

qualunque cosa.

•j- VIVANDIERE : Portaui^'unda.

•f-
ZA^GOLA : parli . Coperchio, Basto-

ne i Spatola, Cavicchio della Tjangola.

t ZOLFANELLO: Mozziconcino di Sol-

fanello.

t'ZOLFERlNO. Zolfino.

OPERAZIOIVI DELLA CLCIIXA ( V. p. 1 1 1 )

ADDOBBARE, v. a. preparare, cucina- AGGRATELLARE, v. a mettere sulla gra-

re , o condire le vivande, che pur di- ticola : Alfieri, Commed. trad,

cts\ Regalare : GiiEn. APHE/ZAHE s. a. tagliare in pezzi ci-

ADDORMENTAKE IL FUOCO, coprirlo. polle, lardo ec.
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BATTER LE POLPETTE: Neri Vr. di

Satini.

CERCARE IL FUOCO ; sluzzicarlo, per-

chè si accenda ru.iggiormenle.

CHOGIUOLO , s m tollura ihe si da
alle vivande con fuoco temperato.

DlBLCCiAKE LKNA CIPOLLA : toglierle

l:i buccia.

E.SSEKE L\ FlOUr:; dicesi delle xixande.
allorché la loro coltura è al punto del-

la perfezione. Giiek.

•j- J!>llM.PAHE, si riferisce airìnlerno, ^i-
perdere di pef>e alla superficie.

IIN.SCHIDIONARE, v. a infilare nello

spiedo Alfieri C"m.
MLTTLHK IL PESCE IN SA\ OIU-: :

mettere il pesce fritto o arrosto con o-

iio, acelo, e altri ingredienti.

PANAl'.L V. a coprire thecche.sia con pa-

ne gralliigi.ito

REGALAliK I PIATTI, O LE VIVAN-
DE , orn.irli , condii li

RlCO.NCIARE , V a. rifare una ^i^anda

con aggiunta di nuovi condiriicnti

RICURSiilO ( LOIMliE A ) bollire nel

m.iggior colmo, che anche discesi scrch-

sci'ii e

HIL-UNDKnE ACQUA ALLA PENTO-
LA: ag^iung»*! \ ene nuoxa.

EniO\ Eli LA PKN 1 OLA DAL FUOCO:
tirail-i indietro.

RIPI.SCARK, va ca\ar dall'acquaia
secihia, o .illro cadutovi dentro

lUSClACOl^AltE Li. TAZZE, lavarle, ri-

pul irle Lamur , Lett.

SbltACIAliE V n allargir la brace.

•j- SCHIDIONARE ; Sclu>ìi»uuia ; ciò che

si airosli^ce in una volta

SCOTlAliE, V. a dicesi d'un pollo per

più facilmente ari oslirlo e [lerchè non

si guasti ; Scottare ungerla, bolIrrU
per toglierle 1* amarezza, e il fotte sa-
pore soven hio

S(.UTTAILl;A, s f cottura leggiera,
breve cocitura.

SOBBOLLIRE
, v. n bollire coperta-

mente.
S(JPiiAbnor.LIRET.n. bollirai «overcbio,

bollir per lungo tempo.
SP Ct.llLMlE , V. a dividere ne' suoi

spicchi un capo d'aglio, una mebran-
cia , o simile ; Cueklbimi , k^oc AIilw
fifse.

STl.CCARE V. a. infilz^ire i garofjoi
in qualche vivanda- Ci<w.o , ttal

.

SrOR.S.VRK, v. n si dice d' unj vivanda
(juand' ella rixiene

TO.'iMHE, va il levare soiiilisvimimente
che fanno i canditori ad una inrla, o pe-
ra Il buccia , girandovi attorno tr>n un
rrilicllo ben alliblo , e fjcendo così de'

fili o nastrini sottili, che si chiamano
Tnriiiluie ; Cl'0«;o ttal

TO.STAbE T. a abbronzare » abbrustola-

re , e dicesi del calfe, il caffè si fa to-

stare nel Taml'iinno , e quamlo e al

giusto grado di tostut-ira , e cpiando ai

sente scnfiyirtiare, allora il
<
'.itle e /otfu-

to si polveiizza nel Alacmrl/o , e si fa

bollire nel liiiccn o (Jo:^nma. levalo che
abbii (|u.illro o cinque volte il bollore

si fistia posare alquant'^ , e si mette
nella liizzi-

TO^TICcmARI•:, v. a. leggermente to-

stare : (ìiira

TlKJ'rARE, V. a. ciò che dicono volg.

cimcere in Inauro.

VLOI ari:, V. a. detto di polli, o sclvag-

giiiitie , vale sventiate.

ARATESI E UTENSILI DI CnEDE?iZ\ O MLXSl

( V. p. Ili)

ABBOCCATURA, s f la pirte del vaso

cui si pone la bc-ca per b<re.

ACLl ARO, s m. xasu da aceto : Pomev,

il Vfsìfro!*! ha ytrrl.iifì.

ARC.KM LI lA . s f. le posale d' argrnlo

ed aliro servizio da tavola di l.ilc me-
tallo, yir^efiti D' Etcì Satire, pARAirri,

Kf i'~r

.

RARCIIETTINA, ». f. fruttiera fatta a

b ire he Ita

BIANCHERIA, s. i. ogni sorla di pannoli-

no da tavola, come tovaglie, toimglim»'

li ec

f UlCCMir.RR r/i retro , iti crittaUo li-

$cio , /'ntUntatn, diacci<ito ; ad ai le

appannali e si jbro a modo di ghiaccio

MttittUiitn , arniUlo

f hlC'.lllLRCUrO liicc\irruccto

f BOCCIA : Hocceltn : .SA.ir^ti, Hime.

f BOI ritil lA : parli: /'ondo, Corr» «

Pancia, Odia. //<»crrt, CV/cinr. cercbiel-

lo iuloino alla bocca.



928 ABITAZIONE

BROCCHETTO , s. m. dlm. di brocca ;

il Bracciolim I' usa per vaso da tener-

vi r olio e r aceto .

f CANTI3JPLORA : questa ha tre parti

un bigonciuolo o mastello nel quale si

pone il vaso di latta , o di piombo , e

si circonda di ghiaccio o di sale. Intor-

no alla parie superiore di detto vaso si

dispongono le frutta per rinfrescarle.

Psel vaso è un foro nel mezzo da cui

passa un tubo bucato nel fondo : il tu-

bo s' immerge nell' acqua rinfrescata

del vaso ; se ne chiude 1' apertura su-

periore , e l' acqua si trasporta in un
bicchiere

.

t CAVASTOPPAGCIOLO : Sturacciolo ,

TOMM.
CAVATOPPI, s. m. Tirahussione V. Ca-

RENA , Pr.
•} CIOTOLA : con manico o senza per

bervi brodo o cose liquide. CiotoUiio
,

CiotnUìia dim.
COMPOSTIERA , s. f. vaso di cristallo

,

o porcellana entro cui servonsi in tavola

i siropati, le confezioni liquide e simili.

•f CREDENZA; tavola formata per lo piìi

a guisa di gradi ove si dispongono i va-

si, i bacini, le stoviglie, i fiaschi, i bic-

chieri , Credenzone accr. ha il Lalli

Eneid.
CCCGHIAIERA, s. f. astuccio o custodia

de' cucchiai.

CUCCHIAIO : Manichino di Cucchiaio :

Fort. Bic. \ , 12. Cucchiaro. Paoli.

t CUCCHIAIONE : Cucchiaione della

Crema : Guadagn.
FIASCHETTINO, s m. piccol fiaschetto:

Fiaschettini da rosoglio; Pananti 25,-19.

f FORCHETTA : Ghiera della forchetta.

Forchelliiia , SrAD.

INSALATIERA , s. f. specie di piatto

concavo , o catino per le insalate.

t MANTILE ; MantUeUo , Venek.
MOSTARDIERE , s. m. vaso da Mostar-

da Vener : il Ta.ssoni ha Coppella C.

Xil
QLIEKA , s. f. V. Port^ olio : sue parti

j

Chiai'e , ampolle.
PAOLIER.1NO , s. m, tessuto di paglia da

tenere sotto alle bottiglie , e ai bic-

chieri.

PANIERE, O CESTINO DELLE POSA-
TE : arnese di velrici o d' altro ove
tengonsi le posale.

PAMERONCLNO DA AMPOLLE : arne-
se di metallo, o di terra cotta, o di

paglia, che porta unite due boccelle od
ampolle d'olio, o d'aceto.

PORCELLANA , s. f. chicchera
, o cioto-

la , o altro vaso fitto di quella terra,
che pur dicesi porcellana : Redi.

t PEPAROLA : Pepaiuola.

t PIATTELLO : Piatiellone, Piccioli nel
Bertoldo j8 , 34.

f PIATTO : rentre è la parte concava ,

Cornice il contorno, Piatti tondi, Oi^ali,

oltangoli, d" ari^ento, di stagno, di ma-
iolica

,
fioriti , di terraglia ec.

t PORTÒLIO , s. m. Y. Oliera, e Pa-
nieroncino da ampolle.

PORTAPIATTI, s. m. arnese di vimini
da tener sotto i pialli sulla tavola : Mo-
lossi .

\. POSATA : Posata d' argento : Menzi-
Ni sat : Posata doppiata d' argento quel-
la che dìcesì <Z' Argent plaf/uè.

REGGIVIVANDE, s. m. specie di tavoli-

no a più piani concentrici , che si tiene

a fianco della mensa per comodo di

mettere le vivande e.i piattelli.

RINFRESGATOIO, s. m. vaso di metallo
o di terra , ove si mette acqua, o vino

in bocce per rinfrescarlo : Nov. Ant.
cit. dal PuoTi nel Vocab.

SALSIERA , s f. vasetto di piti forme e

materie da tenervi la salsa ; e che pon-
si sulle tavole : Molossi Sillab.

SERVITORE DA TAVOLA : arnese di

legno a piìi palchi , che or si tiene al-

lato alla tavola con sopra piatti, bicchie-

ri , frutti ec.

SERVIZIO . Corredo da tavola.

SISTOLA, s. f mestolina forata d'ar-

gento, o d' ottone ad uso di colare il

latte nelle tazze.

f SORBETTIERA , Fondo a coppa d' u-

na Sorbettiera.

STAGNI , s. m. pi. vasi o piatterie di

stagno o vetro.

f SrUZZICADENTl : Pizzicadenti, Cu-
radenti ,

Stecchetto.

"f
TAZZA : oggi ci hanno lazze senza

piede, e non pialle , Tazzina, Tozzi

^

no , dim.
TERRAGLIA , s. f. specie di terra infe-

riore alla porcellana , e migliore della

maiolica.

+ TERRINA : e specie di tegame colla

balza o spomla alla , e per io piii di

terra ordinaria : La.stri.

TERZINO, s. m. fia.schetlo cha tiene la

terza parte d' un fiasco. >•

TONDO, s. m. per piattino da bicchiere.

TOVAGLIUOLO, s. m. lo slesso che To-

vaglinola V. Sci to^u:,lioli, Tas.so ]So-

ta ec. mi concio l'insalata e ripiego poi

I
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t tofaqlioli , G. P. Zaicotti L#ri. e
Passeroni C. H .

•f
TOV^AOLIA : liscia, a opera o dama-
scata, il' un sol uLo, di due-^ Toi'ai;lio-

ne , SpAD.

TKINCIANTE, s. m. coltello grande da
tavola con cui si trinciano le vivande.
1$"/ prenderà un trinciante. Ctoco Ital.

Stese la man tulle vivande ardita
òenza usar il trinciante e U forchettone

.

BATTAcrm
, liete di f^ulc. C. <f> si, 40.

TUHACCl(jrjN(J
, s m. piccolo turaccio

lo delle botliplie : Fp.cia.

ZAFFI ni SLGIIF:R0; turaccioli di u\
uiaterii che sono posti alle bottiglie.

LTENSIH DI CV?(TIM ( V. p. 118 )

t AMMOSTATOIO : Pillo: Fecia, Aii-
t'rello.

BARILAIO, s. m chi fa o vende barili;

CiREjTA, Proni.

\ BARILE : Barile incignato.

BARILOZZO, s in picciol barile Fobt.
Rice. H , fij.

BARLETTA, s. f piccolissimo barile da
portare a cintola, o sulle spalle o altri-

memli . Tomm

f BOCCALE; Boccalone: Carli, Svina-
tura.

•J-
BOTTE : vasci di legname di figura ci-

lindrica, ma nel mezzo più corpji ciulo,

che nelle testate : altre parti ; Zipolo
,

Spina fccciaia , Spillo, Urecc/tie

CALCATURACCIOLI, s. m. macrhinel-

ta moderna per calcare i turaccioli nelle

bottiglie

CAVALLTTO, s m. arnese fitto a somi-

glianza di piccol basto , che nifttcsi a

cavallo della botte , e sovr' esso la pe-

vera per imbottite.

CERCIIIAHP:, v. a. fare i cerchi alle bot-

ti : Accerchiellarc.

CERCHIATURA, s f 1" atto del cer-

chiare , e il cerchio di ferro che fascia

le botti : Rosasco

COLA, s f slr. di tela da olare il vinr.

* CULLA , s f vaso di legno a guisa di

cassa aperta che si usi per pigiar 1' uva

DAR LA PIENA ALLE BOTTI : ditrsi

quando sono sceme, e si riempiono per

ad'.itto

•j- l)OC».\ : Do^arclla . Doghrrrlla dirii

FAR LA TUIA ALVINO : mf-ndcre nel-

la bolle (juali he gel.ilina o colli per ni-

teneie un snllecilo df-pnsito della fonda-

ta , e rischi ir.ire il \ino : Laschi.

GETr(3, s m V Rnmaiunln in Alta.

GOVERNARE IL VINO: DARK IL GO-
VERNO AL \INO; e quando dono che

«ì è avuto dal tino vi si mcsiola iiii.i

certa quaiilili d'uve scelte sniociolale r

aminoslate e .speci ilinente >^Aroi/o/o pir

per accrescergli colore, corpo e fona

Lastri.

f GRUM.\ : Greppola
, Barcfpaloi.

t I.MBUTO: lnf„ndiL<jlo, Perenno.
iNTl(U(iLI ARE, v. a. mescolare un vino

con un altro, mettendovi .dire sostanze
spesso non sane per d.irgli un colore, o
un sapore che n.ituralrnente non ba.

LADRO, s m slr. o di latta, o di %etro

con che \\ cava il \ino djlla botte, per
assjggi.iilo , senu por\ i la cannella o
la spina.

LEVARSI IN CAPO LA VINACCIA, n

LE \ INACCIE: bollire il mosto nel li-

no e sollevare sopra di se la vinaccia

GnRR.
MANNAIA DA CONCIARE: «mese lut-

to di ferro fatto a foggia di Marra ma
ricurvo di cui fanno u»o i cerchiai per

rifetidr-re i pali , iMann. itola dim.
.'NI ANO.Ml.TTI.RE, V a il cominciare una

botte di vino per berlo, far la Muno'
mrssn.

MAZ/UOLA
, s m. lo stesso che ^/us-

zi/>icc/tto V.

t MEZZETTA: .Mezzettmo dim
NAVA';<:1A. s f gran cassa di legno en-

tro CUI in Loniliaidia si j)igiano le me,
forse lo stesso che Canale e C din Giir.a.

PANE DELLA MNACCIA : I' ammasso
delle vinaccie poste sotto allo strettoio:

i!ii>o(.Ki cit. dal ( tiiKi

pozzo , s m luogo del palmento ove

si fi colare il mosto.

PREDELLA, t f sostegno della botU

Cahi.i , Si'iniit.

PUNTELLO, s m. legni, o altroché

si mrtiono sotto alle botti per tenerle

ferme ' Anti , Si'inalura

RAMAIUO! O IN ASTA ; arnese di rame

fatto a guisa di casseruola con lungo

manico . che serve per cavare il mosto

d.il tinnzzo e gettarlo nella tina, Crtt-y.

RISTAT.N ARK . V n. dicrii delle b.»lti

fesse dalle qu.ili tr.ipelava il liquido ,
«

cui si ritiirano le lissuic

RIsroi'PARE LA 5l'INA ; riporr I

stoppa:

1 SAGGIATOIO : Sai;titO.
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SCALO, s. m. arnese da potervi far vol-

tolar sopra le botti, Scala ha il Carli,

Staili

.

SOFFIARE in bocca d' una botte.

STURARE , V. a. levare il cocchiume ad

una botte.

SVINATORE, s. m.chì cava il mosto dal

tino : Carli, Svinatura.

f TARTARO : crosta che si fa nelle pa-

reti interne delle botti.

•j- TINO : Tinello dira. Carli ; sue par-

ti • Doghe , Cerchi, Fondo^ Cannella ,

Bocca,

TOPPI , 8. m. pi. travi , o rocchi d' al-
bero su cui sì sostengono le botti : Se-
dili.

TORCHIO , s. m. str. da spremere il vi-
no dall' uva , Strettoio.

TORCIFEGGIOLO s. m. str. di panno
lino col quale si spreme la feccia , Tor-'

cifcccio , Torcifeccia.

TRAMUTARE , v. a. travasare.

VASCA, s, f. truogolo da pigiarvi 1
' uve^

SoDERiNi cit. dal Gher.

t VINACCIA : o buccia dell'uva, uscito-

ne il mosto.

OPERATORI DOMESTICI ( V. p. 1*24 )

ACCONCIATRICE DI FANTI : colei che

mette le fantesche ai servigi altrui,

AIO , s. m. quegli che ha cura dell' edu-
cazione de' figli e li custodisce,

BIBLIOTECARIO, s. m. custode della li-

breria

BKACCIERE , s. m. famiglio che servia

di braccio le dame.
CACCIATORE, s. m. servo che siede

dietro a nobili cocchi e sopraintende alle

bandite o altre cose pertinenti alla cac-

cia , volg Guardacaccia.
CAPPANERA , s, m. gentiluomo che ser-

ve a gran signori , o cameriere nobile

che porta gran cappa nera di seta : Ba-
ROTTi , Bert. 8, i. BoNOi Asinata. Uo-
mo nero.

CASIERA, s. f la donna che ha in custo-

dia la guarda roba : Spad.

C03IPUTISTA , s. m. quegli che attende

a conteggi nelle case de' nobili.

DOMENICHINO, s. m. servo di certe

dame di seconda classe , che prendono
soltanto la domenica per andar loro die-

tro.

DONZELLO, s. m. servitorino, paggetto
Neri Pres. di Sanm. Monti.

FACCHINO, s. m. chi porta pesi addosso
per prezzo.

FAMIGLIA, 3. f. servitù
,
gente dì ser-

vigio.

GIA'^JCIIETTO , s. m. piccol servidorel-
io , Giacchettino dim. Pananti j Op,
Poet.

GOVERNATRICE, s. f. donna che ha cu-
ra degli affari domestici di alcuno: volg,
Goi^crriante.

GUARDAROBA, s m. e f. chi ha in custo-
dia tulle le biancherie, vestiario, uten-
sili, mobili di casa e in pi. dicesi Guar-
darobe Mcks: Martimi , 7(e , 4 , 22.

LETTIGHIERO, s. m. portatore di let-

tiga

LUSTRASTIVALI, s. m. chi gira per
le strade facendo il mestiere di pulire
gli stivali.

METTlGARZONI , s ra. chi pone fami-
gli al servigio altrui.

OMBRELLIERE, s. m. colui che porta

l' ombrello al servizio de' gran perso-

naggi : AzzoccHi Vocab. 2 ed.

PORTAFASCI , s. m. facchino che porla

legna • Rosini , Monaca.
PORTANTINO , s. m. colui che porta la

lettiga o portantina, Lettighiero , BuS'
solante , tSeggè ttiere.

f PORTINAIO Portoniero , Portonalo.
RAGAZZINO, s. m. paggetto; Rosisi

Mon
SACCHIERE , s. m. portatore di sacchi.

SCACCINO , s. m. servente di chiesa o
di caffè * i primi scacciano i cani, pon-

gono le seggiole ec : i secondi manda-
no fuori dai caffè gli accattoni , i cani

ec. puliscono i tavolini , e portano uà
cutigugno con una piastra appesa al pet-

to: Zanoni Sc/ier. Com. Pananti , Poet.

SCOPATORE, s. m. colui che scopa, o
cui appartiene di scopare.

SEGGETTIERE, s. m. V. Portantino

Bellini Buch.

SERGENTE, s. m. per servente ; Boccac-

cio cit. dall' AccARisio,

SERVA , s f. colei che sta a* servigi dì

alcuno , Fante, Fantesca, Servente, An-
cella ,

Seri^tciuola , Servicina, Herwuc
eia , Semicella , Servetta dim.

f SERVIDORE : Servo tarlato , cioè di

lungo servigio,- Seruiciuolo dim. ha il

Rosa.SCO.

SERVIGIALE, s. f. fante o serva di doO"

na : Boccaccio cit. dall' Accarisio.
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SOTTOGUARDAROBA , s. d' ogni g.
chi ha cura delle robe e cose dome^tii he
dopo il Guardarobe ; Moroni , Diz.
Eed.

SPAZZATORE, s. m. colui che scopa
,

Scopatore: Franciosim.
SFA/ZATURAK)

, s. m chi nccoglie le

spazzi tu re.

v>PaZZ1M(J, s. m. chi ha cura e ufficio

di spa2zaie; Scopatore , S;'azzatore V
SFEZ/AI.KGNA . s m facchino che fa

il mestiere di romper le legna. Romm,
MoiìUCfl

SPOHTAIUOI.O, s m facchino o servi-

tore che porta la sporta.

t STAFFltKt.- è q.iello che nell' atto

di srendere o di sdlire in carroizj o •
cavallo, apre, prepara, e al bisogno reg-
ge b staila.

TRASCINA CARRETTE, t m. facchino
d.»lo a \ili servigi ; ììosim , Alnn.

UO.MO NEIiO, s m servente d' antica-

mera d' un nijpn.ile , o d' altra perdo-
na d' alto aiFare cosi detto dal vestire ,

Ciippanera l LeltO' i di l'udova dei '>n

tenere tran posto d* uomini neri t Pa^
lafrinieri a livrea Redi , Lttt Kosiai

,

L'usa Strozzi, <4, 2.

^'A^EETTO , $ m giovine servitore, e
in senso più lato Servitore^ fante, J'ag'

f:io.

AGRICOLTURA

8TRLMEMTI DELl/ AGUICOLTtnV ( V. [). 1*27 )

ANGOLA, s. f. ferro o regoletlo penden-
te che allaccia il giogo ; Stau.

•f
ARATRO : limone e quella parte alla

quale si attaccano i boxi.

f BAROCClO: sue parti : Coscialetti, Sa-

filienti , Ridali, f^erricello, Grancliio,

Forcella.

BEN ACCIA , s f str. fatto come la Cul-
la in cui si pigiano le uve , e si con-
ducono nei tini: in Lombardia e detta

Aa^accia. lì (»allo , scrive Jienaccetlo

dim.
BI(;ONGIi:OLO DA MUNGERE; cali-

nella da tenervi il latte : I.amfr. Leti.

BOiMBKRAlA, s f parte grossa del vo-

mere fatta a guisa d'astuccio in (ui en-

tra il \omere : Lamrr.
•{- DURA , curvatura del manico dell'ara-

tro , o quel legno orizzontile, o un pò
diagonale dell' aratro mi si attacca il

giogo : 1' Alamamni ha detto /iure

K più. d'un ronter,
f
oi più \tirr, o h'iri.

CALOCCHIA , s f. bastone più corto «lei

con eggiuolo

CAN0(J.111U, s m. palo già cascante per

vecchiezza : Hinconiro e il palo su cui

Sì tirano le viti.

CAPITINO , s m. spe< ie di bottone che

è in cima del Munfotiile sotto l'> sca-

vo dei qiial hnllone scorre la i^nmlnna

a guisa d'anello. LAMURiiniMi, f.elt

f CARRO r Cuismo del carro, Garrone

accr. Lai.li.

CAVICCHIA, s f grosso cilindro di fer-

ro introdotto in un foro a rapo del ti-

mone che sporge in nlto, con una o più

campanelle pendenti . che rendono suo-

no In altro foro più addietro nel timo-

ne è un' altra cavitchia più r(>rla , e

seriza campanelle, che spoige di sotto
;

passa ncir unione inferiore del giogo,

e serxe per punto d" appoggio, tanto

per tirare , quanto per arrestare il car*

IO , Cavii^lta.

CA\IC(iIll(3, ». m piccol Irgncito a gui-

sa di chiodo, Piuolo

CHIOVOLO, s. m str. di le^no retto

lìd (uni, the pende dal mnin «lei gio-

go de' buoi, entro il quale fi fi p.iisa-

re e si attacca P estremila del timone
drl carro, Gior.!(. Acr.

CM-tMiNA, s f »!r. in bilico per cavar

r ac(jua dai pozzo. Stao.

COLONNA, « f la piana che sorregge

la vile a broncone.

ICONIO : sue p,irli ; Tetta il diioprJ

Tai^lientr il diisotlo , Cale le parti

f (.ORMEGGIATO : Manjoro , l'edule O
A/iinicn s«'no tenuti uniti dal t'drtto

grosso spago fallo appetta : lo Kavo in

cima al .Manfano intorno a cui Korie

Jj Gontlina si dice Cafittno. Lamm-
Lett

-{ ERPICE- Erfieftetta Cauo
t EALCE rn.NAIA . Stle , il %uo m«.

niio,

FlACt.OLA , s f tanna, o bastone di-

viso in (|ualtro patti con cui i caciai

agitano il latte nella caldaia per brio

qu igli.irc

t EOI. A I ERRA : e da piantar alberi •

pianlirrllr.
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FORCHETTONE , s. m. ramo dì casta-

gno o quercia con più forche in cima

per adattarsi i tralci della Nite.

* FOHCOLO , s m str. a guisa di forca

assai grande , ma senza manico , che per

via tiene sollevato \' aratro da terra ac-

ciocché non logori le bure

f FORCONE ; Forcato ha Mons Marti-
ni , Re.

GIUNTOIA , s f. fune che serra il col-

lo del bue aggiogato, e che dalla parte

del chiovolo e attaccata al giogo e dal-

l' altro è riattaccata all' -^/zeo/a.

-j- GRAMOLA : Stanga è la parie che di-

rompe U canapa. Granietto ha il Baruf-

FALDI.

GRAVINA , s. f. ronca da stipare.

GRUNGO , s. m. stroppella con che sì

lega un fascetto di lino , o altro simile.

MACIULLA: Coltello di legno che s' al-

za e s' abbassa entrando nel canale.

f MANFANILE: Pedale o Manico,
MANNAIOLO ; sir. de' boscaiuoli per

tagliar legne e sterpaglie ne' boschi: Ma-
nai etta.

MARRETTINO, s. m piccola mazza :

Lamer. Leti.

•J-IMARTELLO.-il suo manico dicasi d'Asta;

e se la penna è piegata, e divisa per mez-
zo per mettere a leva, o cavar chiodi,

chiamasi Granchio.

MAZZUOLA , s. f. bastone che scavezza

la canepa. Bar.

MORDACCHIA , s. f. vinchi intrecciali a

denti del rastrello acciochè diventino

brevi.

N A SITERÀ, 8 f campanella dì ferro che

si adatta al setto del naso de' buoi, o bu-

figli a cui si attacca una funicella per

mezzo della quale si guidano. Ridolfi.

PALOTTA , s f foggia di pala piìi pic-

cola delle comuni.

PEDALE, s m. v. Manfanile.

PETTO, s. m. qiiel punto da cui il vo-

mere si unisce ali' orecchio dell* aratro

o del coltro; Georg, t 5 p. 5i).

PIGIO, s m. str. da pigiar l' uva : Neri,

Presa di Sarnn. 1. 3.

-J-
PILA : o quel vaso entro cui sì pesta

il riso per brillarlo.

PROFJML , s. m. puntello confitto nel

mezzo del ceppo che sostiene la stanga

la quale può essere alzata e abbassata

sul profinie affine di temperare l'aratro;

FirjOLFi

t PUN(;OLO: Pun-itolo : Azzocchi, Pun-
f>itoio , Punffi^lio.

+ RAMAZZA : Ramacela.
• REDABOLO, s. m. str. che è fatto

come il Rìavolo del forno , quand'è dì

legno , e serve a stendere le biade al

sole e per adunarle; essendo di ferro e

concavo serve a pulire le strade dal fan-

go, e a mover le grasce dal fondo del-

l' acque correnti : Gallo ,
Giornate.

RIGATOEE, s. m. str. per aprir il suolo,

e determinare le linee precise ove devo-

no esser poste o seminate le piante :

RlDOLFI.

RITORTOLA : Ritorta , Ritortolo.

f RONCO : Roucolino : Corsini Torr.

RUSPA , s. f. str. fatto come una casset-

ta da spazzature che serve a trasportare

terra e pianeggiare il terreno : Ridolfi.

f SACCO : Rimbocchetto, V estremità d'un

sacco rovesciato : Pellicini ,
1' estremi-

tà de' canti del sacco : Sacco dicesi pure
la tela da sacchi , Sacchetto, Saccheltino

dim. Saccone accr,

SARCHIATORE , s. m. str. moderno ti-

rato da' buoi ad uso dì sarchiare, che gli

oltramontani chiamano Zappa a caiful-

lo : Ridolfi.

SCODELLA DA RICOTTE; quella entro

cui si pongono le ricolte per venderle:

Neri , Samni. 4 , 72.

SEMENTINO, s. m. aratro piccolo che

si adopera per seminare , Aratro se^

mentino.

SPATOLA, s. f coltello di legno con cui

si frega e purga un fascio di canepa o

lino dagli avanzi degli stecchi minuti, e

perchè lustri.

SPIANUCCIO, s. m. piccolo erpice non

dentato.

t SQUILLA, o.sì mette al collo a[quellì che

vanno al pascolo, o alla bestia che ser-

ve di guida all' armento , detta Guida-

iola

.

STEGOLA , s. f manico o scempio o bi-

forcato a cui s' appoggia il bifolco: Mo-
lossi.

* STIVA, legno ritto infìsso sul ceppo a

cui si congiunge il bure verso il bifol-

co , e forma un' angolo retto con cp'e-

sto ; ad esso sono infissi due manichi ,

e qualche volta uno soltanto.

SUPPEDANEO, s. m. lo stesso che Van-

f;ile V. Barlff. Canap.
TEMi'ERATOIA, s. f parte dell'aratro

o del coltro , colla quale si dà V incli-

nazione maggiore o minore al vomere,

ed al ceppo con piantare più o meno di-

stante un cavicchio in certi fori, il che

dicono Temperare.
TRANELLO, s. m, arnese sul quale si

trascina 1' aratro.

TRECCIA , s. f. paglia, o felce allorliglia-

i
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ta o legala in foggia di grosso canape
,

che Sì mette intorno al muro delle bu-
che o fosse sotterranee da grano per di-

fenderle dall' umido. Torclito, Jiocc/tio
,

Tuccia e pui sinonimo di Aluta , cioè

alquante bestie unite insieme {er fare

alcun lavoro.

t TKINLLLA: Tri^^ella francese o gal-
lica

TOhCIIlO , s. m. V. Treccia.

TUTORE , s m palo , o canna cui le-

ganti gli arboscelli per tenerli diritti.

f VAGLIO : f^ai;lio alla Jrancese o ro-

mano lato per polire dalla polvere il

grano : e a piano inclinato in furma di

scala, con sue spallette a guisa di cana-

le composto di molli tili di lerro para-

lelli , Ira j^l' inlerslizii dei cjuili non
pissa il giano buono, ma i semi picco-

li e la polvere ; Il F a^lio tornio o a
ninno orizzontale ha tre corde molto ti-

rate che lanno capo sul centro per pò*

ter movere e girare il vaglio in lutti i

\crsi ; e detto anche prupriamenle CVi-
vello ed ha buchi tondi che non lascia-

no passare il grane buonu e maturo, e
per facilitale V uscita dei semi lunghi ,

oltre i buchi tondi ha in seiie altri iiu-

tiNa dei buchi lunghi detli a crazia.

Tar Toiz. Ott Lcz Aunc cil. dai
GuER.

f VA^GA : sue prli ; Pala , F animile o
Slt cca.

I VANGILE : in qualche luogo è detto
Presacc/iiu.

f ^ (jMtllE ; in qualche luogo è detto

FaHi,/ietiL,ta o k ani^ltf^iuulu; BoniLcro^
c lionihere da Conladini.

ZAM'I/rrO , s. m piccolo strumento per
zappare usato partuolamente da' giardi-

niei i e dagli ui (olani

ZAl'l'OLl.NU , s. m. dim di Zampetto :

l'A.Nsit.i.o (it dal GiieR

+ ZAl'TONE : Zapf^oncello dim. Gfzzi.

OPERAZIONI dell' AGRICOLI ha ( V. |). 135 )

A13BACCIIIATUHA , s. f colpo, o per-
cossa di bacchio, lo abbacchiare: Tomm.

AbliiCAhE, V. a. lo ammucchiate in for-

ma di bica.

Al'itXiLlAHE , V. a. somministrare la

foglia al bestiame.

t ALLEtiARK : passare dallo stato di fio-

re a quello di i'rutto.

ALLEVAI A , s. 1 il fare gli allievi de'

bestiami allattandoli e custodendoli :

GllER.

AMMO'iTATlRA , s. f l'ammostare.
AM)AHE AL LOSCO: l'andare i barbi

alle cappannucce di frasca per intrapren-

dere il laxoro del bozzolo.

APl'A»ilJ ARE, V a ammassare le paglie

per f>rmare il pagliaio.

AlM'OUEKAHE, V a ridurre a coltiva-

zione di lavorato un podere , o un ter-

reno abbandonato e s(jdo.

AS'^OI.t.AiiE , V. a, aprire il campo in

solchi coir aratro.

UACIll IJI IME VOLTE ; quelli che si

allevano quando pel rigore della stagio-

ne sono penti i primi bachi di seta: La-
STRi cit. dal (ìiir.R

bosso , s m r|uelli* rappannurre di fra-

sca ove i bj( hi fanno il bozzolo

CAPOGATTO , % in. specie di propag-

gine in cui si piglia un tralcio della vi-

te che vuoisi rinnovari* o prop.igginare,

e quello che ha a esvere il magliuolo,

e non si spicca altramente dalla vile , e

se gli fa una fossa , e si sotterra tanto

eh e' torni
',

e non si solteira la vile

vecchia in altra manieia, ma si la»<.ia

stare , e il secondo anno si taglia (pian-

do ella e bai baia rasente la vile, e fra

le due tene : diitR

blSAI)L(i«.lAHE , V. a toglier l'uggia,

cioè r ombia^ sicché il sole possa dare

in un luogo

DISBUSCAUE , V. a. purgare e nctUrc

un lungo dalle Imppe punte.

DISCiH.i-lAHL, V a torre ad una pianta

i gei mogli supcrllui

iJlSKKliAhE , V a sveller 1' erbe che

crescono fra le biade

FAKE I llAt.Ill : allevare govermre , e

mand.ire alla fiasca i baibi di seta.

FAJt LE CAVALLE; amniucihure il fie-

no sul prato; DnfmiU, spir^Mgiiare sul

prato 1 riha che era in cavalle.

I HLLLA.NAI L'HA . s f opeiazione del

lacliare 1' erba ne' prati c«)ll-i IjIcc frul-

l.iiia , ojjia fienaia : Atti vi' Gron;

LNEiiASCAIU I bACHl . f^re le caj.pjn

nucre di frasche perche i bachi vi saU

ENNESTAHE , O ANNESTARE A MAR-
ZA : far 1' innesto ricorrendo alla mar-

INNESTO A TRALCIO COM.ME.SSO :

cioè augn indo nella vile il Iralao sai-

valico col domestico.

OCCHIETTO, ». ni la buca the si fa
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coU' occhio del marrone per le piante

cucurbitacee.

Piantare a PIUOLO : piantare alcuna

cosd , come fave, lattughe, e simili,

fatto prima con buco in terra con un
piuolo di legno.

POSTA , O PONITURA DE' BACHI :

il porli acciocché nascano , e si svillup-

pino pel calore.

POTARE A BICCHIERE: potare un al-

bero in guisa da dargli la forma quasi

^simile a quella d' un bicchiere : Targ.
Tozz. cit. dil Gher.

POTARE A CAPO : il lasciare uno o più

tralci forniti di cinque o sette , o piii

occhi.

POTARE A OMBRELLO : dare al palco

dell' albero una forma simile alP om-
brello.

POTARE A PANIERA , O TENER UN
ALBERO A PANIÈRA ( colla potatu-

ra ) : far prendere al palco dell' albero

una forma simile a paniera ; conservare
al palco dell' albero la detta forma.

POTARE A SAEPPOLO , il lasciare un
tralcio dì due o tre occhi o non piìi.

POTARE A VINO . quando si lasciano

troppi capi, o troppo lunghi alle viti.

POTATURA A COiiNETAME; maniera
dì potare sul giovane per la quale i ra-
mi potali offrono la figura dì due , o
tre , o quattro cornetti.

KIMAZZULARE, v. a battere di nuovo
Je spighe sull' aia per trarne tutto il

grano.

RIVOLTARE O SPARPAGLIARE IL
FIENO : il moverlo o stenderlo quand'è
tagliato perchè si secchi.

ROMPERE, V. a. dar la prima aratura al

campo.

f SARCHIATURA: Sarchiatione, Sarchia'^
mento.

•f
SGASSARE : Scassare il terreno a due
puntali di t^anga

, o t^an^are a vanga
sotto, o a due puntate è quando levata
la prima puntata o vangata, o punta in-

nanzi si riprende la punta nel medesi-
mo posto , e in questo modo lo strato

inferiore del terreno divien superiore,
Quest' operazione nel Bolognese è det-
ta Ravagliare che si fa press' a poco nel
modo sovradetto. Scassare il terreno a
tre puntate di vanga è il vero scassato

,

e sì fa per piantar vigneti, alberi gio-
vani e simili.

SBURRARE, v. a. cavare dal latte la pan-
na con che si fa il butirro: Lambr.
Guid.

SPANNARE, V. a. sfiorare il latte, ca-
vare da esso il capo , la panna.

SPERPERARE , v. a. mondare un campo
dall' erbe cattive sradicandole affatto.

STATARE , V. a. lasciar correre un certo

spazio di tempo dalla prima alla secon*

da aratura , acciò la terra possa rimo-
versi , Stateggiare.

STRETTA , s f premitura delle vinac-

cie per mezzo dello strettoio o del tor-

colo : Gher.
TEMPERARE , v. a dare maggiore , o

minor inclinazione al vomere , ed al

ceppo dell' aratro, Dar la tempera.

+ VIGLIATURA Purgatura e quel che si

cava dalle cose che si purgano : ISetta'

tura dicesi meglio degli erbaggi.

+ VIGNA ; le viti si tengono a s['alliera,

a tralciaia , di foggia y ajilari, a pergola

o pergolato,

VOLTA, s. f. i( voltare dell'aratro in

solcando la terra.

TERRA. E SUE PERTINENZE ( V. p. 142 )

A BACIO : luogo dove non balle il sole,
ed opposto al mezzodì-

t ABETAIA : abetina.
}- ACQUAIO : ed anche una fossetta se-

micircolare, che si fa appiè del casta-

pezzi tutti della medesima lunghezza.

BATTUFFOLO, s. m; piccola massa di

terra

BIGATTIERA , s. f. luogo o stanza ove

si governano i bachi da seta Bigataia:

gno. Atti della Crusca cit dal Molossi.

AfiGHIAIATO , s. m. luogo coperto di \ BOSCO ; gran numero d' alberi , che

ghiaia. coprono \m certo spazio dì terreno,

AGGINA, $. f porzione di pascolo asse- Bosco da taglio.

gnato ad un branco. j^OTTlNO, s. m. mas.se delle feerie u-

AGMAIO , s. m. luogo piantato di agli. mane fermentate , e scomposte per uso

•j- ANDRONE -e quello spazio che percor- d' ingrassare i campi Cessino.

re la falce fienaia strisciando in terra e BRANI A, s f. pezzo dì terra rimasta incolta,

tagliando fieno , strame ec. BRUCIAGLIA , s. f. legna od altro da ar-

BARCA , s. f, catasta di ìt^t formata di dere : Cesari, Lett. al F illardi.

É



TEHHA B 8CB PERTl^EIIZB 055

BULLACCIO, ». m. V ammasso detle lop.

pe secche.

CALCIO DEL MAGLIUOLO ; estremila
inferiore del magliuolo della \ite.

t CALDINA: Solatio, CalJio , il cui
contrario è j4 Bacio.

CALLARA
, s. f. slradetta che dalb via

comune mette alla casa , alT aia del
podere.

CAPITAGNA
, $. f testata de' campi.

CARFIMETO
, $. rn. luogo pieno di car-

pini : Spad.
CARTA DELL' ERBA : inlrecciamento
d'erbe minute e fitte , e di harboline
che veste un campo , Cotica , Cotenna,
Feltro.

CAVALLA, s. f. dicesi delle fila d'erbe,
di strame e di fieno ammucchiate sul

prato.

CHIARITOIO
, s. ra. luogo o macchina

per chiarire 1* olio d' olivo

CIOCCO, s. m ceppo da ardere

CIPRE^SLTO , s. m. luogo piantato di

cipressi : ìjpad

COlAC(]I
, s m. pi. smoriicalure. o lim-

belli di pelle che si danno per ingrasso

alle terre : Davanzati , Coltiv.

COLMATURA, s. f. il declivio che si dà

ai campi per fjrvi sgrondare le actjue
,

Colmo : RiDOLFi.

CONCIMAIA
, $. f luogo dove si fanno

ie masse del concime , Letamato , Su-

fiaia.

CORNIOLETO , s. m. terra ove sono

molti coroii ; o corniali : Spad.

C0R^0CCH10, s. m quel ricettacolo

bislungo cilindrico di consistenza fungo-

sa sul quale sono disposti i chicchi del

gran turco , Starninone.

FACiOLULE, s. m. gambo dei fagiuoli

secchi.

FANGO, s. m. terra intenerita dall'ac-

qua. Mozzo di fauno , Hki.li5i.

FASCI>A , s. {. fascio di legna minuta,
o di sermenti ; il Fort, h.i Fuicinn.

FAVAIO , s. m. campo seminato a fa\e.

FELT1;0, s m. lo stesso che Carta del-

l' erba V.

FINO(.f:HlETO, s. m. luogo piantato di

finocchi.

•f
FOGNA : o per gli scoli dell' acqua.

FRASCA , s f. foglia srcra che si id man-
giare alle pecore nell' iinerno.

FRASCATO, s. m (ju.inlila di rami col-

le frasche legale iosienie.

FRAS(JOM':
, s. m. v elione di querciuoli

o siii.il legname che si tagli per lo più

per abbruciare.

CAGNO, s. m luogo dova si raccolgono
da' pallori le pecore; Mandria.

GELSETO
, s m. luogo piantato di geUi

o mori.

GRANTURCAIO, s- m. c:.mpo messo &
gran turco : Arri de' Geoug

GRANTtJRCALE E GRANTURCULE, t.

m stocco ài gran turco.

L

lore.
f LETAME : Forno del letame , il CO-

LETTO , ». m quadrato dì letame, eh»
si dispone nel cafupo da letamare; Let-
to di terra quel rialto di terra o pattu-
me in cui coltivansi zucche cocomeri ec.

LLHIN.ARE, s m. c.impo seminato di
lupini : Lastri , Caleiid. Mar

.

MAC.t^FIIA
, s f^ selva spinosa intralciata

e folla da potersisi oascundere; e noo
esser veduto.

MA^DRA.s. f. congreg.imeuto di bestia-
me e ricettacolo di esso , Mandria

,

Gresui.

t MAN ELLA : Manna ha detto il Mo«-
Ti , lliad. lib. H.

MARNA, s. f. specie di creta pingue a
calcare di cui si h uso in alami luoghi
invece di coni irne, Marida, Mar::<>ne.

MARRUCAIO, s. m. lucgo pieno di .>Iar-

rui he

MIHTKTO s. m. terreno piantato di
mini : Ro.SAvro.

OI.IN IKRA , s f. luogo ove si ammassa-
no . e s* infrangono le olive.

OL.MAIA, j. f lo stesso che Ul/neto :

Lastm
0\ '^JI AIA, s f luogo ove si tengono gK

o\oli, che sono pexzrlti, o nocchi d'u-
livo spiccato dal ceppo per porlo ne'

sementai o divelti : FASAirri Foet. di

Teatr 36, 7.

PAGLIONE, s. m. paglia trita; triluo»*

di paglia

PALANCOLA , s f pancone , o sinilk ,

che posto a traverso a pui^a di ponticel-

lo serxe per p*js,irc u»i ( jwilo , o un
rigagnolo; se poi il mer.ro di passare e

un tronco d' albero chiamasi Ca^-aUm-

Jbtia, Pedaf;na, l*cdat:ivitdo : Sfol/ettM

V la pertica oriziontale da poggiarvi la

mano.
1V\N( ONE, s. m. fondo di terra forlt •

resistente.

PANNLLl A , s f materia ammassata a

cuiia d* una forma di cacio , o d' una
» 111'

schiacci.ita. .Si fanno di sansa n ulive ,

di vinacce, di semi di lino ce lrJll<'c»«

r olio, e si danno a HOflian alle «•-

stia bovine.
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PARACINTA, s. f. chiusura di pali, che

invece di siepe o di muro si fa ai campi,

e per lo più agli orti.

PARCO , «• ni. recinto mutabile che i

pastori formano ne' pascoli per chiuder-

vi le pecore ; e così forse passare e di-

morare ordinatamente su tutta l' esten-

sione de' pascoli medesimi.

+ PASCOLO : Pascione.

PASSATA, s i. lo stesso che Porca del-

la altrimenti f^anegt^ia, Brania, Piana»

Campetto : Trinci.

PASSONAIA , s, f mandria con pasconi

appostamente piantativi per legarvi gli

allievi delle vacche : Lastri, cit. dal

Gher.
PASSONE , s. m. mozzicone di legno

fitto in terra.

PECCHIAIA, s. f. luogo ove si tengono

gli alveari

t PERGOLATO : Percolalo : Belli.

PIANA , s. f. pezzo di terreno d' un or-

tO; ove sì coltivi una sola specie di pian-

te , Tavola.

PIOPPAIA, s. f. luogo piantalo di piop-

pi : Lastri.

POLLINA , s. f sterco di polli.

PONITURA DEI BACHI : il metterli , e

le ova in caldo perchè si svilluppino i

bachi e nascano.

PRESA, s f lo stesso che Piana, Porca.

Gher. Il Re nel Dizion. dell' Ortolano

la dice voce lombarda.

PROCCIO , s. ra. lo stesso che Mdndra;
Proquoio.

PRODA, s. f. aiuola a pendio esposta per

lo più a mezzodì , o levante che in al-

cuni dialetti è delta Rii^a o Costiera.

Proda è pur quella lista di terreno che

rimane aduggiata da un filare di viti :

Gher.
ROSTA , s. f. sorta d* impedimento o

di riparo, acciocché le bestie non passi-

no da certi luoghi ,* Arganello : Rosta

vale anche fossetta al piede de' castagni

Sinon di Acquaio Lastbi cit. dai Gher.

SATINALE O MELIGALE, s. m. il fu-

sto della Saggina o Meliga.

OPERATORI dell' AGRICOLTURA ( V. p. 150 )

ACQUAIUOLO, s. m colui che dà l'ac- BACAIA , s. f e BACAIO , s. in. colui

qua ai prati, Acquarolo , Acquaruulo : e colei che attendono a' bachi da seta :

finKB. IjAMjm Lett.

AMIMO.STATORE, ». m. colui che pigia BATTITORE, » m. colui che balte il

1' uva coli' ammostatoio : Paoletti cit. grano. Lambr. Lett.

dal Gher. BOSCAIUOLO: Jioschiere : Spad.

ASINAIO, 1. m. conduttore di asini. BRACCIANTE: Moms. Martini, Bibbia.

SAGINELLA, s. f. dicesi delle piante di
formentone^Jdivenute folte, sottili e se-
minate solamente per darle in erba al

bestiame.

SALO DI PADULE: specie d' alga da
far letto ai bestiami.

SGIAQUATOIO , s. m. solco nei eampi
per lo scolo delle acque : Lastri , Cai.
Ma rem.

scopicelo, s. m macchia di scope.

SIEPAIA,», f siepe folta e malfatta,
Siepai;lia.

SODO, s, m. terreno lasciato slare senza
ararlo e coltivarlo.

SPARAGIAIA , s, f. campo piantato di

sparagi

SPIGOLI , s. m. pi. luoghi di terreno

che V aratro lascia sodi.

STECCHETTI, s. m. pi. pezzetti di legno

spaccato ad uso di bruciare ne' caminet-

ti ,* Cepparellij Ceppetti.

STOPPIA , s. f quella parte di paglia

che rimane in sul campo, segale che sia-

no le biade ; e il campo stesso.

SUCIA , s. f lo stesso che Stoppia.

SUGAIA , s f. luogo dove si fanno la

masse di letame.

TALLETO, s. m. terreno piantato a tal-

li , e destinato a ricever talli : Lastri.

TESTATA , s. f la capìlagna che rinser-

ra tutte le porche d' un campo.

TORBA, s. f frantume di radici di pian-

te, o ammassamento di erbe putrefatte,

che dissepolto dal suolo , e ridotto in

masse disseccate riesce utile combustibi-

le , la cui cenere vale a concimare le

terre.

TRALCIAIA , s. f. più tralci di vite con-

giunti.

TURATA, s. f chiusura che si fa alla

callaia, o alla siepe d'un campo, perchè

non si passi.

t ULIVETO: Ulii^ela.

VECCiULE, s. m. gambo di veccia secco.

t VINCHETO; Vincaia,
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CAPORALE DLXLEJOPFRE; quegli che

I

sovrasta alle opere o giornanli : Proto-
caporale : BarltfalDi , Cancfjain lib 4.

CAPOVACCARO, s. ni. colui che dirige
i vaccari • Franciosiwi.

CAPRIMULGO
, s. m. mungitore di ca-

pre , pastore ; Hosa'^co.

CIUGAIO, a. m coiidullorc di asini
.

Lambr.* Lcit.

ERPJCATOHK
, s. m occalore, colui che

erpica o spiana : Spad.

FATTORA , s. f. la gistalda , la moglie
del fattore : Guauagjcoli.

FIElNAIUOLO, s. m chi va per erba o

fieno : Fra>ciosi:«i.

FRANTOIANO , E FATTOLVNO , $ m.
colui che lavora nel franluio per fjre

r olio

GARZONA. s. f. donna che custodisce

ie pecore , e che attende a lavori cam-
pestri, ma non e della casa a cui stT\t :

TOMM
GIORNANTE, s m. chi

ta : RosiM-

t GUABDAMANDRIE ;

Spad.
GUARDARMENTI, s m mandriano: Cor-

sini 14 , 39.

-J-
GUARDIANO: Guardianello: Pic50tti.

GUAKUASELVE, s m. Cuarduiosco V.

Brev:iai*i

f INNESTATORE: IMasm. Vealie.

LUOOAIUOLO , s. m. ( v. d u. tose. )

contadino a cui si da a coltivare un Itio-

^'O, ossiano terre, senza caia, che non ar-

rivino a costituire un podere : Gior.

Agr cil dal Molossi.

WAUIEHE, s. m colui che ne' frantoi

sovrasta alla frangitura dell' olive : Att:

de' (ìf.org.

MELAIO, s m. chi raccoglie, vende, o

compra il miele : Venkrom.

ME//AIUOLA, s f femmina del roet-

t.iiuolo ; Spad.

OPERAIO, s. m. chi lavora a opera, o a

giornata . Bar. < ,
6.

lavora a gioroa-

G-jardarmenti :

OPERANTE, *. m colui che lavora a
opera ; Rosi:<ii.

f OHIOLANO; Lavoratori d' orti aluui:
boTTA.

PAMPANAIO, t. m. chi raccoglie pam-
pani • RosAM.o.

t PECORAIO : Pecoraro ha il Paoli Mo-
di di dire.

PERTiCATORE, s. m. chi misura i cam-
pi colle pertiche , e per lo più ditesi
di chi porta le pertiche dell' agrimcu-
sore

t PIANTATORE : Ponitore. Spad.
PORTASl'E.SA , s. m pniure che leca

in città il cacio e la ncilLa e oc ripor-

ti il \itto pei p.islori. Spad
SOTTOAFFI 1 TATOliE , s m. colui che

pienJe a subaliitto i fondi rullici.

SOllOFATlcjRE, s ni. quegli che al

-

tende alla campagna dopo il fatture :

Lamrr. Lett.

SPAGLIATORK , s m colui rhe getta

in aria la trebbi.itura delle bi.ide
,
per-

chi: il vento separi i grani dilla pjgl>a

e dalla pula : Uartoli , Uomo al funto.

STECCALEGNA , s. m \. Tath.Ur^na:
Spezzatura è il prcrzo rhe si p-igi a

chi stecca o spezza lef^na da .irdcre.

STIPATORE, s m chi raccoglie le slipe.

STRA.MAIUOLO , I m colui the »a

per erba o strame : F«A?icinM!<i.

TAVOLATOMK, s m. quegli che misu-

ra , o taxola il terreno

f TOCCATORE : o quello che solleciu i

buoi col pungolo.

VENDEMMlANTt, I m. quegli che ven-

demmia : M<*m, llud 1, 18

VEM)EMMIATR1«.E, t f colei che ven-

demmia ; (flADAGSOLl.

VElU.AiO. OVEKGAUO, % m (v
iincie ) cajv» pastore, quegli rlic ha la

direzione d' una Macaria, che cqui\a*

le a Mandriano.

CACCIA E LCCELLAGIOM:

STRLMOTI ni:LL\ CACCIA ( V. p. l^S )

ACCOPPIATOIO, V m legime con cui | RERTOVELI.O JierlMio ch« • Ro-

si accoppiano iniifine i branlii.o altri m.i Aunn» It .ino e Cuculo.

cani da cartia. detto anche GuÙìUiììIìo, | lUlArCO /{racco du<» rrrr

o f'.nxus/io : (iHtK. bREM(.ELLO. .. m. fu..ellcllu lOlruo

1 IO
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di vischio, che »' adopera a pigliare gli

uccelli colla civetta.

CACCIA ALL' ABBEVERATOIO, O AL-

L' ACQUA : consiste in una tesa di pa-

niiizzi, o Hi reti aperto intorno a qual-

che ricettacolo d' acqua ne' forti ardo-

ri dell' estate : Gher.

CACCIA ALLA PRODA : è quando colle

reti , e coi cantarelli si tende ancora
,

senza boschetto, sulla piazza del paretaio

accanto ad una proda d' un campo cin-

to d' alberi : Gher.
CACCIA DEL BARCHINO : caccia per

uccidere gli uccelli acquatici stando il

cacciatore in una piccolissima barchetti-

na : Gher.
CACCIA DELLA BOTTE : maniera di

caccia degli uccelli acquatici nella quale

i cacciatoli si stanno appiattati in certe

botti poste lungo lo stagno, ed il lago

ove sogliono radunarsi i detti uccelli ;

8avi cit. dal Gher.
CACCIA DEL CHIOCCIOLO : cosi detta

dal fischio che sì adopera per attirar

gli uccelli, detto C/iiocc/o/o. Gli uccelli

si prendono per mezzo di paniuzzi po-

sti intorno al cappannello dell' uccella-

tore; Caccici della Jìsiiarella o Fras-

cliclta.

CACCIA DEL DILUVIO : sì usa per pi.

gliar passere così. La notte col massi-

mo silenzio si tende il diluvio in modo
che la sua bocca sorretta e tenuta aper-

ta da due lunghissime stanghe riguardi
1* albero, ove sono le passere ad alber-

go , e gli sia vicino il piii che è possi-

bile. Alla cima opposta del diluvio si

p(jne un lume molto grande e vivace :

indi gettando de' sassi nell' albero , e

percotendolo con pertiche si fanno fug-

gire le passere, le quali accorrendo ver-

so il lume , vanno a imprigionarsi nel

fondo del berlabello: Savi cit. dal Gher.

CACCIA DELLA FRASCHETTA : V.
Caccia del Chiocciolo.

CACCIA DELLA GAGGIA: gli uccella-

tori pisani chiamano Ga^nìa una picco-

la gabbia sferica di fìl di ferro posta

in cima d' un bastone, come quella che
somigiia un poco ad un fior di gaggia.

Si usa questa gabbia per pigliare i pet-

tirossi, infilzando quattro o cinque maz-
zette impaniate nel bastone cìie la sor-

regge in rnc^do che la circondino senza
toccarla. Nella Gaggìa è posto \ìn petti-

rosso vivo per attirare i compagni ;

Savi.

CACCIA DEL PASSO : caccia che si usa

•ulla sera agli uccelli acquatici. Gher.

CACCIA DELLE PENERE : si dà il no-
me di Pevere a quattro lacci fatti eoa
setole di Cavallo, infilati in un cordi-
no, pur esso di setole, che è mantenuto
teso da due piccole mazze chiamate Siag~
gette: queste sono congegnate sul ramo
che dee servire di posatoio agli uccelli

in modo che esse vi siano verticali , e
facendo col ramo un angolo presso a

poco retto. Balco è il nome che si dà
a questo posatoio : ora esso è un ramo
dello stesso macchione scelto per la te-

sa , ora posticcio , secondo che torna

pili comodo al cacciatore : deve essere

orizzontale, o poco inclinalo , e situato

traverso ad un' apertura del macchione,

o fra un macchione ed un altro ; Savi.

CACCIA DEL RIPASSO : quella che si

fa verso il nascere del giorno agli uc-
celli acquatici : Gher.

CACCIA DELLO SPECCHIETTO ; per

la caccia delle lodole usasi d' una mac-
chinetta in forma di prisma le cui fac-

cie nella parte superiore sono coperte

da specchietti, e negl' intervalli dà pez-

zetti di panno rosso e vivace. Viene in-

trodotto con un pernio in un cavicchio

conficcato in terra e si fa girare dal cac-

ciatore col tirare allernativamenle i ca--

pi di uno spazzo avvolto al pernio isles-^

so . Savi . Oniit.

CACCIA DELLO STRUSCIO : questa si

fa alle passere giovani , o al tramontar

del sole, o al suo levare, giacché si ten-

de colle reti in que' luoghi ove soglio-

no passare i branchi, strusciando il ter-

reno per andare all' albergo o per ri-

tornarne. Ambedue i panni delle reti si

mettono nella medesima linea , e tesi

trasversalmente alla strada che gli uc-

celli debbono fare. Un cacciatore nasco-

sto sotto frasche sta pronto a serrar la

rete : e un altro si pone ad una certa

distanza dall' opposta parte , nascosto

anch' esso , o disleso a terra , tenendo

nella mano una pertica alla cui cima è

appeso un cencio a guisa di banderuo-

la. Se il bianco che passa è troppo alto,

il cacciatore che ha la pertica
,
quando

vede le passere virine alla rete ad un

tratto innalza e sventola la sua bandie-

ra, il che intimorendole le fa abbassare

e passar qua.si a[)punto sulla rete, la qua-

le immediatamente è sopra di esse ser-

rata dall' altro cacciatore ; Savi.

CACCIA DELLA TELA ; così dicono nel

pisano una maniera di caccia che fanno

alle folaghe : Savi

CACCIA DELLA ZAMPOGNA : caccia

ì
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per pigliare le folaghe la quale si fj nel-

le nutti con luna ne' mesi di luclio . e
d agosto. Uue cacciatori \anno a porsi

con un banchetto in un sito del chiaro,

che non sia mollo distante dai canneti,

o pagliericci, ed uno di essi con una
specie di piccola Zampogna di canna
imita il canto della folaga, mentre l'al-

tro sta pronto col fucile I.e folaghe al-

lora prendono il volo, e \annoa gettar-

si a poihi passi di distanza del barchet-

to , sicché il tiratore facilmente le uc-
cide : Sam, Ornit.

CIJIOCCOI.O, s. m. fischio d' ottone si-

mile a cjuello da lodole , ma quasi tre

volte più grande da cui si trae un suo-

no or più , or men" prolungalo simile

a quella \oce , o soUio che lanno i gat-

ti ; e le civette vedendo qualche loro

nemico.
COITOLA , s. f laciio o guinzaglio con

cui si legano i cani: BAhtFiAi.ui.

DANKSt , $. m. cane da caccia: Danesi
pezzati , da Slarne : Ubesciam.

DILU\'I0 , s. m jorle di rete grande da

pigliare uccelli fatta a modo di nassa

con ale dai lati , lunglie sei passi per

ciascun lato, e larghe tre.

f FISCHIO : da Ttrzuoli , da Rondini :

Belli.

•f
GAIilJlA • Appiccagnolo. I vasetti per

bere sono il liicchieritio o il fiererina :

il primo è di \etro l'altro di latta, o di

ferro o di terra, (tuhhinoìa dim. ^#uA-

bione : Cdksim , Tnrr. Gabbia da gril-

li : Belli?»! , liueher.

GABBIA DA QLAGI.IK: gabbia di vi-

mini in foi ma di cono rovesciato , la

cui parte superiore, o punta troncala del

cono, è chiusa di tela: I ilcralmente ha

un piccol finestrino cui all' esterno cor-

ri.sponde l'abbeveratoio.

AIAI'I'ONE, 1. m. sorla di rete da uc-

celli : .Si-Ao.

PASSEGGINO, s m. urcellello Irpatn a

un ravicchietlo per allettare gli altri che

si vogliono prendere

PI:LT.1(J:IUM: da \AI.I-K: sorta di cane

di lungo pelo (he si usa per la caccia

sulle valli. Bresciam.

t POSATOIO, $ m. V. Saltatoio.

QDAGLEKAIO
, $. in. uccellaia delle

quaglie che formasi d' uno Stollo lun-
go difci o undici braccia piantato in mez-
zo alla saggina già alta, che ha una
carruccola in cima colla quale si tirano
suir alto le gabbie attarcale ad una fu-

ne a guisa di corona. ÌSella base del tri-

angolo di saggina si tende una pareteli j

che giunge a coprire anche parte de'
lati, e col sopravvanzo della jllezza di

essa rete copresi anco la saggina mede-
sima.

+ liKTH : >^-o la forcella, ostr da fare le

reti , Madori,) lo slr per la larghezza
delle maglie : yertti, /hscontri , \e ca-

tene, Ji/ueitra \^ funicella più sottile.

Bill ABKirri:, O da I.OIXJM. . quel-
le che si usano per pigli ir lodole: (ium.

SAF.TATOlfJ, s m. bacchetto traverso

della gabbia in cui si posano gli uc-
celli

SCHIAMAZZO
, s. m tordo che si tiene

in gabbia nell'uccellare, e si fa gridare

acciorrhé quelli che sono da aria volino

a quella voce.

SlMU(,(;OLO
, s. m slr. da spioccare , o

spiluccare uccelli.

STA(i|'I,LA , s. f piccola trnztà cb« si

adopera nella tesa delle prnere nella cac-

cia de' lordi: .Savi, (frnit

•}- .Sr.'\(i(;|(J e regolclli in cui sodo im-
piantate le giptolc delle gabbie

SI A.Ml'A , s f quelle fnrinc d" uccello,

che in certe caccic si usano per zim-
bello.

STilF'IT.A , s. f il momento in cui i

cacciatori stringono le folaghe , o il

branco degli uccelli con h loro catena

di barihe, pei colpi di fucile che »i

«iirredono rapidissim imente

Al:Nri. * ni pi funi «he li legano al-

l' estrrmila delle aste delle reti da uc-

cellare , per tenerle in bibncia

VOI.^^^I^'>, s m piccione d.^mettiro

usato per richiamo nella caccia della de'

> olanti : Savi , iPrnit

ZllUO, s m il lordo che si tiene in

gabbia per zirlare.

SITI AD.iTTI AH.A CACCIA (

ALBl.RGO, s. m quell' albero che gli

uccelli hanno scelto per ricoverai si
,
e

dormirvi la notle

BANDITA, ». f luogo nel quale per bin-

). 158 )

do * proibita la caccia, la pesca, e l'uc-

rellare : Sr*:»

GI.TTO, s ni luogo in cui il FaK^HW «>

lo Sparviero ammaestralo si afie»lJ .
•
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donde sia per geltarsi a volo, subito PIAZZA , s. f, quello spazio di terreno

che vegga levarsi I' uccello cercalo da' che è in mezzo alle reti aperte , detto

cani : Gher. ancora Spazzo: Gher.
PARETAIO ALLA PRODA; cioè senza RILASSO, s. m. il luogo dove sì ferma-

boschetto sulla piazza , e tendendo ac- no i cani per lasciarli dietro la fiera nel
canto alla proda d' un campo cinto da passare ivi fuggendo,
alberi.

PASCOLO , s. m. luogo dove il cervo

o altra belva si pasce : Pomey , volg.

OPERATOEI DELLA CACCIA ( V. p. 159 )

CORRITORE , 8. m. colui che conduce TENDITORE, s. m. quegli che tende le

la mula , o il rilasso de' cani : Pomey. reti ; Pananti.

OPERAZIONI DELLA CACCIA ( V. p. 160 )

ANDARE AL VALICf ) .- andare al luogo STARNARE, v. a. trarre le interiora al-

ove passano gli uccelli, e tirar loro. le starne dopo averle uccise, acciò si con-

ARRETARE , v. a. prendere alla rete. servino.

CANI/ZA, s. f lo squittire de' cani die- STRETTA , s. f. il luogo o momento in

tro la fiera : Pananti Poet. di Teatr. che si stringe il branco degli uccelli con

^5, -i6. la catena delle barche : Savi, Ornit,

PIGLIAR CACCIA ;
1' avventarsi de' ca-

ni al selvaggiume e far caccia : Varchi,
Ercolano cil. dal Gher,

PESCAZIONE

STRUMENTI DELLA PESCAZIONE ( V. p. 162 )

CORNO , s. m. per Amo V. Pindem.

Odiss.

DONACE , s. f. canna sottile da pescare;

Mattioli.

ESCA, s. f. morsello, dicesi de' granchi,

vermicelli
,

pesciolini o simili che si

usano per inescar I' amo, e la lenza.

FRUGATOIO , s.f. pertica con cui i pe-

scatori frugano nell' acqua.

•J-
GOHRO ; il Uosa, òatire V usa in fem-
minile.

I PETTINELLA : fiocina fatta a forma
di pettine.

RETE DA RIVA : sorta di rete da pigliar

pesci così detta dal pescar con essa in-

torno alla riva.

ZUCCA DA PESCARE , DA PESCI :

è la Curcubita laa,enaria , nelle cui

frutta i pescatori sogliono riporre i pic-

coli pesci : Targioni cit, dal Giier.

OPERATORI E OPERAZIONI DELLA PESCAZIONE

( V. p. 167 )

ACCONCIATORE , s. m. quegli che ac- CAMPIERE, s. m: chi assiste alla ton-

concia i tonni, i baccalà ed altri pesci nara in tempo di pesca: Siad.

da salare. INESCARE> v. a. lo i\ti$0Q\\t Ade$careV

.

I
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MACCHERIA, O MACCARIA, s. f. SALATORE , s. m quagli che insab i

pescheria, o pesca abbondante di pesce. pescj (he si serbino.
PARCO, s. m. fossa in cui si pongono SALDARE I.K RETI: tirarle fuori dell'ac-

in copia le ostriche per migliorarne il qua colla pescagione.
"pore. SVhMRATORK. i m chi sventrai pc-

RANAlUOLO
, s. m. pescatore di rane. sri che s* insalano , e serrano.

RIPAS.SO, s. m dicesi del tornire de' TAGT.IATOltK , s m. quegli che taglia
pesci di passaggio

. Targiom cìL dal i Merluzzi, i Tonni ed altri pesci da
Ghes. insalare.

ARTI NECESSARIE

MUGNAIO ( V. p. 1G8 )

BATTOLA , s. f. quel asse che nel mo-
lino sempre va e balle. Fa>a>ti , Poet.

di Tcatr. ^8 , 2l io Siau. ha Balti-

vliuola.

FARINA , s fi' intera sostanza de' gra-
nelli di grano, o biada macinala, senza
aver falla alcuna separazione : quando
è ancor unita alla crusca dicesi tmia fa-
rina, quando è unita al tritello si chia-

ma propriamente Janna ; e quando è

priva anche del tritello si dice i^iore di

farina.

FULCRO , s. m. sostegno su cui posa

l'asse del molino a \enlo Gazzeri, At-
ti de' Georg. <3 , 198

MOLINO, L MULINO, s. m. edificio

ad acqua per macinare le biade : le sue
parti sono PLaiea , il piano ove posa

,

(Oafùtagna , Dado , Cai iiilia , AU>rrn o

l'cntennella , Pernio , Asinelio , Pala
,

BalziKilo , Riicita , Idiota co' ronunuali

intorno, fiottacelo , Tentcnnelle , Cas-
setta o Doccia , Tramogfiia : .Molino

di dite o flit l'almenti cioè a due o Ire

macine: A/nlino affogato, dicesi quan-

do per r escrescenza del fiume t co-

slrcllo a starsene ozxoiO: 3Tolinn a vert-

to f a acijua ^ a mano, a secto , l^lu-

Imo terra::no , in na»^e.

•f
MUI.LNDA e il grinochesi rcnsegna
d.i macinare, e la larina che il mugnaio
ne riconsegna.

• PALMENTO: edifizio che contiene le

macine e gli altri ordigni da macinare
e propriamente ec.

PORTAR K(JA, s m garzone di mugnaio,
e iperijlmenle colui che ha I' inrarico

di port.ire e rerare grini e farine al mo-
lino, e dal molino alle caie de' botte-

fi'' ...
PKRNO , s. m. il ferro su cui si «ggira

la macina : il Pomet lo chiama anche

InL'fLinnne

RITRE(JNE : o ruota co' romaiuoli in-

torno.

R0^^.\ , s f. 1.1 runi.i con lexa che fa

gir.ire la macina sul suo asse

Sl'i^l N'KKO , « m II buona mirimtura.

TENH.V , s. r corlifia che sta dinanzi al

palmento , accio la farina ooa voli al-

trove.

Fon^Aio ( V. p. 170 )

CAPO FORNAIO, s. m il principile de'

fornai : Basoiera , (ìerotru nnuione.

CASCINA, $ f. una delle parli «lei frul-

lone : SrAr)

CENTlMOLO, $ m. frullone da slacciar

la fdiin.i : Uahlfkai.di.

CRINELLAIO. s. m. chi fi i crivelli.

DIVECCIIIARE, V a. il riscaldate il for-

no la prima volta nella gioroata , dopo

il suo totale rafrrc(Id.)mento

FIORR ( ESSERE IN ) dicesi del p^ne

da cuocere il quale è lievito a perfe-

zione

F(>(.OLARE, s. m il piano del forno.

FORNAMIA , a. C paiuttcria ,
1' arU del

fornaio : SrAO.

FRUm:IANIM)L0, • m ame»e da fru-

gare nrl forno ; specie di altituty» t

rimi , Sanm C. Il

LASTRONE,* ro. v. Ckiummdd forno
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PASTAIO, s m. quegli che fa le paste, STRINARE, v. n. tirare la bibace Collo

e particolarmente quelle che servono spazzaloio alla bocca del forno,

per le niioestie : Carena, Front. \ TIRABRACIA : Raslf elio \\di il MoRRt.
Raspa , s f v. Radimadia. Dlz. Rorn.

•f
STACCIO : sue parti : Cerchio o velo.

Cassa.

MACELLAIO ( V. p. 175 )

f ACCIAIDOLO ; e lo portano appeso SCANNA PORCI , s. in. quello che uccide
allato, pendente da una coreggia di cuo- i maiali.

io alla quale è legato con una catenella SDRUCIO, s. m 1' atto d'ammazzare, e

di ferro o d' ottone. d' aprire un maiale.

CAVICCIULE, s m. capestro. TAGLIO, s. m. il pezzo di carne che
COLTELLO PORGHERECCIO, quello da taglia il macellaio : liijuadrò un taglio

uccidere ed aprire i porci. di carne : Rosini.

t COSCIO : Coscetto è di bestia grossa, la VENTRE DI VITELLO: quella parte

Cascina è di polli d' uccelli e simili : che contiene le interiora : Botta, Sto-

ToMM. ria ci' America.
FALCIATORE, s. ni. qUegtì che taglia

la carne al desco: Falciatore sovran de'

Macellari: Tassoni C. i si. 48.

TESSITORE ( V. p. 177 )

ARMATURA DELLA SPUOLA , i pie- PIEDI, s m. i sostegni del telalo,

coli pezzetti di ferro calettati alle sue PORTALICCIO , s. m. V. Licciaruola.

estremità. PRESA, s. f la parte delle casse per cui

BACCHETTA, s. f. cosi diconsi le canne si prendono in mano.
che uniscono in un punto le due pare- RITTI, s. m. pi. i pezzi che sono posti

ti delle tela , Compastoio V. per ritto nel telaio.

CANNELLINO, s. m. dim. di Cannello f ROCCHETTO : Fuso è W ferro che 5er-

V. Roberti, La Moda. ve a infilare il rocchetto.

FILATOIO , s. m. piccolo arnese da fa- f SUBBIO : Gari^ame o incanalatura del

re i cannelli per ordire. Subbio , Oreccfiioni, Morse del Subbio.

GIRELLONI , GIRELLINI , s. m. pi. TENDELLA, s. f. que' due regoli di fer-

ie girelle grandi e piccole del telaio. ro uniti che servono a tener distesa

PALMLRELLA, s. f V. Ditola. pel suo lungo la tela mentre si lavora.

PENNELLA, s. f. str. da imbozzimare la TRAVERSE , s f pi. assi che atlraver-

tela. sano e collegano i ritti.

t PETTINE: TT/asccZ/e diconsi i due rit-

ti che sono alla cima del pettine da
ambedue i lati.

STRUMENTI De' LANAIUOLI ( V. p. 183 )

CARTARIA, s. f. luogo ove si garzano glier loro le lappole; Corsini, Torracch.
i panni lani. Des \

SLAPPOLAR LE LANE, pulirle col to- f SPELAZZARE : Scarmigliare.

l
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STRLMEMTI De' SETAIUOLI ( V. p. 18G )

AIStLLO DI FILO V. Brocco.

BAVA , s f. seta che non avendo nerbo
non può filarsi e perciò si slracria.

f bnOCCO : e fa il di appo brocato.

CAPICCiOLO , s. m. , e CAI'IO JOLA ,

s. f. filaticcio, e si usa pure per b.uel-

la • Franciosim , e Sfad
CODEITA , s. f. quel prinno gruppo di

filaccia passata nella caldaiuola col gra-

natino la (]uale costituisce una molto in-

feriore qualità di lìlaliccio; Gioks. Atj^r.

cil. dal Molossi.

FRISLTTA. s f seta sceltissima con cui

si fabbricano zendadi , e simili.

PELATITRA , • f. specie di lanugine in
cui sono inviluppiti i bozzoli . che la

trattrice pesca col granatino nelb calda-

ia pi ima di trarne li bava.

PUON INO; li HHUVINU Ul lOH/A. spc
eie di piccolo naspo su cui fanno giure il

filo i trattori di seta per os>cr>arc la

forza di trazione.

TIHKI.LA , $. f linea o striscia nell'al-

tezza del tessuto sprctilniente di seta

rcr indicare la di\crsita della traina nel-

la pezza medesima.
A'EliGARE , V. a. {àT \erghe, o lisle a

panni , drappi ec.

OPERATORI dell' ARTI DEL TESSERE ( V. p. 180 )

CIMATORK , ». m. quegli che scema il

pelo a panni bni.

f FUI.T,ATUHK : Follone.

I.1ANKFICK, 5 m. artefice di lana. Spao.

MAESTRO DI FAU VELLLTl : fabbri-

calore da velluto.

rETTLNATOLE , » m. lo slesso che

scardassiere. V. M. (ìutdo lianAitra

Pellinatore f nviero Scartlasnert : Mo-
HAt.ni , Diano.

+ SCAKDASSIEHE : Scanlunino.

t TEI AHL'OI O • Telamolo.

\ TESSEHANDOI O : Tcstrramìo.

f TESSITRICE : Tcsnera ,
TctiUora,

GUALCHIERA E MAI\GA?i() V.
P-

191 )

CASSONE , s. m. parte del mangano che REGOLO, • m ba»tone tondo cui M «^

è piena di grossis:>ime pietre volge la tela da m wigaturc

f MANGANAIOUE ; Man fornirò Svku.

•j- IV1AN<^"»AN0: Mait^anone. Sfah- Mun-
ganetlu : Xeuzu.

SARTO ( V. p. 103 )

AnRAMnAGIARE. v a. guarnir di bam-
bagia, imbnilire ; nel Goni si trova Cu-
tniiiirc in questa sipnilicazione : (iiirn.

FONDI , s. m. pi. ijuelle pezze , the si

pongono al fondo de' calzoni", quando

sono I otti

.

FONDO , » m. quella nnrte de* calzoni

clic corrisponde all' iniorcatura «lei cor-

po umano.
FORIUCIONE, s f pi grandi e robuste

resoie 1\1k>7im Sul. Vii Fonxro. 21, 74.

Mi.SntA , s f. stri«ri.i ili carta o «llro

per prendere la misura dejjli abili i'u«

re una tacca ntUa mi tura , far^i un %e-

gno : Il<)n SETTI , Itertohìo C 8, 3|, 26.

NERVETK), s m ruotolino sottile di

nastro, o di tlofla the ha per ripieno un

COI donrino

f PI STAGNA ma non * rivollaU.

SARTOHEEIO . s m sartore piccolo •

da|)poc(i ; liUTOLDO , H, U
SARI ORIA, t. f. bollfg* ài sarlnw •

STAMPO HA OCCIIIELM «ir d> »*

glijrc Qcgli abiti gli occhielli o feo«-

•trclle.
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CALZOLAIO ( V. p. 196 )

•}• CALZATOIA : il Bracciolini ha Cal-
zatoio m.

CALZOLAIO : Scarpettlere, Calzolaiuccio,

Pananti , Poet.

f CIABATTINO: CiaBattiere , Ciabatti-

jiuccio , Pananti , Poet.

CORDOVANIERE, s. m. che concia o

vende cordovani •' Spad.

FlLO.s m. quello di canapa impecialo

ad uso di cucir le scarpe.

FODERA DEL TOMAIO; ciò di che

è soppannato il tomaio della scarpa.

•f
FORMA ; la forma da stivali consta per

Jo più di tre pezzi ; quello dello stinco

a cui è attaccata la snodatura, la forma
del piede : quello del polpaccio'^ e quel-

lo che in forma di lunga bietta s' intro-

duce fra gli altri due.

CALIGAIO , s. ra. il Somis citando le

Storie del Varchi 1' interpreta per cia-

battino : nei dialetti lombardi Calegaro

vale Pelacane , Conciatore di pelli.

t GREMBIULINO, s m il piccol grem-
biule del calzolaio : Pananti.

MASCHERINA, s. f quella rappezzatu-

ra , che si fa intorno agli stivali o alle

scarpe quando il tomaio è guasto o rot-

to : PuoTi , V oc.

ORLATURA , s. f. V orlare le scarpe, e

l'orlo slesso che vi si fa,

PIANTASTECCHI
, s. m. slr. da fissare

gli stecchì nel suolo delle scarpe Pa-
nanti , Poet. 2< , 29

t QUARTIERE : dice il Molossi è tutta

la parie che non è suola, e di cui la par-

te davanti si chiama Tomaio , quella

di dietro Calcaa,iio\ e ciò s'è d' un sol

pezzo : s' è di due, dicesi Quartieri.

"J"
SCARPA: Una coppia di Scarpe: Bot-
ta , Storia d' America.

SEDERINO, s. m trespolo su cui seggo-
no i calzolai: Bbllini cil. dal Gher. òca-

bello , Predellino
f Panchetta, Panchet-

tino.

SPUNTERBI, s. m pi. è la bordatura
nel tomaio che si fa negli stivaletti di
saia > o di panno, ed anche agli stivali

vecchi

t STIVALE : Battaglie, stivali da acqua:
Stivali coni>essi o piegati in arco, quel»
li che ricoprono tutta la gamba non
hanno imboccatura, e fanno assai rile-

vare, e sporgere la polpa della gamba :

Scarpa o pianta e quella che riveste il

piede : quella della gamba è Tromba o
Gamba, Gambale. Si fanno stivali con
Trombe tese , e con Trombe a crespe ;

se ne fanno anche con fàsce o rivolte
,

che sono certe strisce di cuoio lustrate,

rimboccate dalla sommità della tromba,
e per lo più di colore ceciato, o liona-

to, o color d' isabella : oggi non le por-
tano che i servitori. Per calzare gli sti-

vali si usano due Ganci , o Ferri da
Stillali che s' infilano in due fettuccia

attaccate ai lati della bocca, che chia-

mansi Tirastivali, o Tiranti : per ca-

varseli ( distivalarsi ) s' introduce il

piede in un arnese di le:^no detto Ca-
merierino e piìi usualmente Catfastit'ali,

Stivalini, Stivaletti dim. Stivaloni accr.

STIVALINI , s. m. pi. piccoli stivali e

per lo più da donna: loro parti: Allac-
ciatura , Stringa o Aghetto con punte

d' ottone , Spunterbi.

TROMBONE: Stillali a Tromba, o Trom-
bone quelli che usano i soldati di caval-

leria grave, delti Stivali alla Dragona,
e volg. Grossi botti , o Stivali da botta

hanno una grossa guiggia di cuoio at-

taccata alla sommità della tromba, la qua-

le sormonta il ginocchio con due ali aper-

te di dietro.

CAPPELLAIO ( V. p. 202 )

-f
CAPPELLO: appuntato a tre canti, con CUPOLINO, s. m. parte del cappello,

cordone, y^jo/o, senza ; di forma «/^a o che sovrasta propriamente al capo.

lassa: ahm palli : J'estiera , Giretto
,
FELTRAIUOLO , s. m. fabbricatore di

Fodera. feltri.

f CUCCUZZOLO : parte superiore del GIRETTO , s. m. striscia di pelle che

cappello che cuopre e difende il cer- circonda il cappello internamente.

vello . Zuccolo.

I
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SPELATORE , s. m. quegli che spela le TESA , s f. la parte del cappello che si

pelli di lepre, coniglio ec. sleiide in fuori.

STOFFA , s. f. le varie materie, onde si

formano i cappelli.

MLRATOnE ( V. p. 204 )

ABBARCARE I MATTONI: metterli l'u-

no sull' altro
,
quando sono resistenti.

ATTESTARE I MATTONI : accomoda-
re e spianare le tesiate de' mattoni,
com* e d' uopo pe' vari lavori.

BECCASTRINO, s. m. piccone a lingua

di botta che serve per selciare.

CALCARIA , s. f. fornace da calcina.

CALCIAIUOLO, s m. chi fa o vende la

calce.

FORMA DA MATTONI . la misura o

norma da farli.

GRONDONE, a. m sorta di tegola che
si meite nell' estremila dcll.i gì onda

IMBIANCHINO, s. m quegli che imbian-

ca le muraglie, Jmòiancatore Pananti.

<1.9.

IMBOCCARE, V. a. sottoporre gli embri-
ci gli uni agli altri nel fjrc i filjri.

INTONACATORE , s m quegli che in-

tonaca i muri. Caro.

t LASTRICATORE; Lastraiuolo . Rosa*
.SCO.

MACERAR LA CALCINA : bagnarla e

spegnerla coli' acqua.

t MANOVALE : Manuale: <;,r-rF,-r,
^

Jiirjte

t M.ARTETMNO: Martellina
MATTONAIA, ». f. luogo dove si fan-

no i miltnni

f "M A riONll.RO : Matlnnaio- Fm^not.
N(JC< lOI-I, s m. pi botroli, o appias

iricci.imenli che si formano nellj calci-

na non I ene stemperala.

SFJ.CIATOHE, 5. m. quegli che lastrica

le strade • Fra>ciosi?ii.

SPIANATOIA, s f. str. di spianare.

lìnr.'^MA?»!

SOIADMINO; s m. colui .he arruola ,

o sqii.idra mattoni .e simili.

STA.Ml'O DA TK(iOIINI : slr de' for-

n.iri.ii per fare le tegole.

STOIAKE, V. a fare il sollillo a un palco.

STUCCATORE , quegli the lavora di

sturchi

STUCCATURA , $ f lo stuccare, ed an-

che la cosa stessa che si stacca

FALEGNAME, STRL.ÌIEINTI i:C. ( V. [). 210 )

t COLLA ; Colla Ccrvona , Colla di

Spiccili
-,
Colla tedesca, Colla cararel»

la ed anche forte.

COLLA DI lOlCMACCIO : colla cho

fanno i legnaiuoli con lormaggio , acqua

e calcina \iva • dicesi pur A/as(jae , e

meglio A/astice di Cacio ; (.iii:B.

FORATOIO , s m punteruolo proprio a

forare il legno tenero.

f {;ATTU( CIO : Coltrilo a te-a

SCANDOI-E, s. f pi tjuille quattro parli

che .si levano Òa un ttonco d'albero

nel ri(|Uadrarlo.

f SECA : pirli : telaio . lama

SPUN1>ERU0LA , s. f. pialletta non mol

lo lunga col taglio ad angoli rrlli S/>on»

tlertiota

t TANAGLIA : le parli della linaglia «o-

no la Mona colla quale si afferra , ù
;grappr sii ing' si sconficca : la

Jioccu della morsa; le Coice. os^iano i

Manichi ; il Perno che ferma le Co»ce.

jltJMNlO- jlpf'O.ilutatolo o Crucctm :

quella parte che reggi" gli struroenli

con cui si lavora, Lunette i fori quadri

dei zo((()li. .Il,-filiti pertiiJ attaccata

al cielo della stanta che fa giraie il

tornio

TRIANGOLO, • m specie di lima trian-

golare.

H9
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LAVORI de' falegnami ( V. p. 21 5 )

+ INTARSIATURA : croste di legno,

macchia, vena del legno, Bartoli.

OPERAZIONI de' falegnami ( V. p. 218 )

CONCIARE^ V. a. rimondare colla scure

un albero da' mozziconi de' rami taglia-

ti , e portar via a grosse coppie la buc-

cia , riducendo quel tronco a quattro

faccia piane. Lambr. Letture.

FERMAKE A DENTE; fermare che sì

fa un legno per ritto sovra d' un
altro che posi in plano, in quella guisa

che il dente è fermato nella mascella.

Gher.
INVELARE; V. n. r imbiecarsi de' legna-

mi, allorché danno in convesso ^ come
una vela gonfia.

LUSTRARE A SPECCHIO: maniera di
dare bel pulimento alle masserizie dì
legno

SCORTECCIARE , v. a. cavare la cortec-

cia agli assi. Bartoli.

SEPPIARE ; V. a ripulire o lisciare un la-

voro di legname con osso di seppia.

t SQUADRARE : Riquadrare. Bartoli.

operatori de' lavori di legname ( V. p. 221 )

f LEGNAMARO ; il Gozzi ha Lec^namaio.

LÉGNIVENDOLO, s. ra. venditore di le-

gnami.
MASTELLAIO, s. m. chi fabbrica, o
vende mastelli : Veneroni.

BOTTAlOjS.m chi fa le bottiV. a pag. W^
CASSAIO , s. m. colui che fa le casse.

FINESTRAIO, s. m. che fa finestre: Fecia

FORZIERAIO , s. m. chi fa o vende for-

zieri o bauli. — . .

FUSAIO, s m. fabbricatore o venditore f TORNITORE: Tarmerò Spad.

di fusa j Fusaiuolo ; Carena , Front.

GIRELLAIO, s. m. fabbricatore di girelle.

Lippi Malm. 4,^7.

FABBRO MAGNANO, FERRIERA ( V. p. 222 )

ANCUDINE, s f. grosso rincontro di

ferro su cui batte il maglio , e sul qua-

le si stende e lavora il ferro.

CARBONILE , s. m. magazzino ove si

tiene il carbone.

DISTENDINO, s. m. e DISTENDINA

,

s. f. r olTiclna ove si eseguiscono i la-

vori della ferriera.

FATTORE , s. m. str. che serve a piìi

usi nelle fabbriche del ferro.

f FERRACCIA : è di quattro specie : la

bianca , la f^ri^ia , la i^rit^ia screziata
di bianco

, e la grif^ia tenderete al nero,
detta aìiixa nera.

FORNO FUSORIO: quello ove si fonde
il ferro , Forno a riverbero, Forno atta

Cai'daitu f /Ilio Forno,
M.h.^''\AO , s. m. specie di grosso rnarlcllo

armalo di ferro nella testala che serve

a battere e rispianare il ferro : Maglio
incrociato a stampo con quattro baccliet- '.

per fare il tondino.

MAZZA , s f. quadralo di ferro che è

fitto nel suolo , e sostiene l' incudine.

MOLLOTTO, s. m. ruota di pietra per

arruolare il maglio.

PERTICA , s f. lungo manubrio di ferro

per fermar I' albero

RUOTA , s. f cote fatta a foggia di cir-

colo che serve ad arruolare gli stru-

menti
SCAI:B0NATURA, s. f. il cavare dalla

carbonaia il carbone, disfare la carbo-

naia.

STAFFA rTURA, s. f forma nella quale

si cola la ferraccia uscita dall' Alto

Forno.

I
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SPECIE DI FERRAHECCIA E CUIODAGIONE ( V. p. 225 )

ACCIARONE, ACCIALONH:, s. m gran- FERRAGf lA , $. f ferro vecchio.
di verghe d'acciaio che si trovano io 1LI5RAHIA , s. f. hullega ove sì lavora il

commercio. ferro

AGUTO, s m chiodo, Agutello ó\m. f TERRÒ NATIVO (vergine) vena del
Neri Pres. di Sunni. ferro

^
/erro u-rn , fui tosn.

f CHIODO: Chiodello, Chiodino dim. GHISA, $. f. ferro fuso nel forno ancora
C/iiodi da Cantiere , chiodi da iocorren

tate.

FERRACCIO , s. m. massello di ferro ci-

lindrico uscito dal forno nella prima fu-

sione.

grezzo , Ferraccio

t TUZZETTO : Tozzotto,

STRLMEiyxi de' FABRRI ( V. [). 22 S )

f ARCHETTO: sue parti : Lima, Cas-
sa, Mimico

\ BRACE ; Un Cannello di hruce.

ERAClONE , s m quel carbufie smi-

nuzzato che non può consoi \arsi in can-

nello , o cerne dicono volgarmente ri-

dotto in trippa.

t FUCINA : Fucinetta, dim.

f MORSA • parli , Camisce.

PUNTERUOLO, s m str. d'acciaio tem-
prato (he ser\e per marcare o far bu-
chi oeir ottone, o nel rame.

j TANAGLIA : sue parti; Morta, Co*
sce , Perno- Tanaglie da troncare,

TANA( '.LIONE , » m. accr; di tanaglia :

MoETi, Poesie.

TOIM'CJ , s m. il ceppo dell'incudine*

.Mo'<Ti, lli'id. e. 4 8

f TKAl'ANO : sue parti ; Saetta o Saet-

Una la punta che fura, y/tla la parte

con cui prendesi in mano ; PaUtta as-

sicella che si pone al prlto 1' artefice,

che vuol bucare alcuna cosa , briglie le

curde.

opERAzio?(i de' fabbri ( V. |). 232 )

AZZURRARE, V. a. far pren.lcre al ferro

un culore azzurro per mezzo del ca-

lore

FRIGGERE , v n Io stri.lere che fa il

ferro nell'atto di esser tullato nel!' ac-

qua fredda.

INGORLIARE , V. a. nicller la gorbia
,

che è quella punta di ferro che poosi a

bistnni (he p'irl.inji in mano.
RAMARE IL 11 RIU) . lulFarlo a caldo io

un bagno di rame fuso per guarentirlo

dalla ruggine.

TRAFIIAKI. , V a far passare alcuna

coaa per la trafila . Arrenare

SERRATURA ( V. |). 23G )

CHIAVE : Jìncolino della chiaie Foar. 3

7J. Drnti i t.igli depl' ingegni , f'<7rr

le ni.indale , /'oro della chiave , lìotln.

tir-Clitarone accr.

PALLINO O «".RUCCIA : manubrio della

serratura a palla o gruccia

SARACINESCA , s f specie di serratura

a colpo. Una stanghetta confitta in una

delle imposte dell' o»rio ha attaccalo in

se un ni()na< Inno . il q«iale mirando in

un boro dilla toppi lonfilta orli' .iMra

inipottu ali.i un (erro a m Ila, «he ri-

caduto sul ninnai Inno stesso fa si , fh«

|j porla niìn s'apre al di fuori

VKRCMlnNK, ». ni specie di chiJtì»lello

liArt. ÀSof. (iitl
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OPERATORI DELL ARTI DEL FERRO

ARMAIUOLO, s. m. chi fabbrica ras-

setta , o vende armi.

BOHGHlAlO , s. m. facitore di borchie,

scudetti, rosette d'ottone, ed altri me-
tnlli.

BULLETTAIO , s m. chi fa le bullette ;

Carexa , Front.

DOCCIAIO, s. ra. chi fa le doccie : Ca-
rena , Front.

FIBBIAIO , s. m. artefice che fa le fib-

bie : Carena , Front,

LEVA-I\JANTICI, TJl^A-MANTICI: fat-

torino che serve a tirare i mantici.

f MANTICIARO : Manticiaio : Vener.
PAIUOLARO , s m. chi lavora paiuoii :

POMEY , volf!^.

PJCCHIAPADELLE, s. m specie di cal-

deraio ambulante; Guaoagnoli ; il Pa-
nanti ha Rassettapaiuolo

EAMIERE : Ramaio ha il Rosimi nella

Luisa Strozzi.

STADERAIO, s. m. colui che fa, o ven-

de stadere o bilancia detto già Bilancialo.

ARTI UTILI ( V. p. 240 )

SCRITTURA

BRIGIDINO , s- m. piccola osUa da sigil-

lare.

•f CALAMAIO; Catamaino, CalamaiuZ'
zo , Calamaietto dim

CIOTOLA , s. f scodelletta di legno per
tenervi polverino o segatura.

GOMMA ELASTICA ; gomma da cancel-

lare i segni fatti colla matita piombina.
-1- GRAVAFOGLI; Calcaleitcre,

IMi'OLYERARE , v. a. aspergere sabbia
o polverino sullo scritto • Tomm.

INCHIOSTRAIO, s. m. chi fa o vende
inchiostro.

t INCHIOSTRO: Inchiostro sbiadato che
è poco nero. Un panino ci' inchiostro

della China.

ORECCHIO, s m quella ripiegatura che
si fa negli angoletti delle pagine dei li-

bri perchè serva di memoria,
•j- FEINNA: sue parli: Cannello , Jiarbe o

Fiocco
, Stein la parte opaca del Fusto

cui sono attaccale le barbe: Penna tem-
perata

, sue pnrti : Scarpa \' incavo di

dietro , Shecclii le due punte laterali

,

Funte ; Sfjaccatnra , Spacco o Fesso il

taglio; Fenne metalliche quelle d' ac-
riaio o d'altro met.illo.

PIEGO, s. m. in\oglio di lettere, carte o
simili : Rfdi , Fienhelto ha il Caro.

PLICJO, s. m. lo stesso che Fie^o Bonfa-
Dio , Lelt.

PORTALETTERE, s. m. custodia di scrit-

ture quello che dicono volg. Secretaire:

Botta, St. d' Italia lib XXIV.
PROCACCIO, s. m colui che porta le

lettere da un luogo all' altro, Frocac-
citio ha il PANA^Tl nei Poet. di teatr.

i8 , ne.
SALTERO O SALTERIO, s. ro. libretto

contenente alcuni salmi su cui ì fanciulli

imparano a leggere.

SCARPA, s. f. lo scavo posteriore della

penna,

SGOMMARE, v. a. cancellare colla gom-

ma elastica il lapis da uno scritto o da

un disegno.

f SOPRACCARTA ; Coperta.

STELO, s. m. fusto della penna, la par-

te piena ed opaca che sostiene la dia-

fana, delta Cannello.

STRACCIAEOGLI, s. m zibaldone in cui

si scrivono le memorie.
TARENCO, s. m. parte del compasso, ove

si mette la punta.

TAVOLA, s f quella carta conlenente le

lettere dell'alfabeto su cui i fanciulli

imparane' a leggere.

f TEMPERINO; sue parti : Lama, Ta-

f^lio , Costola, Ugnala, Manico ,
Spun-

zone , Raspina che è un ago d' acciaio

fisso in capo al manico , e serve a pro-

lungare lo spacco della penna.
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STAMPA ( V. p. 24G )

Toucuio E SUE pauti ( ivi )

CURSORE, s. m pezzo Ai legno, o me-
tallo mobile lungo un regolo , e che si

ferma con una vile a vari punii di

quello ed è parie del Comfiositoio V.

I
FKASCIIKTTA: Munta, e lafraschetta.

t I.ETTKKA : Lettera cenale lellera da
due riglie.

MANOPOLA, s. f. (]ucl ferruzzo della

fraschetta sporgente su cui il torcoliere

appoggia la mano per alzarla e calarla.

PRLDLLLA , s ( tavola in pi:ino incli-

nato disotto del totchio per dai e un ap-

poggio solido al piede del lorcollere :

Si^ahello.

PUNTONE, $. m la punla della vile

del torchio che dando nel dado preoM
il pirrone.

ROSONK , $. m crnamento a foggii di

lioie che mettesi ne' libri, Fmiune.
SPALLA, s f. cos^ diconii due rego-

letti di ferro sopra i quali si fa muoNflT
il carro del torchio

TORCOLO DA RAME le sue pirli so-

no : Cosce , Rulli , òiillu , e Lunette

NOMI DEI CAKATTrni ( V. p. 251 )

CORALE, s. m. sorla di carattere inven- PARIMIOL\NINA , s. f tnazioto e miauto
tato dal BoDoxi

,
per cui é a vedere il

suo Manuale ti/'o::raJicn.

DUCALE , s. m altro carattere d' inven-

zione del Hoi>0>'I V. Corale.

IMPI^IUALE, s. m. carattere maiuscolo

tro\olo djl RonoM.
PAPALE, s. m. carattere assai grande.

boDOM , Alan

carattere co)^ dello dal Rnryi^t.

REALE , s. tn. nome dato dal Rcoosi ad
un carattere maiutrnlo.

SOPRACANNONCINO, s. m cantiere

minore del (Cannoncino
SOPRASSn \K), 5. m. carattere piii mi-

uuto del Silvio.

OPERAZIO?iI DEGLI STAMPATOHI ( V. [). 2.*).'^ )

ANTIPORTA , s. f. quella pagina che si

suol anteporre al fVonlespi/.io d' un li-

bro con un cenno brevissimo del fion-

tispìzio stesso , Frniitiipizi't morto.

CA.SCAUE JN PASTA: dicesi d'una for-

ma quando i caratlrri si slaccano, o che

ella si rompe e si discioglie di so stossa.

SOPPRESSA, $. i str. composto di due

assi piane . tra le quali li pone la rota

che si vuol snpprr»»are , caricandola r

str ingendt'lj con vili

I .STA.MPATORE Slampato: lUrv iahi.

f STAMPERIA: il Ca»o ha Sum^Ht in

questo Mgnilicato.

I 'IOR( OLIKUE: Tiratore.

f VOLTA : liutrazwne.

GETTATOni DI CAUATTEni ( V. p. 2 J7 )

INTAGLIO, s m. «pici po'di mancamen-
to, o canahllo che trovasi al basso d' o-

gni tipo per Tir conoscere il suo ver>o.
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CARTIERE ( V. p. 258 )

+ CARTA : Carla da lettere, ducale, da
bozze, o da minute , dorata nel taa^lio,

a opera, operata , argentina , Cartolina

lucida , da lucidi , rosata. Un quarti-

cello di carta: RosiNi ; Carte dipinte a

uso di lappezzei ie ; Botta Star, d' A-
/nerica.

C^RTA CERNUTA, O SCEGLITICCIA:
caria magagnala , fogli strappati , orlati

,

ragnati , con zazzera^ o altrimenti dì-

fetlosi.

CENCIAME, s. m. i cenci che servono

a far la carta : Tenere a macerare il

cenciame , dirompere , disfare H cen-

ciame.

GALLOZZOLA, s. f. vescichetta più, o

meno grande prodotta dall'aria impri-

gionala e compressa tra il feltro e il

foglio, quando questo non aderisce per-
fettamente a quello in ogni sua parte.

•f MAGLIO: alzarsi e abbassarsi de' ma-
gli al girar del pernio entro la cima :

RosiNi , Monaca.
INCATELLARE , v. a. mettere le stan-

ghe de' mazzi sul catello.

PESTARE , V. a. r alto del calcare i cen-
ci per farne la pasta per la carta : Ro-
simi

PESTO , s. m. la pasta da fare la carta.

STAMPA , s. f. asse di bossolo in cui so-

no intagliate le figure delle carte da
giuoco divise in dodici separazioni , che
diconsi cartelle.

VELINA , s. f. specie di carta finissima

e senza impronta , filati o trecciuole.

LEGATORI DI LIBRI ( V. p. 26 1 )

•}• CARTELLO, s. m. quadratino in cui è

impresso il titolo del libro , Tassello

esteriore.

CARTONI , s. m. pi. le due partì esterne

che ricuoprono il libro fatte ordinaria-

mente di cartone

COPEIiTA, s. f il cartone d'un libro,

o ciò che lo ricopre , Coperta di carta

marroccìiinata , di bazzana , di perga-
mena , di carta ammarezzata f marmo»
rizzata ec

t CULATTA ; Costola.

INDAINAIARE, v. a. dipingere di vari

colori il tnglio del libro

INFILZATURA, s. f opuscolo o stampa
di pochi fogli unita insieme con un sol

punto.

MAREZZARE , v. a. far diventare amnia-
rezzala la bazzana per rilegar libri.

RILEGARE , v. a. lo stesso che Legare.

RITONDARE, v. a. pareggiare i margini

d' un libro col ferro del torchio. V. Ta-
gliare.

SÒMMACCO, s m. pelle che serve a

rilegar libri; Pros Fior. cit. dal Somis.

TAGl^lO , s. m la parte dinanzi del li-

bro che è tosata , ossia 1' estremità di

tutte le pagine , libro dorato nel taglio:

Molossi.

TASSELLO ESTERIORE: WCartelloW.
RosiNi , Monaca di Monza.

TKxRlNO , s. m. sorta di pelle da rilegar

libri , lo slesso che Sagrì V.

MONETIERE ( V. p. 264 )

• BATTINZECCA, s. m. stampatore di zec- dolosamente con forbici , lime ed altro

ca , chi stampa le monete coli' impronta. sull'estremità in giro, Tosare.

MONKTAIO, s. m. chi fa la moneta. VERRICELLO, s. m. str. da calcare i pun-

iSAGGI ATOIiI. , s. m. die fa il s.nggio zoni : Bre.sciam
delle paste da fjr moneta per conoscerne ZECCARE, V. a. battere le monete: Ve-

la leg.ì , Assaggiaiore. • heroni.
STRONZARE LA MONETA : il tagliarla
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COLTELLINAIO ( V. p. 2G7 )

+ ARROTINO : Arrotatore : PoirzA. COITCLLO A SCATTO ; quello la eui

CAHKETTELLA , s f. mncchina con cui lama si ripiega nel manico , e quando
r arrolìno gira per le strade ; sue par- spiegasi . una molla tteu ferma e per
ti; Siuiii^helta , Manubrio , Corda, cìiiudeisi di nuovo è meitieri che si

Barilello , Ruota, Idiota di pietra te. prema la della molla: Pioti, f^itcuh.

•}• CLMEÌNTO ; mistura di pece, e legno T, s m. il T e cjuella vile che unisre I»

pesto ec. lama del coltello al suo munico scota

f COLTELLO : altre parti ; TwAio , o chiodi.

filo , Ugnata , Marca ce.

oniLLAio ( V. p. 270 )

f DESTATOIO : Dcstaòio ha il Bìuiuf-

FALDI.

f GHAN MOLLA ; Sòarra , la parie per

cui si lincea.

f OHOLO(;iO A MOSTRA, O DA TA-
SCA : le sue parli sono : Cassa , Fon-
do o Culo, Bu'lenle , Tacca, Pallino

^

Molla , Cerniera , Appiccagnolo.

TEMPERATORK, . m. colui che è in-

caricalo di regolare gì orologi publìci:

IyA?Jui Lkop .

VENTARUOLO ». m parte dell' oriuolo :

SrAD.

VETRAIO ( V. p. 278 )

COGOLO, s. m. la materia di cui si fa FORNACE DA VETRI ; Jo «teuo che

il vetro. yetraia. V.

CEUAILOLO ( V. p. 281 )

CERA ACCONCL\ O DI COMPIMENTO;
candele o altri lavori di cera perfetta*

mente imbianchili.

I TORCHIO ; Doppirm , (htadmnt.

f TOm:i.\ : Torcia a h-ento , di corda e

pece greca.

Ti^iTOiu: ( V. p. 283 )

BRODE , s. f. pi. hi^ni stracchi e usati.

FONDO, s. m. il colore principale in cui

s'introducono i colori necessari,

PIEDE , s m. fjiicl colore di cui lingcsi

la pezza dapprima.

RASTliELI lEHA , s f per./o di tavola

guernita di selle ed etto ca\iglie di le-

gno , che si dispone nell' ollicina dove

si commettono delle corde minute per

tenere separate le in itassr di lili, o Ic-

gnuoli, i (juali dehhono assottigliarsi in-

sieme per fermare le minute corde

SCIABORDARE . v a lolterc eoo fotta

un panno o simile dentro l* acqua per

levargli il «overtbio colore che a\e*%c

contratti»

TlN<.ERi IN Blocco : tinger I» bna

prima d' impannarla. ci<» che .in<h« di-

cesi lingrre in lana, che * rc|»f»oslJ

del Ttnarre tu przza

VA». ELI.AIO , t. m. Untore t\ìe »i ••'*«

del vagello.
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CONCIATORE ( V. p. 286 )

CONCIAPELLI ,s. m. conciatore di pelli. PINZETTE, s. f. pi. ordigno che t

FKRRO DA SBRESCIARE : Morri. a tenere il corio o la pelle sulla ta

PELLE CRUDA : quella non concia, che TIRAR DI BUCCIO : granire,

lo scorticatore dà al cuoiaio.

serve

kvoia.

CARROZZAIO ( V. p. 288 )

CARROZZA E SUE SPECIE ( ÌVÌ )

•f CALESSO: Calessetto , Alfieri, Sat.

Calcssaccio : Pananti , Poet.

CARRETTINO , s. m. specie di calesset-

to a quattro ruote : Lamer, Lett.

COCCHIONE, s. m. accr. di cocchio.
* CUPPÈ : specie di carrozza o berlina

dimezzata che ha sportello che chiude

sopra e sotto : Coupé Coppe ; E. Za*
NOTTI , nel Bertoldo ii , 20.

t FAETON; Fetonte : Belli, Fer. Ined.

DROSKI, s. tn. specie di carrozza: Nota.
•j- LANDÒ': Guadagnoli , Belli.

SVIMERO , s. m. sorta di legnetto a

quattro ruote stretto e leggiero. Forteg.
RicciARD. <^ , 44 Baruff. Bac.

TIMONELLA , s. f. legno a un solo ca-

vallo , che abitualmente usa la timonel-

la in luogo del timone : Pananti, Poet.

A , ^8, 79 Zannoni. Sch.

PARTI DELLA CARROZZA ( V. p. 290 )

ANSE DEL COCCHIO: manichi o mani-
glie da attaccarsi : Monti , lliad. 5.

CESTA , s. f. per l' imperiale della car-

rozza : PiNDEMONTE , Serm.
EMBOLO , s. m. chiodo che trattiene la

ruota che non esca dal fuso.

MARTlNiCCA, s. f. stanga di legno ap-

pesa alla parte posteriore delle vetture

che con funi e pulegge slringesi contro

i cerchioni per impedirne il giro nelle

discese : Giorn. Agr.

•J-
PARAFANGO : Ai;a,anciare il parafan-

do metterlo ne* ganci: Rosini, Monaca.
PIUMACCIO, s. m. cuscino della carrozza:

Belli.

BALLA, s. f materia untuosa e nera che
è nella punta della sala delle ruote, ed
è prodotta dalia sugna fregata col ferro.

ROTA , e HUOTA^ s f. ordigno rotondo
che s' innesta nelT asse delle carrozze

,

sul quale esse si aggirano. Le sue parti

sono i Razzi o Razze, i Quarti, il Cer-
chio , il Mozzo , la Sala o V Asse che

entra nella ruota : il complesso delle

razze è detto Ventaglio dal Monti lliad.

trad. Ruotina , Rotino dim. Ruotane
,

Rotane accr.

f SPORTELLO, le Gruccette
,
gli Scudet-

ti, e le Femminelle degli sportelli: Fé-
CIA , Aint.

STAFFONE, s. m. accr. di staffa: Rosini.

STERZO , s. m. quella specie di ruotino

che si mette orizzontale sulla saia ante-

riore delle carrozze , e in mezzo a cui

passa il maschio.

SUCCIELO, s. m. il disopra dell' interno

della carrozza.

TESTUGGINE , s f. coperchio della car-

rozza, e d' altri legni : Baruff. Bac.

T, s. m. il T della molla delle carrozze

è quella parte del piede che la ferma

sullo scannello.

TIMONELLA, s. f. arnese che si sosti-

tuisce al timone d' un biroccio, o altro

allorché si vuol adoperare un solo ca-

cavallo.



VOCI APPARTENENTI A CAVALLI EC.

FOR?CIMEIXTI ( V. p. 207 )

ERETTINE, s f pi v. e di Redine.

t BRIGI.IA: Bn^lione: Caporali.
CATINO , s. ni. una delle pjrli della

sella : Spad.

t GA\KZZO.NE: Bngliazzo.
FKUSTONK, s. m. accr. di frusta: Fon-

TEG. Rie. M y <6.

NESPOLO, s m, sorla di sonaglio clic si

melle al collo de' cavalli, o de' muli
perche faccia rumore : BAniFF.

t REDINE: Ama delle Redini : Fp.cia
,

yliut.

7 SI. LI. A: allre pirli: Gialdranpa^ Staffe.

t S()r,<;()F.(): Suujiiola : Sr»D
SONAIUor^O

, $ m. lo stesso the Sona-
^ll'i V. \Wi.lA

SOPl5AS.Si.LLA
, s. f. lo stesso che Co-

perlina: Fhakciosisi.

CAVALLI ( V. |). 302 )

f CAVALLO : di rilasso
, da traino.

t UBERO: OfH-ro hi In SrAo. e lo dice
mantello di cai/allo fjezzulo.

VOCI APPAnXE.-VLNTI A CAVALLI
, CAUnOZZE EC.

( V. p. 307
)

APPANNATOIO , s. m. fascia , o bendj
da coprir gli occhi ai cavalli.

BATTIFIANCO , s. ni Irgno o stanga

Jungi cif<.a tre braccia (he si tiene sos-

pesa nelle stalle fra 1' un cavillo , e

I' altro.

BENANDATA , s f. mancia che si da

al garzone dell' o^te, o al vetturino che

ne conduce.

BIADARE, V. a. dir la biada a cavilli ,

Restia beri biadata : RoMNf , Monaca,
CALKSSANI'E, s. m chi guida i ca-

lessi .

CARRETTIERE, s. m. chi guida le car-

rette

CARRKTTONAIO , s. m conduttore del

carrettone

CAN'ALLARO , s. m chi conduce o hi

cura de' cav illi : SrAt).

fari: il zueolino ai cavalli:
aiut.irli col (ischio aci ioccho bevano.

FERRATORE, s. m manescalco che fer-

ra i cavalli : .Spad.

MULATTIERE,» m. conduttore di muli.

PALMELLA, s. f str. di legno a foggij

di brusca o bussola eoa cui si Dettano ì

cavalli.

POSTIGLIONE, s m quegli che guida
i ra\.)lli da posta: Neri , S'inm

RLM-.LL.*., s. ( quel mormorio degl'in-
testini I he fionu seotire i ca\alli allor*

fhi" trott.ino

RIEKRIIAILHA. s. f I' azione, e P ef-

fello drl rifcrrirc ; Ro^mi , C'opri

SLMOL.ATA , s f intriso di remota che

si da alle bestie

SPRONAIO, s m f^bbriuilore di spe-

roni

STAI LETTA , ». f pic-ol, jiJU
STRETTOIO , 1. m ba^l-ne che ad un

eslrerriilahi un cappio rd (pi ile ti ttrin-

ge un orei'chio al cav.dlu nel ferrarlo,

e medi( irlo

TIM )Ni;LL\NrE. » m colui che gui-

di II limonella : /a^^^si .Sc'i. Cnmict,

TMOITATA , 1. f corso di trotto,»
per lo pili unì girata in carretta

VErrUKLNO , s m colui che guida o

da a Qolo le vetture , f^etturaJc.

ilo
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' OREFICE ( V. p. 313 )

STRUMENTI ( ÌvÌ )

TAVOLELLO, «• m. pìcciol banco ove
lavorano gli orefici.

LAVORI DEGLI OREFICI ( V. p. 323 )

f LIMA : limare alla ruota. di simili metalli ridotti a forma gìIìq*

VERGA D* ORO, D' ARGENTO : pezzi drica.

OPERATORI DELL^ ARTI DEL LAVORAR l/ ARGENTO EC.

( V. p. 327 )

t ARGENTIERE : Argentalo. INARGENTATORE, s. m. metlilore d' ar-

GEMMARO : s. m. chi traffica di gem- genio su altri metalli.

me, o meglio chi le lavora, Gemmire : SMALTATORE , s; m. quegli che fa i

PoMEY i^olg,i lavori di smalto.

FILATORE DA ORO ( V. p. 328 )

t FILALO RO: Filaoro-, Garzoni. TIRALORO, s. m. colui che tira l'oro,

MUSTALE, s. m. str. da tirare V oro: oT argento.

Spad.
'^

FUNAIO ( V. p. 330 )

DUGLIA, s. f. corda arrotolata in cerchio, VOLANDOLA , s. f str. da funaio ; Gii-
onde addugliare vale arrotolare in cer- zoni.

chio la corda.

LINAIUOLO E CANAPAIO ( V. p. 332 )

APPÈNECCIIINO . s. m. colui che fa i CONCIATORE . s. m. chi acconcia la ca-

pennecchi : Bandi j4nt. napa , o il lino : Lambr. Letture.

CANAPINO, s. m. chi lavora e assettala COVONCINO, s. m. quantità di tiglio

canapa: VxyWTi, Poet. di Teatri, 32,2. greggio da pettinare.

CANAPONK, s m. canapa piii grossa del f LINO: il lino è i^crnio, in Lombardia
girzuoio da filare. Raiuif^no ; e Stia che viene di marzo,

t CANAPULE: Cannello. LUCIGNOLO, s. ra. fascetto di lino o

CAVATI.NO , s. m. tiglio inferioree pili canapa da (ilare.

corto, che dopo la stoppa si trae dal MANNA, s. f. lo stesso che covoncino.

lino , e dalla canapa.

f
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yiAZZO , 8. m. gran fascio di canapa la- f FETTINE ; rado o fitto.
vorala, dello volg. 3Jazza. Hi'll.UJM , s. m. pi. 'le pùnte de' petti,

t PETTINARE . a fitlo far divenir fine ni da lino ; Lamhr Lttt
il lino o la canapa in modo che non ri f .STOPPA : e i fili arrufrati che riman-
rimancan più nodi e acquiilino il mor- gono fra i denti del pettine.
bido il liscio e il lucido.

ARTI DILETTEVOLI

POHATORE ( V. p. 33Ì )

MECCA , s. f. vernice da dorare.

PIETRA DA DORARE : specie di pietra

di paragone incassata in un manico di

ferro, con cui li brunisce la verga do-
rala.

BALLI ( V. [). 33G )

APPI0:MB0, s. m specie di salto grotte-

sco : Pn'DEM. Sermoni.
BALLONZOLO, s. m. piccolo ballo.

I3ARABANO , s. m. ballo de' contadini

lombardi : E. Zanotti nel Bertoldo

M , 79

f CAPRIOLA r Far la capriola mozza :

Menzijji iSut. VIL
CAHIDO, s. m. V. Rivoletto.

•f
CAROLA : Carole ttu.

KAMAICA, s f. sorta di ballo venuto*
ci da' stranieri : Nota.

MASSUHCA, s. f ballo moderno all'uso

Busso o Polacco: Nota.

MINUETTINA , s f specie di minuetto;
FORTEG Jiic. 10 , 11.

PAVANIGLIA, j. f ballo venutoci di

Spagna ; CoRSim , Torracch. <5, 0^.

PIANTONE, a m. ballo contadinesco che
costumasi in Lombardia ; E. Zasotti
nel litrtnUo t4 , 7 5.

RABV, s m sorla di ballo moderno Te-
nutoci da stranieri; NrrrA

• SARABANDA. «. f sorta di ballo gra-

\c e serio venutoci di ^tpasna : il Lor-
»IM Tnrraccfi. 15 , \9 ha Saraòanta.

\ECf.I.\, s. f ragunata di gente prr bal-

lare vegliando vole ye:,ltoi:e^ f^ei^lia

formata, compila, nandUa a porla aper-

ta, dove pui* andare ognuno
\'E<iLIN(^ , s. m pircola vrglia.

VORIICI. , •• m l'aggirai li in fondo
(he fanno i ballerini, tpecialmcate grul-

lesclii . PijiLEM Sermoni.

TEATKI ( V. p. 310 )

ABBONATO, s. m quegli che pagi an-

tici[)at jmenle una xniifnn per andare

ogni sera al teatro : ,M()>ti , Stratuiuca

Alt 1.

ARENA , s f si prende per palco sreni-

co , ed anche per ti-alro diuruo : Prnri-

CARI , yJrrtHLfir

t ATTHK//ATOHE : Àmesario.

AVVISATOllE , s m quel commediante
che avvisa dal palco sreniro la rnmm«*dia .

o tragedia da rappresentarsi ne' giorni

appresso.

fìir.METTANTE , s. m. quegli che pren-

de ogni sera il biglirllo alla porla del

lealro ^In^Il , Stratitnini

BLlTAEUt)RI , m colui rhr in\igil«

sulla recita , detto pur anrhe Mandò'
fuora. V Pacasti , Pntt. dt Tentr.

CAPOCOMIM), s m il direttore d'utw
rompignia di romedianli-

CARATI KIlIsTA . s. m. ( v dell' u ì

rort»iro rhe r.ippre»enla Ir parli per lo

più ridr\(>li ili «ar.ìllrre »pirj;>lo

CIELI A IIMtE. Cile o Irle dipml*
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appiccate al palco che formano il cielo

del teatro ; (ìuadagnoli , Lotteria del

Teatri/io.

+ COMtDJA ; le sue parti sono; En-
tralnra o Protasi , /étto , Scena , In-

treccio ,
yUluppo o Intrico e Catastro-

fe , Come ciina dim.

COMEDIANTE , s. d' ambo i gen. chi

recita nelle comedie : Pananti ^6, 3.

COMICA , s. f donna recitante in co-

niedia ; Redi.

COMICO) s. m colui che rappresenta

persone o caratteri in iscena , Istrione.

COMPARSA , s. f. persona che apparisce

soltanto sulla scena, senza parlare ; Pa-

nasti , Poet. -10,8.

COPISTA , s. m. quegli che copia le pnr-

li della musica o delle cornedie : Pa-

nanti , Poet. 3,21.
CORISTA , s: m. e f quegli che canta ne'

cori: Pananti, Poet. i6 , \8.

CORSIA , s. f. lo spazio vuoto , e non
impacciato in mezzo a teatri.

CUFFIA , s f. quel riparo dentro al qua-

le sta il suggeritore
, Cff^ia con molle :

GoAD. Lotteria.

DAMZATRIGE , s. f ballerina : Salvini.

DIHETTORE UKI BALLI : quegli che in-

venta un ballo , o pantomima , e ne di-

rige la esecuzione

DIRETTORE DEI CORI: quegli che di-

rige i coristi.

+ DIGAMMA: Dramma musicale , lo stes*

so che Opera.

t FIGURANTE: Pananti, iO, i6.

GUARDAGOTE, s. m sorla di maschera

che fascia il mento
_,
propria dell' Ar-

lecchino , Pantalone, Rrighella ec

IMPRESARIO, s m. colui che ha 1' im-

presa d' un teatro.

1^TAVOLATO, s. m il piano di tavole

del palco scenico : Guao.
LOGGIA , s. f. palco ove stanno gli spet-

tallori in teatro : Pignotti , l\oi^. il

Parini disse :

. . . . O se cupida troppo

Col f^uardo accompagnò di loggia inloi^gia

Il seguace di Marte.
LUMAIO , s m. quegli che accende i lu-

mi in teatro.

LUMI A (JLINDRO CON CRISTALLO:
quelli (he vcjig. diconsi Ciancile: Guad.
Lumi del palco scenico ha il Vkuticari

Arr.

MACCHINISTA , s m. quegli the dirige

le macchine e le scene del teatro : Pa-
nanti , Poet.

MELODRAMMA , s. m. dramma musi-
cale V. Opera.

\ OPERA: Opera buffa: Casti, Ope-
rane : Pananti.

PALCHI A TERRENO, O TERRENI:
quelli che volg. diconsi Peppiano.

PANTOMIMA , s. f rappresentazione con
soli gesti, o lazzi invece di parole, od
anche colei che la rappresenta.

PANTOMIMO , s. m. chi fa la pantomi-
ma.

PARAPETTO , s. m. que' ripari che sono
dinanzi a' palchi cui si appoggiano le

persone : Pert icari, Arringhe pel Tea-
tro di Pesaro.

PIGIONAIA , s. f loggia superiore agli

ordini de' palchi in teatro , cos'i delta ,

forse dall' essere appigionata seralmen-

te , Luhhionc , (capponaia.

PROSCENIO, s ro. luogo alto, teatro de-

stin^ilo agli attori , ed anche la tenda

che cuopre il Proscenio , in alcuni luo-

ghi è aggiunto di quei palchetti che so-

no posti entro il scenario , o immedia-
tamente vicini ad esso.

QUARTALE , s. ra. una delle quattro

rate in che vengano pagate a musici e

recitanti le proprie scritture.

QUIiNTA , s f cosi dicono le scene mo-
vibili del teatro. Quinte .... due Jisse e

sei a libretto : Guad Lott.

f RECITA; Recitazione^ Recitamento.

SCANNO , s. m sedili di legno , o pan-

che delle platee de' teatri: Perticari ,

Ari immite.

SIPARIO, s m tenda che si alza e cala

innanzi alla scena d' un teatro, Corti-

na , Tenda-Sipario di tela che si roto-

In : Guad.
SOFFIONE, s. m. suggeritore : Pananti.

SOITOIMI'RESARIO, s. m. chi fa le

veci dell' impresario . Pananti ,
Poet.

21.

TELONE, s. m. lo slesso che Tenda,

Sipario V. Pananti, Poet.23 , 43. Te-

loncino : ha il Guad. Lott.

VENTOLA , s r telaielto di legno co-

perto di tela , o seta verde che si alza

dinanzi ai lumi del palco scenico per

figurare la notte : Guad.
VESTIARIO, s. m. le vesti di che fanno

uso i recitanti , e i cantanti : Monti ,

Stratonica.
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GIUOCHI ( V. p. 342
)

GiLOcni d' esercizio EC. ( ivi )

AMBIGLIARDARE , v. n. dicesi allorché

battuta colla nostra la palla dell' awersa-
rio accade che ambe le palle corrano
paralelle ad una meta.

BIKLIMBAI'.A , s f inviluppo d' anelli di

ferro , o altro metallo per passatempo
dejjli oziosi.

•f-
CA(XIA : Sei;riar le cacete : PA:«AjrTi.

CHI.NTANA , Ò QUINTANA , s. f sorla

di giuoco, che e una mezza statua d' uo-
mo di legno posta in testa d' un trave

dentro a un ferro nel (juale sì gira so-

stenendo nel braccio manco uno scudo
forato nel mezzo, the e il bersaglio dei

cavalieri che \i corrono a prova, per in-

filzarvi la loro lancia. Ila nel destro un
mazzafrusto col quale percuote i corri-

dori , se non investono il loro dello

scudo ( il quale allora si ferma , ne può
più girare ) o se non si salvano colla ve-

locita del cavallo : A/.zx)<:cni , f^ocaù.

erliz 2

CORRERI:: ALL' ANFM.O : sorta di giuo-

co, ed e un cerchietto di ferro sospeso

in aria con una funicella od altto a!

quale per infilzarlo nella lancia , corro-

no i cavalieri. Dar tuli' nnclln è ter-

mine de* cnrridori di lance e vale col-

pir nell Anello: Azzoccui, f^oc. ediz. 2.

CORSA DE' CAVAI.U ; spettacolo pub-
blico di p ù cavalli che corrono a gara
per vincere il palio, Mosse ^ MeLa

^

l'alio, Carili f'O f
l'ulle-Con ere U f alio.

GUADAGNATA, s. f. il confine, oltre il

qu.ile passando la palla e vinto il giuoco.

MAG11(J, s. m. str con cui si urtaco
le palle del bigliardo , A%la Quando la

palla si accompagna più o meno col t

maglio si dice rar mazza tforca , o
trinata , se poi si dà il colpo secco si

dice Far mazza f'olita

MAHCIIIKRK. s m. lo stesso che l'ai,

lain , (juelln che segna i punti del bi*

gli.itdu. del Trucco e sinnli.

t l'Ai.LO 1 TULA; Fare olle falline , fare
alle palle.

PUSTIKHK, ». m colui che all'angolo

paraldlo del battitore sta |>er djr <li po-

sta al pallone riuiaodato alla parte av-

versiria

RIMHAI /O , s. m il secondo bal&o che

fj la p.dla - A(.(.AKisio

UN DI SOPRA: e il b.iltere il pallone,

olire la linea terminale de' giuocjtori.

•j- VOf.ANTK : Cupocchtn O Caj-eroitrUo

dicesi al capo del vofmle cui sono fitte

in giro le penne che e fjtlo d una Cu-

latta di tu^liero f taluno.

GILOCIII DI IVISCUIO EC. ( V. |). 1)16 )

BAGATKLLIERE, s. m giocolatore :

Redi.

BK'.IJARPIKRE, s. m. colui che tiene

bigliardo.

LIRllil^SAlO , s. m. quegli che tiene il

giuoco «lei Hìribisso : Rroi.

CAIiTfclLLA, O CARTKI.MNA, s. f.

pezzo di carta, o cartone di figura rel-

iangdlare sopra cui sono stamp.iti in di-

verse caselle, diversi numrri , e si a«lf>-

pera per giuncare alla tombola : Pioti
,

t^fjcaf)

COCCOM.TTO. $ m sorla <li giuoco di

carte rome la Bazzica : Corsisi , 7'orr.

4 . 39.

+ DAMA- Mouer le peilinr, stare in m le

lìolte , toglier la viUta
,
furare le mot-

te , andare a dania , damar la pedina.

FARE UNA PEDINA. O DAR SCACCO
DI PKfHN.\ • vola Mangiare

' MI.KTrO : Filo All'Imo soce romana

Giri EO.NE , s m acci-ppiamenlo di

quadro r.irir drllo tiessu valore , e di

quattro dillrrenli scini

POl.I/./A , ». f. Ii»lj del I.ttn: UoVt*.

PUN I A rOHE , » m chi mette il denaro

sulle c.irte cnnlro il Ranrhierv.

REJ.OI.O, s m. fil-ir* d'olla caselle

nello sfairhiere: Somi» , G. T*fn.

RIPId.SA . s f difesi (|u.indo ti h» in

mano una carta bu^n.i da j-iglurne un

alln

TRA I lA . « f il Ir-irre djlle borse i

numeri del lotto, o della lomboU.
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TOGCADIOLIO, s. m. «orla dì giuoco

spagnuolo come lo Sbaraglino : Bbacgio-

LIM.

TOCCAFONDO , s. m. quando piìi per-

sone entrano a vicenda in una sola par^

tila di giuoco, giuocando pur sempre in

due : Oiuocare un ToccaJ'oìido.

t TRESETTE; Tresetii scoperti.

GIUOCHI DI VEGLIA. ( V. p. 357 )

GIUOCO DEL CENCINO ; si fa a que-
sto modo : le persone si pongono in

cerchio ben serrato col viso rivolto ad
uno che sta in mezzo e colle mani die-

tro. Un altro va attorno con una pez-
zuola ripetendo : Il cencin della comare^
lo i'o' dare a chi mi pare -, e destramen-
te lo consegna appunto a chi gli piace.

Se quegli che sfa dentro non accenna a

colui che tiene la pezzuola
,
questi esce

man mano dal cerchio ^ e va a di-

spensarla
; ma se si appone tocca a lui a

darla fuor: e V indovinato entra in suo
poslOr

UCCELLIERA (FARE ALL') giuoco in cui,

scelto uno dalla brigata^ e bendatogli gli

occhi gli altri si prendon per mano , e gli

girano intorno finché il bendato fa cen-
no che si fermino. Allora egli si accosta

ad uno , lo tocca leggiermente con una
mazzettina e fa un fischio , o verso da
uccello , che deve essere ripetuto dal

toccato : se il toccatore lo riconosce , e

ne dice il nome, sì sbenda e tocca all'

altro andare nel mezzo : se non si ap-

pone sì contìnua a girare come sopra.

GIUOCHI FANCIULLESCHI ( V. p. 363 )

f AQUILONE : Bacchettine dell' Aqui-
lone , Mandar V Aquilone , farlo vo-
lare.

ARCQLAIARSI , v. n. p. giuoco in cui

due si prendono per le mani , accostan-

do i piedi , distendono le braccia , la-

sciano cadere il corpo all' indietro , e

così girano in tondo precipitosamente
,

Far bindolo , o Mulinello.
DAR LA DONDOLA :

1' andata perchè
uno sdondoli.

t FARE ALLA RUFFA RAFFA : fare

alla GrappiiiUa.
PARK A RAMIJINI , A FANTOCCINI

,

ALLE MAMMUCCE: il trastullarsi che
fanno le bimbe co' fantocci di cenci.

FARE A Vf^KGA .- giuoco che si fa get-

tando in aria delle monete, le quali ca-

dendo sopra un mattonalo , vince colui

la cui moneta è piti lontana dalle com-
missure dei mattoni.

FRULLO, s. m. osso forato in mezzo e

postovi nel buco una corda, cosi detto

dal suono che fa quando va in volta :

Boccaccio cit dall' Accarisio.

TOCCAFERRO , s. m. maniera dì giuoco

che si fa da pììi persone le quali men-
tre stanno in certi determinati posti del-

la stanza non possono esser jjrese da uno

che sta in mezzo , e che fa loro la cac-

cia nel tempo che barattano il luogo
;

ma se uno si lascia acchiappare prima

d' arrivare in un dei posti di sicurezza

va nel mezzo , e chi lo ha acchiappato

entra nel suo posto : Batt. iVoi^.

OPEl^ATGRI D ARTI E MESTIERI, CHE NON SI RIDUCONO

ALLE CATEGORIE SOVRA ESPOSTE ( V. p. 369 )

ARCANISTA , s m. chi lavora coli' ar-
gano ; Ar.FiEni , Atì Minestrina Com.

ARTIKHE, s. m artefice, arlìjta; Artie-
ra , Artigiana fem.

BOTTEGANTE , s m. colui che lavora

a bottega : Lambr. , Oiorn. Af^r.

BOTTINAIO, a. m. colui che vuota i

cessi.
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COFANAIO , s m. artefice di cofani.

COGLIMETE , s. m chi coglie il letame
per le vie : Alfieri.

CRETAIO , s. m. chi lavora la cr'-ta,

Pentolaio , Figulo.

LAMPIONAIO, s m. chi fabbrica, ac-

cende e cura i lampioni,

LASTRAIUOLO, s m. artefice che lavora
intorno alle lastre,* Lastr aiolo.

LUMAIO , s. m. chi accende i lumi o
lan)pioni per le strade , lo stesso che
Lampionaio.

PIATTAIO , s m. fabbricatore o vendito-
re di piatti : Cktryk , Proni

t IMCrOMKRE: Picconato: Rosasco.
PO//AILULO, s. ra chi cava o Nuola

i pozzi , Pozziere.

SE("ir,lOL.AIO , s m. maestro di fjrc e
acconiodar le seggiole.

SPlìANGAIO
, s m. quei che racconcb

pentole , tegimi , conche , laveggi e si-

mili congiungcndone i cocci con filo di
ferro.

STOIAIO , %. m. chi fa o \ende stuoie.

COMMERCIO E MERCATURA ( V. p. 375 )

FATTURA, s. f la nota del prezzo, nu- \'ETHINA , s f castella, stipo, dove a
mero , e qualità delle merci spedite, o
vendute.

MANI FATTORI A, s f. luogo ove si la-

vorano le minifjiture : IkLLi?ri Dis. 1 1.

Disporre Le nianifuUnrie di suo bua-
gno e di suo ministero.

f

guardia di crisl.illi si tengono in mostra
e merci piii gentili e le miscee più ra-

re e più stimàLli. Laiu^.

PESI E MISURE ( V. p. 379 )

ANSA , s f. linguetta di bilancia: Pomet. STA7.A, s. f slr. che $erxe a trovare la

volg.

BOTTONE, s. m. quello che sì fj ne'

fiaschi di vetro per segno di giusta mi-

sura

f STADERA ; a uncini a panci-^ Stadera

a bilancia : altre parti • Stajfa, Stani;/iel-

to , Uncino, yoLloiOy Esse corrente.

tenuta d' un fusto di nave o simile, che
direii anche Stai:Uo.

TKUTINA , s f quel ferro biforcuto

in cui si assesta 1' ago della bilancii«j

OPERATORI DEL COMMERCIO ( V. p. 38r) )

DAZIERE , s. m. chi bada all,i riscnssio- PRlNCIPAIE, s. m il padrone della bol-

ne del Dazio , o che sovr.isla a coloro tega ; Nota , /.i Fiera.

che lo riscuotono. Caro , Leti. Farnes. RICEVITORE DELIE DOGANE: Botta,

cit d.il SoMis *t d' ylnier.

FATTORINO, s. m. garzone ehc ser\c SENSATE . » m. colui che i' inlromett»

nel fondaco o botlrgi , Fattnntzin. fri contratti, per la concluiione del nc-

FINAN/.Iì;UE, s m impiegilo, o sol- gozio.

dato di finanra : Alfieri, iS^;r SI HADIERE , s in doginiera Ro»iai,

FONDACAIO, s. m. chi tiene fondaco. Mon.
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ARTI LIBERALI

MUSICA, PERSONE APPARTENENTI ALLA MUSICA

( V. p. 386 )

ACCORDATRICE , s. f. colei che accor- MUSICA, verbale f. di musico, canla-
da gli strumenti, o la voce al canto: Sal- trice.

VINI cit dal RosAsco. MUSICO, s. m. che sa la musica, o can-
CANTANTE A ORECCHIO, volg. Orec- tatore, Musichetta , Musichino dim.

chiarite.
^ OBOE , s. m. per sonatore di Oboe: Bor-

CEMBALAIO, s. m. fabbricatore dì cem- setti nel Bertoldo C. 8 st. {.

"^^^ PIVA, s- f. per suonatore di Piva: Bor»
CEMBALISTA, s. m. sonatore dì cemba- setti nel Bertoldo C. 8 st. i.

lo, o gravicembalo : Pindemontb, Elo- STROMENTIERE , s. m. fabbricatore di
eio del Torelli-, lì Veneroki ha Cimba- strumenti: Bellini Bucch. p. 23.
i^sta. SCFONATRICE , s, f. colei che suona.

CORNADORE, s. ra. suonatore di corno: TIBICINA
, s. m. suonatore di flauto:

Vegezio cit. dalSoMis. il Barcff. ha Baruff. diz. rim. sdrucc.
Coniicina. TROMBONE , s. m. per suonatore dì la-

f FLAUTAIO: Flautinaio: Alfieri, Com. le strumento : Borsetti nel Bertoldo C.
FLAUTO, s. m. sonatore di Flauto: Bor- 8 st. A.

SETTI , nel Bertoldo C. 8 st. 4

.

STRUMENTI MUSICALI ( V. p. 391 )

BALDOSA, s. f. str. da suonare, il Bav cello o Scanno per attaccarvi le Corde,
biton de' Greci : Spad. ed un pezzo d' avorio fra la testa ed il

f CENNAMELLA : il Redi nelle note al coilo a cui si addatta P altra estremità
suo Bacco in Toscana lo dice str. anli- delle corde.
co che si suona colla bocca detto volg. + OBOE: Pìdc à' Oboe- Bresciani.
Ciaramella. + ORGANINO : Organetto Passeroni ,

CORNETTA, s. f piccola tromba. ^7 ,
33-

CHOTAF.O, s. m. cerchio di ferro che ORICALCHI A BACINELLA , specie di
percuotesi con una verghella di ferro : Piatti : Bresciani
EcscEixi, f^oc. f PIFFERO ; Pi(ferone accr. Pijjferina

t DABBUDA': Decacordo. dim Pulci.
GANASCIONE, s. m. voce corrotta da f SISTRO : Sistri a Sonaceli: Bresciani.

Colascione V. Bellini , Bucch. SVEGLIONI A CONTRÀBASSO : str.

\ LIKA: Lirina dim. Bartoli. d' ottone pe' bassi : Bresciani.
'LIUTO, s. m. str. musicale dì corde f TAMBURO: Tamburino ^ Tamburello
composto della Tai^ola , del Corpo , o dim
Fentre

, o Cassa che ha nove o dieci -j- TROMBA : Squillo , Clani^ore si dice
Coste, del Collo, o Inarcatura, che ha il suo suono: il Parini lo chiamò Re-
nove o dieri Tasti, o divisioni, e della boato.
Testa o Croce dove sono le Chiatti. Nel f VIOLA : Violina dim. Violone accr.

mezzo della Tavola è una Rosa o buco f ZUFOLINO : Zujoletlo : Neri Samm.
pei passaggio del tuono , ed un Ponti-
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PAnXI DEGLI STRUMENTI ( V. p. 400 )

BO.MBARDA
, s. f. registro di orgino di la parie anteriore iu cui tono ordinale

canna a lingua aperto. le mone : Batt.
GI.OSSOCUMO, s. m. ( v. gr ) cassel- OTTAVINO, $. m. il przto del corno

ta da nporvi la linguetta della piva: dj caccia a cui $' attacca l'inibficcalura e
^^^^- serve a cangiare il suuno dell' i>tro -

•j- Mostra, $. f. il dioansl dell' organo, mento.

NOTE , FIGURE EC. ( V. p. 40G )

ACCORDATURA : s. f accordamento ; e
-f-
RKCITATiVO : Ha^euoii C. 24 , 29

propriamente si dice degli sliumeoli SI.-MII )ITONiJ
, j. m trennluono

j leru
Musicali: Hzm , Leti. Bartoli. mmure

t tNTHATA: Il Battacchi Aot/. Galan- f SPARTITO: Za»5om. Sc/i. Coni.
ti ha detto Overtura alla francese.

AZIONI DELL.V MUSICA ( V. p. 112 )

CANTARE A LIBRO, cantare sulla mu-
sica scritta la prima volta che si vede.

t CETKRtGGlARE ; CeLerare.

CIGOLARE, V. n stridere, o sollilmen-

te fischiare , come fanno i Zufoli, fjuan-

do si da luro troppo fiato

CLANGORE, s. m il suono della trom-
ba, S(/"illo.

CORNAMUSARE, v. n. suonare la cor-

namusa : Varchi , Ercolann.

CORNARE , V. n. suonare il corno: Da*
RUFFALDI .

FILARE UN SUONO: prolungirc il suo-

no per quanto permeile il flato.

FLST0LE<;GIARE, v. n. suonare la ram-
pogna: HiMtKM. Scrnt.

FLAUTEGG1ARE. v. n. e FLAUTIO, s.

m. il suonare de' flauti: ALFieti, /e /{u-

ne Conimeli, trail

IMBISCFIERARE, v. a. mettere i bische-

ri a chitarra o liuto.

MESSA DI VOCE: I' intuonare uni no-
ta rinforundola fino al maggior forte

,

indi tornare al grado in cui si comin-
cia.

IMl'FERARE .V. n. suonire il pilTrro.

PORTAMENTO DELLA MANO: modo
di muovere le dita sopra gli strumenti
da tasto, come il cembalo, la ipinella in

miniera comoda e graziosa alla \islj

Rl.Ml'ENNARE JL CEMBALO, tornarlo

ad impennale.
SAPERE DI VIOLINO, DI CHITARRA:

vale suonarli bene.

TIRAR DI (;ORGIA : chi nel cantare

sembra che increspi la voce.

I TRO.MBETTARt , v a suonar la

Ironiha

ZA.MPOC.NARE, v n luonar la /am-
p<;gna : Baukf. Ihz Hi'tt ò-lmcc. ch«

cita il Mor::ivitf del l'i uri cb« pero
1' ha usato metaforicamente

PlTTUllA ( V. p. ili
)

COLORI EC. ( ivi )

MEZZATINTA , s. f. colore non pieno.

421
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STRUMENTI EC. ( V. p. 418 )

f PENNELLO: Fascetta di pennelli :

Bartoli.

OPERAZIONI EC. ( V. p. 421 )

DILUCIDARE I PENNELLI: lavarli, net- f DIPINGERE SUL VETRO , e fassi a
tarli

,
pulirli ; guazzo , a gomma, a colla,

OPERAZIONI DELLA PITTURA ( V. p. 427 )

COLORAIO , s. m. chi vende o prepara f PITTORE : Maestro di pennello,
colori: Vocab. it. lat. Rom. + RITRATTISTA: Ritrattore.

f DIPINTORE: di camere, di quadratura. VERNICIATORE , s. m. Inverniciatorc

,

INVERNICIATORE, s. m. chi dà le ver- f^ernicialore y V erniciaio V.
nici : Costa.

SCULTURA ( V. p. 428 )

STRUMENTI, OPERAZIONI EC. ( ÌvÌ )

FARE DI TERRA: modellare, o far fi- ficie della pietra, o marmo mossa dal-
gure o altro di argilla. la sabbia^ o anche cominciare a pic-

INTAGLIO , s" m, per lavoro di scultu- chiettarli.

ra. Boccaccio cit. dall' Accarisio. SMODELLARE , v. a. lo stesso che ab-
MACERARE LA PIETRA O IL MAR- bozzare, fare il modello: Lambr Leti.

MO: infrangere colla martellina la super- STUCCHINO, s. m. figura di stucco.

GETTO IN BRONZO ( V. p. 431 )

FONDARIA , s. f. il luogo ove si fon- quest' intonaco diventato forma si getta

dono i metalli, Fonditoria: Spad. poi il metallo fuso raffreddato, rappresen-

GETTARE A FORMA PERDUTA , è tante la figura che prima aveva la cera,

quando sopra un modello di cera si fa TONACA , s. f. quella terra con che si

un intonaco di terra , o d' altro il qua- ricuopre la forma , Tonica : Cellini ,

Je si fa cuocere, lasciando cosi perdere V ita.

collo scioglimento il detto modello : in

OPERATORI DELLA SCULTURA ( V. p. 435 )

ABBOZZATORE, s. m. quell'artefice che CEROPLASTA, s. m. chi lavora in figu-

digrossa o abbozza la prima forma, Di- re di cera.

bozzatnre ; o Sbozzatore. FIGULAIORE DI GESSO : SLucchina»

CAVATORE j s. m. quegli che estrae io V.
marmi o pietre dalla cava.
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FONDITORE, s. m. chi fonde i melalli :

Seoeri.
GARZONE FIGURISTA: chi porti o ven-

de figure di gciso a slucchinari.

INTAGLIATORE
, s. m. quegli che inta-

glia marnni, letlere od altro in basso ri-

lievo, o in tutto rilievo.

LUSTHATOHE , $. m chi pulisce o lu-

stra i marmi e le pietre ; f^ocab li.

Lat. honi.

PLASTICATORE , s. m. colui che fa fi-

gure o modelli di terra.

HIULAUKATOHE , s m quegli che ri-

«ju.tdra le pietre e i marmi.
•SLGATOHE Ul PJETHK:chi le taglia

in pezzi o in tavole ad usi dixersi.

STL'LCH INAIO, ». m quegli the fa fi-

gure in gesso , o di stucchi , Stuccfn-
miro.

iivcisiOE ( V. p. 43G
)

BULINISTA, s. m. incisore, intagliatore HAME INTAGI IATO , lamina di rame
a bulino: (ìori . Lettere ined. o altra materia in cui s' intagli i alcuna

PUNTECiGlARI", v. a. intagliare a taglia figura allluc d' imprimerla sulla caria.

minuta a foggia di puntini.

ARCHITETTURA ( v. p. 437 )

ARCIIITETTLnA CIVILE ( ivi )

ANTIMURO, 5 m parapetto: Poma:

f AKCIIITETTO: Ardutettore.

\ CIMASA: Cimasina : .Spad

•f
CUPOLA : Cupolone : BATXAcaii.

GOCCIOLATOIO , i m. membro delle

cornice che sta sotto la goL rovescia

f LL NETTA: Corni della lunetta, le

patti laterali della medesima

ARCHITETTI n.\ MILITARE ( V. p. 44 5 )

CARBONAIA, s f fossa lungo le mura,
forse ripena di materie combustibili

MERLAI A , s. f. muraglia fabbricata a

merli in difesa della citta : F. Villahi

cit. dal SoMi.s.

IMOHA , s. f alz.ita o monte di sassi , usa-

to specialmente per impedite le silite.

PIAZZUOLE DELLE Al{TI(;LIEIllE :

quelle piccole spianate ove si collocano

i cannoni e simili : Botta, j(- d'Amrr
SCAMICIATA . s f. quella •operfitie di

muro rulla quale si ru'>prono i terrapie.

ni nell'opere di r)rtifÌcazioni : UArroti.

+ SI'l;\.N.\'i'A : quel terreno rhe rim«o«
libero intorno allo spjllo di una forles-

z:ì (1.1 <<grii impcdiiucuto d alberi, fossi;

siepi , case ce.

FARDUICIIE E LORO l'ARTI ( ^ . p. 4.')2 )

BALCONATA, s. f. lungo terrazzino che rimandare il calore, Itocra n Pi,»to
,

rigira intorno a un etiifizio. Fentoir i buchi ^ quali esce il fumo,

+ BUTTECfA, /^offrione: SA«<.r.5Tl, Rime. Carrello, t'iti i::i,ine.

f CAMINETTO : qeir esterno ha SitpHi , f CAM IN<>; */•«'/'/« «/e* ramini Pa»i«i «/«»<•.

ylrcititrni'e , Tavoletta : nell" interno -j- C.A PANNA: Capannello Capanettài dim

Spallette , Ganci, ferri a cui si appog- CASAMENTO, s. m. casa, ma p«r k>

fiano le molle e la piletta , /''oculare, più gr.inde.

Montone, pietra o piastra di ferro per \ (.A\AL(^AVIA : Pa»$4U^m.



964 ARTI LinCRALI

f CORTE : Corticina.

DISFACITUHA , s. (. \ materiali che si

ricavano nel disfare le fabbriche Mace-
ria ,

Muricele.

f EMBRICE: Embricione: Batt. Nov.
FILARE DI MATTONI : ognuna di quel-

ie linee di mattoni colle quali si vanno
via via ergendo i muri , Filone.

f FIINESTHA : Soi:lia di finestra: Lambr.
Finestrina , Finestrella dim.

INCAINNUCCIATA, s. f. stoiato di soffit-

ta ; Stoiare ^ soflitlare.

•j- LUCERNAIO: Luminaria : Baruffaldi.

NOCCHIO, s. m. creta mal lavorata che
risalta in forma di nocchio ne' mattoni,

JSocchiolmo dim,

PAVIMENTO , s m. parte superiore del

palco, cve si cammina, Patimento am-
mattonato di quadroni, di piawielle, di

mezzane, a smalto', Ass-ito o Tauolato.

PIANTA, s. f. quella parie d'uno scalino

che ne forma i' altezza o la fronte , e

che sta sotto alla pedata.

f PILA DELL'ACQUAIO: Gola il buco
per cui si scarica la rigovernatura.

f POZZO: Carrucola, Girella, o Puleg-

gia , Pila del Pozzo , Molletta, Erro,
Burbera str. a cilindro impernato oriz-

zontalmente a cui 5Ì ravvolge la fune
per attingere acqua.

QUARTUCClO, s ra. mattone fatto ad
arco, che serve a murare opere di fi-

gura circolare.

SALONE, s. ra. sala grande: Lirri,

Mulm. 6, 78.

SESTINO ; s. m. mattone alto e «tretto
,

forse così chiamato perchè corrisponde
al sesto del braccio.

SGABUZZINO , s m. gabinetto segreto ;

Fagiuoli , Rime.
SPIGOLONE, s. m, grosso pezzo di ter-

ra colta da murare negli spigoli degli
edifizi.

SPRONE, s. m muraglia per traverso che
si fa per fortificare le mura e i fonda-
menti ; Voc. Cb.

STALLA , s f stanza dove si tengono le

bestie , ma diversifica secondo gli usi

che se ne fanno ; Stalla di cavalli , di
pecoi e, di //orci, di bovi ec. Sono par-
ti e utensili di lei Mani^iatoia o Grep-
pia , Rastelliera. , Colonnette , Campa»
nelle , Foì^ìvuoIo condotto per isfogar
1' immondezze; Battifianchi stanghe che
tramezzano i cavalli, e sono rette dalle

Colonnette) Tromba da fieno. Abbatti"

fieno.

+ TEGOLO : sue parli: Testata il capo
largo , Piede il capo stretto , Ali le

parti laterali della testata.

"j* TETTO : Tetto a un pendio , a due
pendii: (sua parte interna ) Cavalletto

^

Tirante a Asticiuola, Puntoni, Mona-
co, Razze, Trave, Commenti, Correnti-

ni , Piannelle ( sua parie esterna ) Co*
mii^nolo , Seggiola , Gronda, Doccia,
Tubi , Embrici , Teinclini^ o Docci.

PARTI DI LEGNAME DELLE FABBRICHE ( V. p. 468 )

ABBATTIFIENO, s. m. condotto di le-

gname pel quale dal fenile sovrapposto
gittasi il fieno nella stalla.

ABETFIFLA, s. f abete reciso e rimon-
do che serve a iar ponti. Stile: l'estre-

mila inferiore chiamasi Calcio, e il ta-

glio di esso Smussatura . o Tavellatura.
•j- A.SlNfJ.LO : Colmareccio: Feci a, Aiut.

t BUSSOLA : Gruccia della Bussola :

Lambr. Lett.

CANDP2LA, s f. trave lunga che si met-
te per dirillo a puntello de' solai e tet-

ti : Cand(In.

CONTROINVETRIATA, s. f altra vetria-

ta che si mette al di fuori contro l'in-

terno
,
perchè 1' aria non penetri nelle

e. '.mere : Fr^ia , Aiafarello.

+ IMPANNATA .- Impannatina dim.

t PERSIANA : parti ; Chiavistello, Molle.

PUNTONI, s. m. pi. travicelli che da

due lati vanno ad unirsi nel mezzo
RAZZE , s f pi. legni che puntano nel

monaco , e ne' puntoni.

SCURO, s m. sportello, imposta da

chiudere specialmente le finestre: Lambr.

Leti.

TETTOIA, s. f. quel tavolato mobile che

s' adatta alle botteghe, Tettuccio, Bot-

tef^a colla Tettoia.

TRAVATURA , s. f il composto delle

travi che reggono un tetto.

f VETRATA: parti: Riquadratura» Te-

lai maestri. Telai, Trailerse o Crocie-

re di legno , Cristalli, Pietri, Piombi,

Bacchette di ferro, JSottoline , legnetli

imperniati né' telai da tener chiusi gli

sportelli.

I



STRADE

PARTI DI rERRO DELLE FABDRICUE ( V. p. 472 )

f CANCELLO : Cancello dorato con aste

arricchite di veriihc d' ottone : Bastoni,
Traverse del cancello.

CHIAMSTELLO ; parti; Bastone, Ma-
niiiLia , bastilo , o Boncinello , eoo
y4 rie Ili.

CONTRAFORTIM, s. m. pi. ferri per

tenere aperti i telai delle finestre

DOCCIA, s. f. canale orizzontale di lat-

ta , che riceve l' ac(jwa dalle grondaie ,

e le versa nei tubii

•j- ERRE, è pure slr che sta accanto al por-

co cui si sospeodooo la secchia e la

fuoe.

FERRIATA A CANCELLO ; quelb rhr
ha i bastoni ritti Ferriata a nuiHilnr-

la , nianil'irlatii o amniuntlorlata quel-

la fjlta a rombi: con liete a ftl tiijeno
MC)LLE , s f pi ferri di più fornicati

uso di tener le persiane aperte.

PICCHIO lUITOl.O , 1. ni slr di fer-

ro cyM\ sui si pirthia aeli usci o alle

porte : Rosi?«i , Luisa S(rrzzi 5 , l07
Piccftioitnlino , sott<>diminut.

t RASTELLO ; Sfjunlom del Ha stello.

STRADE

BANCHINA , O PANCHINA , s. f. è

3uello spazio di terra che e fra le gui-

e delle strade , e gli orli delle fusse

laterali.

BATTU TA , s. f. lo slesso che strada

halluta.

BI\10, s m. il punto ove s'incontrano

due strade

CA LESSA BILE, ( v. d u. ) agg che

dicesi delle strade ove possono andare

i calessi, i carri, le carrozze, che dicon-

si Nolg. Ca^/c^^•Iaif//. Tarciosj, f^ intmt.

GALLALA , s. f. valico, passo, e quel-

I' apertura che si fa nelle siepi per pò
ter entrare ne' campi.

CAHRAIA. $ E strada maestra e calcssa-

bile in campagna.
CAKHECCIAl A , s f slrada battuta e

frequentata da carri e simili , il solco e

renna che lasciano i carri ec. nella pol-

vere.

CIIIASSAIUOLO : s. m canale fitto a

traverso per raciorne e cavarne l'arcjua

piovana murato dalle bande, e ciottola-

to nel fondo.

CHIASSO , CHIASSUOLO , s ni picco-

la via

CIOTTOLARE , v. a. lastricare una stra-

da con ciottoli , yicciottolare , òclciare »

insiniciare.

CORSO . s ni. luogo do\e p.nssrpgimo

le maschere il Carnovale e dove si fan-

no correre i h.irhrri.

CROCIAIA , s. r luogo dove fanno rapo,

e s'attrTversano duo iliade in modo «he

fanno croce , e si dividono in fjuattro

strade il che dicesi propriamente Qua-
drr IO

CROCICCHIO, s m crociata . quadrivio

o luogo dove rispondono (juattrn strade.

DISEliCIARE, V. a. disfare la srIciaU :

Smattonale levare i mattoni dal pivt-

niento.

FORCA , s. r strada che si spirti-^e in

due.

C.HIKIflOHO, s. m. ciravolii, andirivieni

GUIDA, s f (ilare di pirlrc che dislmgue

il lastricato , e I' inghiaiato d' una stra-

da dalla Banchina.
IN(;HIAI{ARE, v. «. coprire di ghbia

una strada sterrala: Injìtamto strato di

ghiaia onde si copre una strada

LAItllilNTO, s ni luf g ' pieno di vie

tanir) diilibir che chi v' entra non irova

m<MÌo Ajk u»circ

MAI'.C lAI'lEDE, s m ( v d u ) quel

lo spano più alto a lati H' una strada ,

o iV un ponte dove può passare cliMam-

mina a piedi, venta r»»rie incomodalo

i\à carri , carrozze e »imili.

IMASSICIATO. a m massa di sassi posta

per lo più per lo ritto nelle slraile ster-

rale s'ipra CUI «i gftla la riliorilura di

ghiaia.

MLMMO. s. m. C V •'^•f ^ «» .) H*"*'
legno che si pianta lungo Ir vie ^r di-

videre la strada dal marciapiede, l'volo

PANCHINA,» f coperta di pietra H' un

pirapello o spalletta . fìancfuna V
Pi STA s f la strada segnaU dalle pecb-

le d'i viand.inli.

PIUCJLO, s. m. ( V. tote, d u ) pil*»U»-
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ni o di pietra, o di legno piombati lun-

go le strade che servono a dividere e

guarentire il marciapiede dal passaggio

de' carri.

FOZZARIGHERA, s. f. piccola pozza, e

propriamente le buche delle strade ripie-

ne dì acqua piovana.

quadrìvio ; s. m. luogo dove rispon»

dono quattro strade.

RUOTKGGIO, s. m. pesta fatta dalle ruo-

te delle Carrozze , Carri ec. ; Aretino.

SCORCIATOIA , s. f. tragetto , vìa più

corta.

STERRATO , s. m. luogo , o strada che

non sia né selciata , né lastricata , né
ammattonata.

STRADA . s f. spazio di terreno destina-

to dal publico per andare da luogo a

luogo , Via^Strada maestra o reale ,

calpestata , battuta , camminata, corren-

te , trita
,
frequentata , calcata , Strada

postale , strada ciottolata , soprastrata
,

strada scropolosa , scheggiosa ; strada

rotta , affondata ; e' vi si va fino al gi-

nocchio, o a pancia di cavallo ; e' vi si

sfonda : Strada gremita di gente , Co-

munita tiva , del Comune ( non Comu-
nale. )

STRADA BATTUTA, quella ove di con-

tinuo passano molte genti.

STRADA CORRENTE, vale battuta, fre-

quentata.

STRADA FERRATA, strada fornita di

due liste paralelle di lastre di ferro bat-

tuto, o fuso faldamente infisse in legno,

o in pietra con particolari congegni, sul-

le quali liste scorrono le ruote dei vei-

coli dì varia forma , e a posta fatti per

trasporto de' posseggieri , e di merci.

Questi veicoli sono tirati o da bestie , o

pili comunemente da macchine a vapo-

re : Strada di ferro è forse detto con

minore proprietà : Gherardim.

STRADA MAESTRA , quella che condu-

ce al luogo principale, o ad altro luogo
grande.

STRADA PASSATOIA , ove si può facil-

mente passare.

STRADA ROTTA, guasta, impraticabile.

STRADA TRAVERSA; quella cbe esce

fuori della strada maestra o regia, o po-

stale , Scorciatoia ; anche si dice assolu-

tamente Una traversa : Gher.
STRADA VICINALE

;
quella che condu-

ce ad alcuna casa particolare.

STRADELLA CIECA ; viottolo senza riu-

scita.

STRADELLO, s. m. pìccola strada : Car-
li , Svinatura.

STRADETTA, s. f. dim. di strada, Stra-

duzza.

STRADICCIUOLA , s. f. dim. di strada.

STRADONE, s. m. grande e larga stra-

da: Pananti Poet. di Teatr . iO, 8.

TRAGETTO , s. m. piccol sentiero non
frequentato e pel quale si abbrevia il

cammino ^ che dicesi anche sostantiva-

mente Traversa j Traghetto , Traietto
,

Trac,itto : Caro , Dafni e Cloe Rag. IV.

TRAVERSA , s. f. strada non principale

che accorcia il cammino , Tragetto.

TRIVIO, s m. incontro di tre strade.

VALICO , s. m. passo per cui si trapassa

da una parte all' altra , Callaia.

VIA , s. f strada per uso di trasferirsi

da luogo a luogo.

VIALE ; s. f strada diritta e lunga con

alberi d' ambe le parti , amena e grata

al passeggio.

VlETTA,s f dim. di via, Viuzza, Viuzza.

VIOTTOLA , s. f. piccola via non mae-
stra , ed anche via che si fa nei poderi

con filari di viti e spalliere d' altra ver-

zura dall' una , e dall' altra banda.

VIOTTOLO, s m. piccola via , non prin-

cipale , Vicolo.

VIUZZA, s. f. piccola via, Vietta.

GUERRA ( V. p. 476 )

ARMI DA FLOCO ( ÌvÌ )

f ARCniP.UGIO: da pietra, sfoconato,
sfornito; ricalo . Botta ; in punto per

tirare , intasalo che ha fallo più sca-

li» he, yli chjjusrtt.f) flirn.

AHCFIIBUGIO l5rvO.NTICO, O A FULMI-
NANTE: Incudine è il bariletto. Capsu-
la o Cappcllozzo, il tubetto di rame con

poca polvere fulminante che s' innesta

nell'incudine, Cane quel ferro con-

cavo nell' interno the va a percuotere

sul cappellozzo per ottenere la scarica ,

Piastra o Cartella, quel pezzo d'acciaio

che porta il cane. F idniinauie , Fucile

a percussione , o a percossa.
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t CALCATORE; Battipalle.

t CAVASTRACCI : Tirastvppa.

COPERCHINO , s. m. piccola lastra che
copre lo scodellino dell' archibuso.

COPIGLIA , s. f. specie di chiodetto

,

per Io più a vite , che tiene salde al-

cune forniture nell' armi di* fuoco.

CORPO DELLA MLNA : il foro entro il

quale s' introduce la polvere Molossi.

t GUARDAMACCFUK Guardamano
+ MAZ/AGATTO: Ammazzagatti: Hat-

TACCHI ISoi'.

t MONTAR L' ARCHIBUGIO : Montare
o alzare il catte.

t MOSCHETTONE: Neri Pres di Sanm.
PASSATOIO, s. m. specie di munizione

da guerra , forse come 1' odierna me-
traglia. Il Cellini , Fila ha Passalotac'

ciò, che I' Alberti spiegò per sorla di
artiglieria antica.

t PISTOLA : Pistole corte: Alfieri Sul.
POLVERACCIO, s. m. polverino vecchio,

polvere da guerra vecchia , che oon é
più raggraneil.ita.

t PORTABACCHETTA : Shaccfiettatura.
SFERRA , s. f. ditesi d' arma cattiva da

fuoco.

SGRILLETTAMENTO, $. m il far scoc-
care il grilletto dell'armi da fuoco.

SPILLO, s. m. grosso fil di ferro, che
sì colloca io una parte del Oirpo della
Mina

, dopo che vi e stata introdotta L
polvere.

ZAFFO, s. m. quella quantità di terra,

o di mattone poheritzato che si calca

dopo la polvere nel Corpo della Mina.

ARMI BIANCHE ( V. p. 188 )

f ACCETTA : Accettina , SrAn. AcceU
tofie : Lalli , Etieid.

ASTIERA , s. f luogo , o strumento da
tenervi appoggiate le aste ; Pikuemo:«te,

Odissea.

CUSPIDE, s f punta della lancia: Brac-
CIOLIM.

•f DARDO : Dardo matiesco : Matteo
Villani.

DAGA, s. f. specie di spada corta di lama
molto larga,

f FRANGICAPO , talvolta ha inserito da
capo un grosso sasso a punta ottusa.

INFRA.NGITOIO, s. m. le stesso che
J'Varii^icapOf o Spacqale$te V. Botta StO'

ria d' America.
MALLEOLO, s m. specie di saetta o

iascetto con che appiccavasi fuoco: Giam-
BO?»i ( it dal SoMis.

MANUBALESTRO, s m. maniera d' ar-

me alla mano che gli antichi nomavano
Scorpioni , ed é una balestra che si fa

muovere colla mano: Sovis

t POMO DELLA SPADA : Pome-Som-
nioMìo , il pomo della Spada : Cordimi

,

7'orrac/t. 7 , 54.

•f PL'CfNALE : Pugnalino dira. Pugnalo'
ne : Lalm.

t SCIABOLA : sue parti : Codnto o A(i-

le , Costola o Dorso , il /Jehnie , il

Falso , Filo o Tallito , Punta, Sguscio,

Tallone Srialiolotte accr.

SOPR APPODERO , s ni. coperta del fo-

dero : Spai»

f SPADA : altre parti :
Cndoin o Side

,

Sf>ada a due mani. Spadino dim. Nfii.

SQUADRONE, s. m grande sciabola che

ordinariamente portano i soldati di ca-

valleria grossa : Glauagsoli.

Ai\.>ii difensivi: ( V. p. 41).') )

BARBUTA, s f celala senra cono e cre-

sta : Monti , Iltad. i ,
').

RAMERÀ, s f visiera, btiffa

CONO DELL'ELMO: specie di cimiero:

Monti ,1,4.
t COSCIALE : Coiriere

^RIMERÀ, s. f i crini che sovrapponconsi

all' elmo per ornamento: Monti, Iliade

i . 3.

ELMETTO, s m. dim. di elmo, ma si

usa anche per elmo.

GINOCCHIERA , s. (. armatura de' gi-

nocchi

GIUBBONE DI MAGMA : veste «li ferro

ad uso de' guerrieri : Pomrt.

GOLI ITA . •• f. armatura da cingere •

coprire il rollo.

GUANCE DELL' ELMO le parti late-

rali Mo>Ti , Untile \ , M.

•f
GUANTO DI FERRO .Uanop.Jj ,

3/aneiui : Pomei.
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GUINZAGLIO, s. m. ì lacci dell'elmo;
Monti , Iliaci. 1,3.

LASSA , s. f. il cuoio , onde s' imbraccia

lo scudo: Monti, Jliad. i ii.

f MANICHI^ : Maniconi della corazza :

Lalli , Eneid.
MASTKOZZO , s. m. pare fosse una spe-

cie di cuOia da portare sotto l'elmo e

la celata ; il Masirozzo che si tiene set'

to la Ramazzotta le cadde a terra ; Ca-
ro , Lettere.

ORECCHIONE, s. m. quelle due strìscia

di cuoio ricoperte per la più di scaglie

di metallo che pendono dai lati dell' el-

mo , e vengono ad annodarsi sotto al

mento.

t PANCIERA : Panciaruolo : Spad.

PARAPALLE , s m. specie di scudo o di
corazza : Battaccih , JSofelle.

PETTORALE, s. m lo stesso che Pia-
strane V. Pomey volf;.

RAMAZZOTTA, s. f. specie di cuffia o
di celata di maglia; Caro V. Mastrozzo.

SOGA , s, f la coreggia dello scudo ;

Monti. Iliad. < , 2 e 5.

SOTTOGOLI , s. m. pi. armature e difese

degli elmi che portavansi sotto la gola s

Uboldo descriz. dei^li Elmi.
SVOLAZZI, s. m. pi. fornimenti o nastri

che pendono dall' elmo : Uboldo.
TORTIGLIERA , s. f . ornamento dell' el-

mo: Uboldo.
VISTA, s. f perla visiera dell'elmo.

t ZUCCHETTO : Zuccotto : Uboldo.

MACCHIIVE DA GUERRA ( V. p. 500 )

ARCOBALESTRO , s. m. balestra che
aveva un arco di legno, e quella che
si trasportava su carri per averla più
pronta all'uopo; Arcabalestro

-. Somis.
ESOSTRA , s. f. ponte di legno che da
una torre si spingeva nel muro della
città assediata : Bono Giamboni Fegezio
trad cit. dal Somis.

FALARICA , s. f. dardo da lanciare so-

pra un legno d' abete rotondo fuorché
all'estremità ove sta collocato il ferro.

Questo legno quadrato come il pilo ro-

mano legavano intorno con istoppa , ed
impiastravano con pece. Aveva il ferro

lungo tre piedi, perchè potesse trafigge-

re il corpo colle armi , Malleolo: Giam-
boni , cit. dal SoMis.

GATTO, s. m. str. militare romano fat-

to di travi , e buone assi ferme vestite

di cuoia recenti , e di centoni acciò non
si possa ardere. Dentro ha una trave,
ove si mette un ferro uncinato detto
falce. Dicesi Testugf^ine dal metter fuo-
ri e ritirar la trave e percuotere le

mura : Somi.s.

MUSCOLO, O MUSCOLO, s. m. gal-
leria o gran macchina di legno di tor-
ma quadra e talvolta rotonda piena di
terra ben battuta e di sassi , ch^ spin-
gevasi nel fosso della citta assediala per
colmarlo

, e fir passare le torri. Tal-
volta era vuota dentro , e se ne valeva-
no i soldati per passare il fosso e sca-

vare le fondamenta delle mura nemi-
che : Grà.ssi.

ONAGRO , $. m torre , o edifìcio da gil-

tar pietre grandi , balestra che tragge

sassi ; ma secondo è la grandezza , o
sottigliezza de' nervi , e la grandezza o
piccolezza delle pietre porgono più o

meno offese : Giamboni, P^egez. cit. dal

Somis.

PLUTEO, s. m. macchina fatta di assi ,

crati e simili da cui erano guardati ì

soldati mentre combattevano e scavava-

no sotto le mura, Tai^olaccio , Gratic-

cio : UAVANZATI.

SAMBUCA , s. f ponte di legno il quale

alzato con funi tese fuor delle navi , o
delle torri di legno apriva la via a sa-

lire sulle mura o sulle navi de' nemici.

SCORPIONE, s. m. sorta di macchina
cosi detta perchè dava la morte colle

minutissime quadrella che scagliava :

SoMIS.

f TESTUGGINE: la trave è passata da
un ferro ritorto detto Falce.

TORMENTO, s. m. macchina con cui i

dardi, i sassi, e le altre cose da lan-

ciare si rivolgono in fune o altro slro-

mento atto a gettare e si spingono con-

tro il nemico : Somis.

VARROCCHIO , s. m sorta d' argano an-

tico fatto d' un gran tornio di legno al

quale s'avvolgeva una corda, e si met-

teva in moto con quattro traversali da

quattro uomini per tirare ed alzar gra-

vi pesi : Grassi.
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VESTI, INSEG^fE EC. ( V. [). 50'i )

I CARTOCCIERE : il Botta ha uialo an-

che Cartucciera feni.

CASCO, O caschi: ITO , s. m cappel-

lo che portano i soldati : ha Frontale

o Tettino di cuoio che sporge in fuori

all' estremila anteriore; e talvulta Gron-
da alla posteriore per iscolo delle ac-

que. Il Fiotto della testa detto Impe-
riale e pure di cuoio Dinnanzi ha per

lo pili una Piastra di metallo col di-

stintivo della milizia e il numero del

reggimento. Alla sommità e orlato d'un
Gallone o passamano , e adorno della

Nappa o Rappu ( Pompnnc ) o da un
Pennacchio, o Plumuin. Altri sono gucr-

niti di J^apfie e lappine : e quasi

tutti hanno Orecchioni di metallo o a

squama , o a catenella per allacciarsi

sotto al mento; (guasco. Berrettone
,

%olg. Giucco.

CKNTOLONE, E CINTURONE s. m.
larga cintura per la spada : Iìandi tote.

CINTURA , s i. quella che si cinge a'

iiancbi per sostegao della spada.

GRANATIERA, •. f. sacco Jj cuoio con-
tenente da 42 a l5 granale

t Ol'IDUNK : Gilda.
MOCCI(;i,IA, t. f. dallo «pagnuolù .Vo.

c'ula il S iccn : Ifrttacco e in un bA<«i>o

LKOpOf,nno. V. Zaino.

t MONTURA : GrAn*..toLi

KAHPA , s. f ornamento di lana colorala

di \arie forme che portasi sul cappello

o caschetlo , volg. l*ompone Giia««i.

f SOPRACCALZA: R*xr.i I.eowl. -1780.

Nel Rosm C'om. si trovj Ghette

STACCA , s f. ferro in forma di anello

fìtto nel muro dove si mettono le ban-
diere : G ViLi-ini, Botta.

f TA.MRURO: itemrerato , che non è

accordato. Bacchetta o 3fazzr di tam-
buro ; Toccare il tamburo , o battere

la cassa , sonarlo.

UNirOR.ME , s. m montura, divisa.

Gran divisa é l'alio unifìrme , 3fezz4i

dtrita è il basso uniforme : Casti ,

(•L'AUACMOLI.

LLOGm, ESERCIZI EC. ( V. p. 50G )

ARMEGGIAMENTO, s. m le mosse

militari, esercizi, volteggiamenti. Bot-

ta , St. d' Amer.
ARRESTATO IN OUARTIERi:. IN CAM-
PO . NEL COÌ'.HO DI (iUARDIA .

quello che dicono francescamente , Con-

se u nato.

CAPOSOLDO, s. m. in pi. CupitoUi ,

per ciò che dicesi comunemente, //i-

f^aetiio : Botta , e si usa anche per

quello che si aggiunge al soldo sopra la

paga volg Soprassoldo.

CARREGGIO, s. m. lo stesto che CV-
riaiit^i : Botta 1.8.

f CASOTTO : casino della sentinella

FRA>r.

CHIAMATA , s f V Appello At'Uìtxctiì,

cerca , rassegna

CHI VA LA : grido delle sentinelle , il

Qui l'ifc d«*' francesi.

DISCIPLINA , s. f. regola degli eserfili

per mmlcnervi l'ordine, l'obbedienia,

i costumi , il coraggio, l'onore

FARE GLI ESERCI/.I MILITARI: rio

che si dice armtggiare » e volg. Ma-
nn t rare : Rom^ii

FARE IL CHI VA LA , O II, CUI VA
LI: per demandai e il nome a chi si *•

vjiiza ver»o le sentinelle.

IMBRACI lAlt I.' ARMI: sostenere il fu-

Cile per mezzo del rane appoggiitu A
braccio.

MOSS.\ , s f per ciò che dicesi comune-
nifntc Ji/anorru : Botta, tt. il' After.

VO'^H) , < m luogo occupai > da uà cor-

po di 4'i|d.ili.

l'I.MONE, » m figura di cuneo che

fanno talvolta i soldali ocll' ordin:ire c'<

eserciti

RICAMBIO, ». m. dicesi di in .. ^ e

rose per uso di guerra , coinc armi ,

casse , ruote ec che si tengono in «er-

b > {>er valercene m un htugno , volg.

Bi»rri'a

ROV|-:sCIAR L' ARMA V. ^riiS4t m Ur-

rà V a p 507.

SPEDALE VOLANTE: y,iMp»dmU sm-

htUante : Hascmisi , fht. mtiiUft.

122
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CARICHE E GBADI DELLA MILIZIA ( V. p. 5ll )

t ALFIERE : Asti/ero : Ponza.
ANTIGUARDIA , s. f. V. Avantiguardia.
AVANGnAHDO , s. ra. lo stesso che A-

l'iifilii^iiarciia V.
BOMBISTA, s m. Io stesso che Bom-

bardiere : Neri , Pres. di Sanm.
CAPITANANZA, s. f. il grado del ca-

pitano : Monti , Iliad. lib. 2,

t CARABINIERE : il Pomey e Io Spad.
hanno Caraòino.

CASERMIERE , s ni. custode dì caser-

me , o sopraintendente , Ispettore come
dicono.

CAVATORE , s. m. minatore : Somis.
Giunte Torin.

COMMILITOINE, s, m. compagno di mi-
lizia.

COMPAGNIA VOLANTE: quella che di-

cono Colonna mobile : Bartoli st. cìt.

dai Pl'oti f^oc,

CONTRAMINATORE , s. m. quegli che

scava la contromina per isventarla :

Reih.

+ DRAPPELLO: parte d'una compagnia,
o divisione d' un battaglione, detto Pe~
loto/te volg.

FANTI PERDUTI: que' pochi ardili e

scelli soldati che si mandano prinii ad

una fazione pericolosa , volg. Tira~
^liori,

t FROMBOLIERE : Frombolatore : Ga-
lileo.

f GENDARME: Gendarmeria: Pananti.
GRE<^iAR10 , agg. che dassi a' soldati

collelizii: Botta, St. d' Ani.
GUARUAFOSTO, s. ra. soldato distac-

cato messo a guardia d' alcun posto :

Bandi Leop. cit. dal Molossi
MAGGIORE DI PIAZZA, volg. Aiutan-

te maggiore, ufiiciale che ha cura della

guardia e custodia delia piazza , e dà
gli ordini alle pattuglie , alle ronde , e

alle sentinelle ; ed è il terzo uiiicìaìe

che comanda la piazza.

MINATORE , s m. colui che scava la

mina: Neri Pres. di Sanm. 5 , 40
ORMATORE , s. m. Io stesso che Specu-

latore V. Botta St. d' Am.
PALAIUOLO , s. m. soldato che serve a

far palizzate, ed altre fortificazioni:

Botta St. d' Amer.

f PICCHETTO : o ad eseguire una fa-

zione.

PREVOSTO , s. m, quegli che ha P in-

carico di vegliare all' esatta disciplina

de' bandi militari nel campo, o nei

quartieri volg. Profosso Grassi.

RETROGUARDO , s. m. Io stesso che
Retroguardia V.

t SAETTATORE: Saettiere:Uomi,lliad.

< , 4.

f SENTINELLA : è la guardia che si fa

in tempo di notte : Sentinella ordinanza
volg. Piantone.

SOLDATI LEGGIERI : armati alla leg-

giera.

SPECULATORE, s. m. lo slesso che

esploratore , spia : Botta St. d* Amer.
SPIANATORE, s. m. lo stesso che Gua-

statore : Botta.
SQUADRIGLIA , s. f. piccola squadra.

t SQUADRONE . per lo piìi di cavalleria

formato di -llO cavalli.

STANZIALE , s. m. soldato di guarni-

gione , che sta a'quarlieri; per Io più

si usa come aggettivo; Botta óf. d' A-
merica.

STRACORRIDORE, s m. soldato che

precede e trascorre avanti agli altri per

assicurare il cammino di quelli che lo

seguono e pigliar lingua del nemico
,

Stf acorritare : Grassi.

t TAMBURO: Tamhuriere.

t TORHIGIANO: Terriere: Botta.

t VEr)ETTA : ed anche sentinella a ca-

vallo.

ertuAzioixi della gueuua ( v. p. 521 )

BASTIONARSI, v. n. p chiudersi con DISERZIONE, s. f. abbandono furtivo
bastioni: Iìotia. della milizia.

CAN.NONLGGIARE, v. a. Io spesso ti- f FAR LO SPIANO : Far la spianata.
rare de' cannoni ; S':annonizzarc. FOUAG(iIARE, v. a. far provvisione dì
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paglia e fieno per le bestie e partirò»

ìarmente io guerra: Forai^iiio è la prov-
visione fatta.

MAKCIARK, V n. il camminare degli

eserciti de' soldati : Marcia , JMarcmia
sost.

POSARE LE SENTINELLE : condurre e

stabilire in un posto assegnato le senti-

nelle , e le Scoile

RINGUALNAHE, v. a. rimettere l'armi
nel fodero, o nella guaina: Corsi.'«i

,

Torracli. 5 , 65.

ROTTA , s. f «confitta . disfatta d' eser-
cito

SCAfUCA , s f. sparala di più armi da
fuoco in un tempo ; ed anche d una
sola.

SCATTAHi; A VLOTO : diresi dell'or-

mi da fuoco rju.tndo non prendano fuoco.

SMONTARE LA GUARDIA : E SMON-
TARE assul. terminare di farla, contra-
rio di Monture: Ba^oi Lr.opoi. 1780.

STINDARE, V. n. levare le tende del

r esercito: Botta.

GIURISPRUDEiNZA ( v. p. 532 )

STATI E I\ELAZIO?CI DEGLI LOMIM ( 533 )

ANTISUOCERO , s. m. padre dello suo-

cero : Bar LFF ALDI.

t ARCAVOLO : ARCAVOLA s. f. IW.nyi.

AVUNCOLO, s. m. zio: Motti , Idud.

BI.SAVO , s m. lo stesso che fìisavolo :

Spao. lìisai'ola (em.

BISAVOLA, s. f' madre dell a%olo : Po-
MEV , GlAOAr.XOLI.

COLLlTKiANTE , s. m. colui che lilif^i

contro di te, At^uersano'. Bf.mho cil. dui

SoMis
CONSUOCERO, $. m il padre della spo-

sa rispetto al padre dello sposo : Frak-

e ICS.

t FIGLIOCCIO : F,^l,occino dim.

GEMELLO, s m. quegli the e nato ad
un p.irlo con un altro.

j- .M.\I)1{E : Mndrtcma , Maririccviftia
,

/t/ii(lriceliu Htm. Spad.

PROAVO , s. m. Proa^iUa , frm
TRISAVOLO , I m il terrò avo , 7Vi-

sainia la fcm. Po^rr.

VEDOVA . $ f donn.i cui * morto lo

sposo , y etioi>rlla , Fedortna dim.

VEDOVO , a. m. colui al quale e morta

la moglie , f^rdoì elio dim. Sj-ad.

CONTR.VTTI ED AZIOM ( V. p. 5 43 )

ROGO, E ROGITO, s m. lo scritto au- SOPBADDOTE , t i ContradoU V

teiitico che fa il Notaio : Feio Br.u:ANi
,

Fu del H, Colnmòini.

SL'CCESSIO.*XI ( V. p. 551 )

DUPONDIO , s. m eredita di\isa in 24 TESTATORE, i m colui che fa l«»la-

oncie. mento , TcsUUtct Ro»a»co.

DELITTI (v.
I

INQUISITO, » ni colui «he %iene eaa-

riiinalo per un delitto , o al quale CJ»o

delitto viene apposto*. Vauciii, òlor

.

ì. .).)/
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MAGISTRATI E MINISTRI ( V. p. 563 )

CONGIUDICE , s. m. colui che è dato

compagno al giudice per giudicar in-

sieme.

f MAZZIERE . Piolo Mazziere , il capo
de' Mazzieri : Alfieri , Comed.

SOVRAINTÈNDENTE DI POLIZIA : il

capo volg. Ispettore , Direttore : Botta
st. d' Amer.

VICE-GOVERNATORE , s. m. chi rap-
presenta il Governatore : Botta.

MEDICINA ( V. p. 567 )

PARTI DEL CORPO ( ÌvÌ )

ANCONE , s. m. il grosso dell' anca.

BAFFO , s. ni. peli che si lasciano cre-

scere sul labbro superiore ; comune-
mente diconsi BaJJi in pi. Guadagnoli.

•j- BARBA; Barba spiovuta^ rada
^ for-

feccìiina , o a coda di rondine , piattolo-

sa , sucida : a caì'olo e a hroccolo , ca-
t^olina

, fjiumosa , della e Luni^a , cura-
ta : Barbetta dim. Minuto di barba

,

che ne ha poca : Accotonarsi la barba:
arricciarla

,
pettinarla.

BRACCIO , s. m. menìbro delT uomo for-

mato di due ossa Ulna e Radio che de-
riva dalla spalla e termina alla mano.
Nel numero del piìi si dice meglio le

Braccia.

BUCCOLA , s. f. Pappagorgia V.
+ CAPELLO: neri, biondi, grigi ^ se-

micanuti , bianchi.

f CASSO : Cassero.
CIOTOLA, s. f. l'osso che s' innesta al-

la coscia : Monti, Iliad. i , 5.

CLAVICOLA
, s. f, così chiamansi le due

ossa ritorte dalla parte superiore del
petto presso la radice d<el collo.

t COPPA : Nuca.
CORDA MAGNA, s. f. tendine grosso

che dal polpaccio va al garetto,
•j- CO.S'l'OLA : le cnslole sono i2 da cia-

scun lato, 7 delle (|uali diconsi vere, ed
unisconsi collo sterno.

•j- DENTE: Collo, parte media del dente,
Corona h parie esterna, Smallo sptc'ie

di vernice the ricopre la corona. Ra-
dice cjuell.-i parte che s' innesta nelT al-

veolo iJente f^ etrino, o Marmolino.

t DITO: Nocche.
hl'IGLOTTA , s. f. membrana con cui

chiuflesi il meato dell' asperarteria. £'pi-
glossa : Caro eit. dal ItnsAsco.

FACCIA , s f. la parte anteriore dell' uo-

mo dalla sommità della fronte all' estre-

mità del mento. Viso, Volto.

FIOCCA , s. f. parte più rilevata del dor-

so del piede , il Bracc. ha Fiocco.

FORO CIECO: apertura verso la base

della lingua.

f GAMBA , composta di due ossa lunghe

stinco o tibia , jibula : Gambe schiette
^

scarse , spolpate , strambe o a balestruc-

cio^, a tromba o enfiate, di finocchi o

deboli.

GARGAME , s. m. 1' incavo dell' orabel-

lico.

GIUNTURA, s. f. connessione dell'ossa,

Articolazione

.

j- LINGUA : sue parti : Punta , Dorso,
Margini , Base , Foro Cieco , Frenel-
lo o Scilinguagnolo.

LUNETTA , s. f. segno piìi , o meno
bianco appiè dell'ugna.

MAMMELLA , s, f. corpi glandubsi e

rilevati nel petto; hanno nel centro una

punta delta Capezzolo , intorno al qua-

le è un cerchiello rosaslro, detto Areola.

MEMBRO , s. m. parte esteriore del cor-

po dell' animale distinta da tutte l'altre

per qualche funzione particolare , com(

il braccio , la mano , la gamba , il pie*

de, ma non si dice del capo. Nel nu

mero del pili dicesi Membri, e Membra.
MOSCMINO, s m. V. Pizzo: Guad.
MUSCOLO, s. m. parte carnosa del cor-

po dell' animale composta di nervi, car-

ne e fibre , che serve principalmenle al

molo, e da' quali dipende.

f MUSTACCHI, s. m. pi. Mustacchini:

Bf.lt.i.

NAPPA , s, f. rialto carnoso del mento.

•\ NASO : altre parti: Radice e la cima

della canna , Ali o pinne le parti late-

rali , e più specialmente le falde , Tra-

I
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mezza o Setto, cartilagine che separa

le narici.

NATICA , s. f. quella parte carnosa e

deretana del coi pò fra la cintura, e

r appiccatura delle cosce , e su cui si

siede.

NODO^ s. m. giuntura del capo col collo.

ISOTTOLLINO , s. m. nodo della gola.

OCCHIO : ctsfjoso , cipardo , cisf>tcoso
,

lipposo , lipf o , caccoloso , scerprlialo.

t ORIXCHIO : parti, Padiglione carti-

lagine rivestila di pelle che costituisce

r Auncuiii , Ceppo ringrosso che unisce
1' orecchi.! al cranio , Lobo parte infe-

riore : Elice V- Antelice V. Titra:;o

prominenza triangolare coperta intera-

mente di peli, che sta incontro al meato
uditorio: Amitralo \' altra prominenza
in basso dell' Orecchio sopra la quale

finisce r Antelice . Cerume V,

OSSO , s m parte solidissima del corpo

dell'animale, bianca e pri\a di senso

congiunta e collegata a nervi. In pi. si

dice gli Osii , s più comuaemeote le

Ossa.

OSSO SACRO osso situato al dissolto

dell'ultima vertebra dei lombi.

PALLTTA , s. f la scapola dell' omero
Mosti , lluul \ , 5.

f riLDK ; sue parli . Tarso è la parte

posteriore : Metatano li parte anterio-

re , Dosso Dorso il cosi detto Collo,

Culcat;no : Dita , che sono il Pollice ,

r Indice , il Terzo , il Ottano , il 3/t-

finolo; Pianta , Fiocca la parte più ri-

levata del dosso.

rOLMONE, s. ni parte interna del cor-

po dell' animale
, che è 1' organo della

respirazione.

POLFA , s. f la parte derelim , e più

carnosa della gamba , Polpaccio.

t FOPFA; Poccia, Pizza, Poppeltma
dim.

f SPINA : «erie di 24 ossetti , e propria-

mente S al collo, M alla sibiena , e S

ai loriibi.

TC>NSILLA , s. f. nomi de' corpi glao-

dulosi che sono ai lati del velo ^jla-

tmo.

AZIONI E PASSIOM DLL COHPO ( V. p. 578 )

ACCAPPONARE LA VITA : arruvid.ire. ruvida la pelle per freddo o «iroile :

Aver le carni accapponate
,

quel (arsi Uatt. Aof.

i>tei\.mita' ( V. j). 588 )

f CAPOGIRO: Giracapo , Redi. natica, o fi a le rosele a chi fa caro-

+ KPILKSSIA . s. f. Gotta caduca ; Mi- nùno e sud.i Scoiarti, Seorutrtt.

trito. SPINA VKNTOSA . carie interna dell*

INTEHFUEGATURA , s. f. lieve escoria- «>s«i.

zione , che suol nascere fra natica e
«l-
TIMPANITE : Timpanitide Ko*kuo

STRL MENTI DI CniRtHCilA EC. ( V. [). GO f )

BAGNATOIA, $. f tinozza io cui si f.m- TAPPOM". , s. m pann.. raddoppialo di»

si tleriJe s< Ilo a' m ilali.

TI'AN I I ^.\ , s f lenzuolo addoppiato

che >i ilffidc *oll() j' nulali ,
ma |xr

no i bagni.

chiavi: . s. f. slr. da cavare i denti.

+ FAR.MACIA : il lUmon uso l'arma-

cof
ir a.

t STAMPIXLA ; Rosa , Sat. IT.
In più ad uso di sollevarli/ o tuipor-

tarli.
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OPERATORI DELLA MEDICINA EC. ( V. p. 614 )

ARCHfATRO , s. m. medico del princi-

pe^ medico di corte.

BAGINAIUOLO , s. in. chi custodisce i

bngni , e serve quelli che li prendono.
INOCULATORE, s. in. chi fa l'innesto

del vaiuolo; Bandi Leop. ^780 cit. dal
Molossi.

+ OSTETRICANTE : Ostetrico ; Guad.
PESTATORE DELLE SPEZIE: il fac-

chino delle spezierie : Lambr. Letture.

PROTOFISICO, s. m. primo medico,-
Protomedico: Baruff. Diz Rime Sdrucc.

PROTOMEDICO , s. m. il primo medico:
Spad.

SEMPLICISTA, s. m, colui che racco-

glie o vende erbe medicinali.

SETTORE , s. m. chi taglia i cadaveri
per 1' anatomia.

STILLATORE , s. m. chi distilla erbe ed
altro per gli usi medici.

STUFAIUOLO , s. m. lo stesso che Ba-
gnaiuolo V.

UNGUENTIERE, s m. chi fa o prepara

unguenti : Veneroni.
VISPI ANDINA , s. r donna pia conse-

crata all'assistenza degl'infermi; Pa-

nanti , Poet , 18, \\.

NAUTICA ( V. p. 616 )

LUOGHI DI MARE ( ÌvÌ )

DRAIA , E DRAGA, s. f. strumento per
iscavare l'interrimento de' porti con
qualche motore applicato : Stratico :

Pirodraia è quello che è mosso dal va-

pore.

VENTI ( V. p. 620 )

APELIOTE, s. m. vento di levante detto SPURINO , s. m. vento improvviso e fu-
da Geografi Esty Apeliota. rioso come turbine : Spad.

LEVANTIERA, s. f vento di levante. VENTAGGINE, s. f. turbine di vento.

NAVI E LORO SPECIE ( V. p. 622 )

ARMATETTA, s. f piccola armata: Botta.
BARCIIETTINO, s. m. piccola barca :

LAMhK. Leit.

BARCONE, s. m. barca grande.

t liASTIMENTO: Babordo e la sua parte
sinistra, guardando da poppa, Tribordo,
o Slrifjordo la parte destra.

BATTI-.LLO A VAPORE: V Piroscafo.
BOVE, s. m specie di barca dell'Adria-

tico.

t BRA(;0/ZO : Jiaranozzo

t BCRf:lIIKLLO: linrchielLa.
BURCHIO liiirclùcllo : Boita.
CilUNCO. s. m na\iglio, cui gli Ame-

ricani d.jnno nome di Se/iooner : Botta
Si. W Amrr.

f GONDOLA : Gondoletta , Gondolina
Spau.

t PISOLERÀ ; il Gelliwi ha dello Fu*
soliera.

LAGHERO , s m sorta di piccola nave

del mediterraneo.

T.ANCIARA, s. f sorta di barca: Botta.

MARTIGAVO, s. m. specie di nave che

si usa molto nel mediterraneo.

MISTICO , s m. sorta di barca usata nel

inediterraneo-

NAPORELCO, s. m. barca leggiera ài

trasporlo.

NAVE DA C/VRICO: quella che serve

trasporti delle cose.



RIPARI E MACCniTIE DA ACQUA

ONEHAHIA , agg. di nave da carico :

Botta. St. ti' Amcr.
PIKOSCAFO, s. ni. ballello a xapore

Jn mezzo alla sentina ha un ForuvUo
per lar bollire T arrjua in una Caldaia
aperta : il vapore che ii solleva da quc-
si' acqua bollente passa per un gran
Tubo

, e colla sua forza espansiva mette
in molo due Rototii per la più con
liazzi di ferro , e eoo Pale di Icguo

simili a quelle che ha girare le niaci

ne del molino Ctlutdn , liiluuctera
,

Pompeo Trombe, Cannone del fornello
SCHIEHA/./O , !•: SCIIIHA//0, s. m

specie di nave ; riLi(.«:iAKbi?ri.

SCHILfclTO, t. ro. sorla di piccola nave
SC1AHEC(^0 , s. m sorta di nj\e lurci ,

o fatta a quella somiglianza.

SCIATTA , s. f. lo stesto che Piroga V
Botta.

NAVE E SLE PARTI ( V. {). G29 )

AMO, s m per Braccio dell'ancora.
Ariosto C. W . st 38.

DENTE, s m. per le patte e marre del-

l' àncora ; Testi , Poesie.

' EOHCOr^A : pezzo di legno fitto nella

sponda della na\e.

PERSONE DELLA MARINA ( V. [). G7 1 )

BATTELLIERE, t. m. condoltiere del del Pice AmmuaL,hu : disse il Botia
battello. it. d' America , Itb. 3. E da Sotto

REGISTRATORE DEL MCE AMMIRA- Ammiranlio che era, d creò Fue Am-
GLIATO : Botta il. d* America. mitui^lm

SCAEAltOLO, s. m. guidatore della VICE AMMIRAGLIO; (he fi le %eci

scafa. dell' Ammirjglio.

SOTTO AMMIRAGLIO : ulllciale minore

IDROLOGIA ( [). V. GD3
)

AC(^LA E 8LE METEORE ( ivi )

SBOCCATOIO , s m. luogo ove sboccano f SPAIAR LA NEVE trovasi pur detto

le ac(iue. Tur la rolla : Pahejiti ,
Tteic Jil A 2

ADUNANZE DLLl' AC(>LA ( V. [). (J'Jj )

I
r.OHRO : lìnrrntello. nelle ri\e d' un fiume d.ille Ijlpc , da

f CISTERNA: Cislernone : Lami;h t» pi ,
»> da aliti simili jiimiuIiku.

TUl'INARA , s. f buca o caverna falla

RIPARI E MACCHINE DA A<:Vl A ( V. p. i\\)\) )

EMISSARIO, s m nome clrll' aperture

oatiirali o aitiliii.ili donde i l.iglii ,
<• i

canali mandano fuori Ir imo acque In
emissario artificiale è dello Scancatom.

PENNELLO , s m riparo che si fa con

f isi inair , o j;.ibbionJlr di sterpi , sassi

sriolli.rd aiuhe malerisli in rah ina, «hr

«ititeina ntll.i tipi, e »i stende nell

al\r<» del fiume per difesa delle corr*»-

siiini Dentello , l't.:nonc.
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-^ SOVRASSOGLIO: SoprassogUo : Mon- 1' acqua ec. sue parli o giuochi : Stan"
TI, Leu. tufo, Valvola, Menatoio, Bracciale

* TROMBA : str. cilindrico per far salire per mettere in moto la tromba.,

PIROLOGIA ( V. p. 704 )

PIROTECNIA ( 707 )

FIAMMATA: s f. fiamma passeggiera e ficiali , Pirotecnico: Belli. Versi ined.
momentanea. GIRELLUZZO , s m. piccola ruota di

FOCHISTA, ». m. chi fa i fuochi arti- girandola: Belli, Versi ined.

STORIA NATURALE ( v. p. 709 )

ZOOLOGIA ( ivi )

QUADRUPEDI

f AGNELLO: Agnellatura, la figliatu-

ra delle pecore.

CERVO RANGIFERO : Il Baruffaldi ha
Raugi/ero sost.

+ CONÌGLIO ; Conigliuccio , Conigliolo

,

Conigliolino.

t GHIOTTONE: correggi {Ursus Culo).

t IFPELAFO ( Ceruus Hjpelaphus ) Equi-
ceruo : Bakuffaldi.

LAMA , s m. ( Cumelus llacma ) specie

di cammello.

PECORO, s. ro. maschio della pecora.
Pecorino dim. Guadagnoli.

+ TAPIRO : ( Tapir Aniericanus ).

t TASSO : nelP Esopo vola, testo Ric-

cardiano fav. VII la femmina del Tasso
è delta TASSA.

TEMPORILE, O TEMPAIUOLO, s. m.
porcastro , o porco giovanile ; Ridolfi.

t TORO BRADO, che non è domato,

t VIGOGNA : ( Camclus vicuna ).

t VIVERRA : Mangosta.

VOLATILI ( V. p. 724 )

t ANATRA ; Anatroncelli : Pananti.

t FAGIANO : Fagianotli : Pandnto.

•f GALLO : Gallo rufo , nano.
GHUiNO , s. m. pulcino della grue.

•f OCA : Paperino , Paperina dim. Oco-
ne accr.

•f POLLO: Folli Campii, polii di campa-
gna, a difTerenza di quelli di stia.

QUAGLlOTTO
, s m. quaglia giovine.

t TACCHINO lacchinello dim. Tacchi-

none accr. Il Tacchino ha la testa e il

collo sparsi di Verruche carnose, alle ra-

dici del becco ha attaccala una Carunco-
la carnosa e conica : gli pendono dalla

mascella inferiore rossi, e larghi bargi-

gli, e sotto questi lungo il petto ha cer-

te pallottole rosse dette volg. Coralli. Il

Tacchino, grida, go'gogliai si pavoneggia,

sbuda , e la la ruota.

PESCI ( V. p. 740 )

t ADELLO: (Actpcnser huso) ov' è Cops f CEFALI: Cefalotti: Panunto.
ìeggiCoh: Adeno,Colpescc, Pesce Colla, f DUGONE: ( Jlallicore: Illig. )
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t SARDELLA: Sardellone : Caporali.

t TOP.FEDINE: Torpeduuni ha lo Spal-
LANZAM.

ArVFIBII UETTILI ( V. [). 7 Ì7 )

t CAIMANE : il Coccoflrillo dello Ca- àcHo CamaUonUitah (emmìm del Cj-
i^ial credesi la Lacrrtn (iaii^ettca. maleontc

t CAMALEONTE: il Redi Leture ha

SERPENTI ( V. [). 751 )

f CECILIA ; ( Aoontiut Caecus ).

CROSTACEi ( V. [). 757 )

ASTACO : gimbero marino a coda di lunga arlicobia . Corallo è li midoi-
ItJnga |j d'un rosso rancio che alcune specie

CANNOCCIIIA, s. f. ( Cancer mantis ) hanno lungo la schiena, della volg C<ra.
specie di picciul granchio marino a co-

PARTI DEGLI ANPIiLI ( V. [). 7G7 )

COCCIA, s. r. guscio d' un testaceo
,

trono sui liti delle corna, Palco la par-
conchiglia le piii alta delle corna che ti allarga a

CON(JA , s. f. nicchio, valva, il guscio guisa di mano, CfffHì il ironco , o fu-

delle conchiglie. sm del corno

t C0HN(3 : (luelle de' cervi dicoosi Pu- TKONFIO agg rhe dicoi del .olio del

iinali allorcìii; spuntano, o poco dappoi; coloinbj, i|aand<> gontiito nella g «la »c-

Rarnora le corte ramifìcazioai che na- gue la colomba

STANZE DELLE BESTIE ( V. [). 773 )

AMTRIERA. t f. la stanzi delle anitre. + l'OHMICAIO : Formicolato'. Lamiii

Amtraiii, luogo dove si allevano e piglia- I^nt.

no le anitre ffoniestiche e salvatiihc. OVILE , ». m tlalla delle pecore

t COLOMBAIA : pirli liichr, Cusscttc
,

PUIICIIKRECCIA, t f. stalla de* mauli

Cestini. Arri ut (ìeohì

t FAGIANAIA : Fagianiera.

SUONI NATURALI DELLE RESTIE ( \ . [). 77G )

ABBAIO, s m li voce del Cane: Fko Bel- f FISCHIARE, dice.i anche dell' Anatre

, ARI ^
».d\.ilirlie dette lithht.

:()(;f:ono', coccobè , coccodè-, t <ii u(;ijliaue c.nrcogitare.

' voci della Gallina, (juando ha fallo l'evo. UlGNAUE, v. n. il mandar fuori U »o-

«23
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ce che fa il Cavallo, ed anche il ver- quando calano ad un tratto dall* aria.

so del Gallo quando è in furia. Savi , Ornil.

f RUGGIRE: trovasi pur detto della ti- VAGOLARE^ v. n. la voce del Cigno.

gpg ZILLO , s. m. verso molto acuto che

+ 8CHIAM4ZZARE : dicesi lo stridere fanno certi uccellini, che fa sentire il

dell' Anitra. suono della Z forte, e particolarmente

8FRIìNGUì:LLARE Sfringuellata il sost. verso de' Rampichini. Al Molossi sem-

+ STREPITARE ; è pur detto del Pa- bra possa dirsi anche del verso acuto di

yQpe certi insetti.

+ TETRINARE; Trainare: Veneroni. f ZINGIGOLARE Zifdlare : Veneroni.

TUFFARE, V. n. p, dicesi degli uccelli

BOTANICA

FIORI E ERBE ODORATE ( V. p. 791 )

BOTTONCINI D' ORO : fiori che sono miglia al capo d' un uccello. Pianta del-

una specie di ranuncoli. l' uccello.

CRANIOLARIA, s. f. ( Martynia probo- NASTURZIO : Tropeolo : Lambr.

scidea ) pianta americana che ha un ROSA , boccia o boccino, boccinolo di

frutto bizzarro , che in certo modo so- rosa.

BIADE E LEGUMI ( V. p. 809 )

t FUNGO; Morilli, Morocci o porcini :
-j- SCALOGNI; Scalognetto

-,

Panunto.

Spugnoli óù\h loro somiglianza alle spu-

gne : altre parti Gambo , Cappello.

FRUTTI ( V. p. 816 )

f NOCE : Noci a piccia : Lambr. Lett. le che ìntìizate ad un fil di refe sont

t NOCCIUOLA : Nocciuole a fdza quel- raccolte in mazKO : Pooxi, Focab.

STRUTTURA DELLE PIANTE ( V. p. 821 )

t CALICE ; quello delle ghiande è pur f CIUFFO : ed i peli del granturco

detto Coppella. Lamiìr. lett.

t CANAPULO : Cannevello Baruff. Ca- FRANGE , s. f. pi. quei fili aggrov.gliat

napeide. della materia stessa del popone che stan

CARTOCCIO, s. m. l'involucro degli no in esso, e in cui irovansi sparsi i se

sfogli , o le grandi glume che invillup- mi : Puoti , Vocub.

pano strettamente la «piga o pannòcchia

dei gran turco.
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GIARDIM ( V. p. 832 )

CANCELLO, s. m. imposta di porla fjt-

la di ferro, o di sleccuni cocinicssi, tal-

volta con ornali- Cancellino , dim.
CASSETTA A MANO ; cassetta di legno,

mattoni, o terra colta, o di fabbrica,

che si riempie di terra e \i si metlono
piante, frutici, o piccoli alberi: Pioti

,

Vocah. ya\K Ital

.

CONStKVA, s r. specie di cisterna d'ac-

oua per la piii sormontata da mazzaca-
valli, per irrigare i fiori.

FJiNThRIA, s. 1. verzura che si unisce ad

un mazzo di fiori per farlo più xngo e

fornito.

FIORISTA, s. m. dilettante e coltivatore

di fiori: Magalotti , Lamhr

FOGNA , s. f. coccio e foro per cui nei

vasi da fiori si da scolo al so\erchio u-

mido.

FONTANA , s. f luogo dove arlifìfi.il-

mente ne' giardini si fanno scaturire

acque : sue parli, Mnscherone, tìnccmo-

lo Cuiai'c, i^a^ca o Tmza, Pila, Can-
nella , l'onte Sin.: Fnnlirma «lim

FOHHICI DA l'()lAfih:: forbinoni rbc

.si usano per ridurre e potare le siepi e

gli agrumi: Targiom.
GhOT I A . s f. ravcrnetla fatta con ar-

tificio {guarnita di statlattiti ,
conche ma-

rine . muschi ce

IMPANTANAF.K, v. n dicesi de" v.nsi

de' fiori che quando hanno il fondu

mollo piano è più diliicile,e taUulta im-

pedito lo sgorgo dell' acque attra\er$o

dell.i fogna : l'iccioti ,
Antotrnjia cit

dal .MoLO'isi

INFHKSr.A'lOIO , » m InnqfTtatnio \.

INNAFFIATOIO, s. rn lo *te$iO che Àn-

niif/iuloto \'. sue parti: C<'ll<>, Palla o

lioccliclla traJonUa , Munico

MOLLETTA OA ACHUMI
,
piccr.je mol-

le da polare, e rimondare agrumi: Tai-
GIOXI

t Ptat.OLA.FEaOOLATO v. a p ni.
PLANtLLO, s m h «tesso che Atnola .

Pianelli U>nHi ^ ijuailrt I.a.mpk l.rtUire.

PlOn(iI.\ , s f getto o caduta d* acqua
delle fontane in minutissime stille.

PISPINO , s. m. Aamydlo V.

POR(]A , $ f. lo sttrtso che aiunh.

ItAMldKLLO, s. m. pirrolo ramo, o

zampillo d' acqua delle fontane.

FOiKIJ>A,$ f sostegno circolare di pie-

tra che ser\e a tener\i sopra vasi 1' m-
\erno nelle stufe

.SCAFFALI" , s. m specie di scanxia da
tenervi srpra i \a)i de' fiori

.SKiihA IOlU , s m. specie di peschiera

per tenervi , e conservarvi le acque

SOTTOVASO, s m sorta di piatto di ter-

ra che si pone sotto i vasi da fiori per

ricever l'umido che scola dalla fogna di

c)uelli : I AMMi. ì.ftl.

STAN/ONt l»A FIOHI lo sies*o che

leridiuio V.
STRADKLLINA . s f picciola via de'

giai (lini ° Laub» , t.ett.

TLPIDARIO, $ Il stanzone o\e nell'in-

verno si ripongono i liori , e gli agru-

mi : Savi , ( h nit.

\I AI.K , $ m. Iirgo sentiero con filari

d'alberi e spalliere di \eidur3 dall'una

e r altra parte.

VIOTTOLA , s f. piccola strada de' giar-

dini , y inttitLnn dim. Lavi»». , t.rtt

/A:\n'ILLO, s m snltil filo d* acqua

che esce dalle fontane

mim:halogia

oriJWTOHi DKM.i: MiMi:iir ( v. p. 8 (7 )

CARHFTTAIO, s m quegli che colle MINATORK.s m quegli che lavof» nel-

carrette trasporta la terra o i minrrali: le Miniere La»»»« ivi

Lamir l.rit yiuiiuriinaintnlaAHlha. PICCOMKRE . ». m colui che nelle i»»-

CAVATORL, s. m chi rjva nelle minie- niere casa la Xtm e il mmerjlr coi

re picconi : Lambb. i*i
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ROMPITORE, s. m. quegli che dirom- ZAPPATORE, s. m chi lavora di zap i

pe i massi o i nuaeralì nelle miniere : pa nelle miniere : Lambr. !

Lambr. ivi.

RELIGIONE

ARNESI E UTENSILI DELLE CHIESE ( V. p. 851 )

f CALICE: Custodia del calice. custodisce in una saccoccia, odi seta, o di 1

CREDENZA , s f. tavola che si apparec- tela. Il Papa usa Ombrellini di damasco
chia colle ampolle ed altro per servire rosso con trine e frange d' oro, e fioc-

alla messa de' preli e al pontificale de' chi di seta rossa.

vescovi. POLIZZINO DELLA COMUNIONE : vi-

OMBRELLINO PER LA S. BUCARE- ghetto stampato con una breve leggen-
SITA , è dì seta bianca damascata, o di da che dassì dai Parrochi a chi ha adem-
lama d' oro giiernilo di trine e frangie piuto al precetto della Pasqua: Puoti

,

d' oro, o di seta con manico o bastone f^ocab.

nero; che talvolta si ripiega in due e si

ABITI E PARAMENTI SACRI ( V. p. 858 )

•{•MANIPOLO ; è fatto a foggia di piccola si allunga fino a piedi, e di dietro ha
stola e si lega al braccio con due fet- due strette striscie pendenti , o finte

tuccie , è di seta o d' altro drappo del maniche. È poi paonazzo , o nero di

colore de' paramenti e nelle due eslre- seta f o saia secondo i tempi e le per-

milà ov'è in mezzo una croce, termina sone : Moroni
in larghezza quasi del doppio. MANTO PAPALE ; veste di seta, o rica-

\ MANTELLETTA : veste ampia che ar- mata d' oro amplissima, e con istrasci-

riva at~ginocchio aperta interamente di- co, di forma simile al piviale, senza ma-
nanzi . di seta , o saia del colore prò- niche e tntt' aperta dinnanzi , fermata

priodi chi la porta, senza maniche, con sul petto dal formale con uncinelli co-

due larghe aperture per introdurvi le perii ; Moroni
braccia, colletto basso che cinge il collo SOLI-DEO piccola berrettina per lo più

e si ferma con un uncinello : Moroni. di seta combaciante il capo che adope-

MANTELLONE, s m. sopravveste talare raro i preti per coprirsi in Chiesa : Puo-

della forma della Mantelletta; ma che ti, Vocah.

CARICHE E dignità' EC. ( V. p. 862 )

t METROPOLITANO : capo e primo
vescovo d' un'ecclesiastica provincia, del-

lo eziandio Arcivescovo.

RITI, CORO, OFFICIATURA EC. ( V. p. 866 )

INVITATORIO , s m. 1' antìfona o ver- MEMENTO , s. m. parte del canone del-

sello che sì canta
_, o si recita comune- la Messa in cui si fa commemorazione

niente ai principio del mattutino avanti dei vivi, e dei defonti. Quello de' vivi e

il salmo Venite exultemus e si replica prima della Consacrazione , I' altro de

almeno in parte> dopo ciascun versetto. morti dopo.



LUOGHI DI DIMORA EC. 981

FRATI E MONACI ( V. p. 883 )

FRATELLI DELLA DOTTRINA CRI- MENDICANTE , s m. e apg ordine re-

STIANA • V. Ifìioianlelli ligioso the \i\e d'elemosina: e talvolta

IGNORANTELLI, s. m. pi. instituto re- possiede per privilegio di Papi.

ligioso che ammaestra i fanciulli nelle f MKRCEDAIUO e ve n'ha àt' Scalzi.

verità della Religione e negli elecienti URDINE RKLK.IOSO : congregazione di

delle lettere: li^noraiitini. religiosi che hanno un capo, una regola,

MELCHITA , s m. specie di monaco ba« un abito, e un modo di sivere a tutti

siliano della Congregazione del SS Sul- comune.
i'atore, t à\ S Gio Battista di Soauo.

MONACHE ( V. p. 888 )

DAME DEL SACRO CUORE: nobile in-

stituto di religiose che si occupano nel-

la educazione delle rmciulle.

f MONTAL\ E ; instituite da Eleonora
Romirez ec

\ ORSOLINE : indossano tonaca bigia dì

sotto, veste nera al di sopra, manto ne-

ro , e cintura di cuoio-

OSPITALIERA, s. f. dicesi alle mona he

di quegl' instituti che servono negli

spedali degl' infermi.

ZOCCOLANTE, s. f. monaca che scr%a

la regola de' Minori Osser\anti di S
Francesco.

GRADI E TITOLI EC. ( V. p. 892 )

COADIUTORE, s. m. religioso non da SUPERIORE, s m il c.ipo d'un con-

messa ne' Gesuiti : Fratti coadiutore Y . vento , o d' una Religione «he allora è

CONSULTORE, s. m. specie di consi-

gliero del generale in alcune religioni.

INEKRMARIO . s. m. chi presiede all'

inieroieria de' conventi, o ha cura de-

gl' infermi ; Infermiere.

RETTOKFL , s m capo d'una casa reli-

giosa , specialmente di Gesuiti.

detto Sitneriar IMui^^^iore.

VISITATORE, s. m. quegli che ha cura

di visitare i conventi
,

per \ edere , se

ogni cosa vi sia , e vi si l.iccia a do-

vere.

VESTIMENTI ( V. p. 894 )

LOMBARIO, s. m. corda che i certosini

si cingono ai reni.

LLOGUI DI DIMORA EC. ( V. p. 89 G )

SARTORIA , s. f luogo ne* conventi, ove

sì fanno gli abili dei religiosi o delle

religiose : Bartoli.

FINE
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ALBERO
CLASSIFICAZIONE GENERALE DELLE JUTERJE CONTENUTE NEL PRESENTE

VOCABOLARIO DOMESTICO

U UOMO
HA DA SODDISFARE DEI

m V

BISOGSI NATURALI E BISOGSI FATTIZI!
PER CEI BASIiNO

1 QOiU iPPiCA COLU'

1

ARTI MECCANICHE ARTI LIBERALI SCIENZE

NECES

CHE SONO .- -^^

—

-^ ——

-

Sìrie UTILI DILETTEVOLI

Vittuaria.pag. 9-899 Mugnaio, pf g. 168-941 Scrittura, pag. 240-948 Doratore pag. 334-955 Musica

.

pag. 388-960
. . 414-961

Guerra, pag. 476-966

Vestimento. » 41-907 Fornaio . -170- ivi Stampa. . » 246-949 Balli . » 336- ivi Pittura. Giurispruden-

Abitazione. » 91-921 Macellaio . » 174-942 Monetiere. » 264-930 Teatri . . » 340- ivi Scultura . » 428-962 za .. » 532-971

Tessitore . » 177- ivi Coltellinaio » 267-951 Giuochi . » 342-957 Incisione . . 456-963 Medicina . » 567-972
E PER QUESTI BA D' DOPO Sarto . . » 193-943 Oriuolaio . » 270- ivi

Arcllilett ira » 437- ivi Nautica . » 616-974
D'

Calzolaio . . 196-944 Vetraio. . » 278- ivi Geografia . » 678- —
Agricoltura. . 126-931
Caccia . » 153-937
Pescagione. » 162-940

Cappellaio

Muratore .

» 202- ivi

» 204-945
Ceraiuolo. » 281- ivi

Tintore . » 283- ivi

Gnomonica » 682. —
Astronomia » 685- —

Falegname » 210- ivi Conciatore » 286-952 Idrologia . .. 693-975

Fabbro. . » 222.946 Carrozzaio • 288- ivi Pirologia . » 701-976

OreQce. . » 313-954 Storia iNalura-

Battiloro . » 328- ivi le . . " 709- ivi

Funaio. . » 350- ivi Zoologia . » ivi- ivi

1 Linaiuoio » 532- ivi Botanica . » 783-978

(Canapaio. • ivi- ivi Mineralogia » 825-97!)

D*
/

AoElcOLTUnA E DALLE ÀkTI MASCONO

\
,

/
11 Commercio e la Mercatura pag. 375 - 959

Soddisfatto dall' Uomo cor tdttociò a' propri bisog.m

ilma^gli obbllco di compiere i suoi doveri verso dio colla

RELIGlOrSE pag. 848-980

IMS& asift



SPECIFICAZIONE DELL' iLBERO CI,1SSIFICIZI0.\E

DEL VOCABOLARIO DOMESTICO

CHE SERVE D' l^DlCri AL MEDESIMO

^*:S5-K>>CS-3-4-

BLSOGNI NATURALI DELL' UOMO
Vittuaiia. .....
Cibi e condimeuii ......
Bevande ........
Operaioii della Viiiuaiia .....
Alcune Operazioni relative a Cibi e coDdimenti.

Operazioni relative a bevande ....
VESTIMENTI

Panni , drappi , Coiami ec. . . . .

Vesli da uomo, loro parli ce. .

Vesti da donna , loro parli ec. .

Vesli da bambini ......
Ornameoii, guarniture e arnesi riguardanti il vcilirc

,

SI da uomo, elio da donna
Arnesi di lusso ed altri che si riferiscono al venire

Operazioni domestiche pertinenti al vestire , a panni
,

drappi ec. ....
Operatori de' Vestimenti e cose relative

LAVORÌI DONNESCHI RlSGUAUDANTl IL VESTIRE
Lavori d' ago e ricamo

Lavori di calze. ....
Filare e dipanare ....
Del Bucato. .....
Del Pettinare .....
Arnesi de' Pcllinagnoli

ABITAZIONE.
Arnesi di Camere, Sale, Gabiuclli ce.

Utensili domestici varii

Utensili di cucina ....
Operazioni della cucina

Arnesi di Credenza, Mcfisa ec .

Utensili di Cantina

Operatori domcitici ....

P3g- 9 - —
IVI

ivi

28
34

57
39

41

ivi

47
55
CO

61

6G

68
70

72
ivi

77

79
83
80
90
91

IVI

W8
104

111

114

118

134

899
ivi

903
905
900
ivi

907
ivi

ivi

910
912

015
914

915
iu

91G
!M7
918
919
ivi

921

923
924
920
927
92!»

930



984

AGRICOLTURA
Strumenti dell' Agricoltura

Operazioni dell* Agricoltura

Terra , sue pertinenze , siti delle piante
Operatori deir^Agricollura

CACCIA
Strumenti della Caccia, e della Uccellagione
Siti adatti alla Caccia ed a suoi strumeni
Operatori della Caccia

Operazioni della Caccia .

PESCAGIONE ...
Strumenti della Pescagione

Operatori e Operazioni della Pescagione
BISOGNI FATTIZII DELL' UOMO
ARTI MECCANICHE .

ARTI NECESSARIE
Mugnaio .

Fornaio .

Macellaio .

Tessitore .

Telaio, parti del Telaio

Strumenti, e Operazioni de* Lanaiuoli

Strumenti , e Operazioni de' Setaiuoli

Operatori dell' arte di tessere .

Gualchiera e Mangano.
Sarto .....
Calzolaio • . . . .

Cappellaio, ....
Muratore.....

Falegname . . . - .

Strumenti de' Falegnami .

Lavori de' Falegnami , loro parti

Materie che servono ad essi

Operazioni de' Falegnami

.

Operatori de' lavori di Legname
Fabbro

Ferriera .....
Diverse specie di Ferrareccia e Chlodagione
Strumenti de' Fabbri , Magnani , Lattai , Otlon
Operazioni e lavori diversi de' Fabbri
Serratura e sue parti.

Operarori deli' arti di lavorare il ferro

ARTI UTILI
Scrittura ......

Stampa .......
Torchio, su»; parti e Strumenti per comporre
Nomi fje' caratteri ....
Operazioni degli Stampatoli

le sta

ai

pag.

e

a

«

«

a

e

a

a

«

a

a

a

«

e

a

a

a

e

«

a

a

a

«

a

d

a

a

«

«

<

«

«

a

a

a

«

<

126 - —

rape «

a

IVI

135
142
150
153
ivi

158

159
160

162
ivi

167
168
ivi

ivi

ivi

170
174

177
ivi

181

186
189
191

193
196
202
204
210
ivi

215
ivi

218
221
222
ivi

225
228
232
256
239
240
ivi

246
ivi

251

253

931
933
934
936

937
939
940
ivi

ivi

ivi

941
ivi

942
ivi

ivi

- 943
- ivi

. ivi

_ ivi

. 944

_ ivi

. 945

. ivi

- ivi

. 946

- ivi

- ivi

- ivi

- ivi

. 947
ivi

- ivi

. ivi

- 948
. ivi

. ivi

. 949
- ivi

• ivi

- ivi



Gettatori di caratieri.

Cartiere ....
Legatori di libri

Monetiere.

ColtellÌDaio

Orologiaio

Vetraio ....
Ceraiuolo....
Tintore .

-
. .

Conciatore di pelli .

Carrozzaio.
Carrozza, e sue diverse specie

Parti delle Carrozze .

Fioimenti de' Cavalli e Carroize

Cavalli loro qualith e accidenti .

Voci appartenenti a Cavalli, Sellai , ISlarescalch

Operazioni de' cavalli e delle Carrozze

Orefice
Strumenti degli Orefici ....
Lavori diversi degli (orefici

Operazioni degli Orefici ed Argentieri

Operatori dell' Arti di lavorare 1' oro l* argento

Battiloro, Filatore da Oro
Funaio

Linaiuolo e Canapaio

ARTI DILETTEVOLI .

Doratore •

Balli.

Teatri

DE' GIUOCHI.
Giuochi di esercizio, destrczia ce.

Giuochi di sorte , rischio ec.

Giuochi di veglia

Giuochi ianciullcschi.

Operatori di Arti e Mestieri che uon

le categorie ce. .

Strumenti ed Utensili pertinenti ali

generale o in particolare .

COMMERCIO E MERCATURA
Strumenti , Azioui, diritti ce.

Pesi e Misure ....
Alcune operazioni del Commercio ce.

Luoghi e Oj)eratori del Commercio «

ARTI LIBERALI ....
MUSICA

Persone appartenenti «Ila musica

Strumenti della .Musica

Parti degli strumenti.

985

• pag- 267 . «JIO

258 - 950
2G1 . ivi

904 - ivi

267 - 951

270 - ivi

278 - ivi

281 - ivi

283 - ivi

180 - 952
288 - IVI

ivi - ivi

290 - ivi

297 - 953
502 - ivà

ji ec. « 307 - ivi

310 - ~
316 - 954

ivi - ivi

321 - ivi

324 - —
327 . ivi

328 - ivi

330 - ivi

532 - ivi

334 • 955
ivi • ivi

33G - ivi

340 . ivi

342 - 957
ivi - ivi

346 - ivi

557 - 958

303 - ivi

no al-

309 - IVI

jrili in

57! - —
375 . 959
ivi . ivi

579 . ivi

3K4 - —
380 - ivi

388 - 900

ivi • ivi

ivi • ivi

391 - iri

400 - 901



. pag

comblnazioue

specie ed accidenti del-

> • • •

della Scultura in mar-

986
Noie, Figure, Tuoni

Azioni della Musica .

PITTURA . .

Colori diversi , loro materia , e

Strumenti della pittura

Operazioni della pittura, varie

la medesima
Operatori della Pittura

SCULTURA ....
Strumenti, operazioni, lavori ec.

mo, creta ec.

Getto in Bronzo
Operatori della Scultura

INCISIONE .

ARCHITETTURA .

Architettura Civile .

Architettura Militare .

Fabbriche in generale, loro parti semplici e composte
e materie murarie .....

Parti di legname impiegate nelle fabbriche

Parti di ferro impiegate nelle fabbriche

Strade . . ......
SCIENZE
GUERRA .

ARMI OFFENSIVE
Armi da fuoco loro parti ec. .

Armi bianche. Armi in Asta, da lanciare, da taglio,

loro parti ec. ..... .

ARMI DIFENSIVE
Macchine da guerra......
Vesti, insegne, strumenti ed altri arnesi militari.

Luoghi, esercizi , soldi ed altri accidenti della milizia «

Gradi della milizia e persone che vi appartengono

Operazioni della guerra

GIURISPRUDENZA.
Legislazione in genere

Stato degli uomini e loro relazioni

Diritti .....
Contratti ed Azioni .

Successioni ....
Giudizii .....
Delitti

Pene .....
Magistrali e Ministri.

MEDICINA
Parti del Corpo umano
Azioni del corpo e delle diverse sue parli

Azioni e passioni della lingua e della voce

r

>
406 - 961

a 412 ' ivi

« 414 - ivi

a ivi - ivi

« 418 962

< 421 - ivi

« 427 - ivi

a 428 - ivi

a ivi - ivi

a 451 - ivi

« 435 - ivi

a 456 - 963
a 437 - ivi

a ivi - ivi

« 445 - ivi

a. 452 - ivi

9 4G8 - 964
a 472 - 965
a — - ivi

a 476 - 966
a ivi - ivi

a ivi - ivi

a ivi - ivi

a 488 - 967
e 495 - ivi

a 500 - 968
a 502 - 969
u 506 - ivi

a 511 - 970
a 521 - ivi

a 532 - 971
e ivi ' —
a 535 - ivi

< 539 - —
a 545 - ivi

> 551 - ivi

a 554 - —
a 557 - ivi

a 561 - —
a 563 > 972
e 567 - ivi

a ivi - ivi

a 578 . 973
e 585 - —



Qualità buone o difettose del corpo .

Infermità.......
Medicine .......
Strumenti di Farmacia

, Chirurgia e Cliiraica

Operazioni di Farmacia, Cliirurgia e Cliimica
Operatori della Medicina .

NAUTICA ....
Luoghi di mate, loro parli

Venti ....
Navi , e loro specie .

Nave e sue pani

Azioni della marina .

Persone della marina.

GEOGRAFIA ....
GNOMONICA.

Misure del Tempo
ASTRONOMIA

Cielo, Pianeti e Costellazioni

Meteore ....
Strumenti Astronomici

IDROLOGIA ....
Acqua e sue Meteore.

Adunanze di Acqua .

Operazioni ed ellctli dell' Acqu

Ripari, e Macchine da Acqua

PIROLOGIA ....
Fuoco, e suo qualità.

Azioni ed cllelti del fuoco.

Pirotecnia.

STORIA NATURALE .

ZOOLOGIA ....
Quadrupedi

Volatili ....
Pesci ....
Anfibii rettili ...
Serpenti ....
Testacei ....
Crostacei ....
Insetti ....
Parti del coi pò degli animali

Stanze delle bestie

Suoni naturali delle bestie.

.\lciitie azioni degli animali

iiOTAMCA . .

Alberi e Piante.

Fiori e erbe odorate .

Elbe medicinali varie

Biade, legumi , crlm ortensi

087
. pig. 586 -

« 588 . 973
« 600 - —
• G04 - ivi

. Gli - —

. OH - 974
< GIG - ivi

« ivi - ivi

. f.20 . ivi

• (j'2'2 - ivi

. G29 . 975
« GGG . —
. G74 - ivi

« G78 . —
. G82 . -

« ivi . —
. G85 - —
• ivi - —
• 680 - —
. G9I - —
. GU3 - W\

« ivi - ivi

. G95 - ivi

. G08 -

. G99 - ivi

. 704 - 976
• ivi - —
« 70G - —
. 707 . ivi

. 709 - ivi

« i\i - ivi

€ l\Ì - ivi

. 724 - ivi

. 740 - ivi

. 747 - 977
. 751 - ivi

. 754 - —
. 757 - ivi

. 760 • —
. 767 - ivi

. 775 - ivi

. 776 • ivi

. 781 - —
t 783 - 978

« ivi
•

. 791 - ivi

• 803 • —
. 809 - ivi



988
Frutti .

Struttura delle piante

Azioni delle piante .

Giardini . . ,

MINERALOGIA .

Marmi e Pietre.

Gemme e Pietre presiose

Metalli e Minerali .

Miniere .

Operatori delle Miniere
RELIGIONE.

Chiesa e sue parti .

Arnesi e Utensili di Chiese
Abiti e paramenti sacri .

Cariche e dignità di persone ecclesiastiche

Riti, Coro, Ufficiatura , Libri ec.

Messa, Sacramenti, Beneficii

Campana e sue parli. , »

ORDINI RELIGIOSI ....
Frati e Monaci
Monache
Gradi e titoli nelle Religioni .

Vesti e azioni de' Religiosi

Luoghi di Dimora • . • ,

AGGIUNTA

, pag. 816 - 978
< 821 - ivi

« 830 - —
t 832 - 979
< 835 • ivi

« ivi - —
e 839 - —
€ 842 - —
« 846 - —
« 847 - ivi

« 848 980
< ivi .. —
€ 851 - ivi

e 858 - ivi

< 862 - ivi

« 866 - ivi

, 874 - —
* 880 - -^

« 883 . —
« ivi - 981
« 888 - ivi

e 892 - ivi

. 894 ivi

« 896 - ivi

« 897 - —
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